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MEMORIE  ORIGINALI 


L’ESPONENTE  PIU  COERETTO 
DELLA  CAPACITÀ  VITALE 
del  Dott.  maestkelli. 


I 

Mille  volte  nella  cerna  dei  giovani  soldati,  misurando  il  perimetro 
toracico,  sorse  nell’  animo  mio  un  dubbio  :  la  misura  perimetrica  del 
petto  è  poi  veramente  un  indice  fedele  della  capacità  vitale,  di  cui, 
mercè  quella,  intendiamo  formarci  un  criterio  il  più  possibilmente 
esatto?  Ed  il  dubbio  ogni  volta  restò  tale,  malgrado  che,  per  defi¬ 
nirlo,  andassi  consultando  via  via  gli  scritti  più  accreditati  entro  i 
quali  sperava  trovarne  la  soluzione.  Di  fatto,  come  non  rimanere  in¬ 
certo,  quando  si  trovano  fisiologi  che  attribuiscono  alla  misura  pe¬ 
rimetrica  del  petto  il  merito  di  fornirci  il  criterio  desiderato  per 
poter  giudicare  del  valore  polmonare  degli  individui  ;  altri  invece 
che  restano  reticenti  o  poco  espliciti  su  tal  proposito,  e,  quello  che 
è  più,  quando  non  mancano  perfino  autorevolissimi  scrittori,  come 
1’  Hutchinson  (1),  1’  Hect  (2),  il  Tholdt  (3),  il  Roth  (4)  ed  altri,  che 
dubitano  fortemente  esser  la  misura  perimetrica  del  petto  1’  espo- 


(1)  Hutchinson,  On  thè  Spirometer,  1846. 

(2)  Hect,  De  la  spirometrie.  Thèse  de  Strasboui’g,  1869. 

(3)  Studien  [ùber  die  Anatomie  der  mensclichen  Brustgegend.  Stutt¬ 
gart,  1875. 

(4)  Handbuch  der  Militar- Gesundheitspflege,  von  0.  V.  Roth  and  R.  Lex. 
Berlin  1877. 
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L’ESPONENTE  più  corretto 


nente  corretto  della  capacità  vitale,  o  negano  addirittura  a  quella 
dimensione  una  tale  prerogativa? 

Nè  questo  è  tutto.  Il  sapere  che  ancora  si  discute  sul  modo  e  sul 
momento  fisiologico  più  opportuni  di  misurazione  della  detta  peri- 
metria;  il  vedere  giornalmente  quanto  sia  difficile  che  più  misura¬ 
tori,  anche  provetti,  consonino  esattamente  nella  misura  dello  stesso 
torace  ;  il  conoscere  infine  quanto  facilmente  quella  dimensione  può 
venire  alterata  dai  dolosi  artifizi  degli  astuti,  sono  tutte  cose  che 
non  confortano  certo  a  ritenerla,  in  ogni  caso,  1’  esatto  esponente 
della  capacità  vitale  e  conseguentemente  del  valore  polmonare  degli 
individui. 

La  necessità  adunque  di  possedere  un  indice  abbastanza  corretto 
della  capacità  vitale,  se  si  avverte  in  mille  contingenze  nelle  quali 
occorre  fare  una  giusta  apprezzazione  del  valore  fisico  dell’orga¬ 
nismo  umano,  si  fa  a  maggior  ragione  sentire  imperiosamente  da  chi, 
come  il  medico  militare,  è  incaricato  della  scelta  di  giovani  resistenti 
per  la  dura  vita  del  soldato,  e  forniti,  più  che  tutto,  di  validità  polmo¬ 
nare  capace  di  garentirli  dalla  maggiore  iattura  di  quella  vita  sui 
generis ,  dalle  malattie  di  petto  cioè  che,  come  in  tutti  gli  eserciti, 
anche  nel  nostro  mietono  il  numero  maggiore  di  vittime  (1). 

E  appunto  per  queste  considerazioni  eh’  io  mi  accinsi  a  questo 
studio,  che,  per  la  mia  qualità  di  medico  militare,  più  che  altri  do¬ 
veva  essere  invogliato  a  tentare,  ed  aveva  migliore  opportunità  di 
compiere,  potendo  scegliere  a  mio  beneplacito  fra  i  giovani  del  reg¬ 
gimento  cui  ho  1’  onore  di  appartenere,  i  soggetti  più  acconci  per  le 
osservazioni  necessarie. 

Qualunque  possa  essere  questo  lavoro,  ho  fiducia  che,  di  fronte  ai 
molti  difetti  da  cui  non  può  andare  disgiunto,  avrà  almeno  due  pregi, 
che  potranno  renderlo  accetto  al  benevolo  lettore:  la  coscenziosa 
esattezza  dei  dati  di  fatto  su  cui  è  poggiato,  e  la  base  sua  esclu¬ 
sivamente  esperimentale. 


(1)  Il  prof.  Sormani  nel  suo  bello  Studio  sulla  mortalità  dell’  Esercito 
italiano  pubblicato  nel  N.  100,  secondo  semestre  1877,  degli  Annali  del 
Ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio ,  dice  che  più  di  1/3  del 
totale  della  mortalità  nell’  Esercito  italiano  la  si  deve  alle  sole  malattie  di 
petto.  E  quindi:  su  100  morti  dei  quali  tu  nota  la  causa  di  morte  durante 
il  triennio  1874-76  si  constatarono  ben  27  decessi  in  seguito  ad  affezioni 
degli  oigani  respiratori,  15  in  seguito  a  tubercolosi  e  complessivamente 
42  decessi  per  tali  affezioni  su  cento  morti. 
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razione;  con  c,  la  quantità  di  aria  che  si  introduce  nei  polmoni  dal 
momento  di  espirazione  ordinaria  a  quello  di  ordinaria  inspirazione: 
è  l’aria  che  effettua  la  consueta  ventilazione  polmonare;  con  d,  infine, 
la  quantità  di  aria  che  si  può  ancora  introdurre  nei  polmoni,  dal  mo¬ 
mento  di  una  inspirazione  ordinaria,  fino  alla  più  forzata  inspirazione. 

Ora,  secondo  il  concetto  di  Hutchinson  e  di  tutti  gli  esperimen- 
latori  che  lo  seguirono,  per  capacità  vitale  si  intende  appunto  la 
somma  delle  tre  ultime  quantità  b,  c,  d,  riservandosi  invece  la  de¬ 
nominazione  di  capacità  polmonare ,  dalla  maggior  parte  dei  fisiologi, 
al  volume  totale  dell’aria  di  cui  i  polmoni  possono  esser  capaci,  e 
dal  Grehant  e  qualche  altro,  alla  somma  delle  due  quantità  a  e  b, 
aria  residuale  ed  aria  di  riserva,  che  rappresentano  la  quantità  di 
gas  rimasto  nei  polmoni  dopo  1’  ordinaria  espirazione. 

Lasciando  da  parte  la  capacità  polmonare  di  problematica  deter¬ 
minazione,  io,  compiendo  le  mie  osservazioni,  intesi  adunque  di  de¬ 
terminare,  sull’  esempio  dei  più,  la  capacità  vitale  come  da  questi  è 
comunemente  intesa,  vale  a  dire  :  la  quantità  di  aria  che  viene  intro¬ 
dotta  nei  polmoni  con  la  piu  profonda  inspirazione ,  e  che  viene  emessa 
in  seguito  con  una  forzata  espirazione  ;  in  altri  termini  la  differenza 
di  volume  fra  1’  aria  dei  polmoni  al  più  possibilmente  ripieni  (ca¬ 
pacità  polmonare),  e  1’  aria  residua  nei  polmoni  al  più  completamente 
svuotati  mercè  la  forzata  espirazione. 

Certamente  che  della  attività  polmonare,  e  conseguentemente  della 
entità  della  ematosi,  la  capacità  vitale  non  è  l’ indice  più  esatto,  in- 
quantochè  di  quella  non  rivela,  dirò  così,  che  1’  elemento  statico,  la 
capienza  cioè  dell’  organo  respiratorio  ;  1’  elemento  dinamico  della  at¬ 
tività  polmonare,  l’ intensità  cioè  della  ventilazione  polmonare  (che 
può  diversificare  alquanto  ad  eguale  capacità  vitale),  sfugge  a  quella 
determinazione.  Avrei  desiderato  perciò  prendere  a  fondamento  delle 
mie  ricerche,  più  che  la  capacità  vitale,  il  valore  della  ventilazione 
polmonare  misurata  alla  guisa  del  Bonnet  (1),  o  del  prof.  A.  Mosso 
nella  sua  determinazione  del  valore  della  inspirazione  media  (2)  ;  ma 


(1)  Bonnet,  Application  du  compteur  à  gas  à  la  mesure  de  la  respira- 
tion.  (  Comptes  rendus  des  séances  de  V  Académie  des  Sciences  de  Paris,  1856 , 
t.  xlii,  pag.  825,  et  t.  xliii,  pag.  519). 

(2)  Prof.  A.  Mosso,  Sull'  azione  fisiologica  dell ’  aria  compressa.  {Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino ,  voi.  xii,' "giugno  1877).  —  Sid  polso 
negativo  e  sui  rapporti  della  respirazione  addominale  e  toracica  nell'uomo. 
Torino  1878. 
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più  condizioni  mi  rendevano  inattuabile  quel  modo  d’ indagine.  In 
primo  luogo  mancava  dell’  apparecchio  assai  complicato  adoperato 
dai  ricordati  esperimentatori  ;  secondariamente  io  aveva  a  che  fare 
con  individui  per  la  massima  parte  ignoranti,  e  non  tali  perciò  da 
poter  concorrere  al  buon  resultato  degli  esperimenti  ;  in  terzo  luogo 
il  tempo  ch’io  poteva  dedicare  alle  esperimentazioni  sarebbe  stato 
insufficiente  tanto,  che  ad  una  maggiore  esattezza  delle  osservazioni 
avrei  dovuto  sacrificare  troppo  la  loro  quantità. 

Tutto  adunque  calcolato,  mi  determinai  ad  accettare  a  base  delle 
mie  ricerche  la  capacità  vitale  che,  poi  in  fondo,  se  non  è  l’ indice 
più  esatto  della  attività  respiratoria,  non  ne  è  neppure  il  meno  appros¬ 
simativo. 

Lo  Spirometro ,  0  Pneumometro  che  voglia  dirsi  (1),  adoprato  da 
me,  non  fu  uno  dei  tanti  immaginati  fin  qui  e  che  portano  i  nomi 
di  Hutchinson,  Wintrich,  Schnepf,  Boudin,  Burdon-Sanderson,  Ca¬ 
sella  ecc.  ecc.,  tutti  poco  portatili,  spesso  complicati,  talora  di  non 
pratica  applicazione.  Mancando,  0  non  amando  avvalermi  di  questi 
varii  strumenti,  pensai  a  farne  costrurre  uno  di  mia  idea,  che  mi 
servì  poi  benissimo,  il  quale  raggiungesse  soprattutto  le  essenziali 
condizioni  della  solidità,  della  semplicità,  del  poco  costo,  della  por- 
tatilità  e  del  facile  maneggio. 

Di  questo  strumento  offro  il  disegno  (2)  in  fondo  del  lavoro,  e  ne 
do  qui  un  breve  cenno  descrittivo. 

Il  mio  pneumometro,  come  può  vedersi  dalla  fig.  la,  è  costituito 
da  una  vasca  cilindrica  a,  che  deve  esser  ripiena  di  acqua,  e  nella 
quale  sta  capovolta  una  campana  pure  cilindrica  b,  che  può  elevarsi 
ed  abbassarsi,  scorrendo  sulla  guida  dell’asta  centrale  metallica  c, 
a  seconda  della  maggiore  0  minore  quantità  di  gas  che  può  esservi 
spinta  al  disotto,  mediante  il  sistema  tubulare  c?,  d',  d" .  Questo  alla 
sua  estremità  corrispondente  all’  interno  della  campana,  è  terminato 
da  una  valvula  idraulica  alla  Muller  e,  la  quale,'  mentre  permette 
1  ingresso  dell’  aria  sotto  la  campana  stessa,  ne  impedisce  l’ uscita 


(1)  Longet  vorrebbe  che  lo  strumento  adoprato  a  misurare  la  capacità  vi¬ 
tale  fosse  chiamato  Pneumometro ,  anziché  Spirometro  ;  inquantochè  egli  ri¬ 
tiene  quest  ultima  parola  come  ibrida  e  destituita  di  razionale  fondamento 
etimologico.  ( Phisiologie ,  1861). 

(2)  Debbo  questo  grazioso  disegno  alla  cortesia  del  mio  carissimo  amico 
Claudio  Marzocchi,  capitano  del  Genio. 
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per  la  via  della  tubulatura  d.  Inoltre  nella  sua  parte  d',  questa  tu- 
bulatura  è  di  caucciù  per  esser  più  facilmente  maneggiabile,  ed  è 
terminata  nella  sua  estremità  libera  dall’  imboccatura  d",  foggiata 
alla  guisa  di  un  grosso  bocchino  da  strumento  musicale  ad  ottone, 
onde  esser  bene  adattabile  alla  bocca  di  chi  deve  soffiare  sotto  la 
campana,  per  misurare  la  sua  capacità  vitale.  L’  asta  c,  oltre  che 
da  guida  della  campana  nelle  sue  escursioni  verticali,  serve  anche 
come  di  graduato  indicatore  delle  elevazioni  della  medesima,  accen¬ 
nando,  in  litri  e  frazioni  decime,  quanta  aria  trovasi  adunata  sotto 
questa  specie  di  gasometro.  Mediante  questo  sistema  di  guida  della 
campana,  si  potè  eliminare  la  complicazione  dei  pesi  e  contrappesi  che 
trovansi  in  quasi  tutti  gli  spirometri  fino  ad  ora  immaginati,  e  che  li 
rendono  complicati,  di  difficile  maneggio  e  di  difficile  trasportabilità. 

La  campana  b  è  costrutta  con  lamina  sottilissima  di  ottone  ed  è 
perciò  leggerissima,  fino  al  punto  da  esigere  per  la  sua  elevazione 
un  insignificante  spostamento  (cent.  1  ì/4)  del  livello  dell’  acqua  fra 
il  di  dentro  ed  il  difuori  della  medesima,  ciò  che  riduce  a  cosa  af¬ 
fatto  trascurabile  la  pressione  sotto  la  quale  trovasi  la  massa  gas¬ 
sosa  imprigionata  nello  spirometro. 

Il  termometro  /,  è  destinato  ad  indicare  la  temperatura  che  ha 
1’  aria  adunata  sotto  la  campana.  Esso  è  applicato  a  questa  mediante 
un  tappo  a  sfregamento,  e  può  levarsi  e  mettersi  secondo  che  vuoisi 
smontare,  o  montare  lo  strumento  per  effettuare  le  osservazioni. 

11  tubo  g,  ha  un  doppio  scopo.  Mediante  l’ apertura  del  rubi¬ 
netto  h,  col  quale  è  terminato  in  basso,  serve  a  scaricare  lo  spi¬ 
rometro  dall’  aria  contenuta,  e  metterlo  in  pronto  per  una  nuova 
osservazione.  Serve  poi  di  astuccio  del  termometro  e  della  parte 
mobile  graduata  dell’  asta  c,  come  può  vedersi  nella  fig.  2a,  quando 
lo  spirometro  è  smontato. 

La  chiave  i,  è  amovibile  e  serve  ad  aprire  e  serrare  il  rubinetto  h. 

La  fig.  2a  rappresenta  lo  spirometro  smontato  e  ridotto  ad  un  ci¬ 
lindro  capace  di  esser  facilmente  trasportato.  Vi  si  vedono  il  termo¬ 
metro  e  la  parte  mobile  e  graduata  dell’  asta  c,  adattati  nel  loro 
astuccio,  il  tubo  di  caucciù  d'  e  la  chiave  i,  annidati  nel  piccolo 
scomparto  situato  sotto  il  fondo  della  vasca  a ,  e  vi  si  notano  in  sito 
i  due  coperchi  k,  k '  che,  remossi  al  momento  in  cui  lo  spirometro  è 
montato,  servono,  a  strumento  smontato,  a  chiuderne  le  due  estremità. 

Per  fare  le  osservazioni  spirometriche  mediante  lo  strumento  ora 
descritto,  spiegava  bene  in  precedenza  agli  individui  da  esaminarsi 
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cosa  è  e  come  si  effettua  una  profonda  inspirazione  ed  una  espirazione 
forzata,  e  per  accertarmi  di  essere  stato  compreso  faceva  fare  loro 
più  volte  questi  movimenti.  In  seguito  faceva  loro  inspirare  quanta 
più  aria  potevano,  faceva  loro  porre  subito  il  bocchino  del  tubo  ela¬ 
stico  alle  labbra  e  soffiare  quindi  fino  a  completa  espirazione  nello 
strumento,  avendo  io  cura  di  serrare  loro  le  narici.  Il  grado  di  ele¬ 
vazione  della  campana  segnava  la  misura  della  capacità  vitale  ri¬ 
cercata. 

Per  esser  sicuro  della  esattezza  delle  osservazioni,  le  ripeteva  sem¬ 
pre  tre  volte  per  lo  stesso  individuo,  e  per  i  giovani  che  mi  sembra¬ 
vano  meno  intelligenti  giungeva  a  replicare  1’  operazione  fino  cinque  e 
sei  volte.  Delle  varie  osservazioni  praticate  sullo  stesso  soggetto,  ap¬ 
puntava  poi  nel  giornale  quella  che  mi  sembrava  meglio  riuscita. 
Una  riprova  quasi  sicura  del  buon  esito  delle  osservazioni  l’aveva, 
quando  gli  individui  facevano  giungere  l’ elevazione  della  campana 
la  seconda  o  terza  volta  allo  stesso  punto.  Ciò  è  in  armonia  con 
quanto  1’  Hutchinson  ebbe  ad  osservare,  che  cioè  «  la  capacità  vi- 
«  tale  è  così  costante  presso  un  dato  individuo  e  ad  un  momento  dato, 
«  che  esaminata  a  più  riprese  ed  a  corti  intervalli  essa  è  sempre  rap- 
«  presentata  dalle  stesse  cifre  (1).  » 

Per  ogni  osservazione  segnava  inoltre  nel  giornale,  accanto  alla 
capacità  vitale  ottenuta,  la  temperatura  che  il  termometro  dello  stru¬ 
mento  indicava  avere  1’  aria  raccolta  nella  campana. 

E  questa  indicazione  della  temperatura  doveva  servire  a  calco¬ 
lare  una  correzione  indispensabile,  per  ottenere  una  giusta  valuta¬ 
zione  delle  capacità  vitali  ricercate.  Di  questa  correzione  necessaria 
a  ridurre  confrontabili  fra  loro  osservazioni  spirometriche  fatte  in 
tempi  diversi  e  sotto  svariate  temperature  atmosferiche,  per  quanto 
io  mi  abbia  scartabellato,  non  trovo  se  ne  sia  tenuto  troppo  conto 
dai  varii  esperimentatori  di  spirometria  (2);  onde  è  che  mi  occorre 
dirne  qui  due  parole,  per  spiegarne  1’  opportunità. 

La  massa  gassosa  che  riempie  i  polmoni  trovasi  ad  una  tempera¬ 
tura  abbastanza  costante,  che  secondo  ogni  calcolo  di  maggiore 
piobabilita  può  fissarsi  in  media  a  -f-  36°  cent.  (Berzelius),  tempe- 
ratuia  un  poco  inferiore  a  quella  media  del  corpo  (37°  cent.),  in- 
quantochè  i  polmoni,  come  organi  di  ventilazione  e  di  attiva  eva- 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Trovai  solo  che  1  Hutchinson  riportò  2000  osservazioni  spirometriche 
a  +  15.°  cent. 
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porazione,  disperdendo  molto  calore,  non  possono  raggiungere  mai 
la  media  temperatura  del  corpo  (1). 

Orbene,  quella  massa  gassosa,  venendo  spinta  sotto  la  campana 
di  uno  spirometro,  cambierà  di  temperatura  e  conseguentemente  di 
volume,  ed  in  più  osservazioni  diversamente  da  una  all’altra,  se 
diverse  saranno  le  condizioni  climatologiche  sotto  le  quali  si  espe- 
rimenta.  Di  più,  il  cambiamento  di  volume  di  quella  massa  gas¬ 
sosa  aumenterà  necessariamente  in  ragione  diretta  della  differenza 
fra  la  costante  temperatura  polmonare  (+  36°  C.)  e  la  temperatura 
variabile  del  gas  sotto  la  campana  dello  strumento,  e  sarà  sempre 
assai  sensibile  atteso  lo  elevato  coefficiente  di  dilatazione  dell’aria. 

Per  queste  ragioni,  allo  scopo  di  ottenere  osservazioni  omogenee 
e  paragonabili  fra  loro,  occorreva,  nel  mio  caso,  ridurre  i  varii  vo¬ 
lumi  di  aria  misurati  sotto  svariate  condizioni  atmosferiche  ad  iden¬ 
tiche  condizioni  di  temperatura  5  riportarli  cioè  tutti  a  +  36°  cent., 
temperatura  appunto  cui  trovasi,  presso  a  poco,  l’aria  entro  i  polmoni 
di  ogni  individuo,  anche  sotto  circostanze  di  clima  diversissime. 

Questa  correzione  ottenni  col  calcolo,  mediante  la  formula 

Q>.  =  Cs.  (  1  +  ~  ) 


essendo  Cp.  la  capacità  vitale  che  andava  cercando,  il  volume  reale 
cioè  occupato  dall’aria  nei  polmoni  a  +  36°  cent.  ;  Cs.  la  capacità 
vitale  segnata  dallo  spirometro,  il  volume  cioè  che  l’aria  polmonare 
prendeva  nello  strumento  ad  una  data  temperatura  (che  era  segnata 
dal  termometro  dell’  apparecchio)  più  bassa  di  -f-  36°;  t.  la  diffe¬ 
renza  fra  i  gradi  di  temperatura  segnata  dal  termometro  stesso, 


ed  i  -f-  36°  cui  voleva  riportare  l’aria  misurata; 


273 


il  coefficiente  di 


dilatazione  dell’  aria  per  ogni  grado  centigrado. 


(1)  In  favore  di  ciò  stanno  le  ricerche  del  Bernard,  dell’Hering,  del  Mal- 
gaigne,  del  Liebig,  del  Colin,  dell’Jacobson  ecc.  che  constatarono  la  tem¬ 
peratura  del  sangue  nel  ventricolo  sinistro  (il  sangue  refluo  dai  polmoni) 
più  bassa  di  quella  del  sangue  del  ventricolo  destro  di  0,1°  fino  a  0,4°  cent. 
Il  Wundt  poi  dice  che  «  in  generale  si  potrebbe  dire,  che  il  calore  proprio 
«  degli  organi  dipende  in  parte  dalla  temperatura  del  sangue  che  li  attra- 
«  versa,  iu  parte  dàl  calore  sviluppato  dalla  loro  funzione  ed  infine  dalla 
«  più  0  meno  grande  quantità  di  calore  che  essi  possono  perdere.  »  Dal  Ren- 
zone,  Manuale  di  Fisiologia  umana ,  2a  ediz.  Napoli  1879. 
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Se  le  osservazioni  fossero  state  eseguite  sotto  temperature  esterne 
poco  dissimili,  avrei  potuto  anche  trasandare  le  dette  correzioni; 
ma  il  termometro  dello  strumento  misurò  gradi  svariatissimi  per  i 
varii  osservati  (stante  la  stagione  in  cui  esperimentava)  compresi 
fra  gli  estremi  di  +  5°  e  +  14°  cent.  ;  per  cui  non  potei  esimermi 
dalle  dette  correzioni,  senza  correre  il  rischio  di  privare  le  mie  os¬ 
servazioni  spirometriche  di  tutta  quella  omogeneità  e  precisione  di 
cui  abbisognavano  per  riuscire  raffrontabili  fra  loro. 

Per  togliere  un  costrutto  dalle  166  osservazioni  da  me  instituite, 
mi  occorreva  aggrupparle  secondo  un  criterio  razionale  che  me  le 
rendesse  il  meglio  utilizzabili  per  lo  scopo  che  io  mi  era  prefisso; 
e  siccome  io  intendeva  prendere  appunto  la  capacità  vitale  come 
termine  di  confronto  nelle  mie  ricerche,  classificava  le  dette  osser¬ 
vazioni  secondo  il  criterio  spirometrico;  le  riuniva  cioè  in  gruppi 
a  capacità  vitale  crescente  di  200  in  200  centimetri  cubici,  come 
appresso  : 

Gruppo  I  Osservazioni  di  capacità  vitale  sotto  i  3200  c.  c. 


» 

il 

» 

da  3201 

a  3400  » 

» 

ili 

» 

da  3401 

a  3600  » 

» 

IY 

» 

da  3601 

a  3800  » 

» 

V 

» 

da  3801 

a  4000  » 

» 

VI 

» 

da  4001 

a  4200  » 

» 

VII 

» 

da  4201 

a  4400  » 

y> 

Vili 

» 

da  4401 

a  4600  » 

y> 

IX 

» 

da  4601 

c.  c.  e  più. 

Ciò  fatto  calcolava  le  medie  espressioni  di  ciaschedun  gruppo  di 
osservazioni,  e  cosi  otteneva  sintetizzato  in  poche  cifre  il  signifi¬ 
cato  di  copiosi  dati,  che  male  si  sarebbero  prestati  alle  mie  ricer¬ 
che,  quali  li  offriva  il  mio  giornale  disposti  solo  in  ordine  cronologico. 

Il  quadro  che  segue  offre  appunto  i  dati  riassuntivi  delle  166  os¬ 
servazioni ,  ottenuti,  secondo  che  fu  ora  detto,  e  può  riguardarsi  fin 
d  ora  come  il  fondamento  di  questo  studio,  come  il  magazzino  d’onde 
trarrò  sempre  i  materiali  in  appoggio  di  quanto  sarò  per  dire. 
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GRUPPI 

di 

osservazioni 

1 

Numero 

to  delle  Osservazioni 
per  ogni  gruppo 

VALORE  UEDIO  PER  CIASCUN 

GRUPPO 

della 

capacità 

vitale 

in 

cent.  c. 

3 

della 

^  circonferenza 

toracica  (mill.) 

del  Diametro 

w  toracico  antero- 

posteriore  (mill.) 

del  Diametro 

e»  torac.0  bilaterale 

(mill.) 

della  somma 

-i  dei  due 

diametri  (mill.) 

della  lunghezza 

oc  dello  sterno 

(mill.) 

della 

cubicità 

del 

Cono-torace 
in  cent.  c. 
(a) 

9 

della 

statura 

in 

metri 
e  cent. 

10 

I 

11 

3047 

848 

182 

254 

436 

151 

5479 

1,59 

II 

20 

3311 

859 

187 

255 

442 

154 

5756 

1,61 

III 

26 

3497 

873 

189 

258 

447 

156 

5940 

1,63 

IY 

28 

3724 

876 

191 

262 

454 

159 

6213 

1,64 

Y 

29 

3897 

879 

192 

263 

455 

161 

6358 

1,66 

VI 

21 

4081 

897 

195 

266 

461 

163 

6603 

4,67 

VII 

18 

4300 

889 

196 

263 

459 

167 

6732 

1,69 

Vili 

6 

4478 

889 

199 

262 

461 

171 

6964 

1,70 

IX 

7 

4860 

911 

200 

276 

476 

173 

7496 

1,  72 

Media  gen. 

166 

3911 

880 

192 

262 

454 

162 

6397 

1,66 

(a)  Più  oltre,  al  §  YI,  sarà  detto  come  si  ottiene  questa  cubicità  del  cono- 
torace,  mediante  i  dati  di  calcolo  opposti  dalle  colonne  5,  6  ed  8  del  quadro. 


Ili 

Se  un  dubbio  fu  posto  innanzi  sul  valore  che  la  misura  perime¬ 
trica  del  petto  può  avere  nel  rappresentarci  la  capacità  vitale,  e  con¬ 
seguentemente  1’  attività  polmonare,  è  tempo  ormai  di  vedere  quanto 
quel  dubbio  sia  fondato.  Il  miglior  sistema  per  sciogliere  il  quesito 
panni  sia  quello  di  porre  a  riscontro,  delle  medie  capacità  vitali  dei 
nove  gruppi  di  osservazioni,  le  corrispondenti  medie  delle  perimetrie 
toraciche  (1),  ed  osservare  quindi  se  la  progressione  di  queste  due 
serie  di  quantità  si  mostra  parallela  nel  modo  e  nella  misura.  Nel 
caso  affermativo  credo  potremo  concludere  che  la  perimetria  toracica 


(1)  La  misurazione  della  perimetria  toracica  fu  praticata  da  me  col  si¬ 
stema  adottato  in  Italia  nelle  operazioni  del  reclutamento,  e  consacrato  dal 
§  818  del  Regolamento  30  dicembre  1877  per  la  esecuzione  del  Testo  unico 
della  legge  sul  reclutamento  dell’Esercito.  Nelle  misurazioni,  a  scopo  di  mag¬ 
gior  precisione,  tenni  conto  anche  dei  mezzi  centimetri. 
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è  un  giusto  esponente  della  capacità  vitale,  ciò  che  invece  non  po¬ 
trebbe  dirsi  affatto  nel  caso  contrario. 

Ecco  stabilito  qui  sotto  il  Confronto  fra  la  progressione  della  ca¬ 
pacità  vitale  e  quella  della  perimetria  toracica  nei  nove  gruppi  di  os¬ 
servazioni. 


GRUPPI 

di 

OSSERVAZIONI 

Capacità  vitale 

Perimetria  toracica 

Capacità  vitale 

Perimetria  toracica 

in  cifre 

effettive 

in  cifre  proporzionali 
alla  media  generale  =  100 

(c) 

centÀ  cubi 

fa) 

millimetri 

(b) 

I 

3047 

848 

77,9 

96,4 

II 

3311 

859 

84,6 

97,6 

III 

3497 

873 

89,4 

99,2 

IY 

3724 

876 

95,2 

99,5 

Y 

3897 

879 

99,6 

99,9 

VI 

4081 

897 

104,3 

101,9 

VII 

3400 

889 

109,9 

101,0 

Vili 

4478 

889 

114,5 

101,0 

IX 

4860 

991 

124,3 

103,5 

Media  generale 

3911 

880 

100,0 

100,0 

(a)  Vedi  colonna  N.  3  del  quadro  N.  1. 

(b)  »  4  » 

(c)  Questo  sistema  di  riduzione  ho  adottato  qui  ed  adoprerò  per  qualunque 
altro  confronto  che  sarò  per  stabilire  in  questo  lavoro  fra  due  o  più  serie  di 
quantità,  perchè  lo  stimo  il  più  logicò  ed  acconcio  a  ridurre  di  queste  per¬ 
fettamente  confrontabili  la  misura  ed  il  modo  della  progressione,  massima- 
mente  poi  quando  le  dette  serie  di  quantità  hanno  un  valore  assai  dispa¬ 
rato  fra  loro. 

Se  si  raffronta  la  progressione  nei  varii  gruppi  delle  cifre  propor¬ 
zionali  indicanti  la  capacità  vitale,  con  quella  delle  cifre  proporzio¬ 
nali  che  rappresentano  la  perimetria  toracica,  si  scorge  subito  una 
sensibilissima  diversità.  La  progressione  delle  prime,  compresa 
fi  a  77,9  e  124,3,  si  palesa  immensamente  più  rapida  che  non  quella 
delle  seconde,  limitata  fra  i  numeri  96,4  e  103,5.  Un  tal  fatto  rivela 
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lunghezza  del  torace  aumenta  più  rapidamente  dalle  basse  alle  alte 
stature  di  quello  che  non  faccia  la  sua  perimetria,  dai  cbe  deve 
necessariamente  conseguire,  esser  più  comuni  nei  bassi  ed  a  piccole 
capacità  vitali  i  toraci  corti  con  relativo  predominio  di  dimensioni 
trasversali,  e  viceversa  negli  alti  ed  a  grandi  capienze  polmonari  i 
toraci  lunghi  con  l’elativa  riduzione  di  queste  stesse  dimensioni. 

Per  provare  tutto  questo,  occorreva  mi  procurassi  una  misura 
che  potesse  dirsi  con  sicurezza,  se  non  equivalente,  almeno  diret¬ 
tamente  proporzionale  della  lunghezza  del  torace.  Questa  misura, 
ravvisai  poter  essere  la  lunghezza  dello  sterno,  che,  per  ragioni  ana¬ 
tomiche  ben  chiare,  dève  ritenersi  raggiunga  sempre  quella  condi¬ 
zione.  Io  la  presi  adunque  con  la  massima  accuratezza  in  tutti  i 
miei  166  osservati  (1)  e  ne  calcolai  quindi,  come  per  le  altre  dimen¬ 
sioni  toraciche,  il  valore  medio  per  ciaschedun  gruppo  di  osser¬ 
vazioni. 

Con  questi  nuovi  elementi  di  misura  potei  preparare  il  seguente 
specchio,  nel  quale  è  espresso  il  Rapporto  in  cui  si  trovano  nei  nove 
gruppi  di  osservazioni  la  Lunghezza  sternale  e  la  Circonferenza  to¬ 
racica  rispetto  alla  statura . 


(1)  La  lunghezza  dello  sterno  io  la  misurai  fra  due  punti  abbastanza  fissi 
e  riconoscibili;  il  superiore  costituito  dal  bordo  superiore  del  manubrio  del¬ 
l’osso,  apprezzabilissimo  sul  vivo,  massime  nella  linea  mediana  del  corpo, 
ove  forma  il  bordo  inferiore  della  profonda  fossetta  sopra-sternale;  il  punto 
inferiore  costituito  dai  rilievi  ossei,  sempre  apprezzabili  in  ogni  individuo, 
anche  di  rigogliosa  nutrizione,  i  quali  trovansi  al  punto  di  unione  fra  il 
corpo  e  la  punta  dello  sterno,  ad  Appendice  xifoide.  Esclusi  quest’ ultima 
dalla  lunghezza  sternale,  perchè  è  appendice  sempre  cartilaginea  ne’ giovani 
e  troppo  variabile,  a  seconda  degli  individui,  nella  sua  lunghezza,  forma  e 
direzione.  Anche  in  questa  misurazione,  per  esser  più  esatto,  tenni  conto  dei 
mezzi  centimetri. 
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GRUPPI 

di 

OSSERVAZIONI 

Valore  medio  in  ogni  gruppo 

Per  ogni  100  di  statura 

della 
statura 
(in  met.  emill.) 
(a) 

della 

lunghezza 
sternale 
(in  mill.) 

(b) 

della 

cireonfer.a 
toracica 
(in  mill.) 

(c) 

lunghezza 

sternale 

circonfer.a 

toracica 

I 

1,590 

151 

848 

9,  5 

53,  3 

II 

1,610 

154 

859 

9,  6 

53,  3 

III 

1,630 

156 

873 

9,  5 

53,  5 

IY 

1,640 

159 

876 

9,7 

53,4 

Y 

1,660 

161 

879 

9,7  * 

52,  9 

VI 

1,670 

163 

897 

9,  8 

53,  7 

VII 

1,690 

167 

889 

9,  9 

52,  6 

Vili 

1,700 

171 

889 

10,  0 

52,  3 

IX 

1,720 

173 

911 

10,  1 

52,  9 

Media  generale 

1,  660 

162 

880 

9,7 

53,0 

(a)  Vedi  colonna  N.  10  del  quadro  N.  1. 
(ò)  »  »  8  »  »  » 

(c)  »  »  4  »  »  » 


Come  può  vedersi,  le  due  serie  di  cifre  proporzionali  di  questo 
quadro  hanno  manifestamente  un  incremento  in  senso  inverso  :  quelle 
che  esprimono  il  rapporto  della  lunghezza  sternale  (altezza  toracica) 
alla  statura,  crescono  dal  primo  all’  ultimo  gruppo  ;  quelle  invece 
che  rilevano  il  rapporto  della  circonferenza  toracica  con  la  statura 
aumentano  dagli  ultimi  ai  primi  gruppi.  Ciò  riprova  adunque  chia¬ 
ramente  quanto  annunziava  di  sopra,  che  cioè  negli  individui  di 
basse  stature  ed  a  capacità  vitale  limitata,  il  torace  più  comune 
è  quello  a  dimensioni  perimetriche  vantaggiose  ed  a  lunghezza 
difettante,  e  che,  viceversa,  negli  individui  di  stature  elevate  e 
grandi  capacità  vitali,  il  tipo  del  petto  è  quello  a  dimensioni  verti¬ 
cali  pronunziate  e  perimetria  relativamente  ridotta.  Ed  ecco  con¬ 
statato  con  le  misure  alla  mano,  come,  anche  per  questo  antagoni¬ 
smo  fra  dimensioni  orizzontali  e  verticali  del  petto,  la  circonferenza 
toracica  possa  mostrarsi  realmente  esagerato  esponente  delle  basse 
capacità  vitali  che  son  proprie  dei  piccoli,  e,  per  lo  converso, 
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lunghezza  del  torace  aumenta  più  rapidamente  dalle  basse  alle  alte 
stature  di  quello  che  non  faccia  la  sua  perimetria,  dal  che  deve 
necessariamente  conseguire,  esser  più  comuni  nei  bassi  ed  a  piccole 
capacità  vitali  i  toraci  corti  con  relativo  predominio  di  dimensioni 
trasversali,  e  viceversa  negli  alti  ed  a  grandi  capienze  polmonari  i 
•  toraci  lunghi  con  relativa  riduzione  di  queste  stesse  dimensioni. 

Per  provare  tutto  questo,  occorreva  mi  procurassi  una  misura 
che  potesse  dirsi  con  sicurezza,  se  non  equivalente,  almeno  diret¬ 
tamente  proporzionale  della  lunghezza  del  torace.  Questa  misura, 
ravvisai  poter  essere  la  lunghezza  dello  sterno,  che,  per  ragioni  ana¬ 
tomiche  ben  chiare,  deve  ritenersi  raggiunga  sempre  quella  condi¬ 
zione.  Io  la  presi  adunque  con  la  massima  accuratezza  in  tutti  i 
miei  166  osservati  (1)  e  ne  calcolai  quindi,  come  per  le  altre  dimen¬ 
sioni  toraciche,  il  valore  medio  per  ciaschedun  gruppo  di  osser¬ 
vazioni. 

Con  questi  nuovi  elementi  di  misura  potei  preparare  il  seguente 
specchio,  nel  quale  è  espresso  il  Rapporto  in  cui  si  trovano  nei  nove 
gruppi  di  osservazioni  la  Lunghezza  sternale  e  la  Circonferenza  to¬ 
racica  rispetto  alla  statura. 


(1)  La  lunghezza  dello  sterno  io  la  misurai  fra  due  punti  abbastanza  fissi 
e  riconoscibili;  il  superiore  costituito  dal  bordo  superiore  del  manubrio  del¬ 
l’osso,  apprezzabilissimo  sul  vivo,  massime  nella  linea  mediana  del  corpo, 
ove  forma  il  bordo  inferiore  della  profonda  fossetta  sopra-sternale;  il  punto 
inferiore  costituito  dai  rilievi  ossei,  sempre  apprezzabili  in  ogni  individuo, 
anche  di  rigogliosa  nutrizione,  i  quali  trovansi  al  punto  di  unione  fra  il 
corpo  e  la  punta  dello  sterno,  ad  Appendice  xifoide.  Esclusi  quest’  ultima 
dalla  lunghezza  sternale,  perchè  è  appendice  sempre  cartilaginea  ne’ giovani 
e  troppo  variabile,  a  seconda  degli  individui,  nella  sua  lunghezza,  forma  e 
direzione.  Anche  in  questa  misurazione,  per  esser  più  esatto,  tenni  conto  dei 
mezzi  centimetri. 
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GRUPPI 

di 

OSSERVAZIONI 

Valore  medio  in  ogni  gruppo 

Per  ogni  100  di  statura 

della 
statura 
(in  met.  e  mill.) 
(a) 

della 

lunghezza 
sternale 
(in  mill.) 
fb) 

della 

circonfer.a 
toracica 
(in  mill.) 

(c) 

lunghezza 

sternale 

circonfer.® 

toracica 

I 

1,590 

151 

848 

9,  5 

53,  3 

II 

1,610 

154 

859 

9,  6 

53,  3 

III 

1,630 

156 

873 

9,  5 

53,  5 

IV 

1,640 

159 

876 

9,7 

53,4 

V 

1,660 

161 

879 

9,7  . 

52,  9 

VI 

1,670 

163 

897 

9,8 

53,  7 

VII 

1,690 

167 

889 

9,  9 

52,  6 

Vili 

1,700 

171 

889 

10,  0 

52,  3 

IX 

1,720 

173 

911 

10,  1 

52,  9 

Media  generale 

1,  660 

162 

880 

9,7 

53,0 

(a)  Vedi  colonna  N.  10  del  quadro  N.  1. 

(à)  »  »  8  »  »  » 

(c)  »  »  4  »  »  » 


Come  può  vedersi,  le  due  serie  di  cifre  proporzionali  di  questo 
quadro  hanno  manifestamente  un  incremento  in  senso  inverso  :  quelle 
che  esprimono  il  rapporto  della  lunghezza  sternale  (altezza  toracica) 
alla  statura,  crescono  dal  primo  all’ ultimo  gruppo;  quelle  invece 
che  rilevano  il  rapporto  della  circonferenza  toracica  con  la  statura 
aumentano  dagli  ultimi  ai  primi  gruppi.  Ciò  riprova  adunque  chia¬ 
ramente  quanto  annunziava  di  sopra,  che  cioè  negli  individui  di 
basse  stature  ed  a  capacità  vitale  limitata,  il  torace  più  comune 
è  quello  a  dimensioni  perimetriche  vantaggiose  ed  a  lunghezza 
difettante,  e  che,  viceversa,  negli  individui  di  stature  elevate  e 
grandi  capacità  vitali,  il  tipo  del  petto  è  quello  a  dimensioni  verti¬ 
cali  pronunziate  e  perimetria  relativamente  ridotta.  Ed  ecco  con¬ 
statato  con  le  misure  alla  mano,  come,  anche  per  questo  antagoni¬ 
smo  fra  dimensioni  orizzontali  e  verticali  del  petto,  la  circonferenza 
toracica  possa  mostrarsi  realmente  esagerato  esponente  delle  basse 
capacità  vitali  che  son  proprie  dei  piccoli,  e,  per  lo  converso, 
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indice  difettante  delle  alte  che  sono  proprie  dei  soggetti  a  statura 
elevata. 

Tornando  ad  esaminare,  nei  nove  gruppi  delle  mie  osservazioni, 
la  progressione  della  perimetria  toracica  in  confronto  di  quella  della 
capacità  vitale,  si  avverte  che  l’aumento  della  prima,  dal  I  al  IX 
gruppo,  oltre  ad  essere  molto  meno  rapido  di  quello  della  se¬ 
conda  per  le  ragioni  di  sopra  ricordate,  è  ancora  saltuario,  spe¬ 
cialmente  nei  gruppi  III,  VI  ed  Vili,  e  perciò  discordante  non 
poco  con  l’ uniforme  incremento  della  capacità  respiratoria.  Or 
bene,  anche  questo  fatto  sta  a  provare  una  volta  di  più  l’ insuf¬ 
ficienza  delia  misura  del  perimetro  toracico  nel  rappresentarci 
fedelmente  la  capacità  vitale;  e  trova  la  sua  plausibile  spiegazione, 
a  mio  credere,  nella  varia  influenza  che  cause  di  errore  possono 
avere  esercitato  nel  turbare,  più  in  un  gruppo  che  in  un  altro,  la 
retta  significazione  della  misura  perimetrica  del  petto. 

E  queste  cause  di  errore,  sempre  da  tutti  lamentate  nella  misu¬ 
razione  perimetrica  del  torace,  non  mancano  davvero  a  scalzare  la 
confidenza  che  in  essa  è  comunemente  riposta.  La  varia  forma  del 
casso  toracico  influentissima  sulla  di  lui  capienza,  ma  non  apprez¬ 
zabile  a  dovere  da  quella  misura  circolare  ;  la  varia  spessezza  degli 
strati  carnei  che  circondano  il  petto;  il  modo  non  sempre  uniforme 
ed  il  momento  fisiologico  mal  determinabile  (specialmente  in  chi  ha 
interesse  ad  ingannare)  di  misurazione  della  perimetria  in  parola, 
che  ponno  turbarne  fondamentalmente  la  vera  significazione,  sareb¬ 
bero  se  non  tutte,  almeno  le  principali  di  quelle  cause  di  errore. 

Mi  propongo  di  tornare  a  dire  più  sotto  delle  medesime,  per  stu¬ 
diarle  più  accuratamente  e  provarne  meglio  la  nociva  influenza  sulla 
toracometria  circolare.  Mi  basta  intanto  di  averle  ora  accennate, 
per  trarne  un  argomento  di  più  in  favore  della  conclusione  cui  mi 
sento  condotto  dalla  logica  dei  fatti,  e  che  cioè  :  contro  quanto  piu 
comunemente  e  ammesso,  la  perimetria  toracica  non  e  da  ritenersi,  in 
ogni  caso,  come  V  esponente  più  fedele  della  capacità  vitale. 

Ma  vi  è  di  più:  le  considerazioni  fatte  finora  conducono  a  spie¬ 
gare  come  il  criterio  della  semi-statura  aumentata  di  due  centimetri, 
proposta  da  varii  scrittori  quale  misura  determinante  il  minimum 
della  perimetria  toracica  necessario  per  i  robusti  in  genere,  ed  in 
specie  per  gli  idonei  alle  armi,  fallisca  e  conduca  ad  apprezzazioni 
erronee,  quando  dal  campo  astratto  delle  valutazioni  di  grandi  me- 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 


2 


18 


l’esponente  più  corretto 


die,  d’  onde  emerge,  si  porti  nel  campo  concreto  delle  misurazioni 
di  uomini  di  diversa  statura  e  massa  individuale  (1). 

Così,  ammesso  pure,  come  i  più  degli  osservatori  ebbero  a  rile¬ 
vare,  che  nell’  uomo  medio,  sano  e  robusto  il  torace  debba  avere 
una  periferia  eguagliante  almeno  la  semi-statura  più  due  centime¬ 
tri,  sarebbe  errore  dedurne,  che  per  uomini  piccoli  e  grandi  questa 
stessa  legge  possa  esser  la  buona  per  guidare  nella  apprezzazione 
della  loro  robustezza  ed  idoneità  al  servizio  militare.  Il  torace  di 
un  idoneo  piccolo,  per  esser  proporzionato,  come  il  torace  di  un 
idoneo  di  medie  proporzioni,  al  corpo  cui  appartiene,  dovrà  avere 
probabilmente  una  circonferenza  che  superi  la  semi-altezza  di  più 
di  due  centimetri,  ed  inversamente  il  torace  di  un  idoneo  alto,  per 
esser  proporzionato,  come  quello  di  un  idoneo  medio,  gl  rimanente 
del  corpo,  non  occorrerà  che  raggiunga  con  la  sua  periferia  la  semi- 
statura  di  questo  aumentata  di  due  centimetri,  perchè  appunto  ad 


(1)  A  chi  bramasse  conoscere  i  principali  propugnatori  di  questo  criterio, 
e  rendersi  conto  del  come  potè  esso  entrare  specialmente  nella  convinzione 
di  quanti  sono  destinati  alla  scelta  del  soldato,  e  del  come  potè  modificarsi 
variamente  in  mano  dei  diversi  esperimentatori,  consigliamo  di  consultare 
i  seguenti  lavori  : 

Vincent,  Du  clioioo  da  soldat.  ( Recueìl  des  mem.  de  méd.  et  de  chir. 
mil.,  3e  serie,  t.  VI,  pag.  273,  1861). 

Caddevtelle,  Quelques  considércttions  sur  la  taille  et  la  mensuration 
de  la  rpoxtrine.  ( Thèse  de  Paris,  1873). 

Seeland,  Memoire  sur  la  mesure  de  la  poitrine  et  le  poids  des  recrues, 
traduit  par  Saniewski.  {Bull,  de  la  réunion  des  officiers,  voi.  1,  p.  11,  1873). 

M.  J.  Arnoulb,  Considérations  sur  le  degré  d’aptitude  physique  du  recru- 
tement  de  l’Eco7e  de  Saint-Cyr.  {Recueil  etc.  etc.,  janv.-fév.  1875  et  janv.- 
fév.  1876). 

M.  E.  Vallier,  De  la  mensuration  du  thoracc  et  du  poids  du  corps  etc. 
{Recueil  de  mem.  de  med.  de  chir.  mil.,  t.  XXXII,  n.  174,  1876). 

E  fra  i  nostri: 

Giudici,  Relazione  sidle  condizioni  fisiologiche  ecc.  ecc.  {Atti  del  VI  Con¬ 
gresso  dell' Associazione  medica  italiana). 

Pan  ara,  La  leva  sulle  classi  1852  e  1853  ecc.  ecc.  {Giorn.  di  med.  mil., 
agosto  1875). 

Paris,  Rendiconto  statistico  della  revisione  delle  reclute  delle  classi  1855 
e  1856  presso  il  Distr.  mil.  di  Perugia ,  e  dell’  altezza  e  del  peso  del  corpo 
in  rapporto  alla  circonferenza  toracica.  {Giorn.  di  med.  mil.,  febbr.  1878). 

Guida,  Il  foglio  di  sanità  nel  libretto  personale  del  soldato  ecc.  {Giorn. 
di  med.  mil.,  giugno  e  luglio  1879). 
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una  data  progressione  di  volumi  (ed  i  toraci  sono  da  considerarsi 
nome  tali),  non  corrisponde  una  identica  progressione  delle  loro 
misure  lineari  (come  per  i  toraci  sono  da  considerarsi  le  misure 
perimetriche),  ma  bensì  una  più  lenta  progressione  :  questa  cioè  in 
ragione  numerica,  quella  invece  in  ragione  dei  cubi. 

E  prova  ne  sia,  che  ad  ogni  medico  militare  tocca  mille  volte 
•di  rilevare  nella  visita  degli  inscritti,  come  per  un  uomo,  ad  esem¬ 
pio,  alto  m.  1,56,  perchè  possa  dirsi  ben  fatto  ed  idoneo,  sia  ap¬ 
pena  sufficiente  un  torace  di  80  cent.,  ossia  di  due  superiore  alla 
semistatura;  e  come  all’ opposto,  per  un  uomo  di  m.  1,80  forte  e 
ben  proporzionato,  possa  bastare  spesso  un  torace  di  una  perimetria, 
non  di  92,  ma  di  90  cent,  e  meno,  vale  a  dire  di  una  circonfe¬ 
renza  appena  eguale  ed  anche  inferiore  alla  semialtezza  del  corpo. 

Le  misurazioni  del  Seeland  poi  confermano  ampiamente  quanto 
ora  fu  detto,  inquantochè  esse  mostrano  appunto  che,  quanto  più 
si  va  dalle  basse  alle  alte  stature,  il  vantaggio  della  perimetria  to¬ 
racica,  sulla  semistatura  diminuisce  rapidamente,  e  tanto,  che  men¬ 
tre  quell’osservatore,  in  55  soldati  russi  sani  e  robusti,  la  di  cui 
mezza  statura  era  in  media  di  0,772,  trovava  il  perimetro  toracico 
di  0,856,  in  altri  117  soldati,  parimente  sani  e  robusti,  con  una 
media  semialtezza  di  0,900,  riscontrava  la  perimetria  del  petto 
di  0,919  soltanto  (1). 

Ed  ecco  la  causa  delle  varie  modificazioni  che  si  apportarono  a 
quel  primo  criterio  assoluto  della  semistatura  aggiunta  di  due  centi - 
metri  come  determinante  il  minimum  utile  di  perimetria  toracica, 


(1)  Trovo  utile  riportare  qui  dalla  Tavola  che  trovasi  a  pag.  112  del 
Trattato  d’ Igiene  militare  di  G.  Morace  (Trad.  P.  Casella,  Napoli  1878) 
tutta  la  progressione  delle  importanti  misurazioni  del  Seeland,  la  quale,  per 
il  vistoso  numero  di  osservazioni  d’  onde  deriva,  acquista  una  eccezionale 
autorevolezza. 

Uomini  misurati  Semistatura  Perimetro  toracico 


55  in 

media 

M. 

0,772 

M. 

0,856 

726 

» 

» 

0,789 

» 

0,861 

1273 

» 

» 

0,811 

» 

0,876 

1451 

» 

» 

0,833 

> 

0,892 

932 

» 

» 

0,856 

» 

0,903 

376 

» 

» 

0,878 

» 

0,911 

117 

» 

» 

0,900 

» 

0,919 

4930 

» 

» 

0,829 

» 

0,887 
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quando,  concretando,  si  volle  tentare  applicarlo  alla  scelta  dei  buoni 
soldati  di  tutte  le  stature. 

Sarebbe  ozioso  ricordare  qui  tutte  quelle  varianti;  una  cosa  sola 
vale  qui  notare  di  esse,  ed  e  la  grande  divergenza  fra  1  una  e 
r  altra,  che  ne  svela  abbastanza  la  problematica  giustezza  di  ognuna. 
Dalla  irrazionale  proposta  (accettata  nel  reclutamento  svizzero)  di 
esigere  negli  idonei  alle  armi  la  perimetria  toracica  eguagliane 
almeno  la  mezza  statura  in  tutte  le  taglie,  alla  troppo  generosa 
prescrizione  francese  del  13  marzo  1876  (condannata  ultimamente 
anche  dal  Vallili),  che  vuole  nei  recitabili  di  taglia  inferiore 
a  m.  1,60  una  circonferenza  toracica  di  ]/2  statura  più  tre  centimetri,, 
e  nei  recitabili  di  statura  da  m.  1,60  in  su  una  circonferenza  del 
petto  di  ]/o  statura  più  due  centim.,  molte  modificazioni  si  propo¬ 
sero  a  quel  primo  criterio,  ma  di  tutte  non  potremmo  asseverare  an¬ 
cora  con  serietà  quale  sia  la  più  corretta  ed  accettabile,  perchè 
manchiamo  di  un  termine  di  confronto  cui  poterla  saggiare,  onde 
essere  sicuri  della  sua  giustezza. 

Quanto  fu  detto  fin’  ora  della  misura  del  perimetro  toracico  pra¬ 
ticata  nelle  mie  osservazioni  secondo  le  norme  prescritte  dal  §  318 
del  Regolamento  sul  nostro  reclutamento,  e  che  chiameremo  perciò 
italiana,  ritengo  possa  applicarsi  a  tutte  le  altre  misurazioni  peri¬ 
metriche  del  petto  proposte  od  adottate  negli  altri  Stati.  Anzi,  per 
quello  che  riguarda  la  misurazione  immediatamente  sottoascellare 
proposta  dal  Loeffler,  e  la  misurazione  sulla  linea  dei  capezzoli,  o 
regolamentare  francese,  condannate,  e  specialmente  la  prima  dal 
Vallin  (1)  e  dimostrate  dal  Toldt  (2)  insufficienti  affatto  ad  espri- 


(1)  Vallin,  Loc.  cit. 

(2)  Toldt,  Studien  ùber  die  Anatomie  der  menschliclian  Brustgegend.. 
Stuttgart  1875. 

Ad  illustrazione  di  quauto  ho  detto,  ecco  le  misure  ottenute  in  un  ca¬ 
davere  dal  suddetto  autore  : 


I.  Livello  superiore 
(o  sottoascellare) 
(Misurazione  Loeffler) 

Circonferenza  del  petto 

2.  Linea  dei  capezzoli 
(Misurazione 
regolamentare  francese) 

3. Linea  sottopettorale 
0 

xifoidea 

intatto  centimetri  .  . 
Circonf.  del  petto  denu- 

88,8 

85,0 

83,8 

dato  delle  parti  molli 

64,0 

72,6 

76,0 

Differenza  centimetri 

24,8 

12,4 

7,8 
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merci  le  dimensioni  vere  della  cassa  toracica,  tutto  porta  a  credere 
che  debbano  essere,  anche  più  della  misura  perimetrica  da  me  stu¬ 
diata,  indici  infidi  della  capacità  vitale. 

Piuttosto,  per  la  misurazione  toracica  così  detta  sottopettorale,  lo¬ 
data  dal  Vallili  come  la  preferibile  di  questo  genere,  e  resultante 
tale  anche  per  le  misurazioni  del  Toldt,  potrebbe  da  alcuno  mo¬ 
versi  dubbio,  se  sia  da  condannarsi,  come  le  altre  misure  perime¬ 
triche,  quale  indice  insufficiente  della  capacità  vitale.  Ma  il  dubbio 
sparirà  non  appena  si  pensi  che,  per  esser  meno  influenzata  delle 
altre  da  cause  di  errore,  questa  misura  non  cambia  menomamente 
di  natura,  rimanendo,  come  le  altre,  di  natura  lineare,  e,  perciò  solo, 
poco  adatta  a  rivelarci  fedelmente  la  capienza  del  cubo-torace  va¬ 
riabilissimo,  per  di  più,  nei  singoli  casi,  e  nella  forma  e  nella  com¬ 
binazione  delle  diverse  sue  dimensioni  lineari. 

Ed  è  per  queste  considerazioni  eh’  io  non  mi  occupai,  nelle  mie 
osservazioni,  di  prender  quelle  varie  misure,  accontentandomi  di 
studiarne,  come  feci,  una  sola,  l’italiana,  e  di  applicare  quindi  alle 
altre  le  conclusioni  cui  sarei  venuto  per  questa. 

IV 

Se  le  misure  perimetriche  del  petto  non  ponno  fornirci  un  esatto 
criterio  per  giudicare  in  ogni  caso  del  valore  della  capacità  vitale, 
quale  altra  misura  toracica  potrà  mai  sodisfare  a  quella  esigenza  ? 

Il  capitano-medico  dott.  Monti  (1),  in  un  suo  pregevole  lavoro, 
ha  tentato  ultimamente  la  soluzione  del  quesito,  proponendo,  per 
quella  misura,  la  somma  dei  due  diametri  toracici,  antero-posteriore 
e  bilaterale,  presi  su  un  piano  orizzontale  passante  per  i  capezzoli 
delle  mammelle. 

Il  dott.  Monti,  a  mio  credere,  ha  fatto  un  gran  passo  verso  la 
soluzione  cercata,  raccomandando  alcuni  elementi  di  misurazione 
toracica  più  razionali  di  quelli  usati  fin’  ora,  i  quali  ponno  con¬ 
correre,  senza  dubbio,  a  fornirci  la  misura  desiderata;  ma  non  può 
dirsi  per  questo  che  abbia  risolto  onninamente  la  questione,  molto  più 
che  egli,  non  essendosi  imposto  un  termine  di  confronto  cui  saggiare 
le  resultanze  dei  suoi  esperimenti,  non  potrebbe  pretendere  a  che 


(1)  Monti,  L’indice  più  approssimativo  per  la  scelta  del  soldato,  e  la 
diametria  toracica  in  sostituzione  della  misura  periferica.  Giornale  di  Me¬ 
dicina  militare,  aprile  1880. 
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queste  fossero  accettate,  senza  altro,  come  le  piu  consentanee  alla 
verità  dei  fatti.  Tali  resultanze,  come  calcoli  senza  riprova,  riman¬ 
gono  sempre  nel  campo  delle  ipotesi,  rispettabili  quanto  vuoisi,  ma 
non  tali  da  poter  esser  tenute  in  conto  di  verità  provate.  E  di  que¬ 
ste  sole  abbiamo  bisogno  oggi,  per  potersi  determinare  una  volta  a 
fare  il  gran  passo  di  stabilire  una  nuova  misura  toracica  che,  meglio 
della  vecchia  ed  infida  perimetria,  ci  sia  esponente  veritiero  della 
capacità  vitale,  e  conseguentemente  del  valore  respiratorio  dei  polmoni. 

Le  misure  dei  diametri  toracici  penso  col  dott.  Monti  abbiano, 
senza  dubbio,  grandi  ragioni  di  preferenza  sulle  misure  perimetri¬ 
che.  Esse,  contrariamente  a  quanto  verificasi  per  quest’  ultime,  im¬ 
plicano  1’  apprezzamento  della  forma  del  petto,  almeno  nella  sezione 
orizzontale  su  cui  sono  prese,  di  sì  alto  significato  nella  apprezza- 
zione  del  valore  toracico;  esse  riescono  poco  influenzate  da  due  grandi 
cause  di  errore  di  misurazione,  che  sono  la  variabile  spessezza  degli 
strati  di  parti  molli  che  circondano  il  casso  toracico  nei  varii  sog¬ 
getti,  e  le  oscillazioni  della  espansione  respiratoria  sensibilissime 
per  una  misura  perimetrica,  limitatissime  invece  per  misure  diame- 
triche  ;  esse  infine  riescono  di  facile,  pronta  ed  uniforme  misura¬ 
zione  mediante  semplicissimo  e  maneggievole  strumento,  quale  è 
appunto  un  compasso  di  spessezza  qualsiasi,  poco  monta  se  alla 
Baudeloque,  od  alla  Mathieu,  o  foggiato  in  qualsiasi  altra  guisa.  Ma, 
malgrado  tutto  ciò,  le  misure  dei  diametri  orizzontali  del  petto,  o 
separatamente  considerate,  o  prese  nella  loro  somma,  rilevano  fedel¬ 
mente  la  capacità  di  esso? 

Ciò  è  ancora  da  vedersi,  ed  io  lo  farò  rapportandomi,  come  feci 
per  le  misure  perimetriche,  al  valore  della  capacità  vitale. 

Nel  seguente  specchio  sono  espresse  le  Misure  medie  dei  diametri 
toracici  antero-posteriore  e  bilaterale  (1)  separatamente  considerate 
ed  apprezzate  nella  loro  somma  per  ciascuno  dei  nove  gruppi  di 
osservazioni. 


(1)  I  diametri  toracici  di  cui  ora  è  parola  sono  quelli  di  una  sezione 
orizzontale  del  petto  passante  per  i  capezzoli  delle  mammelle.  Conseguen¬ 
temente  il  diametro  antero-posteriore  fu  da  me  misurato  ponendo  una  branca 
del  compasso  al  davanti  del  torace,  nel  mezzo  dello  sterno  e  fra  i  due  ca¬ 
pezzoli,  1  altra  branca  sulle  apofisi  spinose  delle  vertebre  dorsali,  allo  stesso 
livello  della  branca  anteriore.  Il  diametro  bilaterale  fu  preso  ponendo  le  due 
bianche  del  compasso  sulle  intersezioni  del  piano  orizzontale  passante  per 
i  capezzoli,  con  le  due  linee  medie  ascellari. 
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Valore 

MEDIO  PER 

OIASCHEDUN  GRUPPO 

GRUPPI 

di 

del 

Diametro 

antero-post. 

del 

Diametro 

bilaterale 

della 
somma 
dei  2  diam. 

del 

diametro 

antero-post. 

del 

Diametro 

bilaterale 

della 
somma 
dei  2  diam. 

OSSERVAZIONI 

in  cifre  effettive  (a) 

in  cifre  proporzionali 

(mill.) 

alle  medie  generali  =  100 

I 

182 

254 

436 

94,8 

96,9 

96,  0 

II 

187 

255 

442 

97,4 

97,3 

97,3 

III 

189 

258 

447 

98,4 

98,  5 

98,5 

IV 

191 

262 

453 

99,5 

100,0 

99,8 

V 

192 

263 

455 

100,0 

100,4 

100,2 

VI 

195 

266 

461 

101,6 

101,5 

101,5 

VII 

196 

263 

459 

102,1 

100,4 

101,1 

Vili 

199 

262 

461 

103,6 

100,  0 

101,5 

IX 

200 

276 

476 

104,2 

105,3 

104,8 

Media  gener. 

192 

262 

454 

100,0 

100,0 

100,0 

(a)  Vedi  le  colonne  n.  5,  6  e  7  del  quadro  n.  1. 


Se  si  pone  a  confronto  della  progressione  della  capacità  vitale 
nei  varii  gruppi  (espressa  nel  quadro  n.  2)  la  progressione  delle  tre 
serie  di  cifre  proporzionali  rappresentanti  in  questo  quadro  il  va¬ 
lore  dei  due  diametri  toracici  e  della  loro  somma,  si  vedrà  tosto, 
che,  come  le  misure  perimetriche  del  petto,  anche  quelle  diametriche 
non  si  palesano  esatti  esponenti  della  capacità  vitale,  come  avreb¬ 
bero  potuto  far  credere  gli  stuclii  dell’  egregio  collega  dott.  Monti. 
Anche  queste  dimensioni,  di  natura  lineare  come  quelle,  si  mani¬ 
festano  indici  esagerati  delle  capacità  vitali  inferiori,  insufficienti 
invece  di  quelle  superiori  alla  media. 

Esaminando  anzi  attentamente  le  tre  serie  di  cifre  proporzionali 
del  quadro  che  sopra,  potremo  con  maggiore  esattezza  concluderne: 

1°  Che  delle  due  misure  diametriche  del  petto  prese  separata- 
mente,  nessuna  varrebbe  in  verun  modo  a  rappresentarci  la  capa¬ 
cità  vitale,  tenendo  ambedue,  dal  primo  all’  ultimo  gruppo,  una 
progressione  difettosa  nella  misura  ed  assai  irregolare  nel  modo  di 
fronte  alla  progressione  della  capacità  vitale. 
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2°  Che  le  due  misure  diametriche,  essendo  rappresentate  da 
cifre  che  hanno  sovente  (come  nei  gruppi  i,  iv,  v,  vii,  vili,  ix) 
oscillazioni  inverse  anziché  parallele,  si  dimostrano  di  valore  spesso 
inverso,  e  per  ciò  pure  insufficienti,  ognuna  di  per  sè  sola,  a  rap¬ 
presentarci  fedelmente  la  capienza  polmonare  nei  singoli  casi. 

3°  Che  le  oscillazioni  inverse  delle  due  serie  di  cifre  rappre¬ 
sentanti  le  due  misure  diametriche  sono  la  prova  più  concludente 
della  diversità  di  forma  che  il  casso  toracico  umano  può  presentare 
nella  sua  sezione  orizzontale;  diversità  la  di  cui  apprezzazione  sfugge 
nella  misurazione  perimetrica  del  petto,  ma  delle  quali,  in  un  si¬ 
stema  bene  inteso  di  toracometria,  occorre  tenere  giusto  conto,  es¬ 
sendo  esse  di  non  lieve  influenza  sul  valore  della  capienza  pol¬ 
monare. 

4°  Che,  infine,  la  somma  delle  due  misure  diametriche  si  rivela 
appena  meno  inesatto  esponente  della  capacità  vitale,  di  quello  che 
non  sia  la  perimetria  toracica. 


V 


Volendo  provare  più  sopra  T  antagonismo  che  corre  fra  le  dimen¬ 
sioni  trasversali  e  longitudinali  del  petto  dalle  basse  alle  alte  sta¬ 
ture,  dai  soggetti  di  scarsa  a  quelli  di  elevata  capacità  vitale,  io 
toglieva  a  rappresentante  di  queste  ultime  dimensioni,  la  lunghezza 
dello  sterno,  tanto  prezioso,  quanto  trascurato  elemento  nelle  apprez- 
zazioni  toracometriche.  Voglio  saggiarne  ora  il  valore,  come  espo¬ 
nente  della  capacità  vitale. 
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Valore  medio  della  lunghezza  sternale  in  ciascuno  dei  nove  gruppi  di 
osservazioni  : 


GRUPPI 

di 

OSSERVAZIONI 

LUNGHEZZA  DELLO  STERNO 

in 

cifre  effettive 
(mill.)  (a) 

in 

cifre  proporzionali 
alla  med.  gen.  =  100 

I 

151 

93,2 

II 

154 

95,1 

III 

156 

96,  3 

IV 

159 

98,  1 

V 

161 

99,4 

VI 

168 

100,6 

VII 

167 

103,1 

Vili 

171 

105,  6 

IX 

173 

106,8 

Media  generale 

162 

100,0 

(a)  Vedi  colonna  n.  8  del  quadro  n.  1. 


Ponendo  a  confronto  la  serie  di  cifre  proporzionali  ora  ottenuta 
con  le  altre  serie  di  cifre  proporzionali  prima  prodotte  e  rappre¬ 
sentanti  le  progressioni  nei  gruppi  di  osservazioni  della  capacità  vi¬ 
tale,  della  perimetria  del  petto  e  dei  diametri  toracici,  a  nessuno 
potrebbe  sfuggire  l’ importanza  che  deve  attribuirsi  alla  lunghezza 
sternale  nelle  valutazioni  toracometriche. 

Delle  misure  toraciche  fino  ad  ora  esaminate,  la  lunghezza  ster¬ 
nale  è  quella  che,  per  il  modo  della  sua  progressione  nei  varii  gruppi, 
si  rivela  la  meno  discorde  con  la  capacità  vitale. 

Potremmo  adunque  trasandare  la  detta  misura,  che  accenna  ad 
influire  tanto  sulla  determinazione  del  valore  toracico,  ogni  qual¬ 
volta  si  trattasse  di  apprezzar  questo  con  la  più  possibile  appros¬ 
simazione?  Io  ritengo  sarebbe  errore  grave  ostinarsi  in  questa  via, 
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la  quale  non  potrebbe  condurci  che  a  valutazioni  riguardate  come 
corrette  per  vaglie  induzioni,  ma  inesatte  troppo,  come  vedemmo, 
se  saggiate  a  dati  di  riscontro  severi,  quali  appunto  sono  le  deter¬ 
minazioni  spirometriche. 

Però,  anche  della  lunghezza  sternale,  occorre  dire  quanto  per  le 
altre  misure  lineari  toraciche  fu  detto  :  essa,  come  quelle,  non  si  di¬ 
mostra,  considerata  da  sola,  esponente  abbastanza  esatto  della  ca¬ 
pacità  vitale,  scostandosi  ancora  troppo  nella  sua  progressione  dalla 
progressione  di  questa.  E  la  ragione  è  la  solita  :  un’  unica  misura 
lineare,  come  essa  è,  di  un  corpo  variabilissimo  di  forma  quale  è  il 
torace  umano,  non  potrebbe  rappresentarne  giammai  il  valore  cubico 
in  tutte  le  sue  varietà. 

Ma  vedremo  nel  paragrafo  che  segue  l’ utile  impiego  che  può  farsi 
della  lunghezza  sternale  unitamente  ai  diametri  toracici.  Ciò  basterà 
a  giustificare  F  interesse  che  finora  le  fu  attribuito  in  questo  lavoro. 

VI 

Per  quanto  abbiamo  visto  di  sopra,  siamo  adunque  inclinati  a  ri¬ 
tenere,  che  delle  misure  toraciche  più  apprezzate  finora  nelle  valu¬ 
tazioni  toracometriche,  nessuna  è  da  ritenersi  esponente  accettabile 
della  capacità  vitale  nei  singoli  soggetti  di  varia  statura  e  volume. 

Le  precipue  ragioni  di  questo  fatto,  giova  ricordarlo,  sarebbero: 
la  Che,  come  entità  lineari,  quelle  misure  non  ponno,  nella  loro 
progressione,  andar  parallele  alla  progressione  della  capacità  vitale, 
che  è  un’  entità  di  ragione  cubica. 

2a  Che  quali  semplici  dimensioni  di  un  corpo  variabile  nella 
forma,  come  è  il  torace  umano,  non  ponno  essere  più  F  una  che 
F  altra  proporzionali  sempre  alla  cubicità  o  capienza  del  medesimo, 
per  valere  a  rappresentarla  equamente  in  ogni  caso. 

Questo  ben  constatato,  il  pensiero  corre  spontaneo  a  domandarsi  : 
o  non  potremmo,  con  alcune  delle  dimensioni  toraciche  meno  subor¬ 
dinate  a  cause  di  errore  di  misurazione,  ricostruire  una  quantità  cu¬ 
bica  convenzionale  che  si  rivelasse  giusta  equipollente  della  cubatura 
polmonare,  e  per  conseguenza  esponente  corretto  della  capacità  vi¬ 
tale  in  ogni  individuo  ? 

Io  ritengo  che  sì,  e  da  molto  tempo  mi  proponeva  di  provare  que¬ 
sta  possibilità;  ma  non  lo  avrei  mai  osato  prima  di  possedere  un  dato 
di  riscontro  cui  referirmi,  per  constatare  la  giustezza  o  meno  delle 
mie  resultanze. 
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Ora  che  possiedo  questo  dato  di  riscontro  nelle  mie  osservazioni 
spirometriche,  mi  accingo  alla  prova. 

Per  ottenere  una  quantità  cubica  convenzionale,  il  più  approssi¬ 
mativamente  equipollente  della  cubatura,  o  capienza  polmonare,  il 
miglior  modo  credo  sia  quello  di  rilevare  la  cubicità  di  tutto  il  petto 
od  almeno  della  parte  più  essenzialmente  toracica  di  esso,  che  deve 
ritenersi  quella  compresa  al  di  sopra  della  volta  diaframmatica,  de¬ 
stinata  unicamente  a  racchiudere  polmoni  e  cuore. 

Certo  che  non  sarebbe  compito  facile  e  spedito  il  dover  rilevare  il 
preciso  valore  cubico  del  petto  di  un  uomo.  Corpo  di  forma  molto 
complessa,  si  presterebbe  ben  poco  ad  una  pronta  ed  esatta  calco¬ 
lazione  del  suo  volume.  Ma  nel  nostro  caso  non  fa  bisogno,  fortu¬ 
natamente,  di  una  valutazione  matematica  nello  stretto  senso  della 
parola  ;  basta,  tutto  al  più,  giungere  ad  ottenere  un  valore  cubico  con¬ 
venzionale  che,  ingenerato  da  poche  ma  esatte  misure  rilevanti  al¬ 
meno  le  principali  accidentalità  di  forma  del  torace,  possa  con  fiducia 
ritenersi  Y  immagine  approssimativa  del  suo  volume. 

Il  compito  adunque  è  meno  arduo  e  complesso  di  quello  che  po¬ 
trebbe  sembrare  a  tutta  prima,  e  ritengo  possa  tentarsi  con  fiducia. 

Per  far  questo,  occorre  prima  di  tutto  rendersi  ragione  del  tipo 
di  forma  del  corpo  che  vuoisi  misurare.  Il  petto  umano,  almeno 
nella  sua  porzione  essenzialmente  toracica  (dalla  volta  diaframma¬ 
tica  in  su)  che  vuoisi  qui  di  preferenza  aver  di  mira,  è  ritenuto  come 
un  cono  a  base  in  basso  ed  a  sezione  ellittica.  Tale  è  il  parere  del 
Ricliet  (1)  espresso  nel  suo  bel  trattato  di  Anatomia  chirurgica, 
tale  lo  rivelano  le  ricerche  del  Guillet  citato  dal  Ricliet,  e  le  belle 
misurazioni  del  Toldt  (2),  che,  prese  a  torace  denudato  dalle  parti 
molli,  mostrano  come  le  sezioni  orizzontali,  indubbiamente  ellittiche 
della  gabbia  toracica  vadano  diminuendo  dal  basso  all’alto  alla  guisa 


(1)  Il  Ricliet,  parlando  del  torace  in  generale,  dice:  «  La  forme  prise  sur 
«  le  squelette  est  celle  d’un  còne  dont  la  base  regarde  le  bassin,  le  sommet 
«  se  dirigeant  vers  la  téte  »  e  più  innanzi:  «  Il  doit  élre  un  peu  applati 
«  d’avant  en  arrière,  de  telle  sorte  que  le  diamètre  trasversai  ou  bicostal 
«  piédomine  toujours  sur  le  diamètre  antéro-postérieur  ou  sterno-verté- 

«  bral .  offrir  à  la  mensuration,  pratiquée  d’une  manière  rationelle,  c'est- 

«  à-dire  abstration  faite  de  ce  qui  appartient  aux  membres  supérieurs,  des 
«  diamètres  iuférieurs  qui  l’emportent  toujours  notablement  sur  les  diamè- 
«  tres  supérieurs.  » 

(2)  Loc.  cit.  —  Yedansi  le  misurazioni  riportate  nella  nota  2  a  pag.  20. 
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appunto  di  quelle  di  un  cono.  Ma  io  aggiungerei,  per  essere  an¬ 
cora  più  esatto,  non  doversi  riguardare  la  porzione  del  torace  ora 
presa  di  mira  come  un  vero  cono  ellittico  a  base  in  basso,  ma 
più  precisamente  come  un  cono-tronco  a  sezione  ellittica  con  la 
maggior  base  in  basso ,•  inquantocbè  la  sommità  della  gabbia  tora¬ 
cica,  più  che  un  apice  di  cono,  rappresenta  una  smozzatura  del 
medesimo. 

Or  bene,  con  questo  concetto  generale  della  forma  del  petto,  non 
sarà  troppo  arduo  rilevarne  la  cubicità  approssimativa,  inquantochò 
si  sa  che  il  volume  di  un  cono-tronco  qualsiasi  è  dato  dalla  formula: 

h 

essendo  A  e  B  le  superfici  delle  due  basi  di  detto  cono-tronco  ; 

y A  -+-  B  la  superfice  media  proporzionale  fra  le  due  basi  stesse; 
h  T  altezza  del  tronco  di  cono. 

Ora,  in  un  tronco  di  cono  qualunque,  1'  area  resultante  da  : 

4  +  5+  Va  ~+~b 

3 

è  un’  area  media  che  deve  necessariamente  esser  quella  di  una  se¬ 
zione  orizzontale  del  cono,  intermedia  alle  sue  due  basi. 

Questo  premesso,  volendo  nel  nostro  caso  misurare  del  petto  la 
parte  veramente  toracica,  quella  cioè  compresa  fra  due  piani  oriz¬ 
zontali  che  passino  l’uno  per  la  volta  diaframmatica  e  l’altro  per 
il  bordo  superiore  del  manubrio  dello  sterno,  si  potrà  con  molta  ap¬ 
prossimazione  ritenere,  che  1’  area  media  rappresentata  da: 

A  -+  B  -+-  VA  -\-B 
3 

equivalga  nel  cono-tronco-torace  delimitato  come  sopra  all’area  della 
sezione  toracica  intermedia  orizzontale  passante  per  i  capezzoli  delle 
mammelle.  E  l’area  adunque  di  questa  sezione,  che  chiameremo  A, 
che,  per  semplicizzare  molto  1’  operazione,  potremo  prendere  a  rap¬ 
presentante  della  quantità  complessa  A  +  +  B  senza  tema 

di  andare  troppo  errati  ;  la  quale  area  poi  moltiplicata  per  li  —  al¬ 
tezza,  nel  nostro  caso,  del  cono-tronco-torace  —  ci  dovrà  dare  l’ap¬ 
prossimativo  volume  di  questo. 

Ciò  stabilito,  ne  e  ovvia  la  pratica  applicazione. 


| A  4-  B  -+-  Va  +  B 
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Il  volume  del  cono-tronco-torace  potrà  ottenersi  adunque  con  la 
formula  : 

V  =  A  li,  essendo  A,  come  fu  detto  di  sopra,  l’area  della  sezione 
intermedia  toracica  orizzontale  passante  per  i  capezzoli  delle  mam¬ 
melle  ;  li,  1’  altezza  del  detto  tronco  di  cono,  che  nel  caso  concreto 
può  esser  rappresentata  dalla  lunghezza  dello  sterno,  essendo  que¬ 
sta,  come  fu  notato  ai  paragrafi  III  e  V,  eguale,  negli  individui  ben 
conformati,  alla  altezza  del  cavo  toracico,  e  più  precisamente  eguale 
alla  distanza  che  separa  i  due  piani  fittizi  che  si  dissero  formare 
le  due  basi  del  cono-tronco  stesso. 

Sostituendo  ora  nella  semplice  formula  sopra  espressa  alla  quan¬ 
tità  A,  che,  come  sezione  di  cono  elissoide,  è  una  superfice  ellittica, 
gli  elementi  occorrenti  a  calcolare  questa,  si  avrà  il  volume  del 
cono-tronco-torace  rappresentato  dall’altra  formula  V  =  (a  b  n)  h, 
essendo  a  il  semi-asse  maggiore  dell’  area  A,  e  nel  caso  pratico  il 
semi-diametro  bilaterale  o  bicostale  del  petto,  b  il  semi-asse  minore 
dell’  area  stessa,  rappresentato  dal  semi-diametro  antero-posteriore 
del  torace,  rr~  3,14 .  ossia  il  rapporto  del  diametro  alla  circon¬ 

ferenza,  li  la  lunghezza  sternale,  come  di  sopra  fu  stabilito. 

Facendo  un  caso  pratico,  col  sostituire  ai  segni  algebrici  della 
formula  le  misure,  per  esempio,  resultanti  per  il  cono-tronco-torace 
medio  delle  mie  166  osservazioni  (1)  avremo:  volume  del  cono- 

26?  199 

tronco-torace  =  mill.  — -  X  niill.  X  3,  14....  X  mill.  162  =  6397 

U  Li 

cent.  cub.  (trascurando  le  frazioni  di  cent.  c.). 

Con  questo  sistema  sono  calcolate  tutte  le  quantità  cubiche  se¬ 
gnate  nella  colonna  nove  del  quadro  n.  1,  che  stanno  appunto  a  rap¬ 
presentarci  il  valore  volumetrico  medio  del  cono-tronco-torace  per 
i  nove  gruppi  di  osservazioni. 

Queste  quantità  cubiche,  se  non  ci  rappresenteranno  scrupolosa¬ 
mente  il  valore  della  massa  dei  coni-tronclii-toraci  per  i  nove  gruppi, 
ce  ne  offriranno  immagini  abbastanza  approssimative  che  faranno 
molto  a  proposito  al  caso  nostro,  e  che  potranno  esser  ritenute  come 
direttamente  proporzionali  ai  valori  cubici  delle  respetti  ve  capacità 
vitali. 

Quanto  sia  vero  questo  fatto  lo  dimostri  il  seguente  dettaglio, 
nel  quale  è  instituito  il  parallelo  fra  il  valore  delle  quantità  cubi¬ 


ci)  Vedi  media  generale  nelle  colonne  6,  5  ed  8  del  quadro  N.  1. 
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die  rappresentanti  le  capacità  vitali  e  quello  delle  quantità  cubiche 
rappresentanti  i  coni-tronchi-toraci  nei  nove  gruppi  di  osservazioni. 


Valore  cubico  medio  per  ogni  gruppo 


GRUPPI 

di 

OSSERVAZIONI 

della 

capacità  vitale 
(«) 

del  Cono-tronco- 
torace 

(b) 

della 

capacità 

vitale 

del 

Cono-tronco- 

torace 

in  cifre 
(cent. 

effettive 

cubi) 

in  cifre  proporzionali 
alle  medie  generali  =  100 

I 

3047 

5479 

77,9 

85,  6 

II 

3311 

5756 

84,6 

90,0 

III 

3497 

5940 

89,4 

92,9 

IV 

3724 

6213 

95,2 

97,0 

V 

3897 

6358 

99,2 

99,4 

VI 

4081 

6603 

104,3 

103,2 

VII 

4300 

6732 

109,9 

105,2 

Vili 

4478 

6964 

114,5 

108,9 

IX 

4860 

7496 

124,3 

117,2 

Media ■  gen. 

3911 

6397 

100,0 

100,0 

(a)  Vedi  colonna  N.  3  del  quadro  N.  1. 

(b)  »  »  9  »  »  » 


Come  può  vedersi,  la  progressione  delle  cifre  proporzionali  rap¬ 
presentanti  il  valore  cubico  del  cono-tronco-torace,  nei  vari  gruppi, 
si  approssima  molto,  e  nella  misura  e  nel  modo,  a  quella  delle  al¬ 
tre  cifre  proporzionali  rappresentanti  le  varie  capacità  vitali.  Que¬ 
sta  approssimazione  è  la  massima  ottenuta  fin  ora,  e  spicca  gran¬ 
demente,  se  paragonata  con  tutte  le  progressioni  delle  misure  lineari 
toraciche  prima  studiate. 

Quanto  poi  il  valore  cubico  del  cono-tronco-torace  sia  veramente 
proporzionale  a  quello  della  capacità  vitale,  e  quanto  la  misura  pe¬ 
rimetrica  del  petto,  comunemente  adottata  come  indice  di  quella, 
sia  inferiore  a  questo  riguardo  al  volume  di  detto  cono,  potrà  ve¬ 
dersi  con  maggiore  evidenza  nelle  tre  serie  di  cifre  proporzionali 
eh’  io  a  bella  posta,  riporto  qui  unite  dai  respettivi  computi  pre¬ 
cedenti. 
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GRUPPI 

DI 

03SERVAZI0NI 

Cifre  proporzionali  esprimenti  la  progressione 

della 

capacità 

vitale 

della 

perimetria 

toracica 

della  cubicità 
del  cono- 
tronco-torace 

I 

77,9 

96,  4 

85,6 

II 

84,  6 

97,6 

90,  0 

III 

89,4 

99,2 

92,  9 

IV 

95,  2 

99,5 

97,0 

V 

99,2 

99,9 

99,4 

VI 

104,3 

101,  9 

103  2 

VII 

109,9 

101,0 

105,  2 

Vili 

114,5 

101,0 

108.9 

IX 

124,  3 

103,  5 

117,2 

L’  approssimazione  d’  andamento  fra  la  prima  e  la  terza  serie  è 
veramente  ragguardevole,  e  fa  gran  contrasto  con  la  divergenza 
non  equivoca  fra  la  prima  e  la  seconda. 

VII 

Dalla  rassegna  ora  compiuta  delle  diverse  misure  toraciche,  che 
furono  adottate  o  proposte  quali  esponenti  della  capacità  vitale  e 
conseguentemente  della  validità  polmonare  umana,  credo  se  ne  possa 
concludere  con  un  qualche  fondamento  di  serietà  : 

1°  Che  le  misure  perimetriche  del  torace,  le  più  comunemente 
ritenute  capaci  di  rappresentarci  fedelmente  la  capacità  vitale,  ed 
ovunque  adottate  in  questo  intento  nella  cerna  dei  giovani  soldati, 
appariscono  quelle,  fra  le  misure  tutte  del  petto,  che  meno  rispon¬ 
dono  allo  scopo,  manifestandosi,  saggiate  alla  stregua  dell’  osserva¬ 
zione  spirometrica,  indici  esagerati  delle  capacità  piccole,  insuffi¬ 
cienti  delle  grandi,  malsicuri  di  tutte,  essendo  le  misure  che  più 
vanno  soggette  a  cause  di  errore  di  misurazione,  come  potremo  me¬ 
glio  vedere  in  appresso. 

2°  Che  le  misure  diametriche,  proposte  dal  Monti  in  sostitu¬ 
zione  delle  misure  perimetriche,  si  rivelerebbero  di  ben  poco  su¬ 
periori  a  queste  nel  valore  di  esponenti  della  capienza  polmonare, 
sia  prese  separatamente,  sia  prese  nella  loro  somma,  stantechè  an- 
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eh’  esse,  al  riscontro  della  osservazione  spirometrica,  si  manifestano 
indici  esagerati  delle  capacità  vitali  basse,  insufficienti  delle  alte. 
Le  misure  diametriche  però  sarebbero  da  ritenersi  come  poco  in¬ 
fluenzabili  dalle  cause  di  errore  di  misurazione,  come  il  Monti  stesso 
ebbe  a  dimostrare  nel  suo  scritto,  e  per  questo,  e  perche  ne  forni¬ 
scono  i  dati  per  poter  calcolare  1’  area  della  sezione  ellittica  media 
orizzontale  del  petto,  sarebbero  da  riguardarsi  come  preziosi  ele¬ 
menti  toracometrici,  per  servire  alla  valutazione  del  volume  del 
cono-tronco-torace. 

3°  Che  la  lunghezza  dello  sterno,  misura  fino  ad  ora  soverchia¬ 
mente  trascurata  nelle  apprezzazioni  toracometriche,  benché  anche 
essa  infido  rappresentante  della  capacità  vitale,  si  addimostra  non¬ 
pertanto  di  somma  importanza.  Come  rappresentante.  1’  altezza  del 
cavo  toracico,  non  potrebbe  esser  trascurata  in  verun  modo  quando  si 
tentasse  rilevarne  il  valore  cubico,  unitamente  alle  sue  misure  dia¬ 
metriche  orizzontali. 

4°  Che  il  valore  cubico  del  cono-tronco-torace  a  sezione  ellittica 
compreso  fra  due  piani  orizzontali  passanti  V  uno  per  la  volta  dia¬ 
frammatica  e  la  estremità  inferiore  dello  sterno ,  V altro  per  il  bordo 
superiore  del  manubrio  di  quest’  osso,  si  addimostrerebbe  V  esponente 
piu  fedele  della  capacità  vitale ,  e  di  gran  lunga  preferibile,  a  questo 
riguardo,  alla  comunemente  adottata  perimetria  toracica. 

5°  Che  questo  valore  cubico  potrebbe  essere  facilmente  calco¬ 
lato  secondo  la  formula  :  V  =  (ab  n)  li,  essendo  a  il  semi-diametro 
maggiore  toracico,  b  il  semidiametro  minore,  n  =  3,  14....  o  rapporto 
del  diametro  alla  circonferenza,  li  la  lunghezza  dello  sterno. 

Vili 

Ad  avvalorare  la  conclusione  cui  sono  venuto,  che  il  valore  vo¬ 
lumetrico  del  cono-torace  è  da  riguardarsi  più  fedele  esponente  della 
capacità  vitale  di  quello  che  non  sia  la  misura  perimetrica  del  petto, 
non  saranno  fuori  di  proposito  alcune  poche  considerazioni  con  le 
quali  potremo  constatare  che  alcune  cause  di  errore,  mentre  ponno 
render  non  veritiera  quest’  ultima  misura,  poco  o  nulla  valgono  a 
turbare  la  giusta  significazione  di  quel  cubico  valore. 

Che  il  diverso  tipo  di  conformazione  del  casso  toracico  possa  ren¬ 
dere  indice  infido  della  capienza  polmonare  la  misura  perimetrica 
del  petto,  si  comprenderà  agevolmente  con  due  semplici  esempi  : 
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1°  Abbiamo  due  toraci  di  eguale  capacità  vitale,  1’  uno  però  a 
tipo  lungo,  T  altro  invece  a  tipo  corto  ;  1’  uno  cioè  nel  quale  le  di¬ 
mensioni  verticali  prevalgono  sulle  orizzontali,  l’altro  nel  quale  suc¬ 
cede  il  fatto  inverso.  Se  la  misura  perimetrica  del  petto  fosse  in  ogni 
caso  il  fedele  rappresentante  della  capacità  vitale,  questi  due  toraci 
dovrebbero  aver  quella,  come  hanno  questa,  eguale.  Ma  si  è  ben 
lungi  da  ciò.  Nel  petto  a  tipo  lungo,  per  esempio  in  un  torace  pa¬ 
ralitico  o  cilindrico,  la  circonferenza  sarà  inferiore  non  poco  a  quella 
del  petto  a  tipo  corto,  come,  per  esempio,  il  torace  sardo  così  detto 
a  botte,  nel  quale  le  dimensioni  orizzontali  hanno  il  predominio. 
In  conclusione  nel  primo  tipo  di  petto  la  perimetria  dovrà  essere 
indice  insufficiente,  e  nel  secondo  tipo  invece  indice  esagerato  della 
capacità  vitale  ad  ambedue  comune. 

Per  riprovare  quanto  questo  ragionamento  sia  esatto,  distinsi  i 
soggetti  di  qualche  gruppo  delle  mie  osservazioni,  del  III,  V  e  VII 
(in  ciascuno  dei  quali  è  identica  la  capacità  vitale  di  tutti  gli  os¬ 
servati),  in  quelli  a  torace  lungo,  ed  in  quelli  a  torace  breve  (1). 
Or  bene,  mercè  questa  operazione,  potei  constatare  che,  in  ciascun 
gruppo,  i  primi  presentavano  una  circonferenza  toracica  media  mi¬ 
nore  e  non  poco  di  quella  data  dai  secondi. 

2°  Altro  esempio  :  Abbiamo  due  toraci  di  eguale  lunghezza  e 
circonferenza  toracica,  1’  uno  però  schiacciato  (torace  depresso),  l’al¬ 
tro  invece  a  diametro  antero-posteriore  vantaggioso  (torace  rilevato). 
Or  bene,  malgrado  la  circonferenza  del  primo  sia  eguale  a  quella 
del  secondo,  la  capacità  vitale  dei  due  sarà  senza  dubbio  assai  di¬ 
versa  :  minore  cioè  nel  petto  depresso,  maggiore  in  quello  rilevato, 
inquantochè  è  facile  comprendere  come,  ad  eguale  lunghezza,  un  to¬ 
race  a  sezione  orizzontale  molto  ellittica  debba  esser  sempre  meno 


(1)  Questa  distinzione  di  soggetti  a  torace  lungo  od  a  torace  breve,  come 
pure  quelle,  di  cui  più  sotto  mi  varrò,  di  individui  a  torace  piatto  ed  a  to- 
i*ace  rilevato,  di  individui  a  nutrizione  mediocre  ed  a  nutrizione  rigogliosa, 
mi  fu  ovvio  il  farle,  attesoché,  come  avvertii  in  principio,  nel  protocollo 
delle  mie  osservazioni  ebbi  sempre  cura  di  registrare  per  ogni  soggetto,  ol¬ 
tre  che  le  altre  misure  ed  indicazioni  che  andava  raccogliendo,  le  sopra 
dette  caratteristiche.  Queste  erano  sempre  le  prime  da  me  apprezzate  e  re¬ 
gistrate  dopo  preso  nome,  cognome  e  statura  del  soggetto;  e  ciò  appunto 
nell’intento  di  non  correre  il  rischio  di  rimanere  influenzato  nel  mio  giudizio 
dalla  cognita  delle  misure  toraciche  e  della  capacità  vitale,  eh’  io  apprezzava  e 
registrava  sempre  dopo. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol.  3 
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capace  di  un  altro  eli©  abbia  la  dotta  seziono  assai  meno  ellissoi¬ 
dale,  per  la  ragione  che,  ad  eguale  perimetro,  le  superfici  di  se¬ 
zione  hanno  maggior  valore  quadrato,  quanto  piu  si  avvicinano  alla 
forma  circolare,  e  si  allontanano  per  conseguenza  dalla  forma  ellit¬ 
tica  pronunziata. 

A  riprova  di  questo,  scelsi  fra  le  mie  osservazioni  tutte  quelle 
che  offrivano  poco  dissimili  perimetria  toracica  e  lunghezza  sternale 
(e  furono  11  con  la  lunghezza  dello  sterno  di  mi 11.  160-165  e  la 
perimetria  di  mill.  850-860),  quindi  le  divisi  in  due  gruppi,  in  quelle 
a  torace  di  tipo  depresso,  ed  in  quelle  a  torace  di  tipo  rilevato.  Or 
bene,  la  media  capacità  vitale  del  primo  gruppo  mi  resultò  minore 
di  quella  del  secondo  di  circa  200  cent.  c. 

Ed  ecco  come,  solamente  per  causa  della  forma  diversa  del  petto, 
la  perimetria  di  esso  può  divenire  esponente  inesatto  della  sua  ca¬ 
pacità  vitale. 

Ma  non  avremmo  da  temere  potesse  succedere  altrettanto,  qualora 
di  questa  capacità  si  volesse  prendere  a  rappresentante  il  valore  cu¬ 
bico  del  cono-tronco-torace.  Non  essendo  esso  una  dimensione  del 
petto,  ma  bensì  il  prodotto  delle  sue  principali  dimensioni  che  im¬ 
plicano  assai  bene  Y  apprezzazione  sommaria  della  sua  forma,  non 
potrebbe  non  riuscire,  in  ogni  varietà  di  torace,  un  rappresentante  della 
sua  capienza  assai  più  fedele  della  semplice  perimetria.  Questo  è  ov¬ 
vio  troppo,  perchè  occorra  spendervi  sopra  parole  per  dimostrarlo. 

Anche  il  diverso  stato  di  nutrizione  dei  misurati  può  contribuire 
non  poco  a  render  bugiarda  la  misura  perimetrica  del  torace. 

Lo  strato  di  parti  molli  che  circonda  il  petto  cresce  di  spessezza 
in  ragione  diretta  della  nutrizione,  segnatamente  sul  davanti,  in 
corrispondenza  delle  regioni  mammarie.  Ora,  il  nastrino  metrico, 
misurando  la  circonferenza  toracica  al  livello  dei  capezzoli,  cade 
precisamente  su  una  sezione  orizzontale  del  petto  nella  quale  quello 
strato  di  muscoli  e  di  adipe  può  cambiare  grandemente  tutto  all’  in¬ 
torno  di  spessore,  fra  un  soggetto  magro  ed  uno  a  rigogliosa  nutri¬ 
zione.  Non  dovrà  dunque  stupirci,  come  il  valore  della  misura  perime¬ 
trica  possa  variare  per  dato  e  fatto  di  quell’  elemento  variabilissimo. 

Per  persuadersi  meglio  di  questo,  basterà  rilevare  il  seguente 
fatto  che  emerge  dalle  mie  osservazioni.  La  circonferenza  toracica, 
come  può  vedersi  nel  2°  quadro  (1),  subisce  le  sue  maggiori  perturba¬ 


ci)  V.  pagina  11. 


DELLA  CAPACITÀ  VITALE 


35 


zioni  nei  gruppi  VI  ed  Vili.  In  quello  si  mostra  eccessiva,  in  questo 
più  difettosa  che  ovunque.  Se  si  va  a  vedere  nel  giornale  delle  mie 
misurazioni,  si  rileva,  che  fra  i  21  osservati  che  formano  il  VI  gruppo, 
e  che  dettero  una  media  perimetria  toracica  eccedente,  13  furono 
annotati  come  di  ottima  nutrizione,  ed  8  soli  di  nutrizione  medio¬ 
cre,  ciò  che  equivale  a  61  dei  primi  e  39  dei  secondi  su  100.  In¬ 
vece  dei  sei  osservati  che  compongono  l’VIII  gruppo,  e  che  dettero 
una  media  perimetrica  molto  difettosa,  uno  trovasi  distinto  come 
di  ottima  nutrizione,  e  gli  altri  cinque  di  nutrizione  mediocre,  ciò 
che  porterebbe  su  100,  17  del  primo  genere  ed  83  del  secondo.  Il 
fatto  è  eloquente  abbastanza  per  non  aver  bisogno  di  ulteriori  com¬ 
menti. 

Ma  se  ciò  non  bastasse  ancora,  servirà  conoscere  un’  altra  riprova 
eh’  io  volli  fare,  pur  basandomi  sulle  misure  da  me  praticate.  In 
due  gruppi  dei  più  numerosi  delle  mie  osservazioni  —  nel  IV  e  nel  VI 
—  (presi  questi  due  come  poteva  prenderne  altri)  distinsi  gli  indi¬ 
vidui  a  nutrizione  mediocre  da  quelli  a  nutrizione  rigogliosa,  quindi 
per  ciaschedun  gruppo,  calcolai  la  circonferenza  media  toracica  dei 
primi  e  quella  dei  secondi.  Orbene,  con  questa  semplice  operazione, 
trovai  quanto  il  ragionamento  ne  faceva  supporre,  e  cioè,  che  la  cir¬ 
conferenza  degli  individui  a  nutrizione  mediocre  resultava  inferiore 
a  quella  degli  individui  a  nutrizione  rigogliosa  di  un  cent,  nel  IV, 
e  di  un  centim.  e  mezzo  nel  VI  gruppo,  ciò  che  non  avrebbe  do¬ 
vuto  resultare,  se  la  circonferenza  toracica  non  fosse  influenzata 
dallo  stato  di  nutrizione,  e  fosse  stata  in  tutti  i  soggetti,  o  grassi,  o 
magri,  fedele  esponente  della  capacità  vitale,  che,  giova  ripeterlo, 
è  d’ identico  valore  in  ogni  osservato  dello  stesso  gruppo. 

Contrariamente  a  ciò  io  constatava  invece  che  il  valore  cubico 
medio  del  cono-tronco-torace,  calcolato  secondo  la  forinola  nota,  re¬ 
sultava  pochissimo  dissimile  nelle  due  classi  di  osservati,  tanto  nel 
IV  che  nel  VI  gruppo.  E  non  poteva  essere  altrimenti.  Le  di¬ 
mensioni  toraciche  che  servono  ad  ingenerare  la  quantità  cubica 
di  quel  cono,  e  che  sono  la  lunghezza  sternale  ed  i  diametri  del 
petto  antero-posteriore  e  bicostale,  diversamente  dalla  misura  peri¬ 
metrica,  restano  poco  o  nulla  influenzate  dalla  varia  spessezza  degli 
strati  carnei  che  ricuoprono  la  gabbia  toracica,  e  procurano  un  va¬ 
lore  volumetrico  che  può  dirsi  quasi  estraneo  alle  parti  molli,  e 
rappresentante,  più  che  la  cubatura  del  petto  tappezzato  di  queste, 
quella  della  gabbia  toracica  denudatane.  Difatto  la  lunghezza  ster¬ 
nale  resta  la  stessa  sia  1’  individuo  grasso  o  magro.  E  fra  due  ri- 
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scontri  ossei  che  la  si  prende  (1),  i  quali  non  cambiano  certo  di 
distanza  col  cambiare  dello  stato  di  nutrizione.  Il  diametro  antero- 
posteriore  poi  ha  i  suoi  capi,  1’  uno  sulla  linea  mediana  della  re¬ 
gione  sternale;  V  altro  sulle  apofisi  spinose  delle  vertebre  dorsali  (2), 
e  su  questi  due  punti  gli  strati  delle  parti  molli  circondanti  il  petto 
subiscono  il  loro  massimo  assottigliamento,  per  assenza  di  muscoli 
e  scarsissimo  pannicolo  adiposo,  e  cambiano  perciò  insensibilmente 
di  spessore,  col  cambiare  dello  stato  di  nutrizione.  Il  diametro  tora¬ 
cico  bilaterale  soltanto  sembrerebbe  il  più  soggetto  ad  essere  in¬ 
fluenzato  da  questa,  cadendo  con  i  suoi  estremi  sui  lati  del  torace, 
ove  lo  strato  delle  parti  molli  affetta  una  qualche  spessezza.  Ma 
richiamando  alla  mente  le  nozioni  anatomiche  sulle  regioni  precise 
ove  quegli  estremi  coincidono  (3),  ci  si  persuaderà  tosto,  che  per  il 
sottile  strato  muscolare  che  vi  esiste  e  l’adiposità  poco  variabile,  i 
cambiamenti  di  spessore  delle  carni  da  soggetto  a  soggetto  sono  ivi 
più  temuti  che  reali,  e  che  perciò  anche  questo  secondo  diametro 
toracico  è  da  ritenersi  pochissimo  influenzabile  per  dato  e  fatto  della 
varia  nutrizione. 

Ordinariamente,  dai  profani  si  stima  cosa  ben  facile  misurare  la 
perimetria  toracica,  mediante  un  nastrino  metrico  ;  ma  è  ben  lungi 
dall’esser  così.  Nessuno  è  più  persuaso  di  ciò  che  quegli,  come  il 
medico  militare  provetto,  che  ha  molto  misurato  e  molto  veduto 
misurare.  E  prova  ne  sia,  che,  dato  un  unico  torace  e  varii  misura¬ 
tori  di  esso,  sarà  grande  ventura  quando  delle  varie  misure  ottenute 
due  sole  combinino  perfettamente.  Il  modo  di  applicazione  del  na¬ 
strino  metrico,  il  suo  grado  di  tensione,  il  mantenerlo  più  o  meno 
bene  in  sito,  specialmente  in  certi  soggetti  a  scapole  sporgenti  e 
spalle  larghissime,  il  modo  ed  il  tempo  di  lettura  della  misura,  il 
mal  volere  dei  misurati,  sono  tutti  momenti  che  ponno  ingenerare 
vistose  diversità. 

Tutto  questo,  che  nessuno  vorrà  negare  esser  vero,  non  avviene 
certo  quando  si  prendono  le  dimensioni  destinate  a  fornirci  la 
cubatura  del  cono-tronco-torace,  la  misurazione  di  esse  riuscendo 
indubbiamente  più  agevole,  più  costante  e  meno  circondata  d’ incon¬ 
venienti  di  quella  della  perimetria  del  petto.  Non  parlo  della  misu- 


(1)  Vedi  nota  N.  1  a  pag.  15. 

(2)  Vedi  nota  N.  1  a  pag.  21. 

(3)  Idem. 
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razione  della  lunghezza  sternale,  che,  una  volta  ben  riconosciuti  i 
riscontri  ossei  fra  i  quali  deve  cadere,  riesce  cosa  ben  facile  ad  ef¬ 
fettuarsi  con  un  nastrino  metrico,  o  meglio  con  un  doppio  decimetro 
rigido  da  disegnatori  applicato  verticalmente  sulla  linea  mediana 
della  regione  sternale. 

Ma  la  misurazione  pure  dei  due  diametri  toracici,  che,  a  prima 
giunta,  potrebbe  apparire  alquanto  complicata,  non  offre  all’  atto 
pratico  difficoltà  di  sorta,  nò  richiede  una  speciale  pratica  ed  abi¬ 
lità,  e,  questo  posso  assicurarlo,  come  il  dott.  Monti,  dopo  numerose 
prove  eseguite.  Nella  misurazione  de’  detti  diametri  è  questione  di 
fissar  bene  ove  cader  debbono  i  loro  capi  sulla  superficie  del  petto 
(ciò  che  io  feci  in  una  apposita  nota  al  §  VI)  e  quindi  adoperare 
il  maneggievolissimo  compasso  di  spessezza  per  rilevarla.  Io,  per  le 
mie  misurazioni,  feci  uso  di  un  compasso,  appositamente  fatto  co- 
strurre,  in  legno  bene  stagionato  e  duro,  che  potrebbe  assomigliarsi 
ad  un  pelvimetro  di  esagerate  dimensioni,  e  me  ne  trovai  bene  tanto, 
che  in  alcuni  casi  mi  occorse  spender  più  tempo  a  prendere  esat¬ 
tamente  la  sola  misura  della  perimetria,  che  a  rilevare  quella  dei 
due  ricordati  diametri  ed  insieme  della  lunghezza  sternale. 

La  dolosità  dei  misurati  infine  è  talora  di  grave  incaglio  alla 
pronta  e  giusta  misurazione  del  perimetro  toracico,  ed  un  astuto 
coscritto,  per  esempio,  precedentemente  edotto  degli  effetti  di  una 
buona  espirazione,  può  render  quella  inesatta  e  di  non  poco.  Basti 
dire  che  io,  in  varii  miei  osservati,  misurando  il  torace  prima  nella 
quiete,  e  poi  nella  profonda  espirazione,  potei  trovare  fra  le  due 
misure  la  differenza  di  due,  tre  e  talora  anche  di  quattro  centime¬ 
tri.  E  tenendomi  più  specialmente  a  considerare  il  caso  che  più  da 
vicino  mi  interessa,  e  nel  quale  la  dolosità  ora  ricordata  può  essere 
osservata  più  di  frequente,  dirò  che,  per  esempio,  i  coscritti  ad  ampio 
torace,  che  disperano  ridurlo  al  disotto  degli  80  centimetri  di  peri¬ 
metria,  certo  non  saranno  quelli  che  si  proveranno  all’  inganno.  Ma 
il  gran  numero  di  quelli  a  torace  limitato,  che  un  artifizio  ben  ado- 
prato  può  renderglielo  per  un  momento  al  disotto  della  misura  re¬ 
golamentare,  si  studierà,  indubbiamente,  d’  imparar  quell’  inganno 
e  di  metterlo  in  opra  al  momento  decisivo.  La  facilità  di  poter  os¬ 
servare  quanto  l’artifizio  riesca  porgendo  attenzione  ai  centimetri 
indicati  dal  nastrino  durante  la  misurazione,  agevolerà  non  poco 
quel  compito  al  misurato,  inquantochè  una  sola  dimensione,  come  la 
perimetria  toracica,  è  presto  compresa  da  tutti,  e  tratta  agevolmente 
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a  servire  allo  scopo  doloso.  L’  esperienza  giornaliera  insegna  pur 
troppo  ai  medici  militari,  quanto  questo  eh’  io  dico  sia  1’  espressione 
della  realtà. 

Questa  azione  dolosa  dei  misurati  stimo  sarebbe  invece  molto  meno 
efficace  ad  alterare  il  valore  cubico  del  cono-torace,  per  due  vali¬ 
dissime  ragioni. 

Prima  di  tutto,  perchè  questo  valore  cubico  non  è  1’  equivalente 
di  una  sola  dimensione,  come  la  perimetrica  del  petto,  influenzabi¬ 
lissima  dai  moti  di  esjnrazione,  ma  emerge  bensì  da  tre  distinte 
misure  delle  quali  una,  la  lunghezza  sternale,  non  può  essere  in  ve¬ 
rmi  modo  ridotta  dagli  atti  di  depressione  toracica,  e  le  altre  due, 
i  diametri  del  petto,  lo  ponno  esser  poco,  e  proporzionalmente  sempre 
meno  della  circonferenza  toracica. 

In  secondo  luogo,  il  valore  cubico  ricordato,  non  essendo  una 
quantità  semplice  come  una  lineare,  presto  compresa  da  chicchessia, 
ma  resultando  quantità  di  genere  complesso,  come  prodotto  di  tre 
dimensioni  diverse,  non  può  essere  sempre  accessibile  anche  dalle 
menti  meno  limitate.  Per  lo  che  la  pluralità  degli  inscritti,  per 
esempio,  quando  venisse  misurata  nei  diametri  toracici,  poco  com¬ 
prenderebbe  quanto  e  come  dovrebbe  modificare  questi,  affinchè  la 
quantità  volumetrica  da  loro  ingenerata,  unitamente  alla  lunghezza 
sternale,  riuscisse  inferiore  al  voluto,  ed  indice  di  capacità  vitale 
insufficiente.  E  così,  riducendosi  meno  comprensibile  il  modo  del- 
1’  artifizio,  potrebbe  rendersi  anche  più  limitato  il  numero  dei  gio¬ 
vani  che  si  determinerebbero  a  tentarlo. 

IX 

Benché  io  potessi  confortarmi  con  quanto  il  Quetelet  dice  nella 
sua  Fisica  sociale,  che  cioè  «  le  proporzioni  dell’  uomo  sono  tal- 
«  mente  fisse,  qualsiasi  l’età  in  cui  si  considera,  che  basta  l’avere 
«  osservato  un  piccolo  numero  d’ individui  regolarmente  conformati, 
«  perchè  la  media  ne  dia  il  tipo,  »  convengo  purnondimeno  che  le 
mie  conclusioni  non  ponno  presumersi  inappellabili,  perchè  tratte  da 
osservazioni  poco  numerose  e  serrate  nella  angusta  cerchia  di  un 
reggimento  di  fanteria  che  offre,  d’ordinario,  uomini  di  sviluppo  com¬ 
preso  fra  estremi  ben  poco  disgiunti.  Esse  però  confido  avranno 
valso  a  dimostrare  il  nuovo  modo  di  indagini  toracometriche  eli’  io 
volli  tentare,  ed  a  mettere  sull'avviso  di  un  fatto  che,  appena  so¬ 
spettato  fin  ora,  potrebbe  esser  posto  in  piena  evidenza  soltanto 
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mercè  uno  studio  praticato  su  vasta  scala  e  con  ogni  cura  con¬ 
dotto. 

E  questo  studio  vedrei  volentieri  affidato  allo  zelo  ed  alla  opero¬ 
sità  ben  nota  dei  giovani  medici  militari  i  quali,  meglio  che  ogni 
altro,  potrebbero  disporre  dei  mezzi  necessari  per  condurlo  con  lode 
a  compimento.  Forniti  di  facoltà  opportune,  i  medesimi  potrebbero 
raccogliere  nelle  varie  armi  dell’esercito  ricca  messe  di  osservazioni 
spiro-toracometriche  ed  elaborarle  quindi  nello  scopo  di  ben  deter¬ 
minare,  se  quanto  fu  sospettato  fin  ora  ed  accennato  in  questo  scritto 
sulla  guida  di  accurate  misurazioni,  sia  realmente  vero  :  se  cioè  le 
misure  perimetriche  del  petto  siano  indici  infidi  della  capacità  vi¬ 
tale  nei  singoli  individui  di  svariato  volume  e  statura,  e  se  ad  espo¬ 
nente  meno  equivoco  della  detta  capacità,  ed  in  conseguenza  del 
valore  polmonare,  possa  invece  con  fiducia  adottarsi  il  volume  ap¬ 
prossimativo  del  cono-torace  dato  dalla  nota  formula  V~  (a  6  n)  li. 

Una  volta  poi  venisse  ben  confermato  quest’ultimo  supposto  per 
lo  studio  da  me  vagheggiato,  i  medici  dell’ esercito  verrebbero  lar¬ 
gamente  compensati  delle  loro  fatiche,  per  la  compiacenza  di  aver 
saputo  sanzionare,  mercè  l’osservazione  accurata,  la  giustezza  di  un 
nuovo  mezzo  d’ indagine  prezioso  ed  efficace  che  potrebbe  valida¬ 
mente  soccorrerli  nell’  arduo  compito  della  buona  scelta  dei  giovani 
soldati. 


X 

Ma  dai  medici  militari  appunto  potrebbe  venire  una  grave  obie¬ 
zione  a  questa  mia  veduta  di  adottare,  nella  cerna  dei  soldati,  la 
valutazione  della  cubicità  del  cono-tronco-torace,  per  procurarsi  un 
esponente  della  capacità  vitale  più  corretto  della  misura  perimetrica 
del  petto  ora  in  uso.  Potrebbe  dirsi  dai  medesimi  :  come  è  mai  pos¬ 
sibile  accettare  quella  sostituzione,  quando  per  ottenere  il  valore 
cubico  del  cono-torace  occorre  un  calcolo  piuttosto  lungo  che,  do¬ 
vendosi  ripetere  individuo  per  individuo  innanzi  ai  consigli  di  leva, 
ai  distretti,  ai  corpi,  intralcerebbe  in  modo  straordinario  le  opera¬ 
zioni  del  nostro  reclutamento  ? 

Non  saprei  terminare  questo  lavoro  senza  rispondere  in  proposito, 
perchè,  qualora  l’obiezione  fosse  solida,  vedrei  certamente  frustrato 
lo  scopo  più  importante  per  me  degli  studi  testé  vagheggiati,  quello 
cioè  di  poter  acquisire  un  mezzo  efficace  di  indagine  per  la  scelta 
dei  giovani  soldati;  comprenderei  resa  inattuabile  la  più  grande  ed 
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utile  applicazione  del  nuovo  ritrovato.  Ma  fortunatamente  nulla  di 
più  ovvio  che  sventare  quelle  obiezioni,  e  vedere  la  cosa  condotta 
nel  campo  della  pratica  attuazione.  Difatto,  una  volta  ottenute,  me¬ 
diante  un  compasso  di  spessezza,  le  facili  misure  dei  due  diametri 
toracici  sul  piano  orizzontale  che  passa  per  i  capezzoli,  nonché,  me¬ 
diante  un  nastrino  metrico,  od  un  doppio  decimetro  rigido,  la  lun¬ 
ghezza  sternale,  tutto  sarebbe  fatto,  perchè  la  valutazione  cubica  del 
cono-torace  in  base  delle  dette  misure  potremmo  ottenerla,  non  per 
mezzo  di  calcolo  volta  per  volta  praticato,  ma  leggendola  in  tavole 
precedentemente  preparate. 

E  tanto  per  remuovere  ogni  dubbiezza  su  tal  proposito,  voglio  dar 
qui  un’  idea  di  queste  tavole  e  del  modo  di  usarne. 

Fu  detto  che  il  volume  del  cono-tronco-torace  può  calcolarsi  se¬ 
condo  la  formula  V  —  A  h,  essendo  A  l’area  ellittica  della  sezione 
orizzontale  toracica  passante  per  i  capezzoli  ;  h  la  lunghezza  sternale 
rappresentante  l’altezza  del  cono-tronco  suddetto. 

Con  una  prima  tavola  potremmo  adunque  ottenere  i  valori  qua¬ 
drati  A,  con  una  seconda  i  valori  cubici  V. 

Ora  il  valore  quadrato  di  A  si  ottiene,  come  vedemmo,  con  la 
formula  A  =  a  b  n  ,  essendo  a  il  semidiametro  toracico  bilaterale, 
b  il  semidiametro  toracico  antero-posteriore,  ?r  =  3,14....  ossia  il 
rapporto  del  diametro  alla  circonferenza. 

Per  calcolare  adunque  i  varii  valori  A  basterà  una  tavola  (tav.  I), 
a  guisa  di  una  pitagorica,  nella  quale  su  un  lato,  l’orizzontale,  siano 
posti  i  varii  semidiametri  toracici  bilaterali  (a),  e  sull’altro,  il  ver¬ 
ticale,  i  varii  semidiametri  toracici  antero-posteriori  (6),  e  nella  quale 
i  prodotti  di  questi  due  semidiametri  fra  loro  (ab)  siano  moltiplicati 
costantemente  per  3,14  ....  ( ’n ). 

Per  ottenere  in  seguito  i  varii  valori  cubici  V  (volumi  dei  varii 
coni-tronchi-toraci),  occorrerà  una  seconda  tavola  (tavola  II)  nella 
quale  su  un  lato,  il  verticale,  siano  posti  i  varii  valori  quadrati  A 
ottenuti  con  la  prima  tavola,  e  sull’  altro,  1’  orizzontale,  le  varie  lun¬ 
ghezze  sternali  (ù). 

Può  vedersi  in  fondo  di  questo  scritto  l’impostatura  di  queste  due 
tavole;  intanto  due  esempi  varranno  ad  indicare  il  modo  di  loro  uso. 

I.  Abbiamo  un  torace  piccolo  che  offre  un  diametro  antero- 
posteriore  di  mill.  180  ed  un  diametro  bilaterale  di  mill.  250,  inoltre 
una  lunghezza  sternale  di  mill.  150.  Prima  di  tutto,  con  la  scorta 
dei  due  diametri,  andremo  a  trovare  nella  tav.  I  il  valore  dell’area  A, 
che  riscontreremo  essere  centim.  q.  353,25.  Fatto  questo,  passando 
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alla  tav.  II,  vedremo  quale  è  il  prodotto  di  quel  valore  quadrato 
per  i  150  mill.  di  lunghezza  sternale.  Così  operando,  verremo,  con 
la  massima  prontezza,  a  conoscere  che  il  cono-tronco-torace  delle 
sopradette  dimensioni  ha  il  volume  di  centim.  c.  5298  (omesse  le 
frazioni  di  centim.  cubi). 

II.  Abbiamo  un  torace  grande 

del  diametro  antero-posteriore  di  mill.  210 


»  bilaterale . »  290 

della  lunghezza  sternale . »  170. 


Potremo  vedere  nella  tav.  I,  con  la  scorta  dei  due  diametri,  che  ha 
l’area  A  =  478,06  cent,  q.,  e  nella  tav.  II,  prendendo  a  guida 
questa  quantità  quadrata  e  la  lunghezza  sternale  (mill.  170),  che 
ha  un  valore  cubico  V=  8127  cent.  c.  (omesse  le  frazioni). 

Mi  trattenni  volentieri  intorno  a  questi  aridi  particolari  sul  modo 
di  valutare  prontamente  la  cubicità  del  cono-tronco-torace,  perchè, 
nel  chiudere  questo  mio  scritto,  mi  premeva  troppo  di  non  fare, 
presso  i  miei  colleglli  dell’esercito,  la  figura  dei  topicini  della  favola, 
i  quali,  dopo  aver  deliberato  all’  unanimità  che  dovevasi  appendere 
un  sonaglio  al  collo  del  gatto  che  li  molestava,  onde  avvertirne  la 
temuta  vicinanza,  si  trovarono  tutti  sbigottiti  e  confusi,  allorquando 
si  trattò  del  come  si  sarebbe  dovuto  attaccare  al  collo  del  nemico 
comune  quel  benedetto  bubbolo. 

Girgenti,  1°  novembre  1880. 


D.  Maestrelli 

capit.  medico  nel  27  regg.  fanteria. 


TAVOLE 

PER  CALCOLARE  IL  VOLUME  DEL  CONO-TRONCO-TORACE 

A  SEZIONE  ELITTICA 

SECONDO  LA  FORMULA  V  —  Ah  OPPURE  V  —  (a  b  tt)  h 


N.  B.  Per  ragione  di  brevità  queste  tavole  sono  impostate  per  misurazioni  dei 
diametri  toracici  e  della  lunghezza  sternale  fatte  a  centimetri  interi.  Qualora  in 
dette  misurazioni  si  volesse  tener  conto  anche  de’  mezzi  centimetri,  come  feci  io 
nelle  mie  osservazioni,  occorrerebbe  che  le  tavole  stesse  avessero  pure  le  rispet¬ 
tive  caselle. 


L’  esponente  più  corretto  della  capacità  vitale 


45 


Tavola  I 

r  la  valutazione  di  A,  ossia  area  della  sezione  elittica  orizzontale  del  cono- 
mco-torace  passante  per  i  capezzoli  ed  espressa  dalla  formula  A  =  a  b  n  essendo 

a.  il  semidiametro  toracico-bilaterale 

b.  »  »  antero-posteriore 

rr.  —  37 14  ....  o  rapporto  del  diametro  alla  circonferenza 


(a)  DIAMETRI  e  SEMIDIAMETRI  BILATERALI 

(in  millimetri) 

230 

240 

250 

260 

270 

280 

290 

300 

115 

120 

125 

130 

135 

140 

145 

150 

— i 

•H 

170 

85. 

306, 93 

320,28 

333,62 

346,  97 

360,31 

373,66 

387,  00 

400,35 

<  o 
— 1  >— 1 

180 

90 

324, 99 

339, 12 

353, 25 

367,  38 

381,51 

395, 64 

409, 77 

423,  90 

^  c_,  4-3 

3|  g 

190 

95 

343, 04 

357,  96 

372, 87 

387, 79 

402,70 

417,62 

432,  53 

447,  45 

wpH  b 
’g 

200 

100 

361,10 

376,  80 

392,  50 

408,20 

423,  90 

439,  60 

455,30 

571,  00 

210 

105 

379,15 

395,  64 

412, 12 

428, 61 

445,  09 

461,  58 

478,06 

494, 55 

3 

220 

110 

397, 21 

414, 48 

431,75 

449, 02 

466,  29 

483, 56 

500, 83 

518, 10 

S'' 

N.  B.  Ogni  prodotto  dei  due  semidiametri  fra  loro  è  moltiplicato  per  3,  14 . (tt). 


N.  B.  I  prodotti  scritti  in  questa  tavola  in  numeri  più  grossi  sono  quelli  contemplati  dai 
re  esempi  di  sopra  riportati. 
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Ta 


per  la  valutazione  di  V  ossia  del  volume  del  cono-tronco-to 


A  il  valore  quadrato 
h  la  lunghezza  sterro 


VALORI  □ 
A. 

riportati 
dalla  Tavola  I 


306,93 
320,  28 
333,  62 
346,  97 
360,  31 
373,66 
387,  00 
400, 35 
324,  99 
339, 12 
353, 25 
367,  38 
381,  51 
395, 64 
409,77 
423,  90 


(h)  Lunghezza  sternale 

(in  millimetri) 


130 


140 


150 


160 


5208 


170 


ISO 


VALORI  □ 

A 

riportati 
dalla  Tavola  I 


343,  04 
357, 96 
372, 87 
387,79 
402,  70 
417, 62 


432,  53 


447,  45 
361, 10 
376,80 
392,  50 
408,20 
423,  90 
439,  60 
455,  30 
471,00 


(h)l 


130 


ÌN .  1>.  Per  non  fare  un  eccessiva  quantità  di  cifre  io  non  segnai  in  questa  tavola  < 
marcai  con  punti  di  reticenza.  In  questa  tavola  si  possono  omettere  le  frazioni  di  centim. 
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[ 

ìe  elittica  espresso  dalla  formula  V  —  A  h  essendo 
tenuto  con  la  Tavola  I 


te  sternali 

ietri) 

VALORI  □ 

A 

riportati 
dalla  Tavola  I 

(h)  Lunghezze  sternali 

(in  millimetri) 

1  160 

170 

180 

130 

140 

150 

160 

170 

180 

.... 

! 

.... 

1  ... 

.... 

379, 15 

395,  64 

412,12 

428, 61 

445,  09 

461,  58 

478,09 

494,  55 

397,21 

414, 48 

431,75 

449,02 

466,  29 

483,  56 

500,  83 

518, 10 

8127 

. 

cubici  necessari  per  la  intelligenza  dei  due  esempi  di  sopra  riportati;  gli  altri  tutti  li 
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ANOMALIE  NUMERICHE 


DEL  SISTEMA  DENTALE  NELL’UOMO 

Nota  del  Dott.  GIUSEPPE  AMADEI 

Medico  nel  Manicomio  di  Reggio-Emilia 


I 

Non  tutte  le  anomalie  del  sistema  dentale  possono  avere  un  vero 
interesse  antropologico.  Ve  n’ha  di  maggiore  valore  e  sono  quelle  di 
numero  e  di  forma;  le  prime  perchè  vengono  ad  alterare  un  carattere 
importante,  la  formolo,  dentale,  e  a  richiamarci  così  per  avventura  i 
caratteri  di  altre  specie,  le  altre  perchè  talora  sembra  ripetano  forme 
primitive  e  figurino  quindi  come  fenomeni  di  riversione.  Gli  errori 
di  luogo  e  di  disposizione  dei  denti  hanno  meno  importanza,  per¬ 
chè  questi  organi  già  negli  animali  superiori  hanno  raggiunto  la 
condizione  di  localizzazione  fissa  e  di  uniforme  direzione  e  non  var¬ 
rebbero  a  chiarire  il  posto  dell’  uomo  nella  natura,  nè  quello  d'un 
individuo  nella  gerarchia  umana. 

Essendomi  imbattuto,  nell’esame  di  3000  cranii  degli  Ossarii  di 
Solferino  e  di  S.  Martino,  in  un  certo  numero  di  anomalie  nume¬ 
riche,  ne  ho  raccolto  qui  una  breve  descrizione,  e  vi  ho  aggiunto 
alcune  considerazioni  che  mi  parvero  derivare  immediatamente  dai 
casi  osservati  sia  isolatamente,  sia  presi  insieme,  considerazioni  che 
qualche  volta,  come  si  vedrà,  contraddicono  asserzioni  troppo  leg¬ 
germente  fatte  ed  accettate,  qualche  altra  giovano  a  commentare 
la  genesi  ed  il  valore  antropologico  delle  anomalie  descritte. 


Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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Alcuni  dati  statistici  che  s’ incontreranno,  ricevono  importanza  da 
induzioni  che  vi  si  possono  fondare,  dall’  essere,  crediamo,  i  soli  che 
vennero  raccolti  e  dall’essere  basati  su  numero  grande  di  individui 
per  la  condizione  e  1’  età  loro,  sani  e  a  denti  integri.  Si  tratta 
infatti  di  tremila  teschi  di  soldati  francesi,  austriaci  e  italiani  uc¬ 
cisi  nel  fior  dell’  età  e  della  salute  nella  battaglia  del  24  giugno  1859. 

II 

ANOMALIE  PER  ECCESSO 

TI  carattere  inversivo  dell’  aumento  nel  numero  dei  denti  può  de¬ 
sumersi  specialmente  da  considerazioni  di  anatomia  comparata. 

Crescendo  infatti  la  cifra  dei  denti  può  ripetere  la  forinola  di 
animali  più  o  meno  prossimi  all’uomo  o  avvicinarsi  almeno  ad  essa, 
sia  che  cresca  un  solo  dente,  sia  che  il  movimento  anomalo  primi¬ 
tivo  o  una  correlazione  di  variazione  influisca  nello  stesso  senso  sul 
punto  omologo  dell’altro  lato. 

Un’altra  ragione  per  ritenere  atavico  l’aumento  dei  denti  sta  per 
alcuno  nella  genesi  di  questi  organi.  I  follicoli  soprannumerari  se¬ 
condo  le  vedute  di  Kollmann  hanno  origine  da  certi  prolungamenti 
che  i  cordoni,  sorti  dalla  lama  epiteliare  di  Kòlliker,  gettano  du¬ 
rante  la  loro  evoluzione  in  differenti  sensi,  e  che  invece  di  dispa¬ 
rire,  riassorbiti,  come  di  norma,  restano  e  si  sviluppano.  Ora,  ag¬ 
giunge  Magitot,  la  presenza  nella  mascella  umana  di  queste  masse 
epiteliari,  che  rappresentano  lo  stato  embrionale  e  transitorio  dei 
follicoli,  e  donde  alle  classi  inferiori  de’  vertebrati  deriva  la  produ¬ 
zione  di  un  numero  considerevole  di  denti,  può  essere  considerata 
come  avente  carattere  di  reversione  ;  e  così  sarà  pure  dei  denti  so- 
prannumerarii  nati  da  queste  masse  medesime.  Ma  non  bisogna 
dissimularsi  che  l’evoluzione  dentale  è  tutt’ altro  che  ben  conosciuta. 
Infatti  recentemente  questo  modo  di  sviluppo,  e  quindi  tutte  le  de¬ 
duzioni  fabbricatevi  sopra,  sembrano  contraddetti  da  nuove  ricer¬ 
che.  Pouchet  e  Chabrit  negano  che  il  dente  definitivo  tragga  ori¬ 
gine  da  un  prolungamento  epiteliare  emanato  dal  cordone  del 
corrispondente  dente  deciduo;  non  esiste,  secondo  loro,  organo  ada¬ 
mantino  secondario.  Il  prolungamento  epiteliare  primitivo  che  dà 
origine  al  dente  di  latte  persiste  dopo  1’  apparizione  di  questo  e  dà 
origine  esso  stesso  direttamente  al  dente  permanente.  In  un  em¬ 
brione  d’  elefante  del  Jardin  des  plantes  gli  autori  han  trovato  gli 
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•stessi  prolungamenti  secondari  allato  al  prolungamento  epiteliare 
primitivo,  eppure  questa  specie  non  ha  seconda  dentizione  (1). 

Se  così  stanno  le  cose  un  fatto  d’ una  certa  importanza  mi  sem¬ 
bra  vi  sia  qui  da  notare  ;  ed  è  che  non  essendo  i  denti  soprannu¬ 
merari  solitamente  preceduti  da  corrispondenti  soprannumerari  denti 
decidui,  possono  denti  che  normalmente  sono  preceduti  da  dentizione 
provvisoria  comparire  primitivamente ,  e  non  è  quindi  necessaria  ca¬ 
ratteristica  degli  incisivi  e  de’  premolari  umani  la  doppia  produ¬ 
zione  (2). 

I  denti  soprannumerari  meritano  anche  attenzione  riguardo  alla 
forma.  Essi  sono  o  perfettamente  analoghi  a  quelli  presso  a  cui 
-sorgono,  salvo  una  più  o  meno  sensibile  riduzione  di  volume,  o, 
più  frequentemente  nell’  uomo,  sono  affetti  da  quella  speciale  atrofia 
per  cui  Magitot  li  ha  chiamati  conoidi. 

Ma  sì  nell’  uno  che  nell’  altro  caso  avrebbero  significato  di  river¬ 
sione.  Poiché  la  disposizione  in  serie  regolare  nell’  arcata  dentaria 
e  la  forma  normale  si  trovano  più  particolarmente  nelle  razze  umane 
inferiori,  nel  negro  per  esempio,  ed  anche  più  marcate  e  quasi 
•  sole  negli  animali  domestici  ;  e  la  forma  atrofica,  conoide,  secondo 
il  citato  odontologo,  è  un  ritorno  alla  forma  rudimentale,  primitiva 
del  sistema  dentale. 

Conviene  però  aggiungere  che  talora,  come  vedremo,  si  presenta 
una  forma  intermedia  tra  la  conoide  e  la  normale  e  che  colpisce 
perchè  non  ha  nessun  riscontro  colla  figura  normale  di  alcun 
dente. 

II  luogo  preferito  dai  denti  soprannumerari  ne’  miei  casi  è  l’ arco 
che  corre  tra  i  due  primi  premolari. 

Altre  cose,  che  avrei  da  aggiungere,  dirò  più  sotto  trattando  dei 
singoli  casi.  Non  occorre  avvertire  che  ho  cercato  sempre  di  esclu¬ 
dere  dalla  categoria  delle  anomalie  per  eccessivo  numero  di  denti 
quei  casi  che  si  poteano  riportare  a  persistenza  di  denti  decidui  ; 
della  quale  non  era  mia  intenzione  discorrere. 


(1)  Comunicazione  preventiva  alla  Société  de  Biologie  di  Parigi.  Sedata 
del  27  novembre  1880.  —  In  questa  guisa  si  vengono  a  trovare  alquanto  più 
ravvicinate  quelle  due  classi  di  animali,  che  Owen  aveva  distinte  in  Mo - 
nophyodontes  (Cetacei  e  Sdentati)  e  Diphyodontes,  secondo  che  avevano  una 
sola  o  una  doppia  dentizione. 

(2)  Sembra  però  che  fatti  di  prima  dentizione  numericamente  incompleta 
seguita  da  seconda  completa  siano  stati  osservati. 
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III 

ANOMALIE  PER  DIFETTO 

La  diminuzione  di  numero  è  anomalia  che  si  afferma  avvenire- 
molto  più  raramente  dell’ aumento;  io  però  ho  trovato  quasi  ugual 
numero  di  casi  di  aumento  e  di  diminuzione,  prescindendo,  s’ in¬ 
tende,  dall’  ultimo  molare,  anzi,  a  vero  dire,  i  denti  mancanti  su¬ 
perano  di  numero  i  denti  soprannumerari,  come  può  vedersi  in  que¬ 
sto  riassunto  dei  casi  e  dei  denti  numericamente  anomali. 

AUMENTO 

Incisivo  soprannumerario  unico . 5  5» 

Due  incisivi  soprannumerari  da  un  solo  lato  ...  I  2 

Un  incisivo  soprannumerario  da  ambo  i  lati  ...  1  2 

Dente  soprannumerario  pre-premolare  unico  ....  5  5 

Un  dente  soprannumerario  pre-premolare  da  ambo  i  lati  1  2 

Casi  di  aumento  N°  13 

Denti  soprannumeri  »  16 


DIMINUZIONE 

Incisivo  mancante  unico . 6  6 

Incisivo  mancante  da  ambo  i  lati . 2  4 

Canino  mancante . 1  \ 

Premolare  mancante  unico . 3  3 

Due  premolari  mancanti  da  un  lato,  uno  dall’  altro  .  1  3 

Secondo  molare  mancante . 1  1 

Casi  di  diminuzione  N°  14 
Denti  mancanti  »  13 


Si  è  detto  anche  (Magitot)  (1)  che  la  diminuzione  coglie  più  or¬ 
dinariamente  i  due  denti  omologhi  della  stessa  mascella  e  raramente 
uno  solo.  Sgraziatamente  1’  asserzione  non  è  convalidata  da  cifre, 


(1)  b.  Magitot,  Traite  des  anomalies  du  sy stèrne  dentaire  chez  l’ fiorume 
et  les  mammifères.  Paris,  1877. 
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ila  prove,  e  non  so  quindi  quale  valore  essa  abbia  contro  il  risul¬ 
tato  opposto  cui  io  sono  giunto,  poiché  come  si  vede  qui  sopra,  su 
14  casi  trovai  mancanza  bilaterale  dell’ incisivo  in  due,  e  in  uno 
mancanza  bilaterale  di  un  premolare,  ma  qui  da  un  lato  mancava 
anche  l’ altro. 

Questi  casi  confermano  quello  che  avevo  trovato  in  altri,  cioè  che 
le  anomalie  colgono  con  notevole  prevalenza  il  lato  sinistro.  Infatti 
per  1’  eccesso  si  hanno  4  casi  nel  lato  destro,  7  nel  sinistro,  2  da 
ambo  i  lati  :  per  la  diminuzione,  4  a  destra,  7  a  sinistra,  3  da  tutti 
e  due  lati;  in  tutto  anomalie  destre  5,  sinistre  14,  bilaterali  5. 

Il  fatto  della  predilezione  delle  anomalie  pel  lato  sinistro  fu  già 
notato  da  Meckel  (1),  e  sarà  forse  stato  confermato,  come  lo  fu  da 
me,  da  altri  ;  ma  eh’  io  mi  sappia  non  ha  ricevuto  alcuna  spiega¬ 
zione. 

Riguardo  alla  frequenza  con  cui  presentano  questa  anomalia  le 
varie  specie  di  denti,  mi  riescono  disposte,  nella  mascella  superiore 
e  non  tenuto  conto  dell’  ultimo  molare,  nell’  ordine  decrescente  che 
segue  : 

Incisivi  ( esterni )  :  otto  casi  ; 

Premolari:  quattro  casi; 

Secondo  molare  e  canino  :  un  caso  per  ciascuno. 

Molto  diverso  è  1’  ordine  che  dà  1’  autore  del  Traiti  des  anoma- 
lies  du  sy sterne  dentaire.  Secondo  lui  mancano  più  spesso  d’  ogni  al¬ 
tro  gli  incisivi  laterali ,  vengono  in  seguito  i  denti  della  sapienza , 
poi  il  secondo  molare  (qui  manque  en  réalité  très  rarement.  Is.  Geof- 
froy  Saijit-IIilaire  dit  toutefois  l’avoir  vue  plusieurs  fois  manquer. 
Nous  n’en  connaissons  pour  notre  compte  aucun  exemple),  poscia 
gli  incisivi  centrali ,  e  infine  il  canino ,  «  qu’aucun  auteur  non  plus 
que  nous-mème  n’a  vu  manquer.  »  Aggiunge  poi  che  dei  primi  mo¬ 
lari  non  gli  pare  sia  mai  stata  constatata  l’ assenza.  De  premo¬ 
lari,  e  non  ne  so  penetrare  la  ragione,  non  dice  verbo.  Mi  duole 
che  Magitot  non  ci  porga  i  dati  da  cui  desume  queste  conclusioni 
■e  specialmente  quella  che  manchino  più  frequentemente  gli  incisivi 
esterni  che  gli  ultimi  molari  (2). 


(1)  G.  F.  Meckel,  Manuale  d’Anat.  gen.  descr.  e  patol.,  t.  I,  p.  78. 

(2)  Bisogna  confessare  che  Magitot,  per  essere  il  principe  degli  Odonto- 
logi,  non  pecca  di  soverchia  esattezza.  Ma  non  bisogna  maravigliarsene.  0 
non  si  legge  in  molti  trattati  che  il  dente  definitivo  non  spuDta  se  non 
cade  il  precedente  deciduo?  Eppure  anche  le  balie  sanno  che  i  denti  di  latte 
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Il  problema  per  essere  risolto  ha  bisogno  di  cifre,  ma,  ch’io  mi 
sappia,  non  esistono  statistiche  su  questo  argomento;  perciò  vedrò 
di  far  io  del  mio  meglio  per  supplirvi. 

Come  ho  accennato,  non  mi  sono  occupato  della  mancanza  del 
terzo  molare  ne’  miei  cranii,  poiché  dopo  1’  esteso  e  accurato  lavoro 
del  prof.  Mantegazza  (1)  non  l’ho  creduto  punto  necessario.  Se  non 
che  in  questo  libro  non  furono  distinte  nel  riassunto  finale,  le  as¬ 
senze  osservate  nella  mascella  da  quelle  della  mandibola,  e  quindi 
per  potermene  servire  ho  percorso  quelle  tabelle,  rifattone  le  somme 
e  cavatone  la  seguente  tavola  : 


razze 

Cranii 

osservati 

Cranii 

anormali 

Proporzione 
per  100 

Cranii 

osservati 

Cranii 

anormali 

Proporzione 
per  100 

Moderne  alte . 

844 

198 

23,46 

421 

126 

29,92 

Antiche  .... 

128 

25 

19,53 

68 

17 

25 

Inferiori  .  .  . 

277 

51 

18,41 

65 

14 

21,54 

1249 

274 

21,93 

554 

157 

28,34 

Nella  quale  si  vede  : 

1°  Che  il  fatto  osservato  dall’ ili.  prof.  Mantegazza,  che  la  fre¬ 
quenza  della  mancanza  del  terzo  molare  va  crescendo  dalle  razze 
basse  alle  antiche  e  da  queste  alle  moderne  alte ,  sussiste  benissimo- 
anche  considerando  separatamente  mascella  e  mandibola  (2). 

2°  Che  la  frequenza  della  mancanza  varia  tra  mascella  e  man - 


possono  persistere  a  lato  a  quelli  di  seconda  dentizione  per  molto  tempo  e 
anche  per  tutta  la  vita.  Nel  Dictionnaire  de  Medicine  et  de  Chirurgie 
pratiques  del  Jaccoud,  all’  art.  Dent,  si  riferiscono  questi  fatti ,  pescati 
non  so  dove  :  «  Il  est  plus  fréquent  (che  non  la  mancanza  assoluta  di  denti)* 
de  noter  l’absence,  habituellement  symétrique  (?)  de  deux  incisives,  de  deux 
canines(?!)  ou  de  deux  molaires.  Les  dents  de  sagesse  sembler aient  (!) 

taire  défaut  plus  souvent  que  toutes  les  autres.  » 

(1)  Mantegazza,  Il  terzo  molare  nelle  razze  umane  in  questo  Archi¬ 
vio,  1878. 

(2)  E  questa  distinzione  era  utile  che  si  facesse  anche  perchè  potevasi 

dubitare  che  la  legge  di  Mantegazza  dipendesse  dal  fatto  che  molti  cranii 

antichi  e  inferiori  del  Museo  di  Antropologia  mancano  della  mandibola,  e 
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diboia ,  e  precisamente  e  sempre  maggiore  in  quest’ ultima  (21-30 
per  cento,  e  18-23).  Forse  questo  fatto  dipende  dalla  maggior  diffi¬ 
coltà  che  incontra  il  terzo  molare  nell’  angolo  della  mascella  infe¬ 
riore,  mentre  nella  superiore  trova  spesso  modo  di  sorgere  più  o 
meno  al  di  dietro  dell’  arco  alveolare  nella  faccia  posteriore  del  ma¬ 
scellare  (1).  Ma  la  differenza  di  questa  frequenza,  che  è  da  18,41 
per  cento  a  21,54  dalla  mascella  alla  mandibola  per  le  razze  basse; 
da  19,53  a  25  per  gli  antichi,  e  da  23,46  a  29,92  per  noi,  non  è 
molto  grande,  ad  ogni  modo  è  infinitamente  minore  di  quella  che 
aveva  supposta  Magitot. 

3°  Che  il  terzo  molare  superiore  da  un  lato  o  da  tutti  e  due 
manca  con  una  frequenza  di  18,41  a  23,46  per  cento  dei  cranii  osservati. 

Come  si  può  ora  asserire  che  l’ incisivo  laterale  superiore  manca 
più  di  frequente  ?  In  qual  mai  raccolta  di  cranii  si  trovarono  as¬ 
senti  sì  spesso  gli  incisivi  ?  Certo  non  ne’  miei,  che  ridotti  anche 
a  2000  (per  mettermi  al  sicuro  da  ogni  obiezione,  da  ogni  dubbio 
che  la  non  integrità  della  faccia  o  del  margine  alveolare  in  alcuni, 
non  ne  abbia  lasciato  scorgere  la  condizione  dei  denti)  mi  darebbero 
una  cifra  tanto  lontana  da  quella  dei  terzi  molari  (meno  di  1  : 50). 
Anche  le  ricerche  fatte  nel  Museo  antropologico  di  Firenze  dal 
Mantegazza  e  dal  Riccardi  (2)  danno  un  numero  di  incisivi  assenti 
relativamente  molto  esiguo.  Se  quella  strana  asserzione  fosse  vera, 
noi  dovremmo  tra  le  nostre  conoscenze  contare  a  dozzine  le  per¬ 
sone  che  han  questa  anomalia,  che  non  sfugge  poi  facilmente  a  un 
osservatore  anche  mediocre  pel  singolare  aspetto  che  spesso  il  ca¬ 
nino  portato  così  avanti  imprime  alla  fisonomia. 

Stabilito  così  che  il  maximum  di  frequenza  dell’  anomalia  è  dato 
dal  dente  della  sapienza,  anche  per  la  mascella,  non  vuol  dir  che  l’or¬ 


questa  dà  precisamente,  come  vedremo,  un  maggior  contingente  di  cranii 
anomali  per  mancanza  molare.  Ora  in  questo  modo  il  dubbio  è  comple¬ 
tamente  dissipato. 

(1)  Tomes  asserisce  invece,  contro  il  vero,  che  questa  difficoltà  di  svi¬ 
luppo  per  difetto  di  spazio  tocca  particolarmente  il  terzo  molare  superiore. 
Lo  stesso  autore  è  pure  in  errore  quando  dice  che  nelle  razze  inferiori  que¬ 
sto  dente  non  è  mai  irregolarmente  collocato.  Tomes,  Traité  d’ Anatomie 
dentaire  humaine  et  comparée.  Trad.  par  Cruet.  Paris,  1880. 

(2)  P.  Riccakdi,  Studi  ini.  alcune  anomalie  del  sist.  dentale .  —  Int.  ad 
un  caso  di  dente  soprann.  —  Contrib.  allo  studio  d.  anom.  del  sist.  dentale. 
Modena,  1878. 
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dine  che  mi  è  risultato  per  gli  altri  denti  io  lo  voglia  sostenere  come 
decisivo.  Come  vedemmo,  le  varie  specie  di  denti  si  disporrebbero 
in  ordine  decrescente,  così  :  terzi  molari,  incisivi  (laterali),  premo¬ 
lari,  molari  (secondi)  e  canini.  Ma  siccome  i  casi  da  me  osservati, 
benché  le  uniche  cifre  che  in  proposito  io  abbia  viste,  sono  proba¬ 
bilmente  troppo  pochi,  può  avvenire  che  ulteriori  ricerche  portino 
in  quell’  ordine  una  qualche  variazione. 

Certo  il  metodo  unico  per  una  conclusione  legittima,  è  quello  di 
contare,  di  dar  delle  cifre.  Dico  questo  perchè  Magitot  e  anche  al¬ 
tri  richiamano  a  questo  proposito  una  legge  generale  delle  variazioni 
data  da  I.  Geoffroy  Saint-Hilaire,  la  applicano  al.  caso  dei  denti  e 
se  ne  mostrano  molto  soddisfatti;  mentre  questa  applicazione  per  me 
è  affatto  inesatta. 

I.  GfeofFroy  S.  Hilaire  dice  che  per  diverse  serie  di  elementi  ana¬ 
tomici  è  tanto  più  frequente  l’ anomalia  numerica  quanto  più  nume¬ 
rose  sono  quelle  parti  medesime.  (Ciò  che  pei  denti  verrebbe  a  dare 
quest’ordine  decrescente:  molari,  incisivi  e  premolari,  canini). 

Se  questa  legge  (?)  fosse  anche  esatta  come  espressione  di  un 
fatto,  sarebbe  malamente  esposta  in  questa  forma  di  rappresentazione 
di  un  fatto  statistico.  La  esiguità  del  numero  degli  elementi  varia¬ 
bili,  nel  nostro  caso  dei  denti,  da  una  parte,  dall’  altra  la  condizione 
individualmente  tanto  diversa  di  questi  elementi  non  permettono 
che  si  venga  ad  applicare  qui  dei  calcoli  di  probabilità  che  riescono 
evidentemente  a  dissimulare  queste  condizioni  essenzialissime  e  a 
supporre  1’  opposto.  Infatti  il  massimo  di  mancanze  è  dato  dai  mo¬ 
lari,  ma  non  già  perchè  con  essi  si  pigli  a  considerare  un  numero 
massimo  di  denti  e  vi  sia  quindi  maggiore  probabilità  d’  una  man¬ 
canza  ;  bensì  perchè  questo  massimo  è  dato  tutto  dall’  ultimo  dente 
che  si  trova  in  peculiarissime  condizioni,  mentre  poi  sappiamo  che  il 
secondo  molare  manca  con  estrema  rarità  e  il  primo  sembra  non 
essere  mai  mancato. 

La  ragione  ultima  poi  della  frequente  anomalia  del  terzo  molare 
consiste  in  un  accorciamento  dei  mascellari  che  si  fa  sentire  in  prin- 
cipal  modo  sull  estremità  posteriore  di  essi.  Dopo  questi  denti  per 
frequenza  di  mancanza  seguono,  come  vedemmo,  gli  incisivi.  Ora, 
io  mi  chiedo,  vi  sarebbe  qui  in  azione  una  causa  analoga? 

Non  occorrono  certo  misure  per  persuadere  come  nei  casi  di  man¬ 
canza  di  uno  o  più  incisivi,  anche  se  i  presenti  si  trovino,  come 
vedremo,  disposti  un  pochino  staccati,  l’arco  mascellare  che  corre 
tra  i  due  canini  riesca  sensibilmente  raccorciato. 


DEL  SISTEMA  DENTALE  NELL’UOMO 


57 


Ognuno  sa  che  negli  antropoidi  adulti,  come  nella  maggior  parte 
delle  scimmie  seguenti,  esiste  tra  incisivi  laterali  e  canini  (nella 
mascella  superiore)  un  intervallo,  il  diastema;  sappiamo  ancora  che 
un  carattere  pitecoide  de’  più  spiccati  è  la  proiezione  in  avanti  degli 
incisivi,  disposizione  che  esagera  ancor  più  il  prognatismo  delle  ossa 
della  faccia.  Prognatismo  e  proiezione  dentale  vediamo  ancora  ben¬ 
ché  in  limiti  più  moderati  nelle  razze  più  basse  dell’  uomo,  mentre 
nel  bianco  i  margini  alveolari  si  fan  diritti,  verticali  e  i  denti  più 
verticali  e  serrati  fra  loro  senza  interruzione  e  impiccoliti  di  molto. 
La  siepe  dentale  delle  razze  alte  è  disposta  di  regola  secondo  una 
curva  parabolica  o  una  linea  che  le  si  avvicina.  Nelle  razze  infe¬ 
riori  questa  curva  si  fa  appiattita  in  avanti  e  tende  a  mutarsi  in  un 
rettangolo  per  la  prominenza  scimmiesca  del  dente  angolare.  In 
alcune  scimmie  il  bordo  alveolare  è  di  forma  quadrata  e  gli  inci¬ 
sivi  sono  collocati  quasi  in  linea  retta  tra  i  due  canini.  Invece  nelle 
razze  le  più  progredite  si  accentua  una  modificazione  in  senso  con¬ 
trario,  che,  secondo  dice  Tomes  (1),  tende  a  farsi  oguor  più  co¬ 
mune  e  nei  casi  estremi  rende  il  contorno  mascellare  stretto  e  quasi 
appuntato  in  avanti  in  forma  di  V  (V -shaped). 

Or  questa  trasformazione  è  tutta  subordinata  a  un  fatto  solo:  quello 
del  restringimento  delle  mascelle  nell’  arco  alveolare.  Questo  è  causa 
sufficiente  dell’  ortognatismo,  dell’  avvicinamento  e  del  costipamento 
dei  denti,  e  molto  influente  della  loro  riduzione  di  volume. 

Ciò  vuol  dire  che  quel  movimento  di  evoluzione  che  tende  a  far 
sparire  1’  ultimo  molare,  come  ha  profetizzato  il  Mantegazza,  non  fa 
sentire  la  sua  azione  solo  sulla  estremità  posteriore  dell’  arco  ma¬ 
scellare,  ma  su  tutto  questo.  Però  non  in  egual  grado  :  una  massima 
influenza  è  sentita  appunto  nella  sede  dell’  ultimo  molare  ;  ma  i  fatti 
accennati  del  prognatismo  alveolo-dentale  e  della  disposizione  stac¬ 
cata  dei  denti  che  vengono  mano  mano  correggendosi,  mi  sembra 
che  indichino  che  un  altro  centro  (per  cosi  dire)  di  riduzione  è  po¬ 
sto  all’  estremità  anteriore  dei  mascellari  (2). 

Non  potrebbe  questo  fenomeno  generale  renderci  ragione  della 


(1)  Tomes,  L.  c.,  pag.  5. 

(2)  Ricordo  come  aualogamente  quando  in  una  stessa  specie  di  denti,  gli 
incisivi  p.  es.,  non  vi  è  il  numero  tipico  completo,  si  soglia  dire  che  mancano 
quelli  che  occupano  le  estremità  della  serie.  Così,  se  non  v’è  che  un  inci¬ 
sivo  per  lato,  questo  è  il  secondo  (dei  tre  tipici)  ;  se  ve  n’  ha  due,  sono  il 
primo  e  il  secondo.  Vedi  Tomes,  L.  c. 
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frequente  anomalia  numerica  per  difetto  che  abbiamo  osservato  ve¬ 
rificarsi  nell’  arco  anteriore  intercanino  ?  Il  così  detto  osso  incisivo 
o  infra,  o  inter,  o  premascellare  che  nell’  uomo  si  è  tanto  ridotto 
accennerebbe  con  queste  anomalie  ad  un  esagerato  restringimento  ? 
Naturalmente  siamo  qui  ben  lontani  da  quel  numero  imponente  di 
fatti  che  autorizzano  la  stupenda  induzione  del  mio  illustre  maestro 
a  proposito  del  terzo  molare,  e  noi  quindi  non  intendiamo  meno¬ 
mamente  di  impegnare  il  futuro  a  favore  di  un’analoga  scomparsa 
di  denti  anteriori  ;  la  mira  è  più  modesta,  quella  di  concludere  che 
la  riduzione  dell’  arco  anteriore,  fino  ad  oggi  verificatasi  traverso  le 
specie  e  le  razze,  può  renderci  conto  dell’  anomalia  in  discorso  e 
del  grado  di  sua  frequenza.  Una  riprova  di  questa  interpretazione 
si  avrebbe  nel  trovare  una  maggior  frequenza  della  mancanza  di 
incisivi  nelle  razze  ortognate,  e  nel  verificare  un  ortognatismo  (al¬ 
veolo-dentale)  costante  negli  individui  che  presentano  questa  ano¬ 
malia.  Sul  primo  punto  non  ho  dati  per  pronunciarmi,  e  si  capisce 
che  non  sarebbe  neanche  agevole  il  tentarlo  senza  lamentare  una  so¬ 
verchia  scarsità  di  materiale.  Ma  sul  secondo  mi  sono  preso  cura 
di  fare  una  diligente  osservazione  nei  casi  da  me  incontrati,  e,  come 
ho  già  accennato,  l’arco  intercanino  è  in  questi  individui  sempre 
abbreviato  e  pochissimo  inclinato  in  avanti  il  margine  alveolare. 
Non  ho  mai  trovato  un  caso  di  assenza  incisiva  con  bordo  alveolare 
di  quella  forma  semicircolare  che  pur  non  è  raro  incontrare,  nè  di 
quella  quasi  rettangolare  delle  razze  basse  che  talora  si  mostra  nelle 
nostre.  Invece  1’  arco  si  fa  più  acuto  in  avanti  precisamente  come 
nell’  elevarsi  delle  razze  e  anche  più  esageratamente.  Nello  stesso 
tempo  il  triangolo  palatino  dell’  intermascellare  restringe  la  sua  base, 
sul  bordo  alveolare,  e  l’ arco  dentale  qui,  dal  lato  dell’  anomalia, 
corre  indietro  più  rapidamente  avvicinandosi  di  più  alla  linea  retta 
e  cioè  facendosi  a  raggio  maggiore.  L’esame  dei  singoli  casi  con¬ 
fermerà  questo  asserto,  e  specialmente  quello  dell’  oss.  XVIII  eloquen¬ 
tissimo,  in  cui  si  ha  numero  normale  di  denti  a  destra  con  leggera 
inclinazione  in  avanti  del  bordo  alveolare,  e  mancanza  di  un  inci¬ 
sivo  dall’altro  lato  con  perfetta  verticalità  compensatrice  del  bordo 
corrispondente. 

Per  controprova  voglio  qui  notare  come  nei  casi  di  enorme  pro¬ 
gnatismo  o  di  macroprosopia  allungandosi  il  tratto  intercanino,  e  per 
di  più  i  denti  disponendosi  in  notevole  antiversione ,  ritornano  natural¬ 
mente  piu  o  meno  tra  loro  staccati,  e  v’è  anche  talora  un  diastema. 

Anzi  questa  piu  rapida  evoluzione  dei  denti  anteriori  a  cui  ere- 
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diamo  di  poter  legare  1’  ultima  ragione  dell’  anomalia,  sembra  tenga 
dietro  per  grado  quella  dei  denti  premolari  che  noi  infatti  abbiamo 
visto  mancare  con  frequenza  subito  inferiore  a  quella  degli  incisivi. 
Appoggiamo  quest’  opinione  a  quanto  ci  fa  osservare  il  Gaudry  (1) 
nel  suo  Dryopithecus  Fontani.  Questo  è  una  scimmia  di  carattere 
elevatissimo  e  che  s’ avvicina  all’  uomo  per  molte  particolarità  ;  gli 
incisivi  ne  sono  piccoli,  i  grossi  molari  han  dei  tubercoli  meno  ar¬ 
rotondati  che  nelle  razze  europee,  ma  abbastanza  simili  a  quelli  dei 
molari  degli  Australiani.  A  lato  a  queste  somiglianze  vi  è  una  dif¬ 
ferenza  che  colpisce  quando  si  confronta  una  mascella  umana  con 
quella  del  Dryopithecus,  ed  è,  che  mentre  nell’  Uomo  il  primo  mo¬ 
lare  è  più  grosso  che  nel  D.,  il  canino  e  i  premolari  sono  al  con¬ 
trario  più  deboli.  Se  quindi  si  accentua  nel  progressivo  proporzio¬ 
nale  restringersi  del  mascellare  una  riduzione  di  volume  evoluzionale, 
si  potrà  meglio  intendere  come  una  esagerazione  individuale  di  que¬ 
sto  impiccolimento  della  mascella  abbia  prodotto  l’anomala  mancanza 
di  uno,  di  due  e  perfino  di  tre  premolari. 

Certamente  pei  premolari  non  abbiamo  in  vista  con  tanta  evi¬ 
denza  le  cause  meccaniche  del  decrescente  prognatismo  per  Spie¬ 
garci  anche  per  quale  mezzo  questo  effetto  direttamente  si  produca. 

Possiamo  però  accennare  ad  un  fatto  che  non  crediamo  indiffe¬ 
rente  nella  spiegazione  antropologica  della  variabilità  numerica  dei 
premolari,  tanto  in  più  che  in  meno,  in  confronto  della  fissità  dei 
canini  e  dei  primi  molari  ;  ed  è,  che  nei  gradini  superiori  della  scala 
zoologica  troviamo  che  l’ ultima  variazione  numerica  ci  è  presen¬ 
tata  dai  premolari  (dopo  quella  dei  molari  ultimi  e  degli  incisivi, 
variabili  questi  anche  per  aumento),  mentre  i  canini  ed  i  primi 
molari  presentano  una  caratteristica  fissità  (2).  La  statistica  delle 


(1)  Gaudry,  EnchainemenU  du  monde  animai,  pag.  236.  —  G.  De  Mor- 
tillet,  Les  Precurseurs  de  Vhomme.  Revue  scient.,  29  maggio  1880. 

(2)  La  forinola  dentale  dell’ Uomo  che  è  pure  quella  dei  Catarrhini 
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anomalie  ci  mostra  in  questo  caso,  come  in  altri,  die  la  variabilità 
dei  caratteri  degli  individui  è  in  ragione  diretta  della  variabilità 
morfologica  corrispondente  delle  specie.  0,  in  altre  parole,  si  verifica 
qui  un  fatto  di  cui  si  deve  fare  una  legge  biologica  suprema,  che 
la  stabilità  dei  caratteri  è  tanto  maggiore  quanto  più  remota  ne  fu 
la  comparsa.  Le  forme  che  nell’  embrione  e  (nella  dottrina  trasfor¬ 
mistica)  nelle  specie  furono  le  prime  a  conrparire  sono  quelle  che 
oppongono  più  tenace  resistenza  alle  variazioni  (1).  Così  è  pure  di 
ogni  fenomeno  della  vita  indipendente  e  d’  ogni  manifestazione  bio¬ 
logica  individuale,  sociale  e  seriale,  anzi  d’  ogni  atto  del  perpetuo 
trasformarsi  e  del  progressivo  distinguersi  della  vita  universale. 


Queste  poche  considerazioni  suggeriteci  direttamente  dai  nostri 
casi,  mostrano  quanto  vi  sia  di  oscuro,  di  inesplicato  anche  nelle 
questioni  più  semplici  di  Anatomia,  e  quanta  luce  possa  portare  in 
questa  scienza  lo  studio  delle  anomalie.  L’Anatomia  vien  detta  oggi, 
colla  fortuna  delle  frasi  fatte,  una  scienza  morta;  ma  come  scienza 
di  ricerca  delle  forme  degli  organi,  delle  loro  variazioni  e  delle  ra¬ 
gioni  di  queste  è  anzi  appena  bambina,  e  aspetta  dall’  embriologia, 
dall’  anatomia  comparata,  dallo  studio  delle  anomalie,  dalla  cosid¬ 
detta  Antropologia  gli  elementi  per  una  vita  rigogliosa  e  feconda 
die  s’occupi  delle  forme  nelle  loro  variazioni,  isolate  o  correlative, 


e  alcuni  Lemurini: 

.  2. 2  1.  1  3.3  3. 3 
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(1)  Ogni  ragione  vera,  esplicativa  deve  essere  genetica,  raggiungere  la  causa 
del  fatto  nel  suo  divenire,  nella  sua  storia,  non  esserne  la  pura  espressione. 
Che  «  le  piccole  anomalie  siano  più  frequenti  delle  grandi,  »  che  s’ incontrino 
più  spesso  in  quelle  parti  «  nella  produzione  delle  quali  alla  attività  plastica 
è  rimasta  minor  energia,  »  che  siano  meno  numerose  e  più  rare  negli  organi 
«  che  si  mostrano  più  per  tempo  nella  serie  animale,  »  e  che  ripetano  il 
più  delle  volte  stati  normali  dell’ embrione  umano  e  degli  animali  (Meckel), 
avevano  già  notato  antichi  osservatori;  ma  il  fatto  non  veniva  perciò  spie¬ 
gato,  finché  serviva  a  costruire  il  «  tipo  uniforme  dell’organizzazione  dei 
vertebrati  »  (  Thàorie  des  analogues  di  Geoffroy  Saint-Hilaire),  e,  «  la  pa¬ 
rentela  »  degli  animali  restando  una  forma  rettorica,  un  paragone,  un’ima- 
gine,  non  si  vedeva  il  legame  storico  dello  sviluppo  della  vita  «  nella  serie 
animale.  » 
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nel  loro  divenire,  nelle  loro  ragioni  ingenite  (?)  ed  estrinseche,  nei 
loro  momenti  primordiali  o  meccanici,  nelle  loro  oscillazioni  piuttosto 
che  nel  tipo,  rappresentazione  infedele  e  sterile  di  fenomeni  indi¬ 
vidualmente  e  perennemente  variabili. 


IV 

OSSERVAZIONI 

Faccio  seguire  ora  le  descrizioni  dei  casi  notando  anche  alcune 
particolarità  individuali  dei  teschi  degne  di  menzione  od  utili  a  com¬ 
mento  delle  varietà.  Queste  sono  disposte  con  un  certo  ordine,  e  ciò 
mi  giova  per  qualche  annotazione  che  vado  facendo  man  mano  sulle 
descritte  anomalie  e  che  mi  sembra  stia  meglio  allato  ai  casi  donde 
trae  origine  che  colle  altre  che  precedono. 


CASI  DI  ECCESSO 

% 

Incisivi  soprannumerari  unici  e  conoidi  mediani 


Oss.  I.  Incisivo  superiore  destro  soprannumerario  = 


O 

.  O 


—  2 

—  2* 


Cranio  di  Solferino,  piuttosto  grande,  a  suture  fine,  con  wormiano  pterico 
destro  :  ossa  nasali  saldate  tra  loro  e  col  frontale.  Leggero  prognatismo 
sottonasale  :  lieve  traccia  al  palato  di  sutura  incisiva  destra.  Molto  robusto. 

Nella  mascella  (superiore)  si  hanno  a  destra  tre  incisivi  disposti  rego¬ 
larmente  in  fila;  T interno  forte,  robusto  è  piantato  direttamente  innanzi 
al  foro  palatino  anteriore  sulla  linea  mediana  della  faccia  ;  seguono  i  due  al¬ 
tri  incisivi  un  po’ più  piccoli,  specialmente  il  terzo,  poi  l’alveolo  profondo 
pel  canino  (caduto)  e  per  gli  altri  denti  compreso  il  terzo  molare. 


,2 


Oss.  II.  Incisivo  superiore  sinistro  soprannumerario  =  i 

& 


Cranio  con  robustissimi  attacchi  muscolari  e  rilevate  arcate  sopraccigliari. 
Tracce  evidenti  al  palato  d’  osso  inframascellare. 

Il  mascellare  superiore  sinistro  contiene  tre  incisivi,  belli  e  piuttosto  pic¬ 
coli,  .de’  quali  l’ interno  è  spinto  sulla  linea  mediana  insieme  al  mascellare 
costretto  a  deviare  alquanto  a  destra  per  ricettarlo.  Anche  qui  son  disposti 
in  fila  normalmente  rispetto  al  margine  alveolare. 


Oss.  III.  Incisivo  soprannumerario  a  sinistra,  come  nel  caso  pre¬ 
cedente,  che  mi  risparmio  quindi  di  descrivere. 
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Oss.  IV.  Incisivo  superiore  sinistro  soprannumerario 

Appartiene  a  un  cranio  con  divisione  anomala  dell’osso  molare  sini¬ 
stro  da  me  descritto  altrove  (1).  Vi  sono  in  ciascuna  metà  dell’arcata  den¬ 
tale  gli  otto  denti  belli,  regolari,  robusti  :  ma  sul  mezzo,  deviando  pei-  ben 
mezzo  centimetro  a  destra  il  mascellare  sinistro,  è  infitto  un  piccolo  dente 
conoidale. 

Oss.  V.  Incisivo  superiore  destro  soprannumerario  =  i  3  —  2 . 

La  faccia  di  questo  teschio  è  notevolmente  asimmetrica  per  una  forte 
emiatrofia  destra  ;  1’  arcata  dentale  superiore  si  va  quindi  portando  sempre 
più  in  alto  gradatamente  da  sinistra  a  destra.  Il  mascellare  destro  si  porta 
in  avanti  a  sinistra  oltre  la  linea  mediana,  in  corrispondenza  della  quale  è 
collocato  un  dente  soprannumerario  piccolo,  conico,  obliquo  alquanto  di  alto 
in  ba&so  e  da  destra  a  manca. 

Quantunque  questi  cinque  casi  si  rassomiglino  molto,  mi  pare  di 
dovervi  distinguere  due  diversi  modi  di  anomalia.  Nelle  tre  prime 
osservazioni  abbiamo  un  dente  incisivo  aggiunto  ai  normali,  e  o 
sono  tutti  e  tre  ridotti  un  po’  nel  volume  loro  o  almeno  il  più  in¬ 
terno  non  lo  è  più  dei  compagni,  nessuno  a  ogni  modo  presenta  la 
suddescritta  forma  conoide:  e  insomma  di  tutti  non  sappiamo  quale 
sia  il  soprannumerario,  l’intruso  anormalmente  sopraggiunto.  Invece 
negli  ultimi  due  casi  un  anomalo  conoide  dentino  soprannumerario 
si  è  venuto  a  collocare  nel  bel  mezzo  dell’  arcata  dentale  o  che  tro¬ 
vasse  di  già  fattogli  il  posto  dall’  esagerato  sviluppo  di  un  mascel¬ 
lare  o  che  lo  trascinasse  esso  così  sulla  linea  mediana.  Ecco  perchè 
queste  ultime  forme  le  distinguo,  e  ne  faccio  una  classe  a  se  da 
separare  dalla  precedente  degli  Incisivi  soprannumerari  e  da  chiamare 
dei  Denti  conoidi  ( soprannumerari )  mediani  o  centrali. 

Incisivi  soprannumerari  multipli  e  deformazioni  coronarie 

Oss.  VI.  Incisivo  soprannumerario  bilaterale  ~i  3  —  3. 

E  un  cranio  molto  grande,  ultrabrachicefalo,  robustissimo  :  ha  le  ossa 
nasali  saldate  fra  loro  e  nessuna  traccia  di  sutura  inframascellare. 

L’  arcata  dentale  superiore  sinistra  è  normale  eccetto  nella  direzione  obli- 


(1)  Cinque  casi  di  divisione  anomala  dell’  osso  zigomatico  nell’uomo. 
Arch.  per  l’Antrop.  Voi.  VII,  fase.  I,  1878,  e  Giornale  della  E.  Accademia 
di  Medicina  di  Torino.  Anno  XL,  voi.  1,  n.  7. 
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qua  d’ alto  in  basso  e  di  fuori  in  dentro  dell’  incisivo  mediano.  Dietro  que¬ 
sto  si  vede  innicchiato  nella  mascella  un  grosso  dente  che  si  mostra  per  una 
corona  di  una  forma  come  globosa  punto  caratteristica. 

A  destra  vi  è  qualche  cosa  di  analogo.  Dietro  il  primo  incisivo  sorge  dal 
palato  e  si  eleva  a  livello  degli  altri  denti  un  incisivo  soprannumerario,  un 
po’  deforme,  ma  evidentemente  riconoscibile  per  un  incisivo,  e  che  presenta 
di  più  lo  strano  fatto  di  una  rotazione  di  mezzo  circolo  sul  proprio  asse  sì 
da  portare  la  sua  superficie  coronaria  tagliata  a  scarpa  a  guardare  anziché 
la  lingua  direttamente  all’ avanti. 

Oss.  VII.  Due  incisivi  soprannumerari  nel  mascellare  siìiistro 


Cranio  di  mediocre  volume,  dolicocefalo,  con  sutura  temporo-frontale 
immediata  sinistra,  mediata  destra ,  forti  inserzioni  muscolari,  e  fossetta 
occipitale  mediana. 

A  sinistra  sono  disposti  regolarmente  il  canino  e  i  normali  incisivi:  ma 
in  mezzo  a  questi  due  ultimi  si  vedono  due  altri  denti  immersi  tuttora 
nello  spessore  del  bordo  alveolare  e  situati  direttamente  un  dietro  1’  altro. 
L’anteriore  bello,  molto  sviluppato,  è  per  forma,  evidentemente  un  incisivo; 
l’altro,  dietro  a  questo,  è  un  soprannumerario  analogo  molto  nell’aspetto 
a  quello  della  mascella  sinistra  dell’  oss.  precedente  e  non  classificabile. 

A  destra  gli  incisivi  piuttosto  che  accanto  sono  posti  uno  avanti  all’altro. 

Nel  primo  di  questi  due  ultimi  casi  faccio  notare  il  fatto  molto 
importante  della  simmetria,  della  bilateralità  cieli’  anomalia,  fatto 
che  si  trova  molto  raramente  ;  nel  secondo  fo  notare  il  caso  che 
credo  unico  di  quattro  incisivi  da  un  lato  solo.  Ma  qui  importa 
spiegarsi.  Il  dente  soprannumerario  sinistro  venuto  su  simmetrica¬ 
mente  all’  incisivo  soprannumerario  del  lato  opposto  e  dalla  co¬ 
rona  globosa  e  come  raccolta  in  se  stessa,  come  bottone  di  rosa  non 
ancora  sbocciato,  che  dente  è?  E  un  incisivo?  E  un  conoide  di 
Magitot  ? 

I  conoidi  son  piccoli,  conici,  regolari  e  di  un  aspetto  particolare  ; 
ora  il  nostro  dente  non  è  punto  di  questi.  Ma  è  ben  lontano  anche 
dall’  essere  un  incisivo,  nè  si  può  pensare  che  sia  un  incisivo  atro¬ 
fico,  ridotto  di  volume  perchè  anzi  è  benissimo  sviluppato,  nè  riesco 
ad  immaginare  una  riduzione  di  volume  parziale  che  lo  derivi  da 
un  incisivo.  Ecco  perchè  io  diceva  di  sopra  che  vi  sono  dei  denti 
soprannumerari  che  nè  sono  conoidi  nè  ripetono  la  forma  di  denti 
normali,  sia  pure  con  una  più  o  meno  sensibile  riduzione  di  volume 
totale  o  parziale.  Questo,  come  altri  che  incontreremo  in  seguito,  è 
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un  dente  di  una  forma  speciale  inclassificabile,  ma  che  si  ripete  in 
altri  denti,  come  farò  vedere,  e  che  quindi  merita  di  essere  notata. 

Come  si  produce  questa  forma  di  dente  ?  Credo  di  poterne  dare 
una  spiegazione  plausibile. 

Tanto  questo,  quanto  gli  altri  simili  che  mi  è  occorso  di  vedere, 
hanno  questo  di  particolare,  che  nel  loro  sviluppo,  nel  loro  accre¬ 
scimento  colla  corona  sono  andati  ad  urtare  d’  alto  in  basso  contro 
la  parete  palatina  del  mascellare  ;  sono  riusciti  a  incurvarla,  a  farla 
davanti  a  sè  rigonfiare  verso  il  cavo  orale,  e  talora  anche  a  logo¬ 
rarla  e  a  far  capolino  e  a  mostrarsi  più  o  meno  scoperti  ;  ma  la 
contropressione  non  fu  continua,  persistente  e  con  una  resistenza  as¬ 
soluta,  inesorabile,  come  quella  che  oppone  per  es.  un  dente  (e  che 
produce  o  una  torsione  o  un  incurvamento  o  una  deformità  parti¬ 
colare  al  caso  e  che  si  collega  facilmente  alla  causa  che  la  produce) 
bensì  ebbe  luogo,  naturalmente,  con  un  certo  grado  di  cedevolezza, 
di  flessibilità,  di  elasticità  da  permettere  uno  sviluppo  notevole  dei 
denti,  ma  non  da  lasciar  loro  assumere  la  forma  a  cui  erano  pre¬ 
destinati. 

Nel  nostro  caso  la  posizione  del  dente  anomalo  sinistro  simme¬ 
trica  a  quella  del  soprannumerario  di  destra  ci  fa  legittimamente 
presumere  che  esso  doveva  essere  un  incisivo,  e  tale  noi  infatti  lo  ri¬ 
conosciamo  per  questa  circostanza  estrinseca  al  dente  stesso,  non 
per  la  sua  forma  che  non  è  nè  di  conoide  nè  di  dente  normale. 

Una  induzione  analoga  facciamo  per  quello  dei  due  denti  sopran¬ 
numerari  dell’  ultima  osservazione  che  è  collocato  posteriormente. 
L’anteriore  si  è  sviluppato  più  liberamente  e  si  mostra  come  inci¬ 
sivo,  l'altro  ha  trovato  troppo  ostacolo  nella  tavola  palatina  del 
mascellare,  ed  è  diventato  così  eteromorfo,  deformato,  come  quello 
del  caso  precedente.  Siccome  poi  non  è  un  dente  conoide  ed  è  posto 
in  questo  luogo,  ci  crediamo  autorizzati  a  riguardarlo  come  un  in¬ 
cisivo  e  a  dar  quindi  questo  cranio  come  dotato  della  rarissima  ano¬ 
malia  di  quattro  incisivi  superiori  sinistri. 


Soprannumerari  conoidi  pre-premolari 

Oss.  Vili.  Dente  soprannumerario  conoide  pre-premolare  sinistro. 

Cranio  di  S.  Martino,  a  gobbe  parietali  pronunciate,  fronte  sfuggente,  at¬ 
tacchi  muscolari  robusti,  profonda-  volta  palatina,  tracce  di  sutura  incisiva. 

L’  arcata  superiore  destra  è  normale.  La  sinistra  presenta  tra  il  canino  e 
il  primo  premolare  e  un  po’ all’ esterno  dell’ intervallo  che  li  divide  un  al- 


DEL  SISTEMA  DENTALE  NELL’UOMO  65 

vedo  non  profondo  per  un  dente  soprannumerario,  il  quale  sventuratamente 
andò  perduto. 

Oss.  IX.  Soprannumerario  conoide  pre-premolare  sinistro. 

Cranio  incompleto  nella  parte  cerebrale;  leggero  prognatismo  sottonasale; 
nessuna  traccia  di  sutura  incisiva. 

Nel  mascellare  superiore  sinistro  si  vede  all’  esterno,  e  un  pochino  indie¬ 
tro  del  canino,  ma  immediatamente  addossato  ad  esso,  un  piccolo  dente  co¬ 
nico  spezzato  nella  corona  presso  al  colletto.  Si  vede  che  esso  ha  modificato 
la  posizione  del  canino  ;  il  quale  è  spostato  all’  interno,  ha  1’  asse  suo  di¬ 
retto  di  alto  in  basso  e  dall’  esterno  all’  interno,  ed  è  posto  immediatamente 
dietro  l’ incisivo  laterale  che  ha  subito  una  leggera  rotazione  sul  proprio 
asse  sì  da  recarne  troppo  indietro  la  superficie  esterna  o  vestibolare. 

Oss.  X.  Soprannumerario  conoide  pre-premolare  destro. 

% 

E  un  teschio  d’  uomo  robusto,  ha  suture  semplici  molto,  con  wormiani 
pterici  e  asterici  da  ambo  i  lati,  glabella  e  gobbe  frontali  pronunciate. 

L’anomalia  è  a  destra:  si  vede  qui  un  alveolo  soprannumerario  piccolo 
conico  posto  avanti  e  un  po’  all’  esterno  del  primo  premolare.  Il  dente  che 
1’  occupava  spostò  il  canino  corrispondente,  che  si  è  cacciato  dietro  il  se¬ 
condo  incisivo. 

Oss.  XI.  Soprannumerario  conoide  pre-premolare  sinistro. 

Cranio  di  bella  forma,  dell’  ossario  di  S.  Martino.  Wormiano  pterico  bilate¬ 
rale.  Gobbe  frontali  pronunciate.  Apofisi  mastoidee  e  attacchi  muscolari  molto 
sviluppati.  Fossa  canina  profonda. 

L’ arcata  dentale  sinistra  presenta  avanti  ai  premolari  tre  alveoli  poco  pro¬ 
fondi,  specialmente  il  posteriore;  dietro  l’interno  spunta  nel  palato  la  corona 
puntuta  di  un  canino  che  ha  una  anormale  obliquità  causata  dalla  presenza  del 
terzo  dente,  che  la  forma  dell’  alveolo,  che  lo  rappresenta,  ci  induce  a  credere 
un  soprannumerai’io  anomalo  come  quello  del  caso  precedente. 

Oss.  XII.  Soprannumerario  conoide  pre-premolare  bilaterale. 

Cranio  ben  conformato,  a  suture  sagittali  e  squamose  saldate,  con  wormiano 
sfeno-parietale  sinistro:  fosse  canine  incavate,  specialmente  la  destra:  progna¬ 
tismo  sottonasale. 

La  mascella  ha  denti  robusti  e  sani,  è  presente  anche  il  terzo  molare.  Dal 
lato  sinistro  nell’angolo  lasciato  dal  canino  e  dal  primo  piccolo  molare,  allo 
esterno  dell’arcata  dentale,  esiste  un  piccolo  dente  soprannumerario  atrofico, 
conoide.  Un  simile  dente  doveva  pur  trovarsi  a  destra  nel  preciso  punto  corri¬ 
spondente;  cadde,  ed  è  rappresentato  ora  dal  suo  alveolo;  fece  anzi  subire  al 
canino  una  inclinazione  dell’  asse  che  ò  obliquo  d’ alto  in  basso  e  dall’  esterno 
all’interno. 
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Questi  casi  si  distinguono  dai  precedenti  perchè  il  dente  ecce¬ 
dente  non  si  può  più  considerare  come  un  soprannumerario  incisivo 
per  la  sua  posizione  più  o  meno  all’esterno  e  dietro  il  canino.  Ma  que¬ 
sto  hanno  di  comune  tra  loro,  di  trovarsi  in  un  punto  perfettamente 
omologo  e  di  essere,  per  quel  che  ne  possiamo  arguire  dai  presenti 
e  dalla  forma  degli  alveoli,  tra  loro  analoghi  :  ciò  che  ci  persuade, 
avendone  trovato  anche  per  di  più  un  discreto  numero,  a  cercare 
per  essi  un’  unica  spiegazione.  Siccome  quelli  delle  oss.  XI  e  XII 
non  si  possono  riguardare,  a  mio  avviso,  come  canini  decidui  e  molto 
meno  come  multicuspidati  premolari  di  latte  persistiti,  ma  sono  veri 
conoidi,  e  tutto  ci  porta  a  credere  tali  quelli  degli  altri  casi,  dob¬ 
biamo  riconoscere  in  questo  punto  pre-premolare  un  centro  di  pro¬ 
duzione  non  rara  di  soprannumerari  conoidi,  da  distinguere  dall’al¬ 
tro  centro  mediano  osservato  più  sopra. 

Non  debbo  dissimulare  che  su  questo  che  dico  dei  conoidi  che 
chiamo  post- canini  o  pre-premolari  v’  è  un  punto  dubbio.  Nelle  ano¬ 
malie  per  eccesso  dei  denti  in  generale  non  è  molto  difficile  cono¬ 
scere  la  natura  di  un  dente.  Ma  per  quel  che  riguarda  questi  den¬ 
tini  soprannumerari  posti  innanzi  ai  premolari  la  diagnosi  non  è 
facile.  I  conoidi  somigliano,  come  si  sa,  ai  canini  decidui.  Ora  un 
dente  che  si  trova  in  questo  posto  sarà  un  conoide,  cioè  un  dente 
veramente  soprannumerario,  o  un  latteo  persistito  e  precisamente  il 
canino  ?  Io  ho  creduto  di  decidere  la  questione  nel  modo  che  si  è 
visto,  contando  questi  denti  come  conoidi.  Può  darsi  che  mi  sbagli, 
ma  faccio  osservare  che  son  più  piccoli  dei  canini  di  latte,  che  la 
forma  loro,  per  la  maggiore  rotondità,  per  la  mancanza  di  una  vera 
faccia  interna  tagliata  a  scarpa,  non  è  identica  a  quella  dei  canini, 
che  ciò  che  decide  della  natura  di  un  dente  è  la  forma,  che  la  forma 
loro  è  precisamente  quella  dei  conoidi  mediani ,  e  che  per  affermare 
che  questi  denti  son  canini  io  non  mi  accontento  della  somiglianza , 
ma  pretendo  l’ identità. 

Il  nostro  dente  anomalo  poi,  colla  sua  presenza,  può  dare  effetti 
meccanici  di  diverso  grado;  vediamo  infatti  che  produce  o  pochis¬ 
sima  inclinazione  di  altri  denti,  come  nel  mascellare  sinistro  della 
oss.  XII  e  nell’  oss.  Vili,  (dove  anzi  doveva  sporgere  in  fuori  il 
dente  anomalo  lasciando  allineati  gli  altri),  o  una  grave  ectopia  del 
canino  come  nei  casi  IX  e  X  specialmente  XI. 

Ci  mancano  invece  criterii  per  credere  di  tal  genere  il  dente  so¬ 
prannumerario  del  caso  seguente,  poiché  la  profondità  dell’  alveolo 
e  la  forma  esclude  che  sia  un  conoide  e  lascia  poi  indeciso  se 


DEL  SISTEMA  DENTALE  NELL’UOMO 


67 


si  tratti  di  un  dente  di  prima  dentizione  persistente,  benché  poi 
il  grande  sviluppo  non  sia  molto  favorevole  a  tale  ipotesi.  Quel  che 
■c’  è  ancora  di  notevole  in  questo  caso  è  la  disposizione  stranissima 
del  canino. 

Oss.  XIII.  Dente  soprannumerario  pre-premolare  destro ,  con  ecto¬ 
pia  grave  del  canino. 

Teschio  di  mediocre  sviluppo,  a  suture  complicate,  ricco  di  piccoli  wor- 
miani  lambdoidei  e  con  brusca  e  grande  protrusione  all’  indietro  del  so- 
pracccipitale.  L’  osso  zigomatico  destro  presenta  molto  spiccata  la  tuberosità 
temporale  che  è  lungo  il  margine  posteriore  dell’  apofisi  frontale.  Le  fosse 
canine  sono  molto  profonde. 

Il  canino  superiore  destro  è  tutto  immerso  nello  spessore  della  mascella 
e  ha  una  direzione  tanto  inclinata  in  avanti  e  in  dentro  che,  collocato  colla 
punta  della  radice  al  disopra  dello  spazio  tra  primo  e  secondo  premolare, 
ha  la  corona  che  fa  capolino  nella  volta  palatina  dietro  l’ incisivo  mediano. 
Inoltre  vediamo  dietro  i  due  alveoli  degli  incisivi  un  terzo  alveolo  che  si 
apre  profondamente  a  ridosso  del  canino.  Il  dente  contenuto  in  questo  al¬ 
veolo,  che  sgraziatamente  andò  perduto,  doveva  essere  lungo,  voluminoso  e 
a  radice  unica  e  fu  certo  causa  dell’esagerato  spostamento  del  canino. 


CASI  DI  DIFETTO 

Mancanza  di  un  incisivo 


Oss.  XIV.  Mancanza  di  un  incisivo  superiore  sinistro  ~i  2  —  1 . 


Cranio  di  S.  Martino,  voluminoso,  con  suture  complicate  e  wormiani  al 
bregma  e  nelle  braccia  della  lambdoidea. 

Palato  largo,  ampio;  lievissima  traccia  di  sutura  incisiva:  vasta  lama 
orizzontale  dei  palatini. 

Nel  mascellare  sinistro  avanti  al  primo  premolare  si  osservano  due  al¬ 
veoli  soli,  1’  esterno  profondo,  grande,  formante  la  cresta  canina  pel  dente 
■omonimo,  l’interno  per  1  '  unico  incisivo. 

Oss.  XV  e  XVI.  Mancanza  di  un  incisivo  superiore  sinistro  ~ 

i  2  —  1. 


Due  cranii  di  Solferino  con  aspetto  identico  a  quello  del  precedente,  che  mi 
dispenso  quindi  dal  descrivere  nei  dettagli. 

2 _ 1 

Oss.  XVII.  Mancanza  di  un  incisivo  superiore  sinistro  —  i  ^ ^  • 

Cranio  di  S.  Martino,  molto  capace,  largo  e  depresso  un  po’ al  sincipite, 
asimmetrico  posteriormente  per  preponderanza  della  parte  sinistra:  suture 


68 


ANOMALIE  NUMERICHE 


aperte,  poco  complicate,  presente  la  metopica.  Fosse  canine  incavate:  volta 
palatina  molto  profonda. 

L’arcata  alveolo-dentale  destra  è  integra;  non  è  comparso  il  terzo  molare. 
A  sinistra  questo  c’è,  e  gli  altri  belli,  stipati,  allineati,  ma  manca  un  incisivo 
e  la  siepe  dentaria  presenta  l’aspetto  strano  d’avere  il  canino  accosto  all’  inci¬ 
sivo  mediano.  La  presenza  del  terzo  molare  sinistro  compensa  la  mancanza  di 
un  dente;  i  tre  grossi  molari  di  questo  lato  infatti  arrivano  avanti  fino  al 
livello  del  secondo  premolare  di  destra. 

Questo  caso  ed  altri  simili  testé  descritti,  in  cui  si  vedono  punti 
perfettamente  simmetrici  de’  mascellari  occupati  da  denti  di  diversa 
specie,  c’  insegnano  che  il  rapporto  tra  la  natura  del  dente  e  la  sua 
sede  non  è  costante.  Può  trovarsi  un  molare  ove  dovrebbe  essere 
un  premolare  senza  punta  ectopia  o  deviazione  sopraggiunta  du¬ 
rante  lo  sviluppo,  la  quale  invece  c’  è  nei  casi  di  doppia  trasposi¬ 
zione  in  cui  due  denti  vicini  si  scambiano  la  sede  incrociandosi  tra 
loro.  Perciò  mi  sembra  inesatto  il  definire,  come  si  fa  da  alcuno,  in 
anatomia  comparata,  i  denti  dalla  sede  loro,  chiamando  per  es.  in¬ 
cisivi  quelli  che  sorgono  nell’  osso  omonimo  ;  e  infatti  vediamo  che 
incisivi  si  posson  trovare  in  altri  luoghi  e  1’  intermascellare  può  con¬ 
tenere  un  canino  (1).  La  natura  di  un  dente  è  data  tutta  dalla  sua 
forma,  il  rapporto  di  questa  colla  sede  non  essendo  fisso,  necessario. 

Tale  spostamento  di  denti,  per  la  presenza  del  terzo  molare  dal 
lato  anomalo  riesce  ad  una  specie  di  azione  compensatrice  dei  denti 
posteriori  in  caso  di  mancanza  d’  alcun  dente  anteriore.  Questi  fatti 
farebbero  supporre  una  trasposizione  in  avanti  dei  denti  intermedii 
sì  da  togliere  spazio  a  quelli  collocati  davanti  a  vantaggio  di  quelli 
di  dietro.  In  questo  caso  nostro  in  cui  questa  azione  compensatrice 
è  unilaterale  e  dall’  altro  lato  manca  1’  ultimo  dente,  si  direbbe  che 
da  quel  lato  sia  stato  decimato  il  mascellare  alla  sua  estremità  an¬ 
teriore,  da  questo  alla  posteriore.  Ma  queste  supposizioni  non  con¬ 
cludono  niente,  quando  non  si  sa  come  sia  andata  la  cosa,  e  1’  ipo¬ 
tesi  può  vagare  di  molto,  quando  i  fatti  non  le  pongano  dei  limiti. 

(1)  Questo  c’insegna  lo  studio  delle  Anomalie.  Ma  ci  può  anche  soccor¬ 
rere  l’Anatomia  comparata.  Nella  Talpa,  all’esterno  di  tre  piccoli  denti  inci¬ 
sivi,  segue  un  dente  bene  sviluppato  che  è  contenuto  pure  nell’  osso  interma¬ 
scellare,  poiché  la  sutura  incisiva  passa  attraverso  il  suo  alveolo  immediata¬ 
mente  all’ indietro  della  sua  radice  posteriore,  ma  che  non  si  può  per  niente 
riguardare  come  un  incisivo.  Sarebbe  piuttosto  un  canino  benché  abbia  due 
radici,  precisamente  come  il  canino  del  Gymnura,  che  è  pure  impiantato  nel- 
T  intermascellare.  (V.  Tomes,  Traitc  d’Anat.  dentaire,  pag.  398). 
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Oss.  XVIII.  Mancanza  di  un  incisivo  superiore  sinistro  —  i 


2  —  2 


Cranio  dolicocefalo  di  S.  Martino,  con  leggiera  cresta  mediana  frontale. 
Lieve  traccia  di  sutura  incisiva. 

Il  bordo  alveolare  non  è  precisamente  simmetrico,  perchè  verticale  ne  è 
la  metà  sinistra,  e  obliqua  in  basso  e  infuori  un  po’  la  metà  destra.  Si  ca¬ 
pisce  perciò  come  il  bordo  alveolare  destro  riesca  più  lungo  ;  e  qui  vi  sono 
infatti  tutti  i  denti  compreso  il  terzo  molare  e  solo  si  nota  che  l’ incisivo 
laterale  è  un  po’  atrofico.  A  sinistra  invece  manca  un  incisivo  e  si  seguono 
gli  altri  in  regolare  fila  e  bene  stipati. 

Tutta  la  metà  destra  della  regione  palatina  è  qui  sviluppata  maggior¬ 
mente  e  vi  prende  parte  con  una  maggior  estensione  anche  la  porzione  oriz¬ 
zontale  dell’  osso  palatino. 


Un’  altra  forma  di  compensazione  ci  è  porta  dal  presente  caso.  Il 
lato  che  ha  maggior  numero  di  denti  ha  acquistato  la  necessaria 
estensione  coll’  inclinarsi  in  prognatismo,  Y  altro  lato  con  un  dente  di 
meno  è  in  perfetto  ortognatismo.  Non  sappiamo  se  sia  possibile  tro¬ 
vare  un  caso  più  significativo  in  appoggio  del  rapporto  che  abbiamo 
stabilito  di  sopra  tra  ortognatismo  e  difetto  di  denti. 

L’  ortognatismo,  dicevamo,  è  un  modo  di  impiccolimento  mascel¬ 
lare.  Nei  casi  seguenti  1’  impiccolimento  c’  è  sempre,  ma  non  devo¬ 
luto  tutto  a  verticalità  del  bordo. 


Oss.  XIX.  Mancanza  di  un  incisivo  superiore  sinistro  = 


Cranio  con  chiusura  delle  suture  coronarie  e  sagittale,  e  saldatura  delle 
ossa  nasali  fra  loro. 

A  destra  la  porzione  alveolare  fratturata  non  lascia  scorgere  la  condi¬ 
zione  qui  fatta  ai  denti.  A  sinistra  il  canino  è  ectopico  :  diretto  di  dietro 
in  avanti  occupa  col  cuspide  il  posto  del  primo  incisivo,  è  rotato  anche 
sul  proprio  asse  volgendo  il  dorso  in  basso  e  indietro.  Così  essendo  rimane 
solo  spazio  per  uno  degli  incisivi  che  resta  all’  esterno  del  canino  :  della 
comparsa  dell’  altro  non  si  ha  alcun  indizio. 


Mancanza  di  due  incisivi 


Oss.  XX.  Mancanza  di  un  incisivo  da  ambo  i  lati  ~i 


.1 


2—2’ 


Cranio  di  S.  Martino,  piuttosto  grande,  brachicefalo,  con  tracce  di  sutura 
incisiva  e  volta  palatina  profonda. 

I  denti  sono  belli  e  forti:  non  sono  sorti  gli  ultimi  molari.  Dal  secondo 
premolare  in  avanti  sono  alquanto  distanti  1’  uno  dall’  altro  e  per  questo  e 
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perchè  la  regione  palatina  è  un  po’  corta  mancano  qui  senza  deformità  due 
incisivi  uno  per  lato.  Gli  incisivi  presenti  han  l’ aspetto  dei  mediani. 


Oss.  XXI.  Mancanza  di  un  incisivo  da  ambo  i  lati  —i 


.1 


2  —  2 


Cranio  di  bella  forma,  con  suture  aperte,  wormiani  lambdoidei.  Volta  pa¬ 
latina  profonda.  Tracce  di  sutura  incisiva. 

L’ arcata  dentale  si  compone,  per  ogni  lato,  di  due  grossi  molari,  chè  il 
terzo  non  è  comparso,  dei  due  premolari,  del  canino,  che  a  destra  è  un 
po’  piccolo,  e  di  un  unico  incisivo.  I  denti  son  tutti  bene  sviluppati  e  disposti 
in  regolare  linea  parabolica,  ma  nel  tratto  anteriore  e  specialmente  a  sini¬ 
stra,  sono  molto  staccati. 


La  sutura  incisiva  che  mi  è  occorso  di  notare  in  questi  casi  non 
mi  è  parso  avere  nessuna  relazione  colle  anomalie  dentali,  e  se,  rap¬ 
presentata  almeno  da  una  traccia,  è  presente  tanto  spesso,  non  la 
è  però  al  di  là  della  norma  stabilita  da  Hamy  in  52  :  100. 


Mancanza  di  canini 


Oss.  XXII.  Mancanza  del  canino  superiore  destro  =  c 


0  —  1 
1  —  1* 


Cranio  asimmetrico  per  depressione  posteriore  destra  :  due  wormiani  alla 
pterion  destro,  uno  al  sinistro:  spina  nasale  molto  pronunciata  :  lievissima 
traccia  di  sutura  intramascellare. 

1/  arcata  dentale  a  sinistra  è  normale.  A  destra  invece  si  conta  dal- 
T  avanti  all’  indietro  un  incisivo,  poi  un  alveolo  vuoto  di  dente,  e  se¬ 
guono  immediatamente  i  premolari  e  i  molari  maggiori.  Ora  1’  alveolo  vuoto 
è  così  piccolo,  così  poco  profondo,  che  non  ci  possiamo  persuadere  che  vi 
fosse  contenuto  il  canino,  bensì  doveva  esservi  T  altro  incisivo. 

Considerando  che  questo  caso  più  che  raro  sarebbe  unico  ed  acquiste¬ 
rebbe  quindi  una  importanza  grandissima,  non  oso,  a  vero  dire,  darlo  come 
assolutamente  indubitato  come  farei  se  avessi  potuto  avere  in  mano  il 
dente  che  occupava  questo  alveolo  ;  è  certo  però  che  con  ogni  probabilità 
il  dente  qui  mancante  era  il  canino. 


La  mancanza  rarissima  del  canino,  tanto  rara  che  fu  negata,  sta 
in  appoggio  dell’  interpretazione  antropologica  delle  anomalie  den¬ 
tali  da  noi  tentata.  Questo  dente,  che  presenta  la  singolarità  di  sor¬ 
gere  tra  denti  già  usciti  e  a  posto,  che  offre  tanto  frequenti  le 
ectopie,  che,  sviluppandosi  in  un  punto  tanto  lontano  dal  bordo  al¬ 
veolare,  deve  percorrere  così  lungo  tragitto  per  giungere  a  questo, 
e  pure  non  manca  quasi  mai,  conforta  a  supporre  che  T  anomalo 
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difetto,  più  che  dipendente  da  avvenimenti  patologici  che  i  denti 
incontrino  nella  loro  evoluzione  inoltrata,  è  fatto  più  primitivo  e  si 
collega  alla  natura  dell’  organo  e  al  suo  carattere  di  minore  fissità, 
come  dicevamo  più  sopra. 

Mancanza  di  premolari 


Oss.  XXIII.  Mancanza  di  un  prevìolare  sinistro  ed  ectopia  dell'al- 
2—1 

tro  —  g. 


Cranio  brachicefalo,  alto  :  arcate  sopraccigliari  e  glabella  sviluppata  molto. 
Traccia  di  sutura  inframascellare. 

Nel  mascellare  sinistro  al  posto  dei  piccoli  molari  e  in  sostituzione  loro 
si  trova  confitto  nel  bordo  alveolare  e  disposto  coll’  asse  orizzontale  e  antero- 
posteriore  un  ben  sviluppato  dente  bicuspidato.  Il  quale  di  più  colla  sua  co¬ 
rona  prospiciente  direttamente  in  avanti  doveva  fare  inclinare  alquanto  in 
antiversione  il  vicino  canino,  come  si  può  argomentare  dall’  esame  dell’  al¬ 
veolo  di  questo  che  andò  perduto. 

Oss.  XXIV.  Mancanza  del  primo  premolare  destro  ed  ectopia  del 
canino  dello  stesso  lato  —pm.  1  — 2. 

Cranio  ben  conformato,  largo,  con  sutura  metopica  persistente  in  avanti 
per  12  millimetri.  Fossa  canina  profonda.  Traccie  di  sutura  incisiva. 

Il  canino  destro  col  cuspide  arriva  a  livello  del  bordo  alveolare  ed  è  diretto 
obliquamente  di  dietro  in  avanti  contro  il  secondo  incisivo  restando  però  sem¬ 
pre  nello  spessore  del  margine  alveolare;  cosicché  occupa  all’indietro  anche 
il  posto  che  dovrebbe  essere  del  primo  premolare  che  non  è  sorto. 


Oss.  XXV.  Mancanza  di  un  premolare  destro  e  ectopia  e  rotazione 
del  canino  e  dell'  incisivo  esterno  inferiori  dello  stesso  lato—pm.~ - 0 


Cranio  di  mezzano  sviluppo,  brachicefalo.  Fronte  diritta  e  a  bozze  rilevate. 
Distanza  interorbitale  grande.  Fossa  canina  poco-segnata. 

Questo  cranio  ha  unita  per  buona  ventura  la  propria  mandibola  e  pre¬ 
senta  anche  in  essa  delle  particolarità. 

Nella  mascella  si  contano  a  destra,  avanti  ai  tre  molari,  un  premolare  e 
tre  soli  alveoli.  De’  quali  1’  anteriore  doveva  contenere  il  primo  incisivo,  in¬ 
clinato  di  fuori  in  dentro,  il  secondo  l’altro  incisivo  e  il  terzo  il  canino. 
Mancava  perciò  un  premolare. 

Nella  mandibola  c’  è  irregolarità  nella  disposizione  del  canino  e  dell’  in¬ 
cisivo  laterale  di  destra.  Il  primo  è  piantato  non  all’  esterno,  ma  al  da¬ 
vanti  del  secondo  e  fa  sporgenza  fuori  dell’  arcata  deutale.  Ciascuno  dei 


72 


ANOMALIE  NUMERICHE 


due  è  poi  rotato  sul  proprio  asse  di  45°  per  modo  che  le  faccie  loro  che 
dovrebbero  essere  posteriori  sono  volte  all’  esterno.  Tra  questi  denti  é  il  pic¬ 
colo  molare  che  tien  loro  dietro,  v’ha  una  piccola  distanza  di  6  millimetri. 

Queste  anomalie  di  ambe  le  mascelle  e  per  combinazione  da  uno 
stesso  lato,  sono  un  fenomeno  molto  strano  e  che  difficilmente  si  sarà 
dato  altre  volte. 


Oss.  XXYI.  Mancanza  di  un  'premolare  sinistro  e  di  ambedue  quelli 


di  destra 


—  pm. 


0  —  1 

2  —  2’ 


Cranio  capace,  molto  largo  all’ indietro.  Suture  aperte;  presente  per  tre 
centimetri  all’  estremità  esterna,  da  ambo  i  lati,  la  sutura  inter 'parietale. 
Wormiano  al  lambda  e  un  altro  piccolo  allo  pterion  destro.* 

Nella  mascella  del  lato  sinistro,  esaminando  i  denti  dall’  indietro  all’avanti, 
incontriamo  due  grossi  molari  (non  essendo  comparso  il  terzo),  un  premo¬ 
lare,  un  grosso  canino  e  due  incisivi:  manca  dunque  un  premolare. 

A  destra  nello  stesso  ordine  si  seguono  due  molari  grandi  e  subito  in 
avanti  il  canino  poi  i  due  incisivi,  ma  tra  questi  e  il  canino  si  nota  che 
il  margine  alveolare  è  libero  di  denti  per  lo  spazio  di  un  centimetro,  ciò 
che  ricorda  perfettamente  il  diastema  degli  animali.  Qui  vi  ha  perciò  man¬ 
canza  di  tutti  e  due  i  premolari  ed  ectopia  del  canino. 


Mancanza  di  molari 

Oss.  XXVII.  Mancanza  del  secondo  molare  destro  ed  ectopia  del  ca¬ 
nino  =  m.  1  — 2. 

Cranio  di  S.  Martino,  piccolo,  brachicefalo,  a  fronte  un  po’  sfuggente,  gobbe 
parietali  pronunciate.  Fossa  canina  profonda.  Palato  profondo,  corto  e  stretto. 

I  grossi  molari  della  mascella  superiore  non  sono  che  tre,  due  a  sinistra 
e  uno  solo  a  destra.  Quest’  ultimo  sembra  un  primo  grosso  molare.  Il  canino 
di  questo  lato  è  anche  cctopico,  spunta  all’  interno  dell’  arcata  alveolare 
dietro  il  secondo  incisivo  ed  è  obliquo  come  in  tutti  i  casi  simili.  Non  si  può 
non  ammettere  come  qui  la  mancanza  di  denti  si  leghi  colla  piccolezza  del 
mascellare,  dell’  arcata,  la  quale  dai  denti  presenti  è  occupata  tutta. 

Altre  anomalie 

Oss.  XXVIII.  Ectopia  d’ un  dente,  mancanza  di  altri  e  diparte 
del  bordo  alveolare  sulla  mascella  superiore. 

Cranio  piuttosto  grande  con  forti  attacchi  muscolari.  Suture  complicate. 
Distanza  interorbitale  notevole.  Fossa  canina  marcata. 


DEL  SISTEMA  DENTALE  NELL’UOMO 
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La  mascella  è  nella  sua  parte  anteriore  stranamente  conformata.  A  de¬ 
stra  si  vede  un  intervallo  di  otto  millimetri  tra  il  piccolo  molare  e  il  ca¬ 
nino.  Al  davanti  poi  di  questo  la  parte  alveolare  della  mascella  ò  atrofizzata 
o  dirò  meglio  scomparsa  tutta  fino  a  livello  del  piano  della  volta  palatina. 

Lo  stesso  è  a  sinistra  dove  mancano  e  incisivi  e  canino  e  bordo  alveo¬ 
lare  corrispondente.  Inoltre,  cosa  stranissima,  sulla  faccia  anteriore,  di  que¬ 
sto  mascellare  presso  alla  linea  mediana,  tra  il  pavimento  delle  fosse  nasali 
e  il  piano  della  volta  del  palato  si  vede  un  piccolo  pezzetto  di  dente  ri¬ 
curvo,  deforme  e  che  ha  figura  di  radice,  che  si  trova  lì  innicchiato  in  ap¬ 
posito  canaletto  e  del  tutto  scoperto  anteriormente.  Quale  causa  ha  potuto 
produrre  tanta  distruzione  e  nello  stesso  tempo  il  dislocamento  di  questo 
dente  che  sembra  dovesse  essere  l’incisivo  interno? 

Oss.  XXIX.  Mancanza  dell' incisivo  centrale ,  immersione  dell ’  altro 
nella  mandibola. 

I  denti  di  destra  sono  normali.  A  sinistra  tra  canino  e  primo  molare  vi 
sono  i  premolari  di  normale  forma  e  sviluppo,  1’  anteriore  però  è  inclinato 
da  avanti  in  dietro,  e  da  alto  in  basso.  Questo  porta  immediatamente  ad¬ 
dossato  alla  sua  faccia  che  guarda  all’  innanzi,  il  canino,  ben  formato  ma 
più  piccolo  di  quello  dell’  altro  lato.  Avanti  al  canino  il  bordo  alveolare, 
non  più  lungo  di  mm.  4,5,  si  continua  spoglio  di  denti  e  di  alveoli  che 
non  ha  mai  avuti.  Ma  sotto  questo  bordo  1’  osso  è  rigonfio  ;  e,  lacerata  una 
sottile  lamina  anteriore,  si  entra  in  una  cavità  della  grandezza  di  un  uovo 
di  piccione  scavata  nello  spessore  mandibolare.  In  essa  si  vede  all’  esterno 
la  radice  del  canino,  all’  interno  una  laminetta  ossea  che  ricopre  la  radice 
dell’  incisivo  centrale  di  destra.  Quel  che  v’  è  di  più  notevole  qui  ò  che 
lungo  la  parete  posteriore  della  cavità  e  verso  l’esterno  di  essa  è  appog¬ 
giato  un  dente  ben  sviluppato,  della  forma  di  un  incisivo  (laterale),  na¬ 
scosto  per  l’ estremità  inferiore  nella  parete  esterna  della  escavazione  ed 
infitto  per  il  margine  coronale  nella  parete  posteriore,  restando  distante  dal 
bordo  alveolare  di  11  mm.  E  inclinato  dunque  di  alto  in  basso  e  di  dentro  in 
fuori,  col  dorso  in  avanti  e  un  po’in  basso.  Nessuna  traccia  dell’altro  incisivo. 

Questi  due  casi  non  contati  tra  le  anomalie  pure  perchè  legati  a  pro¬ 
cessi  evidentemente  patologici,  ho  fatto  seguire  qui  come  in  appendice. 
Così  noto  pure  un  caso  di  odontoma  trovato  nella  stessa  raccolta. 

Oss.  XXX.  Odontoma  adamantino. 

Si  tratta  di  un  dente  molare  a  cinque  cuspidi  e  tre  radici,  poco  eroso,  schiac¬ 
ciato  alquanto,  probabilmente  terzo.  Al  di  sotto  del  colletto  tra  le  due  radici 
anteriori  presenta  un  tumoretto  coperto  di  smalto  della  grossezza  di  una  ca¬ 
pocchia  di  spillo,  liscio,  a  superficie  omogenea.  Questo  tumore  eterotopico  dello 
smalto  è  di  quelli  che  Magitot  chiama:  Odontomi  odontoplastici  adamantini. 
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Gamba.  Prof.  Alberto  —  Lezioni  di  anatomo-fisiologia  applicata  alle  arti 
belle.  —  Ediz.  2a.  Torino  1879,  con  atlante.  1  Voi.  di  pag.  493. 

—  Contributo  allo  studio  della  espressione  fisionomica  dei  muscoli  facciali 
dell’uomo.  —  Con  figure.  Opuscolo  di  pag.  46.  Torino  1881. 

L’  autore  professa  anatomia  da  parecchi  anni  nella  R.  Accademia  Alber¬ 
tina  di  Torino,  e  si  è  specialmente  occupato  di  questioni  antropologiche  ap- 
plicate  alle  belle  arti. 

Nel  primo  lavoro  sopra  indicato,  in  24  lezioni  egli  si  occupa  dell’osteo¬ 
logia,  della  miologia,  dell’  anatomia  descrittiva  delle  forme  esterne,  del- 
1’  anatomia  fisiologica,  delle  differenze  anatomiche  delle  forme  esterne  nelle 
varie  razze  umane,  dell’  espressione  delle  diverse  emozioni  e  finalmente  delle 
proporzioni  estetiche  del  corpo  umano. 

Nel  secondo  scritto  il  dott.  Gamba  studia  ad  uno  ad  uno  i  muscoli  fac¬ 
ciali,  seguendoli  nelle  loro  respettive  funzioni  espressive.  Sarebbe  a  deside¬ 
rarsi,  che  così  come  l’autore  è  diligente  ed  erudito  nella  trattazione  del- 
1’  argomento,  fossero  meno  imperfette  le  figure,  colle  quali  egli  ha  illustrato 
i  suoi  lavori  di  anatomia  pittorica.  Chi  però  conosce  un  po’  da  vicino  le 
condizioni  della  stampa  scientifica  in  Italia  non  avrà  di  certo  lo  sterile  co¬ 
raggio  di  lanciare  la  prima  pietra  al  dotto  ed  egregio  autore.  M. 


Di  Beknardo  Domenico.  —  Il  darwinismo  e  le  specie  animali.  -Siena  1881, 

1  voi.  di  pag.  732. 

Se  la  buona  fede  nell’  indagine,  se  la  coscienziosità  nella  critica,  se  il 
lungo  amore  nello  studio  bastassero  ad  abbattere  una  dottrina,  qual’  è  il 
darwinismo,  questo  dotto  volume  del  Di  Bernardo  basterebbe  a  distruggere 
dai  fondamenti  la  dottrina  dell’  evoluzione.  Sgraziatamente  però  a  combat¬ 
tere  e  a  vincere  il  Darwin  si  esigono  molti  elementi  che  mancano  del  tutto 
all’  autore,  quali  una  più  profonda  conoscenza  delle  scienze  naturali  e  so¬ 
prattutto  quello  spirito  di  osservazione  che  non  si  ottiene  che  nel  laboratorio 
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e  nel  Museo.  È  troppo  facile  trovare  fessure  aperte  nella  robusta  armatura 
del  filosofo  inglese,  ma  è  assai  difficile  trovare  nello  stato  attuale  della  scienza 
un’  altra  ipotesi  che  spieghi  meglio  i  fatti  naturali  e  le  vicende  morfologiche 
delle  creature  vive. 

L’  autore,  sul  fine  del  suo  libro  fa  questa  dichiarazione,  che  davvero  è 
troppo  temeraria.  Egli  dice  che  il  darwinismo  ò  spirato,  subendo  la  sorte 
dei  trionfi  a  fiato  corto,  delle  vittorie  che  cascano  dopo  breve  durata,  dei 
capolavori,  che  dopo  aver  levato  un  chiasso  indiavolato,  si  ritirano  dietro 
le  nubi  della  loro  riputazione  e  sfumano  nel  silenzio  più  profondo.  A  queste 
parole  noi  non  sapremmo  rispondere  che  ricordando  all’  autore  quel  bam¬ 
bino,  che,  chiusi  gli  occhi,  diceva  che  il  diavolo  rosso  di  carta  pesta  che  gli 
faceva  paura,  se  n’  era  andato.  M. 


Romiti  G.  —  Ossa  interparietali  umane  (in  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze 

Naturali).  Pisa,  1881. 

L’  A.,  che  è  un  valente  e  ben  noto  embriologo,  premette  a  questa  breve 
nota  la  dichiarazione,  che  egli  suol  cercare  studiosamente  le  anomalie  in 
genere,  e  particolarmente  quelle  delle  ossa  umane,  per  Spiegarle  mediante 
l’ Embriogenià  e  l’Anatomia  comparata;  indiiùzzo  questo  di  cultura  anatomica 
più  utilmente  necessario  agli  studii  di  Anatomia.  Ora  lasciamo  a  lui  la 
parola. 

«  Ho  trovato  in  due  crani  di  adulti,  maschi,  giovani,  ben  conformati  nel 
rimanente,  la  divisione  trasversa  per  sutura  della  porzione  squammosa  o 
lambdoidea  dell’  occipitale.  La  divisione  corrisponde  coi  suoi  estremi  cogli 
angoli  laterali  dell’  occipitale  e  scorre  poco  sopra  la  tuberosità  occipitale 
esterna.  La  porzione  separata  dell’ occipitale  ha  forma  triaugolai'e,  e  lo  mi¬ 
sure  dell’un  caso  sono:  49mm  di  altezza,  150mm  di  base:  nel  lato  destro 
verso  P  unione  del  terzo  superiore  coi  due  terzi  inferiori,  vi  ha  un  piccolo 
wormiano  ;  le  misure  dell’altro  esemplare  sono:  55mm  di  altezza,  148mm  di 
base,  vi  è  un  piccolo  wormiano  nello  estremo  destro  della  sutura  anomala: 
questo  cranio  è  marcatamente  brachicefalo  con  diametro  longitudinale  175mm 
e  diametro  trasverso  massimo  145mm,  il  verticale  135mm;  laddove  il  primo 
ha  piuttosto  i  caratteri  della  doligocefalia,  con  diametro  longitudinale  188mm 
e  diametro  trasverso  massimo  133mm,  il  verticale  131mm.  In  ambedue  i  crani 
tutte  le  loro  suture  sono  ben  spiccate  e  distinte. 

«  Questo  osso  anomalo  comunemente  può  passare  per  un  grande  wormiano 
dell’ angolo  superiore  dell’occipitale,  un  grande  wormiano  occipitale  del  Ca¬ 
lori,  quello  che  Tschudy  dà  a  torto  come  regolare  nei  crani  peruviani,  di¬ 
cendolo  :  os  inane  ;  è  un  falso  wormiano  secondo  Pozzi ,  un  vero  epactale 
del  Virchoio ,  l’osso  interparietale  di  Geoffroy  S.  Eilaire. 
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«  Rimando  all’erudito  lavoro  del  Calori  (1)  per  quanto  è  relativo  alla  storia 
di  tali  anomalie,  da  Eustachio  che  la  delineò  per  il  primo,  fino  agli  esem¬ 
plari  portati  dallo  stesso  Calori.  Io  noto  intanto  come  i  miei  due  esempi 
sopravanzavano  le  misure  di  quelli  dati  per  più  grandi  dall’  illustre  Anato¬ 
mico  Bolognese,  dei  quali  uno,  tolto  dal  cranio  d’ una  ottuagenaria  ha  al¬ 
tezza  di  43mm  e  base  di  114mm,  l’altro  nel  cranio  d’ un  decapitato  trentenne, 
a  suture  ossificate,  misura  49mm  di  altezza  e  100mm  di  base.  Non  sono  a 
conoscenza  mia  ossa  anomale  di  tal  fatta  descritte  da  Autori. 

«  Circa  la  spiegazione  della  formazione  di  queste  ossa  anomale  avverto  prima 
che  il  Calori  le  chiama  wormiani  occipitali,  per  distinguerli  dai  wormiani  in- 
terparietali,  coi  quali  intende  quei  piccoli  wormiani  che  nascono  lungo  la  sutura 
sagittale,  e  io  pure  ne  posseggo  un  chiaro  esemplare  in  Museo.  Per  Calori , 
quelli  come  questi  che  ho  descritto,  non  sono  analoghi  alle  ossa  interpa- 
rietali  dei  bruti  ;  Ruini  in  vero  lo  trovò  nei  puledri,  lo  disse  os  quadratura 
e  lo  considerò  quale  porzione  dei  parietali:  Calori  considera  come  interpa- 
rietali  ancora  quelle  ossa  formate  da  porzioni  dei  parietali,  chiamando  poi 
wormiani  occipito-parietali  quelli  fatti  a  spese  di  queste  due  ossa.  Il  wor- 
miano  occipitale,  nel  significato  che  egli  gli  diede,  gli  occorse  ancor  più 
frequente  in  crani  corti  che  nei  lunghi,  anzi  nei  crani  più  dolicocefali  che 
conserva  non  ne  esistono.  La  lunghezza  del  cranio  è  perciò  condizione  favo¬ 
revole  alla  formazione  di  queste  ossa  anormali,  perchè  allora  sono  anche  più 
larghi  gli  spazi  membranosi  della  sutura  sagittale  e  della  fontanella  po¬ 
steriore. 

«  Favorisce  la  formazione  del  wormiano  occipitale,  il  retrospingere  che  fanno 
i  lobi  posterioiù  del  cervello  col  loro  sviluppo  ed  incremento,  la  metà  su¬ 
periore  della  porzione  lambdoidea  dell’  occipitale  allontanandola  dai  parietali 
e  rendendolo  più  sporgente. 

«  La  spiegazione  dell’  anomalia  dell’  occipitale  della  quale  ho  osservati  i  due 
esempi  surriferiti,  ò  da  ricercarsi  in  un  punto  speciale  dell’  originarsi  del- 
1’  occipitale.  Come  ognuno  sa,  la  maggior  parte  dell’  occipitale  si  sviluppa 
per  ossificazione  cartilaginea  del  condro-cranio  o  cranio  primitivo  degli  em- 
briologhi.  Nella  parte  più  alta  della  squamma  vi  hanno  due  punti  speciali 
di  ossificazione  per  la  parte  più  alta  della  squamma.  Questi  punti,  descritti 
dagli  autori,  io  ho  verificati  negli  embrioni  umani,  in  preparati  che  con¬ 
servo  alla  pubblica  osservazione  in  Museo,  e  provengono  dal  cranio  connet¬ 
tivo,  dalle  così  dette  ossa  di  rivestimento  :  questi  punti  estendendosi  si  uni¬ 
scono  1’  uno  1’  altro,  e  poi  colla  parte  inferiore  della  squamma  dell’  occipitale. 
Negli  embrioni  si  vede  come  questi  punti  e  la  parte  di  osso  che  producono 
hanno  altro  aspetto  che  il  resto  dell’  osso,  hanno  apparenza  radiata,  laddove 
i  punti  inferiori  appaiono  più  densi.  Se  riunitisi  non  si  saldano  col  resto 


(1)  Calori,  in.  Mem.  Accad.  Scienz.  di  Bologna.  Serie  n,  tomo  vii,  1867, 
pag.  303. 
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dell’  osso;  si  ha  1’  anomalia  che  ho  descritto,  se  uno  anche  non  si  salda  col- 
1’  altro,  si  ha  isolato  il  quai’to  superiore  della  squamma  e  può  aversi  ragione 
di  quella  rarissima  anomalia  dell’  occipitale,  nella  quale  la  porzione  squam- 
mosa  è  divisa  in  due  da  una  sutura  longitudinale.  Credo  io  pure  che  lo 
spinger  che  fanno  i  lobi  del  cervello  favorisca  questa  anomalia  :  infatti  nei 
crani  ove  1’  ho  riscontrata,  sporge  assai  1’  occipitale  in  quel  punto,  e  se  ben 
si  pone  mente,  1’  anomala  divisione  corrisponde  poco  sopra  alla  inserzione 
della  tenda  del  cervelletto,  alla  separazione  di  questo  dal  cervello.  Che  la 
brachicefalia  disponga  o  no  a  questa  abnormità  ossea,  i  miei  due  casi  in¬ 
clinerebbero  a  confermarlo,  perchè  l’ esemplare  massimo  è  appunto  in  un 
cranio  schiettamente  brachicefalo,  e  1’  altro  in  uno  non  fortemente  dolico¬ 
cefalo,  ma  piuttosto  ortocefalo,  tanto  più  che  brachicefali  sono  i  crani  da 
me  posseduti  aventi  grandi  wormiani  occipitali. 

«  Resterebbe  ora  a  trovare  l’analogia  colla  Anatomia  comparata.  Corrisponde 
o  no  1’  osso  anormale  che  ho  descritto  collo  interparietale  costante  in  molti 
roditori,  carnivori  e  clairotteri  ?  Io  confrontando  la  situazione  che  l’  osso  ha 
in  questi,  il  rapporto  differente,  conseguenza  della  variata  forma  delle  ossa, 
che  hanno  i  parietali  nell’  uomo  e  in  quei  menzionati  mammiferi,  propen¬ 
derei  molto  a  ritenerlo  come  tale,  e  chiamarlo  come  Geoffroy  :  osso  anomalo 
interparietale  umano.  Tra  i  bruti,  mi  pare  che  nel  Felis  catus  domesticus 
vi  sia  un  interparietale  che  più  da  vicino  somigli  questo  anomalo.  » 


Zannetti  A.  —  Descrizione  di  alcuni  avanzi  umani  raccolti  alla  Galita. 

(Estr.  dagli  Annali  del  Mus.  Civ.  di  St.  nat.  di  Genova,  XV,  1880). 

L’ illustre  naturalista,  march.  G.  Doria,  incaricò  l’A.  di  studiare  un  te¬ 
schio  guasto  e  alcune  ossa,  trovati  nell’  isola  Galita  (Tunisia),  entro  una 
piccola  grotta  artificiale,  che  ricettava  questo  e  un  altro  scheletro  umano 
accoccolati  sopra  uno  strato  di  ceneri  e  carboni. 

L’A.  ha  preso  sul  cranio  e  sulla  mandibola  un  gran  numero  di  accurate 
misure  ;  li  descrive  poi  diligentemente  e  discute  i  vari  indici,  raffrontandoli 
con  quelli  dati  dagli  autori  per  le  razze  colle  quali  può  supporsi  l’ individuo 
avere  avuto  parentela  etnica.  Conchiude:  «  1°  Che  quel  cranio  non  appar¬ 
tiene  certamente  a  un  uomo  di  tipo  negro.  2°  Che  appartiene  invece  a  un 
uomo  di  tipo  caucasico,  nel  senso  più  comune  ed  esteso  di  questa  parola. 
3°  Che  entro  questo  tipo  appartiene  più  probabilmente  al  sotto-tipo  sirio- 
arabo,  o  al  berbero,  e  che,  se  si  considerano  certe  affinità  che  questo  cranio 
presenta  coi  crani  indo-europei  e  cogli  antichi  egiziani,  diviene  forse  anche 
più  probabile  che  fra  i  due  sotto-tipi  sirio-arabo  e  berbero,  sia  da  prefe¬ 
rirsi  quest’  ultimo.  »  , 

Non  possiamo  astenerci  dall’  osservare,  che  senza  entrare  in  minuzie,  dalle 
quali  non  è  credibile  si  potesse  ricavare  qualche  utile  conclusione,  non  si 
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poteva  dire  di  più,  intorno  a  questo  teschio,  di  quello  che  l’A.  ne  ha  detto, 
e  che  non  si  poteva  darne  un  giudizio  nè  più  sobrio  nè  più  felice  al  tempo 
stesso.  E.  R. 


Morselli  E.  —  Le  ricerche  craniometriche  nei  loro  rapporti  con  la  Psi- 
chiatria,  op.  di  22  pag. 

Amadei  G.  —  Delle  migliori  misure  craniometriche  da  prendere  sugli  alie- 

nati,  op.  di  13  pag.  (Estratti  dai  Rendiconti  del  terzo  Congresso  Freniatrico 
Italiano,  pubblicati  neH’vlrc/imo  Italiano  per  le  malatie  nervose  ecc.,  fase.  1°, 
anno  18°,  1881). 

Crediamo  utile  così  per  l’ antropologo  come  per  qualche  studioso  della 
psichiatria  il  dare  un  cenno  delle  due  Relazioni  su  citate,  fatte  al  Congresso 
Freniatrico  tenutosi  lo  scorso  anno  a  Reggio  nell’  Emilia. 

Il  Prof.  Morselli  dichiarava  di  portare  la  questione  davanti  al  Congresso 
secondo  un  desiderio  già  espresso  dall’illustre  Prof.  Andrea  Verga.  Fatto  uno 
schizzo  storico  della  craniologia,  rammentate  le  speranze  che  questa  aveva 
suscitate,  e  gli  scoraggiamenti  e  le  domande  di  riforma  seguiti  poi,  notava 
come  gran  parte  delle  indagini  utili  all’  antropologo  o  etnologo  non  possano 
avere  utilità  per  lo  psichiatro  ;  come,  se  in  certe  forme  psicopatiche  la  propor¬ 
zione  dei  crani  anormali  o  deformi  è  ragguardevolissima  (idiotismo,  pazzia 
ereditaria,  epilessia,  ogni  forma  d’ imbecillità,  compresa  la  «  pazzia  morale  »), 
sonovi  poi  estese  categorie  di  alienazioni,  in  cui  sarebbe  difficile  trovare  un 
solo  cranio  che  alla  misurazione  ed  alla  ispezione  sul  vivo  si  mostrasse  in 
qualsiasi  modo  diverso  dalla  norma.  Diceva,  non  dover  recare  meraviglia 
che  gli  psichiatri  italiani  ancora  non  si  fossero  intesi  sulle  applicazioni  da 
farsi  della  cefalometria,  essendo  ben  noto  che  gli  antropologi  tedeschi  non 
si  sono  ancora  accordati  sopra  un  metodo  craniometrico  dopo  ben  cinque 
Congressi.  Egli  proponeva  di  attenersi  al  metodo  della  scuola  francese,  come 
la  più  seguita  in  Italia  ed  ora  seguita  anche  in  Inghilterra. 

Il  D.r  G.  Amadei,  ben  conosciuto  dai  lettori  dell’ Archivio,  fu  il  relatore 
della  Commissione  nominata  dal  Congresso  per  lo  studio  della  questione,  e 
composta,  oltre  lui,  dei  Prof.  Morselli,  Tamassia,  Tamburini,  Verga  A.  e 
Virgilio. 

Questi  egregi  psichiatri  sono  persuasi  doversi  lasciare  la  maggior  libertà 
di  metodo  e  di  ricerche  a  chiunque  intenda  fare  studi  estesi  e  profondi  sulla 
morfologia  craniense  dei  maniaci,  anche  quando  si  tratti  di  casi  individuali 
purché  di  forme  patologiche:  essi  soltanto  raccomandano  di  attenersi,  quanto 
alla  tecnica,  alle  istruzioni  della  Società  d’ Antropologia  di  Parigi.  Ma  il  loro 
scopo  è  di  accennare  i  principii  generali  sui  quali  deve  fondarsi  la  cranio¬ 
metria  (noi  preferiamo,  trattandosi  di  ricerche  sul  vivo,  la  parola  cefalome¬ 
trìa)  nel  maggior  numero  dei  casi,  che  sono  quelli  nei  quali  nessuna  gros¬ 
solana  particolarità  colpisce  l’ occhio  dell’  alienista.  Essi  riconoscono  che 
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qualunque  cranio  d’uomo  sano  può  trovare  il  suo  analogo,  per  non  dire 
eguale,  sulle  spalle  di  un  alienato,  e  non  esiste  un  limite  di  misura  e  di 
forma  tra  sano  e  pazzo,  così  che  è  impossibile  fondare,  in  questa  sorta  di 
casi,  una  diagnosi  sopra  i  dati  craniometrici.  La  craniometria  eh’  essi  con¬ 
sigliano,  ha  soltanto  un  valore  subordinato,  indiretto,  di  coordinamento,  non 
tanto  nella  diagnosi  quanto  nella  ctiologia  e  nella  prognosi,  quale  lo  pos¬ 
sono  avere  i  dati  dell’età,  della  professione,  del  gentilizio,  dell’ambiente 
fisico  ed  educativo,  del  grado  estesiometrico,  ecc.  Essa  può  giovare  a  far 
riconoscere  ciò  che  1’  occhio  non  basta  a  rivelare  :  leggieri  gradi  di  micro¬ 
cefalia,  o  la  submacrocefalia,  un’  alta  brachicefalia,  la  steno  od  oxicefalia  ecc. 
Le  misure  sono  necessaire,  perché  soltanto  le  cifre  fanno  conoscere  i  rapporti 
e  possono  svelare  le  sproporzioni  della  testa  colla  statura,  col  sesso,  coll’età, 
e  delle  varie  parti  della  testa.  Alle  misure  è  indispensabile  l’ unire  una 
descrizione,  per  la  quale  non  è  possibile  dare  delle  norme.  Le  misure  racco¬ 
mandate  sono:  1°  Curva  longitudinale  ;  2°  Curva  trasversale  ;  3°  Cir¬ 
conferenza,  distinta  in  semicirconferenza  anteriore  e  posteriore  ;  4°  Dia¬ 
metro  antero  posteriore  massimo  ;  5°  Diametro  trasverso  massimo,  e  il 
rapporto  di  queste  due,  cioè  1*  Indice  cefalico.  Per  queste  misurazioni  ba¬ 
stano  due  strumenti:  il  compasso  di  spessore  e  la  fettuccia.  Il  processo  e  i 
punti  di  ritrovo  sono  diligentemente  indicati.  È  poi  annunziato  che  il  Pro¬ 
fessor  Morselli  redigerà  delle  Istruzioni  craniometriche  psichiatriche ,  nelle 
quali  siamo  persuasi  che  qualunque  studioso  troverà  le  più  ampie  norme 
per  questa  vessata  materia.  Ma  per  la  cefalometria  ordinaria  gli  psichiatri 
troveranno  intanto  in  questa  Relazione  dell’Amadei  e  idee  di  metodo  e  re¬ 
gole  pratiche  brevemente  ma  con  chiarezza  accennate  e  prescritte. 

E.  R. 


G.  Amadei.  —  Studi  sulle  variazioni  del  peso  del  cervello  in  rapporto  alla  sta¬ 
tura.  Sunto  della  comunicazione  fatta  al  Congresso  Freniatrico  Italiano,  1880. 
(Est.  dei  Rendiconti  del  3°  Congr.  Fren.  Ital.  pubblicati  ne\Y  Archivio  ital. 
per  le  malatie  nervose  ecc.  Fase.  1°,  anno  18°,  1881). 

L’ A.,  che  per  uno  studio  di  craniologia  degli  alienati  ha  dovuto  racco¬ 
gliere  il  peso  cerebrale  e  la  statura  di  più  che  300  malati  morti  nel  Ma¬ 
nicomio  di  Reggio-Emilia,  ha  voluto  vedere  se  anche  in  quei  cervelli,  pur 
tanto  variabili,  serbasse  un’  influenza  sensibile  il  coefficiente  Statura.  Quanto 
ai  cervelli  normali  gli  osservatori  sono  in  grande  disaccordo  ;  le  cause  sono 
il  ristretto  numero  di  osservazioni  e  i  difetti  del  metodo  d’ indagine,  il  quale, 
trattandosi  d’ influenza  leggiera,  vuol  essere  sottile  e  delicato.  Perciò  la  ma¬ 
niera  tenuta  dal  Le  Bon,  in  quel  suo  bellissimo  studio  sulle  variazioni  del 
volume  del  cervello,  nel  cercare  la  relazione  in  parola  in  100  individui,  non 
gli  par  buona  :  essa  consiste  nelle  medie  dei  pesi  di  quattro  gruppi  di  stature- 
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L’A.  ha  trovato  un  modo  assai  ingegnoso  :  «  Divido  gl’  individui  da  os¬ 
servare,  distinti  naturalmente  per  sessi  e  tutti  adulti,  in  tre  categorie  :  da 
una  parte  individui  a  statura  bassa,  a  statura  media,  a  statura  alta,  dal- 
1’  altra  pesi  cerebrali  crescenti  di  piccole  quantità.  Ricerco  poi  come  si  di¬ 
stribuiscano  questi  individui  per  ogni  piccola  variazione  di  peso  cerebrale  : 
si  tratta  di  vedere,  cioè,  quanti  di  100  individui  di  data  statura  corrispondano 
a  un  dato  peso  del  cervello,  e  se,  p.  e.,  quelli  a  stature  bassa  o  alta  ab¬ 
biano  di  preferenza,  pur  in  mezzo  a  numerose  eccezioni,  cervelli  di  peso 
piccolo  o  grande.  » 

Per  gli  uomini  ha  chiamato  medie  le  stature  da  lm  60  a  lm  70,  basse  e 
alte  quelle  sopra  e  sotto  a  questi  limiti,  per  le  donne  diminuisce  queste  al¬ 
tezze  di  0m  10.  Per  la  tabella  che  riportiamo  integralmente  più  innanzi,  ha 
fissato  i  pesi  cerebrali  medii  tra  i  1250  e  1350  gr.  per  gli  uomini,  tra 
i  1125  e  1225  per  le  donne.  L’A.  presentò  al  Congresso  due  tavole  grafiche 
costruite  con  questi  dati,  ma  che  non  vanno  unite  al  sunto  che  riassumiamo  : 
quivi  sono  sostituite  da  una  tabella,  la  quale  del  resto  dice  assai. 

Noi  però  passiamo  addirittura  a  dare  la 


Tabella  II 


NUMERO  PERCENTUALE 

degl'  INDIVIDUI  A  CERVELLO 

PESO 

ENCEFALICO 

piccolo 

medio 

grande 

MEDIO 

Uomini 

Di  bassa  statura . 

53,8 

15,3 

31 

1239 

»  media  »  . 

25,35 

42,25 

32,39 

1310 

»  alta  »  . 

24 

28 

48 

1322 

Donne 

Di  bassa  statura . 

35,29 

50 

14,71 

1130 

»  media  »  . 

28,72 

43,62 

27,66 

1182 

»  alta  »  . 

12,82 

35,83 

51,29 

1229 

L’A.  conclude  :  «  che  esiste  una  reale  influenza  della  statura  sul  peso  ce¬ 
rebrale,  meglio  rilevata  dal  metodo  suindicato,  il  migliore  per  ricerche  di 
sfinii  genere  ;  che  questa  influenza  essendo  abbastanza  sensibile,  non  va  tra¬ 
scurata  da  chi  studi  le  variazioni  del  peso  cerebrale  così  nei  sani  come  negli 
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ammalati;  che  come  in  anatomia  comparata  da  una  specie  all’ altra  cresce, 
in  regola  generale,  il  peso  cerebrale  colla  mole  del  corpo,  così  avviene  per 
grappi  di  stature  diverse  nella  nostra  specie  ;  che  1’  aumento  del  peso  en¬ 
cefalico  colla  statura,  non  essendo  nell’  auatomia  comparata  nò  nella  umana 
correlativo  a  quello  della  potenza  intellettuale,  è  da  riferire  probabilmente 
ai  centri  destinati  alla  nutrizione,  alla  sensazione,  al  movimento,  contenuti 
nella  massa  encefalica  medesima.  »  E.  R. 


Taruffi  Prof.  Cav.  Cesare.  —  Frammenti  storici  sulla  terza  dentizione. 

(Estratto  dal  Bullettàio  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna,  Serie  vi,  voi.  vi) 

Bologna  1880,  op.  di  8  pag. 

Il  Magitot  ha  negato  assolutamente  ogni  caso  di  terza  dentizione  e  ha 
creduto  potere  spiegare  tutti  i  fatti  in  parola  coll’  errore  di  chi  ha  creduto 
terziari  dei  denti  secondari  comparsi  molto  tardivamente.  L’A.  dice  di  non 
voler  discutere  questa  teoria,  del  resto  non  nuova,  nè  voler  dare  una  mo¬ 
nografia  della  terza  dentizione:  intende  raccogliere  alcune  osservazioni  ita¬ 
liane  poco  coguite  per  fornire  materiali  a  chi  vorrà  poi  fare  la  storia  del- 
1’  argomento.  Cita  Plinio  e  12  autori  italiani  tutti  anteriori  alla  pubblicazione 
del  Magitot,  e  un  caso,  questo  posteriore  (1878),  d’ un  medico  nord-ame¬ 
ricano.  E.  R. 


Taruffi  Prof.  Cav.  Cesare.  —  Il  Rigante  Chawang-in-Sing.  (Estratto  dal  Bal¬ 
lettino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna.  Serie  vi,  voi.  vi)  Bologna  1880,  op. 
di  11  pag. 

Mentre  l’erudito  A.  stava  componendo  la  sua  Memoria  della  Macrosomia , 
che  abbiamo  fatto  conoscere  ai  lettori  dell  'Archivio,  i  giornali  politici  au¬ 
striaci  annunziavano  il  gigante  chinese  dalla  statura  di  2790mm.  La  quale 
parve  all’A.  molto  sorprendente,  ma  non  vedendola  da  nessuna  parte  con¬ 
traddetta,  T  accolse,  benché  con  dubbio,  nella  sua  Memoria.  Andato,  nel 
maggio  1880,  il  Chinese  a  Bologna,  l’A.  volle  esaminarlo  e  misurarlo,  ma 
il  signor  Coutris,  conduttore  e  padrone  del  gigante,  mentre  permetteva 
all’A.  di  misurare  le  singole  membra,  gli  vietò  di  prendere  la  statura  :  tut¬ 
tavia  gli  confidò  che  questa  era  soltanto  di  2400mm. 

Il  gigante  chinese  soffriva  per  indebolimento  delle  funzioni  digestive,  causa 
la  mancanza  di  moto,  a  cui  l’interesse  del  padrone  di  sottrarlo  alla  vista  del 
pubblico,  lo  condannava  ;  aveva  33  anni,  era  nativo  della  provincia  di  Shan- 
tung  nel  nord  della  China  ;  aveva  seco  la  moglie,  chinese  anch’  essa,  due 
figli,  dei  quali  uno,  maschio  di  8  anni,  presentava  uno  sviluppo  già  straor¬ 
dinario.  La  voce  aveva  molto  rauca,  brutto  aspetto,  cicatrici  di  vaiuolo,  cute 
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color  tabacco  di  Spagna,  incesso  fìacco;  nutrizione  discreta.  La  testa  era  pic¬ 
cola  e  la  fronte  sfuggente,  castagni  i  capelli,  che  raccolti  in  treccia  oltre¬ 
passavano  il  sacro  ;  la  faccia  molto  lunga,  con  prevalenza  della  mandibola, 
mancanza  di  barba,  zigomi  poco  sporgenti  ;  gli  occhi  castagni,  obliqui,  naso 
depresso  alla  base,  non  breve,  bocca  non  grande,  denti  più  piccoli  di  quel 
che  voleva  la  proporzione  colla  testa;  non  altro  di  rimarchevole  nel  corpo 
fuorché  una  manifesta  scoliosi  delle  ultime  dorsali,  che  recava  al  gigante 
qualche  molestia. 

Segue  una  lunga  Tabella  di  misure  e  quindi  una  discussione  su  varie 
-proporzioni  e  su  quella  di  alcune  parti  alla  statura,  che  l’A.  applica  dagli 
scheletri  giganteschi,  già  da  lui  studiati,  al  gigante  chinese.  Dal  rapporto 
della  media  dei  femori  e  di  quella  delle  mani  degli  otto  giganti  si  ricave¬ 
rebbe  per  il  chinese,  che  ha  un  femore  di  620  e  una  mano  di  260mm,  una 
statura  rispettivamente  di  2329  e  2350mm.  Perciò  l’A.  dubita  assai  della 
cifra  data  dal  Times  come  statura  del  chinese,  2480mm,  perchè,  se  questa 
fosse  esatta,  dovrebbe  esistere  una  sproporzione  non  prevedibile  da  quanto 
si  sa  in  proposito.  E.  R. 


Moschen  Dott.  L.  —  Sull’ indice  nasale  dei  crani  veneti.  (Estratto  dal  Buì- 
lettino  N.  4  della  Società  Veneto- Trentina  di  Scienze  naturali)  Padova,  Pro¬ 
sperali,  1880,  3  pag. 

L’A.  aveva  già  studiato  (veggasi  questo  Archivio,  voi.  x,  p.  419)  sotto 
questo  rapporto  20  crani  veneti.  Avuti  16  crani  di  adulti  con  prevalenza 
di  femmine,  padovani,  ne  ha  tratto  materia  alla  presente  nota.  Riunite  le 
due  serie,  ha  trovato  gli  estremi  37.94,  38.79  e  54.35,  55.28  e  la  media  44.16. 
Nei  dolicocefali  (indice  inferiore  ad  80)  l’ indice  è  di  più  d’  una  unità  più 
alto  che  nei  brachicefali,  nei  quali  poi  ambe  le  linee  sono  più  brevi  (in  me¬ 
dia).  Le  differenze  sessuali  sono  : 


NUMERO  DI  CRANI 

Linea  NS 

Linea  NN 

INDICE 

NASALE 

mass. 

min. 

med. 

mass. 

min. 

med. 

MEDIO 

or 

00 

49.5 

29.3 

22 

Maschi  22  .  .  .  . 

54.20 

23.69 

43.72 

(  56.5 

49.7 

26 

22 

(  53.5 

46 

26 

18.5 

Femmine  12.... 

} 

(  53 

46.5 

50.70 

25 

20.3 

22.50 

44.39 

AITA,  sembra  dimostrato  l’indice  nasale  dei  veneti  essere  molto  basso,  e 
tanto,  relativamente  al  limite  inferiore  indicato  dal  Broea  per  le  oscillazioni 
dell’  indice  nasale  medio  dei  popoli  indo  europei,  quanto  invece  l’ indice  dei 
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crani  trentini  è  alto  rispetto  al  limite  superiore  di  tali  oscillazioni  ;  e  che 
perciò  non  sia  nemmeno  l’ indice  nasale  un  carattere  tale  da  fondarvi  una 
classificazione.  Così  nei  crani  trentini  come  nei  veneti  i  brachicefali  hanno 
indice  nasale  inferiore  a  quello  dei  dolicocefali,  ma  le  femmine  trentine  lo 
hanno  inferiore,  le  venete  superiore,  ai  maschi.  E.  R. 


Zoia  Prof.  G.  —  Proposta  (li  una  classificazione  delle  stature  (lei  corpo 
umano.  (Estratto  dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo.  Serie  il,  voi.  xiv, 
fase.  1  e  2)  Milano  1881,  9  pag. 


Il  bisogno  di  sostituire  una  nomenclatura  precisa  ai  vocaboli  popolari  e 
di  stabilire  i  limiti  numerici  delle  espressioni  da  usarsi,  hanno  condotto  il 
valente  anatomico  di  Pavia  a  fare  questa  proposta.  Gli  autori,  quali  Topi- 
nard,  Lombroso,  Mantegazza  e  Zannetti,  Morselli  e  Tamburini,  Taruffi,  di¬ 
scordano  circa  il  valore  numerico  delle  divisioni  alta,  bassa ,  mezzana,  ecc. 
della  statura;  i  dati  crescono  ogni  giorno,  hanno  bisogno  di  venire  ordinati 
per  non  restare  inutili:  urge  dunque  di  trovare  una  classificazione.  La  no¬ 
menclatura  e  le  divisioni  nella  scala  numerica  proposte  dall’A.  si  compen¬ 
diano  nel  seguente  prospetto  : 


Gigantosoma 


Megasoma 


Mesosoma 


Microsoma 


Nanosoma 


Ipergigantosoma  .  . 

.  .  .  da  metri  2.51 

in  su 

Gigantosoma . 

. 2.26 

a 

2.50 

Ipogigantosoma  .  .  .  . 

. 2.01 

a 

2.25 

Ipermegasoma . 

. 1.91 

a 

2.00 

Megasoma . 

. 1.81 

a 

1.90 

Ipomegasoma . 

. 1.71 

a 

1.80 

Ipermesosoma . 

. 1.66 

a 

1.70 

Mesosoma . 

.  1 

.65 

Ipomesosoma . 

. 1.64 

a 

1.60 

Ipermicrosoma  .  .  .  . 

. 1.59 

a 

1.50 

Microsoma . 

. 1.49 

a 

1.40 

Ipomicrosoma . 

. 1.39 

a 

1.25 

Ipernanosoma . 

. 1.24 

a 

1.00 

Nanosoma . 

. 0.99 

a 

0.75 

Iponanosoma . 

. 0.74 

in 

giù 

Ci  mancano  il  tempo  e  lo  spazio  di  discutere  alquanto  largamente  la  clas¬ 
sificazione  che  sopra,  la  quale  il  suo  dotto  autore  applica  già  nelle  sue  le¬ 
zioni  di  Medicina  legale.  E  certo  che,  e  per  T  importanza  della  materia  e 
per  il  valore  del  proponente,  questa  classificazione  verrà  discussa  e  passerà 
poi,  in  maggiore  o  minor  parte  nell’uso  dell’antropologia.  Dal  canto  nostro, 
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appunto  perché  riconosciamo  quell’  importanza  e  quel  valore,  vogliamo  re¬ 
care  fin  d’  ora  il  nostro  contributo  alla  discussione  con  una  osservazione  :  ci 
sembra  che  al  sottogruppo  mesosoma  bisognerebbe  dare  un’  estensione  un 
poco  meno  ristretta,  per  ragione  di  proporzione:  altrimenti  il  sottogruppo 
che  dovrebb’ essere  il  più  numeroso,  o  non  meno  numeroso  dei  vicini,  rischia 
di  rimanere  molto  sottile.  Si  potrebbe  comporlo  anche  di  20mm  soli,  e  farlo 
andare  p.  e.  da  1636  a  1655mm.  E.  R. 


D'Albertis  L.  M.  —  Alla  Nuova  Guinea.  Fr.  Bocca,  Torino,  Firenze,  Roma,  1880. 

Ai  primi  del  novembre  sono  state  pubblicate  quasi  contemporaneamente  le 
edizioni  inglese  ed  italiana  dell’  opera  nella  quale  L.  M.  D’Albertis,  il  noto  ed 
arditissimo  esploratore  della  Nuova  Guinea,  ci  racconta  ciò  che  fece  e  ciò  che 
vide  in  quel  lontano  ed  ancora  misterioso  paese  (1).  Dire  che  il  libro  di  D’Al¬ 
bertis  era  ansiosamente  aspettato  sarebbe  dir  poco,  tanto  più  che  nessuno  prima 
di  lui  nè  dopo  di  lui  ha  osato  spingersi  cosi  addentro  nel  cuore  della  Papuasia, 
affrontando  con  rara  audacia  e  singolare  perseveranza  pericoli  d’  ogni  specie 
ogni  giorno  svariati  e  non  mai  cessanti.  Come  esploratore  L.  M.  D’Albertis  è 
una  gloria  italiana;  egli  può  paragonarsi  ai  Cameron,  ai  Stanley  ed  ai  Nor- 
denskiòld  e  dire  con  legittimo  orgoglio  :  «  Nessun  Europeo  ha  posto  il  piede 
ove  io  fui  ;  »  e  non  è  facile  poter  dir  ciò  ai  giorni  nostri.  L’  edizione  inglese 
è  di  maggior  lusso  per  tipi,  legatura,  ecc.,  ma  la  sostanza  nelle  due  è  la  mede¬ 
sima,  onde  non  perde  nulla  chi  legge  quella  italiana.  Le  incisioni  xilografiche 
sono  bellissime,  ma  non  posso  dir  così  delle  tavole  cromo-litografiche  rappre¬ 
sentanti  uccelli  del  Paradiso;  e  dobbiamo  deplorare  la  mancanza  di  una  carta 
più  particolareggiata  per  la  parte  0.  della  Nuova  Guinea  e  della  terraferma 
dirimpetto  all’  isola  Yule,  inconveniente  che  potrebbe  essere  riparato  in  una 
nuova  edizione.  Il  frontespizio  riproduce  stupendamente  le  maschie  sembianze 
dell’A. 

Storiografo  di  Odoardo  Beccari  ed  in  parte  anche  di  D’Albertis  nelle  loro 
comuni  peregrinazioni  papuasiche,  zoologo  di  professione  ed  etnologo  appas¬ 
sionato,  io  ero  certamente  tra  i  più  impazienti  di  vedere  il  libro  del  D’Albertis  ; 
ed  appena  lo  ebbi  nelle  mani  lo  lessi  da  cima  a  fondo  senza  interruzione.  Cer¬ 
cherò  ora  di  rendere  brevemente  ed  imparzialmente  l’ impressione  che  mi  ha 
fatto  e  di  dare  una  idea  del  suo  valore  scientifico. 

La  narrativa  del  D’Albertis  ha  la  forma  di  diario,  ed  è  divisa  nell’  ordine 
cronologico  delle  cinque  esplorazioni  da  lui  eseguite  nella  Papuasia;  in  fine  al 


(1)  L.  M.  D’Albertis,  New  Guinea:  wliat  I  did  and  zvhat  I  saw,  2  v.  in-8, 
con  carta  geografica,  cromolitografie  e  molte  incisioni;  pp.  Vlll-424,  x-406.  Lon¬ 
don,  1880.  —  Id.  Alla  Nuova  Guinea.  Ciò  che  ho  veduto  e  ciò  che  ho  fatto,  1  v., 
pp.  xn-583,  con  molte  illustrazioni.  Torino,  Firenze,  Roma  (Fr.  Bocca)  1880. 
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racconto  di  ciascuna  esplorazione  troviamo  un  riassunto  e  sommario  di  questa^ 
nel  quale  l’A.  si  estende  specialmente  sui  punti  più  interessanti  dei  risultati 
ottenuti  e  delle  osservazioni  fatte.  Lo  stile  del  libro  è  in  generale  semplice  e 
mi  parve  in  molti  punti  troppo  asciutto  e  troppo  laconico;  ma  non  mancano 
descrizioni  vivaci  e  commoventi  episodi  resi  con  felice  veracità  ;  e  tutto  questo 
si  accorda  col  carattere  dell’A.,  che  del  resto,  per  chi  lo  conosce  personalmente, 
trapela  in  ogni  pagina  ;  nè  ai  suoi  amici  possono  recar  sorpresa  le  frequenti 
professioni  di  fatalismo  che  s’ incontrano  in  questo  racconto,  e  di  cui  si  me¬ 
raviglieranno  forse  gli  estranei,  ma  che  danno  |un’  originalità  speciale  al- 
1’  opera. 

Partito  con  Beccari  alla  fine  del  1871,  il  D’Albertis  avvistò  la  terra  dei 
Papua  il  5  aprile  1872,  vi  sbarcò  il  9,  su  Tangion  Bair  e  con  eloquenti 
pai-ole  ci  descrive  la  sua  prima  passeggiata  in  una  foresta  vergine  papuana. 
Con  soste  a  Kapaor,  Salwatti,  Sorong  e  Ramoi,  l’A.  acquista,  le  sue  prime 
esperienze  papuane  e  prova  gli  effetti  dolorosi  della  febbre  miasmatica  cosi 
micidiale  in  quelle  contrade.  Da  Sorong  si  reca  a  Mansinam,  a  Dorei,  ad  Andai 
e  di  là  sale  sui  monti  Arfak  ed  è  il  primo  europeo  che  giunge  ad  Hatam.  Aveva 
già  veduto  uccelli  del  Paradiso  ed  ucciso  le  comuni  P.  papuana  e  Cincinnu- 
rus  regius,  ma  ad  Hatam  doveva  essere  il  primo  a  cacciare  le  splendidissime 
Parotia  sexpennis  e  Lophorina  superba  e  vi  ebbe  la  gloria  di  scoprire  il 
singolarissimo  Drepanornis  Albertisii ;  peccato  che  D’Albertis  non  ci  abbia 
dato  maggiori  particolari  sulle  abitudini  di  quei  magnifici  uccelli!  Per  man¬ 
canza  di  alimenti  dovette  lasciare  Hatam,  e,  tornato  ad  Andai,  fu  colto  così 
fieramente  dalle  febbri  da  esser  condotto  all’orlo  della  tomba.  Beccari  gli  salvò 
la  vita;  tornarono  a  Sorong  e  poscia  ad  Amboina,  e  così  finì  la  esplorazione 
dell’ 0.  e  N.O.  della  Nuova  Guinea;  D’Albertis  proseguì  sulla  Vettor  Pisani 
per  Sidney,  visitò  le  Kei,  le  Aru  e  la  baia  Orangerie  verso  1’  estremità  orien¬ 
tale  della  Papuasia,  vi  scoperse  un’  altra  nuova  Paradisea,  la  P.  Raggiano. 
Dall’Australia  rimpatriò,  con  preziose  collezioni  etnologiche  e  zoologiche,  e  tra 
esse  molte  novità. 

Nel  novembre  1874,  il  D’Albertis  lasciava  una  seconda  volta  l’ Italia  per 
la  Nuova  Guinea;  aveva  seco  il  signor  Tomasinelli,  genovese,  il  quale  però 
non  potè  resistere  lungamente  ai  disagi  che  così  poco  turbavano  la  fibra 
d’  acciaio  del  suo  compagno  ;  alla  fine  del  dicembre  erano  a  Somerset,  pic¬ 
colo  stabilimento  inglese  sul  Capo  York,  ove  rimasero,  non  certo  inoperosi, 
sino  al  5  marzo  1875,  quando  poterono  salpare  per  l’isola  Yule  presso  la 
baia  Hall  a  breve  distanza'  dalla  costa  meridionale  della  Nuova  Guinea.  Per¬ 
la  sua  posizione  e  relativa  salubrità  il  D’Albertis  reputava  quell’  isola  una 
stazione  comoda  per  esplorare  la  costa  adiacente,  uno  dei  punti  meno  noti 
della  Papuasia;  la  speranza  poi  di  poter  penetrare  fino  allenite  montagne 
della  catena  Owen  Stanley,  distante  circa  30  miglia,  era  una  potente  attrat¬ 
tiva.  Le  speranze  di  D’Albertis  furono  in  gran  parte  deluse  ;  si  ammalò  il 
suo  compagno  e  dovette  rimpatriare;  la  sua  gente  disertò  in  parte,  portando 
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via  il  canotto  col  quale  si  facevano  le  gite  al  continente  ;  ed  infine,  mentre 
egli  era  assente  sulla  terraferma,  gli  indigeni  penetrarono  nella  sua  capanna 
facendovi  saccheggio  della  sua  roba,  che  con  difficoltà  potè  ricuperare.  D’altra 
parte  però  nei  nove  mesi  che  rimase  all’  isola  Yule,  il  D’Albertis  fece  im¬ 
portanti  collezioni  e  non  poche  scoperte  zoologiche,  tra  cui  la  bellissima 
Goura  Albertisii  ;  visitò  a  più  riprese  sulla  costa  adiacente  i  villaggi  di 
Nicura,  Epa,  Mou,  Miore  e  Naiabui,  ove  ebbe  alloggio  nelle  marea ,  grandi 
capanne  per  gli  ospiti,  simili  a  quelle  usate  in  alcune  isole  della  Polinesia, 
e  raccolse  moltissime  notizie  del  più  alto  interesse  sulle  abitudini,  sui  co¬ 
stumi  e  sul  regime  degl’  indigeni.  E  tutto  questo  malgrado  le  insidie  degli 
uomini,  la  carestia  di  provviste  e  la  salute  spesso  malferma!  L’ 8  novem¬ 
bre  1877  il  D’Albertis  lasciava  Roro,  come  gl’  indigeni  chiamano  l’ isola 
Yule,  sul  vapore  Ellangowan  dei  missionari  ;  gli  isolani,  dei  quali  così 
spesso  aveva  dovuto  lagnarsi,  lo  salutarono  commossi;  avevano  imparato  a 
temerlo,  ad  amarlo,  e  Maria  rau!  (ritorna  Maria!)  furono  le  ultime  parole 
nel  lasciarlo. 

Tornato  a  Somerset,  D’Albertis  non  vi  fece  lunga  sosta,  e  lo  vediamo 
accettare  con  entusiasmo  1’  offerta  fattagli  dal  missionario  Mac  Farlane  di 
prender  parte  alla  esplorazione  del  fiume  Ply  sul  piroscafo  Ellangowan  ;  il 
Fly,  che  pare  essere  il  più  considerevole  dei  fiumi  della  Nuova  Guinea,  che 
sbocca  quasi  dirimpetto  al  Capo  York,  e  che  nessun  Europeo  avea  rimon¬ 
tato.  Partirono  pieni  di  auree  speranze  il  29  novembre,  sostarono  a  Tawan 
famosa  per  le  sue  formicaie,  a  Moatta  sul  Kataw  per  pigliare  alcune  guide 
ed  il  6  dicembre  erano  nel  largo  estuario  del  Fly.  Due  giorni  dopo  circa 
250  indigeni,  armati  a  guerra,  cercarono  di  far  tornare  indietro  gli  esplo¬ 
ratori,  ma  furono  facilmente  e  incruentemente  posti  in  fuga;  nei  giorni  suc¬ 
cessivi  assemblee  di  guerrieri  papuani  continuarono  a  minacciare,  ma  invano, 
la  nave  misteriosa  che  osava  inoltrarsi  sulle  loro  acque.  Il  12,  D’Albertis 
scuoprì  una  nuova  Goura,  la  G.  Sciatevi  ;  ma  i  suoi  compagni  non  avevano 
certo  la  sua  energia  ;  la  pioggia,  la  minaccia  di  carestia  ed  il  faticoso  lavoro 
di  «  far  legna,  »  bastarono  a  calmare  in  breve  il  loro  ardore,  ed  il  15  dicem¬ 
bre,  sul  più  bello,  quando  avevano  risalito  il  Fly  per  circa  150  miglia,  la  prora 
dell’  E/langoioan  venne  vòlta  alla  foce  del  fiume  ;  non  dirò  del  dolore  che 
provò  il  D’Albertis;  s’ intende  meglio  che  non  si  dica;  ma  appena  ne  fu  fuori 
giurò  di  ritornarvi.  Il  28  dicembre  il  piroscafo  era  di  ritorno  a  Somerset  e 
terminava  la  prima  esplorazione  del  Fly. 

Ritornato  a  Sidney,  il  D’Albertis  non  perdette  il  suo  tempo,  e  tanto  fece 
coll’  aiuto  di  alcuni  amici,  tra  cui  1’  ottimo  dott.  G.  Bennett,  che  ottenne  dal 
governo  coloniale  l’uso  di  una  lancia  a  vapore,  la  Nera,  senza  ponte,  lunga 
52  piedi,  larga  al  massimo  7  e  con  9  a  10  tonnellate  di  stazza;  con  questa  leg¬ 
giera  barca  l’ardito  esploratore  intendeva  risalire  il  fiume  Fly  sin  dove  poteva. 
Imbarcata  la  Nera  sul  postale  Brisbane ,  D’Albertis  era  nuovamente  a  Somerset 
il  i°  maggio  1876,  il  18  ne  partiva  pel  Fly,  aveva  con  sèun  macchinista  e  otto 
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uomini  di  varie  nazionalità;  il  28  le  bandiere  dell’Italia  e  della  Nuova  Galles 
sventolavano  accanto  sul  grande  fiume  papuano.  Lasciata  l’ isola  Kiwai,  pochi 
indigeni  si  lasciarono  vedere  ;  per  timore  del  vapore  e  dei  razzi  sparati  di  tempo 
in  tempo  la  notte,  o  per  altra  ragione,  essi  si  erano  ritirati  dalle  sponde  del 
fiume,  lungo  le  quali  si  incontravano  capanne  abbandonate;  il  4  giugno  venne 
scoperto  un  singolare  geroglifico  su  di  un  albero,  che  fu  copiato  da  D’Albertis 
e  riprodotto  nel  suo  libro.  Ciò  mi  rammenta  una  strana  notizia  datami  giorni 
fa  dal  noto  viaggiatore  berlinese  F.  Jagor,  cioè  la  recente  scoperta  di  una 
scrittura  tra  gli  indigeni  dell’ Australia.  !  Se  ciò  si  conferma,  avremo  una 
prova  novella  che  quella  è  una  razza  degradata;  il  che  io  credo,  ritenen¬ 
dola  di  origine  indiana.  Le  sponde  del  fiume  erano  poco  svariate  e  quasi 
sempre  coperte  da  alta  e  densa  foresta  ;  il  16  giugno  in  una  capanna  si  rin¬ 
vennero  molti  oggetti  curiosi,  tra  cui  clave  singolari  di  pietra  variamente  la¬ 
vorate;  il  giorno  seguente  si  avvistarono  alte  montagne,  formanti  una  catena 
a  40  o  50  miglia;  grandi  furono  le  emozioni  di  D’Albertis  a  quella  vista:  egli 
vedeva  la  terra  dei  suoi  sogni  e  sentiva  di  non  potervi  giungere  !  Diede  a  quei 
monti  il  nome  amato  di  Vittorio  Emanuele.  Le  acque  del  fiume  erano  basse  e 
spesso  la  Neva  toccava  sul  fondo;  inoltre  la  corrente  era  divenuta  così  rapida 
che  a  malapena  si  vinceva  colla  macchina  ;  la  febbre  dominava  a  bordo  e  le 
provviste  volgevano  al  loro  termine  ;  il  25  giugno  la  Neva  arenò  seriamente, 
e,  fatta  una  escursione  lungo  il  fiume  al  disopra  di  quel  punto,  D’Albertis  do¬ 
vette  persuadersi  che  non  era  possibile  proseguire  oltre  ;  scagliatosi  il  28,  tentò 
ancora  di  vincere  la  corrente,  ma  dovette  arrendersi  e  dare  a  malincuore  l’ or¬ 
dine  del  ritorno.  Per  un  istante  D’Albertis  ebbe  1’  audace  pensiero  di  abbando¬ 
nare  la  Neva  e  ritornare  per  terra  alla  costa,  ma  colla  poca  salute  sua  e  della 
sua  gente,  dovette  convincersi  che  sarebbe  stata  una  pazzia  temeraria  il  tentare 
un  viaggio  di  oltre  400  miglia  attraverso  dense  foreste  e  popolazioni  ostili. 

Il  29  giugno  spinta  da  velocissima  corrente  la  Neva  incominciò  il  viaggio 
di  ritorno,  il  giorno  seguente  erano  allo  sbocco  di  un  confluente  che  D’Albertis 
volle  risalire,  e  lo  fece  per  sei  giorni,  malgrado  un  fiero  attacco  di  febbre  ;  do¬ 
vette  desistere  per  la  forza  della  corrente  e  ridiscendere  quel  fiume  al  quale 
diede  il  nome  di  Alice.  La  discesa  si  fece  rapidissimamente  ed  il  7  luglio  a  sera 
la  Neva  solcava  nuovamente  le  acque  del  Fly.  Il  ritorno  scendendo  il  fiume, 
presentò  più  di  una  avventura;  D’Albertis  ridotto  a  uno  scheletro  dalla  febbre 
non  volle  però  trascurare  alcuna  occasione  per  accrescere  le  sue  cognizioni  della 
fauna  e  degli  indigeni  ;  penetrò  in  un  laghetto  ove,  nelle  case  di  un  villaggio, 
tra  altri  oggetti  trovò  la  pelle  di  una  testa  umana  singolarmente  imbalsamata, 
che  è  di  certo  uno  dei  più  interessanti  tra  i  molti  oggetti  etnologici  raccolti. 
Più  volte  gli  indigeni  parvero  volergli  contestare  il  passo,  ma  potè  proseguire 
senza  venir  a  conflitto  ;  il  17  luglio  la  Neva  ancorava  fuori  del  fiume  presso 
Kiwai.  A  Mibu  furono  trattenuti  dal  cattivo  tempo,  soffrirono  molte  privazioni 
e  corsero  gravi  pericoli  ;  soltanto  il  7  agosto  giunsero  a  Moatta,  ove,  aspettando 
il  momento  buono  per  la  traversata,  la  Neva  rimase  sino  al  2  novembre;  in 
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quella  lunga  sosta  D’Albertis  potò  accrescere  le  sue  collezioni  zoologiche  od 
antropologiche  e  raccogliere  molte  notizie  del  più  alto  interesse  su  quegli  in¬ 
digeni.  Egli  era  rimasto  quasi  solo,  e  malgrado  ciò  ricondusse  felicemente  la 
Neva  a  Somerset,  ove  giunse  il  21,  dopo  fermate  a  Tawan  e  Mount  Ernest. 
Così  compivasi  una  delle  più  memorabili  esplorazioni  dei  nostri  giorni:  e  il 
U’Albertis,  risalendo  il  fiume  Fly  per  circa  400  miglia,  aveva  additato  la  via 
al  centro  della  misteriosa  Papuasia  e,  pel  primo,  era  penetrato  nel  cuore  della 
Nuova  Guinea. 

Ritornato  nuovamente  a  Sidney,  D’Albertis  ebbe  ancora  da  quel  liberalissimo 
governo  coloniale  la  concessione  della  Neva  per  una  nuova  esplorazione  del  Fly  ; 
scelse  un  macchinista  e  prese  con  sè  cinque  Cinesi  per  accompagnarlo.  Il 
29  aprile  1877,  rivide  Somerset  e  avendo  aggiunto  tre  Polinesiani  al  suo 
equipaggio,  ne  ripartiva  il  3  maggio.  La  Neva  fece  una  tappa  a  Mount  Er¬ 
nest  e  quindi  all’  isola  Pole,  ove  dovette  trattenersi  sino  al  14  pel  tempo 
cattivo  ;  l’ indomani  era  a  Tawan,  il  18  nel  Kataw  e  finalmente  il  20  alla 
foce  del  fiume  Fly  ;  il  giorno  dopo  le  bandiere  d’ Italia  e  del  New  South 
Wales  sventolavano  per  la  seconda  volta  insieme  sulla  grande  arteria  pa¬ 
puana. 

Il  viaggio  proeedè  senza  incidenti  notevoli  sino  al  1°  giugno,  le  collezioni 
aumentarono  e  tra  altre  Paradisee  vennero  uccisi  bellissimi  individui  della 
P.  Raggiarla  ;  poco  avanti  l’alba  del  giorno  suddetto,  D’Albertis  si  accorse 
che  un  selvaggio  tentava  impadronirsi  del  battello  della  Neva ,  egli  diede 
P  allarme  ed  al  suo  grido  una  grandine  di  treccie  cadde  sul  vaporino.  Erano 
circondati  da  nemici  i  quali  si  erano  avvicinati  nell’  oscurità.  D’Albertis  ri¬ 
spose  sparando  ben  120  colpi  ed  i  selvaggi  si  ritirarono  ;  al  far  del  giorno 
45  treccie  vennero  trovate  sulla  Neva,  17  in  un  piede  quadrato  sotto  il 
posto  da  dove  D’Albertis  aveva  fatto  fuoco,  ed  una  di  esse  aveva  bucato, 
come  avrebbe  fatto  una  palla,  la  lamiera  di  metallo  del  vapore  !  Un  solo 
Cinese  fu  ferito  ;  la  notte  seguente  i  fuochi  di  bengala  tennero  lontani  i  ne¬ 
mici  ;  fu  uno  scampo  quasi  miracoloso.  Il  mese  di  giugno  passò  tranquil¬ 
lamente  ;  la  Neva  continuava  a  risalire  il  fiume  e  la  notte  gettava  l’ àncora 
nel  mezzo  per  evitare  altre  insidie.  Gli  indigeni  si  fecero  più  volte  vedere, 
ma  qualche  palla  al  largo  bastò  per  allontanarli.  Le  collezioni  continuarono 
ad  arricchirsi  e  vennero  prese  alcune  Paradisea  apoda ,  specie  creduta  esclu¬ 
siva  alle  isole  Aru.  Il  1°  luglio  i  Papuani  tentarono  un  nuovo  attacco,  ma 
qualche  fucilata  li  pose  in  fuga  ;  il  9  la  Neva  corse  rischio  di  essere  cir¬ 
condata  da  canotti  pieni  di  selvaggi  indemoniati  ;  centinaia  di  treccie  ven¬ 
nero  scagliate,  e  siccome  non  si  poterono  intimorire  come  prima,  D’Albertis 
fu  costretto  a  colpire  il  loro  capo  e  allora  soltanto  desistettero.  Il  17  vi  fu¬ 
rono  nuove  ostilità  per  parte  degli  indigeni,  ed  il  19,  uno  dei  Polinesiani 
•essendo  sbarcato,  fu  circondato,  cosicché  dovette  ucciderne  uno  per  scampare; 
la  testa  di  questo  indigeno  del  centro  della  Papuasia,  conservata  nell’alcool, 
è  davvero  uno  degli  oggetti  più  interessanti  riportati  da  D’Albertis;  essa 
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offre  singolarissime  specialità,  ed  è  ora  nel  R.  Museo  Antropologico  a  Fi¬ 
renze.  Il  21  luglio  passarono  la  confluenza  dell’Alice,  le  cui  acque  erano  bas¬ 
sissime  ;  anche  quelle  del  Fly  diminuivano  rapidamente.  L’  agosto  passò  nella 
parte  alta  del  fiume;  a  bordo  quasi  tutti  furono  ammalati  ed  ai  primi  del 
mese  anche  D’Albertis  ebbe  un  forte  attacco  di  febbre  ;  egli  fece  qui  la  cat¬ 
tura  di  alcune  Paradisee  molto  interessanti,  che  sembrano  essere  ibridi  tra 
la  P.  apoda  e  la  P.  Raggiano.  Da  qualche  tempo  la  sua  gente  si  era  mo¬ 
strata  insubordinata:  il  1°  settembre  uno  dei  Cinesi  si  perse  nella  foresta, 
il  5  a  sera  un  altro  morì  improvvisamente,  e  la  notte  del  24  i  tre  rimasti 
disertarono  col  canotto.  D’Albertis  si  era  già  quasi  persuaso  che  non  era 
possibile  rimontare  oltre  il  fiume  e  neppure  raggiungere  il  punto  al  quale 
era  arrivato  un  anno  innanzi;  la  diserzione  dei  Cinesi  l’obbligò  a  retroce¬ 
dere  onde  cercare  di  raggiungere  i  fuggitivi,  la  cui  morte  era  sicura  in 
mezzo  agli  indigeni,  tutti  ferocemente  ostili.  Li  cercò  invano  «per  vari  giorni, 
la  Neva  corse  più  volte  grave  rischio  per  arrenamenti  e  per  l’urto  dei  tron¬ 
chi  violentemente  spinti  dalla  corrente  ;  ai  primi  d’  ottobre  si  fece  un  ul¬ 
timo  tentativo  per  risalire  il  fiume,  ma  invano,  e,  considerato  il  numero  loro 
ridotto,  la  scarsezza  dei  viveri  rimasti  ed  il  fatto  che  tutti  a  bordo  erano 
più  o  meno  ammalati,  D’Albertis  incominciò  il  viaggio  di  ritorno. 

Il  22  ottobre  di  fronte  ad  un  villaggio  sorto  dopo  il  passaggio  della  Neva 
all’  andata,  corsero  grave  pericolo  di  essere  circondati  da  canotti  carichi  di 
selvaggi  ostili  ;  forzarono  il  passo  sparando  alcuni  colpi  ;  più  giù  alcune 
donne  cercarono  di  chiamarli  a  terra,  ma  saviamente  proseguirono  senza 
ascoltare  quelle  sirene  papuane.  Il  25  fu  una  giornata  terribile  e  la  Neva 
passò  in  mezzo  a  centinaia  di  indigeni  inferociti  che  per  un  pezzo  la  insegui¬ 
rono  nei  loro  svelti  canotti  malgrado  le  fucilate  ;  quella  sera  la  barca  in  cui 
erano  fuggiti  i  tre  Cinesi  fu  veduta  sulla  sponda,  era  vuota  e  non  ci  voleva 
molto  per  indovinare  la  fine  di  quei  disgraziati  !  Per  altri  due  giorni  navi¬ 
garono  in  mezzo  ad  indigeni  ostili  e  solo  raggiungendo  le  foreste  inabitate 
eobero  un  po’  di  sosta.  L’  8  novembre  la  Neva  usciva  dal  Fly  ed  ancorava 
presso  Para  sull’isola  Kiwai  ;  qui  oltre  grave  rischio  di  naufragare  corsero 
pur  quello  di  essere  vittime  degli  indigeni,  i  quali  s’  erano  accorti  del  loro 
indebolimento  ;  furono  giorni  strazianti  per  D’Albertis  quelli  che  passarono- 
sino  all’  arrivo  a  Moatta  il  23,  col  macchinista  gravemente  infermo  ed  i  tre 
Polinesiani  rivoltosi!  Il  1°  dicembre  erano  a  Tawan,  il  20  a  Mount  Ernest; 
là  D  Aìbertis  apprese  che  lo  stabilimento  di  Somerset  era  stato  trasportato 
all’  isola  Thursday,  ove  a  causa  di  malattia  e  cattivo  tempo  non  potè  giun¬ 
gere  che  il  4  gennaio  1878.  Colà  al  suo  ritorno  dall’  arditissimo  viaggio  un 
amaro  disinganno  lo  aspettava  ;  due  dei  suoi  Polinesiani  disertati  un  mese 
prima  avevano  deposto  contro  di  lui  innanzi  al  magistrato  locale.  Ai  ebbe 
però  un  inaspettato  piacere  nell’  arrivo  di  Beccaci  e  del  suo  cugino  Enrico 
D’Albertis  diretti  verso  l’Australia  ;  D' Aìbertis  non  partì  con  loro,  ma  lasciò 
Lhursday  sul  R.  piroscafo  Cristoforo  Colombo  per  Sidney  il  20  gennaio.  Il 


RIVISTE 


91 


4  maggio  1878  egli  lasciava  l’Australia  per  1’  Europa,  ove  le  sue  collezioni 

10  avevano  preceduto.  A  Londra  ed  in  Italia  D’Albertis  ebbe  ben  meritati 
onori,  e  la  nostra  Società  Geografica  gli  conferì  la  sua  medaglia  d’  oro  e  lo 
elesse  Socio  d’onore;  le  collezioni  zoologiche  riportate  sono  a  Genova,  quelle 
etnologiche  furono  divise  tra  i  musei  di  Firenze  e  di  Roma. 

L’  esteso  materiale  scientifico  raccolto  dal  D’Albertis  alla  Nuova  Guinea 
sarà  certamente  argomento  di  molti  nuovi  e  preziosi  lavori.  Colla  pubbli¬ 
cazione  del  suo  libro  egli  ha  però  colmato  molti  vuoti  nelle  nostre  cogni¬ 
zioni  della  Papuasia.  Quel  libro  contiene  importantissime  notizie  etnologiche, 
e  se  non  concordo  con  alcuni  dei  ragionamenti  suggeriti  all’  autore  dalle 
proprie  osservazioni  e  specialmente  quando  egli  sembra  confondere  variazioni 
individuali  con  tratti  distintivi  di  razza,  debbo  dire  che  egli  ha  contribuito 
assai  a  farci  conoscere  quei  singolari  popoli  negroidi.  Alla  fine  del  suo  se¬ 
condo  volume  D’Albertis  dà  un  importante  sommario  delle  sue  osservazioni, 
alcune  liste  di  vocaboli  papuani,  un  interessantissimo  articoletto  sulle  piante 
raccolte,  dovuto  al  Beccari,  e  i  cataloghi  degli  uccelli  raccolti  nelle  diverse 
località. 

Voglio  sperare  che  il  libro  del  D’Albertis  verrà  letto  da  molti  Italiani; 
è  un  dovere  il  farlo,  e  credo  che  quella  lettura  invoglierà  qualcuno  a  seguir 
l’esempio  dell’ardito  esploratore.  Gli  studiosi  poi  debbono  tutti  ringraziare 

11  D’Albertis  di  aver  procurato  loro,  con  tali  e  tanti  rischi,  un  ricco  mate¬ 
riale  per  nuovi  studii  e  per  future  meditazioni. 

Enrico  H.  Giolioli. 


Schmeltz  J.  D.  E.  mici  Krause  R.  —  Die  Etlinograpliisch-anthropologisclie 
Abtheiluug  <les  Mnsenm  Godeffroy  in  Hamburg.  —  Ein  Beitrag  zur  Kunde 
der  Sudsee-Wolker  —  Con  46  tavole  e  una  carta  geografica.  Hamburg  1881. 
1  voi.  di  pag.  687. 

Questo  volume  non  dovrebbe  mancare  in  alcun  museo  etnologico,  perchè 
nelle  difficili  determinazioni  che  ogni  giorno  ci  occorre  di  fare  di  oggetti  di 
provenienza  ignota,  il  catalogo  del  Museo  Godeffroy  ci  rende  quei  preziosi 
servigi  che  prestano  ai  naturalisti  le  flore  e  le  faune.  Le  figure  che  illu¬ 
strano  l’ opera  non  sono  davvero  di  un’  eccessiva  bellezza,  ma  sono  però  più 
che  suffieenti  per  guidare  l’etnologo  nelle  sue  diagnosi.  M. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


ANNOTAZIONI 

FATTE  IN  ALCUNI  MUSEI  ANTROPOLOGICI  ED  ETNOLOGICI 

#• 

in  Tirolo,  Baviera,  Germania,  Danimarca,  Boemia  ed  Austria 

nell’  estate  1880  ^ 

DAL 

Prof.  ENRICO  HILLYER  GIGLIOLI 


Nel  maggio  1880,  per  compiere  una  missione  avuta  clal  R.  Go¬ 
verno,  io  mi  recavo  a  Berlino;  tanto  nell’andata  come  al  ritorno 
ed  in  un  viaggio  appositamente  fatto  a  Copenaga,  visitai  accu¬ 
ratamente  tutti  i  Musei  zoologici  ed  antropologici,  nonché  gli  sta¬ 
bilimenti  affini,  che  incontrai  sulla  mia  strada.  Molto  vidi,  moltis¬ 
simo  appresi,  e  debbo  anzi  tutto  render  grazie  al  Ministro  il  quale 
volle  procacciarmi  così  eccellente  occasione  per  accrescere  le  mie 
cognizioni  e  facilitarmi  la  via  a  ricerche  ed  a  studi  futuri. 

Intorno  alla  missione  ufficiale  che  dovevo  compiere  a  Berlino  pub¬ 
blicai  già  una  Relazione  (1),  ed  a  questa,  in  forma  di  appendice,  ag¬ 
giunsi  la  porzione  più  interessante  delle  note  prese  nei  diversi  Mu¬ 
sei  e  Stabilimenti  zoologici  ed  anatomici  veduti  ;  non  era  però  il 
caso  d’  inserirvi  le  note  prese  nei  varii  Musei  antropologici  ed  etno¬ 
logici  da  me  visitati  ;  serbavo  queste,  come  era  naturale,  per  la  no¬ 
stra  Società,  ed  era  mia  intenzione  darvene  un  breve  ragguaglio  sin 
dal  principio  dell’  attuale  sessione;  ma  molteplici  e  svariate  occu¬ 
pazioni  usurparono  talmente  il  tempo  che  avevo  disponibile,  che  fui 


(1)  Esposizione  internazionale  di  pesca  di  Berlino  1880.  Relazione  del  pro¬ 
fessore  E.  H.  Gioitoli  :  Sulla  parte  scientifica  riguardante  gli  Animali  Verte¬ 
brati  con  Appendice  (Ann.  dell’ Industria  e  del  Commercio,  N.  29,  1880.  — 
Pubblicazione  ufficiale  del  Ministero  di  agric.  ind.  e  comm.)  Roma,  1881. 
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ridotto  a  farvi  questa  mia  Relazione  all’  ultima  delle  nostre  sedute. 
Intendo  esser  breve,  e  tolgo  dai  miei  taccuini  soltanto  ciò  che  mi 
sembra  potervi  più  e  meglio  interessare  ;  seguirò  1’  ordine  del  mio 
itinerario. 

Trento.  -  Nel  Palazzo  comunale  di  questa  antica  ed  interessante 
città,  havvi  un  Museo  civico ,  annesso  alla  Biblioteca  municipale ,  en¬ 
trambi  diretti  dall’  ottimo  dottor  Francesco  Ambrosi,  che  nominaste 
da  pochi  mesi  nostro  Socio  corrispondente. 

Trento  interessa  chi  si  occupa  delle  antiche  vicende  italiche  giac¬ 
ché  fu  una  delle  più  nordiche  stazioni  degli  etruschi.  Il  giorno  dopo 
il  mio  arrivo,  cioè  il  14  maggio,  passai  molte  ore  in  quel  Museo 
civico,  ove  fui  accolto  come  un  vecchio  amico  dal  dottor  Ambrosi; 
credevo  che  fosse  semplicemente  un  Museo  di  Storia  naturale,  sicché 
fui  piacevolmente  sorpreso  di  scorgervi  una  bella  raccolta  di  og¬ 
getti  riguardanti  la  Storia  dell’  uomo. 

In  primo  luogo  noterò  la  ricca  serie  di  armi  e  strumenti  delle 
epoche  paleolitica,  neolitica  e  dell’  età  del  bronzo,  tutta  raccolta 
nel  Trentino  e  perfettamente  ordinata  ;  essa  illustra  le  ben  note  e 
caratteristiche  forme  di  quelle  tre  epoche  dell’  Uomo  preistorico  in 
Europa. 

I  primi  utensili  in  pietra  rinvenuti  nel  Trentino  sono  teste  di 
lancia  e  di  freccia  in  selce,  e  vennero  raccolti  dal  conte  Benedetto 
Giovanelli  nei  pressi  di  Trento  ed  a  Padergnone,  villaggio  sul  pen¬ 
dio  che  da  Vezzano  mette  al  lago  di  Toblino  e  al  Sarca.  La  sud¬ 
detta  raccolta  è  stata  brevemente  illustrata  dal  dottor  Ambrosi  (1). 

Al  dire  degli  archeologi  i  Ras  o  Etruschi  i  quali  giunsero  nel 
Trentino,  colonizzarono  la  Rezia  (Tirolo  e  Grigioni),  e  scesero  per 
la  vallata  dell’Adige  alla  penisola  ove  presero  il  nome  di  Rasenni . 
In  ogni  modo  lasciarono  nel  Tirolo  meridionale  abbondanti  prove 
della  loro  civiltà,  e  la  raccolta  etnisca  del  Museo  Civico  di  Trento 
contiene  non  pochi  oggetti  di  altissimo  pregio  che  datano  da  quel- 
1’ epoca;  alcuni  di  essi  sono  stati  illustrati  dal  conte  B.  Giovanelli, 
e  la  raccolta  merita  una  visita  da  chiunque  si  occupa  di  cose 
Etrusche. 

Vi  notai  specialmente  una  grossa  e  curiosa  chiave  di  bronzo,  di 
forma  che  avrei  creduto  medioevale  e  che  porta  una  iscrizione  etni¬ 
sca,  di  cui  una  parte  è  riprodotta  sulla  magnifica  situla  o  secchia 


(1)  F.  Ambrosi.  Oggetti  preistorici  Trentini  conservati  nel  Museo  Civico  di 
Trento ,  con  due  tavole  (Estr.  dal  Bull,  di  Paletnolog.  Ital.,  II,  N.  8).  Parma. 
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pure  in  bronzo  che  le  sta  accanto,  e  che  è  stata  illustrata  dal  Gio- 
vanelli;  quella  chiave  fu  trovata  a  Dambel  nel  1870.  I  bronzi 
etruschi  del  Museo  di  Trento  sono  stati  illustrati  dall’  archeologo 
Kuntz  di  Trieste.  Rammenterò  ancora  il  famoso  editto  di  Claudio 
Cesare  Augusto  A.  D.  46,  inciso  sopra  una  lastra  di  bronzo  e  per¬ 
fettamente  conservato;  venne  scoperto  in  Val  di  Non,  a  Cles,  il 
29  aprile  1869. 

Ricorderò  in  ultimo  una  bella  serie  di  antichità  Egiziane,  di  og¬ 
getti  Cinesi  e  Giapponesi  e  di  armi  del  Montenegro,  tra  le  quali 
un  coltello  singolare  adoperato,  dicesi,  per  recidere  il  naso  ai  Tur¬ 
chi  catturati. 

Miinchen  (Monaco).  -  Malgrado  la  breve  fermata  a  Monaco  potei 
vedere  due  Musei  interessanti  per  chi  studia  1’  Uomo,  e  visitai  en¬ 
trambi  il  16  maggio. 

1.  Museo  anatomico ,  occupa  un  edilizio  in  Schiller  Strasse  e  ne 
è  Direttore  il  dottor  Kiidinger,  che  era  assente. 

Oltre  una  ricchissima  collezione  di  preparati  illustranti  1’  anato¬ 
mia  umana  normale  e  patologica,  tra  i  quali  mi  colpirono  special- 
mente  delle  sezioni  intere  longitudinali  e  trasversali  del  corpo  umano 
di  ambo  i  sessi  e  delle  varie  età,  indurite,  cogli  organi  in  parte 
iniettati  e  al  loro  posto,  conservate  nell’alcool  in  lunghe  casse  di 
zinco  col  coperchio  di  vetro,  notai  ancora  una  bella  serie  di  cer¬ 
velli  umani,  interi  o  sezionati  di  uomini  e  di  donne,  di  adulti  e  di 
giovani  di  ogni  età,  tutti  ottimamente  conservati  nell’alcool  e  for¬ 
manti  una  raccolta  altamente  istruttiva. 

La  parte  più  propriamente  antropologica  consisteva  in  una  serie 
di  scheletri  interi  articolati  e  montati  appartenenti  a  varie  razze, 
ed  in  una  ricca  collezione  di  crani  etnici,  tra  i  quali  fugacemente 
e  attraverso  le  vetrine  chiuse  notai  vari  Papua,  un  bellissimo 

w 

Hnanca  (Aymara)  deformato  in  grado  eccessivo,  ed  un  microcefalo 
assai  pitecoide.  V’  era  ancora  una  serie  di  scheletri  di  scimmie  an¬ 
tropomorfe,  tra  i  quali  dei  bellissimi  Maias  (Orang-utang),  e  dei 
singolarissimi  busti,  mani,  piedi  e  genitali  (modelli  in  gesso)  di  Go¬ 
rilla  d’ambo  i  sessi. 

2.  Museo  etnografico,  posto  al  primo  piano  del  lato,  setten¬ 
trionale  del  Hof-Garten  dietro  il  palazzo  reale.  E  un  ricco  e  splen¬ 
dido  Museo,  che  occupa  molte  sale  artisticamente  addobbate  ;  ma 
ciò  che  colpisce  il  visitatore  etnologo  è  la  mancanza  di  un  or¬ 
dinamento  scientifico  di  quel  vasto  ed  interessantissimo  materiale. 
Dovrei  scrivere  un  volume  se  volessi  dare  un  cenno  di  quelle  rie- 


106 


ANNOTAZIONI 


chezze,  onde  mi  limiterò  a  notare  di  volo  alcuni  degli  oggetti  o 
delle  raccolte  speciali  che  maggiormente  attrassero  la  mia  attenzione. 

In  primo  luogo  ricorderò  la  splendida  e  ricca  collezione  giappo¬ 
nese,  una  vera  monografia  completa  di  quel  popolo  ;  basterà  aggiun¬ 
gere  che  essa  venne  formata  dai  due  Siebold.  Belle  sono  pure  le 
serie  illustranti  la  Cina  e  l’India  e  particolarmente  quella  illustrante 
il  culto  di  Brahma. 

Ricca  la  raccolta  di  oggetti  dalla  Malesia,  e  particolarmente  dei 
Daiak  di  Borneo;  notai  specialmente  tra  questi,  due  teschi  tenuti 
per  trofeo,  entrambi  colle  orbite  ripiene  di  resina,  in  mezzo  alla 
quale  una  Cypraea  bianca  figurava  l’occhio 5  uno  era  tutto  inar¬ 
gentato  1’  altro  invece  era  coperto  di  curiosi  rabeschi  incisi  e  co¬ 
loriti  in  rosso.  Splendide  erano  le  serie  etnografiche  illustranti  l’Ame¬ 
rica  meridionale;  ricchissima  quella  del  Brasile  e  di  alto  interesse 
scientifico  per  essere  stata  raccolta  da  Spix  e  Martius;  vi  notai 
delle  enormi  maschere  usate  una  volta  dalle  tribù  Tupì,  dell’Amaz- 
zonia,  nei  loro  balli. 

Va  rammentata  una  ricca  serie  di  antichità  del  Messico,  del 
Nicaragua  e  del  Perù;  tra  questi  ultimi  ricordo  un  trono  bellis¬ 
simo,  scolpito  in  un’  arenaria  verde  e  appartenente  all’  epoca  degli 
Ynca,  fu  scoperto  a  Cerro  de  las  Hojas,  nel  villaggio  Quichsna  di 
Manta  e  donato  al  Museo  dal  dottor  Elsendorfer  della  R.  Marina 
Germanica;  nella  forma  esso  rammenta  le  sedie  curali  degli  antichi 
Romani  :  il  sostegno  figura  un  uomo  che  si  curva  a  terra  appog¬ 
giandosi  sulle  mani  e  sui  piedi. 

Numerose  ed  interessanti  sono  pure  le  collezioni  dall’Africa,  dal¬ 
l’Australia  e  dalla  Polinesia.  In  ultimo  rammenterò  delle  belle  serie 
di  oggetti  illustranti  le  epoche  paleoeneo-litiche  e  l’ età  del  bronzo 
nelle  diverse  parti  del  globo. 

In  conclusione  questo  Museo  è  veramente  importante,  ed  è  un 
vero  peccato  che  non  sia  ordinato  con  metodo  più  scientifico  e  pur¬ 
gato  da  certi  oggetti  eterogenei  che  non  vi  hanno  nulla  a  che  fare. 

Lipsia.  -  In  questo  grande  centro  scientifico  e  letterario,  ove 
trovasi  una  delle  principali  Università  della  Germania,  e  dove  pro¬ 
babilmente  si  stampano  più  libri  che  in  qualsiasi  altra  città,  esiste 
quasi  dimenticata  e  vergognosamente  immagazzinata  in  una  mise¬ 
rabile  e  polverosa  soffitta,  una  ricca  ed  importante  collezione  etno¬ 
logica,  il  Volkerkunde  Museùm,  dovuta  in  gran  parte  alla  singolare 
aftiyità  del  dottore  Obst,  il  quale  senza  essere  specialmente  etno¬ 
logo  è  riuscito  a  formare  in  brevissimo  tempo  una  delle  più  ricche 
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raccolte  etnografiche  dell’  Europa.  Insieme  a  lui  ed  al  distinto  filo¬ 
logo  slavo,  il  mio  amico  prof.  A.  Leskien,  vi  passai  buona  parte 
della  mattina  del  18  maggio  e  vi  tornai  una  seconda  volta  agli  ul¬ 
timi  del  giugno. 

L’ingente  materiale  accumulato,  direi  meglio  ammucchiato,  in 
quel  disadatto  locale  è  naturalmente  collocato  alla  meglio  in  modo 
affatto  provvisorio  e  senza  un  tentativo  di  sistemazione  ;  ne  fu  il 
primo  nucleo  la  collezione  Olemm  a  Dresda,  acquistata  circa  10  anni 
fa,  e  da  7  anni  il  Volkerkunde  Museum  è  aperto  al  pubblico. 

Sarebbe  impossibile  dare  in  poche  parole  un’  idea  adeguata  di 
questo  Museo,  ove  per  la  mancanza  assoluta  di  un  ordinamento  qual¬ 
siasi,  il  mio  compito  di  annotatore  era  assai  difficile:  ricorderò  la 
ricca  raccolta  giapponese,  gli  strumenti  musicali  del  Micado  e  le 
bellissime  statue  buddhiche  in  bronzo;  la  bella  serie  di  oggetti  bra¬ 
siliani,  tra  i  quali  molti  utensili  rinvenuti  nei  Kjokkenmodding  della 
provincia  di  S.  Paulo;  la  ricca  schiera  di  antichità  Azteche  e  Pe¬ 
ruviane.  La  splendida  collezione  da  tutti  gli  arcipelaghi  della  Po¬ 
linesia  e  Melanesia:  ascie  magnifiche  di  Mangaia,  grandi  lancie 
dentellate  od  armate  di  denti  di  squalo  dalle  isole  Kingsmill,  og¬ 
getti  ed  ornamenti  dei  Maori,  enormi  scodelle  di  legno  per  la  Kava 
dalle  Tonga  ;  clave  e  forchette  pel  bakola  (carne  umana)  dalle  isole 
Viti,  singolari  maschere  ed  elmi  dalla  Nuova  Bretagna  e  Nuova 
Irlanda  (Birara  e  Tombara);  tra  gli  ultimi  mi  colpirono  alcuni  che 
per  essere  coperti  di  piume  rosse  e  per  ricordare  la  classica  forma 
ellenica,  mi  rammentarono  i  notissimi  elmi  dei  guerrieri  Hawaiani 
di  Kamehameha  I.  Tra  i  molti  oggetti  dalla  Nuova  Caledonia  no¬ 
tai  delle  bellissime  accette  a  larga  lama,  di  nefrite,  con  curioso 
manico  corto  in  due  pezzi  ;  v’  erano  ancora  ascie  fatte  dalla  mas¬ 
siccia  Tridacna  e  giavelotti  colla  testa  di  ossidiana,  dalle  isole 
dell’ Ammiragliato.  Tra  i  molti  oggetti  dei  popoli  dell’Asia  fui  col¬ 
pito  da  un  abito  completo  di  uno  Shaman  Tunguz,  tutto  coperto  di 
singolari  e  svariatissimi  pezzetti  di  ferro  che  simulavano  anelli, 
croci,  ganci,  chiodi  ecc.  ecc.  tutti  appesi  all’  abito  con  stringhe  di 
cuoio;  accanto  a  quell’  abito  singolare  era  un  tamburo* magico  simil¬ 
mente  adornato.  La  Malesia  vi  è  pure  largamente  rappresentata. 
Bella  e  ricca  è  la  raccolta  di  oggetti  Eschimesi  e  degli  indigeni 
dell’America  boreale  ;  ammirai  delle  bellissime  freccie  ad  asta  corta 
e  colle  teste  di  ferro,  opera  dei  Dakota  o  Sioux. 

Notai  una  numerosa  serie  di  oggetti  delle  diverse  popolazioni  ne¬ 
gre  dell’Africa;  utensili,  armi,  abiti,  maschere  jvju  o  fetish  singo- 
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larissimi.  V’  erano  inoltre  molti  oggetti  dall’Abissinia  e  dal  paese 
di  Galla  e  dei  Bedgia.  Nella  collezione  Australiana  notai  delle  bel¬ 
lissime  lancie  con  testa  di  pietra  dal  South  Australia. 

In  ultimo,  tra  le  raccolte  speciali,  ricorderò  una  di  cappelli  ed 
un’  altra  di  scarpe  da  tutte  le  parti  del  globo. 

Concludo  facendo  voti  perchè  non  rimanga  trascurato  questo  ricco 
ed  importante  Museo,  e  che  il  dottor  Obst  possa  presto  avere  un 
locale  adatto  onde  riordinarlo  e  collocarlo  convenientemente. 

Berlino.  -  Lo  scopo  principale  del  mio  viaggio  a  Berlino  era  di 
fare  studii  nella  Esposizione  internazionale  di  pesca  ( Internationalen 
Fischer ei-  Ausstellung) ,  tenuta  con  singolare  successo  dall'’  aprile  al 
luglio  dell’anno  scorso;  io  vi  avevo  contribuito  e  -vi  fui  giurato 
nella  classe  prima.  Anche  nel  vasto  recinto  di  quella  Esposizione 
1’  etnologo  poteva  appagare  la  sua  curiosità  ed  accrescere  le  sue 
cognizioni,  giacché  oltre  ad  una  ricchissima  serie  di  ogni  specie  di 
apparecchi  usati  attualmente  a  scopi  di  pesca  nelle  parti  civilizzate 
del  globo,  v’  erano  pure  rappresentati  gli  apparecchi  e  gli  utensili 
da  pesca  più  primitivi  di  popoli  barbari  o  selvaggi;  darò  soltanto 
un  cenno  di  questi  e  quindi  darò  gli  appunti  presi  nei  diversi  Musei 
antropologici  ed  etnologici  della  capitale  dell’ Impero  germanico. 

1.  L’Etnologia  alla  «  Fischerei-Ausstellung  1880  » 

Danimarca.  In  questa  sezione  notavasi  una  splendida  collezione 
di  Kctjak,  abiti  e  strumenti  da  pesca  degli  Eschimesi,  mandata  dal 
Museo  etnografico  di  Copenaga;  ed  una  piccola,  ma  scelta  raccolta 
di  strumenti  da  pesca  dell’  epoca  litica,  inviata  dal  signor  A.  Fed- 
dersen  di  Yiborg. 

Germania.  Nella  splendida  sala  tutta  dedita  all’Ambra  ( Bernstein ) 
della  Kurischen  Ilaffs,  v’  era  una  raccolta  di  ornamenti  preistorici 
fatti  con  quella  sostanza,  ed  alcuni  di  grande  interesse,  mentre  poi  nella 
Mostra  interessantissima  del  Mdrkischen  Provinzial-Museums  ammi- 
ravansi  delle  serie  di  attrezzi  di  pesca  o  connessi  con  quell’  indu¬ 
stria,  delle  epoche  litiche,  del  bronzo  e  primordiale  del  ferro,  alla 
quale  ultima  appartenevano  molti  oggetti  rinvenuti  tra  gli  avanzi 
di  un  villaggio  su  palafitte  scoperti  nel  lago  di  Liibbinchen. 

Svizzera.  Rammento  qui  una  bella  collezione  di  utensili  da  pesca 
dell’  epoca  delle  abitazioni  lacustri,  esposta  dalla  Società  di  anti¬ 
quari  di  Zurigo;  ed  il  bellissimo  modello  di  un  villaggio  lacustre 
secondo  Keller,  esposto  dal  signor  Max  Gòtzinger  di  Basilea. 
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Stati  Uniti  dell’America  boreale.  La  parte  etnologica  della 
pesca  era  rappresentata  in  questa  estesa  e  ricca  sezione  da  vari 
oggetti  di  alto  interesse:  in  primo  luogo  rammenterò  una  barca  sin¬ 
golare  a  forma  di  cesta  e  costruita  con  vimini  intrecciati,  ricoperti 
da  una  pelle  di  Bisonte  ;  tali  barche  sono  adoperate  da  alcune  tribù 
di  Indiani  boreo  americani  per  la  pesca  e  per  attraversar  fiumi,  e 
sono  affatto  identiche  alle  coracles  degli  antichi  Britanni,  tuttora  in 
uso  nel  paese  di  Galles  (Inghilterra)  per  la  pesca  del  salmone:  e 
difatti  una  di  esse  era  esposta  nella  sezione  inglese;  è  un  nesso 
singolarissimo  tra  due  popoli  divisi  da  tutta  la  larghezza  dell’Atlan¬ 
tico  e  portati  poi  a  contatto  da  ulteriori  vicende  !  Notai  pure  un 
bellissimo  canotto  indiano  di  scorza  di  faggio  o  betula,  con  entro  mo¬ 
delli  d’ Indiani,  uomo  e  donna,  in  costume,  grandi  al  vero  ;  ed  in 
ultimo  una  ricca  collezione  di  ordigni  da  pesca  delle  Pelli-rosse, 
degli  Eschimesi  ed  Aleuti. 

Cina.  Tutta  quanta  la  ricca  mostra  inviata  dall’Impero  Celeste 
a  Berlino  aveva  un  grandissimo  interesse  per  1’  etnologo  ;  raccolta 
per  cura  del  signor  Robert  Hart,  capo  degli  Imperiai  Maritine  Cu- 
stoìns  (cioè  le  dogane),  mirabilmente  ed  artisticamente  disposto  dal- 
1’ amico  mio  e  Commissario  cinese  signor  A.  A.  Fauvel.  Quell’ in¬ 
gente  materiale  illustrava  monograficamente  sotto  ogni  punto  di  vista 
la  pesca  nel  Chekiang  e  specialmente  nel  circondario  di  Ningpo. 
Nulla  venne  trascurato,  nulla  dimenticato  che  potesse  avere  rela¬ 
zione  con  quella  industria.  La  mostra  cinese  autorizzata  dal  Tsung- 
li-yamen  (Ministero  degli  affari  esteri),  venne  raccolta  ed  inviata  a 
Berlino  a  spese  del  Governo  cinese,  e  1’  addobbo  di  quella  sezione 
nella  Fischer  ei-Ausstellung  era  fatto  con  uno  sfarzo  ed  un  buon  gusto 
che  colpiva  tutti  e  più  specialmente  coloro,  tra  cui  lo  scrivente,  i 
quali  avendo  visitato  l’ Impero  di  Mezzo  ed  osservato  1’  esclusivismo 
e  la  grettezza  dei  Cinesi  verso  ogni  straniero  e  ogni  cosa  forestiera, 
vedevano  qui  un  impulso  ben  diverso  seguito  e  messo  in  atto.  Assai 
bene  osservava  un  dotto  sinologo  italiano  col  quale  discorrevo  di 
queste  cose  ultimamente: 

«  Se  i  Cinesi  si  scuotono  un  giorno  e  accettano  la  nostra  civiltà 
e  la  nostra  coltura,  lo  faranno  sul  serio  e  non  scimmiescamente  o 
superficialmente  come  fecero  altri  popoli  dell’ Oriente.  »  Rammenterò 
che  Li-Zung-Pao,  inviato  cinese  alla  Corte  di  Berlino,  mostrò  sem¬ 
pre  un  vivo  interesse  nella  Esposizione  di  pesca;  alla  sua  inaugu¬ 
razione  giunse  al  punto  di  leggere  un  discorso  in  tedesco ;  bel  fatto 
invero  per  un  licenziato  della  Han-lin  !  Spesso  egli  visitava  la  Espo- 
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sizione  e  interveniva  alle  nostre  riunioni  festive  col  tìglio  e  colla  mo¬ 
glie,  cosa  davvero  inaudita  per  un  Kiu-ping  del  rango  più  elevato  !  ! 

Il  materiale  d’ interesse  etnologico  nella  Mostra  cinese  consisteva 
principalmente  nei  modelli  di  barche,  reti  ed  attrezzi  da  pesca;  di 
case  di  pescatori,  con  ogni  specie  di  utensili  domestici;  dei  pesca¬ 
tori  stessi,  delle  loro  mogli  e  dei  loro  figli,  grandi  al  vero,  vestiti 
nei  vari  loro  costumi  e  benissimo  eseguiti.  Tutto  ciò,  finita  F  Espo¬ 
sizione,  andava  in  dono  al  Museo  etnografico  di  Berlino. 

Giappone.  Anche  l’ Impero  del  Mikado,  che  da  un  decennio  appena 
si  è  slanciato  sfrenatamente  sulle  traccie  della  civiltà  delFOccidente, 
si  fece  molto  onore  alla  Esposizione  di  pesca  in  Berlino,  e  anche 
qui  il  Governo  assunse  tutte  le  spese  e  fu  quasi  il  solo  espositore. 

Gli  uffizi  governativi  di  Tokio  (Yedo),  i  quali  assunsero  il  com¬ 
pito  di  raccogliere  il  materiale  che  doveva  essere  inviato  a  Berlino, 
furono  principalmente  il  Ministero  dell’ Interno  ( Naimu-shò ),  diparti¬ 
mento  di  Agricoltura  ( Kwannò-Kioltu ),  ed  il  Ministero  per  la  coloniz¬ 
zazione  ( Kai-taku-shi )  ;  F  inviato  e  Commissario  giapponese  fu  il  pro¬ 
fessore  S.  Matsubara,  docente  in  zoologia  nella  Università  di  Tokio. 

La  sezione  giapponese  riuscì  senza  dubbio  una  delle  più  inte¬ 
ressanti  nella  Fischerei-Ausstellung,  non  solo  per  F  interesse  eccitato 
dagli  oggetti  che  vi  erano  riuniti,  ma  ancora  per  la  squisita  ele¬ 
ganza  colla  quale  questo  materiale  era  disposto.  Moltissimo  eravi 
per  arrestare  F  attenzione  dell’  etnologo,  anche  oltre  agli  attrezzi  da 
pesca,  ai  modelli  di  barche  e  case  da  pescatori,  alle  scene  grafiche 
di  pesche  rappresentate  con  figurine  mirabilmente  foggiate.  Io  vi 
appresi  che  la  piscicoltura  non  è  bambina  nel  Nippon,  ammirando 
gli  apparecchi  bellissimi  per  l’allevamento  dei  Salmonidi;  che  anco 
i  Giapponesi  addestrano  F  U  (. Phalacrocorax  cario),  il  nostro  comune 
Marangone,  alla  pesca,  come  fanno  i  loro  vicini  i  Cinesi.  Tra  i  molti 
disegni  interessanti  rammento  un  lungo  rotolo  che  rappresentava  con 
molta  verità  e  brio,  scene  di  pesca  tra  gli  irsuti  Aino  di  Yeso. 

Brasile.  Notai  pochi  strumenti  ed  apparecchi  da  pesca  inviati 
dal  dottor  Ladislau  Netto  di  Rio  de  Janeiro. 

Chile.  Rappresentato  soltanto  da  alcuni  modelli  di  utensili  per 
pesca  e  da  un  arco  ed  alcune  freccie,  appuntate  con  ossidiana  e  con 
vetro,  dei  selvaggi  indigeni  della  Fuegia. 

Hindostan.  Malamente  rappresentato  dal  lato  etnologico  da  poche 
reti  e  modelli  di  barche. 

Annam.  Pure  rappresentato  da  modelli,  arnesi  da  pesca,  bar¬ 
che  ecc. 
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Malesia  inglese  (Singapore,  Labuan).  Rappresentata  da  un  pic¬ 
colo  saggio  di  reti,  barche  ecc.,  adoperate  da  quei  popoli  nelle 
loro  pesche. 

Malesia  olandese.  Riccamente  rappresentata  da  una  numerosa  e 
svariata  collezione  di  modelli  di  barche,  e  prau ,  di  reti,  arponi  ed 
ogni  possibile  strumento  di  pesca,  formante  un  insieme  di  grandis¬ 
simo  interesse  etnologico. 

Polinesia.  Pochi  strumenti  da  pesca  dalle  isole  Samoa. 

E  con  questo  concludo  il  cenno  sulla  etnologia  all’  Esposizione  di 
pesca  di  Berlino  e  passo  agli  appunti  presi  negli  stabilimenti  e  col¬ 
lezioni  di  antropologia  in  quella  città. 

2.  La  collezione  della  Società  Antropologica 

Durante  il  mio  soggiorno  a  Berlino  intervenni  due  volte  alle  se¬ 
dute  mensili  per  comunicazioni  scientifiche  tenute  da  questo  dotto 
consesso  ( Berliner  Gesellschaft  fur  Anthr  apologie,  Etnologie  und  TJr- 
geschichte ),  e  vi  ho  già  detto  con  quale  cordialità  vi  fui  accolto  dal 
suo  illustre  Presidente  il  professore  R.  Virchow,  il  quale  per  aver 
io  il  merito  d’  essere  vostro  rappresentante  usò  meco  la  più  franca 
ed  affettuosa  cortesia.  Dopo  le  sedute,  che  procedono  presso  a  poco 
come  le  nostre,  ma  forse  con  un  po’  più  di  discussione,  seguendo  la 
socievole  consuetudine  germanica  ed  anche  inglese,  la  presidenza 
ed  i  soci  cenano  insieme  e  prolungano  in  modo  più  cordiale  e  meno 
formale  la  seduta,  traendone  quei  vantaggi  che  nascono  sempre  da 
tali  riunioni  di  gente  colta  e  vivamente  interessata  al  progresso 
della  scienza  anche  quando  non  specialisti  in  un  ramo  di  essa.  Un 
giorno  fui  invitato  dal  Virchow  a  vedere  le  collezioni  appartenenti 
alla  Società  e  che  consistono  in  un  materiale  prettamente  antropolo¬ 
gico  ;  scheletri,  cranii,  ed  una  piccola  collezione  di  fotografie  etni¬ 
che.  Non  avendo  locale  proprio  la  Società  si  aduna  in  una  Scuola 
per  ragazze,  il  Victoria  Lyceum ,  e  custodisce  le  sue  collezioni  in  al¬ 
cune  stanzuccie  nel  Patologisches  Institut ,  creato  e  diretto  da  quel 
sommo  uomo  che  è  il  Virchow,  e  che  occupa  un  locale  di  quel  vasto 
ospedale  che  è  la  Charité  di  Berlino.  Trovai  il  Virchow  intento  a 
confrontare  alcuni  crani  di  Sakalava,  ricevuti  allora  da  Madagascar 
e  raccolti  dal  viaggiatore  Hildebrandt,  tuttora  in  quell’  isola;  il  dotto 
professore  ne  faceva  il  confronto  con  alcuni  teschi  di  Veddah  da 
Ceilan,  e  la  somiglianza  era  notevole.  Interruppe  il  lavoro  per  farmi 
vedere  le  cose  più  notevoli  della  collezione;  oltre  i  cranii  suddetti, 
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notai  dei  modelli  in  gesso  dal  vero  di  alcuni  Lapponi  i  quali  erano 
stati  a  Berlino. 

Nella  sala  attigua  erano  scheletri  montati  di  Negriti  e  di  altre 
razze;  tra  i  primi  rammenterò  quelli  interessantissimi  di  Aeta  dalle 
Filippine  e  di  Mincopai  dalle  isole  Andaman;  vidi  poi  una  ricca 
collezione  di  crani  di  indigeni  delle  isole  Filippine,  il  materiale 
che  servì  al  Virchow  per  le  sue  notevoli  pubblicazioni  intorno  alle 
popolazioni  di  quell'  arcipelago;  egli  vi  distingue  quattro  razze  di¬ 
verse  cioè:  1°  Negriti ,  che  sono  attualmente  viventi  nei  monti  di 
alcune  delle  isole  e  noti  coi  nomi  di  Negrillos ,  Aeta  ecc.  2°  Un  po¬ 
polo  che  dimorava  in  caverne  ove  se  ne  rinvengono  le  ossa  e  che 
sembra  essere  ora  estinto.  I  caratteri  craniensi  di  quel  popolo  ram¬ 
mentano  perfettamente  quelli  dei  Polinesiani  chiari,  e  la  somiglianza 
dei  loro  teschi  con  quelli  di  indigeni  delle  isole  Hawaiane  o  Sand¬ 
wich  è  davvero  sorprendente  e  dà  molto  a  pensare  prendendo  a 
considerare  la  origine  dei  Polinesiani.  Alcuni  dei  teschi  di  questi 
Trogloditi  delle  Filippine  erano  singolarmente  deformati  artificial¬ 
mente  nella  regione  frontale.  3°  Gli  Ygorrotes ,  i  quali  hanno  tratti 
Malesoidi  e  crani  Papuani;  essi  vivono  attualmente  in  piccole  tribù 
indipendenti  e  selvaggie  nelle  isole  maggiori.  4°  I  Zagala  che  sono 
veri  e  propri  Malesi,  cioè  Mongoloidi.  Feci  un  attento  esame  delle 
serie  di  crani  di  quei  quattro  popoli  e  dovetti  convenire  che  le  di¬ 
stinzioni  trovate  dal  Virchow  erano  abbastanza  palesi  (1).  Nella  rac¬ 
colta  craniologia  esotica  notai  inoltre  crani  di  Eschimesi  ed  un  buon 
numero  di  teschi  di  indigeni  delle  due  Americhe;  nella  collezione 
di  crani  germanici  il  Virchow  mi  fece  notare  quelli  delle  tre  stirpi 
che  popolarono  e  popolano  quel  paese,  cioè:  i  Brachicefali  della 
Germania  meridionale  ;  i  Mesocefali  o  Franconiani  della  Germania 
settentrionale,  ed  in  ultimo  i  Frisoniani  il  cui  cranio  è  largo  e  sin¬ 
golarmente  depresso,  pure  abitanti  la  Germania  boreale. 

E  un  vero  peccato  che  una  così  ricca  ed  importante  collezione  an¬ 
tropologica  rimanga  accumulata  in  locali  così  poco  adatti,  e  sia  neces¬ 
sariamente  affatto  disordinata;  la  sua  importanza  è  non  soltanto  nel 
numero  dei  capi,  ma  nel  fatto  che  contiene  tutto  il  materiale  che  ha 
servito  alle  molte  ed  importantissime  pubblicazioni  antropologiche 
del  Virchow.  Questi  mi  disse  che  il  Reichstag  aveva  già  votato  la 
somma  per  edificare  un  Museo  Antropologico,  ma,  forse  per  meschine 
gare  politiche,  quella  somma  non  era  ancora  stata  reperibile.  Spe- 


(1)  Vedi:  R.  Virchow,  Ueber  alte  und  neue  Schàdel  von  den  Philippinen. 
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riamo  che  non  tarderà  ad  esserlo,  e  che  ai  molti  e  splendidi  sta¬ 
bilimenti  scientifici,  Berlino  aggiungerà  anche  quello,  colmando  una 
lacuna  veramente  deplorevole. 

3.  Museo  Anatomico  della  R.  Università 

Questa  collezione  importante  occupa  parte  di  un’ala  dell’imponente 
edilìzio  della  Università  fondata  da  Guglielmo  Federigo  5  la  dirige 
attualmente  il  professor  Reichert  coadiuvato  dal  dotto  etnologo  pro¬ 
fessor  R.  Hartmann.  Con  questi  visitai  quel  Museo  che  contiene  le 
collezioni  formate  da  Johannes  Mùller  il  celebre  fisiologo;  oltre  ad 
una  ricca  e  pregevole  serie  di  pezzi  e  preparati  anatomici  di  molti 
animali,  vi  trovai  una  estesa  raccolta  antropologica-  erano  scheletri 
completi  articolati  e  montati,  e  crani  delle  varie  razze  e  di  molti 
popoli,  particolarmente  di  negri  d’ Africa.  Molti  di  questi  erano 
stati  raccolti  dallo  stesso  Hartmann  durante  i  suoi  viaggi  in  Africa, 
altri  provenivano  dai  viaggi  di  Schweinfurth  e  di  altri  noti  esplo¬ 
ratori  Tedeschi.  Esaminai  con  vivissimo  interesse  quella  ricca  rac¬ 
colta  e  spero  che,  avverandosi  il  progetto  di  Virchow,  quell’impor¬ 
tante  materiale  sarà  riunito  al  resto  nel  nuovo  Museo  Antropolo¬ 
gico  di  Berlino.  Tra  gli  scheletri  africani  ne  osservai  specialmente 
uno  di  donna  Ottentota,  notevole  per  la  sua  esilità  e  per  la  stret¬ 
tezza  e  piccolezza  del  bacino  -,  fatto  invero  singolare  quando  si  pensa 
che  sono  appunto  quelle  donne  che  presentano  quasi  normalmente 
in  modo  esagerato  il  fenomeno  della  steatopigia. 

4.  Museo  Etnografico 

Ricca  ed  estesa  collezione  che  occupa  una  serie  di  sale  nel  Re¬ 
gio  Museo  di  antichità  e  Belle  arti  e  che  si  trova  già  da  vari  anni 
singolarmente  ristretta  ed  in  bisogno  di  locali  più  vasti;  ne  è  Di¬ 
rettore  il  noto  viaggiatore  ed  etnologo  A.  Bastian,  allora  assente 
nella  Malesia  ;  e  vice-direttore  il  dottor  Voss,  il  quale  ebbe  la  genti¬ 
lezza  di  accompagnarmi  nella  lunga  visita  che  feci  a  quello  stabili¬ 
mento  il  4  giugno,  impiegandovi  tutta  la  mattinata;  vi  tornai  ancora 
alla  fine  dei  mese  per  completare  il  mio  esame. 

Di  questo  Museo  esiste  un  catalogo  (1),  copia  del  quale  mi  venne 
donata  dal  dottor  Voss;  esso  è  in  forma  affatto  popolare. 

(I)  A.  Bastian.  Fùhrer  durch  die  Ethnograp  bische  Abtheilung  des  Kònigìi- 
chen  Museums.  Berlin,  1877. 
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La  disposizione  delle  collezioni  è  in  ordine  geografico,  di  certo  il 
migliore  che  si  possa  adottare  per  tali  Musei  ;  ma  coll’  accumularsi 
di  materiali  e  colla  mancanza  di  spazio,  quella  disposizione  non  potè 
essere  continuata  e  le  ultime  sale,  ridotte  a  meri  magazzini,  sono  tal¬ 
mente  ingombre  che  dovettero  essere  chiuse  al  pubblico;  in  quelle 
poi  tuttora  accessibili  gli  scaffali,  gli  armadi  e  le  cassette  sono  tal¬ 
mente  colmi  di  roba  che  ben  pochi  oggetti  sono  vantaggiosamente 
esposti.  Urge  il  trasloco  in  un  nuovo,  più  vasto  e  più  adatto  locale. 
Togliendolo  dall’  edifizio  attuale  che  servirà  più  specialmente  alle  an¬ 
tichità  egizie,  greche  e  romane,  il  Museo  etnografico  andrà  a  pren¬ 
der  posto  nel  nuovo  Istituto  antropologico,  che  come  dissi  sopra  è  già 
progettato. 

Sarebbe  impossibile  nel  breve  tempo  e  nel  poco  spazio  che  ho 
disponibili  il  dare  un’  idea  adeguata  delle  ricche  collezioni  etno¬ 
grafiche  del  Museo  di  Berlino;  ho  detto  come  per  l’enorme  accu¬ 
mulo  era  anche  difficile  farsela  sul  luogo.  Mi  colpirono  le  raccolte 
illustranti  la  etnologia  dei  popoli  più  civili  dell’  Asia  continentale, 
frutto  in  gran  parte  dei  viaggi  del  Bastian.  Fui  colpito  da  una 
collezione  illustrante  la  vita  domestica  e  le  credenze  religiose  degli 
Aino  di  Yeso.  Gli  oggetti  svariati  della  Malesia,  riportati  da  Ba¬ 
stian,  Jagor  ed  altri  viaggiatori.  Va  specialmente  ricordata  una 
ricca  collezione  fatta  in  Borneo  dal  signor  Von  Kessel.  Nella  se¬ 
zione  africana  ammirai  le  collezioni  fatte  nel  Wadai  e  nel  Darfor 
dal  mio  amico  il  dott.  G.  Nachtigal,  e  quelle  fatte  nell’Africa  cen¬ 
trale  dal  non  meno  illustre  dott.  G.  Schweinfurth;  questa  serie  è 
stata  specialmente  illustrata  in  una  bellissima  pubblicazione  (1),  fui 
particolarmente  interessato  negli  oggetti  dei  Sandeh  o  Niam-niam 
e  dei  Monbuttu.  Di  alto  interesse  erano  pure  gli  oggetti  avuti  dal 
dott.  Rohlfs  dallo  Sceik  Omar  nel  Bornu.  Tra  le  collezioni  illu¬ 
stranti  l’Australia  e  la  Polinesia  meritano  menzione  speciale  quelle 
riportate  dalla  R.  nave  germanica  Gazelle ,  dalla  Nuova  Guinea  e 
dagli  arcipelagi  melanesici  Anacoreti,  Nuova  Annover,  N.  Irlanda 
e  N.  Bretagna,  isole  ancora  fertili  di  nuove  scoperte  nel  campo 
etnologico.  La  sezione  americana  è  estesissima  ;  vi  ammirai  special- 
mente  una  ricca  collezione  di  antichità  del  Yucatan,  giunta  da  poco 
tempo  e  non  ordinata  per  mancanza  di  spazio  ;  inoltre  non  poche 
delle  tribù  delle  due  Americhe  vi  sono  ampiamente  rappresentate. 

In  una  serie  di  sale  ad  un  piano  superiore,  e  collocata  in  buon 


(1)  Gr.  Schweinfurth,  Artes  Africanae ,  Abbildungen  und  Beschreibungen 
von  Erzeugnissen  des  Kunstfleisses  centralafrilcanischer  Vólleer.  Leipzig,  1873* 
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ordine,  esiste  una  ricchissima  collezione  illustrante  le  epoche  preisto¬ 
riche,  specialmente  nella  Germania;  ed  in  modo  più  esteso  e  com¬ 
pleto,  1’  età  del  bronzo. 

5.  Museo  Indiano 

Da  poco  più  di  due  anni  il  mio  amico  dottor  F.  Jagor,  ben  noto 
pei  suoi  viaggi  nella  Malesia  ed  alle  Isole  Filippine,  era  tornato  a 
Berlino  da  una  prolungata  esplorazione  dell’India,  da  dove  aveva 
riportato  un  immenso  materiale  illustrante  gli  usi,  le  religioni,  le 
industrie  e  le  arti  di  quelle  popolazioni  eterogenee  e  specialmente  di 
quelle  del  mezzodì  della  penisola  indostana.  Questo  vasto  materiale 
è  stato  provvisoriamente  raccolto  ed  ordinato  nell’edifizio  dell’antica 
Borsa.  Coll’  illustre  ittiologo  indiano  dott.  F.  Day,  vi  passai  una 
mattinata  piacevolissima;  eravamo  condotti  dal  Jagor  stesso,  nè  si 
poteva  avere  una  guida  più  dotta,  nè  più  entusiasta  del  soggetto. 
I  primi  oggetti  che  mi  colpirono  furono  una  serie  di  bumerang , 
alcuni  dei  quali  erano  perfettamente  uguali  a  quelli  degli  Austra¬ 
liani;  essi  appartenevano  ai  pastori  o  gliauli  dei  monti  di  Kattywar, 
i  quali  li  usano  per  gettare  ai  buoi  che  si  allontanano  dalla  mandra 
affinchè  vi  ritornino  ;  la  somiglianza  sopra  notata  mi  quadrava  mol¬ 
tissimo,  giacché  io  ritengo  assai  probabile  una  origine  indiana  per 
gli  attuali  indigeni  dell’Australia. 

Quei  bumerang  indiani  sono  convessi  su  ambo  le  faccie  e  co¬ 
struiti  con  un  legno  duro.  Osservai  una  bella  serie  degli  enormi 
archi  dei  Mincopai  delle  Andaman,  e  moltissimi  oggetti  illustranti 
l’etnologia  di  quel  singolarissimo  popolo:  due  teschi  tinti  in  rosso, 
la  foglia  usata  dalle  donne  quale  unica  concessione  al  pudore,  e 
persino  gli  avanzi  dei  loro  Kjbkkenmoddings.  Ma  ciò  che  più  inte¬ 
ressava  in  quel  Museo  erano  le  serie  complete  di  campioni  illu¬ 
stranti  diverse  industrie  ed  arti  indiane  ;  così  la  tessitura  dei  fa¬ 
mosi  scialli  del  Cashmir,  i  lavori  a  niello  ed  a  intarsio  in  oro  dello 
Scindh,  quelli  mirabili  d’intarsio  su  legno  con  avorio  e  madreperla 
di  Bombay,  ecc.  ecc.  Le  tribù  barbare  dell’  Hindustan  continentale 
erano  riccamente  rappresentate  dalle  loro  armi,  dai  loro  utensili 
domestici,  dai  loro  oggetti  di  culto  ;  interessanti  erano  quelli  dei 
famosi  Todas  e  dei  non  meno  singolari  Kanikar ,  che  vivono  nelle 
foreste  dei  monti  Athzumally,  nell’India  meridionale,  in  capanne 
costruite  sugli  alberi  più  alti.  Assai  interessante  è  la  collezione  di 
strumenti  di  tortura  usati  dai  fakir  nelle  loro  manie  religiose:  ne 
notai  uno  in  ferro  fatto  per  confinare  il  Ungavi  (pene)  e  rendere 
forzata  la  castità.  V’  erano  pure  molti  oggetti  dall’isola  di  Ceilan  e 
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non  poche  fotografie  etniche  da  diverse  parti  dell’India;  in  com¬ 
plesso  quella  collezione  rappresenta  una  vera  monografia  di  una 
larga  porzione  e  di  molti  popoli  di  una  delle  contrade  più  interes¬ 
santi  del  globo;  e  mi  fece  sommo  piacere  il  veder  formare  a  Ber¬ 
lino  un  tal  Museo  proprio  nei  giorni  in  cui  con  vandalica  indiffe¬ 
renza  veniva  distrutto  e  disperso  il  classico  India  Museum  di  Londra, 
una  delle  migliori  opere  dell’  Honorable  East.  India  Company. 

Il  Jagor  ha  molti  meriti  come  etnologo,  e  nel  grazioso  suo  Log- 
hut  nel  bellissimo  Thiergarten  di  Berlino,  ove  passai  varie  sere  pia¬ 
cevolissime,  ed  una  specialmente  in  compagnia  di  Virchow,  Nachtigal, 
Fritsch  e  Van  Musschenbroek,  vidi  una  estesa  ed  interessantissima 
raccolta  di  fotografie  e  bellissimi  disegni  alla  camera  lucida,  illu¬ 
stranti  popoli  diversi,  fatti  dal  Jagor  medesimo  durante  i  suoi  estesi 
viaggi. 

Stettino.  -  A  cura  del  dott.  Enrico  Dohrn,  distinto  malacologo 
e  figlio  dell’  illustre  entomologo,  è  sorto  a  Stettino  un  Museo  Civico 
che  s’ intitola  Pomerches  Museum;  lo  visitai  il  9  giugno,  e  sebbene 
esso  sia  principalmente  zoologico  e  altamente  interessante  sotto  tale 
riguardo,  havvi  pure  una  sala  dedicata  all’  etnologia,  che  contiene 
oggetti  pregievoli,  e  tra  gli  altri  alcune  teste  disseccate  di  indigeni 
della  Gfuiana,  conservate  come  trofei,  e  probabilmente  preparate  in 
modo  analogo  a  quelle  ben  note  che  conservano  i  Mundurucìi  ;  no¬ 
tai  che  esse  avevano  il  labbro  inferiore  forato  per  ricevere  un  largo 
disco  di  legno,  simile  a  quello  dei  Botocudi. 

Copenhaga.  -  Giunsi  nella  capitale  della  Danimarca  la  mattina 
del  10  giugno,  e  passai  quasi  tutto  il  tempo  che  avevo  disponibile 
durante  i  pochi  giorni  del  mio  soggiorno  negli  stupendi  Musei  di 
quella  città,  la  quale  sotto  tale  riguardo  non  ha  certamente  rivali 
in  tutto  il  globo;  a  Berlino,  a  Leida,  a  Londra,  a  Parigi  ed  a  Vienna 
trovansi  Musei  più  ricchi  dicerto,  ma  nessuno  di  essi  è  così  scien¬ 
tificamente  disposto  e  così  perfettamente  sistemato  come  sono  quelli 
di  Etnologia,  di  Archeologia  danese  e  di  Zoologia  di  Copenhaga. 

1.  Museo  Etnologico 

A  due  riprese  visitai  questo  classico  stabilimento,  che  occupa  un 
esteso  e  adattatissimo  locale  su  due  piani,  in  un  edifizio  dirimpetto 
al  noto  Museo  di  Thorwaldsen;  nel  medesimo  fabbricato  è  pure 
il  famoso  Museo  delle  Antichità  del  Nord.  La  prima  volta  capitai 
nelle  ore  in  cui  il  Museo  era  aperto  al  pubblico  e  chiesto  del  di¬ 
rettore  Justitsraad.  C.  L.  Steinhauer,  lo  trovai  che  faceva  spiegazioni 
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al  pubblico;  in  Danimarca  havvi  la  consuetudine  che  i  Direttori 
dei  Musei  nelle  ore  in  cui  vi  ha  accesso  il  pubblico,  debbano  essere 
ad  esso  reperibili,  rispondere  alle  sue  domande  e  dare  le  spiegazioni 
volute.  Terminate  le  sue  spiegazioni  il  signor  Steinhauer  mi  accolse 
nel  modo  il  più  cordiale;  feci  con  lui  un  primo  giro  pel  Museo,  e 
vi  tornai  poi  in  ore  in  cui  il  locale  era  chiuso  al  pubblico  onde  aver 
agio  e  tranquillità  per  farne  un  più  completo  esame. 

Sarebbe  affatto  impossibile  dare  qui  un’  idea  completa  di  quello 
splendido  e  ricco  stabilimento,  delle  cui  collezioni  esiste  però  un 
catalogo  in  danese  ed  in  tedesco  compilato  dallo  Steinhauer  (1)  ;  no 
darò  un’  indice  che  servirà  ottimamente  a  dare  un  concetto  della 
distribuzione  delle  varie  raccolte,  intercalandovi  le  osservazioni  prin¬ 
cipali  estratte  dal  mio  taccuino. 

1.  Epoche  preistoriche  (Paletnologia).  -  Nelle  prime  sale  troviamo 
una  completa  illustrazione  degli  avanzi  degli  uomini  e  d.elle  loro 
industrie  nei  tempi  avanti  la  storia. 

Dalle  antichissime  e  rozze  selci  di  Vendóme  e  di  Abbeville  in 
Francia,  dei  più  remoti  tempi  paleolitici,  si  passa  gradatamente  at¬ 
traverso  vetrine  che  contengono  avanzi  dell’epoca  neolitica,  rappre¬ 
sentata  da  oggetti  tipici  di  quel  paese.  La  Gran  Bretagna,  la  Lap- 
ponia,  la  Russia,  la  Svizzera  ed  altre  parti  d’Europa  sono  similmente 
illustrate  ;  in  pochi  casi  vedonsi  campioni  illustranti  i  vari  stadi  di 
mano  d’ opera,  ovvero  la  evoluzione  di  un  utensile  o  di  un’  arma 
dalle  forme  più  rozze  a  quelle  più  perfezionate. 

Si  passa  quindi  all’  età  del  bronzo,  che  è  similmente  illustrata  da 
oggetti  della  Svizzera  (abitazioni  lacustri),  dalla  Grecia,  dall’Italia, 
dall’  Ungheria,  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dall’Olanda,  dalla 
Gran  Bretagna,  dalla  Finlandia  e  dalla  Russia  ;  dei  bellissimi  mo¬ 
delli  rappresentavano  qui  oggetti  caratteristici  esistenti  in  altri  Musei 
onde  completare  le  serie  ;  notai  alcuni  oggetti  bellissimi  dorati  con 
placche  d’  oro  sovrapposte.  Viene  in  appresso  una  serie  di  raccolte 
illustranti  parimente  i  primi  tempi  del  ferro  nelle  diverse  parti  di 
Europa. 

Si  passa  poi  a  collezioni  preistoriche  dell’Asia  con  oggetti  di 
quell’  epoche  litiche  e  del  bronzo,  raccolte  in  Siberia,  nel  Giappone, 
nell’India  e  nella  Malesia;  dell’ Africa,  con  selci  dall’Egitto,  dal¬ 
l’Algeria  e  dal  territorio  del  Capo  di  Buona  Speranza. 


(1)  C.  L.  Steinhauer.  Das  Kónigliche  Etlmographische  Museum  zu  Copenha¬ 
gen.  Handcatdlog  fur  die  Besuchenden.  Copenhagen,  1877. 
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Ricca  ecl  importartissima  è  poi  la  serie  di  oggetti  illustranti  i 
tempi  preistorici  in  America;  ve  n’ erano  dal  Brasile,  dal  Piata,  dal 
Perù,  dall’ America  centrale,  dalle  Antille  ;  tra  questi  ultimi  notai 
specialmente  degli  enormi  anelli  di  granito  scoperti  a  Portorico  e 
S.  Giovanni  che  servivano  ai  Caraibi  pei  loro  sacrifizi  umani.  Il 
Messico  è  splendidamente  rappresentato  con  modelli  ed  oggetti  reali, 
illustranti  specialmente  il  barbaro  culto  degli  Aztechi. 

Non  meno  completi  ed  interessanti  sono  in  ultimo  gli  oggetti  li¬ 
tici  dalle  diverse  parti  dell’  America  boreale  e  particolarmente  la 
ricca  serie  illustrante  la  Groenlandia. 

2.  Epoca  attuale  (Etnologia).  -  Anche  qui  le  collezioni  illustranti 
la  vita  domestica,  le  industrie,  la  coltura,  le  arti,  le  credenze  e  la 
guerra  nei  diversi  popoli,  sono  disposte  in  ordine  quasi  geografico, 
ma  nei  pochi  casi  in  cui  ciò  non  si  può  fare  (come  per  gli  Eschi¬ 
mesi,  alcuni  dei  quali  vivono  nell’Asia)  si  sono  tenute  unite  le  serie 
proprie  ad  una  razza  o  ad  un  popolo. 

Si  incomincia  cogli  Eschimesi,  che  sono  illustrati  nel  modo  il  più 
completo,  ripartiti  nelle  tribù  che  abitano  la  Groenlandia  orientale 
ed  occidentale;  notai  specialmente  un  quadro  ad  olio  di  ritratti  di 
grandezza  naturale,  fotografie,  la  slitta,  vasi  di  steatite,  un  modello 
grande  al  vero  della  casa  invernale  costruita  di  torba,  una  tenda 
d’  estate  vera,  ed  una  serie  di  Kayak  ecc.  ecc.  V’ erano  anche  og¬ 
getti  degli  Eschimesi  dell’  isola  del  Re  Guglielmo  e  dei  Kadjak  del- 
1’  Alaska,  nonché  dei  Ciukci  ed  Eschimesi  asiatici. 

Era  qui  intercalata  una  serie  di  oggetti  interessantissimi  dell’Ame¬ 
rica  artica:  maschere  strane  e  figure  scolpite  in  pietra  da  Sitka,  e 
molti  oggetti  degli  Aleuti  di  Atcha  e  Unalaschka. 

Segue  1’  America  boreale  con  una  grandissima  collezione  di  og¬ 
getti  propri  alle  diverse  tribù  di  Pellirosse:  ammirai  i  tomahawk 
(accette)  dei  Thuaina  di  Renai,  le  maschere  e  gli  ornamenti  dei 
Thlinkitt,  una  canoa  in  legno  di  cedro  dei  Cippeway }  un  superbo 
manto  estivo  dei  Dacota  o  Sioux  tutto  coperto  di  figure  emblema¬ 
tiche,  e  una  estesa  serie  di  abiti,  utensili  ecc.,  appartenenti  a  quella 
potente  tribù,  gli  abiti  e  gli  ornamenti  dei  Pawni  tra  cui  due  cuoi 
capelluti  ( scalp )  tolti  al  nemico,  gli  abiti  e  utensili  dei  Croio ,  un 
capo  dei  Blackfeet  a  cavallo,  armato  e  addobbato  in  guerra,  oggetti 
dei  Comanche ,  degli  Ute}  ecc.,  ecc. 

Viene  quindi  l’America  meridionale  con  splendide  serie  illustranti 
le  tribù  della  Venezuela,  della  Guiana,  del  Brasile;  in  quest’ ultima 
serie  notai  alcuni  ritratti  ad  olio  grandi  al  vero  di  Indiani  Tupi 
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e  di  una  meticcia  brasiliana,  dipinti  sul  luogo  tra  il  1641-43  da 
A.  Eckhout,  uno  scolaro  di  Rembrandt.  Un  quadro  ad  olio  vi  rap¬ 
presenta  pure  il  ballo  guerresco  dei  Patacos  ;  tra  gli  oggetti  dei 
Botocudo  notai  delle  curiose  lancie  a  testa  di  ferro  che  mi  sor¬ 
presero  giustamente.  Oggetti  propri  agli  indigeni  del  Piata',  del 
Paraguay,  della  Bolivia  e  del  Perù,  concludono  la  sezione  austro¬ 
americana. 

* 

E  qui  intercalata  una  serie  di  oggetti  appartenenti  ai  Negri  tra¬ 
sportati  nelle  diverse  parti  dell’  America,  tra  cui  due  ritratti  ad  olio 
grandi  al  vero  di  un  Negro  e  di  una  Negra  al  Brasile,  dovuti  al 
pennello  del  citato  Eckhout  nel  1641. 

Giungiamo  quindi  all’  Africa,  assai  riccamente  rappresentata  dagli 
oggetti  dei  popoli  di  ogni  sua  regione.  La  serie  è  iniziata  con  una 
illustrazione  dei  Negroidi  Schilha  o  Riff  che  abitano  le  alte  vette 
dell’  Atlante  marrocchino,  si  passa  quindi  ai  Negri,  e  richiama  l’am¬ 
mirazione  di  tutti  una  estesa  collezione  di  abiti,  ornamenti,  armi, 
utensili  ed  idoli  dei  Galani,  dei  Iolof,  dei  Mandingo  e  delle  altre 
popolazioni  della  Senegambia.  La  Guinea  e  la  Costa  d’Oro  sono  si¬ 
milmente  illustrate  :  vi  notai  dei  grossi  tamburi,  una  grande  canoa, 
un  singolarissimo  abito  di  guerriero  coperto  di  fetish ,  un’  accetta 
di  legno  molto  simile  ad  una  che  possiedo  e  che  raccolsi  in  Australia. 

Meno  copiosa  è  la  serie  illustrante  le  numerose  tribù  dell’alto  Nilo 
e  della  regione  lacustre  equatoriale*  avevo  veduto  assai  più  a  Ber¬ 
lino  nella  collezione  fatta  da  Schweinfurth  in  quella  regione.  Inte¬ 
ressante,  ma  non  ricchissima,  è  la  serie  illustrante  le  popolazioni 
dell’Africa  australe  :  i  Kaffri,  gli  Ovampo,  i  Damava,  gli  Ottentotti 
ed  i  Bushmen.  Una  piccola  raccolta  del  Madagascar  chiude  le  serie 
di  oggetti  etnologici  dell’Africa. 

Si  passa  quindi  all’Asia  incominciando  colla  Malesia.  Qui  la  più 
completa  e  interessante  raccolta  è  quella  fatta  nelle  isole  Nicobar 
dal  Capitano  (ora  ammiraglio)  Steen  Bilie  durante  il  viaggio  intorno 
al  Globo  della  fregata  Galathea ;  vi  notai  idoli  singolari,  figure 
mortuarie,  armi,  abiti  e  due  quadri  magici  ( magic  screen )  con 
molte  figure,  simili  a  quello  illustrato  dal  nostro  socio  corrispon¬ 
dente  V.  Ball.  Pochi  oggetti  rappresentano  i  Mincopai  delle  vicine 
Andaman  ;  si  passa  quindi  ad  Oriente  per  ammirare  le  splendide 
collezioni  della  Malesia  propriamente  detta.  Qui  Sumatra  è  ricca¬ 
mente  rappresentata  :  notai  in  quella  serie  due  bastoni  sacri  dei 
Battak,  a  figure  scolpite,  meno  belli  però  di  quello  che  già  vi  feci 
vedere  riportato  dal  nostro  Beccari  ;  splendida  la  collezione  di  armi 
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ed  i  saggi  di  gioielleria  in  argento  dei  Lampun.  Preziosi  ed  inte¬ 
ressanti  erano  per  me  gli  oggetti  da  Pulo  Nias  e  dalla  meno  nota 
isola  di  Engano.  Giava  è  splendidamente  rappresentata  coi  suoi  or¬ 
namenti  sfarzosi  in  oro,  colle  sue  armi  caratteristiche,  compresi  ben 
inteso  i  Kris  di  forme  svariatissime,  coi  cento  strumenti  del  suo 
Gamàlan ;  vi  notai  ancora  un  carro  da  bufali  da  Baniuwangi  ed 
un  antico  cannone  di  bronzo  caricantesi  a  retro  e  tutto  ornamen¬ 
tato.  Bali,  ove  ferve  tuttora  il  culto  di  Brama  e  Buddha,  è  anche 
essa  largamente  rappresentata,  vi  notai  un  bellissimo  quadro  bud- 
dhico.  Ricca  assai  è  la  raccolta  etnica  da  Borneo.  In  capo  ad  essa 
sorge  di  grandezza  naturale  la  figura  di  un  guerriero  Dajak,  ar¬ 
mato  ed  ornato  per  la  guerra:  ha  in  mano  il  suvipit ,  al  collo  il  pic¬ 
colo  turcasso  colle  terribili  freccie  avvelenate  coll’  upas ,  al  fianco 
gli  pende  il  caratteristico  parang-ilang  ornato  di  penne  di  Buceros, 
di  conterie  e  di  curiosi  amuleti;  egli  ritorna  da  una  caccia  all’Uomo 
e  porta  in  mano  un  teschio  curiosamente  inciso  a  rabeschi.  Tra 
i  molti  oggetti  dei  Dajak  e  Kajan  di  Borneo,  notai  una  di  quelle 
corazze  singolari  fatte  colle  grosse  squamme  di  un  pesce,  1’  Osteo- 
glossum  formo sum,  ed  una  collana  di  denti  umani.  Selebes  è  ampia¬ 
mente  rappresentata  e  vi  notai  una  singolare  camicia  a  maglia  di 
ferro  da  Makassar.  V’ erano  poi  oggetti  dalle  Molucche  e  dalle  isole 
Aru:  tra  i  primi  notai  una  cintura  da  Ceram,  sulla  quale  era  in¬ 
dicato  il  numero  delle  vittime  uccise  dal  guerriero  a  cui  apparte¬ 
neva.  Chiude  questa  serie  una  raccolta  di  oggetti  appartenenti  agli 
indigeni  delle  isole  Filippine  e  Sulu. 

Si  passa  quindi  all’Australia  che  vi  è  ampiamente  rappresentata 
dalle  armi,  utensili  e  altri  oggetti  di  quelle  misere  tribù  vaganti  e 
abbrutite. 

Viene  quindi  la  Melanesia,  e  in  primo  luogo  la  Nuova  Caledonia 
rappresentata  da  una  ricca  e  splendida  collezione:  mi  colpì  subito 
il  cadavere  semi-mummificato  di  uno  di  quegli  indigeni,  avvolto  nelle 
sue  fascie  mortuarie,  legato  come  un  salame  e  appeso  al  soffitto; 
lo  Steinkauer  con  un  semplicissimo  meccanismo,  usato  pure  in  quel 
Museo  per  le  canoe,  lo  fece  scendere  per  la  mia  ispezione  ;  rividi 
qua  in  numerosa  serie  le  splendide  accette  di  nefrite  verde-smeraldo 
che  avevo  già  ammirato  nel  Museo  etnografico  di  Lipsia,  e  maschere 
grottesche  usate  nei  balli. 

Lo  isole  Salomone,  la  Nuova  Bretagna  e  la  Nuova  Guinea  sono 
ben  rappresentate;  vidi  la  collezione  fatta  alla  baia  di  Humboldt 
contemporaneamente  a  quella  più  ricca  riportataci  da  quel  luogo 
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da  Beccari  e  che  è  uno  dei  pregi  maggiori  del  nostro  Museo  Na¬ 
zionale  di  Antropologia  ed  Etnologia;  del  resto  in  Italia,  tra  i  musei 
di  Roma  e  Firenze,  mercè  le  raccolte  fatte  da  Beccari  e  da  D’ Al¬ 
berti,  possediamo  il  più  ampio  materiale  che  esista  ad  illustrare  l’etno¬ 
logia  della  Nuova  Guinea.  Continuando  la  mia  rassegna  trovai  am¬ 
piamente  rappresentate  le  isole  deH’Ammiragliato  colle  lancie  a  testa 
di  ossidiana  e  coi  pugnali  di  selce  a  lama  triangolare;  il  gruppo 
di  Viti,  la  Nuova  Zelanda,  le  isole  Tonga,  Mangaia,  colle  sue  stu¬ 
pende  accette  e  le  pagaie  scolpite  così  finamente  da  rammentare 
una  trina  ;  le  isole  Samoa,  le  Nuka-hiva,  Tahiti,  le  isole  Sandwich 
o  Hawai.  Qui  vidi  un  elmo  di  forma  classica  ed  un  manto  reale 
coperto  delle  piume  rosse  del  Drepanis  ed  una  grossa  ascia  imma¬ 
nicata  perfettamente  uguale  ad  una  che  da  anni  si  conserva  nel 
nostro  Museo  e  che  fu  acquistata  con  altri  oggetti  riportati  dal  terzo 
e  malaugurato  viaggio  del  Capitano  Cook.  V’  erano  molti  oggetti 
dallo  sparso  arcipelago  delle  Caroline,  e  oltre  alle  armi  caratteri¬ 
stiche  fatte  coi  denti  di  squalo  del  gruppo  delle  isole  Kingsmill, 
notai  una  bella  corazza  di  fibre  di  cocco  ed  un  elmo  spinoso  fatto 
colla  pelle  di  un  grosso  Diodon  dalla  medesima  provenienza  o  dalle 
isole  Ellice. 

Si  passa  quindi  all’Asia  continentale  e  settentrionale,  ed  incomin¬ 
ciando  dalle  Kurili,  notai  oggetti  di  alto  interesse  appartenenti  a 
quegli  isolani  e  particolarmente  agli  Aino,  che  abitano  le  più  meri¬ 
dionali  di  quelle  isole.  Il  Kamtschatka  era  pure  ben  rappresentato, 
e  tra  gli  oggetti  dei  Gilyak,  i  quali  vivono  alla  foce  dell’  Amur, 
notai  specialmente  una  canoa  fatta  di  scorza  e  affatto  simile  nella 
sua  costruzione  a  quella  sopra  menzionata  dei  Cippeway  dell’Ame¬ 
rica  boreale;  in  questo  caso  la  perfetta  somiglianza  è  eloquente  assai. 
Bellissima  è  la  serie  illustrante  l’ etnologia  dei  Tunguz,e  e  qui  an¬ 
cora  rividi  la  veste  coperta  di  cianciafruscoli  di  ferro  ed  il  tamburo 
magico  dello  Shaman. 

Ricchissime  e  splendide  sono  le  serie  di  oggetti  illustranti  il  Giap¬ 
pone,  la  Cina,  il  Siam,  la  Birmania,  l’ India  e  la  Persia,  ma  sono 
paesi  ben  noti  onde  non  mi  dilungherò  oltre.  Nell’  ultima  sala  vidi 
gli  oggetti  dei  Circassi  e  degli  Arabi,  e  ritornando  in  Africa  quelli 
dei  Berber  e  dei  Kabili.  In  ultimo  sono  gli  oggetti  dei  Lapponi,  ora 
a  noi  ben  noti  mercè  i  due  viaggi  del  nostro  socio  Sommier  e  quello 
del  nostro  Presidente,  e  le  belle  pubblicazioni  che  ne  furono  il  ri¬ 
sultato;  notai  tra  quegli  oggetti  sei  tamburi  magici. 

Concludo  dichiarando  che  almeno  una  volta  nella  sua  vita  ogni 
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etnologo  dovrebbe  fare  un  pellegrinaggio  al  magnifico  Museo  etno¬ 
grafico  di  Copenaga. 


2.  Museo  delle  Antichità  del  Nord 

Questo  splendido  monumento  di  scienza  è  specialmente  diretto 
dall’  illustre  J.  J.  A.  Worsaae,  ciamberlano  di  S.  M.  il  Re  di  Da¬ 
nimarca  e  sopraintendente  degli  altri  Musei.  Egli  mi  accolse  con 
somma  cortesia  e  cordialità  e  volle  guidarmi  attraverso  le  sale  gran¬ 
diose  di  questo  magnifico  Museo  che  è  senza  rivali  al  mondo.  Il 
Museo  delle  Antichità  del  Nord  ebbe  il  suo  incremento  dalla  So¬ 
cietà  degli  Antiquari  del  Nord  (K.  Nord.  Oldskrift-Selskabs  Tils- 
tand )  fondata  dall’illustre  Rafn  il  28  gennaio  1825;  furono  quella 
Società  e  quel  Museo  che  crearono  la  Paletnologia  e  diedero  a  quel 
ramo  dell’  Antropologia  1’  impulso  che  ha  portato  a  così  grandi 
risultati  in  tutti  i  paesi  civili  da  mezzo  secolo  in  quà.  Va  però  ri¬ 
cordato  che  il  primo  nucleo  di  una  collezione  di  antichità  scandi¬ 
nave  venne  formato  sin  dal  1807  sulla  proposta  dell’  illustre  archeo¬ 
logo  R.  Nyerup.  Nel  1815  ne  prese  la  direzione  il  dotto  C.  J.  Thomsen, 
e  accresciuta  quella  prima  collezione  e  divenuta  Museo,  egli  con¬ 
tinuò  a  dirigerla  sino  al  1865,  dotandola  dei  migliori  oggetti. 

Dal  1866  ne  assunse  la  direzione  il  Worsaae,  il  quale  lo  ha  am¬ 
pliato  notevolmente  e  tutto  riordinato. 

Il  Museo  delle  Antichità  del  Nord,  di  cui  esiste  un  catalogo  som¬ 
mario,  (1)  è  attualmente  disposto  in  ordine  cronologico,  e  seguendo 
quest’  ordine  cercherò  brevemente,  per  ovvie  ragioni,  di  darvene 
un’  idea,  trascurando  però  le  ultime  nove  sale  che  contengono  og¬ 
getti  del  medio-evo,  cioè  di  epoca  storica. 

La  prima  sala  comprende  gli  avanzi  umani  più  antichi  rinvenuti 
in  Danimarca,  cioè  quelli  trovati  nei  Kjdkkenmbddings  che  appar¬ 
tengono  all’  epoca  detta  paleolitica  o  «  della  pietra  scheggiata;  » 
notai  con  molto  interesse  uno  spaccato  vero  del  noto  Kjokkenmdd- 
dings  di  Meilpaard,  dimostrante  come  vennero  depositati  quei  rifiuti 
di  antichissimi  desinari;  ricchissima  è  la  collezione  di  frammenti  di 
corna  di  cervo  rozzamente  lavorate  e  delle  selci  caratteristiche.  Nella 
seconda  sala  ammirai  un  ingente  materiale  raccolto  nelle  officine  litiche 


(1)  C.  Engelhardt,  Guide  illustre  du  Musée  des  Antiquités  du  Nord  ù  Co- 
penhague.  Copenhague,  1876. 
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di  Anholt,  Hessel  ed  in  altre  località;  qui  si  giunge  gradatamente 
all’  epoca  neolitica  ossia  «  della  pietra  levigata,  »  alla  quale  è  com¬ 
pletamente  dedicata  la  terza  sala  ;  in  essa  fui  meravigliato  oltre  ogni 
dire  dalla  ricchezza  di  serie  di  punte  di  freccie,  teste  di  lancia,  ra¬ 
schiatoi,  coltelli,  pugnali  ecc.  in  selce,  le  prime  a  doppia  aletta,  di 
svariate  forme  e  dimensioni  ;  dal  numero  straordinario  di  ascie,  accette, 
martelli,  tutti  in  pietra  e  taluni  ridotti  a  forme  elegantissime  ;  que¬ 
sti  oggetti,  con  altri  in  legno,  orecchini  e  collane,  perle  d’ambra,  ecc. 
provengono  dalle  paludi  di  Rosborg,  dalle  torbiere  di  Habelstrup, 
Agger  e  Laesten,  dai  dolmen  di  Uggerslev,  Moen  ecc.,  dai  tumuli  di 
Skovsgaard  e  Borreby;  in  quest’  ultima  il  cavo  conteneva  gli  avanzi 
di  70  scheletri  umani  e  più  sotto  ossa  umane  spaccate  e  semi-car¬ 
bonizzate  con  avanzi  di  Capriolo  ancora  posati  su  larghe  pietre  e 
ricoperti  di  cenere,  prova  ben  conclusiva  di  antica  antropofagia  ! 
Alcune  delle  punte  di  freccia  d’  osso  erano  incise  ed  ornate;  notai 
su  alcune,  rozzamente  delineata,  la  figura  di  una  rana.  La  quarta 
sala  è  tutta  dedicata  ad  avanzi  dell’  epoca  del  bronzo,  e  innume¬ 
revole  è  la  serie  di  armi,  utensili  ed  ornamenti  disposti  nelle  ve¬ 
trine  lungo  le  sue  pareti;  sono  stati  quasi  tutti  rinvenuti  in  tumuli, 
in  torbiere  od  in  paduli;  notai  un  bellissimo  scudo  ricoperto  da  una 
lamina  d’  oro,  con  ornato  a  circoli  in  rilievo,  rinvenuto  in  un  tumulo 
a  Jaegersborg  non  lungi  da  Copenaga,  grandi  trombe  da  guerra  di 
bronzo,  anelli,  braccialetti  e  diademi  in  oro  massiccio  o  torto  a  spi¬ 
rale.  Ma  questo  è  ben  poco  in  confronto  dei  ricordi  di  quell’  epoca 
che  stanno  in  mezzo  alla  sala  e  che  rimangono  indelebilmente  scol¬ 
piti  nella  memoria  di  chi  ha  avuto  la  fortuna  di  visitare  questo 
Museo  :  sono  due  bare,  foggiate  ciascuna  in  un  enorme  tronco  di 
quercia:  questo  venne  diviso  per  metà  in  senso  longitudinale,  i  due 
pezzi  furono  scavati  e  quindi  riuniti  ;  levata  ora  la  metà  che  serviva 
da  coperchio  è  stata  surrogata  da  una  lastra  di  vetro,  sotto  la  quale 
vedonsi  nella  loro  posizione  primitiva  i  cadaveri  di  un  uomo  adulto 
e  di  un  giovane  di  circa  20  anni,  perfettamente  conservati,  coi  capelli 
aderenti  e  gran  parte  della  cute  non  distaccata  dalle  ossa  ;  erano  av¬ 
volti  in  ampio  mantello  di  lana  col  cappuccio  sul  capo,  e  dovevano 
essere  padre  e  figlio  ;  1’  uomo  adulto  aveva  la  sua  spada  di  bronzo 
nel  fodero  di  legno  scolpito  sul  lato  sinistro. 

Queste  due  bare  furono  scoperte  insieme  ad  una  terza  sotto  il 
tumulo  di  Borum  Esiti  vicino  ad  Aarhus  ;  si  spiega  la  perfetta  con¬ 
servazione  di  quei  cadaveri  colla  natura  astringente  che  prendeva 
l’acqua  filtrando  attraverso  il  tumulo  ed  entrando  nelle  bare  dopo 
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aver  inzuppato  la  corteccia  del  tronco  di  rovere;  onde  quegli  abiti 
e  quei  cadaveri  erano  stati  in  parte  conciati. 

Nella  terza  bara  era  il  cadavere  di  una  donna  tra  i  30  e  40  anni, 
pur  vestita  ed  ornata  con  anello,  collana  e  braccialetti  di  bronzo; 
aveva  seco  pure  un  pugnale  di  bronzo.  Oltre  a  queste,  non  meno 
di  otto  bare  furono  scoperte  nei  tumuli  di  Treenhi  e  di  Kongshi ,  e 
anche  in  essi  erano  conservati  i  cadaveri,  gli  abiti  di  lana,  ecc.  La 
quinta  sala  contiene  ancora  oggetti  dell’  età  del  bronzo,  principal¬ 
mente  rinvenuti  nei  campi  a  poca  profondità,  ammucchiati  insieme 
oppure  contenuti  in  recipienti  ;  vi  ammirai  una  collezione  di  bellissimi 
vasi  d'oro  battuto  e  ornato,  figurine  umane  in  bronzo,  forme  in  terra 
per  la  fusione  di  ascie  ecc.  ecc.  Altri  vasi  in  oro  e  delle  corone  ele¬ 
ganti  di  bronzo  provenivano  da  torbiere. 

La  sesta,  settima,  ottava,  nona  e  decima  sala  contengono  gli  og¬ 
getti  dell’  età  primitiva  del  ferro  rinvenuti  in  Danimarca  e  ci  condu¬ 
cono  a  tempi  storici  ;  quest’età  vi  è  divisa  in  due  epoche:  la  prima 
giunge  circa  al  v  secolo  dell’  E.  V.,  la  seconda  dal  v  all’ vm  secolo. 

Nella  nona  sala  m’ interessarono  specialmente  le  pietre  con  iscri¬ 
zioni  runiche  appartenenti  ai  primi  tempi  dell’  età  del  ferro,  ma 
che  si  usarono  anche  nel  ix  e  nel  x  secolo. 

Dopo  aver  visitato  questo  magnifico  Museo  rilessi  con  piacere 
raddoppiato  la  bella  memoria  di  Worsaae  intorno  alla  colonizza¬ 
zione  ed  allo  sviluppo  della  civiltà  nella  Scandinavia  e  nella 
Russia  (1). 

Chi  vuol  seguire  lo  svolgimento  completo  della  civiltà  danese  dal- 
1’  età  del  ferro  sopra  indicata,  attraverso  il  medio-evo,  fino  ai  giorni 
nostri,  dopo  aver  visitato  le  rimanenti  nove  sale  del  Museo  delle  an¬ 
tichità  del  Nord,  deve  recarsi  al  Castello  di  Rosenborg,  altro  splendido 
Museo  ove  una  serie  di  sale  ornate  e  mobiliate  secondo  lo  stile 
dell’  epoca  di  ciascun  sovrano  di  Danimarca  ci  conducono  dal  me¬ 
dio-evo  a  tutto  il  regno  del  predecessore  dell’  attuale  monarca. 

Io  vi  fui  condotto  dal  comm.  Worsaae  e  fui  ben  felice  di  es¬ 
serci  stato. 

3.  R.  Museo  Zoologico 

Anche  in  questo  splendido  stabilimento  diretto  dall’illustre  e  ve¬ 
nerando  Japetus  Steenstrup  coadiuvato  da  quei  sommi  che  sono  Lut¬ 


ti)  J.  J.  A.  Worsaae,  La  colonisation  de  la  Russie  et  du  Nord  Scandinave 
et  leur  plus  ancien  ét'tt  de  civilisation.  Copenhague,  1875. 
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ken  e  Reinhardt,  trovansi  oggetti  di  alto  interesse  etnico:  Sono  gli 
avanzi  di  animali  domestici  o  di  quelli  uccisi  nelle  loro  caccie  dagli 
uomini  delle  epoche  litiche  raccolti  nei  Kjdkkenmdddings  e  nelle  tor¬ 
biere  ;  questo  ampio  materiale  ha  un  doppio  interesse  giacché  servì 
alla  famosa  discussione  tra  Steenstrup  e  Worsaae  intorno  alla  con¬ 
temporaneità  dei  Kjdkkenmdddings  e  dei  dolmen ,  (1)  che  ebbe  luogo 
durante  il  Congresso  internazionale  di  archeologia  preistorica  a  Ce- 
penaga  nel  1869. 

Tra  gli  oggetti  più  importanti  in  questa  collezione,  rammenterà 
due  magnifici  scheletri  montati  e  completi  del  Bos  primi genius,  il 
vero  e  proprio  Urus  dei  Romani;  e  una  serie  di  ossa  di  cervo  e 
di  cinghiale»  che  portavano  nelle  cicatrici  ingrossate  le  scheggie  di 
punte  di  treccie  di  selce  colle  quali  quelle  bestie  erano  state  ferite 
da  cacciatori  preistorici.  Erano  particolarmente  interessanti  sotto  tale: 
riguardo  una  mandibola  di  cervo  ed  un  cranio  di  cinghiale;  in  questo 
la  freccia  di  selce  aveva  avuto  la  forza  di  attraversare  da  parte  a. 
parte  in  senso  trasversale  lo  spessore  dell’osso  frontale;  era  con  vi¬ 
sibile  compiacenza  che  lo  Steenstrup  mi  faceva  vedere  quei  pezzi 
parlanti. 

Vidi  ancora  in  quel  Museo  un  oggetto  di  speciale  interesse  per 
noi,  cioè  una  sezione  indurita  a  mo’di  breccia  di  un  Kjdkkenmoddingt 
proveniente  dai  dintorni  di  Nizza  e  donata  allo  Steenstrup  dal  Ve- 
rany  nel  1859;  vi  si  vedevano  ossa  staccate  per  estrarne  il  midollo, 
carbone  e  scheggie  di  selci. 

Amburgo.  -  Nella  breve  sosta  che  feci  in  questa  città  al  mio 
ritorno  da  Copenaga,  non  mancai  di  visitare  i  vari  Musei. 

1.  Museum  Godeffroy.  Le  sorti  di  questo  Museo  preoccupavano 
non  poco  gli  scienziati  germanici  :  difatti  respinta  al  Reichstag  la 
proposta  intorno  alle  isole  Samoa,  dovette  fallire  la  potente  casa 
Godeffroy,  che  era  assai  interessata  in  quella  faccenda,  e  si  parlava 
apertamente  di  una  vendita  forzata  e  della  conseguente  dispersione 
di  un  Museo  senza  pari  al  mondo  e  che  può  dirsi  una  completa 
monografia  zoologica  ed  antropologica  dei  numerosi  e  svariati  ar¬ 
cipelaghi  della  Polinesia,  Melanesia  e  Micronesia.  Correva  anche 
voce  che  il  Museo  suddetto  sarebbe  stato  acquistato  in  blocco  per 
gli  Stati  Uniti  d’America,  ma  era  opinione  di  tutti  che  la  ricchis¬ 
sima  città  di  Amburgo  non  doveva  lasciarsi  sfuggire  una  così  pre- 


(1)  J.  Japetus  Steenstrup,  Sur  les  Kiokkenomddings  de  Vàge  de  la  pierre  et 
sur  la  faune  et  la  flore  prehistoriques  de  Danmark.  Copenhague,  1872, 
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ziosa  collezione  che  sarebbe  quasi  impossibile  rifare  ;  non  avendo 
però  saputo  altro,  spero  che  il  Museum  Gocleffroy  non  lascerà  al¬ 
trimenti  Amburgo. 

Quel  Museo  è  malamente  ricoverato  in  un  pessimo  locale,  anzi 
la  parte  etnologica  soltanto  può  dirsi  ostensibile,  e  anche  quella  è 
ammucchiata  e  poco  ben  disposta.  Vi  passai  varie  ore,  guidato  dal 
Conservatore  signor  J.  I).  E.  Schmeltz,  il  quale  fu  gentilissimo. 
Venne  anche  per  un  momento  il  signor  J.  C.  Godeffroy,  ed  ebbi  un 
vero  piacere  nello  stringer  la  mano  a  quel  buon  vecchio,  il  quale  seppe 
unire  alle  spedizioni  commerciali  le  ricerche  scientifiche,  ed  accu¬ 
mulare  un  così  vasto  tesoro  di  cose  polinesiane. 

Dare  un’  idea  adeguata  della  parte  etnologica  del  Museo  Go¬ 
deffroy  non  è  facile  cosa;  basta  dire  che  il  solo  catalogo,  recente¬ 
mente  pubblicato,  è  un  grosso  volume  in-8  di  ciroa  700  pagine  con 
46  tavole  litografiche  (1),  che  può  dirsi  un  vero  manuale  etnologico 
e  antropologico  della  Polinesia,  Mieronesia,  Melanesia  e  d’una  parte 
dell’  Australia.  Dirò  soltanto  degli  oggetti  che  mi  colpirono  mag¬ 
giormente,  premettendo  che  meno  in  pochi  casi,  questi  sono  riuniti 
a  seconda  della  località  in  vetrine  separate:  ma  l’ordinamento  com¬ 
plessivo  è  affatto  provvisorio  essendo  disadatto  il  locale.  Notai  in 
primo  luogo  una  bella  serie  di  scheletri  interi  e  crani  :  tra  i  primi 
ve  n’  erano  sette  di  Australiani  del  Queensland,  cinque  di  maschi  e 
due  di  femmine,  uno  di  indigena  delle  Isole  Anachoreti,  diversi 
dalle  Isole  Viti,  uno  di  Ono  (Viti),  uno  da  Samoa,  due  dalle  Isole 
Gilbert,  uno  delle  Isole  Mortlock,  una  serie  da  Ruk  (Caroline).  La 
ricca  serie  dei  crani  appartenevano  ad  indigeni  delle  località  se¬ 
guenti:  Australia  N.  E.,  Isole  Duke  of  York  (Mioko),  Nuova  Bret¬ 
tagna,  Nuova  Irlanda,  Nuove  Ebridi,  Isole  Hermit,  Isole  Echiquier, 
Isole  Viti,  Nuova  Zelanda,  Isole  Chatham,  Isole  Tonga,  Isole  Fu- 
tuna,  Isole  Samoa,  Arcipelago  Ellice  (Niutao),  Isole  Hervey,  Tahiti, 
Isole  Paumotu,  I.  Nukahiva  (Marquesas),  I.  Gilbert,  I.  Marshall, 
arcipelago  delle  Caroline  (Ponapé,  Nemma,  Mortlock,  Yap,  Palau). 
Nessun  altro  Museo  possiede  un  materiale  osteologico  e  craniologico 
così  ricco  e  svariato  da  quella  regione  ;  nella  IV  parte  del  catalogo 
citato,  il  dott.  R.  Krause  ha  dato  delle  brevi  diagnosi  degli  sche¬ 
letri  e  dei  crani  colle  misure  principali  (F erzeichniss  dev  Scliadel 


(1)  ,T.  D.  E.  Schmeltz.  u.  R.  Krause,  Die  Ethnographisch-Anthropologische 
Abtheilung  des  Museum  Godeffroy  in  Hamburg.  Ein  Beitrag  zar  Kunde  der 
Sudsee-Vòlker.  Hamburg  1881. 
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und  iSkelete),  alcuni  di  questi  sono  disegnati  a  contorni  semplici  sulle 
dodici  tavole  annesse  a  quella  parte.  Tra  quei  crani  fui  special- 
mente  colpito  da  alcuni  provenienti  da  Mallicollo,  una  delle  Nuove 
Ebridi,  deformati  in  modo  da  ricordare  quelli  dei  Huanca  dell’  an¬ 
tico  Perù  ;  quei  teschi  singolarissimi  sono  stati  descritti  ed  illustrati 
dal  dott.  Krause,  il  quale  ebbe  la  bontà  di  favorirmi  copia  della 
sua  interessante  memoria  (1). 

Nella  folla  di  splendide  serie  illustranti  sotto  ogni  aspetto  l’etno¬ 
logia  di  quelle  terre  sparse  e  svariate,  ricorderò  :  le  magnifiche 
ascie  fatte  colla  conchiglia  massiccia  della  Tridacna  dalle  isole  Palau 
ed  Echiquier,  gli  avanzi  di  edifizii  antichi  da  Ponapè;  le  lande  a 
punta  massiccia  di  ossidiana  da  Rapanui,  molto  simili  a  quelle  pur 
ampiamente  rappresentate  dalle  isole  dell’  Ammiragliato  ;  le  teste 
grottesche  scolpite  in  una  lava  rossiccia  pure  da  Rapanui,  le  lan¬ 
de  o  meglio  giavelotti  eleganti,  intarsiati  con  madreperla,  da  Gua- 
dalcanar,  una  delle  Salomone,  le  clave  similmente  ornate  dalle  Viti, 

le  maschere  singolari  costruite  sopra  la  porzione  facciale  di  crani i 

» 

umani  dalla  Nuova  Bretagna;  gli  idoli  grotteschi  foggiati  in  legno 
di  felce  arborea  dalle  Nuove  Ebridi,  le  grandi  maschere  dalle  isole 
Mortlock,  le  corazze  e  gli  elmi  (in  forma  come  quelli  del  Pungiab 
e  della  Persia)  dalle  isole  Kingsmill,  l’ idolo  foggiato  ad  uccello- 
fregata  ( Tachypetes )  da  Ulai  nelle  Caroline,  le  terraglie  verniciate 
dalle  Viti,  ecc.  ecc.  Il  signor  Schmeltz  attirò  la  mia  attenzione  so¬ 
pra  alcuni  curiosi  e  piccoli  telai  fatti  con  stecche  di  bambù:  essi 
erano  diversamente  foggiati  e  qua  e  là  vi  erano  legate  alcune  pic¬ 
cole  conchiglie  ( Cypracna  caput-serpentis ,  C.  intermedia ,  Melampus 
luteus,  Triton  rubecola)  ;  egli  mi  disse  che  venivano  dalle  isole  Mar¬ 
shall  e  che  erano  carte  nautiche  che  servivano  a  guidare  quegli 
isolani,  che  sono  i  più  intrepidi  marinai  del  Pacifico,  alle  isole  di¬ 
stanti  e  staccate  del  loro  arcipelago  e  di  quelli  vicini;  le  conchi¬ 
glie  segnerebbero  la  posizione  reciproca  delle  varie  isole.  Tali  carte 
vennero  sinora  soltanto  descritte  dal  Hernsheim,  ma  non  possediamo 
la  chiave  per  leggerle  e  son  rimaste  indecifrate  come  i  quippus 
degli  antichi  Peruviani;  sarebbe  altamente  interessante  di  avere 
notizie  più  complete  su  quelle  carte.  Quelle  nei  Museo  Grodeffroy 
sono  state  descritte  e  figurate  nel  citato  catalogo  (Qo.  cit.,  p.  271, 


(1)  Rudolph  Krause,  Ueber  macrocephale  Schddel  von  den  N.-Hebriden  (aus 
Verhandl.  d.  Vereins  fur  natane.  Unterh  altung,  IV-,  Band ,  1877).  Ham¬ 
burg,  1870. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etuol. 
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tav.  xxxii)  ;  rammenterò  che  il  Moseley  nel  suo  splendido  racconto 
del  viaggio  del  Challenger  descrive  e  figura  una  carta  a  telaio 
adoperata  dai  Tahitiani  e  che  sarebbe  esclusivamente  orografica  (1). 

In  conclusione  debbo  dichiarare  che  chi  vuol  studiare  l’antropo¬ 
logia  dei  Polinesiani  e  Micronesiani  e  dei  popoli  negroidi  della  Me¬ 
lanesia  deve  assolutamente  fare  una  lunga  sosta  nel  magnifico  Museo 
Godeffroy  a  Amburgo.  Aggiungerò  che  oltre  a  crani,  scheletri  ed 
oggetti  etnologici  di  ogni  specie,  i  collettori  dei  signori  Godeffroy 
e  specialmente  il  polacco  signor  Kubary,  eseguirono  centinaia  di 
fotografie  di  quegli  indigeni;  una  scelta  di  queste,  175,  sono  state 
recentemente  pubblicate  in  un  bellissimo  album  (2). 

2.  Museo  Civico  di  Storia  Naturale.  E  situato  nel  Iohanneum, 
vasto  edifizio  ove  sono  pure  le  scuole.  Le  sue  collezioni  sono  princi¬ 
palmente  zoologiche  e  assai  ricche,  ma  molto  disordinate,  anche  un 
poco  per  colpa  del  locale  che  è  molto  disadatto.  Le  sole  cose  che 
vidi  che  avevano  un  certo  interesse  per  l’antropologo  erano  dei  bel¬ 
lissimi  scheletri  di  scimmie  antropomorfe;  v’erano  pure  delle  grandi 
e  bellissime  fotografie  del  Gorilla,  maschio  e  femmina  adulti,  e  del 
Cimpanzé,  provenienti  dal  Museo  di  Lubeck,  ove  sono  quei  bellis¬ 
simi  esemplari. 

Troppo  tardi  per  poterne  approfittare,  fui  avvertito  che  in  Am¬ 
burgo  v’era  una  collezione  etnologica  nel  Gewerbe  Museum. 

Dresda.  -  Passai  pochi  giorni  a  Dresda  alla  fine  di  giugno,  e 
molto  di  quel  tempo  nel  bellissimo  E.  Museo  Zoologico  ed  Etnogra¬ 
fico ,  diretto  e  ora  completamente  riordinato,  dal  mio  amico  dottore 
A.  B.  Meyer,  ben  noto  pei  suoi  viaggi  estesi  nelle  Filippine,  a 
Selebes  e  nella  Nuova  Guinea.  Quel  Museo  occupa  un  lato  del  sin¬ 
golare  edifizio  noto  sotto  il  nome  di  Zwinger;  nella  sezione  zoolo¬ 
gica  l’antropologo  si  fermerà  volentieri  dinanzi  alla  magnifica  serie 
di  scimmie  antropomorfe,  nella  quale  sono  rappresentate  tutte  le 
specie  da  pelli  montate  e  da  scheletri;  vidi  tra  esse  il  preteso  Go¬ 
rilla  del  Giardino  zoologico  di  Dresda  pel  quale  si  menò  tanto  ru¬ 
more  qualche  anno  fa,  e  che  è  poi  un  tipico  Cimpanzé. 

La  collezione  etnografica  occupa  una  grande  sala  al  piano  supe¬ 
riore,  ma  sebbene  gli  scaffali  siano  ottimi  e  ben  collocati,  vi  difetta 


(1)  H.  N.  Moseley,  Notes  hy  a  Naturalist  on  thè  «  Challenger,  »  pag.  520. 
London,  1879. 

(2)  Sud  See  Typen,  Antliropólogisches  Album  des  Museum  Godeffroy  in  Ham¬ 
burg.  Hamburg,  1881. 
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già  lo  spazio.  In  un  angolo  è  riunito  il  materiale  prettamente  an¬ 
tropologico;  vi  notai  una  ricca  serie  di  crani  di  idioti,  ladri,  as¬ 
sassini,  suicidi,  ecc.  ;  tra  essi  era  notevole  quello  di  una  donna, 
certa  Meppe  di  Sassonia,  deforme  in  modo  da  ricordare  i  Huanca 
e  gli  Aymarà  del  Perù,  ma  asimmetrico;  una  bella  collezione  cra¬ 
niologica  per  illustrare  i  due  sessi  nelle  diverse  età;  due  singolari 
crani  pure  aymaroidi,  di  Francesi,  che  sarebbero  stati  descritti  dal 
Broca;  una  ricca  serie  di  crani  dal  campo  della  famosa  battaglia 
di  Lipsia;  una  bella  serie  di  crani  etnici,  tra  i  quali  notai  la  bella 
collezione  di  Papuani  già  illustrati  dal  Meyer,  dei  teschi  Day  alt,, 
incisi  od  inargentati,  ed  un  singolare  cranio  Tunguz.  V’  è  una  in¬ 
teressante  serie  di  scheletri,  tra  cui  notai  quelli  di  Aeta  e  di  Ygor- 
rotes  dalle  Filippine.  Accanto  vidi  una  raccoltola  etnica  di  capelli 
tra  cui  quelli  di  un  Kalang  di  Giava  'perfettamente  lisci  e  diritti. 
Tutto  intorno  alla  sala  sono  appese  le  note  fotografìe  etniche  del 
Dammann. 

La  collezione  di  oggetti  etnologici  è  abbastanza  ricca  ^e  molto 
interessante;  notai  specialmente:  una  serie  degli  oggetti  degli  in¬ 
digeni  del  Brasile,  raccolti  da  Poppig;  una  ricca  raccolta  dalla 
Malesia,  in  cui  delle  armi  curiose  da  Sumatra  e  Pulo  Nias;  tra 
queste  ultime  notai  la  lancia  di  ferro  a  tre  grandi  dentellature, 
molti  oggetti  dei  Dayak  di  Borneo  e  anche  qui  una  bella  corazza 
fatte  colle  squamine  dell ’  Osteoglossum  ;  bellissima  è  la  collezione 
dalle  Filippine;  vi  notai  le  singolari  accette  in  ferro  degli  Ygor - 
rotes  che  ricordano  certi  tomahawks  delle  Pellirosse  dell’America 
boreale;  v’era  una  bella  serie  di  oggetti  dalle  diverse  isole  della 
Polinesia;  ma  ciò  che  attrasse  maggiormente  la  mia  attenzione  fu 
la  ricca  collezione  riportata  dal  Semper  dalle  isole  Palau  :  v’  era 
una  canoa  con  vela,  remi  e  tutto;  v’ erano  le  travi  scolpite  e  di¬ 
pinte;  i  mobili  ornati  di  croci  rosse  su  campo  bianco;  il  danaro  di 
quegli  isolani  interessanti  che  consiste  in  pezzetti  di  vetro  o  di 
conchiglia  per  gli  uomini  ed  in  pezzi  di  tartaruga  per  le  donne  ; 
ripartizione  sessuale  della  moneta  che  non  ha,  credo,  riscontro  al¬ 
trove.  Tra  gli  altri  oggetti  singolari  dalle  isole  Palau  v’era  una 
serie  di  pezzi  di  legno  bianco  di  forma  falloide  e  di  varia  dimen¬ 
sione,  usati,  dicesi,  per  defiorare  le  vergini. 

Praga.  -  Nella  capitale  della  Boemia,  ove  feci  un  breve  sog¬ 
giorno,  non  trovai  collezioni  antropologiche  od  etnologiche,  eccetto 
qualche  oggetto  etnografico  locale  od  esotico  nel  singolare  ed  inte¬ 
ressante  Museo  de  omnibus  formato  da  un  zelantissimo  filantropo 
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boemo,  il  signor  Vojta  Nàperstek,  che  ebbi  il  piacere  di  conoscere. 
A  Praga  fui  colpito  dalla  ostentazione  che  si  faceva  ovunque  della 
nazionalità  czeca,  al  punto  che  non  pochi  boemi  il  cui  cognome  era 
divenuto  tedesco  lo  avevano  cambiato  traducendolo  in  czecz  (slavo). 
Alla  Hradcine  vidi  per  la  strada  la  ragazza  Bechuana  portata  dal 
noto  viaggiatore  boemo  dott.  E.  Holub  dall’Africa  australe,  e  seppi 
che  le  collezioni  etnografiche  da  lui  riportate  erano  allora  esposte  a 
Vienna. 

Vienna.  -  Nel  giungere  nella  capitale  dell’  Impero  Austro-Un¬ 
garico  nutrivo  la  speranza  di  poter  visitare  ampie  ed  interessanti 
collezioni  antropologiche,  ma  fui  disilluso,  giacche  recatomi  dal  pro¬ 
fessore  F.  von  Hochstetter,  pel  quale  avevo  lettere,  seppi  da  lui  che 
quelle  collezioni  erano  incassate  per  assoluta  mancanza  di  un  locale 
ove  tutte  disporle,  e  che  tra  un  paio  d’anni  esse -sarebbero  siste¬ 
mate  nei  nuovi  e  bellissimi  locali  costruiti  appositamente  sui  Ring, 
i  nuovi  e  grandiosi  boulevard \s  di  Vienna. 

Da  quanto  mi  fu  detto  le  collezioni  antropologiche  ed  etnologiche 
a  Vienna  sono  assai  ricche  ed  importanti. 

Il  prof,  von  Hochstetter  fu  d’ altronde  assai  cordiale  e  mi  usò 
ogni  gentilezza;  vidi  con  lui  i  pochi  oggetti  non  incassati  al  Po- 
lytecnik,  ed  altri  nel  Museo  Mineralogico  al  Palazzo  Imperiale,  ove 
con  giusta  compiacenza  mi  mostrò  il  famoso  stendardo  di  Monte- 
zuma,  fatto  colle  lunghe  penne  smeraldine  del  Calurus  resplendem 
(ristorate),  ed  ornato  di  placche  tonde  d’oro;  quell’ oggetto  prezioso 
è  menzionato  nell’elenco  dei  doni  inviati  da  Cortez  a  Carlo  V. 
Passai  una  sera  piacevolissima  in  casa  del  prof,  von  Hochstetter 
ad  Ober-Dòbling,  vidi  la  sua  bella  raccolta  di  fotografie  etniche  e 
vi  feci  la  conoscenza  di  un  giovane,  ma  distinto  antropologo  au¬ 
striaco,  il  dott.  Lutschan,  il  quale  sta  studiando  crani  raccolti  in 
Bosnia  durante  la  Campagna  recente. 

Andai  coll’  amico  dott.  Steindachner  a  vedere  le  collezioni  etno¬ 
grafiche  riportate  dal  dott.  Holub  dall’ Africa  australe;  esse  erano 
esposte  nel  Paviglione  centrale  del  locale  che  servì  per  la  Esposi¬ 
zione  internazionale  del  1873  sul  Prater,  dopo  di  esser  state  espo¬ 
ste  per  qualche  tempo  andavano  ripartite  tra  Vienna  e  Praga.  Alla 
porta  vedevasi  un  catalogo  (1),  necessario  per  chi  voleva  esaminare 
con  qualche  minuzia  quegli  oggetti. 


(1)  Dolt.  Holub’s  Ausstellung,  I  Theil:  Un-  Mensch.  Ethnographiscli-an - 
thropologinche  Abtlieilung.  Wien,  1880. 
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Nella  prima  sezione  erano  crani  e  scheletri  in  piccolo  nu¬ 
mero  ;  m’interessò  specialmente  un  cranio  tipico  di  Bushman. 
Assai  più  ricca  era  la  sezione  etnologica;  in  prima  fila  veniva  la 
serie  illustrante  i  Bushmen  ove  ammirai  moltissimo  le  figure  di 
Antilopi,  Gnu,  Sciacalli,  Cinghiali,  Struzzi,  ecc.,  disegnate  su  grossi 
sassi;  le  vedevo  per  la  prima  volta  e  m’interessarono  assai;  ve  ne 
era  un  buon  numero,  e  sembravano  incise  o  meglio  raschiate  e  poi 
tinte  con  ocra  rossa  o  con  carbone.  Molti  erano  gli  oggetti  dei 
Barwa,  Masarwa  e  degli  Ottentoti,  tra  cui  le  uova  di  struzzo  usate 
come  recipienti  da  acqua.  Le  genti  della  famiglia  Bantu  erano  rap¬ 
presentate  dai  loro  mantelli  di  pelle  ( Caross ),  dalle  loro  armi  e  dai 
loro  rozzi  ornamenti;  ve  n’  erano  molti  dei  Bechuana,  Makalaka. 
Basuto,  Caffri ,  Zulu,  Makalahari  colle  loro  molte  tribù  minori.  Que¬ 
sti  oggetti  erano  disposti  in  gruppi  speciali,  cioè  abiti,  armi,  uten¬ 
sili  domestici,  amuleti,  ornamenti,  ecc.  ecc.,  ripartiti  secondo  il 
popolo  al  quale  appartenevano.  Fui  molto  contento  di  aver  potuto 
visitare  questa  importante  collezione,  e  quella  visita  mi  confermò  il 
concetto  alto  che  avevo  del  dott.  Holub  come  viaggiatore  scientifico 
e  coscienzioso;  mi  rincrebbe  soltanto  il  non  potergli  stringere  la 
mano  giacché  si  trovava  assente  quando  visitai  la  sua  esposizione. 
Da  pochi  mesi  il  dott.  Holub  ha  pubblicato  una  relazione  dei  suoi 
viaggi  nell’  Africa  australe  (1),  che  è  stata  subito  tradotta  in  inglese, 
e  che  è,  al  dire  di  tutti  i  competenti,  una  delle  più  importanti 
contribuzioni  alla  nostra  conoscenza  di  quella  interessante  regione. 

Ed  ora  ho  finito  e  spero  di  non  essere  riuscito  tedioso  in  questa 
lunga  cicalata  intorno  ad  alcuni  dei  più  importanti  Musei  antropo- 
logici  ed  etnologici  dell’  Europa. 


(1)  Emile  Holub,  Seven  years  in  South  Africa ,  Researches  and  Hunting  Adven- 
txirea  between  thè  Diamond  Fields  and  thè  Zambesi.  London,  1881. 
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STUDIO  SU  UN  VECCHIO  DI  104  ANNI 
DEL  Dott.  G.  B.  BONO 

assistente  alla  cattedra  di  Materia  Medica  nella  R.  Università  di  Torino 


La  parte,  che  l’ occhio  ha  nella  vita  di  tutti  i  giorni  ne  mette  in 
luce  particolare  tutte  le  alterazioni,  che  per  ingiuria  di  tempo  o  di 
morbo  viene  a  subire.  Chè,  essendo  per  necessità  la  vista  in  uno 
stato  di  continuo  minuzioso  esame  di  se  stessa,  modificazioni  leg¬ 
gierissime,  le  quali  non  sarebbero  avvertite  nel  risultato  finale  di  fun¬ 
zioni  più  grossolane,  sono  dall’ occhio  stesso,  che  le  subisce,  vedute 
(sempre  quando  sono  bilaterali)  e  in  ogni  caso  per  l’osservatore 
apprezzabili  e  misurabili. 

Così  è  che  le  alterazioni,  che  l’ involuzione  senile  induce  nel¬ 
l’occhio  sogliono  esser  meglio  manifeste  e  rilevate  di  quelle,  che 
subiscono  gli  altri  organi,  se  anche  non  sieno  per  se  assolutamente 
maggiori. 

A  questa  necessità  triste  di  assistere  consci  i  al  proprio  deperi¬ 
mento  pare  un  compenso  la  possibilità  di  una  correzione,  la.  quale 
forse  per  nessuna  funzione  nell’età  alterata  soccorre  tanto  larga¬ 
mente,  come  per  quella  della  vista.  Per  non  parlare  che  di  quel 
fenomeno  oculare  dell’  involuzione  senile,  che  ebbe  per  antonomasia 
il  nome  di  presbiopia ,  noi  dobbiamo  ricordare,  che  in  una  età,  in 
cui  il  vigore  è  scaduto  irreparabilmente  nei  muscoli,  l’elasticità 
nelle  ossa,  lo  stimolo  nei  nervi,  possiamo  ancora  come  a  venti  anni 
portare  artificialmente  sulla  retina  il  fuoco  di  dati  raggi  luminosi. 

Ma  le  alterazioni  senili  non  si  fermano  alla  soglia  dell’organo 
visivo;  oltre  alle  mutate  condizioni  di  rifrazione,  di  trasparenza  ecc., 
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che  modificano  l’ impressione,  abbiamo  le  mutate  condizioni  del¬ 
l’apparato  di  percezione.  Mi  pare  perciò  non  superfluo  il  far  cono¬ 
scere  in  quali  condizioni  ho  trovato  l’ occhio  e  la  vista  di  un  vec¬ 
chio  di  104  anni,  di  cui  premetto  alcuni  cenni  sull’anamnesi  e 
alcune  generalità  sull’esame  tìsico. 

Egli  si  chiama  G.  B.  Campanella,  è  nato  in  Genova  il  12  mar¬ 
zo  1777.  Il  padre  morì  a  36  anni  per  trauma,  la  madre  visse  nona¬ 
genaria.  Campanella  fu  della  grande  armata  e  dei  pochi  superstiti 
al  passaggio  della  Beresina  e  in  questo  primo  periodo  della  sua  vita 
ebbe  a  subire  disagi,  digiuni  e  fatiche  d’ogni  sorta,  malattie  veneree 
e  parrebbe  anche  sifilide.  Fu  ferito  due  volte  a  Mosca  e  ne  serba 
visibili  cicatrici.  Si  fece  tatuare  in  rosso  nel  1812  l’aquila  impe¬ 
riale  e  la  data  sul  braccio  destro,  ora  -  dopo  69  anni  -  non  rimane 
del  tatuaggio  che  una  sfumata  punteggiatura.  Passato  al  servizio 
degli  Stati  Sardi  fu  poi  collocato  a  riposo  nel  1842  (65  anni  d’età) 
col  grado  d’ufficiale  dei  carabinieri.  Intanto  era  stato  nel  1836 
travagliato  per  lungo  tempo  da  febbre  periodica  e  nel  1839  essendo 
di  servizio  fra  le  nevi  del  Moncenisio  ebbe  qualche  disturbo  visivo. 
Cominciò  d’ allora  (aveva  62  anni)  a  portar  lenti  per  la  visione  in 
vicinanza. 

Prese  moglie  a  67  anni.  Non  ebbe  figli.  Asserisce,  che  la  sua 
vita  sessuale  attiva  cominciata  al  24°  anno  avrebbe  durato  fino 
oltre  il  100°  (per  77  anni!!). 

In  questi  ultimi  tempi,  soffrendo  ripetutamente  di  catarro  bron¬ 
chiale  e  non  avendo  più  in  vita  della  famiglia  che  una  nipote  ses¬ 
santenne,  riparò  prima  a  intervalli,  ora  stabilmente  allo  Spedale  di 
S.  Luigi,  dove  ha  un  letto  a  pensione. 

Egli  fuma,  beve,  mena  una  vita  regolare,  senza  eccedere  nem¬ 
meno  nella  regola,  per  quanto  ciò  possa  parere  richiesto  dalla  età 
eccezionale  di  questo  veterano  della  guerra  e  della  vita. 

Nell’assieme  le  sue  funzioni  psichiche  non  sono  nè  sopra,  nè  sotto 
la  comune  degli  uomini  di  50-60  anni. 

Ha  l’ aspetto  sano  e  robusto.  Cammina  un  po’  curvo  ;  diritto 
quanto  può  sulla  persona  ha  la  statura  di  m.  1,  75. 

Ricorda,  che  a  20  anni  era  alto  oncie  42  1/2  ossia  cm.  182  circa 
e  a  22  1/2,  quando  fu  arruolato  nella  Guardia  Imperiale  43  oncie 
ossia  cm.  184  circa. 

Pesa  Kg.  64. 

La  cute  è  piuttosto  pallida  e  sono  in  essa  mediocremente  dise¬ 
gnate  le  vene.  Qua,  là  agli  zigomi,  presso  le  pinne  nasali  ser- 
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poggiano  gruppi  di  vasellini  ectasici.  L’aspetto  lucente  dei  capelli 
e  della  cute  mentre  contribuisce  a  provarne  la  salute  generale 
(Henle,  Molescliott)  ci  attesta  l’attività  della  pelle  e  delle  sue 
ghiandole. 

La  sensibilità  tattile  fu  misurata  col  compasso  di  Siewking  e  la 
riscontrai  normale,  come  si  vede  dai  dati  seguenti: 


REGIONE  ESAMINATA 

SENTE  DUE  PUNTE 

SENTE 

UNA  PUNTA  SOLA 

/'  destro  .  .  . 

Polpastrello  del  dito  indice  ' 

(  sinistro.  .  . 

gmm 

9  min 

Imi 

3ram 

2  nun 

(  sinistro. 

IQram 

Qmm 

Dorso  della  la  falange  dell’ind.  ] 

Qmm 

(  destro  . 

10rara 

Guancia  (destra  —  sinistra) . 

20mm 

|C)mm 

Fronte  ( x/a  destra  —  ì/2  sinistra) . 

grani 

7  min 

Toccandolo  leggiermente  o  soffiandogli  sulla  cute,  mentre  ha  gli 
occhi  chiusi,  indica  con  approssimazione  fisiologica  il  punto  ove  fu 
toccato. 

Il  pannicolo  adiposo  sottocutaneo  è  scarso  ;  spiccano  decise  le 
rughe  alla  fronte  ed  al  collo,  però  non  più  di  quello,  che  si  suole 
osservare  nella  comune  dei  vecchi  di  settantanni. 

La  musculatura  senza  essere  atletica  è  ben  sviluppata  e  nutrita. 
La  pressione  della  mano  destra  segna  al  dinamometro  Kg.  32. 

La  sua  testa  non  presenta  particolarità  spiccanti  ;  è  ancora  ben 
coperta  da  bianchi  capelli. 

Essa  ha  la  circonferenza  di  cm.  56 

»  il  diametro  traverso,  cm.  14,  6  * 

»  il  »  sagittale  cm.  19,  7 
»  l’indice  cefalico  cm.  74,  1 

Il  torace  è  dimagrito,  ma  ben  conformato.  Le  sue  escursioni 
sono  abbastanza  ampie,  regolari  e  uniformi  ;  il  tipo  respiratorio 
prevalentemente  addominale.  All' ascoltazione  non  si  rileva  d’abnor¬ 
me,  che  qualche  piccolo  rantolo  inspiratorio  rapidamente  variabile 
pel  timbro  e  per  l’ubicazione.  La  percussione  mette  in  evidenza  un 
moderato  enfisema  dei  margini  anteriori  dei  polmoni.  La  capacità 


Archivio  per  l’Antrop.  e  F  Etno| 


12 


138 


DI  UN  ESTREMO  d’  OTTICA  FISIOLOGICA 


non  avere  l’esattezza  matematica.  Snellen  pubblicò  varie  serie  di  tipi. 
Io  mi  servii  di  quelli  a  scala  metrica,  di  cui  il  primo  numero  è  il 
numero  60  composto  di  lettere  distinguibili  da  un  occhio  normale 
a  CO  m.  sotto  l’angolo  visivo  di  5'  ;  il  2°  è  il  numero  36,  le  cui  lettere 
a  36  m.  sono  pure  visibili  sotto  un  angolo  di  5'  e  analogamente  si 
dica  dei  numeri  24.  18.  12.  9.  6.  Se  per  es.  un  occhio  leggerà  il  nu- 

60 

mero  60  a  60  metri  il  suo  acume  visivo  (V)  sarà:  V  =  --  =  1  ; 

40 

se  non  lo  vede  che  a  40  m.  sarà  F  =  —  e  così  via. 

60 


Nella  numerazione  metrico-decimale  delle  lenti  l’unità  di  misura  è 
la  diottria  ( 1 .  D);  ossia  la  rifrazione  della  lente  di  1  metro  di  foco. 
Così  la  lente  2.  D  avendo  una  forza  di  rifrazione  doppia,  avrà  la  lun¬ 


ghezza  focale  —  ossia  cm.  50  e  così  via.  Per  la  riduzione  in  poi- 

u 


lici  (antico  sistema)  si  suol  ritenere  approssimativamente  1  m.  =36". 

Si  sa,  che  il  grado  di  miopia  ( M )  di  un  occhio  è  rappresentato 
dalla  lente  concava  più  debole ,  colla  quale  1’  occhio  ha  il  massimo 
visus  e  il  grado  di  ipermetropia  ( H )  dalla  lente  convessa  più  forte , 
colla  quale  l’ occhio  ha  il  massimo  visus. 

Specialmente  negli  occhi  giovani  la  H  può  venire  in  parte  masche¬ 
rata  dall’  accomoda  mento,  onde  si  distingue  l’ ipermetropia  manifesta 
(Hm),  che  si  trova  senza  paralizzare  l’accomodazione  e  l’ ipermetro¬ 
pia  totale  ( Ht ),  che  è  quella  trovata  a  accomodazione  paralizzata. 
La  differenza  tra  Ht  e  Hm  rappresenta  il  grado  d’ ipermetropia 
latente  (HI). 


Ht,  —  Hm  =  HI 


Nell’ ipermetropia  il  foco  dei  raggi  paralleli  è  nel  riposo  delP  ac¬ 
comodazione  sempre  dietro  la  retina.  Se  colla  massima  tensione 
accomodativa  tale  fuoco  rimane  dietro  la  retina,  allora  si  tratta  di 
ipermetropia  assoluta  ( Has .)  e  gli  oggetti  a  distanza  <=o  -non  pos¬ 
sono  essere  distinti,  che  con  lenti  convesse  *,  se  esso  può  raggiun¬ 
gere  la  retina  solo  colla  convergenza  delle  linee  visuali,  l’ iperme¬ 
tropia  è  relativa  (Hr)  ;  se  invece  anche  con  linee  visuali  parallele 
[ i  fuoco  può  essere  portato  sulla  retina  l’ ipermetropia  dicesi  facol¬ 
tativa  (Hf.)  e  in  quest’ultimo  caso  gli  oggetti  possono  essere  bene 
distinti  a  distanza  °°,  tanto  con  lenti  convesse,  quanto  senza.  Non 
ha  bisogno  di  dichiarazione  la  divisione  dell’  ipermetropia  in  con¬ 
genita  ed  acquisita. 
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Molte  circostanze  e  particolarmente  il  grado  d’  illuminazione  dei 
tipi  e  dell’ambiente  ecc.  influiscono  sulla  determinazione  di  V. 

Per  tener  conto  del  variare  di  queste  influenze  nel  succedersi 
delle  osservazioni  io  prendevo  sempre  come  termine  di  paragone 
in  ogni  esame  la  mia  acuità  visiva,  che  ebbi  già  occasione  di  stu¬ 
diare  o  per  sè  o  come  termine  di  confronto  in  una  lunga  serie  di 
ricerche  intorno  l’ eidoptometria. 

In  una  sala  spaziosa  lunga  circa  8  metri  e  larga  poco  meno,  illu¬ 
minata  da  sei  grandi  finestre,  erano  gli  octotipi  appesi  alla  parete 
opposta  alle  aperture  più  illuminanti,  sottratti  però  ai  raggi  solari 
diretti. 

In  queste  condizioni  trovai  pel  Campanella  : 

OD  (occhio  destro)  V  =  Has.  =  1,  75  D 

7  5 

OS  (occhio  sinistro)  V  =  -U-  Has.  ~  2.  D  (anche  con  -f-  2,  25  D 
conserva  lo  stesso  V.  H  fac?) 

7 

00  (ambo  gli  occhi  simul.)  V  =  —  H  -f-  1,  75  D 

Nello  stesso  tempo  io  aveva  sì  per  OD,  che  per  OS  separata- 
mente  : 


V  =  y  (X)  e  II  fac.  O,  25  D 

Intorno  alla  diminuzione  progressiva  della  vista  nell’età  la  scienza 
possiede  valori  interessanti  (281  persone  tra  i  7  e  gli  82  anni)  rac¬ 
colti  in  Olanda  dal  dott.  Vroesom  De  Haan  (1),  il  quale,  sperimen¬ 
tando  a  luce  superiore  a  quella,  che  si  suole  avere  nella  sala  del- 
l’ oculista,  trovò  per  i  giovani  valori  molto  alti,  talora  anche  V  ~  2. 
De  Haan  in  queste  determinazioni  aveva  tenuto  per  base  di  misura 
le  lettere  più  facili  a  riconoscersi  d’ ogni  numero  di  Snellen  (V.A. 
C  e  L ).  Donders  (2)  calcolò,  che  il  vedere  alla  data  distanza  solo 


(1)  Onderzoekin jen  naar  den  invloed  van  der  leeftvjg  op  de  gezig- 
tsscherpte.  Dissert.  inaug.  Utrecht,  1862. 

(2)  Sulle  anomalie  dell'  accomodazione  e  della  refrazione  degli  occhi. 
Trad.  Ital.  per  Quaglino  pag.  181. 
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queste  più  distinguibili,  oppure  tutte  le  lettere  di  un  dato  numero 
di  Snellen  corrispondono  ad  acuità  visive,  che  stanno  fra  loro 
come  5  :  6. 

Anche  dopo  aver  fatta  questa  correzione  Donders  e  il  suo  allievo 
de  Haan  trovarono  nella  età  giovanile  F  >  1  e  a  ottant’  anni  V  = 
0,  5.  Al  confronto  di  queste  cifre  i  valori  trovati  per  me  e  forse  più 
quelli  del  Campanella  potrebbero  parere  eccezionali. 

Giova  però  considerare,  che  diverse  statistiche  fatte  in  paesi  di¬ 
versi  (Cohn  (1),  Mauthner  (2),  Ieffries  (3),  Reuss  ecc.  (4)  hanno 
dati  risultati  tanto  dissonanti  da  lasciare  almeno  sospettare  fra  le 
altre  anche  una  influenza  etnografica,  la  quale  come  fu  constatata 
per  E  potrebbe  esserlo  per  V. 

Io  sperimentai  all’  aria  aperta  in  locali  favorevolmente  illuminati 
circa  quattrocento  giovani  delle  diverse  provinole  ,  d’ Italia  appar¬ 
tenenti  all’Università,  a  Istituti  agricoli  o  professionali  (Istituto  Bo- 
nafous  ecc.)  alla  casa  di  correzione  La  Generala  ecc.  e  trovai,  anche 
facendo  la  correzione  di  Donders,  frequentemente  V  doppio  rispetto 
1’  unità  di  Snellen. 

Tale  mio  lavoro  fa  parte  di  una  serie  di  ricerche  ottalmologiche 
diretto  dal  prof.  Reymond  e  di  una  serie  di  ricerche  antropometriche 
dirette  dal  prof.  Pagliani.  Queste  indagini  saranno  fra  breve  fatte 
pubbliche  ;  intanto  dalle  osservazioni,  che  mi  appartengono  posso 
dedurre  : 

Che  il  V  suole  fra  noi  essere  superiore  a  1  Snellen  almeno  fino 
a  35  anni. 

Che  tra  i  15  e  i  27  anni  è  sovente  V  —  1,  8  e  anche  =  2,  ra¬ 
rissimamente  V  1,3  (esclusi  ben  inteso  i  casi  patologici),  quando 
la  prova  segua  all’  aperto  e  nelle  migliori  condizioni  di  luce. 

In  generale  però  la  determinazione  clinica  suole  farsi  in  condi¬ 
zioni  forse  meno  favorevoli,  in  sale  chiuse,  più  0  meno  abbon¬ 
dantemente  illuminate  ecc.  In  queste  condizioni  V  può  diminuire 


(1)  Arch.  f  Ophth.  B.  XVII.  Abth.  II,  pag.  292-304  e  B.  XVII,  Abth  II, 
pag.  305-330,  ecc. 

(2)  Sehschàrfe,  1872. 

(3)  Color-Blindness  and  Visual  Power.  From  thè  Ann.  Report  of  thè 
Railroad  Commiss,  ofthe  State  of  Connecticut  for  1881,  e  Klin.  Monat.  X, 
pag.  587  (a.  1872). 

(4)  Augen-TJntersuchungen  an  zwei  Wiener  Volksschulen.  Wien  Med. 
Presse  1881 ,  ecc. 
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notevolmente.  Per  esempio,  io  all’  aria  aperta  e  nelle  più  felici  con¬ 
dizioni  ho  : 

0DV%  00  O-SF^(X) 

00 simul.  ^  (X) 

U\J 


con  una  leggierissima  ipermctropia  facoltativa  eguale  per  ambo  gli 

occhi  a  0,25  D  ossia  circa. 

144" 


Invece  nella  sala,  in  cui  ho  esaminato  il  Campanella  secondo  le  gior- 

1 2  20 

nate  il  mio  V  variava  parimente  per  ogni  occhio  da  ~  (X)  a  ^  (X). 

I  11) 


Queste  cose  io  doveva  dire  per  rendere  raffrontabili  le  diverse 
osservazioni  fatte  sul  Campanella  e  su  di  me  contemporaneamente. 

Senza  correggere  H,  ossia  ad  occhio  nudo,  a  6  metri  1’  occhio 
destro  del  Campanella  nelle  condizioni  dette  sopra  non  leggeva  che 
il  numero  24  ed  il  sinistro  che  il  numero  36.  Corretta  H ,  la  vera 
acuità  visiva  sopra  notata  del  Campanella  è  per  F  OD  pressoché 
eguale  a  1  Snellen  (0,966),  per  F  OS  di  poco  inferiore  (0,833)  e  per 
i  due  occhi  simultaneamente  superiore  a  tale  valore  (1,16).  Sebbene 
questi  valori  stiano  molto  al  di  sotto  di  quelli  trovati  nelle  stesse 
condizioni  per  i  miei  occhi,  stanno  però  molto  sopra  la  media  di 
Donders  e  De  Haan  per  l’uomo  di  ottantanni  (0,5),  media,  che  su¬ 
perano  quasi  della  stessa  quantità  proporzionale,  onde  è  superata 
dal  valore  trovato  per  i  miei  occhi,  la  media  stabilita  per  gli  occhi 
giovani  da  quegli  autori. 

Ambi  gli  occhi  del  Campanella  sono  ipermetropici. 

Tuttavia,  mentre  per  F  OD  (il  quale  ha  pure  il  maggior  V  e  la 
minore  H )  F  H  assoluta  di  1,75  D  è  un  valore  ben  fisso  tanto  che 
con  +  2  Dii  V  subito  diminuisce,  invece  per  F OS  (pel  quale  Has.  è 
già  più  forte  e  V  minore)  lo  stesso  V,  si  conserva  con  +  2  e  +  2,25  D. 
Quanto  all’  interpretazione  di  questa  leggiera  tolleranza  dell’  OS  per 
lenti  convesse  diverse,  senza  diminuzione  di  V,  in  una  età,  in  cui 


Hf  è  fuori  di  discussione  (essendo  —  =  0)  rimando  al  corollario  II  c. 


Noto  intanto  un  fatto  interessante  ed  è  il  coincidere  della  maggiore  H 
e  del  minore  V  nell’  OS,  in  cui  sono  pure  maggiormente  marcate 
le  alterazioni  senili  anatomiche  (arco  senile  della  cornea  e  della  co¬ 
roidea,  diminuzione  di  profondità  della  camera  anteriore  ecc.) 
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Per  determinare  1’  acutezza  visiva  nella  vicinanza  mi  sono  valso 
pure  dei  tipi  Snellen  a  scala  metrica.  Con  +  6.  D  00  simul.  Cam¬ 
panella  legge  bene  il  numero  1  di  Snellen  a  8  pollici. 

Io  cercai  di  scoprire,  se  ancora  vi  fossero  traccie  di  accomoda¬ 
mento,  ma  non  riuscii,  che  a  trovare  un  piccolo  margine  di  visione 
distinta,  quale  Donders  stesso  (parlando  deirAfachia)  (1)  ritiene  non 
bastare  a  inferire  1’  esistenza  della  facoltà  d’accomodare.  Certo  il  di¬ 
minuire  dei  cerchi  di  diffusione  per  lo  stringersi  della  pupilla  nella  con¬ 
vergenza  (vedi  sopra)  ha  gran  parte  in  questa  specie  di  ristrettissima 
accomodazione  fittizia  e  forse  anche  una  parte  spetta  all’  intervallo 
focale  di  Sturai,  se  si  pensa  alle  recenti  teorie  (2)  sulla  correzione  dello 
astigmatismo  corneale  per  un  meccanismo  accomodativo  del  cristallino, 
il  quale  varierebbe  di  forma  diversamente  nei  diversi  meridiani. 

Parecchie  prove  ripetute  nelle  stesse  condizioni  uni  diedero  con¬ 
cordemente  i  resultati  sopra  riferiti  per  V,  R,  ed  A.  Però  un’osser¬ 
vazione  fatta,  mentre  Campanella  indisposto  era  a  letto  nell’  infer¬ 
meria  dello  Spedale  di  S.  Luigi,  mi  diede  risultati  molto  diversi.  In 
quella  circostanza  per  non  essere  di  troppo  fastidio  all’ammalato 
esaminai  solo  1’  OS  e  trovai  : 

V  —  JL  Hass.  —  2,25  D 

Le  condizioni  erano  in  questa  prova  tutte  eguali  a  quelle  delle 
altre,  tranne  due,  cioè:  1°  lo  stato  di  malattia  del  Campanella,  2°  la 
scarsa  illuminazione  del  locale. 

Era  nell’  influenza  di  uno  o  di  entrambi  questi  fattori,  che  io  do¬ 
vevo  cercare  la  spiegazione  del  differente  risultato. 

Per  venirne  in  chiaro  cominciai  dall’  esaminare  come  variasse 
l’acuità  visiva  del  Campanella  sano,  variando  l’intensità  dell’ illu¬ 
minazione. 

Io  sperimentai  in  una  sala,  che  servì  già  al  mio  chiarissimo  mae¬ 
stro  il  prof.  Reymond  per  i  suoi  studi  sull’emeralopia  e  sul  torpore 
retinico  (3). 


(1)  Donders,  loc.  cit.  pag.  303. 

(2)  Donders,  loc.  cit.  pag.  468  e  pag.  528  e  Arch.  f.  Ophth.  Bd.  X,  p.  2. 
Naegel,  Die  refract.  und  Accomodations  Anomalien.  des  Auges.  Ttibin- 

gen,  1866,  p.  145. 

Dobrowsky,  Arch.  f.  Ophthalm.  1868,  B.  XIV,  Abth.  3,  p.  51-105,  ecc. 

(3)  Intepretazione  dell’  emeralopia,  1871.  Annotazione  sul  torpore  della 
retina,  1872. 
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Questa  sala  riceve  la  luce  da  un’  unica  finestra,  di  cui  si  può  a 
volontà  coprire  una  parte  più  o  meno  grande  con  una  tela  nera. 

Io  riporto  nella  seguente  tabella  i  valori  di  F  trovati  per  me  e 
pel  Campanella,  diminuendo  gradatamente  la  luce  nella  sala;  bene 
inteso  che  pel  Campanella  correggevo  la  sua  II  assoluta. 

In  queste  come  nelle  precedenti  misure  mi  sono  servito,  senza 
quasi  mutare  la  distanza  (come  si  vede)  dei  tipi  Snellen  a  metri 
tranne  quelle  segnate  con  (X),  per  le  quali  mi  dovetti  valere  dei 
tipi  Snellen  a  piedi  e  farne  poi  la  riduzione.  Gli  altri  valori  sono 
quali  li  ho  direttamente  trovati,  senza  riduzione  alcuna,  tranne  due 
pel  Campanella  segnate  con  (+),  in  cui  feci  la  correzione  sovrac¬ 
cennata  di  Donders  relativa  al  vedere  tutte  le  lettere  (F)  oppure 
solo  le  più  facili  di  un  dato  numero  di  Snellen  (F'). 

(r:r  =  ,;5) 


Intensità  dell'illuminazione 

Valori 
per  me  (00) 

Trovati 

« 

per  Campanella  (00) 

Massima  luce  nella  sala 

5, 80/3  (X) 

5,  80/9 

la  diminuzione  di  luce  nella  sala 

5,  80/3  (X) 

5, 80/9 

2a  »  »  » 

6/6 

5,80/12 

3a  »  »  » 

6/9 

5,80/14  (-f-) 

4a  »  »  » 

6/9  . 

5,80/14  (+) 

5a  »  »  » 

6/12 

5,  80/24 

6a  »  »  » 

6/18 

5,  80/36 

7a  »  >/  » 

6/36 

zero 

Da  queste  cifre  credo  di  poter  concludere,  che,  se  in  quella  prova 
fatta  nell’  infermeria  dello  Spedale  di  S.  Luigi  trovai  pel  Campa¬ 
nella  F  tanto  più  basso  delle  altre  volte,  ciò  dipende  solo  in  parte 
dalla  minore  intensità  dell’  illuminazione  e  in  parte  è  per  contro  in 
relazione  colle  condizioni  patologiche,  in  cui  allora  si  trovava  lo 
esaminato. 

D’altra  parte  questi  risultati  mi  fecero  sospettare  una  limitazione 
nel  campo  visivo.  Infatti  per  le  prime  diminuzioni  dell’  intensità 
della  luce  lo  scemare  del  F  procedeva  parallelamente  per  lui  e  per 


Archivio  per  l'Antrop.  e  l'Etnol. 
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me,  conservandosi  presso  a  poco  tra  i  nostri  due  V  la  proporzione, 
che  si  aveva  alla  luce  più  favorevole;  ma  in  breve  la  diminuzione 
diventava  assai  più  rilevante  pel  suo  V,  che  era  già  =  0,  mentre 

T7  6 

io  aveva  ancora  V  ~ 

oo 

Le  immagini  retiniche,  che  già  normalmente  egli  richiede  più 
ampie  delle  mie  per  la  visione  distinta,  venendo  a  dover  essere 
ancora  aumentate  per  la  diminuzione  della  luce,  finivano  per  invadere 
regioni  insensibili  o  quasi  della  sua  retina  (emeralopia  di  Reymond) 
e  chiaro  è,  che  tanto  più  presto  il  suo  V  doveva  diventare  zero  (a 
pari  ampiezza  pupillare)  quanto  più  era  basso  V  (grande  l’imma¬ 
gine)  già  alla  luce  ordinaria  e  quanto  meno  estesa  era  la  sua  su¬ 
perficie  retinica  senziente. 

Siccome  l’ inferiorità  del  suo  V  al  mio  non  mi  pareva  bastasse  a 
spiegare  tutta  la  differenza  nel  modo  di  comportarsi  delle  nostre 
viste  a  luce  bassa,  io  ne  inferiva  una  limitazione  del  suo  campo 
visivo. 

Questa  presunzione  fu  confermata  dall’  indagine  diretta. 

Noi  chiamiamo  parte  periferica  della  retina  tutta  la  parte  di  essa, 
che  è  allo  infuori  della  macula  lutea;  la  visione  di  questa  parte  si  dice 
visione  indiretta  o  periferica.  I  limiti  della  visione  indiretta  sono  i 
limiti  del  campo  visivo,  ossia  dello  spazio,  dai  cui  punti  può  rice¬ 
vere  impressione  di  luce  un  occhio  immobile.  Essi  vengono  perciò 
segnati  dai  punti  più  lontani  dall’  asse  oculare ,  onde  può  ancora 
giungere  impressione  luminosa  all’  occhio. 

Questi  punti  si  possono  assai  bene  determinare  coll’  arco  perime¬ 
trico  di  Foerster  modificato  da  Landolt.  Rimanendo  1’  occhio  fisso  nel 
centro  di  curvatura  dell’arco  (con  un  punto  di  fissazione  costante) 
si  può  girare  l’ arco  in  modo,  che  venga  a  corrispondere  successi¬ 
vamente  ai  vari  meridiani  bulbari  ;  1’  oggetto-prova  scorrente  sul- 
1’  arco  graduato  può  nello  stesso  tempo  sperimentare  i  diversi  punti 
di  ciascun  meridiano. 

La  rappresentazione  grafica  del  campo  visivo  viene  descritta  su 
moduli,  in  cui  i  cerchi  concentrici  rappresentano  le  varie  distanze 
angolari  fra  1’  oggetto  e  il  punto  di  fissazione  (o  il  punto  cieco), 
mentre  i  diametri  rappresentano  i  meridiani. 

Riporto  i  campi  visivi  del  mio  OD  e  di  quello  di  Campanella 
misurati  per  la  luce  bianca  col  perimetro  Foerster-Landolt. 

Tali  campi  sono  misurati  intorno  la  macula  lutea  e  orientati  ri¬ 
spetto  la  retina,  di  cui  non  occorre  dire  la  regione  interna  ad  esem- 
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‘pio  corrispondere  all'esterna  del  campo  della  visione,  l'inferiore 
della  retina  alla  superiore  del  campo  ecc. 

Per  la  determinazione  del  senso  cromatico  mi  servii  del  metodo 
di  Holmgren  (1)  noto  per  la  sua  semplicità  e  facilità  d’  applica¬ 
zione  alla  pratica. 

Io  riferisco  coi  numeri  dati  dall’  Holmgren  tutti  i  campioni  di 
lana  dal  Campanella  associati  rispettivamente  ai  campioni  tipi. 


TIPI 

CAMPIONI  UNITI 

1°  (verde)  . 

11“  (porpora)  . 

llb  (rosso) . 

I  intenso.  I  debole  —  1.  8.  int.  e  deb.  9 

IIa.  IIb  deb.  —  2 

tutti  i  IP  —  18 

.  10.  12 

Daae  (2)  volle  semplificare  ancora  il  metodo  d’ Holmgren  dispo¬ 
nendo  in  una  tavola  otto  serie  di  colori,  quali  sono  associati  dai 
discromatopi  delle  varie  specie  e  due  serie  (8a  verde  e  IO1 2  r0BS0)  di 
colori  veramente  dello  stesso  tono ,  ma  diversi  per  saturazione  ed 
intensità  luminosa. 

L’esaminando  è  invitato  a  dire  per  ogni  serie,  se  i  colori  in  esse 
contenuti  siano  o  no  dello  stesso  tono,  le  risposte  danno  bell’ e  fatta 
la  diagnosi. 

Mi  servii  della  tavola  di  Daae  come  prova  di  controllo.  Campa¬ 
nella  trovò  dello  stesso  tono  i  colori  della  serie  8a  e  10a,  clic  lo  sono 
realmente,  e,  con  qualche  titubanza  anche  quelli  della  7a,  la  quale 
contiene  parte  dei  colori,  che  sarebbero  uniti  dal  discromatopo  per 
il  rosso.  Riconobbe  però  diversi  i  colori  della  serie  5a,  Ga,  9a,  le 
quali  pure  riproducono  associazioni  di  colori  fatte  dal  cieco  pel 
rosso-verde. 


(1)  Die  Farbenblindheit  in  ihren  Beziehungen  zu  den  Eisenbahnen 
itnd  der  Marine.  Leipzig,  1878  (trad.  tedesca  dallo  svedese). 

(2)  Die  Farbenblindheit  und  deren  Erhennung  nach  dott.  A.  Daae, 
v.  anche  Sànger,  Centràlbl.  f.  prakt.  Augenheilk,  1878,  n.  1. 
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Da  tutti  questi  esami  mi  pare  risultino  di  per  sè  i  seguenti 

Corollari 

I 

a)  La  statura  del  Campanella  da  22  ai  104  sarebbe  diminuita  di 
cent.  9,  mentre  dai  20  ai  22  anni  aumentò  di  cent.  2.  Dico  sarebbe , 
perchè  non  posso  escludere  affatto  1’  influenza  di  qualche  causa  di 
errore.  La  sua  statura  è  anche  adesso  superiore  di  circa  12  cent, 
alla  media  dei  Liguri,  mentre  il  suo  peso  è  di  pochi  grammi  supe¬ 
riore  alla  media  per  l’ uomo  fisiologico  tipo  (Kg.  63,65  Molcschott). 
Rispetto  la  sua  statura  il  suo  peso  è  sotto  la  norma. 

b)  Sia  risjietto  a  una  media  generale,  ma  più  ancora  in  riguardo 
alla  sua  alta  statura  è  la  capacità  vitale  (Ilutchinson)  del  Campa¬ 
nella  (2000  c.  c.)  inferiore  alla  norma.  Quest’  inferiorità  è  certa¬ 
mente  dovuta  in  parte  al  catarro  bronchiale  e  in  parte  forse  po¬ 
trebbe  dipendere  dalla  diminuzione  del  ricambio  materiale  e  quindi 
del  bisogno  di  ossigeno  (?). 

c)  Nulla  d’anormale  presentano  le  funzioni  del  suo  cuore. 

d)  La  sensibilità  tattile  è  normale. 

II 

Per  l’apparato  visivo: 

a )  Le  alterazioni  si  limitano  a  un  leggierissimo  ed  unifornie 
appannamento  dei  mezzi  rifrangenti,  all’  arco  senile  nella  metà  su¬ 
periore  delle  due  cornee,  alla  poca  profondità  della  camera  ante¬ 
riore,  a  un  lieve  arco  senile  peripapillare.  Tali  alterazioni  fisiologi¬ 
che  (senili)  si  sogliono  trovare  in  grado  forse  più  avanzato  nella 
comune  dei  vecchi  di  70  anni. 

b)  L’  acume  visivo  di  questo  vecchio  secolare  ò  per  i  due  occhi 
simultaneamente  superiore,  per  Y  OD  solo  quasi  eguale,  per  I’OaS’  di 
poco  inferiore  alla  unità  di  Snellen.  Da  ciò  non  si  deve  inferire,  che 
il  suo  V  sia  rimasto  inalterato  o  quasi  nel  tempo. 

Anzi  tutto  per  gli  occhi  italiani,  che  misurai,  è  la  regola  che  V  sia  al¬ 
quanto  superiore  alla  unità  di  Snellen  e  alle  cifre  di  Donders  e  De  Haan. 

Fino  a  20  anni  almeno  è  quasi  la  regola  trovare  V  =:  1,8  Snellen. 

Il  V  del  Campanella  sarebbe  adunque  diminuito  di  circa  ^  nel 

Là 

tempo.  A  ogni  modo  la  diminuzione  progressiva  del  suo  V  avvenne 
in  grado  molto  minore  di  quanto  dovrebbe  succedere,  se  V  dimi¬ 
nuisse  sempre  cogli  anni  nella  proporzione,  che  per  la  prima  vec- 
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cliiaia  trovarono  Donders  e  De  Haan  (secondo  De  Haan  sarebbe 
già  a  ottantanni  V  0,5  essendo  a  venti  V  >  1). 

Si  direbbe,  che  oltre  un  certo  limite  nell’ età  in  mezzo  allo  sca¬ 
dere  degli  organi  e  delle  funzioni  venga  in  loro  a  scemare  fin  l’im¬ 
pulso  al  regresso. 

c)  Gli  occhi  di  Campanella  sono  entrambi  ipermetropici.  Tale 
ipermetropia  è  assoluta.  L’  accomodamento  è  nullo. 

A  proposito  di  questa  ipermetropia  si  può  porre  la  questione,  se 
essa  sia  congenita  e  dallo  stato  di  HI,  in  cui  era,  sia  poi  diven¬ 
tata  Hm  e  particolarmente  Has ,  oppure  se  essa  sia  da  considerarsi 
come  H  acquisita. 

Che  in  parecchi  casi  e  specialmente  nell’  età  avanzata  si  possa 
riscontrare  un  grado  anche  più  alto  di  quello  trovato  per  Campa¬ 
nella  di  H  acquisita  in  occhi  originariamente  emmetropici  o  anche 
leggermente  miopici,  fu  già  dimostrato  da  Donders  (1),  il  quale  trovò 
pure  la  causa  di  tale  II  acquis.  nelle  modificazioni  senili  della  lente 
(indurimento  degli  strati  più  esterni  ed  appiattimento  delle,  super¬ 
fìcie)  e  nell’accorciamento  dell’asse  oculare  nell’ estrema  vecchiaia. 

Che  la  H  del  Campanella  sia,  se  non  tutta  almeno  per  gran  parte, 
acquisita  è  reso  probabile  da  queste  due  considerazioni  : 

1°  Mentre  gli  ipermetropici  già  prima  del  50°  anno  e  tanto  più 
presto  quanto  è  maggiore  la  loro  H  richiedono  lenti  positive  per  la 
vicinanza,  Campanella  non  ne  ebbe  bisogno,  che  dopo  l’età  di  (12  anni, 

quando  il  valore  ~  doveva  essere  già  da  tempo  eguale  a  zero. 

Egli  era  allora  comandante  di  una  brigata  di  R.  Carabinieri  e 
come  tale  doveva  scrivere  e  leggere  rapporti  e  verbali  ecc.,  sicché 
è  esclusa  la  possibilità,  che  per  le  sue  condizioni  di  vita  non  si  fosse 
accorto  prima  della  sua  presbiopia. 

2°  La  sua  H  è  leggiermente  maggiore  per  1’  OS,  pel  quale  sono 
pure  maggiori  le  altre  alterazioni  senili  (Vedi  sopra). 

7  5 

d )  Per  V  OS  io  ho  trovato  ancora,  che  V  —  si  manteneva 

eguale  con  -f-  2  e  -f-  2,25  D  sebbene  la  misura  di  V  fosse  quanto  è 
possibile  precisa  e  l’età  dell’ esaminato  fosse  tale  da  escludere  ogni 
idea  di  H  facoltativa.  E  questa,  direi,  una  H  di  tolleranza,  che  non 
entra  nelle  categorie  classiche  di  H,  sebbene  abbia  il  suo  riscontro 
in  altri  casi  fisiologici  e  più  ancora  in  casi  patologici.  Io  credo,  che 


(1)  Donders,  loc.  cit.  pag.  196  ecc. 
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questa  //,  che  chiamerei  tollerata  (e  che  a  un'altra  età  si  direbbe 
forse  senz’  altro  facoltativa)  si  possa  solo  spiegare  considerando,  che 
caeteris  paribus  la  correzione  di  II  può  essere  sorpassata  con  tanta 
minore  confusione  relativa  delle  immagini  retiniche,  quanto  più  que¬ 
ste  immagini  sono  grandi  (grande  1’  octotipo,  basso  il  V ).  Sarebbe 
questo  nell’  ordine  fisiologico  un  fatto  analogo  a  quello  conosciuto 
nell’ ordine  patologico  sotto  il  nome  improprio  di  H  degli  ambliopici. 
In.  entrambi  i  casi  tale  H  fittizia  sarebbe  in  relazione  colla  dimi¬ 
nuzione  primaria  fisiologica  (età)  o  patologica  (ambliopia)  del  Visus. 

é)  La  diminuzione  dell’acuità  visiva  del  Campanella  col  di¬ 
minuire  della  luce  non  si  può  tanto  attribuire  al  torpore  retinico, 
che  è  in  lui  appena  rilevabile,  quanto  alla  diminuzione  primaria 
di  V,  all’  aumento  dei  circoli  di  diffusione,  clic  accompagna  la  di¬ 
latazione  anche  leggiera  della  pupilla  e  particolarmente  alla  limita¬ 
zione  della  visione  indiretta  o  periferica  (diminuzione  del  numero 
degli  elementi  senzienti,  emeralopia  di  Reymond)  (1). 

/)  La  visione  periferica  è  limitata  in  confronto  alla  mia  (23  anni), 
non  però  di  tanto,  quanto  la  sproporzione  dell’età  potrebbe  lasciar 
credere. 

La  strettezza  della  pupilla  non  è  forse  senza  influenza  su  questa 
limitazione  del  campo  visivo. 

g)  Il  senso  cromatico  di  Campanella  appartiene  alla  categoria 
dei  sensi  cromatici  deboli  (particolarmente  pel  rosso-verde). 

Senza  essere  perfettamente  buono,  non  presenta  tuttavia  fenomeni 
di  cecità  decisa  per  nessun  colore. 

Sono  specialmente  le  nuances  di  poca  luce,  che  più  facilmente  con¬ 
fonde,  a  differenza  dei  veri  discromatopi,  pei  quali  le  tinte  chiare 
sogliono  rivelare  meglio  il  difetto. 

Considerando  il  poco  suo  esercizio  in  questo  genere  di  prove  e 
il  bisogno  di  una  immagine  più  illuminata  posso  fare  astrazione  dalle 
lievi  confusioni  rilevate  e  giudicare  prossima  alla  normale  la  sua 
sensibilità  cromatica. 

In  questo  stato  trovai  Campanella  sul  finire  del  passato  anno  1880. 
Egli  vive  tuttora  (giugno  1881)  in  buona  salute  e  per  la  sua  gentile 
accondiscendenza  si  presterà  certo  ad  altre  indagini,  che  non  saranno 
prive  di  interesse  per  la  scienza.  Se  dal  canto  mio  ho  potuto  per 
qualche  piccola  parte  profittarne,  lo  devo  alla  cortese  benevolenza 
dei  chiarissimi  professori  Reymond  e  Pagliani,  nei  cui  laboratorii 
ebbi  l’opportunità  di  istituire  le  mie  ricerche. 


(1)  Loc.  cit. 
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PAOLO  MANTEGAZZA  E  ETTORE  REGALIA 


I 

Fra  i  molti  tesori  che  ci  ha  portato  dalla  Nuova  Guinea  l’ardito 
viaggiatore  L.  M.  D’Albertis,  non  ultimo  certamente  è  il  materiale 
craniologico,  che  donato  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  al 
Museo  antropologico  di  Firenze,  venne  ad  aggiungersi  agli  altri 
moltissimi  teschi  che  già  aveva  dati  il  Beccari  e  alcuni  lo  stesso 
D’ Albertis,  per  cui  oggi  questo  Museo  può  a  ragione  vantarsi  di 
avere  la  più  ricca  raccolta  craniologica  della  Nuova  Guinea  che 
trovisi  in  Europa. 

•  Appena  furono  schierati  in  fila  i  nuovi  crani,  balzò  subito  al- 

1’  occhio  osservatore  un  fatto  nuovo  e  curiosissimo:  si  vide  cioè  che 

1  • 

fra  i  molti  teschi  che  rammentavano  quelli  della  Baia  del  Geelvink, 
studiati  specialmente  da  uno  di  noi  (1)  spiccava  un  altro  tipo  af¬ 
fatto  diverso  e  che  sembrava  rivelarci  una  nuova  razza.  Il  fatto 
sembrò  così  importante  da  meritare  una  comunicazione  preventiva, 
che  infatti  si  faceva  dal  Mantegazza  alla  Società  antropologica  ita¬ 
liana  e  a  quella  di  Parigi  (2).  Senza  entrare  in  minuti  particolari, 
nò  compromettere  la  questione  etnica,  il  Mantegazza  si  accontentava 
di  dire,  che  nella  Nuova  Guinea  esistevano  uomini  dal  cranio  bra¬ 
chicefalo  e  che  richiamano  il  tipo  negritico. 


(1)  Mantegazza,  Studi  antropologici  ed  etnografici  sulla  Nuova  Guinea , 
77  pag.  e  16  tav.,  in  questo  Archivio,  voi.  VII,  1877.  -  Regalia  E.,  Su  nove 
cranii  metopicì  di  razza  papua ,  eoe.,  Ibid voi.  Vili,  1878. 

(2)  Archivio  per  V  Antrop.,  voi.  X,  1880,  pag.  421.  -  Bulletins  de  la  Soc. 
d’ Anthrop.  de  Paris ,  19  février  1880. 
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L’ Hamy  faceva  eco  alla  comunicazione  del  Mantegazza,  ricor¬ 
dando  come  egli  già  da  varii  anni  avesse  riconosciuto  fra  i  Gam- 
lelégas  dell’  Isola  Toud  1’  esistenza  di  individui,  che  differivano  enor¬ 
memente  dai  veri  Papua  per  tutta  la  loro  morfologia  cefalica. 

Se  non  che  il  riconoscere  in  un  stesso  paese  due  tipi  craniologici 
distinti  non  è  che  fare  un  primo  passo,  e  il  più  facile,  nella  solu¬ 
zione  del  problema  etnico,  che  si  solleva  subito  dinanzi  alla  nostra 
mente.  E  infatti  quella  distinzione  di  tipi  può  condurci  a  tre  diverse 
e  anche  opposte  conclusioni,  cioè  ad  affermare  che  una  sola  razza 
può  presentarci  tipi  molto  variabili  di  cranio;  che  la  razza  è  alte¬ 
rata  dall’  incrociamento  con  uno  o  più  tipi  etnici  ;  e  infine  che  ab¬ 
biamo  davvero  sotto  i  nostri  occhi  due  razze  diverse  c  distinte. 

Per  risolvere  l’ intricato  problema,  che  così  da  vicino  tocca  la  più 
ardua  e  più  alta  questione  della  morfologia  umana  e  quindi  la  base 
fondamentale  sulla  quale  deve  poggiare  1’  etnologia,  ci  siam  riuniti 
in  due  onde  studiare  insieme  il  nuovo  e  interessante  quesito  e  ve¬ 
dere  di  risolverlo  col  maggior  numero  possibile  di  fatti  e  di  raf¬ 
fronti  e  col  minor  contributo  di  teorie  e  di  cabale.  Che  se  a  taluno 
sembreremo  troppo  scettici  nel  concludere,  ad  altri  speriamo  di  non 
sembrare  che  prudenti.  E  troppo  seducente  concludere  da  pochi 
fatti  e  da  pochi  cranii  fabbricare  una  nuova  razza,  ma  troppo  spesso 
queste  facili  compiacenze  sono  punite  all’  indomani  da  nuovi  ma¬ 
teriali  raccolti.  A  noi  basti  il  modesto  compito  di  avere  aggiunto 
una  nuova  pagina  alla  craniologia  e  all’  etnologia  della  Nuova 
Guinea,  sembrandoci  anche  un  dovere  di  fratellanza  nazionale 
quella  “di  illustrare  colla  craniometria  i  ricchi  tesori  messi  insieme 
dalle  immortali  esplorazioni  di  due  grandi  italiani,  il  Beccari  e  il 
D’Albertis. 

Tutti  i  viaggiatori  della  Nuova  Guinea  hanno  già  affermato  più 
volte,  che  in  quell’  isolif  immensa  esistono  tipi  diversi  di  uomini,  e 
il  Mantegazza  nei  suoi  Studi  antropologici  sulla  Nuova  Guinea  ha 
già  citate  e  discusse  le  opinioni  del  Beccari  su  questo  proposito. 
Senza  entrare  oggi  in  inutili  ripetizioni,  basti  il  dire  che  fin  qui 
era  universalmente  assentito,  che  la  razza  principale  e  quasi  unica 
era  la  papuana,  e  che  se  questa  presentava  qua  e  là  notevoli  dif¬ 
ferenze,  era  per  la  miscela  con  elementi  malesi. 

Qualche  etnologo  troppo  ardito  osava  perfino  ammettere  come 
possibile  l’ incrociamento  con  elementi  ariani  venuti  dall’  India.  Di 
papuani  brachicefali ,  di  negrito-papua ,  parlavano  il  Miclucho-Maclay, 
l’Hamy  e  pochi  altri,  mi  nessuno  osava  affermare  dogmaticamente 
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r  esistenza  di  una  nuova  razza,  della  quale  d’  altronde  non  si  sa¬ 
pevano  o  non  si  potevano  determinare  le  frontiere  naturali. 

Nessun  viaggiatore  però  ha  spinto  tanto  innanzi  la  divisione  dei 
tipi  etnici  quanto  il  D’  Albertis,  tantoché  quasi  in  ogni  tribù  egli 
trova  una  razza  distinta.  Questa  esagerazione  è  però  facile  a  spie¬ 
garsi,  quando  si  pensi  eh’  egli  è  il  primo  europeo,  che  si  sia  avvi¬ 
cinato  alle  origini  del  Fly  Rivcr,  e  penetrando  più  addentro  di  tutti 
nell’  interno  dell’  Isola,  abbia  potuto  vedere  un  numero  maggiore  di 
indigeni.  Convivendo  poi  per  molto  tempo  con  essi,  egli  ha  potuto 
cogliere  anche  quelle  piccole  differenze,  che  possono  e  devono  essere 
sfuggite  a  chi  visitava  la  Nuova  Guinea  in  furia  e  in  fretta.  Que¬ 
sto  fatto  è  tra  i  più  elementari,  che  governano  il  pensiero  umano 
e  dirigono  lo  spirito  di  osservazione.  Un  chinese,  che  attraversa  in 
ferrovia  tutta  1’  Europa,  dice  sempre  di  non  aver  veduto  che  euro¬ 
pei;  mentre  un  lombardo,  che  sia  vissuto  lunghi  anni  in  Lombar¬ 
dia  e  che  ne  abbia  visitato  tutte  le  città,  trova  per  avventura  qual¬ 
che  carattere  distintivo  tra  bergamaschi  c  milanesi  c  tra  questi  e 
i  comaschi  e  i  pavesi. 

Il  D’ Albertis  non  pretende  certo  ad  etnologo  o  a  craniologo,  ma 
la  sua  opinione  sulle  razze  della  Nuova  Guinea  deve  sempre  ser¬ 
vire  come  punto  di  partenza,  non  foss’  altro  che  come  un  capo-saldo 
storico.  Ora  egli  afferma  che  nel  Fly  Ri  ver  vi  sono  diverse  razze 
che  si  sono  diversamente  frammischiate  fra  di  loro.  A  Kiwai  egli 
trova  gente  prognata  con  piccole  teste  rotonde ,  fronte  bassa  e  molto 
stretta,  zigomi  e  archi  sopraccigliari  molto  pronunziati  e  temporali 
eccessivamente  depressi.  A  sole  cinquanta  miglia  da  Kiwai,  nel- 
1’  Isola  Canoe,  trova  cranii  di  tipo  prognato,  ma  molto  diverso  dal 
primo,  col  cranio  appianato  al  vertice,  molto  lungo,  fronte  sfuggente, 
mancanza  di  archi  sopraccigliari,  e  temporali  meno  depressi  che 
nel  tipo  precedente.  Nell’  intèrno  trova  crani  di  un  terzo  tipo,  orto- 
gnato,  piccolo,  con  fronte  alta  e  quasi  perpendicolare,  zigomi  poco 
pronunciati,  archi  sopraccigliari  deboli,  temporali  poco  depressi,  cra¬ 
nio  molto  lungo  ma  non  molto  appianato  (1). 

Le  conseguenze  di  questo  nostro  lavoro  saranno  poco  diverse  dal 
concetto  abbozzato  dal  D’  Albertis  in  termini  vaghi,  ma  che  pur  si 
approssimano  al  vero.  Abbiamo,  cioè,  potuto  constatare  nella  nuova 
raccolta  craniologica  cranii  dello  stesso  tipo,  sebbene  più  piccoli,  di 

(1)  L.  M.  D’Albeiitis,  New  Guinea.  What  1  did  and  what  1  saw.  Londou, 
1880,  voi.  11,  pag.  376. 

Archivio  per  l'Antrop.  e  J'Etuol. 
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quelli  da  noi  trovati  nelle  Isole  Misori,  altri  brachicefali  e  di  forme 
delicate,  che  formano  un  nuovo  tipo,  e  una  terza  serie  che  possono 
considerarsi  intermedii,  per  1’  indice  cefalico,  fra  le  due  forme  più 
opposte. 

Prima  di  passare  alle  nostre  misure  e  ai  nostri  studii  approssi¬ 
mativi  ci  sia  concesso  mettere  di  fronte  le  descrizioni  del  nuovo  tipo 
brachicefalo  e  in  fine  1’  altra  già  data  da  noi  per  i  cranii  delle  Isole 
Misori. 


Cranio  brachicefalo  della  Nuova  Guinea 

Cranio  piccolo,  brachicefalo,  poco  alto,  a  contorni  dolci  e  con  attac¬ 
chi  muscolari  talora  debolissimi.  Prognatismo  mascellare  notevole. 

Fronte  fuggente  all’ indietro  e  di  mediocre  larghezza,  .con  talora  solo 
un  accenno  debolissimo  di  archi  sopraccigliari.  Apofìsi  mastoidi 
piccole  e  foro  occipitale  più  indietro  che  nelle  razze  alte.  Gobbe 
parietali  molto  pronunciate  e  spinte  molto  all’  indietro. 

Suture  piuttosto  semplici. 

Orbite  molto  grandi,  subrotonde,  ben  diverse  dalle  negre.  Zigomi 
alquanto  sporgenti. 

Ossa  nasali  strette  e  ben  conformate,  spine  nasali  ben  pronunciate. 

Mascella  inferiore  gentile,  denti  spesso  grandi,  mento  piccolo  e  sfug¬ 
gente.  Arcate  alveolari  mezzanamente  paraboliche. 

Tipo  muscolarmente  piuttosto  debole,  assai  meno  pitecoide  del  tipo 
negro  e  dell’  australiano,  molto  simile  al  negritico. 


Cranio  delle  Isole  Misori 

Cranio  piccolo,  ma  non  piccolissimo,  stenoipsocefalico,  più  poliedrico 
che  ovale,  con  squame  temporali  molto  piatte  c  molto  lunghe, 
parietali  in  forma  di  sella,  avvallati  cioè  anteriormente,  e  gobbe 
molto  pronunciate,  fronte  stretta,  fuggente  all’  indietro,  attacchi 
muscolari  mediocri,  apotìsi  mastoidee  in  generale  piccole,  suture 
molto  semplici,  specialmente  la  coronaria.  Foro  occipitale  di  poco 
più  indietro  che  nelle  razze  bianche. 

Arcate  sopraccigliari  molto  forti,  orbite  piccole  e  negroidi,  zigomi 
sporgenti,  naso  di  forma  molto  varia,  grande  distanza  spino-nasale, 
prognatismo  grandissimo,  più  alveolare  che  mascellare.  Mento  pic¬ 
colo  e  sfuggente,  contorno  alveolare  molto  vario,  fra  il  parobolieo 
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o  l'ellittico.  Mascelle  inferiori  a  branche  ascendenti  basse.  Denti 
molari  4  o  5  cuspidi. 

Grandi  differenze  sessuali:  nelle  donne  cranio  quasi  sempre  molto 
più  delicato  e  bello. 

Molta  frequenza  di  caratteri  pitecoidi  o  regressivi,  cioè  processo 
temporo-frontale  diretto  o  indiretto  nel  terzo  dei  casi,  mancanza 
della  spina  nasale,  osso  nasale  unico  o  uno  di  essi  atrofico,  ossa 
epatali  frequenti. 

Tipo  generale  del  cranio  molto  vicino  a  quello  dei  Neocaledonesi  e 
dei  Figiani,  superiore  in  gerarchia  estetica  e  psichica  al  cranio 
australiano,  al  tasmaniano  e  al  negro. 

« 

Si  assottigli  pure  dai  più  scettici  craniologi  l’ importanza  di  queste 
due  descrizioni,  ma  si  dovrà  pure  confessare,  che  esse  rappresen¬ 
tano  due  tipi  craniologici  molto  diversi  e  i  quali  nessuno  antropologo 
oserebbe  dichiarare  di  una  stessa  razza.  Queste  differenze  acquistano 
un  valore  molto  maggiore,  quando  si  pensa  che  la  descrizione  del 
cranio  delle  Isole  Misori  potrebbe  con  leggere  modificazioni  servire 
per  un  cranio  figiano,  per  un  neocaledone  o  per  un  papuano  di  Ba- 
duhubere;  perchè  ad  onta  delle  distanze  che  separano  questi  uomini, 
appartenendo  essi  ad  una  stessa  razza,  ci  presentano  lo  stesso  cranio. 

Ed  ora,  dopo  aver  posto  il  problema  e  segnatine  i  confini,  lasciamo 
le  parole  alle  cifre. 

II 

Premettiamo  le  notizie  storiche  dei  crani. 

I  due  che  portano  i  n.  2G72  e  2673,  sono  quelli  descritti  dal 
D’ Albertis  a  pagina  381,  voi.  Il,  dell’  edizione  inglese  della  sua  opera, 
e  figurati  alla  pag.  seguente  :  provengono  da  Baduhubere,  villaggio 
all’occidente  di  Moatta,  a  poche  miglia  da  questo  luogo  e  dal  mare, 
e  i  cui  abitanti  sono  sempre  in  guerra  coi  Moattiani.  Il  2672  è 
quello  figurato  a  sinistra  di  chi  guarda,  il  2673  è  quello  a  destra. 

I  due  teschi  di  fanciulle,  dai  n.  2632  e  2643,  sono  descritti  e  figu¬ 
rati  a  pag.  179,  il  primo  a  sinistra,  il  secondo  a  destra.  Al  D’ Albertis 
fu  detto  che  erano  della  gènte  dell’  interno  sul  fiume  Kataw,  che  quei 
di  Moatta  chiamano  «  uomini  del  bosco.  » 

I  dodici  crani  dell’  isola  Kiwai  portano  tutti  questo  nome  ;  su  tutti 
inoltre  è  scritto  a  matita  o  a  inchiostro,  A  uti,  che  è  uno  dei  villaggi 
dell’  isola:  mancano  di  tale  indicazione  soltanto  i  n.  2650  e  2652,  che 
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portano  i  numeri  1  e  2,  rispettivamente,  di  mano  del  D’Albertis. 
Dei  quattro  crani  figurati  nella  tavola  a  pag.  143  della  costui  opera, 
sono  riconoscibili  i  due  a  sinistra;  il  superiore  è  il  nostro  n.  2647, 
1’  inferiore  il  n.  2654. 

Dei  due  teselo  di  Canoe  Island,  figurati  dal  D’  Albertis  nella  ta¬ 
vola  a  pag.  40,  quello  a  sinistra  è  il  nostro  n.  2637,  quello  a  destra 
il  n.  2635. 

I  crani  dell’  interno  del  Fly  River  provengono  da  vari  punti.  Quello 
di  ?  n.  2667  e  quello  di  <f  n.  2668  appartengono  a  quegli  scheletri, 
di  cui  il  D’Albertis  parla  a  pag.  100  e  segg.,  e  sono  figurati  nella  ta¬ 
vola  a  pag.  102. 1  quattro,  di  <f  adulti,  dai  n.  2656,  2657,  2664,  2666, 
portano,  i  due  primi  le  indicazioni,  rispettivamente,  Villaggio  abban¬ 
donato  e  Centro-Villaggio  abbandonato ,  i  due  ultimi  soltanto,  oltre  il 
solito  cartello,  i  n.  4  e  3  a  matita.  Il  teschio  di  fanciullo,  n.  2633, 
porta  scritto  Alice  River ,  affluente  del  Fly,  aneli’  esso  risalito  dal 
D’  Albertis  per  un  tratto.  Tutti  gli  altri  hanno  scritto  a  matita  Coc¬ 
chi  (Villaggio  dei).  Il  D’  Albertis  ha  figurato  quattro  di  questi  teschi 
nella  tavola  a  pag.  131.  A  destra,  quello  in  alto  è  il  nostro  n.  2661, 
quello  in  basso  il  n.  2658  ;  a  sinistra,  il  superiore  è  quello  di  fan¬ 
ciullo  n.  2636,  l’ inferiore  quello  di  n.  2642. 

Ecco  alcuni  schiarimenti  riguardo  ai  Prosjietti  craniometrici. 

Nel  I  abbiamo  riunito  tutti  i  crani  maschili,  nel  II  tutti  i  femmi¬ 
nili  e  i  quattro  di  fanciulli;  nell’  uno  e  nell’  altro  abbiamo  dato  minimo , 
media  e  massimo,  esclusi  nel  I  i  due  crani  di  Baduhubere,  nel  II  i 
crani  di  fanciulli.  Quindi  le  serie  di  cui  diamo,  in  questi  due  primi 
Prospetti,  i  limiti  e  le  medie,  sono  composte,  quanto  ai  cf ,  del  gruppo 
dell’  interno'  del  Fly -River  e  di  quello  di  Kiivai,  quanto  alle  ?,  dei 
gruppi  dell’ interno  del  Fly-River,  di  Kiivai  e  di  Canoe-Island.  I  crani 
di  Baduhubere  sono  contrassegnati  dall’  iniziale  B ,  quelli  dell’  interno 
da  un  I,  quelli  di  Kiwai  da  una  K,  quelli  di  Canoe-Island  da  C.  I. 
Diamo  le  medie  di  queste  serie  complessive  unicamente  per  un  possi¬ 
bile  comodo  di  qualche  studioso,  e  avvertiamo  che  le  medie  degl’indici 
sono  tratte  dalle  somme  delle  dimensioni  individuali,  secondo  la  regola 
che  sembra  migliore. 

Nel  Prospetto  III  abbiamo  riprodotto  la  Capacità,  i  tre  Indici  della 
parte  encefalica  e  i  tre  della  parte  faciale  della  testa,  separando  i 
varii  gruppi  e  i  sessi  di  ciascuno. 

Le  7  tabelle  seguenti  (Prospetto  IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX  e  X) 
danno  di  nuovo  i  sette  elementi  più  importanti  coi  quali  è  composto 
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il  Prospetto  III,  cioè  Capacità  e  i  6  Indici,  ma  disposti  serialmente. 
Questa  disposizione,  se  è  immensamente  più  vantaggiosa  ad  una  co¬ 
noscenza  approssimata  delle  serie  morfologiche,  di  quel  che  siano  le 
nudo  medie  aritmetiche,  esige  d’  altra  parte,  come  si  sa,  il  sacrifizio 
dell’  assoluta  esattezza  dei  valori  individuali  (1).  Non  occorre  dire 
che  se  non  abbiamo  dato  le  proporzioni  per  cento  delle  femmine  di 
Kiwai  e  di  Canoe-Island,  è  perchè  ambedue  le  serie  sono  di  tre  crani: 
solo  per  T  Indice  cefalico  (orizzontale)  alle  tre  femmine  di  Canoe- 
Island  si  aggiunge  un  maschio,  adulto,  il  solo  del  gruppo,  e  sul  quale 
non  si  sono  potute  praticare  altre  misurazioni  per  causa  dell’  imma- 
nicatura  e  della  maschera  che  ne  copre  la  faccia.  Non  occorre,  per 
altre  ragioni,  nemmeno  questa  dichiarazione  :  che  se  diamo  le  pro¬ 
porzioni  per  cento  di  serie  anche  di  12,  9  e  7  termini,  lo  facciamo 
non  perchè  da  noi  si  creda  di  rappresentare  proporzioni  di  razza, 
ma  solo  per  fornire  un  dato,  un  punto  di  partenza  a  studi  futuri. 
Nei  vari  Prospetti  delle  serie  abbiamo  unito  ai  maschi  del  gruppo 
dell’  interno  (del  Ply  River)  i  due  di  Baduhubere,  facendo  però  risul¬ 
tare  la  presenza  di  questi  colle  lettere  Bl  Bd,  che  corrispondono  B 1 
al  n.  2672,  B *  al  n.  2673. 

Nel  Prospetto  XI,  finalmente,  abbiamo  raccolto  le  variazioni  to¬ 
tali  (dal  minimo  al  massimo)  che  ciascuno  di  quei  sette  elementi  su¬ 
bisce  in  ciascun  sesso,  nonché  quella  risultante  dall’  unire  i  sessi.  La 
ragione  di  questa  Tabella  sta  nell'  importanza  della  conoscenza  dei 
limiti  tra  i  quali  variano  i  caratteri.  Vero  è  che  quanto  meno  nu¬ 
merose  sono  le  serie,  tanto  meno  i  limiti  loro  hanno  probabilità  di 
essere  vicini  a  quelli,  supposti,  delle  razze  ;  e  non  occorre  che  di¬ 
ciamo,  essere  noi  i  primi  a  riconoscere  1’  insufficienza  delle  nostre 
serie.  Questa  insufficienza  non  ci  dispensa  però  dall’ obbligo  di  pre¬ 
sentare  nella  debita  forma  allo  studioso  ciò  che  egli  senza  dubbio 
cercherebbe,  altrimenti,  nei  precedenti  Prospetti.  Poiché  somiglianza 
e  dissomiglianza  fra  due  serie  di  valori  morfologici  non  può  consi¬ 
stere  in  nuli’  altro  che  nel  quanto  del  ripetersi  dell’  una  nell’  altra, 
e  questo  ripetersi  non  si  può  conoscere  senza  conoscere  i  limiti.  Tac¬ 
ciamo  altre  ovvie  ragioni,  e  altri  scopi  ai  quali  le  tabelle  delle  va¬ 
riazioni  possono  servire.  Abbiamo  creduto  molto  utile  anche  il  dare 
1’  uno  dei  due  estremi  e  la  variazione  ridotti  proporzionalmente,  que- 


(1)  Solo  per  evitare  qualunque  dubbio  al  lettore,  avvertiamo  che  le  divi¬ 
sioni  fatte  nelle  serie  degl’  Indici,  son  formate  così:  quella  del  70,  p.  e.,  com¬ 
prende  i  valori  da  69,51  a  70,50. 
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sto  essendo  il  solo  modo  di  comparare  la  variabilità  dei  caratteri, 
e  per  facilitare  al  lettore  qualunque  comparazione.  Infatti  questa 
sorta  di  riduzioni  si  trova  operata,  nei  pur  troppo  scarsi  materiali 
di  questa  sorta  che  finora  sono  stati  dati  dagli  antropologo  quando 
sopra  uno  degli  estremi,  quando  sulla  variazione.  Si  può  prendere 
come  costante  il  minimo  e  ridurre  il  massimo,  o  viceversa.  Noi  ci  siamo 
attenuti  a  quest’  ultimo  mezzo  e  abbiamo  fatto  il  massimo  =  1000  : 
ciò  per  rendere  comparabili  i  nostri  dati  con  quelli  dei  100  crani  delle 
Isole  Misore.  La  craniometria  dei  quali,  oltre  all’  avere  fornito  per 
altre  vie  molta  materia  ai  calcoli  e  ai  ragionamenti  dell’  egregio  Mor¬ 
selli  nel  suo  lavoro  sulla  Riforma  del  metodo  in  antropologia  (1),  si 
trova  quivi  (Prospetto  L,  pag.  130)  studiata  anche  nelle  sue  varia¬ 
zioni,  e  appunto  col  fare  il  massimo  =  1000. 


(1)  Morselli  Enrico,  Critica  e  riforma  del  metodo  in  Antropologia,  fon¬ 
date  sulle  leggi  statistiche  e  biologiche  dei  valori  seriali  e  sulV  esperimento. 
(Estr.  dagli  Annali  di  Statistica )  Roma,  1880,  pag.  178. 
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Prospetto  I. 


CRANI 


Numero  di  catalogo  del  Cranio  . 

2665 

2649 

2666 

2660 

I. 

K. 

I. 

I. 

CRANIO  CEREBRALE 

M 

Capacità  in  centiin.  cubi  .... 

1503 

1446 

1295 

1213 

/  A  Ant.-post.  mass . 

190 

181 

183 

173 

( 

M 

S  \  B  Trasv.  mass . 

1 36 

142 

129 

129 

S 

i  (]  Front,  min . 

99 

94 

M 

100 

92 

M 

i  1)  Basilo-bregm . 

140 

130 

130 

130 

V,  Lìnea  naso-basilare . 

106 

100  ? 

101 

97 

Indice  cefalico . — 

71,58 

78,45 

70,49 

74,56 

Indice  verticale  ....  —  10j— 

73,08 

71,82 

71,04 

75,14 

Indice  trasver.-verticale  — - I0^  D 

102,91 

m 

91,55 

100,77 

100,77 

1  F  Front,  totale  .  .  \ 

127 

117 

124 

110 

1  G  Pariet . j 

141 

140 

130 

124 

\  >  (mediane) 

107 

j)|  J/  Occipit . ( 

106 

o 

00 

108 

°  J  I  Fronto-oceipit.  .  1 

374 

365 

362 

341 

1  L  Soprauric.  (tras versa) . 

306 

301 

300 

295 

M 

\  M  Orizzont.  totale . 

513 

494 

503 

478 

FACCIA 

M 

N  Biorbit.  esterna . 

108 

106 

110 

104 

(  0  Bizigomatica . 

128  ? 

129 

136 

133 

P  Altezza  totale  . 

88 

86 

84 

84 

|  Indice  faciale . —  “7T" 

68,75? 

66,00 

61,77 

63,15 

M 

f  ()  Larghezza . 

42^5 

39 

41,5 

40.5 

33.5 

s  \ 

B  Altezza . 

34 

32,5 

33 

°f  T  -  100  R 

\  Indice  orbitario . —  — — - 

80, oo 

83,33 

79,51 

82,71 

<d/  Linea  N  S . 

51 

50,5 

53 

49 

*  l 

M 

m 

'■  a  '  Linea  nn . 

28 

26 

31 

22 

:  ,  100  nn 

oj  \  Indice  nasale . —  ^  - 

54,90 

51,49 

58,  io 

44,90 

Angolo  faciale  ofrio -spinale  .  . 

73° 

66°, 5 

70° 

67° 

Angolo  faciale  alveolare . 

67° 

63° 

66° 

62° 

2664 

I. 

2668 

I. 

2669 

K. 

2661 

I. 

1306 

1399 

1377 

1439 

184 

M 

192 

178 

181 

M 

142 

130 

136 

133 

M 

100 

93 

91 

95 

130 

135 

M 

140 

137 

105 

M 

113 

100 

m 

96 

77,n 

m 

67,71 

76,40 

73,n 

70,65 

70,31 

78,65 

75,69 

m 

9 1 ,55 

103,84 

102,94 

103,oo 

121 

117 

121 

125 

124 

133 

136 

M 

145 

113 

M 

120 

113 

110 

358 

370 

370 

M 

380 

297 

293 

303 

312 

500 

511 

496 

493 

108 

107 

104 

106 

140 

131 

134 

131 

92 

92 

84 

88 

65,71 

70,23 

62,68 

67,n 

39,5 

42 

40,5 

39,5 

33,5 

31,5 

32 

31 

84,80 

m 

75,oo 

79,oi 

78,48 

M 

56 

55 

50 

48 

27 

27 

24 

27 

48,21 

49,09 

48,oo 

56,25 

70° 

67° 

65° 

70° 

62° 

61° 

61° 

63° 

26; 

i 

134 

18; 

128 

81 

13( 

io: 

69 

71 

101 

111 


13 

io: 

35 

29 

49'; 


10 

13 

4 

6i| 

4 

a| 

s 

9 

dw 

à) 


< 


(1)  La  capacità  di  questo  cranio  non  è  misurata  direttamente,  per  cagione  di  grandi  rotture  eh  esso  pr  j 

(2)  Anche  questa  capacità  e  calcolata  nel  modo  clic  sopra. 


É1TRIA 


■ài 

2656 

2640 

2647 

2648 

2645 

2670 

2652 

2650 

2653 

2639 

2672 

2673 

Ili  .limo 

Media 

Mass. 

I. 

K. 

K. 

I. 

I. 

I. 

K. 

K. 

K. 

K. 

B. 

B. 

(2) 

m 

4 

1321 

1020 

1382 

1365 

1192 

1487 

1230 

1186 

1323 

1189 

1310 

1240 

1020 

1312 

1503 

180 

167 

181 

181 

172 

187 

173 

m 

161 

181 

176 

195 

178 

161 

179 

192 

I 

126 

125 

140 

136 

127 

136 

134 

135 

132 

135 

129 

135 

124 

133 

142 

I 

91  ? 

m 

84 

92 

90 

90 

88 

96 

92 

95 

95 

100 

90 

84 

92,5 

100 

1 

133 

m 

126 

132 

134 

131 

133 

138 

128 

134 

m 

126 

136 

130 

126 

132 

140 

< 

99 

97 

97 

100 

98 

101 

98 

99 

107 

m 

96 

105 

96 

96 

101 

113 

7ji2 

70, oo 

7  4,85 

77,34 

75,13 

73,83 

72,72 

77 ,45 

M 

83,85 

72,92 

76,70 

66,15 

75,84 

67,71 

74,24 

83^5 

f|  23 

73,88 

75,15 

72,92 

74,03 

76,16 

71,12 

M 

79,77 

79,50 

74,03 

71,58 

69,74 

73,03 

69,23 

73,70 

79,77 

6. *2 

105,55 

100,80 

94,28 

98,53 

103,15 

97,79 

102,98 

94,81 

101,51 

93,33 

105,42 

96,29 

91,55 

09,28 

105,64 

} 

120 

115 

125 

123 

111 

120 

122 

m 

104 

125 

118 

125 

114 

104 

119 

130 

1 

133 

117 

126 

140 

125 

144 

123 

m 

116 

118 

128 

133 

131 

116 

129 

145 

l 

m 

102 

104 

110 

103 

111 

116 

110 

115 

104 

104 

125 

114 

102 

109 

120 

M 

111 

3j 

355 

336 

361 

3G6 

347 

380 

ooo 

335 

347 

350 

383 

359 

335 

358 

380 

g| 

2 

285 

296 

304 

292 

300 

306 

288 

297 

m 

282 

293 

287 

282 

297 

316 

«1 

2 

m 

459 

503 

493 

474 

512 

489 

464 

495 

483 

518 

501 

459 

491 

513 

ni 

M 

l| 

104  ? 

100 

97 

101 

100 

110 

104 

109 

105 

102 

113 

110 

97 

105 

110 

1 

2 

124 

m 

122 

134 

125  ? 

133 

m 

122 

136 

131 

125 

138 

134  ? 

122 

130,9 

144 

M 

m 

90 

85 

82 

80  ? 

83 

88 

87 

94 

87 

80 

103 

87 

80 

86,7 

94 

'v  58 

2 

68,55 

67,21 

59,70? 

66,40? 

66,16 

71,31 

69,n 

66,n 

64,oo 

74,63 

64,92? 

60,90 

69,41 

72,58 

39 

38 

m 

36 

37,5 

37,5 

38 

39 

41 

42 

39,5 

43,5 

41,5 

36 

39,6 

42,5 

34 

30 

in 

29,5 

30 

34 

33,5 

31 

34,5 

M 

35,5 

30 

35,5 

35 

29,5 

32,5 

35,5 

'j  57 

87,18 

78,05 

81,93 

80, oo 

M 

90,66 

88,15 

79,48 

84,24 

84,52 

75,94 

81,61 

84,33 

75,oo 

81,99 

90,66 

M 

m 

45,5 

a 

54 

47 

48 

52 

50 

53 

51 

56 

55  ? 

4o,5 

58 

50 

51,3 

56 

H  ó 

26,5 

25 

24 

27,5 

23 

28 

28 

25 

2 

25,5 

30 

27 

22 

26 

31 

135 

49,07 

53,19 

50, oo 

52,88 

46,oo 

52,83 

54,90 

44,64 

2 

56,05 

51,72 

54,oo 

40,74 

48,45 

58,65 

m 

M 

m 

0 

■  65° 

63° 

65° 

74° 

73° 

67° 

70° 

66° 

75° 

63° 

61° 

63° 

63° 

68°, 5 

75° 

M 

m 

62° 

69° 

f> 

61° 

57° 

61° 

09° 

62°  | 

61° 

60° 

61° 

64° 

55° 

54° 

1 

55° 

55° 

11  olla  formula  del  Le  Bon,  V=4 


4-  n,  in  cui  M  è  la  media  dei  3  diam.,  ed  w  ==  —  del  termine  preced. 


h 


1  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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Prospetto  II.  O  1  i  A.  IN  I 


Numeri  di  catalogo  del  Cranio  . 

2646 

2658 

2642 

2663 

2651 

2659 

2655 

I. 

I. 

I. 

I. 

I. 

I. 

I. 

CRANIO  CEREBRALE 

Capacità  in  centim.  cubi  .... 

1141 

m 

1107  (2) 

1156 

1281 

1170 

1165 

1251 

M 

/  A  Ant.-post.  mass . 

173 

177 

170 

181 

171 

179 

178 

B\  B  Trasv.  mass . 

126 

m 

125 

130 

129 

129 

127 

128 

g)  G  Front,  min . 

90 

94 

m 

88 

94 

90 

93 

91 

f 

\  D  Basilo-breg . 

125 

126 

124 

133 

m 

190 

1 

125 

130  ì 

Jf,  Tiinpfl.  naso-basiln, re, . 

93 

72,33 

102 

95 

100 

93 

101 

101 

Indice  cefalico  .  • . — 

111 

70,62 

76,47 

71,26 

75,44 

70,94 

71,91  : 

Indice  verticale . =  i 

72,25 

71,18 

72,94 

73,47 

71,34 

69,83 

73,03 

Indice  trasv.-verticale  .  =  -—jf— 

99,20 

100,80 

95,38 

M 

103,io 

94,57 

98,42 

101,56 

M 

111 

m 

I  F  Front,  totale  .  .  1 

126 

112 

123 

122 

124 

112 

124 

M 

l  G  Pariet . f 

126 

120 

124 

129 

125 

128 

121 

i  >  (mediane) 

m 

M 

«  *  H  Occipit . 1 

93 

101 

107 

129 

103 

110 

117 

U  ,  1 

M 

°j  I  Fronto-occipit.  .  1 

345 

333 

354 

370 

352 

350 

362 

f  L  Soprauric.  (trasversa)  .  . 

295 

m 

276 

280 

289 

290 

280 

294 

m 

M 

\  M  Orizzout.  totale . 

472 

468 

475 

499 

477 

484 

485 

FACCIA 

N  Biorbit.  esterna . 

98 

105 

m 

94 

!  ’  104 

101 

104 

103 

feci 

lìl 

M 

cS  J 

_i(  0  Bizigomatica . 

119 

119 

113 

124 

121 

130 

126 

P  Altezza,  totale . 

82 

68,90 

2 

85 

83 

85 

83 

85  f 

Indice  faciale . — 10^  P 

2 

M 

75,22 

|  66,93 

70,24 

63,84 

67,46 

111 

M 

40 

l  Q  Larghezza . 

36 

40 

37 

40 

38 

42,5 

O  V 

B  Altezza . 

31,5 

32,5 

34,5 

36 

33 

35 

34 

°f  r  ...  ■  100  R 

\  Indice  orbitario . —  — — 

87,49 

81,25 

93,24 

90, oo 

86,84 

82,35 

85,oo  | 

o  (  Linea  N  S . 

49,5 

m 

46 

50 

49 

51 

51 

50 

il 

M 

111 

25,5  | 
51,00 1 

a?  Linea  nn . 

29,5 

M 

59,60 

27 

23 

26,5 

54,08 

25,5 

50, oo 

24 

aff  T  ..  -,  100 nn 

ti  'y  IiiQic©  nasale . = 

58,69 

111 

46,oo 

47,05 

Angolo-faciale  ofrio-spinale  .  .  . 

75° 

M 

77° 

69° 

74° 

66° 

66° 

68° 

M 

63°  ‘ 

Angolo-faciale  alveolare . 

63° 

2 

62° 

69° 

61° 

62° 

(1)  Questo  è  uno  flei  5  crani  tuttora  immanicati,  ma  la  maschera  gli  si  è  disfatta.  Ha  il  n.  2.>S3  de  I 

(2)  La  cubatura  era  stata  prima  praticata  pigiando  poco  il  piombo  a  cagione  delle  rotture  del  cranio  ^ 
e  precisamente  aggiungendo  ai  10(50  ottenuti  direttamente,  altri  33  c.  c.  Legato  poi  con  li  lo  metallico  i  f 

(3)  Questo  cranio  presenta  sinostosi  della  coronale  e  di  quasi  tutta  la  sagittale. 


ETRIA 


— - 

— 

. . 

j - 

FANC 

1  U  L  L  1 

2644 

2667 

2635 

2637 

X  (i) 

Minimo 

Media 

Massimo 

2633(3) 

2636 

2643 

2632 

K. 

I. 

C.  I. 

C.  I 

C  I. 

Sesso  1 

Sesso  % 

? 

9 

5-6  an. 

ll-12an. 

12-13  an. 

12-13  an. 

I. 

I. 

K. 

K. 

M 

1224 

1171 

1342 

1174 

1140 

1107 

1203 

1342 

1298 

1124 

1209 

1122 

. 

M 

m 

165 

181 

163 

162 

167 

162 

171,5 

181 

164 

168 

165 

170 

136 

129 

M 

145 

139 

135 

125 

132 

145 

134 

118 

131 

117 

M 

M 

93 

93 

95 

95 

94 

88 

92,5 

95 

84 

89 

93 

92 

M 

\  130 

125 

135 

123 

129 

122 

127 

135 

126 

117 

128 

126 

M 

i  96 

100 

103 

96 

101 

91? 

98 

103 

80 

88 

87 

93 

M 

82,85 

7 1 ,20 

88,96 

85,80 

80,84 

70,62 

76,93 

88,96 

81,70 

70,23 

79,39 

68,82 

m 

M 

r  78,78 

69,05 

82,82 

75,92 

77,24 

69,05 

74,22 

82,82 

76,82 

69.64 

77,57 

73,53 

1 95,59 

96,90 

93,10 

m 

88,49 

95,53 

88,49 

96,48 

103,10 

94,02 

99,15 

97,70 

107,69 

115 

118 

119 

113 

117 

112 

119 

126 

126 

120 

118 

120 

1  125 

124 

120 

m 

in 

118 

111 

123 

129 

133 

129 

131 

116 

103 

111 

98 

103 

103 

93 

106 

129 

104 

103 

103? 

105 

1  343 

353 

337 

m 

327 

338 

327 

347 

370 

363 

352 

352? 

341 

M 

|  312 

285 

321 

290 

287 

276 

293 

321 

313 

275 

296 

280 

!  475 

490 

475 

m 

468 

470 

468 

478 

499 

471 

458 

• 

468 

460 

M 

101 

104 

101 

106 

104 

94 

102,4 

106 

84 

91 

97 

95 

128 

119 

128 

123 

127 

113 

122,4 

130 

100 

107 

110 

111 

>  M 

M 

M 

89 

85 

81? 

89 

89 

81 

84,5 

89 

69 

70 

73 

81 

1  (69,53 

71,43 

m 

63,28? 

72,35 

70,08 

63,28? 

68,90 

75,22 

69,oo 

65,12 

66,36 

72,97 

Il  38 

38,5 

39 

39 

39 

36 

38,7 

42,5 

34,5 

34,5 

35 

36 

?  (33,5 

m 

M 

34 

30 

37 

35,5 

30 

33,7 

37 

32 

32 

33 

34 

138,15 

111 

M 

88,31 

76,92 

94,87 

91,02 

76,92 

87,26 

94,87 

92,75 

92,75 

94,28 

94,44 

M 

-  49 

49 

49? 

51,5 

49,0 

46 

49,3 

51,5 

37 

40 

48 

43 

»!  29 

25 

24 

26 

25 

23 

25,8 

29,5 

19 

23 

22,5 

21 

*39,18 

51,02 

48,98? 

50,19 

51,02 

46,00 

52,25 

59,ao 

51,35 

57,50 

46,87 

48,83 

|  67° 

7ìo 

2 

m 

63° 

2 

63° 

69° 

77° 

85° 

72° 

69° 

73° 

l  60° 

66° 

1 

2 

m 

58° 

2 

58° 

62° 

69° 

77° 

70° 

63" 

68° 

'e 

odo  un  altro  cranio,  e  per  mezzo  di  una  proporzione,  si  era  ottenuto  la  cifra  molto  approssimativa  di  1098, 
('|  piombo  normalmente,  si  è  avuta  la  cifra  ehe  sopra. 
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Capacità  c  Indici 


Prospetto  III. 


N.°c  sesso 

Capacità 

INDICI 

del  cranio 

in  cent,  cubi 

cef. 

orizzont. 

cef. 

verticale 

cef. 

trasv.vert. 

faciale 

orbitario 

,  nasale 

\ 

Gruppo  deirinterno  (del  Fly  Iti  ver) 

2665  tf 

M 

1503 

71,58 

73,68 

102,94 

68,75? 

80, 00 

54,90 

2666  <? 

1295 

70,49 

71,04 

100,77 

61,77 

79,51 

58,49 

2660  cr 

1213 

74,56 

75,14 

100,77 

63,15 

82,71 

44,90 

2664  ,? 

1306 

M 

77,n 

^0,65 

m 

91,55 

65,71 

V 

84,80 

48,21 

2668 

1399 

m 

67,71 

70,31 

103,84 

M 

70,23 

m 

75,oo 

49,09 

2661  c? 

1439 

73,47 

75,69 

103,oo 

67,17 

78,48 

56,25 

2671 

1349 

69,94 

71,04 

101,56 

68,18 

83,12 

m 

40,71 

2662  & 

1272 

68,13 

71,97 

M 

105,64 

m 

60,90 

85,oo 

52,53 

2657  & 

ni 

1191 

71,42 

m 

69,23 

96,92 

64,58 

78,57 

M 

58,65  | 

2656  <? 

1321 

70, 00 

73,88 

1 05,55 

? 

87,18 

49,07 

2648  & 

1365 

75,13 

74,03 

98,53 

59,70? 

80, oo 

52,88 

2645  d* 

1192 

73,83 

M 

76,16 

103,15 

66,40  ? 

M 

90,66 

46,00 

2670  <? 

1487 

72,72 

71,12 

97,79 

66,10 

88,15 

52,83 

2646  ? 

1141 

72.83 

72,25 

99,20 

68,90 

87,49 

M 

59,60 

2658? 

m 

1107 

in 

70,62 

71,18 

100,80 

? 

m 

81,25 

58,09 

2642? 

1156 

M 

76,47 

72,94 

95,38 

M 

75,22 

M 

93,24 

m 

46,00 

2663? 

M 

1281 

71,20 

M 

73,47 

M 

103,10 

66,93 

90, oo 

54,08 

2651  ? 

1170 

75,44 

71,34 

m 

94,57 

70,24 

86,84 

50, oo 

2659? 

1165 

70,94 

69,83 

98,42 

m 

63,84 

82,35 

47.05 

2655? 

1251 

71,91 

73,03 

101,56 

67,46 

85,00 

51,00 

2667? 

1171 

7 1 ,26 

m 

69,05 

96,90 

71,43 

88,31 

51,02  j 
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N.°  e  sesso 

Capacità 

IUDICI 

del  cranio 

in  cent,  cubi 

cef. 

orizzont. 

cef. 

verticale 

cef. 

trasv.vert. 

faciale 

orbitario 

nasale 

Grani 

di  Baduh  ubere 

2672  c f  (iv) 

1310 

66,15 

69,74 

1 05,42 

74,03 

81,01 

51,72 

2673  (f  (B2) 

1246 

75,84 

73,03 

96,29 

64,92? 

84,33 

54,oo 

Gruppo  di 

Kiwai 

_ 

2639  c? 

1189 

76,70 

m 

71,58 

93,33 

64,00 

m 

75,94 

M 

56,05 

2640  ff 

m 

1020 

74,85 

75,45 

100,80 

68,55 

78,95 

53,19 

2647  c f 

1382 

77,34 

72,92 

94,28 

67,21 

81,93 

50, oo 

2649  (f 

M 

1440 

78,45 

71,82 

m 

91,55 

66,06 

83,33 

51,49 

2650  (f 

1186 

M 

83,85 

79,50 

94,81 

69,n 

84,24 

m  f 

44,04 

2652  tf 

1230 

77,45 

M 

79,77 

M 

1 02,98 

71,31 

^  9^48 

54,90 

2653  (f 

1323 

m 

72,92 

74,03 

101,51 

66,41 

84,52 

?  ! 

2654  <? 

1382 

80,11 

7  0,50 

94,32 

M 

72,58 

M 

84,61 

48,oo 

2669 

1377 

76,40 

78,65 

102,94 

m 

62,68 

79,01 

48,oo 

2638? 

1230 

81,70 

78,18 

95,53 

68,90 

M 

93,15 

m 

49,oo 

2641  ? 

M 

1285 

m 

79,29 

m 

74,55? 

m 

94,02  ? 

m 

68,04 

m 

84,21 

56,52 

2644  ? 

m 

1224 

M 

82,85 

M 

78,78 

M 

95,59 

M 

69,53 

88,15 

M 

59,18 

Gruppo  di  Canoe-Island 

2579  (f 

_ 

76,13 

_ 

_ 

_ 

— 

2635? 

M 

1342 

M 

88,90 

M 

82,82 

93,10 

m 

63,28? 

m 

76,92 

m 

48,98? 

2637? 

1174 

85,80 

m 

75,92 

m 

88,49 

M 

72,35 

M 

94,87 

50,49 

2583? 

m 

1140 

m 

80,84 

77,24 

M 

95,53 

70,08 

91,02 

M 

51,02 
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Prospetto  IV. 


Capacità 

cubica 

del  Cranio 

NUMERO  EFFETTIVO 

PROPORZIONI  PER  CENTO 

Gruppo 
dell’  interno 

Gruppo 
di  K i w a i 

r,  CD 

g.g'g 

Sr  cs  cs 

Gruppo 
dell’ interno 

Gruppo 
di  Kiwai 

M 

F 

M  e  F 

M 

F 

M  e  F 

F 

M 

F 

M  o  F 

M 

M  e  F 

1001-1050 

1 

1 

Hd 

8,3 

1051-1100 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

1101-1150 

2 

2 

•  • 

•  • 

1 

25 

8,7 

•  • 

•  • 

1151-1200 

2 

4 

G 

9 

2 

1 

13,3 

50 

26,1 

22,2 

16,7 

1201-1250 

2  B5 

•  • 

2 

1 

2 

3 

•  • 

13,3 

.  • 

8,7 

11,1 

25,0 

1251-1300 

2 

2 

4 

•  • 

1 

1 

•  • 

13,3 

25 

17,4 

•  • 

8,3 

1301-1350 

4  B’ 

4 

1 

1 

1 

26y) 

17,4 

H,i 

8,3 

1351-1400 

2 

• 

2 

3 

3 

13,3 

8,7 

33,3 

25,0 

1401-1450 

1 

1 

1 

1 

6,7 

4,3 

11,1 

8,3 

1451-1500 

1 

1 

6,7 

4,3 

Sopra  1500 

1 

1 

6,7 

4,3 

Somme 

15 

8 

23 

9 

3 

12 

3 

100,o 

100,o 

!00,o 

100,o 

100,o 
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Prospetto  V. 


Indice 

cefalico 

orizzonta 

NUMERO 

effettivo 

PROPORZIONI  PER  CENTO 

Gruppo 
dell’  interno 

Gruppo 
di  Kiwai 

Gruppo 
di  Canoe 
Island 

Gruppo 

dell’interno 

Gruppo 
di  Kiwai 

1 

M 

F 

M  e  F 

M 

F 

M  c  F 

M 

F 

M  e  F 

M 

Me  f| 

66 

1  B’ 

1 

6,7 

4,4 

67 

.  * 

.  • 

•  • 

.  . 

68 

2 

2 

13,3 

8,7 

69 

.  . 

•  . 

•  • 

•  . 

70 

3 

3 

20,0 

13,0 

71 

1 

4 

5 

6,7 

50,0 

21,7 

72 

1 

1 

2 

6,7 

12,5 

8,7 

73 

2 

1 

3 

1 

1 

13,3 

12,5 

13,0 

H,1 

8,3 

74 

1 

. 

1 

• 

• 

•  • 

6,7 

•  • 

4,4 

•  • 

•  • 

75 

o 

Jmi 

1 

3 

1 

1 

13,3 

12,5 

13,0 

H,1 

8,3 

76 

1  B= 

I 

2 

1 

1 

1  c f 

6,7 

12,5 

8,7 

H,1 

8,3 

77 

1 

1 

3 

3 

6,7 

4,4 

33,3 

25,0 

78 

1 

l 

H,i 

8,3 

79 

. 

1 

1 

•  • 

8,3 

80 

I 

.  . 

1 

H,i 

8,3 

81 

1  ? 

•  • 

•  • 

82 

• 

• 

1 

1 

•  • 

•  • 

8,3 

83 

. 

• 

1 

1 

•  • 

•  • 

8,3 

84 

1 

1 

•  • 

H,i 

8,3 

85 

•  • 

86 

1  ? 

87 

•  • 

88 

•  • 

89 

1  ? 

Somme 

15 

8 

23 

9 

3 

12 

4 

100,0 

100,o 

100,0 

100,o 

!  00, o 
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Prospetto  VI. 


Indice 

cefalico 

verticale 

NUMERO  EFFETTIVO 

PROPORZIONI  PER  CENTO 

Gruppo 
dell’ interno 

Gruppo 
di  K i w a i 

Gruppo 

di  Canoe 

Island 

Gruppo 

deirinterno 

Gruppo 
di  Kiwai 

M 

F 

M  e  F 

M 

F 

M  e  F 

F 

M 

F 

M  e  F 

M 

M  e  F 

69 

1 

1 

2 

6,7 

12,5 

8,7 

70 

2  B' 

1 

3 

13,3 

12,5 

13 

71 

4 

2 

6 

26,6 

25,0 

26,i 

72 

1 

1 

2 

2 

2 

6,7 

12,5 

8,7 

22,2 

16,7 

,  73 

1  B2 

3 

4 

i 

i 

6,7 

37,5 

17,4 

1 1 

8,3 

74 

3 

3 

1 

i 

20,0 

13 

11,1 

8,3 

75 

1 

1 

1 

1 

2 

6,7 

4,3 

H,i 

16,7 

76 

9 

2 

1 

•  • 

1 

1 

13,3 

8,7 

11,1 

8,3 

77 

1 

•  • 

•  • 

78 

•  ■ 

1 

1 

•  • 

•  • 

8,3 

79 

2 

1 

3 

•  • 

22,2 

25,0 

80 

1 

1 

•  • 

H,i 

8,3 

81 

•  • 

81 

•  • 

83 

1 

Somme 

15 

8 

23 

9 

3 

12 

3 

100,o 

/ 

100,o 

o 

© 

"o 

>— • 

o 

© 

100,o 
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Prospetto  VII. 


Indice 

cefalico 

tras.-vert. 

NUMERO  EFFETTIVO 

PROPORZIONI  PER  CENTO 

Gruppo 
dell’  interno 

Gruppo 
di  K i \v a i 

Gruppo  ; 

di  Canoe 

Island  1 

Gruppo 
dell’ interno 

Gruppo 
di  Kiwai 

M 

F 

M  e  F 

M 

F 

M  e  F 

F 

M 

F 

1 

M  e  F 

M 

M  e  F 

88 

1 

89 

.  • 

90 

•  • 

«  91 

•  • 

92 

1 

1 

1 

1 

•  • 

6,7 

4,3 

11,1 

8,3 

93 

•  • 

1 

1 

1 

•  • 

•  ■ 

11,1 

8,3 

94 

•  - 

o 

1 

3 

' 

.  . 

•  • 

•  • 

2*  9 

25,0 

95 

o 

hi 

9 

1 

•  • 

1 

•  • 

25,0 

8,7 

H,1 

8,3 

96 

1  B: 

•  • 

1 

•  • 

2 

2 

1 

6,7 

•  • 

4,3 

•  • 

16,7 

97 

1 

1 

2 

•  • 

6,7 

12,5 

8,7 

•  • 

•  • 

98 

1 

1 

2 

•  • 

•  • 

6,7 

12,5 

8,7 

•  • 

• 

99 

1 

1 

2 

•  • 

6,7 

12,5 

8,7 

•  • 

•  • 

!  00 

•  • 

101 

2 

1 

3 

1 

; 

1 

13,2 

12,5 

13,0 

H,1 

8,3 

102 

1 

1 

2 

ì 

1 

6,7 

12,5 

8,7 

H,1 

8,3 

103 

8 

1 

4 

2 

2 

20,0 

12,5 

17,4 

22,2 

16,7 

104 

1 

1 

6,7 

4,3 

105 

1  B> 

1 

6,7 

4,3 

106 

2 

2 

13,2 

8,7 

8onmne 

15 

8 

23 

9 

o 

12 

3 

100,o 

100,o 

1 00, o 

100,o 

100,o 

Archivio  per  l'Antrop  o  l’Etnol 
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Prospetto  Vili. 


Indice 

faciale 

NUMERO 

EFFETTIVO 

PROPORZIONI  PER  CENTO 

Gruppo 
dell'  interno 

Gruppo 
di  K i w a i 

Gruppo 

di  Canoe 

Island 

Gruppo 
dell'  interno 

Gruppo 
di  Kiwai 

M 

F 

M  fi  F 

M 

F 

M  e  F 

F 

M 

l 

F 

M  e  F 

M 

M  c  F 

60 

1 

1 

M 

4,8 

61 

1 

1 

7,1 

4,8 

62 

1 

1 

7,1 

4,8 

63 

1 

1 

1 

1 

1 

7,1 

4,8 

11,1 

8,3 

64 

•  • 

ì 

1 

1 

1 

•  • 

•  • 

14,3 

4,8 

11,1 

8,3 

65 

2  B‘ 

•  • 

2 

•  • 

•  • 

•  • 

14,3 

•  • 

9,5 

•  • 

•  • 

66 

3 

•  • 

3 

1 

1 

•  • 

21,4 

•  • 

14,3 

11,1 

8,3 

67 

1 

2 

3 

2 

2 

•  • 

7,1 

28,6 

14,3 

22,2 

16,7 

68 

1 

•  ■ 

1 

•  • 

•  • 

•  • 

7,1 

•  • 

4,8 

•  •  fr 

•  • 

69 

1 

1 

2 

2 

2 

4 

•  • 

7,1 

14,3 

9,5 

22,2 

33,3 

70 

1 

1 

2 

•  • 

1 

1 

1 

7,1 

14,3 

9,5 

•  ■ 

8,J 

71 

•  • 

1 

1 

1 

1 

•  • 

•  • 

14,3 

4,s 

41,1 

8,3 

72 

•  • 

1 

.  . 

73 

1 

1 

11,1 

8,3 

74 

.  • 

•  • 

•  . 

75 

1  B‘ 

1 

2 

7,1 

14,3 

9,5 

Somme 

14 

7 

21 

9 

3 

12 

3 

100,o 

100,o 

100,o 

100,o 

100,0 
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Prospetto  IX. 


Indice 

orbitario 

NUMERO 

EFFETTIVO 

PROPORZIONI  PER  CENTO 

Gruppo 
dell’  interno 

Gruppo 
di  K i w a i 

Gruppo 

di  Canoe 

Island 

Gruppo 
dell’ in  terno 

Gruppo 
di  Kiwai 

- 

M 

F 

M  e  F 

M 

F 

M  e  F 

F 

M 

F 

M  e  F 

M 

M  e  F 

75 

1 

1 

6,7 

4,3 

7G 

•  • 

•  • 

1 

1 

•  • 

11,1 

8,3 

77 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

1 

78 

1 

4 

•  • 

•  • 

6,7 

4,3 

•  • 

•  • 

79 

1 

1 

3 

3 

6,7 

4,3 

33,3 

25,0 

80 

8 

3 

•  • 

' 

•  • 

20,0 

13,0 

•  • 

.  •  • 

81 

•  • 

1 

i 

•  • 

•  • 

•  • 

12,5 

4,3 

• 

•  • 

82 

1  B’ 

1 

2 

1 

1 

6,7 

12,5 

8,7 

11,1 

8,3 

83 

2 

•  • 

2 

1 

1 

13,3 

•  • 

8,7 

H,i 

8,3 

84 

1  B2 

•  • 

1 

1 

1 

2 

6,7 

•  • 

4,3 

11,1 

16,7 

85 

2 

1 

Q 

O 

2 

•  • 

2 

13,3 

12,5 

13,0 

22, 2 

16,7 

86 

•  • 

87 

1 

a 

émi 

8 

6,7 

25,0 

13,0 

•  • 

88 

1 

1 

2 

1 

1 

6,7 

12,5 

8,7 

8,3 

89 

•  • 

90 

•  • 

1 

l 

•  • 

•  • 

-  • 

12,5 

4,3 

91 

1 

•  ■ 

1 

•  . 

•  • 

1 

6,7 

•  • 

4,3 

•  • 

92 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

93 

1 

1 

l 

1 

•  • 

12,5 

4,3 

8,3 

94 

•  • 

95 

1 

Somme 

15 

8 

23 

9 

3 

12 

3 

100,o 

100,0 

100,o 

100,o 

100,J 
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Prospetto  X. 


Indice 

nasale 

NUMERO  EFFETTIVO 

PROPORZIONI  PER  CENTO 

Gruppo 
del!’  interno 

Gruppo 
di  K i w a i 

Gruppo  ! 
di  Canoe  1 
Island  ' 

Gruppo 
dell’  interno 

Gruppo 
di  Ivi w ai 

j  M 

F 

M  e  F 

M 

F 

M  e  F 

|  F 

M 

F 

McF 

M 

M  e  F 

41 

1 

1 

6,7 

4,3 

42 

•  • 

*  N 

•  • 

•  • 

43 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

44 

•  • 

•  • 

1 

•  • 

* 

•  • 

*45 

1 

1 

1 

1 

| 

6,7 

4,3 

12,5 

9,i 

46 

1 

1 

2 

•  • 

1 

•  • 

6,7 

12,5 

8,7 

•  • 

•  • 

47 

•  •- 

I 

1 

•  • 

•  • 

•  • 

12,5 

4,3 

•  • 

•  • 

48 

1 

.  . 

1 

2 

2 

6,7 

•  • 

4,3 

25,0 

18,1 

49 

2 

.  . 

2 

•  • 

1 

1 

1 

13,3 

•  • 

8,7 

•  • 

9,1 

50 

•  • 

1 

1 

1 

•  • 

1 

* 

•  • 

12,5 

4,3 

12,5 

9,1 

51 

•  • 

2 

1 

1 

•  • 

1 

2 

•  • 

25,0 

8,7 

12,5 

9,1 

52 

1  B’ 

.  . 

2 

•  • 

•  • 

•  • 

6,7 

•  • 

4,3 

•  • 

•  • 

53 

3 

.  • 

3 

1 

•  • 

1 

20,0 

•  • 

13,0 

12,5 

9,1 

54 

1  B: 

1 

2 

•  • 

•  • 

•  • 

6,7 

12  5 

8,7 

•  • 

•  • 

55 

1 

.  . 

1 

1 

•  • 

I 

6,7 

4,3 

12,5 

9,1 

56 

1 

.  • 

1 

1 

•  • 

1 

6,7 

4,3 

12,5 

9,1 

57 

•  • 

.  • 

•  • 

1 

1 

9,1 

58 

1 

■  •  . 

1 

•  • 

•  • 

6,7 

_ 

4,3 

■  • 

59 

1 

I 

2 

1 

I 

6,7 

12,5 

8,7 

9,i 

60 

1 

1 

12,5 

4,3 

Somme 

15 

8 

23 

8 

3 

11 

3 

1 00, o 

100,o 

100,0 

100,o 

100,0 
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Tari  azioni  della  Capacità  e  dei  sei  Indici 


Prospetto  XI. 


Gruppo 

DELL 

’  INTERNO 

Gruppo  di 

Kiwai 

Min. 

Mass. 

Fatto  il  mass. 
=  1000 

Min. 

Mass. 

Fatto  il  mass. 
=  1000 

minimo 

variaz. 

minimo 

variaz. 

13  cf 

1191 

1503 

792 

208 

9  cf 

1020 

1446 

705 

295 

Capacità  in  cen¬ 
timetri  cubi,  . 

8? 

1107 

1281 

— 

— 

3? 

1224 

1285 

— 

— 

c fé? 

1107 

1503 

737 

263 

cf  O? 

1020 

1446 

705 

295 

'13 

67,71 

77,17 

877 

123 

9  cf 

72,92 

83,85 

869 

131 

j  cef.  orizzont. 

8? 

70,02 

76,47 

924 

76 

3? 

79,29 

82,  ss 

— 

— 

f  |  - 

,cf  c2 

67,71 

77,17 

877 

123 

cf  e? 

72,92 

83,85 

869 

131 

| 

'13  <? 

09,23 

76,10 

909 

91 

9  cf 

71,58 

79,77 

897 

103 

cef.  verticale 

8? 

69,05 

73,47 

— 

— 

32 

74,55? 

78,78 

— 

— 

( 

(fé? 

09,05 

76,10 

907 

93 

cf  e? 

7 1 ,58 

79,77 

897 

103 

H 

'13  cf 

91,55 

105,04 

867 

133 

9  cf 

91,55 

102,98 

889 

111 

0 

ceftras.vert. 

8? 

94,57 

103,10 

— 

— 

32 

94,02? 

95,59 

— 

— 

H 

/ 

cf  e? 

91 ,55 

105,04 

867 

133 

cf  e2 

91,55 

102,98 

889 

Ili 

fi 

\ 

! 

'12  cf 

60/jo 

70,23 

867 

133 

9  cf 

62,68 

72,58 

864 

1 36 

& 

faciale  .... 

|  7? 

63,84 

75,22 

849 

151 

3? 

68,64 

69,53 

— 

— 

H 

.cf  e? 

60,90 

75,22 

810 

190 

cf  e2 

62,68 

72,58 

864 

136 

'13  <? 

75,00 

9(1,66 

827 

173 

9  cf 

75,94 

84,01 

898 

102 

orbitario.  .  . 

8? 

81,25 

93,24 

— 

— 

32 

84, si 

93,15 

910 

90 

cf  e? 

75,00 

93,24 

804 

196 

cf  e2 

75,94 

93,15 

815 

185 

nasale  .... 

'13  ^ 

40,74 

58,65 

695 

305 

8  cf 

44,64 

56,05 

796 

204 

J  8? 

46,00 

59,60 

— 

— 

3? 

49,00 

59,18 

— 

— 

i 

cf  e? 

40,74 

59,60 

684 

316 

cf  e? 

44,64 

59,18 

754 

246 
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2  ,f  m  Baduhup.ere 

Gruppo  di  Canoe  Island 

Fatto  il  mass. 

Fatto  il  mass. 

=  1000 

i=.  1000 

min. 

mass. 

min. 

mass. 

minimo 

variaz. 

minimo 

variaz. 

Capacitàin  cent.cubi 

1246 

1310 

951 

49 

3? 

1140 

1342 

849 

151 

1 

76,13 

— 

cf?  856 

144 

/  cef.  orizzontale  . 

66,15 

75,81 

872 

128 

/ 

3? 

80,84 

88,90 

909 

91 

l  cef.  Verticale  .  . 

o\ 

69,74 

73,03 

955 

45 

3? 

75,92 

82,82 

917 

83 

m  /  cef.  trasv.  vertic. 

96,29 

105,42 

913 

87 

3? 

88,49 

95,53 

926 

74 

z  1  faciale . 

64,92? 

74,03 

870? 

130? 

3? 

63,28? 

72,35 

875? 

125? 

'  orbitario . 

81,01 

84,33 

968 

32 

3? 

76,92 

94,87 

811 

189 

\  nasale . 

51,72 

54,00 

958 

42 

3? 

48,98’ 

51,02 

960? 

40? 

IV 

CONFRONTO  DEI  VARI  GRUPPI  FRA  LORO 


Principiamo  coi  dati  craniometrici. 

Sappiamo  bene  che  le  nostre  serie  sono  troppo  scarse  perchè  si 
possa  contare  con  alquanta  probabilità  sopra  una  grande  prossimità 
dei  loro  estremi  e  dei  loro  gruppi  più  numerosi  agli  estremi  e  ai 
gruppi  tipici  delle  popolazioni  dalle  quali  provengono.  La  loro  irre¬ 
golarità  poi  non  maraviglierà  nessuno,  il  quale  sappia  quanto  spesso 
sono  irregolari  anche  serie  ben  altrimenti  numerose  che  le  nostre. 
Ci  contentiamo  di  considerare,  quanto  a  questi  risultati  craniome¬ 
trici,  come  alquanto  probabile  soltanto  la  posizione  del  maggior  nu¬ 
mero  delle  due  serie  meno  ristrette,  cioè  quelle  delVinterno  e  di  Kiioai. 

Capacità  cubica.  Nel  Gruppo  dell’  interno  troviamo  che  i  maschi 
salgono  200  c.  c.  più  in  alto  delle  femmine  ;  6  su  8  di  queste  fini¬ 
scono  dove  i  maschi  cominciano  (1151-1200):  anzi,  esattamente,  sono 
inferiori  al  minimo  dei  maschi.  Anche  nel  gruppo  di  Kiwai  le  fem¬ 
mine  si  mostrano  inferiori  ai  maschi.  Nelle  serie  bisessuali  quello  dei 
due  gruppi  che  si  mostra  superiore,  è  quello  di  Kiwai  per  la  fre- 
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quenza  tra  1350  e  1450;  non  però  per  l’estensione  oltre  questo 

limite. 

I  due  maschi  di  Baduhubere  non  occupano  una  posizione  punto 
notevole. 

Indice  cefalico  orizzontale.  Tra  quelli  dell’  interno  le  femmine  hanno, 
in  complesso,  indice  più  alto  dei  maschi,  solo  perchè  nessuna  scende 
sotto  a  71  ;  del  resto  4  su  8  femmine  e  7  su  13  maschi  passano 
quella  cifra.  I  due  di  Baduhubere  distano  uno  dall’  altro  di  9,69. 
Nel  gruppo  di  Kiwai  le  femmine  stanno  più  insù  dei  maschi. 

Nella  serie  bisessuale  questo  gruppo  è  chiaramente  più  elevato  di 

quello  dell’  interno  :  infatti  quest’  ultimo  ha  12  su  21  casi  al  di  sotto 

del  minimo  di  Kiwai,  e  quello  di  Kiwai  ne  ha  3  al  pari  e  6  su  12 

> 

al  di  sopra  del  massimo  dell’  altro.  E  permesso  il  ritenere  questa 
differenza  tra  i  due  gruppi  come  corrispondente,  salvo  certamente 
un  più  o  un  meno,  ad  una  differenza  tra  le  popolazioni  rispettive. 

I  crani  di  Canoe-Island  mostrano  qui  una  delle  loro  maggiori  par¬ 
ticolarità.  Delle  3  femmine  la  più  bassa  è  già  di  4  unità  sopra  al 
massimo  del  gruppo  dell’  interno,  e  la  più  alta  gli  sta  sopra  di  12 
unità.  Due  di  esse  passano  anche  il  gruppo  di  Kiwai,  e  la  più  alta 
precisamente  di  5  unità.  Il  maschio  però  differisce,  e  non  poco  :  ò 
subdolicocefalo,  inferiore  di  5  unità  alla  femmina  più  bassa,  di  13 
alla  più  alta;  non  esce  dal  Gruppo  dell’ interno  e  rispetto  a  quello 
di  Kiwai  è  basso. 

Non  entreremo  in  osservazioni  e  induzioni  circa  gli  altri  crani 
coperti  nella  faccia  con  maschera  e  immanicati  alla  maniera  che  il 
D’ Albertis  ritiene  propria  di  Canoe-Island  (1),  oltre  che  portanti 
appunto  questa  indicazione.  Ma  verremmo  meno  al  nostro  compito, 
se  non  tenessimo  conto  di  uno  di  questi  teschi,  col  n.  2581  (del 
Catalogo  Etnologico),  alcuni  caratteri  del  quale  saltano  all’  occhio. 

L’  età  sua  è  data  dallo  stato  della  dentatura.  E  nella  mascella 
e  nella  mandibola  persistevano  tutti  i  denti  di  latte,  meno  un  in¬ 
cisivo  inferiore  ;  3  dei  4  primi  molari  permanenti  sono  giunti  al 
livello  definitivo  ;  da  un  lato  solo  può  vedersi  che  i  secondi  molari 
hanno  appena  aperto  1’  alveolo. 

Lo  confronteremo  col  cranio  di  fanciullo  del  Villaggio  dei  Coc¬ 
chi,  n.  2636.  Quanto  al  quale,  nella  mascella  la  prima  dentizione 
aveva  ceduto  il  posto  a  denti  permanenti,  giunti  al  livello  defini¬ 
tivo,  eccetto  che  persistevano  i  secondi  molari  (di  latte)  ;  i  primi 


(1)  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  379. 
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molari  definitivi  erano  già  usati  da  tempo  ;  i  secondi  erano  già  as¬ 
sai  infuori  ;  gli  alveoli  dei  terzi  sono  aperti.  Manca  la  mandibola  (1). 

Il  diam.  ant.  post,  massimo  del  teschio  di  fanciullo  di  Canoe- 
Island,  n.  258 1,  non  si  può  conoscere  a  cagione,  come  si  ò  detto, 
della  maschera.  È  dunque  impedita  la  conoscenza  diretta  del  suo 
Indice  cefalico.  Si  può  però  determinare  quest’indice  con  bastante 
approssimazione,  mettendo  in  rapporto  il  diam.  trasverso  massimo 
con  altre  dimensioni  longitudinali  o  oblique  e  determinando  per  vie 
indirette  il  diam.  ant.  post,  massimo. 


Dal  Punto  alveolare  al  Lambda  (A) . 

»  »  Basion . 

Dall’estremo  ant.  dell’Apofisi  zigomatica  al  Lam¬ 
bda  {B) . 

Diam.  trasv.  mass . 

100  Diam.  trasv.  inass. 

A  . . 

100  Diam.  trasv.  mass. 

B  . 


In  proiezione  orizzontale  parallela  al  Piano  condilo-alveolare  : 

Lunghezza  totale . 

Dalla  Glabella . I 

[indietro 

Dal  punto  più  ant.  del  2«  molare  deciduo  ) 

Differenza  tra  questa  proiezione  e  il  diametro  ant. 
post,  mass . 

Diam.  ant.-post.  mass . 

Indice  cefalico  (orizzontale) . 


Cranio 
di  Fanciullo 
di 

Canoe  Island 
N.  2581 

Cranio 
di  Fanciullo 
del 

Villaggio  dei  Cocchi 
N.  2636 

185 

185 

83 

88 

142 

141 

121 

118 

65,40 

63,78 

85,21 

83,68 

176 

180 

163 

ì  159 

— 

3  ? 

5 

162  ? 

168 

74,69? 

70,23 

(1)  Quella  con  cui  il  cranio  è  figurato  nella  tavola  a  pag.  131,  voi.  II  dei- 
fi  opera  del  D’ Àlbertis,  non  ò  la  sua.  Delle  mandibole  che  andavano  unite  ai 
crani,  all’  infuori  di  tre  che  lo  hanno  di  certo,  le  altre  non  hanno  forse  nessuna 
il  loro  cranio  corrispondente.  Il  D’  Àlbertis  ha  voluto  figurare  i  teschi  quali  li 
aveva  ricevuti  dagl’  indigeni. 
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Poche  parole  di  schiarimento.  L ’  avere  supposto  che  nella  situa¬ 
zione  indicata  nel  Prospetto  il  piano  verticale  tangente  alla  Glabella 
sia  anche  tangente,  davanti,  ai  secondi  molari  decidui,  non  è  arri¬ 
schiato.  Infatti  in  crani,  nei  quali  la  dentizione  trovasi  allo  stesso 
stadio  che  nel  cranio  in  questione,  il  detto  piano  riesce  perfino  tan¬ 
gente,  davanti,  al  1°  molare  deciduo,  e  in  altri  passa  a  metà  di 
questo  dente;  in  crani  forniti  dei  premolari  (quindi  di  maggiore  età) 
passa  davanti  ad  ambi  gli  alveoli  di  questi  ;  nel  cranio  del  Villaggio 
dei  Cocchi,  sebbene  fossero  già  assai  sviluppati  anche  i  secondi  mo¬ 
lari  permanenti,  passa  2  mm.  discosto,  davanti,  dallo  stesso  2°  mo¬ 
lare  deciduo.  Se  invece  di  162  mm.,  cifra  che  a  noi  pare  dover 
essere  inferiore  anzi  che  superiore  al  vero,  il  diam.  ant.  post,  fosse 
di  165,  T  Indice  scenderebbe  a  73,33. 

Dunque  in  questo  Gruppo  di  Canoe  Island  insieme  a  tre  crani  ri¬ 
solutamente  brachicefali  ve  n’ è  uno  subdolicocefalo  e  uno  dolico¬ 
cefalo. 

Indice  cefalico  verticale.  Mette  conto  di  osservare  soltanto  nelle 
serie  bisessuali  la  differenza  tra  i  due  principali  gruppi.  Mentre  in 
quello  dell’  interno,  che  ha  Indice  orizzontale  più  alto,  10  su  21  casi 
(esclusi  i  due  crani  di  Baduhubere)  non  passano  il  71,  il  Gruppo  di 
Kiwai  è  tutto  sopra  a  questa  cifra.  Anche  le  tre  femmine  di  Canoe 
Island  stanno  in  alto,  e  la  più  alta  è  appunto  la  più  brachicefala. 

Indice  cefalico  trasverso-verticale.  Le  3  femmine  di  Kiwai  stanno 
fra  94  e  96  ;  4  maschi  si  scostano  notevolmente  dagli  altri,  stando 
fra  101  e  103  :  quelle  3  femmine  hanno  tutte  un  Indice  orizzontale 
alquanto  più  alto  di  quei  maschi.  Questi  non  sono,  in  ordine  di 
bassezza  deir  Indice  orizzontale,  precisamente  i  4  primi,  ma  sono 
il  1°,  2°,  3°  e  6°,  concordanza  tuttavia  notevole. 

Tra  quelli  dell’  interno  e  quelli  di  Kiwai,  in  serie  bisessuali,  si 
vede  che  mentre  fra  i  primi  ve  n’ha  12  su  21  al  di  sopra  di  100, 
e  che  vanno  fino  a  106  ;  soli  4  su  12  dei  secondi  (i  4  <?  di  cui  so¬ 
pra)  passano  quel  limite,  e  fermandosi  a  103. 

Anche  in.  quest’  Indice  i  due  crani  di  Baduhubere  si  scostano 
1’  uno  dall’  altro  circa  quanto  nell’  Indice  orizzontale  :  precisamente 
di  9,13.  Il  più  alto  è  appunto  il  dolicocefalo.  Le  3  femmine  di 
Kiwai  sono  basse:  la  mezzana  per  Indice  orizzontale  (85,80)  scende 
di  4  sotto  a  tutte  le  serie  (88,49). 

Indice  faciale.  Nel  Gruppo  dell’  interno  4  su  7  femmine  stanno 
sopra  68,  mentre  questo  limite  è  passato  da  2  soli  su  12  maschi. 
Confrontando  i  due  gruppi,  al  solito,  nelle  serie  bisessuali,  quello  di 

Archivio  per  l'Antrop.  e  l'Ltnol. 
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Kiwai  passa  il  limite  ora  detto  con  7  su  12  casi  ;  quello  dell’in¬ 
terno  lo  passa  con  6  su  19. 

Dunque  il  gruppo  che  conta  un  maggior  numero  d’ Indici  cefalici 
(orizzontali)  elevati,  si  distingue  per  un  maggior  numero  di  faccie 
lunghe.  Noteremo  solo,  che  nei  crani  che  danno  5  sui  7  casi  di 
Kiwai,  e  nei  crani  che  danno  3  sui  6  casi  dell’  interno,  superiori 
a  68,  l’ Indice  cefalico  è  sopra  la  mediana  del  gruppo  rispettivo.  Ma 
ciò  non  vuol  dir  nulla.  Lo  studio  della  concordanza  o  proporziona¬ 
lità  fra  i  vari  caratteri  morfologici  non  solo  dell’  intero  corpo  umano, 
ma  dello  stesso  ignudo  cranio,  è  quasi  totalmente  ancora  da  fare. 

I  due  crani  di  Baduhubere  sono  discosti  di  10,  delle  femmine»  di 
Canoe  Island  gli  estremi  distano  di  9. 

Indice  orbitario.  Questo  Indice  dà  anche  qui  prova  della  sua  solita 

variabilità,  poiché  in  questi  38  crani  varia  di  della  larghezza,  e 

va’,  esattamente,  da  75  a  94,87.  In  ambedue  i  gruppi  principali  le 
femmine  hanno,  secondo  la  norma  che  sembra  generale,  1’  indice  più 
elevato  dei  maschi.  Infatti  in  quello  dell’interno  5  su  8  femmine 
superano  10  su  13  maschi;  e  le  3  femmine  di  Kiwai  passano  6  su  9 
maschi.  La  differenza  tra  le  serie  bisessuali  consiste  in  ciò,  che  11 
su  21  di  quella  dell’ interno  stanno  sopra  a  8  su  12  di  quella  di 
Kiwai.  Due  femmine  di  Canoe  Island  distano  di  18. 

Indice  nasale.  Gli  estremi  son  dati  dal  Gruppo  dell’interno:  41 
un  cT,  59.60  una  ?.  Merita  appena  di  notare  che  delle  3  femmine  di 
Kiwai  2  passano  tutti  i  maschi  del  proprio  gruppo.  Si  può  osser¬ 
vare,  che  i  quattro  indici  superiori  a  56  nel  Gruppo  dell’  interno 
sono  dati  da  crani  con  Indice  cefalico  da  70,49  a  72,83:  però  que¬ 
st’  Indice  è  di  82,85  nella  femmina  di  Kiwai  che  dà  59,18;  che  nelle 
3  femmine  di  Canoe  Island  il  nasale  è  relativamente  basso  e  appunto 
in  ragione  inversa  di  quello  cefalico. 

Adesso  accenneremo  qualche  cosa  di  quei  caratteri,  che  non  si 
sottopongono  alle  misure.  Paragoniamo  i  due  gruppi  principali,  del- 
l’ interno  e  di  Kiwai. 

Abbiamo  già  fatto  notare  come  essi  differiscano  per  le  proporzioni 
delle  due  massime  dimensioni  della  faccia  :  in  quello  di  Kiwai  vi  è 
un  maggior  numero  di  faccio  lunghe.  Altra  differenza,  importante  per 
la  fisonomia,  sta  nella  regione  nasale.  Nei  teschi  di  Kiwai  vi  è  un 
maggior  numero  di  ossa  nasali  lunghe  e  dirette  più  in  avanti.  Nel 
cranio  <?,  n.  2669,  il  dorso  del  naso  dista  pochi  gradi  dall’  oriz- 
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zontale.  S’  intende  come  una  tale  struttura  sia  una  condizione  per 
il  naso  aquilino.  Questa  conformazione  del  naso  è  indicata  più  volte 
dal  D’  Albertis  nelle  popolazioni,  alle  quali  egli  crede  appartenere 
questi  crani. 

Nel  Gruppo  dell’  interno  le  ossa  nasali  non  sono  però  nè  brevi  nè 
depresse,  in  quei  gradi  e  con  quella  frequenza  die  in  altre  popola¬ 
zioni  negre  e  negroidi.  In  confronto  coi  crani  di  Kiwai  noi  non  vi 
troviamo  che  un  divario  di  frequenza  e  grado. 


V 

CONFRONTO  COI  100  CRANI  DELLA  BAIA  DEL  GEELWINK 

Questi  crani  sono,  come  abbiamo  detto,  quelli  studiati  da  uno  di 
noi  (1).  Il  confronto  dei  vari  gruppi  di  cui  noi  trattiamo,  con  quei  100 
crani,  verrà  fatto  sulla  distribuzione  seriale  dei  valori.  Codesta  distri¬ 
buzione  per  tre  dei  caratteri  di  quei  crani  è  studiata  dal  Morselli  nel 
citato  suo  lavoro  (2),  dal  quale  la  prendiamo. 

Capacità  cubica.  Le  nostre  serie  sessuali  sono  tanto  scarse,  che  ter¬ 
remo  conto,  per  questo  come  per  gli  altri  caratteri,  solo  delle  serie 
dei  sessi  riuniti.  La  simile  serie  per  la  capacità  dei  crani  della  Baia 
del  Geelwink  è  data  dal  Morselli  nel  suo  Prospetto  XXIX.  Facciamo 
il  raffronto  servendoci,  per  i  due  gruppi  più  numerosi,  delle  propor¬ 
zioni  percentuali,  nella  seguente  tabella: 


(1)  Mantegazza,  Studi  antropologici  ed  etnografici  sulla  Nuova  Guinea , 
in  questo  Archivio ,  1877. 

(2)  Morselli  E.,  Critica  e  riforma  del  metodo  irì  Antropologia ,  negli  An¬ 
nali  di  Statistica,  1880. 
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Crani 
della  Baia 

del  Geelwink 

Gruppo 
dell’  interno 
(del  Fly  River) 

Gruppo 

di  Kiwai 

3  ? 

di  Canoe 

Island 

2  <f 
di 

Badiih  ubere 

1001-1050 

8,3 

1051-1100 

2 

.  .  . 

1101-1150 

3 

9,5 

.  .  . 

1 

1151-1200 

3 

28,o 

16,7 

1 

1201-1250 

14 

4,7 

25,0 

.  .  . 

1 

1251-1300 

18 

19,o 

8,3 

.  .  . 

.  .  . 

1301-1350 

8 

14,3 

8,3 

•1 

1 

1351-1400 

16 

9,5 

25,o 

1401-1450 

18 

4  7 

8,3 

1451-1500 

3 

4,7 

1501-1550 

7 

4,7 

1551-1600 

7 

1601-1650 

.  .  . 

1651-1700 

.  .  . 

1701-1750 

1 

Somme 

100  (ioo=ioo) 

100  (21  =  100) 

100(12=  100) 

3 

2 

Questa  tabella  dimostra  quel  fatto,  che  può  giudicarsi  anche  colla 
sola  ispezione,  la  piccolezza  cioè  del  maggior  numero  dei  crani  del  no¬ 
stro  Gruppo  dell' interno  a  confronto  di  quelli  della  Baia  del  Geelwink. 
Il  52  %  di  questi  ultimi  sta  soprai  1350,  mentre  soli  23, G  dei  primi 
passano  la  detta  cifra  :  o  in  altra  maniera,  il  limite  che  comprende 
la  metà  (a  rigore  meno,  cioè  48  su  100)  dei  crani  delle  Isole  Misore, 
comprende  i  tre  quarti  (76,4  su  100)  dei  crani  dell’  interno  del  Fly 
River.  Questo  risultato  apparisce  ancora  più  significativo  se  si  tien 
conto  della  proporzione  dei  sessi  nelle  due  serie  paragonate.  Si  può 
supporre  che  tra  le  50  femmine  della  Baia  del  Geelwink  figurino  al¬ 
cuni  maschi,  e  non  ammettere  il  caso  reciproco,  che  tra  i  50  maschi 
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figurino  alcune  femmine.  Tuttavia  non  si  può  credere  che  il  numero 
dei  maschi  messi  tra  le  femmine  sia  di  11  o  12,  c  che  perciò  i  ma¬ 
schi  formino  un  po'  più  del  60  %  della  serie.  Nel  nostro  Gruppo  del- 
1’  interno,  invece,  tale  è  la  proporzione  dei  maschi  (13  su  21):  e  si 
noti  che,  eccetto  il  n.  2656,  i  crani  da  noi  giudicati  maschili  of¬ 
frono  in  alto  grado  i  caratteri  del  sesso. 

Quanto  al  gruppo  di  Kiwai,  si  noti  che  esso  pure  passa  con 

solo  i-  dei  casi  quel  limite  (1350),  oltre  il  quale,  come  abbiam  ve¬ 
duto,  sta  il  52  %  dei  crani  delle  Misore.  Ciò  avviene  ad  onta  che 

3 

i  maschi  di  Kiwai  formino  i  —  della  serie  bisessuale  (9  <?,  3  ?). 

Ambi  i  crani  di  Baduhubere,  ma  uno  specialmente,  il  n.  2672, 
cadono  in  quel  tratto,  dove  stanno  i  gruppi  più  numerosi  della  se¬ 
rie  delle  Misore. 

Indice  cefalico  orizzontale.  Il  Morselli  dà  le  due  serie  sessuali  dei 
crani  delle  Misore  nel  suo  Prospetto  XXVI.  Noi  le  riuniamo. 
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Crani 
della  Baia 
del  Geelwink 

Gruppo 

dell’interno 

Gruppo 
di  Kiwai 

Crani 
di  Canoe 
Island 

2  <f 
di 

Baduluibere 

1 

1 

1 

2 

1 

4 

10 

9,5 

17 

.  .  . 

10 

14,3 

8 

23,8 

• 

15 

9,5 

9 

14,3 

8,3 

9 

4,7 

.  .  . 

6 

14,3 

8,3 

1  Fanciullo 

5 

4,7 

8,3 

1  <f 

1 

.  .  . 

4,7 

25,0 

.  .  . 

1 

8,3 

•  .  . 

1 

• 

8,3 

.  .  . 

8,3 

.  .  . 

•.  .  . 

1  9 

8,3 

.  .  . 

8,3 

.  .  . 

■ 

8,3 

1  9 

1  9 

100  (ìoo  =ioo) 

100  (21  =  100) 

100  (12  =  100) 

5 

2 
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Nel  nostro  Gruppo  dell’  interno,  a  confronto  della  serie  delle  Isole 
Misore,  sono  un  poco  più  frequenti  alcune  cifre  elevate.  Infatti  vi 
abbiamo,  al  di  sopra  dell’indice  di  71,  un  poco  più  della  metà 
dei  casi  (52,2):  nella  serie  della  Baia  del  Geelwink  si  ha  solo  il 
47  per  100.  Si  può  notare  inoltre  che  quel  gruppo  comincia  al  di 
sopra  del  9  %,  e  7  indici  dopo,  di  quella  serie.  Queste  due  diffe¬ 
renze  però,  stante  la  ristrettezza  del  gruppo  del  Fly,  non  possono 
ritenersi  come  alquanto  probabili  anche  per  la  popolazione  rappre¬ 
sentata  da  quest’  ultimo. 

Concediamo  invece  tale  probabilità  di  differenza  per  la  popola¬ 
zione  da  cui  vengono  i  crani  di  Kiwai.  Poiché  la  serie  data  da 
questi  comincia  al  di  là  del  69  %,  e  gravita  col  suo  centro  verso 
1’  estremo  superiore,  della  serie  delle  Misore. 

I  due  crani  di  Baduhubere  hanno  pochi  casi  eguali  e,  rispetti¬ 
vamente,  inferiori  o  superiori  nell’  ultima  serie  detta. 


Indice  cefalico  verticale. 


Crani 

della  Baia 

del  Geelwink 

Grappo 

dell’ interno 

Gruppo 

di  Kiwai 

3  ? 

di  Canoe 

Island 

2  c? 
di 

Baduhubere 

66 

4 

67 

1 

68 

4 

69 

12 

9,5 

70 

11 

9,5 

1 

71 

18 

28,0 

72 

10 

9,5 

16,7 

73 

10 

14,3 

8,3 

1 

74 

10 

14,3 

8,3 

75 

8 

4,7 

16,7 

76 

8 

9,5 

8,3 

1 

77 

2 

•  •  . 

1 

78 

2 

8,3 

•  .  . 

79 

25,0 

•  .  . 

80 

8,3 

•  •  • 

81 

•  •  « 

82 

.  •  . 

83 

1 

Somme 

100(ioo=ioo) 

100  (21  =100) 

100(12=  100) 

3 

2- 
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Qui  vediamo  una  notevole  concordanza  tra  i  crani  dell’  interno 
del  Fly  e  quelli  della  Baia  del  Geelwink.  Vediamo  una  differenza, 
invece,  notevole  tra  questi  e  quelli  di  Kiwai.  La  differenza  consiste 
nello  stare  il  50  °/o  dei  primi  affatto  sotto  ai  secondi. 

I  due  crani  di  Baduhubcre  cadono  per  1’  appunto  verso  il  mezzo 
della  serie  delle  Misore. 

Passiamo  a  dare  alcune  misure  ed  una  breve  descrizione  della  te¬ 
sta  conservata  nell’  alcool  e  della  quale  il  D’ Albertis  dà  una  buona 
figura  alla  pag.  284  della  sua  opera. 

VI 

TESTA  CONSERVATA  NELL’ALCOOL  DI  UN  UOMO. GIOVANE 
dell’interno  DEL  FLY  RIVER 


4 

Misure 

Circonferenza  della  testa .  540  min. 

Diametro  ant.  post,  mass . 180 

»  trasv.  mass . 151 

Indice  cefalico . 83,88 

Fronte  :  altezza  massima . 66  mm. 

»  larghezza  »  131 

»  »  minima . 107 


Altezza  dalla  faccia  (dalla  radice  dei  capelli  al 

punto  alveolare  :  distanza  reale)  .  .  .  .  149 

Lunghezza  totale  del  viso  (dalla  radice  dei  ca¬ 
pelli  al  punto  mentale:  distanza  verticale)  185 


Diametro  bizigomatico . 141 

Dal  trago  all’  angolo  esterno  dell'  occhio.  .  .  80 

Naso  :  lunghezza . 46  min. 

»  larghezza . 39 

Indice  nasale . 84,78 

Larghezza  palpebrale . 30  mm. 

Lunghezza  delle  sopracciglia . 51 

Distanza  fra  le  medesime . 23 

Larghezza  della  bocca . 54 

Altezza  spino-alveolare . 20 

Angolo  ofrio-spinale . 62° 


La  radice  del  naso  è  poco  incavata,  le  aperture  palpebrali  e  le 
sopracciglia  sono  rialzate  all’  esterno.  Ciglia  lunghe  c  spesse,  non  così 
le  sopracciglia.  Barba  crespa  ;  appena  abbozzate  le  fedine;  baffi  folti 


NUOVI  STUDI  CRANIOLOGICI  SULLA  NUOVA  GUINEA  183 

ma  corti  ;  pizzo  (barba  del  mento)  biforcato  :  i  più  lunghi  peli  pas¬ 
sano  di  poco  i  10  centimetri.  I  capelli  sono  aneli’  essi  crespi,  e  pre¬ 
sentano  un’  acconciatura  molto  singolare.  Sono  stati  divisi  in  59  cioc¬ 
che,  ciascuna  appoggiata  ad  un  fusto  di  rotang  più  lungo  dei  capelli  ; 
sui  capelli  e  sul  fusto  sono  poi  state  avvolte  strettamente  delle  stri- 
scie  di  rotang.  Ne  sono  risultati  59  rotoli,  0  altro  che  vogliasi  chia¬ 
marli,  grossi  alla  base  meno  di  1  cm.  e  man  mano  assottigliantisi, 
che  1’  individuo  portava  cadenti  all’  indietro.  Disfatto  uno  di  questi 
rotoli,  si  è  trovato  che  i  capelli  sono  notabilmente  più  chiari,  di  co¬ 
lore,  nella  parte  coperta  che  non  alla  base  dove  sono  scoperti  ;  che  la 
loro  lunghezza  è  di  38  cm.  e  che  il  fusto  di  rotang  li  sorpassa  di  al¬ 
tri  22  cm.  Il  colore  così  dei  peli  come  dei  capelli  è  il  nero. 

Gli  orecchi  hanno  i  lobuli  perforati,  anzi  quello  del  sinistro  è 
anche  strappato  :  il  foro  del  destro  ha  un  diametro  verticale  di 
circa  16  mm. 

Due  pezzi  di  giunco  (?)  posti  uno  davanti  all’  altro,  alla  distanza 
di  circa  4  mm.,  e  lunghi  quasi  7  cm.,  traversano  le  pinne  e  il  setto 
nasali.  L ’  anteriore  doveva,  anche  nel  vivo,  distare  orizzontalmente 
dalla  punta  del  naso  meno  di  1  cm. 

Se  ci  domandiamo  a  quale  tra  le  razze  che  si  crede  di  conoscere, 
debba  ascriversi  1’  uomo  cui  appartenne  questa  testa,  non  si  trova 
una  risposta  sicura.  L’ Indice  cefalico  non  va  d’  accordo  coi  capelli. 
E  giusto  che  la  cifra  di  83,88  si  faccia  discendere  a  81,60  per  il 
cranio,  come  ha  fatto  il  Broca  (1).  Ma  ridotta  anche  così,  essa  supera 
i  massimi  conosciuti  della  razza  papua.  I  4  crani  fra  i  135  del- 
l’ Isola  Misore  studiati  dal  Dr.  A.  B.  Meyer,  che  gli  dettero  gl’in¬ 
dici  più  elevati,  misurati  col  metodo  di  Ihering,  quando  furono  mi¬ 
surati  dal  Topinard  col  metodo  ordinario,  dettero  74,7,  76,4,  78 
e  80  (2).  I  capelli,  invece,  di  questa  testa  sono  ben  lontani,  per  la 
loro  lunghezza,  da  quelli  che  si  dicono  propni  ueile  razze  negri 
tiche,  e  vanno  d’  accordo  con  quelli  dei  Papua. 

VII 

Si  può  concordare  colla  maggior  parte  delle  affermazioni  del  D’Al- 
bertis,  relative  ai  caratteri  dei  teschi  da  lui  raccolti  ed  espresse  a 
pag.  377  e  segg.  della  sua  opera.  Bisogna  tuttavia  ravvicinare  alcuni 

(1)  Bulletins  già  citati,  1880,  pag.  214. 

(2)  Bulletins,  ecc.,  1880,  pag.  354. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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fatti,  per  vedere  come  certe  deduzioni  riescano  meno  chiare  e  sem¬ 
plici  di  quello  che  a  tutta  prima  si  crederebbe. 

L’  ardito  viaggiatore  ha  riportato  dal  villaggio  di  Auti  o  di  Para, 
nell’  Isola  Kiwai,  dei  crani,  che  egli  attribuisce  a  nativi  di  que¬ 
st’  isola.  Però  da  quello  che  egli  scrive,  non  si  raccoglie  con  sicu¬ 
rezza  questo  fatto  così  importante  dell’  origine  degl’  individui  a  cui 
i  crani  appartennero.  Il  medesimo  è  da  dirsi  riguardo  ai  teschi  di 
Canoe  Island,  i  quali  pure  egli  attribuisce  a  nativi  dell’  isola  stessa. 
Si  può  chiedere,  se  sia  cosa  certa  che  in  quell’  isola,  sebbene  così 
piccola,  persistano  a  vivere  diversi  gruppi  umani,  sopportando  lo 
stato  di  guerra  al  quale  1’  un  1’  altro  si  costringerebbero,  e  mentre 
confinano  al  fiume  immensi  tratti  di  paese  disabitati.  Non  potrebbe 
darsi  che  i  crani  immanicati  e  ornati,  che  colà  si  usano  come  stru¬ 
menti,  venissero  da  vari  luoghi,  anche  lontani,  e  per  avventura  an¬ 
che  per  via  commerciale  come  il  tabacco  ed  altri  prodotti  ?  Quando 
poi  anche  si  tratti  di  nativi  dell’  isola  stessa,  è  certo  che  le  teste 
brachicefale  sono  non  il  ma  un  tipo  del  luogo  :  noi  abbiamo  dimostrato 
come  dei  due  soli  crani  che  abbiami  potuto  misurare,  oltre  i  tre  di 
donne,  uno  sia  sub-dolicocefalo  e  uno  dolicocefalo  deciso,  poiché 
1’  indice  di  74,69  da  noi  attribuitogli  è  quasi  certamente  non  su¬ 
periore  al  vero.  Inoltre  delle  tre  donne  una  è  solo  sub-brachicefala. 

E  non  basta.  Il  D’ Albertis  assicura,  a  pag.  378-9,  che  il  modo 
d’ immanicare,  e  il  coprire  con  maschere  i  crani,  usati  a  Canoe 
Island  non  sono  usati  nell’  interno.  Ad  onta  di  ciò  noi  troviamo  i 
fatti  seguenti.  Fra  i  teschi  da  lui  dati  come  dell’ interno  del  Fly 
River,  ve  ne  ha  due,  di  cT,  ai  quali  già  abbiamo  accennato  per 
dire  che  mancano  dell’  indicazione  portata  dal  maggior  numero  e 
scritta  a  matita  :  Cocchi  (cioè  Villaggio  dei).  Il  n.  2664  porta  in¬ 
ciso  n.  3,  e  a  lapis  n.  4  ;  il  n.  2666  porta  inciso  n.  1  e  a  lapis  n.  3. 
Ebbene,  ambedue  hanno  ancora,  passate  nelle  fosse  nasali  e  rav¬ 
volte  ad  una  delle  arcate  zigomatiche,  di  quelle  strisele  di  rotang 
colle  quali  il  manico  e  la  mandibola  sono  assicurati  nei  crani  di 
Canoe  Island.  Inoltre  in  ambedue  rimangono  ancora  dei  resti  della 
resina,  con  cui  era  formata  la  maschera.  Vero  è  che  si  presentano 
anche  due  differenze  :  1°  la  maschera  sembra  essersi  estesa  oltre  il 
frontale,  al  contrario  di  quello  che  vedesi  nei  crani  di  Canoe  Island; 
2°  nel  n.  2664  vedesi  la  maschera  essere  stata  più  sottile,  perchè 
sopra  un’  orbita  la  resina  porta  ancora  le  impronte  di  piccoli  corpi 
ovoidi,  semi  o  altro,  stativi  infissi,  e  altrettanto  si  vede  al  di  sotto 
delle  orbite  :  anzi  sotto  una  vi  è  ancora  un  seme  attaccato. 
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Se  questi  due  teschi  venissero  da  Canoe  Island,  o  in  ogni  modo 
da  un  punto  del  corso  inferiore  del  fiume,  sta  bene  notare  che  hanno 
Indici  cefalici  di  77,17  e  70,49,  e  sono  affatto  simili  a  molti  tra  i 
crani  della  Baia  del  Geelwink. 

Quanto  ai  due  crani  di  Baduhubere  presso  Moatta,  essi  differi¬ 
scono,  come  abbiamo  già  detto,  notevolmente  fra  di  loro.  Tuttavia 
noi  non  troviamo  alcun  particolare,  almeno  tra  quelli  che  F  uso 
impone  di  considerare,  e  tra  altri  ancora,  per  il  quale  nè  l’uno  nè 
F  altro  possa  dirsi  uscire  dalle  variazioni  già  conosciute  del  tipo 
papua  classico.  Iln.  2673  è  sub-dolicocefalo,  ma  tra  gl’ Indici  della 
Baia  del  Geelwink  parecchi  son  quelli  che  eguagliano  o  superano  il 
suo.  La  sua  faccia,  per  diversi  particolari,  non  è  comune  :  ma  anche 
tra  i  crani  della  Baia  ora  detta  ve  n’  è  di  somiglianti  assai  :  citiamo 
quella  del  n.  2037.  L’  altro,  cioè  il  n.  2672,  non  ha  caratteri  che, 
nè  presi  singolarmente  nè  riuniti,  si  possano  dire  nuovi  per  F  an¬ 
tico  tipo. 

Riassumendo  :  fra  i  crani  portati  dal  D’ Albertis  si  trovano  forme 
assai  lontane.  Quelli  dell’  interno  del  Fly  River  sono  somiglianti  al 
cosidetto  tipo  papua,  e  p.  e.  ai  crani  della  Baia  del  Geelwink  sì 
di  questo  Museo  che  di  quello  Zoologico  di  Dresda,  illustrati  dal 
Dr.  A.  B.  Meyer.  Differiscono  soltanto  nell’  essere,  un  certo  numero, 
alquanto  più  piccoli. 

Nel  medesimo  tipo  si  possono  comprendere  i  due  di  fanciulli  del 
Kataw,  e  i  due  di  cf  ad.  di  Baduhubere. 

Se  ne  stacca,  invece,  il  maggior  numero  dei  crani  di  Kiwai  prin¬ 
cipalmente  per  F  Indice  cefalico. 

In  5  crani  di  Canoe  Island  vi  sono  Indici  cefalici  che  variano  da 
circa  75  a  quasi  89.  I  due  più  elevati  superano  di  assai  tutti  quelli 
fin  qui  conosciuti  di  crani  della  N.  Guinea. 

Il  D’  Albertis  in  molti  punti  della  sua  opera  accenna,  ed  anche 
afferma,  una  grande  varietà  nei  caratteri  antropologici  degli  abi¬ 
tanti  della  Nuova  Guinea  o  d’ isole  vicine.  Le  sue  osservazioni  dimo¬ 
strano  una  volta  di  più  quanto  sia  lontana  dal  vero  F  immagine  che 
comunemente  ci  formiamo,  di  una  grande  uniformità  di  caratteri  in 
certe  popolazioni,  solo  perchè  queste  sono  selvagge  o  barbare,  ma 
in  realtà  per  la  ragione  ultima  e  sola,  che  non  le  conosciamo. 


' 

■  ■ 

* 


•  • 

. 


*  "  ,  &  ■ 

* 


’ 

♦ 


■ 

■  * 

.T 


m 


■ 


Archivio  per  l’Antrop.  e  la  Etnol. 


Voi.  XI.  1881.  (Tav.  Il) 


Cranio  preso  a  Kiwai  (Fly  River) 
<?,  N.°  2650. 


Mantegazza  e  Regalia,  Nuovi  studi  cranio 1.  sulla  N.  Guinea. 
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Cranio  preso  a  Canoe  Island  (Fly  River) 
?,  N.°  2637. 


Mantegazza  e  Regalia,  Nuovi  studi  craniol.  sulla  N.  Guinea. 
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CONGRESSO  INTERNAZIONALE 

DI 

ANTROPOLOGIA  EO  ARCHEOLOGIA  PREISTORICHE 


IX  Sessione,  a  LISBONA 


Relazione  del  D.r  GIUSEPPE  BELLUCCI  O) 


Onorato  eie  IP  incarico  avuto  dalla  nostra  Società  di  Antropologia 
di  esserne  il  rappresentante  al  Congresso  internazionale  di  Archeo¬ 
logia  ed  Antropologia  preistoriche,  eh’  ebbe  luogo  nel  settembre  del- 
1’  anno  decorso  a  Lisbona,  ho  reputato  opportuno  di  riferire  alla  So¬ 
cietà  stessa  quanto  fu  operato  dal  Congresso  nella  sua  nona  Sessione. 

Con  la  data  del  10  agosto  1880  il  Comitato  di  organizzazione 
aveva  diramato  un  programma  particolareggiato  dei  lavori  a  cui 
avrebbe  atteso  il  Congresso,  dal  quale  programma  appariva  quanto 
interesse  avrebbe  presentato  la  nona  sessione,  sia  per  riguardo  a 
talune  questioni  importantissime,  che  vi  sarebbero  state  discusse  e 
forse  risolute,  sia  per  riguardo  al  ricco  materiale  paletnologico  rac¬ 
colto  in  tale  circostanza  in  una  speciale  Esposizione. 

Siffatto  materiale  era  il  frutto  di  escavazioni  ed  esplorazioni  re¬ 
centemente  istituite  in  varie  parti  del  Portogallo,  e  P  esame  di  esso 
avrebbe  non  solo  avvantaggiato  gli  studi  preistorici  di  quella  re¬ 
gione,  ma  naturalmente  avrebbe  contribuito  all’  incremento  di  tali 
studii  in  generale,  in  vista  delle  utili  comparazioni,  che  dai  Pa¬ 
letnologi  stranieri  sarebbero  state  fatte.  Nonostante  questa  bella  pro¬ 


li)  Per  cause  diverse,  e  da  noi  indipendenti,  abbiamo  dovuto  ritardare  la 
pubblicazione  di  questa  relazione. 
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sp'ettiva,  che  dal  programma  era  posta  in  rilievo,  e  che  doveva 
animare  parecchi  a  concorrere  nella  capitale  del  Portogallo  nella  cir¬ 
costanza  della  nona  sessione  del  Congresso  preistorico,  pure  non 
furono  molti  coloro  che  v’  intervennero,  e  certo  causa  principale  fu 
la  notevole  distanza  del  luogo  di  riunione  dalle  diverse  parti  del- 
1’  Europa. 

Tre  furono  gl’  italiani  iscritti  tra  i  componenti  dell’  associazione 
internazionale  dei  Congressi  preistorici,  che  preser  parte  ai  lavori 
della  nona  Sessione  convocata  a  Lisbona:  il  professor  Capellini, 
rappresentante  la  R.  Università  e  la  città  di  Bologna;  il  professor 
Pigorini,  rappresentante  il  R.  Governo  italiano;  lo  scrivente,  rap¬ 
presentante  le  Società  italiane  di  Antropologia  e  di  Geografia.  Fece 
parte  del  Congresso  anche  il  professor  Attilio  Brunialti  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Pavia. 

L’  apertura  del  Congresso  ebbe  luogo  in  forma  solenne  alle  ore 
una  pomeridiane  del  giorno  20  settembre,  nella  grande  sala  della 
Biblioteca  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Lisbona,  con  T  in¬ 
tervento  delle  LL.  MM.,  Don  Luigi  Re  del  Portogallo,  protettore 
della  nona  Sessione  del  Congresso  preistorico,  del  Re  Don  Fernando, 
presidente  d’  onore  della  Sessione  medesima,  dei  Ministri,  del  Corpo 
diplomatico,  di  molti  membri  del  Congresso  e  di  un  gran  numero 
di  signore  e  signori. 

Il  Presidente  del  Congresso,  Prof.  Joào  De  Andrade  Corvo,  inau¬ 
gurò  i  lavori  della  nona  Sessione  con  la  lettura  di  un  interessante 
scritto,  nel  quale  dopo  aver  posto  in  rilievo  quanto  abbia  contri¬ 
buito  F  Archeologia  preistorica  ad  estendere  nell’  immensità  del 
tempo  il  quadro  della  storia  dell’  uomo,  pose  la  domanda:  «  Qual’  ò 
«  1’  epoca  geologica  più  remota  a  cui  deve  farsi  risalire  la  prima 
«  apparizione  dell’uomo?»  Premise,  l’ illustre  Presidente,  che  per 
rispondere  a  tale  quesito  mancano  ancora  documenti  sufficienti,  ma 
ricordando  che  fatti  incontestabili  hanno  portato  la  scienza  ad  am¬ 
mettere  che  1’  uomo  viveva  fin  dall’  epoca  quaternaria,  ricordando 
le  celebri  scoperte  dell’  abate  Bourgeois,  relative  all’  esistenza  del- 
1’  anno  terziario,  ricordando  talune  felici  espressioni  di  Broca  pro¬ 
nunciate  a  Budapest,  in  occasione  di  una  comunicazione  del  pro¬ 
fessor  Capellini  sull’  uomo  pliocenico  in  Toscana,  il  Presidente  Do 
Andrade  Corvo  disse,  che  il  Congresso  radunato  a  Lisbona  avrebbe 
forse  trovato  elementi  valevoli,  per  rispondere  al  quesito  di  sopra 
formulato,  per  risolvere  definitivamente  la  questione,  ove  avesse  ri¬ 
conosciuto  ed  accettato  i  risultati  delle  numerose  ed  accurate  ricerche 
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fli  Carlo  Ribeiro,  segretario  generale  del  Congresso,  relative  all’esi¬ 
stenza,  dell’  uomo  terziario  nel  Portogallo. 

Riguardo  a  tali  ricerche  ed  alla  regione  in  cui  furono  praticate, 
il  Presidente  fece  riflettere,  che  «se  l'uomo  è  stato  contemporaneo 
«  dell’  epoca  in  cui  il  mondo  era  in  gran  parte  avvolto  in  un  po- 
«  tente  strato  di  ghiaccio,  è  naturale  il  credere,  che  le  prime  con- 
«  trade  da  esso  abitate,  devono  essere  state  quelle  in  cui  era  mi- 
«  nore  la  rigidezza  del  clima.  In  tal  caso  le  vestigia  più  antiche 
«  dell’ uomo  devono  appunto  trovarsi,  per  quanto  concerne  l’Europa, 
«  nella  sua  regione  meridionale,  sulle  spiagge  del  Mediterraneo  e 
«  dell’Oceano  Atlantico,  »  come  appunto  si  verificherebbe  per  le  ve¬ 
stigia  rinvenute  dal  signor  Ribeiro. 

Dopo  avere  accennato  ad  altri  monumenti  lasciati  dall’uomo  pri¬ 
mitivo  nel  Portogallo,  analogi  ai  kjòkkenmòddings  della  Dani¬ 
marca  ed  ai  paraderos  della  Patagonia,  il  presidente  ammettendo 
con  E.  Tylor,  che  non  si  danno  tribù  selvagge  moderne,  prive  af¬ 
fatto  di  sentimento  religioso,  riguardando  questo  sentimento  nella 
sua  più  larga  manifestazione,  disse  che  fra  i  monumenti  preistorici 
portoghesi,  il  Congresso  ne  avrebbe  trovato  di  quelli,  che  avrebbero 
dimostrato  come  1’  uomo  nel  periodo  preistorico  non  fosse  da  meno 
del  selvaggio  storico,  e  nutrisse  come  questi  dei  sentimenti,  che 
devono  riguardarsi  siccome  religiosi  (1). 

Il  Presidente  proseguì  poscia  il  suo  discorso  dicendo  che  «P  umanità 
è  ancora  molto  giovane  ;  si  può  dire  che  quasi  dappertutto  essa  tro¬ 
vasi  ancora  nella  sua  infanzia  ;  e  frattanto  la  nuova  scienza  è  ve¬ 
nuta  a  provare  che  1’  uomo  esiste  sulla  terra  probabilmente  da  mi¬ 
gliaia  di  migliaia  di  secoli.  Quest’idea,  che  quasi  ci  spaventa,  trovasi 
nondimeno  d’  accordo  con  i  fatti  a  cui  noi  stessi  assistiamo.  » 


(1)  Io  mi  accordo  con  l’illustre  presidente  De  Andrade  Corvo,  quando, 
si  ammetta  che  i  sentimenti  religiosi  provati  dall'uomo  preistorico  e  che 
oggi  prova  il  selvaggio,  furono  e  sono  soltanto  quei  concepimenti  astratti, 
quei  miti,  con  cui  l’ uomo  primitivo  deve  aver  cercato,  come  oggi  cerca, 
d’interpretare  in  qualche  modo  la  natura  nelle  sue  varie  manifestazioni, 
non  tanto  allo  scopo  di  conoscerla,  quanto  di  dominarla.  E  siffatti  concepi¬ 
menti  devono  presto  averlo  condotto,  come  oggi  lo  conducono,  a  vaghissime 
idee  del  soprannaturale,  temuto  e  venerato  dipoi  in  ogni  oggetto  ed  in 
ogni  fenomeno,  formandosi  così  di  mano  in  mano  quel  primo  substrato  di 
ogni  religiosità,  che  secondo  le  moderne  dottrine  di  mitologia  comparata,  è 
rappresentato  dal  periodo  del  feticismo. 
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«  L’  uomo,  noi  lo  vediamo  benissimo,  è  ben  lungi  ancora  dal- 
1’  essere  arrivato  per  tutto  a  quello  stato  di  civiltà,  come  noi  la  in¬ 
tendiamo  e  la  vediamo  attorno  a  noi.  Più  della  metà  del  mondo  è 
ancora  immersa  nelle  tenebre  ;  e  malgrado  i  meravigliosi  progressi 
fatti  negli  ultimi  secoli  e  col  pensiero  e  col  lavoro  umano,  si  tro¬ 
vano,  anche  nel  centro  della  civiltà  attuale,  tribù  oppresse  dall’igno¬ 
ranza,  senz’  aver  la  coscienza  nè  dei  loro  diritti,  nè  dei  loro  doveri, 
private  infine  del  sentimento  morale,  che  solo  deve  sostenere  i  passi 
del  vero  progresso. 

«  La  nuova  scienza  dell’  archeologia  è  venuta  a  provarci  che  il 
progresso  umano  si  è  realizzato  per  tutto  ed  in  tutti  i  tempi,  col 
mezzo  di  una  lenta  evoluzione;  ciò  non  ostante  1’ uomo  si  è  trovato 
e  si  trova  anche  adesso  inegualmente  trattenuto  nel  suo  svolgimento 
morale,  industriale  e  fisico. 

«  Il  dovere  dei  popoli  che  hanno  sorpassato  gli  altri  nella  fortu¬ 
nata  via  del  progresso  è  quello  di  aiutare  con  le  loro  cognizioni  e  con 
i  loro  sforzi  coloro  clic  si  trovano  trattenuti  sui  primi  gradini  del- 
1’  immensa  scala  dell’evoluzione,  che  è  il  glorioso  retaggio  dell’uma¬ 
nità.  Tutti  gli  uomini  sono  fratelli,  tutti  sono  eguali  dinanzi  alle 
grandi  leggi  della  natura.  Disgraziatamente,  profondi  abissi  si  aprono 
ancora  tra  quelli  che  hanno  avuto  la  fortuna  di  essere  gli  ereditari 
ed  i  continuatori  delle  antiche  civiltà  e  coloro  che  son  privi  di  co- 
testa  preziosa  eredità. 

v  II  nostro  dovere  è  di  lavorare  incessantemente  per  elevare  il 
livello  morale  ed  intellettuale  di  tutti  i  popoli;  voi  siete  là,  o  Si¬ 
gnori,  per  aiutare  questa  grande  opera  con  le  vostre  cognizioni,  con 
la  vostra  esperienza.  A  nome  del  Portogallo  vi  do  il  benvenuto  e 
vi  ringrazio  di  avere  scelto  il  nostro  paese  per  celebrare  in  que¬ 
st’  anno  la  vostra  nona  sessione.  » 

Il  Presidente  terminò  il  suo  discorso  esprimendo  a  nome  del  Con¬ 
gresso  sentimenti  di  gratitudine  alla  famiglia  reale  del  Portogallo 
per  le  molte  prove  già  accordate  di  graziosa  benevolenza  e  di  molto 
interesse  per  la  nona  sessione  del  Congresso  di  Archeologia  ed  An¬ 
tropologia  preistoriche. 

Dopo  il  Presidente,  lesse  un  interessantissimo  scritto  il  Segretario 
generale  del  Congresso,  Carlo  Ribeiro,  capo  della  sezione  dei  lavori 
geologici  del  Portogallo.  Dopo  alcune  parole  d’ introduzione,  dopo 
avere  espresso  con  nobilissime  parole  a  nome  del  Congresso  i  sentimenti 
del  più  vivo  dolore  per  il  vuoto  lasciato  da  uno  dei  più  illustri  suoi 
membri,  dal  professor  Paolo  Broca,  dopo  avere  accennato  ai  prò- 
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gressi  fatti  in  breve  tempo  daH’Archeologia  preistorica  e  dall’An¬ 
tropologia  in  generale,  1’  oratore  si  fece  ad  esporre  alcuni  partico¬ 
lari  sopra  i  più  importanti  monumenti  preistorici  del  Portogallo,  e 
sopra  i  risultamenti  delle  recenti  ricerche  fatte  in  occasione  del 
Congresso. 

Questa  parte  della  comunicazione  del  signor  Ribeiro  è  di  tanto 
interesse  per  i  nostri  studi!,  e  fu  fatta  in  modo  così  conciso,  che 
io  non  posso  far  di  meglio,  che  riferirla  nella  sua  intierezza. 

«  L’  esistenza  dell’  uomo  nelle  nostre  latitudini,  all’  epoca  mioce¬ 
nica,  è  un  argomento  dei  più  interessanti,  sul  quale  abbiamo  voluto 
richiamare  1’  attenzione  del  Congresso.  Questa  questione  discussa  in 
diverse  sessioni  anteriori,  deve  ancora  risolversi:  frattanto  i  fatti 
raccolti  nel  Portogallo  si  presentano  in  tal  guisa  che,  essi  aiute¬ 
ranno,  noi  osiamo  crederlo,  a  delucidare  la  questione,  e  crediamo 
che  dopo  un  accurato  esame  della  località,  e  dopo  le  discussioni  che 
1’  importanza  dell’  argomento  reclama,  il  Congresso  giungerà  a  for¬ 
mulare  le  sue  idee  in  proposito.  Nel  nostro  nascente  Museo,  orga¬ 
nizzato  nella  sezione  dei  lavori  geologici,  si  trovano  documenti  già 
numerosi  per  un  primo  esame  che  i  dotti  faranno,  relativamente  alla 
questione  ad  essi  sottoposta;  esame  che  sarà  come  la  .preparazione 
di  quello  che  faranno  poi  sulle  località. 

«  Una  grande  formazione  sabbiosa,  che  ricuopre  una  parte  delle 
nostre  provincie  di  Alemtejo  e  dell’ Estremadura,  e  che  abbiamo 
classificata  nell’  epoca  pliocenica,  contiene  pure  documenti,  che  at¬ 
testano  1’  esistenza  dell’  uomo  in  quest’  epoca.  Negli  strati  di  questa 
formazione  s’ incontrano  principalmente  schegge  di  quarzite,  se  non 
tanto  comuni  quanto  negli  strati  miocenici,  certo  abbastanza  nume¬ 
rose  per  non  lasciare  il  menomo  dubbio,  che  nel  periodo  in  cui  questi 
strati  si  deposero,  esisteva  un  essere  intelligente.  Come  quello  che 
lo  aveva  preceduto,  esso  scheggiava  la  pietra  e  fabbricava  gl’  istru- 
menti  che  gli  abbisognavano,  benché  d’  un  lavoro  assai  imperfetto 
e  grossolano.  Nelle  nostre  collezioni  trovansene  numerosi  esemplari 
che  il  Congresso  potrà  esaminare;  disgraziatamente  non  sarà  pos¬ 
sibile  di  verificare  1’  autenticità  del  giacimento  per  mancanza  del 
tempo  necessario  ad  effettuare  un’escursione  in  più  di  quelle  già 
.stabilite  nel  programma. 

«  Anche  un  altro  deposito,  che  riteniamo  appartenga  ancor  esso 
alla  formazione  pliocenica  (parte  superiore),  contiene  istrumenti  di 
pietra  scheggiata;  trovasi  vicino  a  Mealhada  a  nord  di  Coimbra. 

«  Differenti  specie  dei  generi  Equits ,  Elephas,  Cervus  ed  il  fos- 
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«  Alcuni  esemplari  trovati  nelle  caverne  spandono  una  luce  pre¬ 
ziosa,  sia  sulla  trapanazione  impiegata  dai  nostri  trogloditi  nell’ epoca 
neolitica,  sia  sopra  parecchi  casi  patologici  di  deformazioni,  fratture 
ed  altro  ed  anche  sopra  1’ antropofagia,  praticata  certamente  da  que¬ 
sti  medesimi  trogloditi. 

«  Tali  sono,  Signori,  i  principali  argomenti  sottoposti  alle  vostre 
dotte  considerazioni,  e  noi  siam  certi  che  con  1’  aiuto  delle  vostre  co¬ 
gnizioni,  tutti  questi  argomenti,  poco  studiati,  riceveranno  luce  ne¬ 
cessaria  per  fornire  alla  scienza  i  servigi  che  le  sono  dovuti.  Noi 
siam  certi  pure  che  il  Congresso  di  Lisbona,  nello  stesso  tempo  che 
chiarirà  molte  questioni  dubbiose  e  risolverà  importanti  problemi 
relativi  alle  civiltà  preistoriche  delle  nostre  regioni,  contribuirà  va¬ 
lidamente  a  sviluppare  tra  noi  maggiore  interesse  per  gli  studii 
della  paleontologia  umana,  dell’  anatomia  comparata,  dell’  archeolo¬ 
gia  ..preistorica  e  delle  scienze  ausiliari  nella  parte  veramente  ap¬ 
plicabile  alle  questioni  etnografiche  ed  etnologiche.  » 

Dopo  il  discorso  del  signor  Eibeiro,  il  Congresso  procedette  alla 
nomina  dell’  officio,  il  quale  risultò  composto  in  tal  guisa:  Presi¬ 
dente  effettivo ,  G.  De  Andrade  Corvo  ;  Presidenti  onorari  fondatori , 
G.  Capellini,  G.  De  Mortillet;  Vice  Presidente  onorario ,  A.  De  Qua- 
trefages;  Vice  Presidenti ,  A.  M.  Barbosa,  B.  Du  Bocage,  Delgado, 
Evans,  Hildebrand,  H.  Martin,  Pigorini,  Romei*,  Van  Beneden,  Vi- 
lanova,  Virchow,  Zawisza;  Segretario  generale ,  Carlo  Eibeiro;  Se¬ 
gretari ,  Cazalis  De  Fondouce,  Chantre,  Goncalves  Vianna,  G.  Vascon- 
cellos  Abreu;  Segretari  aggiunti ,  De  Bay  e,  Coelho,  Estacio  da  Veiga, 
Ramalho  Ortigào;  Membri  del  Consiglio ,  Antonovic,  Beliucci,  Car- 
tailhac,  Choffat,  Cotteau,  Pitt  Rivers,  Ploix,  Possidonio  da  Silva, 
Schaaffhausen,  Consiglieri  Pedroso;  Tesoriere ,  A.  C.  Texeira  de 
Aragào. 


21  Settembre 

PRIMA  SEDUTA  -  Ore  9  ant. 

Presidenza  Capellini 

Il  conte  di  Ficalho  aprì  la  seduta  con  la  lettura  di  un’  interes¬ 
sante  memoria  di  Osvaldo  Heer,  Sulla  flora  terziaria  del  Portogallo. 
L’  illustre  paleofitologo  svizzero  studiò  gli  avanzi  delle  piante  fos¬ 
sili  raccolte  da  Eibeiro  in  quattro  località  del  Portogallo  e  precisa- 
mente  ad  Azambuja,  Quinta  de  Bacalhao,  Campo  grande  e  Portella. 
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Siffatto  studio  fu  necessario  per  giungere  all’  esatta  determinazione 
specifica  del  giacimento  dei  terreni,  in  cui  furono  raccolti  avanzi 
di  umana  industria,  per  i  quali  la  presenza  dell’  uomo  sulla  terra 
deve  farsi  risalire  all’  epoca  miocenica.  Heer  non  si  occupò  soltanto 
della  determinazione  generica  e  specifica  delle  piante  fossili  rinve¬ 
nute,  ma  istituì  osservazioni  comparative  del  più  grande  interesse 
tra  la  flora  fossile  del  terreno  terziario  del  Portogallo  con  quella 
di  altre  località  europee,  con  1’  aiuto  delle  quali  potè  meglio  sta¬ 
bilire  il  giacimento  dei  terreni  delle  quattro  località  di  sopra  ri¬ 
cordate,  riferibile  al  miocene  superiore. 

Il  conte  di  Ficalho  aggiunse  al  lavoro  di  Heer  alcune  considera¬ 
zioni  relative  alla  temperatura,  che  doveva  regnare  in  Portogallo, 
nell’  epoca  in  cui  si  deponevano  le  argille  di  Azambuja  e  di  Campo 
grande,  concludendo  che  l’aspetto  subtropicale  della  vegetazione  per¬ 
metteva  di  stabilire  una  media  di  20°,  superiore  di  cinque  all’attuale. 
Dopo  alcune  parole  del  prof.  Capellini,  dirette  a  mostrare  alcuno 
relazioni  tra  i  terreni  miocenici  italiani  e  quelli  del  Portogallo,  il 
colonnello  Eibeiro  espose  al  Congresso  le  principali  notizie  sull’  esi¬ 
stenza  dell’uomo  terziario  in  Portogallo.  Dopo  un  breve  riassunto 
storico  della  questione,  Ribeiro  espose  quali  furono  e  sono  le  con¬ 
dizioni  geologiche  della  regione,  in  cui  si  rinvengono  selci  con  ma¬ 
nifesti  indizi  di  lavoro  intenzionale,  asserendo  che  tali  selci  fanno 
parte  integrante  degli  strati  miocenici,  eh’  esse  hanno  spigoli  gene¬ 
ralmente  affilati,  che  sono  ricoperte  di  patina  e  colorate  ed  in  parte 
rivestite  dalla  roccia,  che  le  acclude.  Gli  strati  che  occupano  la 
parte  superiore  della  formazione  miocenica  lacustre  fra  i  villaggi  di 
Otta  e  di  Azambuja,  consistono  di  piani  di  grès  e  di  argilla,  che 
in  alcuni  luoghi  passano  a  marne  e  calcari,  la  potenza  de’  quali 
non  eccede  gli  otto  metri.  Sulla  base  di  siffatti  depositi  si  presen¬ 
tano  impronte  vegetali  illustrate  da  Heer  e  Ficalho,  sulla  parte  su¬ 
periore  avanzi  animali  e  principalmente  di  Mastodon ,  Sus  ( provin - 
cialis  e  cheroides) ,  Listriodon,  Rhinoceros  minutus ,  Antilope  recticor- 
nis,  Hgaemoschus,  Hipparion  gracile  ed  altri.  Questi  avanzi  animali 
determinati  da  Gaudry,  attestano  unitamente  agli  avanzi  vegetali, 
che  il  terreno  che  li  racchiude  e  che  a  sua  volta  ricopre  il  giaci¬ 
mento  di  grès  con  selci  tagliate,  spetta  al  miocene  superiore. 

De  Mortillet  ebbe  la  parola  dopo  il  colonnello  Ribeiro  ed  espose 
al  Congresso,  come  dall’  esame  delle  selci  raccolte  nell’  Esposizione 
preistorica  e  provenienti  dal  giacimento  terziario  di  cui  avea  par¬ 
lato  Ribeiro,  gli  aveva  lasciato  1’  impressione,  che  nella  maggior 
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L’Autore  della  presente  relazione  comunicò  da  ultimo  al  Congresso, 
come  da  ricerche  da  esso  praticate  risulti,  che  1’  uomo  ha  lasciato 
prove  della  sua  presenza  nei  depositi  lacustri  pliocenici  del  bacino 
dell’Alto  Tevere  e  principalmente  a  S.  Valentino  ed  a  Castel  delle 
forme  presso  Perugia,  dove  l’A.  raccolse  nelle  argille  lacustri  plioce¬ 
niche,  ossa  incise,  ossa  carbonizzate  e  selci  scheggiate.  Non  inten¬ 
dendo  di  fare  una  comunicazione  particolareggiata  su  ciò,  perche 
le  ricerche  sono  ancora  in  corso,  l’A.  disse  di  limitarsi  per  ora  ad 
una  semplice  notizia  preliminare,  per  quell’  interesse  che  questa  po¬ 
teva  avere  con  la  questione  dell’  uomo  terziario  in  Portogallo. 


22  Settembre 

ESCURSIONE  AD  OTTA  E  AD  AZAMBUJA 

i 

Alle  6  del  mattino  un  treno  speciale  conduceva  tutti  noi  Congres¬ 
sisti  alla  piccola  stazione  di  Carregado,  posta  a  40  chilometri  circa  da 
Lisbona.  Discesi  dai  vagoni,  salimmo  nelle  vetture,  che  ci  attende¬ 
vano  alla  stazione  e  per  la  valle  del  Carregado  e  poi  per  la  strada  erta 
ma  assai  pittoresca,  che  prospetta  all’  industriosa  città  di  Alenquer, 
giungemmo  dopo  due  ore  di  cammino  ad  Otta.  Otta  è  un  paesello,  che 
dà  il  nome  alla  vicina  charneca  o  deserto,  nel  quale  appunto  si  trovano 
i  terreni  che  furono  soggetto  di  ripetuti  studii  e  ricerche  al  colonnello 
Ribeiro  e  ne’  quali  egli  rinvenne  selci  e  quarziti  scheggiate  dalla 
mano  dell’  uomo.  Lo  scopo  della  nostra  gita  era  quello  di  esaminare 
il  giacimento  dal  punto  di  vista  geologico,  e  di  raccogliere  in  posto, 
ove  fosse  stato  possibile,  qualcheduno  di  quegli  avanzi,  che  nel  loro 
muto  linguaggio  farebbero  risalire  1’  antichità  dell’  uomo  sulla  terra 
ad  un’  epoca  inconcepibilmente  lontana.  Per  raggiungere  questo 
scopo  dovemmo  procedere  nel  nostro  cammino  al  di  là  di  Otta  ;  la 
strada  però  che  dovevamo  percorrere  dopo  questo  paese,  era  diffi¬ 
cilissima  e  per  superarla  furono  attaccati  dei  muli  di  rinforzo  a 
tutte  le  vetture.  Penetrammo  nel  deserto  e  se  ne  togli  un  po’  di 
vegetazione,  più  alta  e  più  fitta,  quantunque  non  rigogliosa,  la 
rliarneca  d’  Otta  assomiglia  completamente  ai  Sebka  della  regione 
settentrionale  africana.  Lo  stesso  aspetto,  lo  stesso  paesaggio  ;  la 
campagna  arsa  dai  sole,  qualche  cespuglio  vivente  qua  e  là,  avido 
di  umidità  alle  radici  e  di  aria  meno  secca  e  cocente,  che  moderi 
la  traspirazione  e  permetta  una  vita  meno  languida  e  stentata.  Il 
suolo  è  composto  di  una  roccia  aggregata,  costituito  da  un  grès  ros- 


DI  ANTROPOLOGIA  ED  ARCHEOLOGIA  ECC. 


1991 

sastro,  formato  di  ciottoletti  di  quarziti,  impastati  tenacemente  con 
sabbia  e  tritumi  quarzosi.  Dove  le  vetture  camminano,  si  ha  una 
strada,  non  segnata  dall’  ingegnere  ed  a  bella  posta  costrutta,  ma 
una  via,  larga  appena  quanto  la  carreggiata  di  una  vettura,  e  se¬ 
gnata  dai  conduttori  stessi  dei  veicoli,  che  a  piacere,  come  succede 
nelle  regioni  settentrionali  africane,  si  sono  aperti  o  si  aprono  un 
transito  per  quel  deserto. 

La  via,  per  il  lungo  attrito  è  sabbiosa,  c  le  ruote  si  approfon¬ 
dano  notevolmente  nella  sabbia,  sollevando  nel  loro  giro  nubi  di 
polvere.  Giunti  a’  piedi  di  Monte,  Redondo ,  sostarono  le  vetture;  era¬ 
vamo  nel  luogo  in  cui  dovevamo  fare  le  ricerche  ed  esaminare  il 
giacimento  delle  selci  scheggiate  terziarie,  già  studiato  da  Ribeiro  e 
da  Delgado.  Per  tutto  ciò  che  concerne  il  lato  scientifico  della  qui- 
stione  io  riferirò  particolareggiatamente  in  una  nota  separata  ;  qui 
dirò  soltanto,  che  tutti  i  Congressisti  cercarono  avidamente,  ma  poco 
o  nulla  trovarono  ;  girando  per  quella  regione  mi  capitò  più  volte 
di  raccogliere  selci  e  quarziti  evidentemente  scheggiate  dall’  uomo, 
ma  cotesti  oggetti  erano  alla  superficie  del  suolo,  sciolti  e  commisti 
ai  numerosi  ciottoli  e  ciottoletti  di  cui  il  suolo  stesso  era  in  alcuni 
luoghi  ricoperto,  e  per  tal  ragione  non  poteva  darsi  ad  essi  impor¬ 
tanza  alcuna  per  la  risoluzione  dell’  argomento  in  questione.  Fui 
però  fortunato,  e  reputai  che  altri  come  me  lo  fosse  stato,  di  tro¬ 
vare  una  selce  scheggiata  ancora  compresa  nel  grès,  dal  quale  la 
distaccai  in  presenza  di  parecchi  Congressisti  e  di  cinque  membri 
della  Commissione  speciale,  eletta  per  lo  studio  del  giacimento  delle 
selci  terziarie. 

Erano  le  11;  il  calore  diretto  dei  raggi  solari,  quello  più  infuo¬ 
cato  dei  raggi,  che  si  sollevavano  dal  terreno  aridissimo,  1'  arsura 
ed  il  bisogno  di  ristorare  lo  stomaco,  spingevano  quasi  istintiva¬ 
mente  i  Congressisti  sull’  altura  di  un  colle,  ove  sul  fondo  azzurro 
del  cielo  spiccavano  i  contorni  di  una  bianca  tenda  e  sventolavano 
bandiere  nazionali.  Sotto  a  quella  tenda  spaziosissima  era  prepa¬ 
rato  un  lunch  lautissimo,  servito  egregiamente  ed  a  tutti  gradito. 
Il  vino  squisito  di  Porto  dette  la  stura  ai  toasts,  che  salirono  al 
numero  di  trentotto.  Dopo  un  poco  di  riposo  i  più  volenterosi  tor¬ 
narono  a  fare  ricerche  e  principalmente  a’  piedi  di  Monte  Redondo ,*■ 
verso  le  2  lL  i  Congressisti  montarono  in  vettura  e  si  diressero 
verso  la  regione  di  Azambuja,  dove  era  stato  preparato  uno  scavo 
in  un  terreno  ricco  di  fossili,  importante  ad  esaminarsi  per  i  rap¬ 
porti  che  ha  con  il  grès  della  chnrneca  d'Otta  e  quindi  per  deter- 
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minare  l’orizzonte  geologico  del  deposito  di  questa  regione.  Esami¬ 
nato  lo  scavo,  raccolti  alcuni  fossili,  i  Congressisti  ritornarono  al 
paesello  di  Otta  e  per  la  strada  di  Alenquer,  giunsero  verso  le  6  1j2 
alla  stazione  di  Carregado.  Un’  ora  dopo  rientrarono  a  Lisbona. 


23  Settembre 

TERZA  SEDUTA  -  Ore  9  ant. 

Presidenza  De  Mortillet 

Chantre  presentò  al  Congresso  un  lavoro  monografico  pregevo¬ 
lissimo  fatto  con  la  collaborazione  di  Falsari,  relativo  agli  antichi 
ghiacciai  del  bacino  del  Rodano.  Cotesta  opeVa  si  compone  di  sei 
grandi  carte  illustrative  alla  scala  di  Vgoooo  e  ^i  ^ue  v°lumi  di 
testo,  nei  quali  si  trovano  numerose  figure  e  moltissimi  spaccati 
geologici.  Siffatta  monografia  interessa  grandemente  non  solo  dal 
punto  di  vista  della  geologia,  ma  anche  dell’  antropologia,  perchè 

10  studio  particolareggiato  de’ ghiacciai  suddetti  ha  dimostrato,  che 
l’ uomo  apparso  nel  bacino  del  Rodano  durante  la  maggiore  esten¬ 
sione  de’  ghiacciai,  tenne  dietro  di  mano  in  mano  al  ritirarsi  dei 
ghiacci,  inseguendo  probabilmente  le  renne,  e  portandosi  così  sem¬ 
pre  più  in  alto  nelle  valli  alpine.  Dallo  studio  comparativo  poi 
della  retrocessione  de’  ghiacciai  e  degli  avanzi  paleontologici  rin¬ 
venuti  nei  depositi  da  essi  lasciati,  nonché  dei  resti  di  umana 
industria  che  vi  si  trovarono  associati,  potè  ancora  dedursi  che  men¬ 
tre  le  vestigia  più  antiche  deH’uomo  quaternario  si  ritrovano  in  Bor¬ 
gogna,  segnatamente  a  Solutré,  non  s’ incontrano  nelle  grotte  del 
Delfinato  e  della  Savoia,  se  non  che  gli  avanzi  di  popolazioni  po¬ 
steriori,  riferibili  all’  epoca  della  Magdeleine,  ossia  a  quel  periodo 
di  tempo  che  sta  sul  finire  dell’epoca  quaternaria.  Un’osservazione 
■consimile  è  a  farsi  per  riguardo  alla  fauna  ;  gli  avanzi  più  antichi 
della  fauna  quaternaria  incontransi  colà,  dove  i  ghiacciai  segnarono 

11  confine  della  loro  maggiore  estensione,  mentre  in  vicinanza  delle 
Alpi  non  s’ incontrano  che  resti  di  animali,  che  indicano  il  decli¬ 
nare  di  quel  gran  periodo  geologico,  che  precedette  immediatamente 
il  nostro. 

Il  lavoro  presentato  da  Chantre  riscosse  meritamente  gli  applausi 
dal  Congresso,  i  quali  attestarono  ancora  una  volta  al  giovane  scien¬ 
ziato  francese,  qual  sia  la  soddisfazione  che  i  suoi  colleghi  provano, 
nel  vedere  di  quali  frutti  pregevolissimi  sappia  egli  arricchire  la 
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.scienza,  non  solo  nel  campo  della  Paletnologia,  ma  in  quello  ancora 
della  Geologia  e  della  Paleontologia. 

Dopo  brevi  riflessioni  scambiatesi  sull’  argomento  tra  Evans  e  De 
Morti llet,  il  segretario  generale  signor  Ribeiro  lesse  una  memoria 
di  Arcelin  concernente  L’antichità  dell’  uomo  nel  bacino  medio  del 
Rodano  e  nella  vallata  inferiore  della  Saone.  Fu  data  poi  comuni¬ 
cazione  di  un  lungo  lavoro  del  signor  Federico  A.  Di  Vaseoncellos, 
relativo  ad  uno  studio  fatto  su  taluni  depositi  superficiali  del  ba¬ 
cino  del  Douro  5  l’Autore  presentò  al  Congresso  alcune  quarziti,  che 
dovevano  attestare,  secondo  la  sua  maniera  di  vedere,  1’  azione  dei 
ghiacciai,  per  mezzo  delle  stilature,  che  in  esse  sarebbero  state  im¬ 
presse;  l’opera  dell’ uomo,  mercè  le  scheggiature  intenzionali  in  esse 
praticate.  Dall’  esame*  però  di  tali  quarziti  non  si  potè  veramente 
dedurre  quanto  egli  ammetteva.  D’altra  parte  la  comunicazione  fu 
fatta  dall’Autore  con  voce  così  bassa  ed  incerta,  che  fu  impossibile 
raccogliere  quanto  egli  riferiva;  ebbi  soltanto  campo  di  notare  come 
oltre  ai  fenomeni  derivanti  dall’  azione  de’  ghiacciai,  si  parlasse  an¬ 
cora  dell’  esistenza  dell’  uomo,  attestata  da  schegge  di  quarzite  da 
esso  tagliate,  contenute  nei  depositi  allindali  derivanti  dallo  scio¬ 
glimento  de’  ghiacci. 

Delgado  lesse  poscia  al  Congresso  un’  importante  memoria  sugli 
avanzi  dell’  epoca  neolitica  nella  grotta  Furninha  nella  penisola 
di  Feniche.  Fece  conoscere  dapprima  come  i  depositi  neolitici  ri- 
cuoprivano  in  tal  grotta  completamente  il  suolo  e  presentavano  due 
cumuli  principali  di  avanzi  umani,  uno,  più  importante,  nel  mezzo 
della  grande  sala  appena  illuminata;  l’altra  nel  corridoio  di  entrata, 
più  rischiarato  ed  offrente  un’uscita  più  facile  al  fumo.  Con  le  ossa 
umane  si  trovarono  alcuni  istrumenti  in  pietra  ed  in  osso  ed  alcune 
ossa  animali,  tutte  però  fendute,  frammentate,  raschiate,  rosicchiate; 
parecchie  offrono  segni  di  azione  del  fuoco,  incisioni  prodotte  da 
un  istrumento  tagliente  o  l’ impronta  lasciata  da  piccole  schegge 
distaccate.  Delgado  segnalò  tra  le  altre  cose  importanti  il  rinveni¬ 
mento  di  un  piccolo  pezzo  di  cranio  umano,  avente  una  fossetta  di 
due  centimetri  di  diametro  e  cinque  di  profondità,  che  rappresenta 
forse  il  principio  di  un’operazione  chirurgica;  del  resto  non  s’in¬ 
contrò  alcun  cranio  intiero  in  cotesta  grotta,  e  nemmeno  una  parte 
abbastanza  considerevole,  da  potersi  utilizzare  per  istudiarne  la  forma. 
Cotesti  frammenti,  quantunque  numerosi,  sono  però  ben  lungi  dal 
corrispondere  al  numero  degl’  individui,  rivelato  dai  mascellari  in¬ 
feriori,  che  furono  144  ;  ed  a  questo  numero  non  corrispondono  nep- 
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pare  le  altre  ossa  raccolte,  alcune  delle  quali  sono  scarsissimamente 
rappresentate.  I  mascellari  superiori  ad  esempio  furono  raccolti  nel 
numero  di  22.  Anomalie  singolarissime  furono  notate  da  Delgado 
nei  rapporti  esistenti  tra  i  numeri  rappresentanti  le  diverse  parti 
di  un  medesimo  osso,  ovvero  tra  le  diverse  ossa  di  uno  stesso  mem¬ 
bro  ;  così  ad  esempio  1’  estremità  inferiori  dell’  omero  furono  rac¬ 
colte  in  numero  quattro  volte  maggiore  delle  superiori  ;  i  radii  e  le 
ulne  sono  al  contrario  in  una  proporzione  inversa.  Per  le  membra 
inferiori,  le  tibia  ed  i  peronei,  in  numero  presso  a  poco  eguali, 
mancano  per  la  metà  dell’  estremità  inferiori.  Nei  femori  la  diffe¬ 
renza  esistente  tra  i  numeri  delle  due  parti  estreme  è  meno  sensi¬ 
bile  di  quello  che  lo  sia  per  gli  omeri.  Gli  ossi  del  tarso  e  del  me¬ 
tatarso  sono  in  maggior  numero  delle  ossa  del  carpo  e  metacarpo  ; 
al  contrario  le  falangi  delle  mani  sono  più  abbondanti  di'  quelle 
deh  piedi. 

Per  darsi  ragione  di  tali  anomalie  Delgado  ammise  che  i  corpi 
umani  non  sieno  entrati  intieri  nella  grotta,  ma  che  prima  di  es¬ 
servi  introdotti,  fossero  spezzati  e  servissero  poi  di  pasto  alle  genti 
antropofaghe,  che  abita van  la  grotta.  In  appoggio  di  questa  sua  con¬ 
siderazione  fece  riflettere,  che  il  trasporto  di  un  corpo  umano  intiero 
e  per  sua  natura  assai  pesante,  sarebbe  stato  assai  difficile  a  pra¬ 
ticarsi  per  un  sentiero  così  incomodo,  come  quello  che  conduce  alla 
grotta.  D’ altra  parte  per  semplice  azione  naturale  è  impossibile 
spiegare  non  solo  lo  stato  frammentario  specialissimo  della  ossa,  ma 
anche  la  mancanza  di  parecchie  di  esse,  mentre  son  presenti  talune 
di  quelle  spongiose,  che  avrebbero  dovuto  consumarsi  e  distruggersi 
a  preferenza,  per  opera  di  cause  naturali. 

Ammesso  ciò  Delgado  proseguì  ad  enumerare  gli  oggetti  raccolti 
nella  grotta,  tra  i  quali  notò  gli  avanzi  ossei  degli  animali  seguenti, 
rari  in  comparazione  con  gli  avanzi  umani  e  generalmente  non  rotti. 
Vespertilio ,  Ursus  pyraendicus  (?),  Meles,  Mus,  Lepus,  Sus,  Cervus , 
Ovis ,  Capra ,  Bos ,  Phoca  monachus  ;  alcune  vertebre  di  pesci,  ossa 
di  uccelli  e  valve  di  molluschi.  Le  ossa  dei  piccoli  ruminanti  sono 
le  più  abbondanti  ;  Delgado  notò  1’  assenza  quasi  completa  di  ossi 
di  pesci,  poiché  si  rinvennero  soltanto  tre  vertebre,  ed  in  tal  fatto 
trovò  la  dimostrazione  di  ciò,  che  la  tribù,  sebben  vicina  al  maro, 
non  si  nutriva  che  di  carne  umana. 

In  quanto  agli  oggetti  concernenti  1’  industria,  rinvenuti  nella 
grotta  di  Furninha,  Delgado  segnalò  alcune  stoviglie  intiere  e  fram¬ 
mentate,  alcuni  minerali  di  ferro  (limonite,  ematite)  e  gli  utensili 
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occorrenti  per  poi  aerarlo  ;  selci  ridotte  ad  armi  ed  utensili,  nuclei 
o  matrici  accennanti  ad  un  luogo  di  lavorazione,  asce  levigate  for¬ 
mate  con  rocce  differenti,  due  placche  con  disegni  geometrici,  uno 
spillone  in  osso,  acini  di  collana  in  osso,  in  callaite  ed  in  serpen¬ 
tino,  un  canino  di  cane  ed  una  difesa  di  cinghiale  perforati. 

Terminata  siffatta  comunicazione  sui  depositi  neolitici  della  grotta 
di  Fulminila,  De  Baye  ebbe  anzitutto  la  parola,  facendo  rilevare 
al  Congresso  F  importanza  che  presentava  il  fatto  dei  Granii  rinve¬ 
nuti  in  Portogallo  e  tra  gli  altri  luoghi,  anche  nella  grotta  suddetta, 
di  cranii  umani  con  manifeste  prove  di  trapanazione  in  essi  pra¬ 
ticata;  importanza  relativa  sia  al  fatto  in  se  stesso,  sia  alla  rela¬ 
zione  che  può  avere  con  i  trovamenti  consimili  della  Francia,  sia 
alla  maggiore  estensione  che  con  i  trovamenti  del  Portogallo  vien 
data  alla  pratica  della  trapanazione  preistorica. 

Cartailhac  dopo  aver  reso  omaggio  a  Delgado  per  F  intelligente 
ed  accurata  maniera  con  cui  esplorò  la  grotta  di  Fulminila  e  pel 
modo  con  cui  seppe  dipoi  illustrarne  i  risultati  con  tanto  vantag¬ 
gio  degli  studiosi,  disse  di  esser  dolente  di  non  potersi  trovare  d’ac¬ 
cordo  con  esso  riguardo  all’opinione  sostenuta,  che  gli  uomini,  i  quali 
tennero  stanza  nella  grotta  suddetta,  fossero  antropofagi.  Ricordò 
anzitutto  come  la  questione  dell’  antropofagia  ebbe  svolgimento  dopo 
le  prime  ricerche  relative  fatte  da  Spring  a  Chauvaux;  accennò  alle 
ulteriori  scoperte  di  Soreil,  a  quelle  fatte  in  Danimarca,  in  Fran¬ 
cia  ed  altrove  e  concluse  coll’  ammettere,  che  le  ossa  umane  fram¬ 
mentate,  fendute  o  aventi  segni  differenti  alla  loro  superficie,  pos¬ 
sono  rappresentare  avanzi  d’industrie,  possono  provenire  da  cadaveri 
abbandonati,  ed  infine  possono  anche  costituire  tracce  di  sepolture 
neolitiche  o  più  recenti,  scavate  in  un  terreno  formato  di  avanzi 
di  ogni  sorta,  mutilati,  rimaneggiati.  Quest’ ultima  spiegazione  è  la 
più  plausibile,  quando  accade  di  trovare  porzioni  di  scheletri  umani 
in  giacimenti  neolitici;  nelF epoca  della  pietra  polita  parecchi  ca¬ 
daveri  furono  lasciati  nelle  grotte  medesime,  che  prima  furono  abi¬ 
tazioni;  talune  di  queste  grotte  addivenute  funerarie  furono  certa¬ 
mente  rispettate,  ma  parecchie  di  esse  furono  riaperte  di  nuovo  ed 
il  suolo  fu  agitato  e  sconvolto  sia  per  opera  dell’uomo,  sia  per  opera 
degli  animali.  Si  è  più  volte  verificato  che  approfondando  l’esca- 
vazioni  in  alcune  grotte  funerarie,  si  è  rinvenuta  quella  parte  di 
cemetero  sconosciuta  agli  esploratori  precedenti,  ed  in  condizioni 
tali  da  differire  notevolmente  con  quelle  della  superficie  e  degli 
strati  superficiali,  che  per  cause  diverse  erano  stati  sconvolti. 
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È  fuori  di  dubbio  che  1’  antropofagia  fu  praticata  da  molte  tribù 
selvagge  moderne,  ma  non  da  tutte  ;  differenze  consimili  dovettero 
pure  verificarsi  tra  i  selvaggi  preistorici,  nell’Europa  occidentale 
difatti  non  si  ha  alcuna  stazione  preistorica  che  richiami  quelle  delle 
genti  cannibali.  Le  condizioni  ordinarie  delle  razze  antropofaghe, 
riguardate  sia  dal  punto  di  vista  della  civiltà,  sia  delle  idee  reli¬ 
giose,  sia  delle  necessità  ineluttabili  della  vita  o  della  lotta  per  resi¬ 
stenza,  non  si  verificarono  di  certo,  allorché  vissero  i  nostri  antenati 
dell’  epoca  del  renna  o  dell’  epoca  della  pietra  polita.  Mancando 
siffatte  condizioni,  non  si  concepisce  l’antropofagia,  che  ne  è  la  con¬ 
seguenza  inevitabile. 

Dopo  queste  osservazioni  generali,  Cartailhac  fece  ancora  sulla 
questione  alcune  osservazioni  particolari,  ponendo  in  rilievo  come 
riguardo  al  Portogallo  non  sia  soltanto  la  grotta,  di  Furninha,  che 
abbia  dato  delle  ossa  umane  nelle  condizioni  di  giacimento  e  di 
frammentazione,  valide  ad  invocare,  come  fece  Delgado,  la  circo¬ 
stanza  dell’  antropofagia,  ma  in  tutte  le  caverne  naturali,  nelle  grotte 
artificiali,  antas,  si  trovarono  fatti  corrispondenti,  di  maniera  che 
si  dovrebbe  giungere  alla  conclusione  seguente,  abbastanza  singo¬ 
lare,  che  cioè  si  sieno  scavate  cripte  sotterranee,  siensi  costrutti 
monumenti  megalitici,  per  riparare  o  conservare  avanzi  di  festini  di 
tribù  antropofaghe.  Ed  in  tal  caso  si  dovrebbe  pure  interpretare 
il  perchè  con  gli  avanzi  degl’  individui  divorati  siensi  lasciate  le 
armi,  gli  utensili,  gli  ornamenti,  gli  amuleti,  alcune  stoviglie  intiere. 

Tutto  rimane  invece  ragionevolmente  spiegato,  ammettendo  che 
questi  ultimi  oggetti  facesser  parte  delle  offerte  o  depositi  rituali 
che  solevan  farsi  in  occasione  delle  cerimonie  funebri  anche  nel- 
1’  epoca  preistorica  e  che  le  grotte  in  cui  si  trovarono  sia  gli  oggetti 
testé  ricordati,  sia  le  ossa  umane,  altro  non  fossero  che  luoghi  di 
sepoltura,  nei  quali  fosser  deposti  i  morti  allo  stato  di  cadaveri  o 
di  scheletri,  generalmente  incombusti;  questi  avanzi  si  trovarono 
esposti  più  tardi  ad  influenze  ed  azioni  diverse,  sia  naturali,  sia 
dovute  all’opera  dell’uomo  o  degli  animali.  Da  queste  influenze,  da 
queste  azioni  differenti  derivò  lo  stato  frammentario  delle  ossa,  Tes¬ 
ser  d’  ordinario  fendute,  ed  il  fatto  di  portare  impresse  incisioni, 
scheggiature  od  altro.  Tutto  ciò  spiegasi  pertanto  benissimo  senza 
ricorrere  ad  ammettere  l’ antropofagia  o  cannibalismo  delle  tribù 
preistoriche,  che  vissero  in  quelle  località. 

Altre  riflessioni  contrarie  all’  opinione  sostenuta  da  Delgado  pos¬ 
sono  trarsi  ancora,  secondo  Cartailhac,  dai  risultati  delle  sue  ricci’- 
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che,  dal  modo  accuratissimo  con  cui  egli  procedette  nel  compierle, 
dalle  statistiche  degli  oggetti  rinvenuti.  Gli  ossi  umani  che  man¬ 
cano  nella  grotta  di  Furninha  sono  appunto  quelli  che  d’ordinario 
non  s’incontrano,  quando  si  scava  una  sepoltura  multipla,  quelli  che 
generalmente  si  decompongono  e  scompaiono  prima  degli  altri  ;  la 
pressione  delle  terre  e  l’azione  dei  mezzi  sono  più  che  sufficienti  a 
determinare  nelle  ossa  quella  forma  di  spaccatura,  quell’allargamento 
nel  canale  midollare,  quei  caratteri  particolari  insomma,  che  presen¬ 
tano  le  ossa  dissepolte  nella  grotta  di  Furninha.  Cartailhac  dice  di 
aver  verificato  fatti  consimili  anche  in  cadaveri  sotterrati  entro  casse 
di  legno.  Per  riguardo  alle  incisioni,  che  parecchie  ossa  presentano, 
'Cartailhac  dice  che  i  denti  dei  piccoli  carnivori  e  specialmente  dei 
roditori  possono  benissimo  averle  determinate,  e  che  spesso  sogliamo 
riferire  alla  mano  dell’  uomo,  ciò  che  rappresenta  invece  l’opera  di 
taluni  animali.  L’accesso  difficilissimo  della  grotta  di  Furninha  con¬ 
corre  ancora  a  dimostrare  maggiormente  il  principio,  che  quel  luogo 
rappresenti  un  asilo  sicuro  per  conservarvi  i  cadaveri  d’  individui, 
che  in  vita  furono  amati,  di  quello  che  si  debba  ritenere,  come  un 
antro  di  cannibali.  Senza  alcuna  riserva  pertanto  Cartailhac  si  espresse 
contro  l’opinione  sostenuta  da  Delgado,  combattendo  ad  una  ad  una 
tutte  le  prove  addotte*  in  appoggio  dell’antropofagia  preistorica. 

Schaaffhausen  dice  di  essere  d’ avviso  contrario  a  Cartailhac  ; 
ammettendo  non  solo  che  nella  grotta  di  Furninha  si  abbiano  prove 
manifeste  di  antropofagia,  ma  che  in  cotesta  grotta  tali  prove  si 
presentino  con  maggiore  evidenza  e  con  importanza  superiore  a 
quella  che  si  potè  avere  in  altri  casi.  In  vista  di  ciò  proporrebbe 
che  una  speciale  commissione  composta  di  persone,  di  cui  determinò 
il  nome,  esaminasse  con  accuratezza  le  ossa  e  tutto  ciò  che  pro¬ 
venne  dall’  escavazione  della  grotta  di  Furninha  e  riferisse  poi  al 
Congresso  intorno  alla  questione  dell’  antropofagia,  su  cui  è  insorta 
discussione. 

De  Mortillet  si  dichiarò  invece  dello  stesso  parere  di  Cartai¬ 
lhac,  aggiungendo  le  seguenti  osservazioni  a  quelle  fatte  da  esso. 
Disse  che  sovente  avviene  che  talune  ossa  lunghe,  che  si  ritengono 
fendute  dall’  uomo  per  estrarne  il  midollo,  non  contengono  affatto 
cotesta  sostanza  ;  la  quantità  di  midollo  poi  contenuta  nelle  ossa 
umane  lunghe  è  proporzionalmente  minore  che  nelle  ossa  corrispon¬ 
denti  degli  animali  di  statura  presso  a  poco  conforme.  Aggiunse  po¬ 
scia  che  nella  grotta  di  Furninha  sonosi  rinvenute  più  mascelle  infe¬ 
riori,  di  quello  che  ossa  mascellari  superiori;  ebbene,  ammettendo 
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l’antropofagia,  sarebbe  l’inverso  che  si  sarebbe  dovuto  verificare,  per¬ 
chè  è  in  corrispondenza  delle  ossa  mascellari  superiori,  che  si  trova 
la  sostanza  cerebrale,  ricercata  da’  cannibali.  Invece  una  ragione 
plausibile  del  maggior  numero  delle  ossa  mascellari  inferiori,  sta  nel 
fatto  della  maggior  resistenza  relativa  ad  esser  decomposte  e  di¬ 
strutte.  La  presenza  di  vasi  intieri,  di  tavolette  di  schisto  graffite, 
la  difficoltà  dell’  accesso  della  grotta  stessa  sono  altri  argomenti  e 
validissimi  per  ritenere,  che  si  tratti  di  una  caverna  sepolcrale  e 
non  di  un  antro  in  cui  abbian  tenuto  banchetto  genti  antropofaghe. 

Vasconcellos  Abreu  si  dichiara  dell’  opinione  stessa  avanzata  da 
Delgado  5  crede  che  qualcheduno  degli  argomenti  invocati  da  De 
Mortillet  possa  rivolgersi  in  favore  dell’  antropofagia  *,  fa  rifletter# 
poi  che  una  delle  cagioni  più  spesso  determinanti  il  cannibalismo, 
e  della  quale  non  si  tiene  quel  conto  che  si  dovrèbbe,  sieno  le  cre¬ 
dènze  religiose,  da  cui  conseguono  i  sacrifici  umani  ed  il  principio 
generalmente  osservato  in  tali  sacrifici,  di  offrire  alle  divinità  talune 
parti  soltanto  del  corpo  umano,  quelle  che  si  ritengono  più  essen¬ 
ziali  alla  vita.  Gli  avanzi  umani  della  grotta  di  Furninha,  rappre¬ 
sentanti  alcune  parti  e  non  l’ intiero  corpo  dell’  uomo,  potrebbero 
avere  una  ragion  d’  essere  in  dipendenza  di  tali  principii. 

Dopo  che  Hildebrand  ebbe  fatto  alcun»  osservazioni  sopra  la 
frammentazione  di  ossa  umane,  rinvenute  entro  la  camera  rettan¬ 
golare  di  un  dolmen  nella  Svezia,  frammentazione  che  poteva  lasciar 
supporre  il  principio  dell’antropofagia,  e  dopoché  Virchow  ebbe 
sollevato  alcune  contestazioni  in  ordine  ai  rapporti  esistenti  tra  la 
sostanza  midollare  e  le  ossa  nell’  uomo  e  nei  diversi  animali,  Del- 
gado  ebbe  di  nuovo  la  parola,  dichiarando  che  non  ostante  le  molte 
osservazioni  in  contrario,  egli  credeva  di  avere  argomenti  sufficienti 
per  insistere  nell’  opinione  dell’  antropofagia  nella  grotta  di  Fur¬ 
ninha. 

Cazalis  de  Fondouce,  facendo  seguito  alla  comunicazione  di  Del- 
gado,  notò  poscia  quali  analogie  e  differenze  presentassero  le  sepol¬ 
ture  neolitiche  del  Portogallo  e  principalmente  le  grotte  artificiali 
di  Palmella,  con  le  Allée  coperte,  da  esso  esplorate  in  Francia  presso 
Arles  e  coi  monumenti  preistorici  della  Brettagna.  Esso  insistè  sopra¬ 
tutto  sul  fatto  che  in  queste  tre  località  si  trovarono  abbondante¬ 
mente  delle  perle  in  Callaite ,  sostanza  minerale  adoperata  molto  ra¬ 
ramente  altrove  come  pietra  di  ornamento.  Addimandò  se  cotesto 
minerale  esistesse  tra  le  rocce  della  penisola. 

Cartailhac  aggiunse  ai  trovamenti  riferiti  di  Callaite  quello  se- 
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gnalato  da  Piette,  il  quale  rinvenne  un  cumulo  di  perle  di  cotesta 
■sostanza  in  un  dolmen  coperto  da  tumulo  nei  Pirenei.  Notò  poscia 
la  grande  somiglianza  che  presentano  le  piccole  punte  di  freccia  in 
selce  delle  tombe  del  Portogallo  con  quelle  rinvenute  nella  Scandi¬ 
navia  e  nell’  Irlanda. 

Evans  soggiunse  di  essere  stato  anch’egli  sorpreso  di  tale  ana¬ 
logia  ;  disse  che  non  solo  le  punte  di  freccia  del  tipo  triangolare 
ma  anche  le  grandi  cuspidi  di  lancia  sono  conformi  a  quelle  del- 
l’ Irlanda.  Questo  fatto  potrebb’ essere  interpretato  col  principio,  che 
talune  razze  iberiche  siensi  portate  a  colonizzare  le  terre  dell’  Ir¬ 
landa. 

Dopo  ciò  il  Presidente,  accettando  la  proposta  avanzata  da  Schaaf- 
fhausen,  comunicò  al  Congresso  di  avere  nominato  una  Commissione 
per  studiare  la  questione  dell’antropofagia  nella  grotta  di  Furninha, 
commissione,  che  risultò  così  composta:  Delgado,  Schaaffhausen, 
Virchow,  De  Mortillet,  Capellini,  Hildebrand,  B.  di  Bocage,  Car- 
tailhac,  Vasconcellos  Abreu. 


QUARTA  SEDUTA  -  Ore  2  pom. 

Presidenza  De  Quatrefages 

De  Baye  incominciò  i  lavori  della  Seduta,  comunicando  i  risul¬ 
tati  di  alcuni  suoi  studi,  sopra  i  'particolari  caratteristici  dell’epoca 
neolitica  desunti  dalle  stazioni  della  Champagne.  Intrattenne  il  Con¬ 
gresso  principalmente  sulle  grotte  artificiali  della  vallata  del  Petit- 
Morin,  esplorate  ed  illustrate  con  tanto  zelo  ed  esattezza  dallo  stesso 
oratore,  sulla  suppellettile  funeraria  rinvenuta  nelle  grotte  medesime, 
e  sulle  sculture  interessantissime  esistenti  nelle  pareti  delle  grotte, 
alcune  delle  quali  rappresentano  asce  immanicate.  Parlò  delle  frecce 
a  tagliente  trasversale,  altra  caratteristica  dell’  epoca  neolitica,  e 
finalmente  della  ceramica  e  dei  particolari  più  salienti  da  questa 
offerti.  L’  oratore  fece  un  breve  ma  interessante  riassunto  della  pre¬ 
gevole  opera,  eh’  egli  ha  di  recente  pubblicato  (1),  la  quale,  sebbene 
porti  un  titolo  d’  importanza  generale  per  i  nostri  studi,  nondimeno 
raccoglie  capitoli  esclusivamente  speciali  alla  regione  della  Cham¬ 
pagne ,  dove  1’  oratore  seppe  approfittare  con  molto  vantaggio  della 
scienza,  dei  doviziosi  tesori,  che  vi  erano  nascosti. 


(1)  De  Baye  Baron  J.  U archeologie  préhistorique.  Paris,  Leroux,  1830. 
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La  comunicazione  di  De  Baye  dette  occasione  ad  H.  Martin  ed 
a  De  Quatrefages  di  fare  alcune  considerazioni  particolari;  il  primo 
pose  in  relazione  i  resultati  delle  scoperte  preistoriche  di  De  Baye 
con  quelli  ottenuti  da  diversi  esploratori  nel  suolo  della  Brettagna; 
disse  che  anche  in  taluni  dolmens  di  questa  regione  si  rinvennero 
rappresentazioni  di  asce  immanicate,  ch’egli  riguardava  siccome 
simboli. dell’ ascia  della  morte,  ossia  dell’ascia,  che  tronca  l’albero 
della  vita.  Esternò  da  ultimo  1’  opinione  che  le  grotte  artificiali 
della  vallata  del  Petit-Morin  fossero  più  antiche  dei  dolmens. 

De  Quatrefages  dopo  aver  segnalato  al  Congresso  l’alto  interesse, 
che  le  scoperte  fatte  da  De  Baye  hanno  anche  dal  punto  di  vista 
antropologico,  espose  brevemente  i  risultati  delle  ricerche  recente¬ 
mente  fatte  dal  dott.  Prunières  nella  regione  della  Lozère,  facendo 
da  ultimo  delle  comparazioni  tra  cotesti  risultati  ,e  quelli  ottenuti 
da.  De  Baye. 

De  Quatrefages  ricordò  anzitutto  le  scoperte  fatte  da  Prunières 
nella  caverna  de  l’Homme-mort  ed  in  quella  dei  Baumes-Chaudes  ; 
la  prima,  secondo  gli  studi  di  Broca,  fu  abitata  dai  dolicocefali  di 
Cro-Magnon  incrociati  con  i  brachicefali  costruttori  dei  dolmens  ; 
la  seconda  servì  di  rifugio  a  dei  Cro-Magnon  in  lotta  con  i  costrut¬ 
tori  dei  dolmens,  come  lo  attesta  il  fatto  dell’  esistenza  di  alcune 
ossa  penetrate  da  cuspidi  di  freccia  neolitiche.  Il  dott.  Prunières 
ha  scoperto  recentemente  1°  una  grande  caverna  con  ossa  di  Ur- 
sus  spelaeus  e  con  asce  del  tipo  di  St.  Acheul  ;  non  vi  si  rinven¬ 
nero  avanzi  umani  ;  2°  parecchie  caverne  sepolcrali  ricchissime  di 
ossa  umane,  alcune  delle  quali  compenetrate  da  frecce  neolitiche 
degli  uomini  dei  dolmens;  tutti  i  crani  rinvenutivi  accusano  il  più 
puro  dolicocefalisino  ;  3°  parecchi  dolmens,  riferibili  al  primo  appa¬ 
rire  del  bronzo,  dai  quali  provennero  crani  brachicefali  puri,  com¬ 
misti  ad  un  certo  numero  di  dolicocefali  puri  ed  a  crani  di  meticci  ; 
4°  da  ultimo,  il  dott.  Prunières  ha  esplorato  un  antico  cimitero  del 
centro  di  Causse,  da  cui  estrasse  una  maggioranza  di  crani  brachi¬ 
cefali,  ma  con  essi  un  certo  numero  di  dolicocefali  e  di  meticci. 

Riflettendo  sull’  insieme  di  queste  importanti  scoperte,  De  Qua¬ 
trefages  pose  in  rilievo  le  seguenti  conclusioni.  Da  principio,  e  fin 
dai  tempi  paleolitici  i  dolicocefali  furono  soli  ed  appartennero  alla 
razza  di  Cro-Magnon,  con  qualche  elemento  forse  della  razza  di 
Canstadt;  i  brachicefali,  costruttori  dei  dolmens  sopraggiunsero  poi, 
e  la  guerra  fu  la  conseguenza  prima  della  loro  venuta,  come  lo 
attestano  parecchi  scheletri  dolicocefali  puri,  portanti  ancora  infitte 
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cuspidi  di  frecce.  Ma  la  guerra  non  esterminò  i  dolicocefali,  le  due 
razze  coesistettero,  si  unirono,  ma  quantunque  sopravivesse  quella 
di  Cro-Magnon,  pure  quella  brachicefala  ebbe  il  sopravvento. 

Cotesta  fusione  delle  razze  primitive,  che  risulta  con  tanta  evi¬ 
denza  dalle  scoperte  del  dott.  Prunières,  si  manifesta  pure  nella 
stupenda  collezione  osteologica  del  barone  De  Baye  ;  ad  eccezione 
del  tipo  di  Canstadt  e  probabilmente  di  uno  dei  tipi  di  Furfooz, 
tutti  gli  altri  tipi  fossili  figurano  del  resto  nella  collezione  De  Baye. 
Da  quanto  appare,  il  periodo  delle  guerre  era  nelle  regioni  della 
Marne  terminato;  le  differenti  razze  dovevano  vivervi  nelle  migliori 
condizioni.  Nelle  contrade  della  Lozère  i  fatti  si  addimostrano  un 
poco  più  semplici  ;  due  sole  razze  sono  in  presenza,  ma  noi  possiamo 
seguire  a  passo  a  passo  la  storia  di  ciascuna  di  esse  e  dei  rapporti 
che  tra  loro  esistettero,  dai  più  antichi  tempi  fino  all’epoca  attuale. 
Egli  è  certo  che  in  questa  serie  di  fatti  sta  il  grandissimo  interesse 
delle  scoperte  del  dott.  Prunières. 

Dopo  uno  scambio  di  osservazioni  sull’ argomento  tra  H.  Martin 
e  De  Quatrefages,  Cazalis  de  Fondouce  fece  al  Congresso  una  co¬ 
municazione  sull’  impiego  della  Callaite  nell' Europa  occidentale  du¬ 
rante  i  tempi  preistorici.  La  Callaite  è  un  minerale,  azzurro  o  verde, 
che  si  avvicina  di  molto  alla  turchese  orientale,  non  solo  per  i  suoi 
caratteri  esterni,  ma  anche  per  la  costituzione  chimica,  poiché  se¬ 
condo  le  ricerche  di  Damour,  non  differisce  da  cotesta  pietra  pre¬ 
ziosa,  se  non  che  per  un  equivalente  in  meno  di  allumina  e  forse 
perchè  il  colore  verde  è  dovuto  all’  ossido  di  ferro,  anziché  all’  os¬ 
sido  di  rame,  che  colora  la  turchese.  Il  nome  di  Callaite  fu  dato 
da  Damour  a  cotesto  minerale,  tenendo  conto  di  una  descrizione 
fatta  da  Plinio  di  una  pietra,  adoperata  per  ornamento  e  di  una 
tinta  verdastra,  analoga  ad  alcuni  grani  rinvenuti  prima  che  al¬ 
trove,  nelle  tombe  preistoriche  del  Morbihan.  Ricerche  ulteriori 
avrebbero  poi  portato  a  conoscere  che  la  Callaite  non  è  che  una 
variazione  più  sentita  di  altre  della  turchese,  e  che  la  composizione 
di  questa  e  di  quella  non  rappresenti  una  differenza  assoluta,  ma 
semplicemente  relativa,  poiché  esistono  campioni,  che  per  composi¬ 
zione  e  caratteri  collegano  i  due  estremi  di  sopra  riferiti. 

Questa  Callaite  fu  usata  nella  gioielleria  primitiva  dei  tempi 
preistorici  e  forse  anche  a’  tempi  di  Plinio  ;  fu  discoperta  oltreché 
nelle  tombe  del  Morbihan,  nei  dolmens  della  Brettagna,  della  Lozère, 
dell’Aveyron  e  nelle  grotte  della  Marne.  Dallo  stesso  Cazalis  fu  rin¬ 
venuta  nell’  allèa  coperta  del  Castellet  vicino  ad  Arles  in  Provenza, 
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e  da  Piette  in  un’  altra  allèa,  vicino  a  Lourdes  negli  Alti-Pirenei.  Al 
di  fuori  della  Francia  i  trovamenti  di  Callaite  sonosi  principalmente 
effettuati  nel  Portogallo  in  alcuni  dolmens,  grotte  naturali  ed  in 
modo  particolare,  nelle  tre  grotte  artificiali  di  Palmella  esplorate 
da  Ribeiro. 

In  questi  luoghi  la  Callaite  si  rinvenne  sotto  forma  di  pendenti 
di  forma  ovoidale  e  di  grani  per  collane,  di  diversa  grossezza,  a 
partire  da  quelli  grandi  come  una  lenticchia,  fino  agli  altri  grossi 
come  un  uovo  di  piccione.  Questi  grani  arrotondati  e  puliti  nei  loro 
contorni  presentano  nella  maggior  parte  due  superfici  piane,  opposte 
e  perforate  più  o  meno  simmetricamente  verso  il  centro. 

Dopo  queste  considerazioni  Cazalis  De  Fondouce  pose  i  seguenti 
quesiti  :  1°  quali  sono  i  giacimenti  naturali  di  Cajlaite  ;  2°  a  quale 
epoca  rimontano  le  tombe  in  cui  fu  discojierta  ;  3°  quali  furono  i 
popoli  che  F  adoperarono  come  ornamento. 

Riguardo  al  primo  quesito  l’A.  dopo  parecchie  argomentazioni  e 
dopo  aver  detto  che  piccole  quantità  di  turchese  furono  rinvenute 
in  una  miniera  di  stagno  a  Montebras  (Crcuse),  ammette  per  la 
Callaite,  almeno  fino  a  nuove  scoperte,  una  origine  esotica  all’  Eu¬ 
ropa  occidentale,  in  cui  fu  rinvenuta.  Riguardo  al  secondo  quesito 
Cazalis  De  Fondouce  opina,  dopo  avere  esposto  parecchie  osserva¬ 
zioni  in  appoggio  della  sua  conclusione,  che  la  Callaite  fece  la  sua 
prima  apparizione  nell’  Europa  occidentale  alla  fine  dell'  epoca  neo¬ 
litica,  ma  l’ importazione  maggiore,  1’  uso  più  copioso,  ne  fu  fatto  nei 
primi  tempi  dell’  età  del  bronzo.  Relativamente  al  popolo  che  im¬ 
piegò  siccome  ornamento  la  Callaite,  l’A.  crede  che  fu  quello,  che 
costruì  i  dolmens  e  poscia  quelle  genti,  che  ne  ereditarono  ed  adot¬ 
tarono  le  costumanze  ;  anzi  tenendo  conto  non  solo  della  Callaite, 
ma  in  generale  della  suppellettile  funeraria  discoperta,  della  forma 
delle  sepolture  e  di  altri  particolari,  l’A.  ritiene  molto  probabile 
che  le  grotte  artificiali  della  Provenza,  le  quali  si  collegano  stret¬ 
tamente  con  quelle  di  Palmella  in  Portogallo,  sien  dovute  alle  me¬ 
desime  genti  e  che  allo  stesso  popolo  debbansi  attribuire  i  dolmens 
aventi  caratteri  affini,  discoperti  in  Brettagna  ed  in  alcune  contrade 
portoghesi.  Tenendo  conto  poi  di  alcuni  ricordi  lasciatici  dagli  an¬ 
tichi  scrittori  e  di  altri  ravvicinamenti,  specialmente  con  l’ Irlanda, 
l’A.  pone  la  questione,  se  cotesto  popolo  sia  stato  il  Ligure,  al  quale 
gli  antichi  geografi  dànno  residenza  nel  sud-ovest  della  Spagna. 

Dopo  la  comunicazione  di  Cazalis  De  Fondouce,  Choffat,  relatore 
della  Commissione  speciale  per  lo  studio  delle  selci  terziarie,  lesse 
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il  rapporto  della  Commissione  medesima  ;  avuto  riguardo  però  al- 
r  ora  tarda,  ed  all’  importanza  della  questione,  fu  accettata  la  pro¬ 
posta  avanzata  da  De  Mortillet,  di  rinviare  la  discussione  alla  se¬ 
duta  dell’  indomani  mattina. 

Dopo  ciò  Chantre  espose  al  Congresso  i  particolari  più  salienti 
dell’epoca  del  bronzo  in  Italia,  e  specialmente  sui  caratteri  relativi 
alla  diffusione  e  svolgimento  di  tale  civiltà.  Dopo  aver  fatto  una 
rapida  rassegna  delle  principali  scoperte  appartenenti  all’  epoca  del 
bronzo  ed  aver  mostrata  la  loro  ripartizione  in  una  gran  carta, 
Chantre  insistè  sulla  distribuzione  geografica  dei  tipi  che  caratteriz¬ 
zano  le  diverse  fasi  dello  svolgimento  della  civiltà  del  bronzo  in 
Italia.  Appoggiando  le  sue  dimostrazioni  con  un  gran  numero  di 
disegni,  l’A.  pose  in  rilievo  che  si  è  principalmente  nella  regione 
mediterranea,  che  si  trovano  più  frequentemente,  come  si  verificò 
anche  in  Francia,  la  maggior  parte  dei  tipi  primitivi,  speciali  alle 
isole  del  Mediterraneo,  alla  Grecia,  all’Asia  minore,  tanto  caratte¬ 
ristici  dell’  epoca  di  passaggio  dall’  età  della  pietra  a  quella  del 
bronzo.  I  tipi  invece  che  si  rinvennero  nella  maggior  parte  delle 
terramare  e  nelle  palafitte  del  lago  di  Garda,  come  in  alcune  sta¬ 
zioni  francesi  o  svizzere,  in  cui  la  civiltà  del  bronzo  raggiunse  il 
maggiore  svolgimento,  appartengono  all’  epoca  di  passaggio  dal 
bronzo  al  ferro.  Essi  si  fanno  sempre  più  frequenti  nelle  scoperte 
delle  regioni  danubiane,  che  addimostrano  incontestabilmente  una 
epoca  posteriore,  per  una  parte  almeno,  a  quella  a  cui  risalgono 
gli  oggetti  delle  regioni  mediterranee.  Si  trovano  del  resto  parecchi 
tipi  mediterranei  associati  ad  oggetti  caratteristici  della  prima  epoca 
del  ferro,  come  ad  esempio,  nella  Fonderia  di  San  Francesco  di 
Bologna,  ed  a  Piediluco  presso  Terni. 

I  tipi  primitivi  formano  dunque  il  gruppo  mediterraneo,  che  ri- 
cuopre  in  Italia  tutta  la  parte  meridionale  della  penisola,  la  Toscana, 
l’Appennino  ligure  ed  il  Piemonte.  I  tipi  secondari  costituenti  il 
gruppo  danubiano,  si  presentano  al  contrario  in  una  parte  delle 
spiagge  adriatiche  e  fin  quasi  presso  Roma,  poi  in  tutta  la  regione 
delle  terramare;  il  legame  si  fa  al  nord  per  il  lago  di  Garda  e  per 
il  Tirolo. 

I  tipi  primitivi,  come  le  asce  piatte  ad  alette  diritte  ed  i  piccoli 
pugnali  a  chiodetti  ribaditi,  caratteristici  del  gruppo  mediterraneo, 
s’incontrano  certo  anche  al  di  fuori  dei  limiti,  che  l’A.  indica  sulla 
sua  carta  delle  province  dell’  epoca  del  bronzo  in  Europa  ;  ma  al¬ 
lora  vi  si  -trovano  in  piccolo  numero,  mescolati  ai  tipi  secondarii 
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danubiani  in  condizioni  tali,  che  permettono  spesso  d’ intravedere 
la  loro  anteriorità.  Ma  queste  forme  danubiane,  rappresentate  spe¬ 
cialmente  dalle  asce  ad  alette  rialzate  o  con  cannello,  il  rasoio,  la 
spirale  ed  altri  oggetti,  sono  molto  più  rari .  Importa  pure  d’  insi- 
sistere  sul  fatto,  che  questi  tipi  s’»incontrano  nella  maggior  parte 
associati  ad  oggetti  caratteristici  della  prima  età  del  ferro  in  Italia 
ed  anche  nel  Caucaso,  come  ad  esempio  le  fibule  arcuate,  le  rap¬ 
presentazioni  animali  e  gli  ornamenti  a  spirale. 

Per  la  presenza  di  queste  ultime  rappresentazioni  si  potrebbe 
concludere,  che  bisogni  cercare  verso  il  Caucaso  la  via  principale  per 
cui  arrivò  tra  noi  la  metallurgia  primitiva;  Chantre  negò  peraltro 
assolutamente  questa  possibilità,  ed  aggiunse  che  anche  coloro,  che 
sebbene  combattano  1’  esistenza  dell’  età  del  bronzo  nell’  Europa  cen¬ 
trale  e  meridionale,  hanno  sostenuto  questa  teoria,  quantunque  in¬ 
fondata,  saranno  obbligati  a  rinunciarvi.  In  appoggio  della  propria 
maniera  di  vedere,  Chantre  riferì,  di  avere  avuto  occasione  di  stu¬ 
diare  in  Russia  i  rari  oggetti  di  bronzo  scoperti  nel  Caucaso,  rife¬ 
ribili  alla  prima  epoca  della  metallurgia,  e  di  aver  notato  che  tra 
cotesti  oggetti  e  le  forme  occidentali  non  esiste  il  menomo  rapporto. 
Se  alcune  relazioni  apparenti  ebber  luogo  tra  il  Caucaso  e  le  re¬ 
gioni  meridionali  dell’  Europa  durante  1’  epoche  preistoriche,  esse 
devonsi  essere  verificate,  secondo  l’A.,  nell’epoca  del  ferro  e  non 
del  bronzo,  nell’  epoca  cioè  in  cui  in  Italia  si  sviluppò  quella  civiltà 
notevolissima  che  è  apparsa  nelle  necropoli  di  Villanova  e  di  Este. 

Dopo  una  breve  discussione  sull’  argomento  sostenuta  da  Chantre, 
Pigorini,  De  Mortillet,  Virchow  e  Martin,  Pigorini  comunicò  al 
Congresso  i  particolari  più  importanti  dei  trovamento  di  una  tomba 
dell’  età  della  pietra  fatto  alla  Sgurgola,  presso  Anagni  nella  Pro¬ 
vincia  di  Roma,  trovamento  già  illustrato  dallo  stesso  Autore  nel 
Bollettino  di  Paletnologia  italiana  (1). 


,  24  Settembre 

ESCURSIONE  A  MUGEM  ED  AL  CABEQO  D’  ARRUDA 

A  sei  ore  del  mattino  un  treno  speciale  ci  conduceva  alla  stazione  di 
Santarem,  dove  giungemmo  verso  le  8  ant.  Buon  numero  di  Congressi¬ 
sti,  era  rimasto  a  Lisbona;  il  ricordo  della  gita  faticosissima  ad  Otta  e 
ad  Azambuja  fece  loro  rinunciare  alla  gita  di  Mugem,  prevedendo  una 


(1)  Anno  VI,  1880,  pag.  8. 
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seconda  edizione  dell’  escursione  precedente.  S’ ingannarono  però, 
poiché  quanto  la  gita  ad  Otta  ed  alla  vicina  Cliarneca  fu  faticosa 
ed  austera,  altrettanto  quella  di  Mugem  fu  dilettevole  ed  interes¬ 
sante  sotto  tutti  i  punti  di  vista.  Tutti  noi  che  avemmo  la  fortuna 
di  prender  parte  a  cotesta  gita,  provammo  dispiacere  per  l’assenza 
dei  nostri  compagni  ;  essi  avrebbero  avuto  agio,  se  non  altro,  di 
conoscere  fino  a  qual  punto  possano  arrivare  nei  Portoghesi  la  cor¬ 
tesia,  l’amabilità  e  le  attestazioni  di  simpatia  sinceramente  nutrita. 

A  Santarem  fummo  ricevuti  dalle  autorità  ed  all’  uscita  dalla 
stazione  trovammo  tutta  la  popolazione  della  città  e  dei  contorni 
festante  e  plaudente  al  nostro  arrivo.  Le  strade  erano  imbandierate, 
la  musica  militare  suonava  1’  inno  portoghese,  centinaia  di  razzi, 
fuguetas ,  lanciati  da  tutte  le  parti  e  per  lungo  tempo,  producevano 
nell’  aria  uno  schioppettio  vivacissimo,  che  contribuiva  a  render  più 
gaio  e  singolare  il  nostro  ricevimento.  In  mezzo  alla  folla  spicca¬ 
vano  i  pittoreschi  costumi  delle  genti  del  contado,  tra  cui  risaltava 
quello  di  Campinos,  ossia  di  guardiano  delle  mandre  di  tori,  che 
parecchi  giovani  proprietarii  di  quelle  terre  avevano  in  quel  giorno 
indossato.  Montati  sopra  superbe  mule  o  su  focosi  cavalli,  i  Cam¬ 
pinos  facevano  ala  al  nostro  passaggio,  armati  del  bordào  ferrado 
caratteristico  (1). 

Attraversammo  la  città  messa  a  festa  e  poi  il  lungo  ponte  in 
costruzione  sul  Tago,  opera  altrettanto  ardita,  quanto  grandiosa.  Il 
ponte  sarà  lungo  510  metri  ed  avrà  sei  metri  di  larghezza  ;  nel  giorno 
del  nostro  passaggio,  i  lavori  erano  ancora  molto  arretrati,  erano 
però  a  tal  punto  da  toccare  la  sponda  sinistra  del  fiume  ;  per  di¬ 
scendere  dal  piano  del  ponte  alla  spiaggia  sottoposta,  era  stata  fatta 
una  scala  comodissima,  disposta  a  branche  regolari  per  trenta  me¬ 
tri  di  altezza,  lungo  i  quattro  lati  di  un’  impalcatura  del  ponte.  Nel 
tempo  che  noi  passavamo  su  questo  e  ne  discendevamo,  i  Campinos 
sui  loro  cavalli  traghettavano  il  fiume  sottostante.  A  piedi  della 
gradinata  attendevano  le  vetture,  che  ci  dovevano  condurre  a  Mu- 
gem.  La  lunga  fila  delle  carrozze  fiancheggiata  sempre  da  numerosi 
Campinos,  attraversò  Almeirim,  Bemfica,  Salvaterra.  Da  per  tutto 

(1)  Il  bordào  ferrado  è  un  bastone  lungo  due  metri  circa,  ferrato  per  un  certo 
tratto  nel  lato  più  grosso,  e  coperto  di  una  lamina  di  rame  o  di  ottone  luci¬ 
dissima  nel  lato  più  fino.  In  quest’  ultima  lamina  spiccano  poi  ornamenti  di 
triangoli,  di  meandri,  di  linee  diversamente  combinate  e  disposte.  Il  bordào  fer¬ 
rado  dei  mandriani  portoghesi  assomiglia  e  tiene  le  veci  del  lungo  aguzzo  ba¬ 
stone  dei  guardiani  di  bufali  delle  nostre  Maremme. 
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fummo  ricevuti  dalle  autorità;  da  per  tutto  bandiere,  archi  di  trionfo, 
scappate  di  razzi  ;  da  per  tutto  gente  festante  accorse  al  nostro  pas¬ 
saggio.  Dove  però  la  dimostrazione  di  tanto  gentile  ed  entusiastica 
accoglienza  giunse  al  sommo,  fu  al  confine  dei  comuni  di  Almeirim, 
di  Salvaterra  e  di  Mugem,  dove  oltre  alle  autorità,  ci  attendevano 
centinaia  di  nuovi  Campinos ,  tutti  in  costume,  rappresentati  dai 
ricchi  proprietari  di  quei  luoghi  e  dai  loro  domestici.  Dopo  il  nostro 
passaggio,  la  scena  divenne  animatissima,  indescrivibile;  le  nostre 
vetture  camminavano  in  due,  tre  file,  disordinatamente,  percorrendo 
strade  indeterminate,  che  di  mano  in  mano  si  costruivano  i  condut¬ 
tori  delle  vetture  in  queir  aperta  campagna.  I  Campinos  fiancheg¬ 
giavano  la  fila  delle  vetture,  ora  mettendo  a  corsa  sfrenata  i  loro 
cavalli,  ora  passando  in  diverse  direzioni  tra  le  vetture,  assumendo 
variatissime  posizioni  di  destrezza,  di  agilità,  di  grazia,  simulandoci 
così  una  fantasia  araba  che  la  natura  e  le  particolarità  del  terreno, 
nonché  1’  ardore  del  sole,  rendevano  molto  più  somigliante  al  vero. 

Poco  prima  di  mezzodì  giungemmo  al  monticello  di  Mugem,  ove 
erano  state  aperte  lunghe  e  profonde  trincee,  perchè  noi  potessimo 
esaminare  la  struttura  del  kjokenmòdding  e  le  sue  particolarità.  In 
fondo  alle  trincee,  sopra  rialzi  di  terra  lasciata  in  posto,  si  ve¬ 
devano  qua  e  là  alcuni  scheletri  umani,  incontrati  nello  scavo.  Il 
tumulo  o  monticello,  al  di  sotto  di  uno  strato  di  terra  vegetale  era 
completamente  formato  da  tritumi  di  conchiglie  commestibili,  per 
T  altezza  di  quasi  due  metri,  mescolati  a  pochi  ciottoli,  a  frammenti 
numerosi  e  piccoli  di  carbone,  a  qualche  rara  scheggia  di  selce  ed 
a  taluni  ossi.  L’ importanza  del  monumento  preistorico  ci  appariva 
notevole  e  ognun  di  noi  ebbe  agio  di  fare  sul  posto  buona  mèsse 
di  osservazioni. 

Più  tardi,  sotto  la  stessa  tenda  che  ci  aveva  ricoverato  ad  Otta, 
ci  fu  servito  un  sontuosissimo  lunch ;  e  mentre  ciò  avveniva  entro 
la  tenda,  al  di  fuori  s’  imbandivano  mense  frugali  sulla  nuda  terra, 
all’ombra  di  annose  querce,  alle  quali  mense  prendevano  parte  molte 
di  quelle  persone  che  ci  avevano  seguito  a  Mugem  e  di  quelle  che  in 
gran  numero  ci  avevano  atteso  nel  luogo  dell’  esplorazione.  Uscendo 
dalla  tenda,  sorprendeva  il  grato  spettacolo  di  tante  persone,  che 
si  eran  date  premura  di  farci  vedere  i  loro  costumi  nazionali,  e  che 
per  seguirci,  per  rendere  animato  un  luogo  campestre,  di  sua  na¬ 
tura  deserto,  si  eran  prese  la  cura  di  portar  seco  alimenti  e  non 
solo  per  loro,  ma  per  i  moltissimi  cavalli,  muli,  asinelli,  che  avevan 
dovuto  condurre. 
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Mentre  che  la  maggior  parte  de’  Congressisti  si  deliziava  a  ve¬ 
dere  tale  scena  o  si  riposava  all’  ombra  della  tenda,  in  qualche 
numero,  guidati  da  Delgado,  ci  dirigemmo  a  visitare  un  altro  tu¬ 
mulo,  consimile  a  quello  di  Mugem,  designato  col  nome  di  Cabego 
di  Arruda.  Anche  colà  erano  state  fatte  escavazioni  speciali  per  la 
nostra  visita,  e  bisogna  anche  dire  cotesto  tumolo  si  presentava 
più  importante  in  sè  stesso,  più  ricco  di  oggetti  e  di  particolari 
notevoli  di  quello  precedentemente  esaminato  a  Mugem.  L’  escava - 
zione  praticatavi  era  anche  più  estesa  e  si  prestava  benissimo  per 
far  conoscere  la  maniera  con  cui  il  tumolo  venne  successivamente 
formato  e  per  addimostrare  che  gli  scheletri  umani,  che  vi  stavano 
sepolti,  erano  contemporanei  dei  mangiatori  di  molluschi,  che  vis¬ 
sero  sopra  le  tombe  dei  loro  congiunti  o  dei  loro  compagni,  radu¬ 
nandovi  una  sterminata  quantità  di  valve  dei  molluschi  medesimi, 
ridotte  generalmente  a  minuti  frammenti.  Come  prodotti  di  esca- 
vazione  fatta  prima  del  nostro  arrivo  si  trovavano  moltissimi  oggetti 
nella  parte  centrale  dello  scavo,  oggetti  che  furono  graziosamente 
posti  a  nostra  disposizione.  Dopoché  ciascun  di  noi  ebbe  fatto  una 
sufficente  provvista  di  ossa,  di  selci,  di  molluschi,  riprendemmo  il 
cammino  per  raggiungere  i  nostri  compagni;  le  vetture  ci  attende¬ 
vano  però  molto  lontano  dal  luogo  in  cui  ci  trovavamo  e  dovemmo 
percorrere  parecchi  chilometri  in  un  terreno  di  sabbia  sciolta  in¬ 
fuocata  dai  raggi  di  un  sole  ardente.  Raggiunte  le  vetture  passammo 
di  nuovo  per  la  strada  battuta  nel  mattino  ;  verso  sette  ore  era¬ 
vamo  alla  Stazione  di  Santarem  ed  a  nove  ore  rientravamo  in  Li¬ 
sbona,  portando  con  noi  il  ricordo  di  una  delle  più  belle  giornate 
trascorse,  gradita  per  tante  cortesi  accoglienze  e  dimostrazioni  di 
simpatia,  interessante  per  i  monumenti  preistorici  esaminati,  che  a 
tutt’  oggi,  sebbene  abbiano  relazione  con  i  famosi  kjokkenmòd- 
dings  della  Danimarca,  sono  sempre  una  singolare  specialità  della 
vallata  del  Tago. 


■  25  Settembre 

QUINTA  SEDUTA  -  Ore  9  ant. 

Presidenza  Virchow 

\ 

S.  M.  il  Re  Don  Ferdinando  e  S.  M.  il  Re  Don  Luigi  assistettero 
alla  seduta.  Questa  prometteva  di  riuscire  interessante,  poiché  doveva 
discutersi  la  questione  dell’ uomo  terziario,  la  gran  questione,  come 
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da  qualcheduno  fu  designata.  In  due  sedute  precedenti  cotesto 
argomento  aveva  fatto  capolino,  ma  la  discussione  era  stata  sempre 
rinviata  ;  nella  seduta  però  di  quest’  oggi  doveva  essere  definitiva¬ 
mente  trattata. 

Choffat,  relatore  della  Commissione  speciale  eletta  per  lo  studio 
delle  selci  raccolte  nei  terreni  terziari!  ed  esistenti  nel  Museo  e  per 
esaminare  le  condizioni  del  giacimento  in  cui  furono  rinvenute, 
lesse  di  nuovo  il  rapporto,  nel  quale  si  trovavano  esposte  le  seguenti 
quattro  conclusioni  stabilite  dalla  Commissione  : 

la  Vi  sono  concoidi  di  percussione  sulle  selci  presentate  alla 
Commissione  e  su  quelle  che  sono  state  trovate  durante  l’escursione? 

La  Commissione  dichiarò  all’unanimità  che  vi  esistevano  concoidi 
di  percussione  e  che  alcuni  pezzi  ne  presentavano  anche  parecchie. 

2a  La  concoide  di  percussione  prova  la  scheggiatura  inten¬ 
zionale  ? 

La  Commissione  non  fu  in  questa  quistione  concorde;  si  espres¬ 
sero  dai  singoli  membri  pareri  differenti,  che  possono  così  riassu¬ 
mersi.  De  Mortillet  considerò  una  sola  concoide  di  percussione  come 
suffìcente  per  provare  la  scheggiatura  intenzionale,  mentre  Evans 
credè  che  parecchie  concoidi  presentate  da  uno  stesso  pezzo,  non 
danno  la  certezza  di  una  scheggiatura  intenzionale,  ma  soltanto 
una  grande  probabilità. 

3a  Le  selci  scheggiate,  trovate  ad  Otta,  provengono  dalla  su¬ 
perficie  o  dall’  interno  degli  strati  ? 

La  Commissione  non  fu  nemmeno  in  questo  argomento  concorde. 
Cotteau  emise  1’  opinione,  che  provengano  tutte  dalla  superficie,  nel 
senso  però,  che  quelle,  che  sarebbero  state  raccolte  nell’  interno,  vi 
sarebbero  state  introdotte  in  conseguenza  di  crepolature  nelle  rocce. 
Capellini  reputò  al  contrario,  che  i  pezzi  raccolti  alla  superficie 
provengono  dall’  interno  degli  strati,  dai  quali  sarebbero  state  estratte 
in  conseguenza  dell’erosione.  De  Mortillet,  Evans  e  Cartailhac  am¬ 
misero  che  le  selci  fossero  di  due  provenienze,  le  une  terziarie,  le 
altre  paleolitiche  o  neolitiche  ;  sarebbe  del  resto  facile  di  distin¬ 
guerle,  tenendo  conto  della  loro  forma  e  della  patina. 

4a  Qual’  è  1’  epoca  del  giacimento  delle  selci  di  Otta  ? 

Dopo  una  breve  discussione,  i  membri  della  Commissione  si  di¬ 
chiararono  concordi  nell’  ammettere  i  fatti  osservati  dai  geologi 
portoghesi. 

Letto  il  rapporto,  il  Presidente  dichiarò  aperta  la  discussione.  De 
Mortillet  ebbe  primo  la  parola  e  parlò"  a  lungo  con  quella  chiarezza 
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e  con  quell’  ordine,  che  d’ ordinario  suol  mettere  nel  trattamento 
delle  questioni.  Fece  anzitutto  la  storia  della  scoperta  delle  selci 
terziarie  della  vallata  del  Tago,  e  disse  che  se  il  Congresso  trova- 
vasi  radunato  a  Lisbona,  lo  si  doveva  appunto  all’  interesse  destato 
in  tutti  gli  studiosi,  in  occasione  dell’  Esposizione  delle  scienze  an¬ 
tropologiche  del  1878,  che  videro  ed  esaminarono  le  selci  e  quar¬ 
ziti  terziarie,  che  il  colonnello  Ribeiro  fece  figurare  in  quella  mostra. 
Ricordò  poscia  che  una  Commissione  speciale,  presieduta  da  Evans 
e  della  quale  fu  relatore  Choffat,  esaminò  e  discusse  le  selci  e  quar¬ 
ziti  terziarie  esposte  nelle  vetrine  della  Galleria  antropologica,  e 
quantunque  in  tal  Commissione  fossero  più  geologi  che  paleoetno¬ 
logi,  nondimeno  tutti  i  membri  della  Commissione  ammisero  con¬ 
coidi  di  percussione  negli  esemplari  presentati.  Secondo  De  Mortillet 
non  può  mettersi  in  alcun  modo  in  dubbio  la  scheggiatura  inten¬ 
zionale  di  coteste  selci  e  quarziti  ;  esse  hanno  poi  sulle  facce  e 
perfino  sulle  concoidi  di  percussione,  tracce  e  frammenti  del  grès, 
in  cui  si  trovavano  impegnate,  ciò  che  addimostra  la  loro  prove¬ 
nienza  e  ne  assicura  il  giacimento  primitivo.  Ricordò  poscia  quanto 
gli  stessi  membri  del  Congresso  avevano  potuto  vedere  e  rilevare 
nel  giorno  dell’  escursione  ad  Otta,  ricordò  la  selce  intenzionalmente 
scheggiata,  rinvenuta  da  Beliucci  e  le  condizioni  del  suo  giacimento, 
riconosciute  da  parecchi  membri  del  Congresso,  e  parlando  da  ul¬ 
timo  del  giacimento  in  generale,  disse  di  accettare  pienamente  le 
conclusioni  di  Ribeiro,  fondate  non  solo  sopra  gli  studii  ed  osserva¬ 
zioni  personali,  ma  sulle  determinazioni  di  O.  Heer  e  di  Gaudry, 
per  le  quali  si  accertava  che  il  deposito  di  grès  della  Charneca  di 
Otta  appartiene  all’  epoca  miocenica  superiore.  Terminò  il  suo  di¬ 
scorso,  facendo  notare,  che  per  le  pazienti  e  dotte  ricerche  di  Ri¬ 
beiro,  il  Congresso  aveva  potuto  constatare,  che  all’  epoca  miocenica 
superiore,  un  essere  intelligente  nel  Portogallo  scheggiava  le  selci, 
nella  stessa  guisa  che  più  tardi  fece  l’ uomo  dell’  epoca  quaternaria. 

Evans  ebbe  poi  la  parola  e  cominciò  coll’  esprimere  il  desiderio, 
che  si  camminasse  lentamente  nel  trattare  tanto  importante  que¬ 
stione*  ammise  la  possibile  esistenza  negli  strati  terziarii  di  Otta  di 
qualche  scheggia  di  selce  offrente  bulbi  di  percussione;  soggiunse 
poscia,  che  alla  superficie  del  suolo  si  trovano  colà  schegge  di  selce 
paleolitiche  o  neolitiche,  posteriori  sicuramente  all’  epoca  degli  strati, 
e  si  dimandò  poi  se  queste  ultime  selci  non  avrebbero  potuto  colorarsi 
a  contatto  del  grès  rosso,  impregnate  di  sabbia  e  di  argilla;  la¬ 
vando  coteste  selci,  si  vedrebbero  scomparire  le  tracce  superficiali 
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indicate.  Riguardo  alle  selci  e  quarziti  presentate  alla  Commissione, 
Evans  disse  che  non  poteva  formularsi  nessuna  conclusione,  perchè 
non  si  conosce  da  qual  punto  preciso  del  giacimento  sieno  prove¬ 
nienti;  fece  ancora  riflettere  eh’  esse  mancano  di  qualunque  traccia 
di  attrito  e  di  uso  fattone;  se  esse  rappresentano  delle  schegge,  ri¬ 
tìnto  della  lavorazione,  dove  sono  allora  gl’  istrumenti  impiegati  ? 
Relativamente  alla  parte  geologica  della  questione,  Evans  disse,  che 
sarebbe  stata  un’impertinenza  quella  di  contestare  le  conclusioni  dei 
geologi  del  paese,  però  la  sezione  tracciata  da  De  Mortillet  sulla 
tavola  nera  gli  sembrava  inesatta,  e  dall’  ispezione  fatta  sui  luoghi, 
gli  sembrava  impossibile  che  la  Charneca  di  Otta  fosse  il  risultato 
di  una  semplice  denudazione  atmosferica.  Ammettendo  poi  1’  uomo 
esistente  all’  epoca  terziaria,  dovrebbe  essersi  verificato  un  notevole 
cambiamento  nella  sua  organizzazione,  comparandolo  all’  uomo  di 
oggidì  ;  per  ammetterlo  esistente  all’  epoca  terziaria  occorrerebbero 
peraltro  prove  molto  più  serie,  che  un  semplice  bulbo  di  percussione. 

Capellini  parlò  di  poi  sullo  stesso  argomento,  ammettendo  anzi¬ 
tutto  che  le  selci  presentate  erano  intenzionalmente  scheggiate  e  ri¬ 
guardo  alla  loro  provenienza,  pur  mostrando  dispiacere,  perchè  non 
erano  state  praticate  apposite  trincee  nel  luogo  delle  ricerche,  disse 
che  aveva  veduto  in  posto  la  selce  scheggiata  scoperta  da  Beliucci, 
aveva  assistito  alla  sua  estrazione  e  questo  fatto  gli  bastava  per  as¬ 
sicurarsi  del  giacimento  delle  selci  segnalato  da  Ribeiro.  Intorno  alla 
questione  geologica  disse,  che  non  era  il  caso  di  discuterne,  perchè 
la  sezione  era  netta;  il  grès  dell’  altopiano  di  Otta  passa  al  di  sotto 
degli  strati  con  fauna  e  flora  esattamente  determinate,  e  perciò  il 
grès  con  selci  appartiene  indubbiamente  al  miocene  superiore. 

Approfittando  dell’  occasione  propizia  di  aver  la  parola  sull’ argo¬ 
mento  dell’  uomo  terziario,  Capellini  presentò  al  Congresso  un’omo- 
plata  di  Balaenotus,  proveniente  dal  noto  giacimento  pliocenico  di 
Monte  Aperti  presso  Siena,  sulla  quale  si  vedevano  numerose  inci¬ 
sioni,  profonde,  nettissime,  in  qualche  punto  perfino  circolari.  Egli 
ricordò  brevemente  quanto  aveva  segnalato  in  proposito  in  occa¬ 
sione  di  precedenti  convegni  scientifici,  e  concluse  il  suo  dire,  fa¬ 
cendo  riflettere,  che  soltanto  la  mano  dell’  uomo  armata  di  un  istru- 
mento  tagliente,  poteva  aver  determinato  nell’  omoplata  incisioni  così 
nette  e  così  singolari. 

Vilanova,  ritornando  sull’  argomento  dell’  uomo  terziario  in  Por¬ 
togallo  e  sul  giacimento  di  Otta,  disse  che  la  sua  prima  impres¬ 
sione  fu  quella,  che  il  grès  di  Otta,  fosse  quaternario;  ed  in  questa 
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opinione  era  confortato  dal  ricordo  di  alcuni  terreni,  che  hanno  lo 
stesso  aspetto  di  quello  di  Otta  e  che  sono  quaternarii,  esistenti  nelia 
vallata  del  Guadalquivir  ed  in  altre  località  della  Spagna.  Però  fa¬ 
cendo  questa  riflessione,  Vilanova  soggiunse,  che  dubitava  di  sè 
stesso  e  non  di  Ribeiro  e  di  Delgado,  alle  conclusioni  dei  quali  si 
rimetteva.  Dichiarò  poscia,  che  a  suo  modo  di  vedere,  tutti  gli  esem¬ 
plari  di  selci  e  quarziti  raccolti  ad  Otta,  dovevano  ritenersi  siccome 
provenienti  dalla  superficie,  e  che  per  avviare  la  questione  ad  una 
decisione,  sarebbe  stato  necessario  di  praticare  un  taglio  del  terreno, 
là  dove  s’ incontrano  gli  strati  fossiliferi,  arrivando  fino  al  conglo¬ 
merato  ed  osservando  se  in  questo  si  trovassero  selci  e  quarziti,  scheg¬ 
giate  intenzionalmente. 

Dopo  Vilanova,  ebbe  la  parola  Cartailhac;  disse  di  rimanere  nel 
terreno  dei  fatti  e  dichiarò  che  nelle  sue  molte  ricerche,  più  volte 
gli  è  occorso  di  trovarsi  in  terreni  ricchi  di  noduli  e  di  schegge  di 
selce,  ma  in  nessun  caso  gli  è  mai  capitato  di  trovare  in  coteste 
selci  fratturate  per  cause  naturali,  quell’  insieme  di  caratteri,  tanto 
bene  descritti  da  De  Morti llet,  e  da  Evans  stesso  presentati  nelle  sue 
opere,  come  prova  sufficiente  di  un’  azione  voluta,  intenzionale,  umana. 
Ritenne  che  per  una  circostanza  naturale  si  può  produrre  in  un 
nucleo  di  selce  e  nella  scheggia  che  se  ne  distacca,  una  concoide  di 
percussione,  ma  reputò  inammissibile  il  fatto,  che  la  stessa  scheggia 
o  lo  stesso  nucleo  possano  essere  stati  oggetto  di  una  seconda  ope¬ 
razione  consimile,  praticata  nella  medesima  direzione.  Segnalò  poscia 
un  esemplare  scelto  dalla  Commissione  nelle  vetrine  della  mostra 
preistorica,  esemplare  che  non  solo  aveva  notato  in  occasione  dei- 
fi  Esposizione  antropologica  di  Parigi,  ma  di  cui  aveva  fatto  anche  il 
modello,  reputandolo  un  pezzo  caratteristico;  in  esso  pose  in  rilievo 
l’esistenza  di  due  concoidi  di  percussione,  di  un  terzo  un  po’  dub¬ 
bio,  e  fece  risaltare  la  forma  acuminata,  la  quale  si  volle  con  molta 
probabilità  intenzionalmente.  Sopra  cotesto  esemplare  trovansi  ade¬ 
renti  qua  e  là  porzioni  distintissime  del  grès  rosso,  in  cui  la  pietra 
doveva  esser  compresa,  grès  che  non  si  è  distaccato  punto  per  la 
lavatura,  perchè,  come  accennò,  l’esemplare  fu  modellato.  Cartailhac 
disse  di  non  poter  ammettere  che  cotesto  grès  aderente  alla  pietra, 
provenga  dal  semplice  fatto  del  soggiorno  di  questa  alla  superficie 
di  un  grès  siliceo. 

Stando  ai  fatti,  disse  Cartailhac,  cotesto  pezzo  soltanto  mi  è  suf- 
ficente,  e  specialmente  ora  che  ho  veduto  la  località  ;  ma  oltre 
questo,  ve  ne  sono  altri  anche  meglio  scheggiati,  ed  io  ritengo  che 
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quegli  esemplari  raccolti  alla  superficie  del  suolo  là  dove  manca 
assolutamente  terra  coltivabile  ed  ogni  traccia  di  filtro  deposito, 
provengono  dal  sottostante  terreno  terziario,  da  cui  furono  estratti 
per  erosione.  Cartailhac  terminò  il  suo  dire,  col  far  riflettere,  che 
comprendeva  l’ esitazioni  nel  risolvere  una  questione  così  impor¬ 
tante,  ma  esso  credeva,  nello  stato  attuale  della  scienza,  che  la 
questione  stessa  fosse  risoluta  nel  senso  affermativo. 

L’ autore  della  presente  relazione  ottenne  pure  di  parlare  sul- 
1’  argomento  e  dopo  aver  ricordato  al  Congresso  come  rinvenne  ad 
Otta  la  scheggia  di  selce,  di  cui  si  è  parlato  nella  discussione,  dopo 
aver  riferito  le  condizioni  del  giacimento  ed  il  modo  con  cui  fu 
estratta,  pose  in  rilievo  le  particolarità  offerte  dalla  selce  medesima, 
ritenendola  prodotto  di  un  lavoro  intenzionale.  Notò  poscia  che  le 
selci  e  quarziti  scheggiate,  esistenti  ad  Otta  alla  superficie  del  suolo, 
si  trovano  semplicemente  là  dove  in  piccole  aree  denudate  sono 
pure  i  ciottoli  e  ciottoletti,  che  provengono  dal  disfacimento  del 
grès  sottoposto,  mancando  sulle  superfici  sabbiose  o  coperte  di 
terra  vegetale.  Com’  è  indubitato  che  quei  ciottoletti  provengono  dal 
grès,  perchè  non  solo  sono  di  natura  conformi  a  quelli  ancora  im¬ 
pegnati  nel  grès  medesimo,  ma  presentano  sulla  superficie  parti  di 
grès  ancora  aderenti,  così  è  a  ritenersi,  che  le  selci  e  quarziti  scheg¬ 
giate,  che  si  trovano  riunite  ai  ciottoli  suddetti  e  che  offrono  in¬ 
crostazioni  di  grès  aderenti,  provengono  dal  grès  sottostante  ;  e 
tanto  meglio  deve  accettarsi  questa  conclusione,  quando  si  rifletta 
che  in  presenza  di  parecchi  membri  autorevoli  del  Congresso,  al¬ 
cuni  dei  quali  facevan  parte  della  Commissione  speciale,  si  distaccò 
a  colpi  di  martello  questa  selce,  che  fu  veduta  fortemente  impe¬ 
gnata  nella  roccia. 

L’  autore  della  presente  relazione  concluse  col  dire,  che  occor¬ 
reranno  ancora  ulteriori  prove  per  convincere  coloro  che  dubitano 
o  ch’esprimono  delle  riserve  sulla  questione  dell’ uomo  terziario; 
per  questa,  come  per  quella  dell’  uomo  quaternario  si  presentano  le 
medesime  fasi  ;  si  comincia  col  negare  la  scheggiatura  intenzionale 
delle  selci  ;  quando  non  è  più  sostenibile  questo  argomento  dinanzi 
all’evidenza  dei  fatti,  si  negano  le  condizioni  del  giacimento;  ma 
accumulandosi  poi  prove  sempre  più  convincenti  anche  per  questo, 
si  terminerà  con  lo  ammettere  quanto  dai  primi  osservatori  era  so¬ 
stenuto. 

Cotteau  soggiunse  dipoi,  che  per  esso  il  giacimento  terziario  non 
era  dubbio  e  la  stratigrafia  della  regione  era  perfettamente  stabilita; 
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ammise  che  tra  le  selci  provenienti  dagli  strati  di  grès  ed  esami¬ 
nate  dalla  Commissione,  se  ne  trovino  alcune,  che  senza  dubbio 
manifestano  un  lavoro  intenzionale  ;  però  non  gli  pareva  compieta- 
mente  dimostrato,  che  coteste  selci  sieno  proprio  contemporanee 
dello  strato  terziario,  e  perciò  gli  sembrava  più  naturale  di  consi¬ 
derarle  come  quaternarie,  e  che  per  conseguenza  della  denudazione 
e  della  formazione  di  burroni,  sien  poi  capitate  in  parti  profonde 
o  siensi  impegnate  nella  roccia  e  quindi  si  presentino  con  incrosta¬ 
zioni  di  grès  alla  superficie.  Nulla  si  oppone  all’esistenza  dell’ uomo 
terziario,  ma  per  ammetterla  fin  d’  ora,  Cotteau  disse  di  desiderare 
fatti  più  precisi. 

Virchow  portò  la  questione  in  un  terreno  più  generale,  addiman- 
dando  se  può  riconoscersi  nella  forma  di  una  scheggia  di  selce,  se 
1’  operazione  che  1’  ha  prodotta  sia  o  no  intenzionale  ;  dopo  aver 
ragionato  a  lungo  su  questo  argomento  e  dopo  avere  insistito  sulla 
difficoltà  di  pronunciarsi  in  un  senso  assoluto  sull’  intenzionalità  o 
meno  della  scheggiatura  di  una  selce,  Virchow  soggiunse  per  ri¬ 
guardo  alle  selci  di  Otta,  ch’egli  le  riteneva  propriamente  contem¬ 
poranee  dello  strato,  ma  che  però  si  erano  fratturate,  deformate  in 
posto,  per  cagione  principalmente  dell’  acqua  dell’  antico  lago,  che 
deve  averle  fatte  urtare  e  scheggiare.  La  questione  della  scheggiatura 
delle  selci  sarà  certamente  ripresa  in  altri  Congressi  e  molto  pro¬ 
babilmente  si  porterà  da  parecchi  studiosi  materiale  preparato  per 
discutere;  egli  promise  di  portare  una  serie  di  esemplari  con  tutti 
i  caratteri  di  una  scheggiatura  intenzionale,  mentre  furono  raccolti 
in  tali  condizioni,  che  1’  uomo  non  vi  ebbe  nulla  che  fare.  Egli  è 
evidente  che  dalla  risoluzione  di  questa  questione  generale  deve  di¬ 
pendere  la  risoluzione  della  questione  speciale  delle  selci  e  quar¬ 
ziti  di  Otta  e  di  altre  località.  Virchow  terminò  col  dire,  eh’  egli 
credeva  all’  esistenza  dell’  uomo  terziario,  ma  per  ragioni  diverse 
da  quelle  addotte  per  l’uomo  terziario  ad  Otta,  e  citò  l’omoplata 
di  Balaenotus  con  incisioni,  presentata  da  Capellini,  come  un  esem¬ 
plare  che  gli  aveva  fatto  buonissima  impressione. 

Delgado,  rispondendo  ad  Evans,  disse  che  nella  regione  con  selci 
non  vi  ha  ad  Otta  che  una  sola  formazione  geologica  ;  la  maggior 
parte  delle  selci  trovate  alla  superficie  sono  il  prodotto  della  denu¬ 
dazione  ;  la  forma  orizzontale  dell’  altopiano  di  Otta  deriva  dall’  o- 
rizzontalità  degli  strati.  Vilanova  accennò  al  quaternario,  ma  tutto 
il  quaternario  del  Portogallo  non  ha  relazione  alcuna  con  il  ter¬ 
reno  di  Otta. 
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Cazalis  de  Fondouce  si  espresse  poi  in  modo  molto  deciso  con¬ 
tro  la  questione  ;  disse  clie  il  lato  geologico  era  certo,  ma  il  lato 
archeologico  dubbio  ;  le  numerose  selci  che  si  trovano  negli  strati 
di  Otta,  vi  si  trovano  perchè  vi  sono  dei  ciottoli  di  selce  e  non 
perchè  1’  uomo  abitava  presso  la  riva  del  lago.  La  collezione  di 
selci  e  di  quarziti  che  la  Commissione  ha  esaminato,  è  il  prodotto 
di  una  scelta  fatta  nella  raccolta  delle  selci  del  Museo,  che  a  sua 
volta  rappresenta  una  scelta  fatta  in  un  numero  più  grande  di  esem¬ 
plari.  Di  fronte  a  ciò  può  ben  dimandarsi,  in  qual  misura  siamo 
noi  in  presenza  di  casi  eccezionali,  naturali? 

De  Quatrefages  ebbe  da  ultimo  la  parola  sopra  1’  argomento  del- 
l’ uomo  terziario  in  Portogallo,  soggetto  di  tanta  discussione.  Con 
quella  chiarezza  e  precisione  di  linguaggio,  che  sono  abituali  a  co- 
testo  illustre  oratore  e  che  lo  rendono  sempre  ascoltato  con  parti- 
colore  attenzione  dagli  uditori,  De  Quatrefages  si  espresse  in  favore 
dell’ opinione,  che  ammette  resistenza  dell’ uomo  nell’epoca  ter¬ 
ziaria,  facendo  opportune  riflessioni  contro  la  maniera  di  vedere  di 
parecchi  paleontologisti,  i  quali  non  credono  possibile  cotesta  esi¬ 
stenza,  perchè  l’ uomo  non  avrebbe  potuto  sopravvivere,  come  si 
sarebbe  verificato,  ad  un’  epoca,  la  fauna  mammalogica  della  quale 
differisce  notevolmente  dalla  nostra.  De  Quatrefages  sostenne  l’opi¬ 
nione  che  l’ uomo,  riunendo  alla  sua  organizzazione  di  mammifero 
l’ intelligenza  di  cui  fu  dotato,  abbia  potuto  per  tal  ragione  supe¬ 
rare  i  cambiamenti  notevoli  succeduti  nell’  ambiente  in  cui  si  tro¬ 
vava,  cambiamenti  che  determinarono  invece  l’ estinzione  delle 
popolazioni  animali  ad  esso  contemporanee.  L’  uomo  si  trovò  in  con¬ 
dizioni  differenti  dagli  altri  animali  e  stando  alle  indicazioni  che 
la  teoria  potrebbe  suggerire,  si  dovrebbe  ammettere  che  1’  uomo,  che 
pel  suo  corpo  non  è  che  un  mammifero,  avrebbe  potuto  vivere  sulla 
terra,  a  partire  dal  momento  che  questa  potè  nutrire  i  mammiferi, 
ossia  fin  dall’  epoca  secondaria  ;  e  questo  si  sarebbe  verificato  anche 
meglio,  perchè  alle  attitudini  fisiologiche  comuni,  l’uomo  riunisce 
una  particolare  facoltà  di  adattamento,  ed  un’  intelligenza  infinita¬ 
mente  superiore  a  quella  di  qualunque  altro  animale. 

Lasciando  da  un  lato  la  teoria  e  venendo  al  fatto  speciale  del- 
1’  uomo  terziario,  De  Quatrefages  disse  che  a  suo  modo  di  vedere, 
la  questione  generale  della  sua  esistenza  è  stata  affermativamente 
risoluta  ;  riguardo  però  alle  questioni  locali,  tra  cui  quella  che  si 
riferisce  all’uomo  terziario  in  Portogallo,  l’oratore,  rifacendo  la  storia 
dell’  uomo  terziario  di  Si.  Presi  e  della  Beauce  in  Francia,  dell’  uomo 
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terziario  di  Monte  Aperti  in  Italia,  sostenuto  da  Capellini,  disse  che 
prima  di  dichiararla  risoluta,  attendeva  ancora  ulteriori  dimostra¬ 
zioni.  Bicordo  che  per  1’  uomo  terziario  di  St.  Prest,  della  Beauce, 
di  Monte  Aperti,  egli  era  stato  esitante,  prima  di  dichiararsi  con¬ 
vinto  di  quanto  si  arrecava  per  addimostrarne  resistenza;  nella  stessa 
guisa  succederà,  egli  disse,  per  l’uomo  terziario  di  Otta  ;  ma  nella 
condizione  attuale  delle  cose,  io  rimango  in  dubbio,  terminò  col  dire 
De  Quatrefages,  reputando  che  in  tale  materia  non  si  rischia  nulla, 
rinviando  sè  stesso  a  più  ampie  informazioni. 


SESTA  SEDUTA  -  Ore  2  pom. 

Presidenza  V ilanova 

Ricordando  al  Congresso  le  raccomandazioni  fatte  da  Virchow 
nella  seduta  del  mattino  intorno  agli  studi  da  farsi  sui  caratteri 
offerti  dalle  selci  scheggiate,  per  accertare  quelli  che  attestano  una 
scheggiatura  intenzionale,  De  Mortillet  reputò  opportuno  di  rammen¬ 
tare,  che  da  oltre  cinque  anni  studia  cosiffatto  argomento,  e  che 
V  esperienza  acquistata  nel  corso  di  tali  ricerche  pratiche,  congiunta 
al  risultato  dell’  osservazione  continua  di  migliaia  e  migliaia  di  selci, 
lo  hanno  ammaestrato  abbastanza  per  concludere  se  i  caratteri  offerti 
da  schegge  di  selce,  ovvero  da  ciottoli  scheggiati,  accennino  ad  un 
lavoro  intenzionale,  o  siano  il  prodotto  di  cause  naturali. 

Magitot  presentò  dipoi  al  Congresso  un  interessantissimo  ed  accu¬ 
rato  lavoro,  a  cui  pose  il  semplice  titolo  di  Saggio  sulle  mutila¬ 
zioni  etniche ,  accompagnato  da  cinque  grandi  carte  illustrative, 
riferibili  alla  distribuzione  ed  estensione  dei  diversi  generi  di  muti¬ 
lazione.  Il  lungo  lavoro  fu  brevemente  riassunto  dall’ A.,  esponendo 
questi  per  sommi  capi,  quali  sono  i  caratteri  essenziali  delle  diverse 
mutilazioni  etniche  ed  i  differenti  punti  della  loro  ripartizione  geo¬ 
grafica  nelle  condizioni  attuali  delle  nostre  conoscenze  di  etnografia 
generale. 

Magitot  ripartì  le  mutilazioni  etniche  nei  seguenti  sei  gruppi  : 

1.  Mutilazioni  della  pelle.  Comprendono  tre  suddivisioni  :  bel¬ 
letti  e  pitture  ;  epilazione  ;  tatuaggio  per  mezzo  di  puntura,  per 
incisione  semplice,  per  ulcerazione  o  bruciatura,  sotto-epidermico. 

2.  Mutilazioni  faciali,  delle  labbra,  del  naso,  delle  orecchie. 

3.  Mutilazioni  craniensi  per  deformazione,  per  trapanazione. 
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4.  Mutilazioni  del  tronco  e  delle  membra. 

5.  Mutilazioni  dentarie,  per  frattura,  per  strappamento,  per  ra¬ 
spatura,  per  incrostazione,  per  prognatismo  artificiale. 

6.  Mutilazioni  degli  organi  genitali:  presso  l’ uomo,  per  circon¬ 
cisione,  per  infibulazione,  per  eunucliismo,  per  castrazione  volontaria, 
per  altre  pratiche  diverse;  presso  la  donna,  per  amputazione  dei 
capezzoli,  per  amputazione  totale  delle  mammelle,  per  amputazione 
delle  grandi  labbra,  del  clitoride. 

Chantre  presentò  dipoi  al  Congresso  un  suo  nuovo  ed  importante 
lavoro,  relativo  alla  prima  epoca  del  ferro  nel  bacino  del  Rodano, 
col  quale  fa  seguito  ai  lavori  pregevolissimi  pubblicati  dapprima 
sull’  epoca  del  bronzo.  Il  volume  presentato  contiene  cinquantadue 
grandi  tavole,  ed  un’illustrazione  di  necropoli  e  tumuli  della  prima 
epoca  del  ferro,  rinvenuti  nelle  diverse  parti  del  bacino  del  Rodano. 

Il  Congresso  applaudì  all’  Autore  di  cotesto  importante  lavoro, 
pubblicato  con  tanta  cura  e  senza  risparmio  di  fatica  e  di  spesa. 

Oliveira  Feijao  presentò  poscia  al  Congresso  un  caso  singolaris¬ 
simo  di  microcefalia,  offerto  da  una  donna  di  Remvinda,  dell’  età 
di  34  anni,  ricevuta  all’  ospizio  dei  trovatelli  del  villaggio  di  Abran- 
tes  ed  ora  mantenuta  nell’  ospedale  dei  pazzi  di  Lisbona.  Il  dot¬ 
tore  Oliveira  Feijao,  presentando  cotesta  donna,  descrisse  minuta¬ 
mente  i  caratteri  particolari  della  giovane  microcefala,  ponendo 
anzitutto  in  rilievo,  che  la  testa  di  essa  è  una  delle  più  piccole  co¬ 
nosciute,  poiché  presenta  una  capacità,  che  al  massimo  raggiunge 
440  cc.  ed  al  minimo  410  cc.,  ciò  che  porta  ad  un  peso  del  con¬ 
tenuto  cerebrale  di  grammi  420  o  425  allo  incirca.  Notò  inoltre  il 
prognatismo  accentuatissimo,  il  naso  lungo  e  sporgente,  il  cuoio  ca¬ 
pelluto  molto  grosso.  Disse  che  gli  atti  dell’  intelligenza  sono  limi¬ 
tatissimi  ;  la  microcefala  non  parla  ;  ripete  soltanto  due  o  tre  parole 
che  continuamente  sente  dirsi  dalle  persone  che  l’ assistono  ;  si 
esprime  sovente  con  gridi  acutissimi.  Entra  facilmente  in  collera, 
obbedisce  volentieri  ad  una  delle  assistenti  dell’  ospedale.  I  sensi 
sono  un  poco  ottusi,  ad  eccezione  forse  della  vista.  Sta  quasi  sem¬ 
pre  seduta  sul  suolo,  colle  membra  inferiori  piegate  ed  abbracciate 
dalle  superiori. 

Dopo  1’  esposizione  di  questi  caratteri,  Virchow  disse  che  a  suo 
modo  di  vedere  la  microcefalia  è  un  puro  fenomeno  patologico  ; 
cosicché  egli  si  discosta  dal  modo  di  pensare  di  Yogt.  Aggiunse  che 
la  sua  opinione  è  fondata  sui  risultati  delle  ultime  ricerche  da  esso 
istituite  sui  rapporti  tra  il  cervello  dei  microcefali  e  quello  delle 
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scimmie  antropoidi.  L ’  individuo  microcefalo  presentato  da  Feijao, 
per  l’apparenza  esterna  della  testa  si  ravvicina  alla  scimmia,  ma 
per  il  cranio,  a  primo  colpo  d’ occhio,  se  ne  differenzia.  Virchow 
espose  poi  minutamente  i  caratteri  speciali  da  cui  deriva  tale  dif¬ 
ferenza,  e  fece  riflettere  che  ne’  cranii  degli  antropoidi,  in  corrispon¬ 
de  aza  della  regione  ove  internamente  si  trova  la  fossa  di  Sylvius, 
esiste  un  prolungamento  della  scaglia  temporale,  che  si  protende  fino 
al  frontale  e  che  separa  così  il  parietale  dallo  sfenoidale.  Nel  cranio 
dell’  uomo  al  contrario,  1’  ala  dello  sfenoide  si  congiunge  per  mezzo 
di  una  sutura  al  parietale  e  perciò  il  frontale  è  separato  dal  parie¬ 
tale  per  mezzo  di  un  vasto  interstizio.  Alle  volte  però  il  processus 
frontalis  manca  negli  antropoidi,  mentre  si  trova  nell'  uomo,  cosicché 
non  rappresenta  un  carattere  assoluto,  ma  semplicemente  propor¬ 
zionale.  Difatti  è  quasi  assoluto  nel  gorilla,  si  trova  in  un  gran 
numero  di  chimpanzè,  manca  presso  la  maggior  parte  degli  orang- 
outang  e  nel  maggior  numero  dei  gibboni.  Nell’  uomo  verificasi  un 
fatto  inverso  :  nella  razza  ariana,  si  ha  un  minimum  del  2  °/0  di 
casi  di  presenza  del  processus  frontalis ,  mentre  nelle  razze  nere, 
australiane  od  africane,  si  ha  un  maximum  del  20  al  25  %  ed  im 
numero  anche  maggiore  per  i  cranii  finnici  ;  deve  pertanto  conclu¬ 
dersi  che  le  razze  più  inferiori  sono  per  tal  carattere  le  più  pi¬ 
tecoidi.  Applicando  queste  osservazioni  ai  crani  dei  microcefali,  si 
è  trovato  che  in  certi  casi  manca  il  processus  frontalis  ed  il  temporale 
è  sviluppato  come  nell’uomo  normale.  Virchow  segnalò  poscia  il  fatto 
dell’  esistenza  contemporanea,  in  un  cranio  di  giovane  gorilla,  del 
processus  frontalis  e  di  un  osso  intercalare,  ciò  che  dimostra  non 
essere  esatta  l’ interpretazione  data  da  qualcheduno,  che  cioè  il  pro¬ 
cessus  frontalis  derivi  da  un  osso  intercalare  ;  citò  pure  il  fatto  che 
nel  cranio  di  una  negra  si  aveva  da  un  lato  il  processus  frontalis, 
dall’  altro  un  osso  intercalare.  Virchow  disse  di  riguardare  cotesti 
ossi  interposti,  come  espressione  di  casi  patologici,  ma  relativamente 
al  processus  frontalis,  che  manca  nei  microcefali,  ritenne  che  si  do¬ 
vesse  riguardare  come  un  carattere  di  Theromorfia,  ossia  di  forma¬ 
zione  bestiale,  che  si  riferisce  agli  antropoidi. 

Virchow  terminò  coll’  accennare  ad  altri  argomenti,  che  contrad¬ 
dicono  la  teoria  che  attribuisce  la  microcefalia  all’  atavismo,  de¬ 
ducendoli  principalmente  dall’  evoluzione  del  cranio  nei  giovani 
gorilli. 

Dopo  la  comunicazione  di  Virchow,  il  signor  Fr.  De  Paula  e  Oli- 
veira  presentò  al  Congresso  uno  studio  molto  accurato  sui  crani 
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e  le  ossa  umane  preistoriche,  esistenti  nel  Museo  della  Sezione  geo¬ 
logica.  Segnalò  dapprima  un  cranio  rinvenuto  nel  quaternario  della 
Valle  do  Arieiro,  somigliantissimo  al  cranio  di  Furfooz,  e  concluse 
da  questo  fatto,  alla  possibilità  che  il  suolo  portoghese  fosse  abitato 
nell’epoca  quaternaria  da  uomini  della  razza  di  Furfooz,  ciò  che  in 
qualche  modo  rimarrebbe  anche  convalidato  da  un’  opinione  degli 
autori  dell’  opera  Crania  etlinica,  i  quali  videro  in  un  cranio  di 
Cabego  d’Arruda  l’indizio  di  una  fusione  di  due  tipi  sotto-brachi¬ 
cefali,  Furfooz  e  Canstadt, 

L’A.  parlò  poscia  dei  crani  provenienti  da  Mugem,  da  Cabego 
d’Arruda ,  dalle  caverne  di  Cesareda,  di  Monte  Junto,  di  Licea ,  di 
Palmella  e  di  Cascaes,  intrattenendosi  ad  esporre  minutamente  i 
particolari  offerti  dai  diversi  crani,  comparandoli. poscia  tra  loro  e 
cpn  quelli  rinvenuti  in  contrade  straniere,  finitime  al  Portogallo. 

Avendo  l’A.  accennato  ad  un  ravvicinamento  d’ una  serie  di 
crani  con  il  tipo  della  razza  detta  di  Cro-Magnon,  De  Quatrefages 
ottenne  la  parola  per  segnalare  come  l’A.  fosse  nel  vero,  quando 
ravvicinò  alcune  popolazioni  iberiche  alla  razza  di  Cro-Magnon, 
poiché  egli  ha  già  avuto  occasione  di  dimostrare  che  cotesta  razza 
doveva  essere  più  o  meno  rappresentata  nei  paesi  Baschi,  in  Algeria, 
nelle  Canarie,  dove  fu  ritrovata  tuttora  vivente  da  Verneau.  Però 
De  Quatrefages  pose  in  rilievo,  che  nei  crani  dei  kjòkkenmòddings 
portoghesi,  egli  ha  trovato  un  tipo  dolicocefalo  a  faccia  allungata 
( dolichopse ),  con  orbite  a  diametri  eguali,  distintamente  armonico, 
e  perciò  differente  dal  tipo  di  Cro-Magnon  dolicocefalo,  ma  con  faccia 
assai  larga  ( brachyopse ),  con  orbite  aventi  diametri  disegnali  e  con¬ 
seguentemente  disarmonico;  De  Quatrefages  riferì  il  tipo  suddetto 
ad  uno  di  quelli  baschi,  che  studiò  a  Cambo,  e  concluse  col  rite¬ 
nere  probabile,  che  gli  abitanti  de’  Pirenei  nel  versante  francese, 
abbiano  una  qualche  relazione  con  l’antica  razza  sepolta  nei  kjòk¬ 
kenmòddings  della  vallata  del  Tago. 


26  settembre  -  Visita  ai  Musei 

Questo  giorno  festivo  era  consacrato  alla  visita  dei  Musei,  delle 
collezioni,  dei  monumenti  di  Lisbona  e  de’  luoghi  vicini.  Qui  rife¬ 
rirò  brevemente  ciò  che  mi  fu  dato  esaminare,  relativamente  al- 
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1’  archeologia  preistorica  ed  all’  etnografia,  dando  ragguaglio  delle 
cose  esistenti  in  generale,  poiché  sarebbe  impossibile  intrattenersi 
in  particolari. 

Galleria  antropologica  della  Sezione  geologica.  —  Il  governo  por¬ 
toghese  per  onorare  il  Congresso  preistorico,  che  si  sarebbe  riunito 
nella  capitale  del  Regno,  concedette  una  somma  cospicua,  parte  della 
quale  fu  molto  utilmente  impiegata  in  scavi  e  ricerche,  da  cui  pro¬ 
venne  un  materiale  ricchissimo  ed  importantissimo.  Cotesto  mate¬ 
riale  fu  raccolto  ed  ordinato  in  una  spaziosa  galleria,  presso  i  locali 
occupati  dalle  collezioni  della  Sezione  dei  lavori  geologici  del  Por¬ 
togallo,  e  costituisce  ora  una  galleria  speciale  del  più  alto  interesse 
per  gli  studi  di  archeologia  ed  antropologia  preistoriche.  Le  pareti 
sono  occupate  da  vetrine  verticali  benissimo  illuminate,  e  nel  mezzo 
della  lunga  galleria  stanno  disposte  parecchie  vetrine  orizzontali  a 
pendenze  opposte  nella  parte  superiore.  Entro  le  vetrine  gli  oggetti 
sono  collocati  con  moltissima  cura  ;  i  pezzi  più  notevoli  ed  impor¬ 
tanti  sono  sostenuti  elegantemente  da  apposite  pinzette  in  ottone 
su  basi  di  legno  ;  i  pezzi  così  disposti  sommano  a  parecchie  centi¬ 
naia.  Nelle  vetrine  poste  nel  mezzo  della  galleria  trovansi  le  selci 
e  quarziti  relative  all’  uomo  terziario  miocenico  ( Otta),  pliocenico 
( Mealhada ),  i  numerosi  esemplari  della  fauna  e  della  flora  corrispon¬ 
denti  ai  terreni  dell’  epoche  suddette  con  avanzi  di  umana  industria 
in  pietra.  In  altre  vetrine  sono  collocati  gli  oggetti  trovati  alla 
Serra  do  Monte  Junto,  rappresentati  da  selci  scheggiate,  da  ossa 
di  Ursus  spelacus ,  di  Hyaena  spelaea  e  di  altri  animali,  riferibili 
all’  epoca  quaternaria  ed  i  prodotti  dell’  esplorazioni  delle  caverne, 
pure  quaternarie,  di  Furninha,  Casa  da  Moura,  Serra  dos  Mo- 
lianos. 

Gli  scavi  fatti  nei  tre  kjokkenmoddings  della  vallata  del  Tago, 
Mugem,  Cabego  d’Arruda,  Molta  do  Sebastido;  hanno  dato  una  quan¬ 
tità  considerevolissima  di  oggetti,  disposti  in  parecchie  vetrine, 
1’  esame  delle  quali  rivela  la  vita,  i  costumi,  le  industrie  di  quelle 
genti,  che  abitando  sulle  spiagge  dell’  antico  estuario  del  Tago, 
traevano  singolarmente  dalla  pesca  il  principale  loro  sostentamento, 
ed  avevano  la  singolare  abitudine  di  tumulare  i  cadaveri  dei  pro¬ 
pri  congiunti  sotto  gli  avanzi  dei  loro  pasti.  I  prodotti  industriali 
degli  abitatori  dei  kjokkenmoddings  sono  più  semplici  e  rozzi  di 
quelli  derivati  da  altri  giacimenti  neolitici  del  Portogallo,  tra  i  quali 
le  grotte  naturali,  le  caverne  artificiali,  gli  antas  o  monumenti  me¬ 
galitici.  Cotesta  differenza  è  in  parte  spiegabile,  riflettendo  che  i 
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kjokkenmoddings  erano  stazioni  e  gli  altri  monumenti  preistorici 
erano  sepolture,  e  dappertutto  la  suppellettile  funeraria  trovasi  ge¬ 
neralmente  migliore,  più  scelta  della  suppellettile  domestica,  spe¬ 
cialmente  poi  se  quest' ultima  si  ritrova  nei  rifiuti  e  non  nelle  lo¬ 
calità  in  cui  1’  uomo  tenne  soggiorno.  Altre  vetrine  della  galleria 
antropologica  contengono  i  prodotti  dell’  esplorazioni  delle  grotte 
naturali  delle  caverne  artificialmente  escavate  dall’uomo,  e  di  alcuni 
dolmens.  Il  materiale  ricchissimo  di  cotesti  monumenti  è  rappre¬ 
sentato  da  asce  levigate,  cuspidi  di  frecce  in  grandissimo  numero, 
lavorate  con  una  perfezione  non  comune,  lamine  di  selce  grandi  e 
piccole,  ritoccate  e  no,  acuminate,  arrotondate  all’  estremità,  ed  uti¬ 
lizzate  come  coltelli,  raschiatoi,  punteruoli.  A  questi  oggetti  devesi 
aggiungere  una  serie  numerosa  di  pendagli,  ritenuti  come  ornamenti 
o  come  amuleti,  offrenti  forme  diversissime  e  rappresentati  da  so¬ 
stanze,  pure  diverse  ;  segnalerò  i  pendagli  singolarissimi  in  lastre 
sottili  di  ardesia,  ornate  in  una  delle  loro  facce  da  disegni  graffiti 
di  linee,  zig-zag,  triangoli,  e  le  collane  formate  di  acini  di  callaite. 
Sono  pure  notevoli  le  stoviglie  ornate  non  solo  nella  superficie  esterna 
ma  anche  negli  orli,  con  motivi  diversi  e  singolari.  Le  grotte  arti¬ 
ficiali  di  Palmella  hanno  somministrato  a  preferenza  delle  altre  il 
maggior  numero  di  oggetti,  in  cui  si  rivela  il  gusto  artistico  delle 
genti,  che  le  scavarono.  In  queste  grotte  incomincia  ad  apparire 
qualche  oggetto  di  bronzo. 

Mi  sarebbe  impossibile  lo  estendere  maggiormente  queste  notizie 
sulla  Galleria  antropologica  annessa  al  Museo  geologico  di  Lisbona; 
il  materiale  ricchissimo  che  vi  è  accumulato,  esigerebbe  uno  studio 
particolareggiato  e  delle  rappresentazioni  grafiche,  perchè  una  ras¬ 
segna  di  esso  potesse  riuscire  di  qualche  utilità.  A  me  basta  per¬ 
tanto  di  aver  qui  richiamato  1’  attenzione  sopra  la  ricchissima  e 
pregevole  collezione  preistorica,  che  mercè  le  sapienti  e  pazienti 
cure  di  Ribeiro  e  Delgado,  il  Congresso  preistorico  ebbe  agio  di  os¬ 
servare  e  di  studiare  in  Lisbona,  rimandando  coloro  che  avesser 
desiderio  di  conoscer  più  addentro  le  ricchezze  di  cotesta  Galleria, 
alle  dotte  illustrazioni  che  già  pubblicarono  i  due  Autori  suddetti, 
sia  nelle  memorie  dell’Accademia  delle  scienze  di  Lisbona,  sia  nei 
Matériaux  di  Cartailhac. 

Museo  mineralogico  della  scuola  politecnica .  —  In  questo  Museo 
diretto  dall’ illustre  professore  Pereira  da  Costa,  sono  collocati  gli 
oggetti  provenienti  dalle  prime  esplorazioni  preistoriche  nel  Por¬ 
togallo,  e  principalmente  nelle  grotte  di  Cesareda  ed  in  alcuni 
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dolmen  o  Antas  illustrati  dallo  stesso  professore  (1).  Gli  oggetti 
esistenti  nel  Museo  non  sono  numerosi,  ma  però  sono  quasi  tutti 
notevoli  per  interesse  speciale.  Oltre  agli  oggetti  di  pietra  si  tro¬ 
vano  in  questo  Museo  anche  taluni  oggetti  di  bronzo,  tra  cui  pa¬ 
recchie  asce,  un  pugnale,  un  coltello  ed  una  sega. 

Museo  coloniale.  —  E  formato  da  una  copiosa  raccolta  di  oggetti 
d’ interesse  etnografico  principalmente,  provenienti  dalle  diverse  co¬ 
lonie  del  Portogallo.  Trovasi  nell’edilìzio  dell’arsenale  ed  occupa 
un  buon  numero  di  camere,  grandi  sale,  gallerie.  L’  ordinamento 
degli  oggetti  lascia  qualche  cosa  a  desiderare  ;  generalmente  si 
badò  più  nel  disporli  alla  simmetria,  a  mettere  in  evidenza  le  par¬ 
ticolarità,  che  meglio  colpiscono  1’  occhio  dell’  osservatore  curioso, 
di  quello  che  si  cercasse  una  disposizione  sistematica  e  rigorosa  dal 
punto  di  vista  scientifico.  Deve  però  osservarsi  che  tale  ordinamento 
rimonta  a  parecchi  anni,  ad  un’  epoca  in  cui  a  Lisbona  come  al¬ 
trove,  si  aveva  un  concetto  delle  collezioni  etnografiche  molto  di¬ 
verso  da  quello,  che  oggi  si  ritiene.  Potrebbe  però  facilmente  tra¬ 
sformarsi,  ed  il  Museo  coloniale  potrebbe  addivenire  un  nucleo 
importantissimo  di  una  collezione  etnografica,  utilissima  agli  stu¬ 
diosi  5  nell’  insieme  degli  oggetti  che  lo  costituiscono  ve  ne  sono 
parecchi  rarissimi,  alcuni  possono  dirsi  unici  e  sono  perciò  del  più 
grande  interesse  ;  un  certo  numero  di  essi  si  riferisce  agli  studi 
di  archeologia  preistorica. 

Museo  del  Carmo.  —  La  società  reale  degli  architetti  civili  e 
degli  archeologi  portoghesi,  presieduta  dall’ Ing.  Possidonio  da  Sylva, 
possiede  una  ricca  collezione  di  oggetti,  la  maggior  parte  dei  quali 
importanti  dal  punto  di  vista  artistico.  Cotesta  collezione  trovasi 
collocata  nel  recinto  di  un’  antica  chiesa  gotica,  e  ne’  locali  annessi. 
La  parte  superiore  della  chiesa  rovinò  in  occasione  del  memorando 
terremoto  di  Lisbona.  In  alcune  vetrine  di  cotesta  collezione  tro¬ 
varci  oggetti  riferibili  agli  studi  preistorici,  alcuni  dei  quali  rife¬ 
ribili  all’  epoca  del  bronzo,  sono  assai  importanti.  Il  Museo  fu  aperto 
nel  1866  ed  il  pubblico  vi  accede  due  volte  per  settimana.  Vi  è 
un  catalogo  stampato. 

Museo  dell’ Al g avvia.  —  Porta  il  nome  della  provincia  meridio¬ 
nale  del  Portogallo,  da  cui  provengono  le  raccolte  degli  oggetti  che 
lo  costituiscono.  Cotesto  museo,  interessante  sovratatto  dal  punto 
di  vista  dell’archeologia  classica,  devesi  alle  cure  del  signor  Estacia 


(1)  Descripgào  de  alguns  Dolmins  ou  antas  de  Portugal.  Lisbona,  18G8. 
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eia  Veiga,  il  quale  non  solo  esplorò  con  metodo  e  discernimento  la 
Regione  suddetta,  ma  ordinò  poi  gli  oggetti  raccolti,  illustrandoli 
con  dotte  pubblicazioni.  I  monumenti  preistorici  esistenti  nell’Algar- 
via  furono  pure  esplorati  e  descritti  dall’A.  suddetto,  e  gli  oggetti 
in  essi  rinvenuti,  unitamente  agli  avanzi  umani,  furono  conservati  ed 
ordinatamente  disposti.  Nell’Algarvia  si  trovarono  numerose  Antas  o 
Mamocis,  ossia  grandi  costruzioni  megalitiche  con  e  senza  galleria, 
ricoperte  o  no  da  tumuli;  il  signor  Estacia  da  Veiga  vi  discoprì  an¬ 
cora  delle  tombe  di  combusti,  riferibili  all’  epoca  del  bronzo  ed  al¬ 
cuni  cimiteri,  nelle  tombe  dei  quali  rinvenne  oggetti  analoghi  a 
quelli  della  prima  epoca  del  ferro  e  stele  funerarie  con  iscrizioni  lino 
ad  ora  non  interpretate.  Il  museo  dell’Algarvia  è  pertanto  un  mu¬ 
seo  interessante,  perchè  ha  oggetti  esclusivi  di  una  sola  provincia, 
rappresentanti  epoche  e  civiltà  differenti,  e  perché  gli  oggetti  che 
lo  compongono,  provennero  da  esplorazioni  fatte  con  cura  e  con  me¬ 
todo  scientifico. 

27  Settembre 

SETTIMA  SEDUTA  -  ore  9  ant. 

X 

Presidenza  H.  Hildebrand 

H.  Martin,  ricordando  una  conclusione  formulata  da  De  Quatre- 
fages  nella  seduta  pomeridiana  del  25,  riferibile  ad  una  possibile 
relazione  dal  punto  di  vista  antropologico,  tra  qualcheduno  dei  tipi 
baschi  e  l’antica  razza  sepolta  sotto  i  kjokkenmoddings  portoghesi, 
pose  diversi  quesiti  sulle  antiche  popolazioni  della  penisola  iberica 
e  addimandò  dove  oggi  si  trovino  i  discendenti  degli  antichi  Iberi. 
Dopo  aver  fatto  una  riflessione  generica  sulle  grandi  difficoltà  che 
s’  incontrano,  allorché  si  cerca  di  risolvere  quistioni  etniche,  disse 
che  dal  lato  linguistico  potrebbe  credersi  che  1’  antica  lingua  ibe¬ 
rica  sia  tuttora  vivente  in  alcune  parti  della  Spagna  e  nel  mezzo¬ 
giorno  della  Francia,  nelle  regioni  occupate  dai  Baschi  attuali:  però 
dal  lato  etnico  non  potrebbe  formularsi  la  stessa  conclusione.  I  Ba¬ 
schi  non  possono  riguardarsi  siccome  discendenti  degli  antichi  Iberi, 
perché  sebbene  abbiano  sentimenti  e  lingua  comuni,  pure  quelle 
genti  rappresentano  un  miscuglio  di  razze  diverse  e  non  apparten¬ 
gono  ad  una  razza  unica  ;  nemmeno  i  Berberi  attuali  nè  i  Liguri 
possono  ritenersi  siccome  discendenti  degl’  Iberi  antichi,  cosicché  in 
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vista  di  ciò,  H.  Martin  dimandò,  se  i  rappresentanti  dell’ antica  razza 
iberica  possano  essere  taluni  abitanti  dell’  attuale  Castiglia,  che  cor¬ 
rispondono  ad  un  tipo  speciale,  eh’  egli  vi  ha  notato,  costituito  da 
uomini  alti,  forti,  muscolosi,  magri,  con  naso  spesso  aquilino,  aventi 
alcune  analogie  con  un  tipo  semitico  esagerato,  tuttoché  senza  re¬ 
lazioni  con  gli  Arabi;  sono  questi  i  resti  degli  antichi  Iberi  ? 

Coelho  fece  riflettere,  che  nello  stato  odierno  della  scienza  non 
si  conosce  nulla  di  sicuro  sugli  elementi,  che  possono  ricomporre  il 
tipo  degli  antichi  Iberi.  Riguardo  alle  relazioni  ammesse  tra  la  lin¬ 
gua  parlata  oggidì  dagli  abitanti  della  Discaglia  con  quella  di  altre 
popolazioni,  soggiunse,  che  a  suo  modo  di  vedere,  tali  relazioni  non 
si  basano  sopra  fondamenti  sicuri. 

Dopo  una  breve  riflessione  di  H.  Martin,  Coelho  presentò  al  Con¬ 
gresso  alcune  osservazioni  molto  importanti,  sopra  i  culti  degli  abi¬ 
tanti  della  'penisola  iberica ,  prima  dei  romani „  Disse,  che  i  documenti 
relativi  sono  di  due  sorta,  alcuni  contemporanei,  come  sepolcri,  mo¬ 
numenti  particolari,  segni  sulle  rocce,  altri  posteriori,  come  alcuni 
passi  degli  scrittori  greci  e  latini,  le  iscrizioni  latine,  gli  usi  e  le 
credenze  popolari,  i  nomi  dei  luoghi,  che  si  riferiscono  a  cose  sacre. 

Seguendo  Strabone,  si  può  ben  dire,  che  taluni  degli  antichi  popoli 
celtiberi  avevano  un  culto  politeista  ed  altri  un  culto  differente,  an¬ 
cora  non  ben  compreso;  che  alcuni  nelle  loro  idee  religiose  avevano 
elementi  ariani  sulle  divinità  solari,  e  che  altri  si  trovavano  ancora 
nella  fase  rudimentale  dell’adorazione  feticista  di  corpi  celesti,  come 
lo  indica  la  pratica  delle  danze  mistiche  in  occasione  del  ple¬ 
nilunio  e  del  novilunio.  Nelle  credenze  religiose  delle  popolazioni 
peninsulari  è  necessario  del  resto  ammettere  anche  molti  elementi 
africani. 

Riguardo  alle  iscrizioni,  Coelho  menziona,  che  parecchie  di  esse 
contengono  nomi  di  divinità,  che  non  sono  nè  greci,  nè  latini  ;  ne 
cita  alcuni  di  derivazione  celtica  ed  altri  che  provengono  forse 
dalla  stessa  sorgente,  ma  che  subirono  modificazioni  profonde,  da 
non  riconoscere  facilmente  la  loro  derivazione.  I  monumenti  archeo¬ 
logici  da  cui  potrebbero  trarsi  utilissime  indicazioni,  sono  molto 
rari;  l’A.  cita  il  rinvenimento  di  scolture  rappresentanti  il  porco, 
verificatosi  in  alcune  località  della  penisola,  e  nota  l’ importanza 
che  cotesto  animale  aveva  nel  culto  ariano,  ritenendosi  come  sim¬ 
bolo  della  fecondità.  Rammentando  poi  che  talune  iscrizioni  rinve¬ 
nute  in  Spagna  riferisconsi  a  sacrifici  di  cinghiali  e  di  porci,  Coelho 
espresse  l’opinione,  che  l’abitudine  diffusa  in  quasi  tutta  l’Europa 
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di  uccidere  il  maiale  in  certe  epoche  dell’  anno,  può  considerarsi 
siccome  la  conseguenza  dell’antico  culto  e  delle  antiche  credenze. 
I/A.  ricordò  da  ultimo  alcuni  nomi  di  località,  di  origine  romana 
o  romanza,  riferibili  a  monumenti  megalitici,  a  recinti  sacri,  a 
sorgenti  ed  a  boschi,  ove  le  credenze  popolari  dovevano  far  risie¬ 
dere  particolari  divinità. 

Dopo  alcune  osservazioni  sull’  argomento  svolto  da  Coelho,  fatte 
da  H.  Martin  e  Vasconcellos  Abreu,  fu  presentata  al  Congresso  una 

interessante  e  particolareggiata  memoria  da  Consiglieri  Pedroso,  So- 

■ 

pra  alcune  forme  di  matrimonio  popolare  in  Portogallo,  valido  con¬ 
tributo  per  la  conoscenza  dello  stato  sociale  degli  antichi  abitanti 
della  penisola. 

L’A.  svolse  l’argomento  con  un  ricco  corredo  di  esempi  e  di  ri¬ 
flessioni,  dimostrando  che  in  Portogallo,  fra  gli  usi  e  le  costumanze 
popolari  vivono  ancora  tracce  distintissime  di  tutti  o  quasi  tutti  gli 
usi  costituenti  1’  essenza  della  famiglia  negli  strati  più  bassi  del- 
F  umanità  ;  talvolta  coteste  tracce  son  ridotte  a  semplici  simboli, 
ma  ciò  non  ostante  è  permesso  ancora  di  seguirle  e  di  prenderne 
nota.  L’A.  s’intrattenne  principalmente  sul  fatto  del  rapimento  della 
sposa,  sopra  alcuni  argomenti,  che  si  riferirebbero  a  un’  organizza¬ 
zione  della  famiglia  più  o  meno  poliandrica,  esistente  in  Portogallo, 
quantunque  in  via  di  estinzione,  nei  secoli  scorsi,  sino  al  XVII0, 
ed  infine  sulla  costumanza  di  non  permettere  la  coabitazione  dei 
sessi,  se  non  che  alcuni  giorni  dopo  il  matrimonio. 

De  Baye  presentò  poscia  al  Congresso  una  sua  memoria  sopra 
GV istrumenti  di  pietra  nell’epoca  de’ metalli,  memoria  che  l’A.  ha 
ultimamente  pubblicata  (1).  De  Baye  riassunse  anzitutto  gli  argo¬ 
menti  addotti  dai  sostenitori  dell’  opinione,  che  anche  nell’  epoca  in 
cui  si  faceva  uso  dei  metalli,  ed  un  uso  estesissimo,  come  ad  esem¬ 
pio  nell’  epoca  de’  Merovingi,  si  seguitavano  ad  adoperare  armi  ed 
utensili  di  pietra;  ricordò  poscia  i  particolari  più  salienti  delle  di¬ 
scussioni  a  cui  in  parecchi  incontri  l’opinione  ricordata  détte  luogo, 
e  da  ultimo,  dichiarando  di  essere  di  contrario  avviso,  interpretò  i 
fatti  segnalati  da  alcuni  esploratori  con  una  maniera  di  vedere  to¬ 
talmente  differente.  De  Baye  ammise  che  la  presenza  degli  oggetti 
di  pietra  in  tombe  ed  in  necropoli  dell’  epoca  metallica  è  talora  ac¬ 
cidentale,  come  nel  caso  in  cui  entro  le  tombe  si  rinvengono  oggetti 


(1)  Les  instruments  en  pierre  à  Vépoque  des  métaux.  Paris,  Librairie 
Meliu,  1881. 
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litici  non  perfetti,  accennanti  a  rifiuti  del  lavoro,  ad  un’officina  li¬ 
tica  esistente  nel  luogo  stesso,  occupato  più  tardi  dalle  tombe  ;  ta¬ 
lora  invece  la  presenza  delle  selci  è  intenzionale,  come  nel  caso  di 
oggetti  litici  di  fattura  accurata  e  di  lavoro  perfetto  e  finito.  Ma 
l’intenzionalità  della  deposizione  di  coteste  selci  non  ha  che  fare 
con  l’opinione  della  contemporaneità  dell’uso  degli  oggetti  litici 
medesimi  ;  1’  atto  volontario  di  tale  deposizione  doveva  esser  deter¬ 
minato  da  superstizioni  o  da  credenze  speciali,  relative  agli  oggetti 
medesimi,  ai  quali  bisogna  attribuire  perciò  un  semplice  carattere 
votivo. 

De  Mortillet  associandosi  a  queste  conclusioni,  ricordò  il  prege¬ 
vole  lavoro  di  Cartailhac,  L’dge  de  la  pierre  dans  les  souvenirs  et 
les  superstitions  populaires ,  nel  quale  i  fatti  segnalati  da  De  Baye 
sono  riferiti  e  metodicamente  discussi  con  molti  altri  analoghi. 

Uno  dei  sostenitori  più  forti  dell’  opinione  contraria  a  quella  di¬ 
fesa  da  De  Baye,  da  De  Mortillet  e  da  altri,  è  G.  Millescamps,  il 
quale  non  intervenne  al  Congresso  ;  però  trasmise  una  sua  nota  col 
titolo  :  Sur  les  silex  taillés  et  emmanchés  de  l’époque  merovingi-enne , 
nota  che  fu  letta  da  Magitot,  dopo  la  comunicazione  di  De  Baye 
e  le  osservazioni  di  De  Mortillet.  In  cotesta  nota  Millescamps  in¬ 
siste  sulla  sua  maniera  di  vedere,  cita  fatti  ed  argomenti  in  ap¬ 
poggio  e  conclude  con  le  seguenti  parole  :  «  Gli  utensili  di  selce, 
di  un  lavoro  facile  e  poco  costoso  hanno  sostituito,  là  dove  abbonda 
la  materia  prima,  gli  utensili  metallici  ;  presso  alcune  popolazioni 
franche  dovettero  essere  frequentemente  e  correntemente  impiegati, 
nello  stesso  tempo  che  si  adoperavano  utensili  metallici,  e  forse  an¬ 
che  adoperati  di  preferenza,  per  economia  o  per  tutt’altra  ragione, 
in  alcuni  casi  speciali  e  per  certi  bisogni  giornalieri.  » 


OTTAVA  SEDUTA  -  Ore  2  poni. 

Presidenza  Zawisza. 

H.  Martin  presentò  al  Congresso  un  certo  numero  di  fotografie 
relative  alla  Triade  o  Trinità  druidica  sotto  le  diverse  forme  fino 
ad  oggi  ritrovate.  Martin  d’  accordo  con  Bertrand  reputa,  che  co- 
teste  rappresentazioni  attestino  un  sistema  mitico  più  prossimo  al- 
1’  antico  Oriente  di  quello  che  alla  Grecia  od  a  Roma,  nonostante 
gli  sforzi  fatti  dai  Romani  per  persuadere  alle  genti  della  Gallia, 
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che  i  loro  Dei  non  differivano  punto  da  quelli  di  Roma.  Martin 
descrisse  dopo  ciò  le  forme  principali  con  cui  si  presenta  la  Triade 
gallica. 

Guimet,  facendo  risaltare  l’interesse  dei  monumenti  segnalati  da 
H.  Martin,  riassunse  rapidamente  le  trasformazioni  subite  dal  sim¬ 
bolismo  della  Trinità  nell’India  braminica;  il  Dio  tricefalo  ha 
rimpiazzato  il  gruppo  di  tre  dei. 

Pigorini  lesse  dipoi  un  telegramma  inviatogli  dal  prof.  Uzielli, 
col  quale  si  partecipava  la  scoperta  di  alcune  tombe  nella  terra¬ 
mare  di  Casinalbo,  contemporanee  alla  terramare  medesima.  Pigo¬ 
rini  pose  in  rilievo  1’  importanza  di  tale  scoperta. 

L’Autore  della  presente  relazione  presentò  poscia  al  Congresso 
alcuni  cartoni,  contenenti  una  collezione  di  Amuleti  da  esso  fatta 
nelle  diverse  parti  dell’ Umbria,  e  principalmente  '  nelle  abitazioni 
campestri  e  montane  di  cotesta  regione  italiana.  Notò  che  gli  amu¬ 
leti  raccolti  possono  dividersi  in  due  categorie,  in  amuleti  aventi 
efficacia  contro  malattie  dell’  uomo  o  degli  animali,  ed  in  quelli 
aventi  efficacia  relativa  a  credenze  o  superstizioni  particolari,  come 
ad  esempio,  il  malocchio,  le  streghe,  il  fulmine,  la  sfortuna.  Dimo¬ 
strò  poi  l’ interesse  che  aveva,  dal  punto  di  vista  degli  studi  prei¬ 
storici,  un  cartone  contenente  ventisei  amuleti,  ritenuti  siccome  pa¬ 
rafulmini  e  formati  da  cuspidi  di  freccia,  da  coltelli  e  raschiatoi 
di  selce,  da  accette  levigate  in  serpentina  od  in  giadeite.  Alcuni  di 
cotesti  amuleti  sono  chiusi  in  Agnus-Dsi,  altri  entro  sacchettine  di 
cuoio,  altri  legati  in  argento  od  in  ottone.  Tra  gli  amuleti  efficaci 
contro  le  malattie,  il  riferente  segnalò  un  frammento  di  cranio 
umano,  una  specie  di  rotella  craniense,  tolta  ad  un  cranio  umano 
dopo  la  morte,  ritenuto  efficace  contro  l’epilessia  o  mal  caduco  o 
contro  le  convulsioni  dell’infanzia,  o  infantignole,  soggiungendo  che 
cotesto  singolare  amuleto  ha  dimostrato  quanto  fossero  corrispondenti 
al  vero  le  ingegnosissime  supposizioni,  del  non  mai  abbastanza  com¬ 
pianto  Broca,  sulle  virtù  degli  amuleti  craniensi  dell’  epoca  preisto¬ 
rica  e  sulla  trapanazione  allora  in  vigore.  Il  riferente  terminò  la 
sua  comunicazione  col  dire,  che  proseguiva  le  sue  ricerche  e  che 
sull’  argomento  degli  amuleti  contemporanei  avrebbe  quanto  prima 
pubblicato  un  lavoro. 

Magitot  fece  notare  al  Congresso  l’ importanza  dei  fatti  segnalati 
dal  riferente,  e  specialmente  di  quelli  relativi  agli  amuleti  craniensi. 

Vilanova  intrattenne  poscia  il  Congresso  sopra  1’  argomento  del 
rame  e  del  bronzo  in  Spagna  e  dell'epoca  che  li  precede.  Cominciò 
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col  ricordare  le  scoperte  relative  all’  epoca  archeolitica  fatte  in 
Spagna  e  segnalando  i  risultati  di  alcune  esplorazioni  fatte  ad  Ar- 
gecilla,  disse  che  molto  probabilmente  in  cotesto  luogo  l’uomo  rag¬ 
giunse  di  per  sè  quello  stadio  di  civiltà,  che  è  caratteristico  del 
periodo  neolitico.  Passando  poscia  a  discorrere  dell’epoca  dei  me¬ 
talli,  V ilanova  notò  che  le  asce  in  metallo  aventi  la  stessa  forma 
di  quelle  di  diorite,  sono  di  puro  rame  e  crede  perciò  che  l’epoca 
dei  metalli  abbia  incominciato  con  un  periodo,  che  può  dirsi  del 
rame.  L’A.  ricordò  che  nella  Spagna  e  nel  Portogallo  le  miniere 
di  rame  sono  molto  abbondanti,  e  che  perciò  nella  penisola  iberica 
cotesto  metallo  deve  essere  stato  facilmente  impiegato  prima  del 
bronzo.  A  conferma  di  questa  maniera  di  vedere  Vilanova  citò  il 
fatto,  che  le  forme  degli  oggetti  di  bronzo  sono  più  regolari  e  per¬ 
fette  di  quelle  degli  oggetti  di  rame,  cosicché  le  prime  accennano 
ad  un  progresso  sulle  seconde. 

Vilanova  parlò  da  ultimo  delle  ricerche  fatte  nella  caverna  di 
Santillana  nella  Provincia  di  Santander,  e  della  copia  considerevole 
di  oggetti  preistorici,  che  vi  si  rinvenne.  Notò  poi  le  numerose  in¬ 
cisioni  fatte  nelle  pareti  della  grotta,  colorite  con  ocra  rossa,  e  rap¬ 
presentanti  generalmente  animali. 

Chantre  si  levò  per.  oppugnare  la  maniera  di  vedere  di  Vilanova 
intorno  ad  un’  epoca  del  rame  in  Spagna,  sembrandogli  non  dimo¬ 
strata  con  quel  rigore  scientifico,  che  sarebbe  stato  necessario.  Sog¬ 
giunse,  che  dopo  aver  fatto  numerosi  studi  ed  osservazioni  sugli 
oggetti  dell’ epoca  del  bronzo  in  Francia,  e  dopo  avere  esaminato 
quasi  tutte  le  collezioni  pubbliche  e  private  esistenti  in  Europa,  si 
credeva  in  diritto  di  fare  delle  riserve,  quando  si  parla  di  oggetti 
di  rame,  conformati  come  quelli  di  bronzo  5  il  più  delle  volte  gli 
oggetti  ritenuti  di  rame  puro  furono  dall’  analisi  chimica  riconosciuti 
siccome  costituiti  di  bronzo. 

Chantre  aggiunse  ancora  sulla  questione  le  riflessioni  seguenti  : 
generalmente,  in  tutti  i  paesi,  si  è  creduto  in  sulle  prime,  che  la 
scoperta  della  metallurgia  fosse  un’  invenzione  indigena,  un  portato 
dello  svolgimento  locale  dell’  industria  primitiva,  e  ciò  in  modo  spe¬ 
ciale  si  è  sostenuto  in  quelle  regioni  in  cui  abbondano  miniere  di 
rame;  ha  sembrato  ammissibile  per  tali  ragioni  un’età  del  rame, 
la  quale  avrebbe  fatto  passaggio  dall’  epoca  della  pietra  a  quella 
del  bronzo.  Questa  teoria  si  sostiene  oggi  per  la  penisola  iberica, 
come  in  altra  occasione  si  è  sostenuta  per  1’  Ungheria,  dove  non  è 
ancora  risoluta  completamente.  Gli  studi  però  generali,  riferibili  a 
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tutta  Europa,  addimostrano  che  la  metallurgia  ha  incominciato  col 
bronzo,  e  che  la  conoscenza  di  questa  lega  metallica  nell’  occidente 
di  Europa  fu  un  risultato  d’ importazioni  dall’  Oriente,  avvenute  sul 
finire  dell’  epoca  neolitica.  Estendendosi  gli  studi  e  le  ricerche  di 
tal  genere  nella  penisola  iberica,  si  giungerà  certamente  a  cono¬ 
scere,  che  anche  questa  regione  europea  non  restò  al  di  fuori  del 
movimento  generale  della  civiltà,  arrecata  dall’importazione  del 
bronzo. 

Vilanova  non  si  accordò  con  le  conclusioni  dello  Chantre  ed  in¬ 
sistendo  sulla  sua  maniera  di  vedere,  soggiunse  che  alcune  analisi 
fatte  già  dimostravano  l’esattezza  dell’opinione  sostenuta,  e  che  non 
avrebbe  mancato  di  estendere  agli  altri  esemplari  le  analisi  necessarie. 

Chantre  ripetè  a  Vilanova,  e  la  discussione  proseguì  ancora  tra 
i  due  oratori,  ai  quali  si  aggiunse  poi  De  Mortillet;  che  si  accordò 
con  lo  Chantre,  e  Rodrigues,  professore  di  chimica,  il  quale,  parlando 
delle  analisi,  fece  giustamente  riflettere  che  non  bisognava  esage¬ 
rarne  l’importanza  e  spingere  le  ricerche  fino  all’analisi  spettro¬ 
scopica,  poiché  non  bisogna  dimenticare  che  il  bronzo  è  una  lega, 
e  lo  stagno  si  aggiunge  al  rame  intenzionalmente  e  quindi  in  pro¬ 
porzioni  sempre  sensibili.  Ora  per  la  questione  che  si  discute,  se  le 
analisi  chimiche  rivelano  tracce  di  stagno  in  oggetti  di  rame,  queste 
tracce  vanno  riferite  ad  impurità,  e  non  si  può  ritenere  che  siano 
state  aggiunte  intenzionalmente;  l’oggetto  deve  perciò  riguardarsi 
di  rame  e  non  di  bronzo. 

Possidonio  Da  Silva  distribuì  poscia  al  Congresso  una  tavola  in 
litografìa,  in  cui  erano  rappresentate  le  forme  di  alcune  asce  di 
bronzo,  trovate  in  Portogallo  nelle  provincie  di  Minho,  di  Estrema¬ 
dura,  dell’Alemtejo  e  di  Beira  alta.  Soggiunse,  che  il  numero  di 
coteste  asce  è  ristretto,  perchè  poche  se  ne  sono  rinvenute,  e  forse 
anche  perchè  poche  se  ne  devono  trovare,  avuto  riguardo  al  prin¬ 
cipio,  che  taluni  argomenti  sostengono,  che  cioè  abbia  durato  poco 
1’  epoca  del  bronzo  in  Portogallo,  succedendovi  sollecitamente  la  ci¬ 
viltà  del  ferro. 

Cazalis  de  Fondouce  non  reputò  vera  cotesta  conclusione  e  citò 
dei  fatti,  tra  i  quali  1’  esistenza  di  tipi  speciali,  che  lo  condussero 
ad  ammettere  che  1’  epoca  del  bronzo  ha  durato  un  certo  tempo 
anche  in  Portogallo. 

Chantre  fece  riflettere  che  l’ascia  con  due  anelli  laterali,  che  si 
riguarda  come  tipo  speciale  a  questa  regione,  fu  rinvenuta,  oltreché 
nella  penisola  iberica,  anche  nel  mezzodì  della  Francia  da  Oar- 
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tailhac,  nel  Cornouailles  da  Evans,  nel  Caucaso  dallo  stesso  oratore, 
e  fu  inoltre  segnalato  anche  nel  nord  dell’Asia. 

Hildebrand,  ricordando  che  in  altri  paesi  l’ esperienza  ha  dimo¬ 
strato  che  per  riguardo  ai  tipi  delle  asce  di  bronzo  si  è  verificato 
un  progressivo  sviluppo,  disse  che  per  il  Portogallo  e  la  penisola 
iberica  in  generale,  bisognava  riguardare  come  forma  fondamentale 
l’ascia  piatta  e  semplice,  trovata  nell’Alemtejo,  e  come  forma  com¬ 
plessa  e  derivata  quella  rinvenuta  nella  provincia  di  Minho.  Gli 
esemplari  finora  rinvenuti  corrispondono  a  tre  forme  principali;  tra 
coteste  tre  forme  esistono  lacune,  che  le  scoperte  ulteriori  riempi¬ 
ranno  sicuramente. 

De  Mortillet  fece  riflettere  che  1’  ascia  piatta  e  semplice  non 
può  ritenersi  siccome  tipo  fondamentale  e  primitivo,  poiché  in  Fran¬ 
cia  si  è  trovata  in  giacimenti  tutt’  altro  che  primitivi,  contenenti 
ad  esempio  dell’oro,  e  perciò  relativi  alla  fine  dell’epoca  del  bronzo. 

Su  questa  differenza  di  opinioni  si  sollevò  una  breve  discussione, 
alla  quale  presero  parte  De  Mortillet,  Hildebrand  e  Vilanova. 

Dopo  ciò  Pigorini  presentò  al  Congresso  un  disegno  degli  oggetti 
scoperti  da  Pellegrini  presso  Povegliano  Veronese,  nella  provincia 
di  Verona,  appartenenti  a  tombe  riferite  all’epoca  del  bronzo.  Pi¬ 
gorini  descrisse  poscia  gli  oggetti  stessi,  e  le  particolarità  più  sa¬ 
lienti  offerte  dalle  tombe  in  cui  si  trovarono,  notando  qual  relazione 
correva  tra  coteste  tombe,  la  suppellettile  funeraria  rinvenuta  e 
gli  oggetti  caratteristici  delle  terramare  (1). 

De  Baye  riferì  al  Congresso  i  risultati  di  alcune  sue  osservazioni 
relative  ad  alcuni  oggetti  e  caratteri,  che  attestano  in  Champagne, 
il  passaggio  dall’  epoca  della  pietra  a  quella  del  bronzo. 

Oppert  parlò  da  ultimo  sull’ambra  gialla  nell’alta  antichità  asiatica. 


28  Settembre 

ESCURSIONE  A  CASCAES  ED  A  CINTRA 

Alle  ore  7  del  mattino  parecchie  scialuppe  della  regia  marina 
c’  imbarcarono  a  bordo  àQÌV  Africa,  grosso  trasporto  da  guerra  della 
marina  militare  portoghese.  Poco  dopo  fu  levata  l’ àncora,  e  discen- 


(1)  Vedi  in  proposito:  Pellegrini  G.,  Di  un  sepolcreto  preromano  sco¬ 
perto  a  Povegliano  Veronese.  Verona,  Franchini,  1878  nel  Bullettino  di  Pa¬ 
letnologia  italiana  1877  p.  175,  1880  p.  11  e  31. 
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denclo  lentamente  il  corso  del  Tago,  ci  dirigemmo  a  Cascaes.  Go¬ 
demmo  sulle  prime  il  magnifico  panorama  della  città  di  Lisbona, 
panorama  che  offre  qualche  analogia  con  quello  bellissimo  di  Napoli; 
passammo  vicinissimi  a  quel  meraviglioso  monumento  di  architettura, 
che  è  la  torre  di  Belem  col  suo  grazioso  fortino  e  proseguendo  nella 
nostra  discesa,  giungemmo  presto  all’  imboccatura  del  Tago,  in  pros¬ 
simità  della  quale  ricevemmo  il  saluto  di  una  fregata-scuola  della 
marina  militare  portoghese,  ivi  ancorata.  Al  di  là  di  cotesto  punto, 
di  fronte  all’Atlantico,  trovasi  situata  la  piccola  città  di  Cascaes, 
residenza  ordinaria  nella  stagione  estiva  della  Regina  del  Porto¬ 
gallo,  Maria  Pia  di  Savoia.  Allorché  fummo  vicini  alla  rada  di 
Cascaes,  avemmo  la  graditissima  sorpresa  di  essere  salutati  dai  can¬ 
noni  della  squadra  francese,  di  passaggio  per  Lisbona,  ancorata 
nella  rada  suddetta,  per  prender  parte  con  noi  alla  festa,  che  si 
celebrava  in  quel  giorno,  anniversario  della  nascita  di  S.  A.  R.  Don 
Carlos,  Principe  ereditario.  Le  corazzate  della  squadra  francese 
erano  parate  a  festa,  come  V Africa  in  cui  noi  ci  trovavamo  ;  bril¬ 
lava  un  sole  splendidissimo,  le  musiche  militari  a  bordo  dei  legni 
da  guerra  suonavano  inni  nazionali,  i  colpi  dei  cannoni,  ripercossi 
dagli  echi  delle  montagne  di  Cintra,  si  ripetevano  successivamente, 
e  non  solo  dalle  corazzate  francesi,  ma  dai  forti  di  Cascaes  colonne 
di  fumo  candidissimo  si  sollevavano  maestosamente  nell’aria,  dise¬ 
gnando  graziose  volate  ;  era  nell’  insieme  una  scena  stupenda,  che 
non  poteva  non  lasciare  in  tutti  la  più  grande  impressione. 

Sbarcammo  e  passando  per  la  città,  ci  dirigemmo  a  visitare  le 
grotte  di  Cascaes,  già  esplorate  da  Ribeiro  e  trovate  ricchissime  di 
scheletri  umani  ed  oggetti  importantissimi  dell’  epoca  della  pietra. 
Coteste  grotte  non  offrirono  nulla  di  interessante  a  noi,  essendo  state 
completamente  vuotate,  e  dopo  una  breve  visita  tornammo  a  bordo 
àe\Y  Africa,  ove  trovammo  imbandita  una  frugale  colazione.  Scen¬ 
demmo  a  terra  di  nuovo  e  saliti  in  numerose  vetture  ci  allontanammo 
da  Cascaes,  dirigendoci  a  Cintra  ;  nel  primo  tratto  di  strada,  la 
monotonia  del  paese  non  ci  offrì  nulla  che  richiamasse  la  nostra 
attenzione,  se  ne  togli  la  vista  di  siepi  di  Agavi  straordinarie  ed 
in  alcuni  luoghi  di  Gemmimi  silvestre,  rigogliosissime  e  belle.  A’  piedi 
di  Serra  di  Cintra,  cambiammo  vettura  e  percorremmo  poi  una 
comoda  strada  di  un  parco,  ricoperto  da  una  vegetazione  floridissima 
e  del  più  bell’aspetto;  abeti,  pini,  eucalipti,  araucarie  e  molte  altre 
essenze  boschive  fiancheggiano  quella  strada  bellissima,  tagliata  in 
mezzo  a  blocchi  di  granito,  offrente  dappertutto  scene  stupende  di 
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paesaggio  e  di  bellezze  naturali.  Ad  un  certo  punto  scendemmo  a 
terra  e  visitammo  un  giardino  di  un  privato,  egregiamente  tenuto, 
ove  notammo  piante  rarissime  prosperare  in  pien’  aria,  e  del  più 
bell’  aspetto.  Da  cotesto  parco  passammo  in  un  secondo,  ove  tro¬ 
vammo  le  meraviglie  naturali  associate  ed  accresciute  da  quelle,  che 
una  mente  abile  e  artificiosa  sa  immaginare  e  costruire  ;  vi  notammo 
una  flora  ricchissima,  una  vegetazione  lussureggiante  e  tropicale  ; 
vi  notammo  graziose  fontane,  caverne  artificiali,  ruscelli  scorrenti 
in  mezzo  a  boschetti  di  felci  arboree,  tenute  in  pien’ aria,  e  mille 
altre  meraviglie,  che  troppo  fugacemente  c’  impressionarono  per 
poter  essere  adequatamente  descritte.  Ma  la  nostra  escursione  non 
era  terminata,  e  di  meraviglia  in  meraviglia  sembrava  che  noi 
andassimo  in  cerca  di  qualche  cosa  ancora  più  fantastico,  ed  in 
sulle  prime  credemmo  un  prodotto  della  nostra  fantasia,  esaltata 
da  tante  bellezze,  la  vista  di  un  singolare  castello,  piantato  in  cima 
agli  scogli,  da  noi  veduto  tra  la  nebbia  che  lo  avvolgeva,  allorché 
eravamo  in  fondo  ad  un  burrone  del  parco  di  sopra  descritto.  Co- 
testo  castello  singolarissimo,  dall’  architettura  bizzarra,  era  il  ca¬ 
stello  Reale  della  Penha,  ove  noi  ci  dovevamo  recare.  Entrammo 
perciò  nel  parco  Reale,  ove  seguitammo  ad  ammirare  meraviglie  di 
vegetazione  e  stupende  bellezze  naturali  ;  ad  un  certo  punto  incon¬ 
trammo  una  cinquantina  di  asinelli,  messi  a  nostra  disposizione 
per  salire  l’ultimo  tratto  di  via  assai  ripido,  che  conduce  al  castello. 
Fummo  ricevuti  dal  Re  Don  Fernando,  il  quale  con  molta  affabi¬ 
lità  e  cortesia,  ci  fece  vedere  il  castello  in  tutti  i  suoi  particolari, 
descrivendoci  minutamente  quelle  parti  tuttora  conservate,  che  ri¬ 
cordano  1’  occupazione  moresca,  e  quelle  di  nuova  costruzione,  ele¬ 
vate  sullo  stesso  stile  delle  precedenti.  Sarebbe  impossibile  descrivere 
cotesto  singolare  soggiorno,  le  ricchezze  artistiche  che  contiene,  lo 
stupendo  panorama  che  si  gode  dalla  torre  del  castello.  Ciascun  di 
noi  conserva  vivissima  l’ impressione  di  quel  castello  singolarissimo, 
associata  al  ricordo  perenne  delle  cortesie,  che  S.  M.  il  Re  Don 
Fernando  si  compiacque  di  usarci,  in  occasione  della  nostra  visita. 

Discesi  dall’  altura  del  castello  della  Penha  ritrovammo  le  vetture, 
e  con  rapidità  veramente  non  comune,  tenuto  conto  della  strada 
abbastanza  inclinata,  giungemmo  verso  sette  ore  a  Cintra.  Tro¬ 
vammo  il  paese  in  festa,  e  la  sala,  ove  doveva  esserci  servito  il 
pranzo,  era  letteralmente  tappezzata  di  fiori,  di  verdura,  di  ban¬ 
diere.  Le  autorità  locali,  la  nobiltà  ed  un  gran  numero  di  signore 
onorarono  il  pranzo  con  la  loro  presenza  ;  cotesta  testimonianza 
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di  simpatia  e  di  fraterna  cordialità  fu  graditissima  a  noi  tutti  e  ne 
conserviamo  sempre  il  più  accetto  ricordo;  un  numero  infinito  di 
toasts  tenne  dietro  al  banchetto  e  se  1’  ora  non  fosse  stata  di  già 
inoltrata,  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  avrebbe  durato  quel- 
1’  espressione  di  sentimenti,  esternata  in  tutte  le  lingue  di  Europa. 

Alle  ore  9  dovevamo  trovarci  a  Cascaes  per  assistere  al  ballo 
offerto  dalle  LL.  MM.  Bisognava  anzitutto  abbigliarci  per  la  cir¬ 
costanza,  ed  in  una  sala  comune  deponemmo  gli  abiti  che  ci  ave- 
van  servito  per  1’  escursione,  ed  indossammo  gli  abiti  di  gala.  La 
scena  in  cotesta  sala  era  delle  più  curiose,  e  siffatto  cambiamento 
di  tenuta  fu  uno  degli  episodi  più  singolari  della  giornata.  Montati 
in  vettura  ci  dirigemmo  a  Cascaes,  che  trovammo  illuminata;  i  legni 
ancorati  in  rada  erano  pure  illuminati  e  dall’  aito  delle  navi  da 
guerra  francesi  si  spandevano  i  coni  scintillanti  dalla  luce  elettrica 
che  davano  un  effetto  magico  alla  rada,  alla  città,  alle  vicinanze. 
Ci  dirigemmo  a  Corte  ed  assistemmo  al  ballo  fin  dopo  le  due  del 
mattino  susseguente;  ritornati  a  bordo  d A\’  Africa,  partimmo  da  Ca¬ 
scaes  verso  le  quattro  e  poco  prima  delle  sette  giungemmo  a  Li¬ 
sbona  ;  alle  nove  eravamo  alla  seduta. 


29  Settembre 

NONA  SEDUTA  -  Ore  9  ant. 

Presidenza  Delgado 

Ebbe  la  parola  G.  Mesnier,  il  quale  comunicò  al  Congresso  una 
sua  memoria  Sulle  formazioni  geologiche  della  Cordigliera  delle  Ande 
e  sull’  uomo  americano. 

Yilanova  intrattenne  quindi  il  Congresso  sopra  alcuni  depositi 
contenenti  avanzi  di  umana  industria,  a  un  metro  e  mezzo  sotto  il 
suolo  e  per  uno  spazio  di  40  a  50  leghe  quadrate,  nel  territorio 
della  vecchia  Castiglia.  Disse  che  in  codesti  depositi  si  rinven¬ 
gono  ossa  e  corna  lavorate,  asce  levigate,  oggetti  di  bronzo,  alcune 
selci.  Siffatto  giacimento  però  non  fu  ancora  convenientemente 
esplorato. 

Chantre  riferì  poscia  sommariamente  i  risultati  delle  sue  ricerche 
nel  Caucaso,  relative  a  necropoli  della  prima  epoca  del  ferro,  da 
esso  esplorate  nel  1879,  ed  esistenti  a  Kazbek  ed  a  Koban  in  Os- 
sezia  ed  a  Mtskheth  in  Georgia.  Descrisse,  con  l’ aiuto  di  disegni, 
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la  suppellettile  funeraria  che  vi  fu  rinvenuta,  rappresentata  da 
armi,  utensili,  ornamenti,  stoviglie,  e  fece  risaltare  i  rapporti  stret¬ 
tissimi  che  corrono  tra  gli  oggetti  discoperti  nel  Caucaso  e  quelli 
provenienti  dalle  necropoli  dell’ Austria  (Hallstatt),  d’Italia,  della 
Francia,  della  Svizzera. 

Segnalò  poscia  che  nella  necropoli  di  Mtskheth  si  rinvennero  pa¬ 
recchie  tombe  e  cadaveri  a  cranio  macrocefalico,  e  soggiunse  che 
questi  stavano  ai  dolicocefali  in  una  proporzione  dei  20  per  cento, 
come  del  resto  si  verificò  nel  tumulo  di  Corveissiart  nel  Giura,  ri¬ 
feribile  alla  prima  epoca  del  ferro.  Chantre  fece  notare  cotesto 
singolare  ravvicinamento,  riferibile  a  due  necropoli  lontanissime 
della  prima  epoca  del  ferro. 

Virchow,  pure  ammettendo  V  importanza  dei  fatti  segnalati  da 
Chantre  per  quanto  concerne  le  relazioni  tra  l’Asia  e  l’Europa,  disse 
che  la  formula  proposta  da  Chantre  per  la  determinazione  crono¬ 
logica  della  macrocefalia  gli  sembrava  troppo  esclusiva,  poiché  non 
solo  sono  stati  descritti  crani  macrocefali  recenti,  ma  Ippocrate  ri¬ 
corda  i  macrocefali  della  Colchide  ;  si  dovrà  pertanto  concludere  da 
tutto  ciò,  che  la  pratica  di  deformare  le  teste  nel  senso  detto  ma¬ 
crocefalico,  è  assai  diffusa  nel  mondo  antico  e  non  è  esclusiva  alla 
prima  età  del  ferro. 

Chantre  rispose,  che  non  aveva  inteso  di  affermare  che  i  crani 
macrocefalici  appartengano  esclusivamente  all’  epoca  del  ferro,  ma 
di  avere  notato  semplicemente  il  fatto,  che  i  macrocefali  del  Giura 
furono  raccolti,  come  quelli  della  Georgia,  con  oggetti  caratteristici 
della  prima  epoca  del  ferro.  Soggiunse  poi,  che  1’  uso  di  deformare 
il  cranio,  rendendolo  macrocefalo,  che  già  vigeva  all’epoca  del  ferro, 
perdurò  poi  in  tutte  le  epoche  susseguenti,  fino  all’  attuale,  trovan¬ 
dosi  ancora  in  alcuni  paesi,  come  nell’America. 

Antonovich  riferì  poscia  di  aver  trovato  crani  macrocefali  in  al¬ 
cuni  allineamenti  del  Caucaso  con  monete  bizantine  dell’  imperatore 
Anastasio;  disse  di  averli  trovati  anche  in  tumuli  del  xiv  secolo; 
d’  altra  parte  poi  fece  osservare  che  1’  epoca  preistorica  del  ferro  nel 
Caucaso  giunge  fin  quasi  al  medio  evo  dell’Europa. 

Chantre  rispose,  che  i  giacimenti  notati  da  Antonovich  non  pos¬ 
sono  esser  confusi  con  quelli  di  Samthavro  presso  Mtskheth,  ed  i 
macrocefali  stessi  offrono  un  tipo  differente. 

Hildebrand  pose  in  rilievo  l’ importanza  dei  risultati  delle  ricer¬ 
che  di  Chantre,  e  notò  come  nelle  condizioni  attuali  della  scienza 
non  si  poteva  dar  ragione  dell’  identità  di  tipi  trovati  nel  Caucaso 
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d  in  Italia.  D  edusse  da  ciò  la  necessità  di  nuove  ricerche,  e  si 
augurò  che  Chantre  potesse  esser  posto  in  condizioni  di  effet¬ 
tuarle. 

Coelho  parlò  dipoi  sopra  lo  pretese  relazioni  dei  macrocefali  di  Ip- 
pocrate  con  i  Cimbri ,  e  fondandosi  sopra  due  opere  di  Grimm  e  di 
Zeuss,  combattè  1’  opinione  sostenuta  da  Broca  al  Congresso  di  Bu¬ 
dapest,  il  quale  reputò  che  i  Cimbri  fossero  la  stessa  cosa  dei  Kym- 
ris  e  dei  Cimmeri.  Coelho  ammise  che  i  Cimbri  furono  un  popolo 
germanico,  che  non  praticò  mai  la  deformazione  macrocefalica.  Donde 
proviene  cotesta  deformazione?  si  dimandò  Coelho.  Tutto  ciò  che 
può  dirsi  di  certo  in  proposito,  si  è  che  diversi  popoli  1’  hanno  pra¬ 
ticata,  ed  in  periodi  di  tempo  differenti,  ma  la  prima  origine  è  tut¬ 
tora  ignota.  Come  argomento  relativo  a  tale  quistione,  Coelho  ricordò 
l’uso  ancora  vigente  in  Portogallo,  di  circondare  la  testa  dei  bam¬ 
bini  con  stoppa  bagnata  con  bianco  di  uovo,  premendo  poi  il  pic¬ 
colo  capo  abbastanza  fortemente.  Questa  pratica  vien  designata  col 
nome  di  Estopada. 

Vilanova  assicurò  che  una  pratica  consimile  usasi  in  alcuni  vil¬ 
laggi  della  Spagna,  e  che  ai  bambini,  specialmente  a  quelli  doli¬ 
cocefali,  viene  accomodata  d’ordinario  la  testa.  De  Mortillet  ancora 
riferì  sopra  le  pratiche  di  alcune  persone,  che  sogliono  correggere 
i  difetti  della  testa  ai  bambini. 

Virchow  presentò  poscia  alcune  tavole,  egregiamente  eseguite,  ri¬ 
feribili  alla  necropoli  di  Ancon  nel  Perù,  con  le  quali  Reiss  e  Stubel 
illustrano  il  loro  lavoro,  Das  Todtenfeld  von  Ancon  in  Perù.  Vir¬ 
chow  riferì  brevemente  sopra  cotesto  pregevole  studio  e  sopra  l’ il¬ 
lustrazione  che  ne  vien  fatta. 

Pawinski  comunicò  dipoi  al  Congresso  i  particolari  più  impor¬ 
tanti  relativi  alle  necropoli  dell’  epoca  del  ferro  con  e  senza  inci¬ 
nerazione,  esistenti  in  Polonia  e  presentò,  a  nome  degli  autori,  una 
carta  archeologica  della  Prussia  occidentale  (antica  provincia  po¬ 
lacca)  e  delle  parti  vicine  del  Gran  Ducato  di  Posen,  pubblicata 
per  cura  di  Ossowski  e  Dzialowski  ;  in  cotesta  carta  furono  im¬ 
piegati  i  segni  della  Leggenda  internazionale,  approvata  ne’ prece¬ 
denti  Congressi. 

Vasconcellos  Abreu,  relatore  della  Commissione  eletta  per  espri¬ 
mere  un  parere  sopra  la  questione  dell’Antropofagia  nella  grotta  di 
Furninha,  presentò  al  Congresso  il  rapporto  della  Commissione 
medesima.  Virchow,  che  era  stato  eletto  presidente,  avendo  veduto 
che  tutti  i  membri  erano  concordi  nell’ ammettere  che  alcune  ossa 
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lunghe  portavano  tracce  prodotte  da  un  roditore  ed  in  qualche  caso 
anche  da  un  carnivoro,  propose  le  tre  questioni  seguenti  : 

la  Sulle  ossa  che  ci  furono  presentate,  si  trovano  tracce  di  la¬ 
voro  umano,  praticato  prima  che  le  ossa  risentissero  1’  azione  del 
fuoco,  ovvero  prima  che  gli  animali  diversi  vi  lasciassero  l’impronta 
de’  loro  denti  ? 

2a  Stando  alle  diverse  proporzioni  rappresentanti  le  differenti 
ossa  dello  scheletro  umano,  e  tenendo  conto  delle  ossa  degli  adulti  e 
dei  bambini,  si  può  concludere,  ammettendo  l’antropofagia? 

3a  Le  ossa  fendute  hanno  i  caratteri  di  una  frammentazione 
intenzionale? 

4a  La  coesistenza  delie  selci  scheggiate,  dell’  ematite,  di  altre 
pietre  lavorate,  delle  stoviglie,  con  le  ossa  frammentate,  comprova 
che  la  grotta  in  cui  cotesti  oggetti  si  rinvennero,  fu  un  luogo  di 
abitazione  ovvero  un  luogo  di  sepoltura? 

Questi  diversi  quesiti  furono  discussi  a  lungo,  uno  dopo  l’altro, 
e  votati  poi  da  tutti  i  membri  della  Commissione,  meno  Delgado. 
Le  conclusioni  generali  furono  le  seguenti  :  De  Mortillet  per  il  caso 
in  questione  reputò  non  potersi  ammettere  antropofagia.  Capellini 
ammise  1’  antropofagia  e  dichiarò  che  gli  sembrava  evidente.  Car- 
tailhac  si  espresse  col  dire,  che  l’antropofagia  non  era  evidente  in 
alcuna  manieri  e  per  esso  era  inaccettabile.  Da  Bocage  ritenne 
probabilissima  l’antropofagia.  Scliaaffhausen  per  il  caso  in  questione 
ritenne  dimostrata  l’antropofagia.  Hildebrand  disse  di  non  esser  dello 
stesso  avviso  di  coloro,  che  vedevano  nel  caso  in  questione  le  prove 
dell’  antropofagia.  Vasconcellos  Abreu  disse  che  1’  antropofagia  gli 
sembrava  probabilissima  nel  caso  in  questione,  però  gli  sembrava 
di  non  trovare  prove  scientifiche  sufficienti  per  darne  la  dimostra¬ 
zione.  Vircliow  si  espresse  dubitativamente  pel  caso  in  questione. 
Cosicché,  riassumendo  il  parere  dei  singoli  Commissari,  si  ebbe  il 
risultato  seguente  :  due  ritennero  dimostrata  l’ antropofagia  nella 
grotta  di  Furninha,  due  la  ritennero  probabile,  uno  si  espresse  du¬ 
bitativamente,  tre  la  negarono.  Tutti  i  membri  della  Commissione, 
prima  di  separarsi,  si  espressero  unanimi  nel  sentimento  di  ricono¬ 
scere  in  tutto  il  loro  valore  il  metodo  e  1’  accuratezza  con  cui  fu¬ 
rono  condotte  1’  esplorazioni  da  Delgado,  e  di  apprezzare  a  dovere 
le  statistiche  da  esso  compilate  e  l’ opportuna  disposizione  degli 
esemplari  rinvenuti. 
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DECIMA  ED  ULTIMA  SEDUTA  -  Ore  2  pomeridiane 
Presidenza  Ròmer  poi  De  Andrade  Corvo 

Dopo  alcune  osservazioni  di  Oppert  Sulla  cronologia  preistorica , 
Antonovich,  esploratore  di  un  gran  numero  di  monumenti  preisto¬ 
rici  nel  sud-est  della  Russia,  informò  il  Congresso  sopra  gli  studii 
archeologici  compiutisi  in  cotesta  regione  ed  in  modo  particolare 
sopra  i  risultati  delle  ricerche  ultimamente  fatte  nei  tumuli  della 
vallata  del  Boristène. 

Romer  dette  quindi  alcune  indicazioni  sopra  gli  scavi  fatti  sotto 
la  sua  direzione  nei  tumuli  di  Nagyfaltt  (Szilagy),  ricchissimi  di 
suppellettile  funeraria  dell’  epoca  del  ferro. 

Ribeiro  intrattenne  da  ultimo  il  Congresso,  descrivendo  i  Kjokken¬ 
moddings  della  vallata  del  Tago.  I  monumenti  preistorici  di  cotesto 
genere,  ben  caratterizzati,  trovansi  in  Portogallo  presso  le  due  pic¬ 
cole  città  di  Salvaterra  e  di  Mugem,  un  poco  all’  indietro  della 
sponda  sinistra  dei  Tago  e  presso  il  fondo  delle  vallate,  ove  scor¬ 
rono  i  fiumicelli  di  Magos  e  di  Mugem.  Coteste  valli  hanno  una 
estensione  in  larghezza  di  1000  a  1500  metri  ed  i  fianchi  laterali 
si  elevano  da  4  a  15  metri.  Cotesti  kjokkenmoddings  sono  situati 
a  60  o  70  chilometri  dalle  coste  marittime  dell’imboccatura  del 
Tago,  ad  un’  altezza  di  20  o  25  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Le 
alte  maree  sono  ancora  sensibili  a  Mugem,  ma  1’  acqua  dell’Oceano 
non  giunge  oggi  che  a  Villafranca,  30  chilometri  a  monte  di  Li¬ 
sbona.  Nell’epoca  in  cui  cotesti  monumenti  furono  elevati  dall’uomo 
che  abitava  le  regioni  descritte,  1’  acqua  salata  dall’  Oceano  doveva 
nell’  alta  marea  giungere  fino  all’  altezza,  ove  oggi  sono  situati  i 
kjokkenmoddings  ;  1’  ingentissimo  numero  di  molluschi  marini,  che 
costituisce  gran  parte  di  quei  monticelli  elevati  dall’  uomo,  dovette 
esser  pescato  in  prossimità  de’  luoghi  stessi,  ove  poi  si  abbandona¬ 
rono  i  frammenti  delle  valve.  Coteste  acque  del  mare,  mescolandosi 
con  quelle  dolci  provenienti  dalle  terre,  dovevano  formare  nei  due 
piccoli  seni  di  Magos  e  di  Mugem  due  luoghi  propizi!  per  l’accre¬ 
scimento  e  la  vita  in  generale  de’  molluschi  marini  di  estuario.  Gli 
antichi  costruttori  di  kjokkenmoddings  stavano  pertanto  ad  abitare 
sulle  spiagge  di  un  seno  dell’  estuario  a  somiglianza  degli  abitatori 
dei  kjòkkenmòddings  danesi. 

Nella  vallata  di  Mugem  i  kjokkenmoddings  sono  quattro  :  Fonte 
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do  Padre  Pedro,  Cabego  d’Arruda,  Cabego  d’ Amor  eira,  Molta  do  Se- 
bastiào.  Una  gran  parte  però  di  tali  cumuli  preistorici  dev'  essere 
ora  scomparsa;  si  può  ritenere  che  per  lo  addietro  i  kjòkkenmòd- 
dings  occupassero  una  regione  di  terreno  lunga  venti  chilometri, 
larga  cinque. 

A  tre  chilometri  a  monte  di  Mugem  trovasi  il  Kiòkkenmodding 
di  Cabego  d’Arruda,  il  quale  occupa  una  superficie  quasi  elittica 
di  100  metri  per  60  ed  ha  uno  spessore  di  sette  metri.  Cotesta  massa, 
la  più  considerevole  di  tutte,  si  compone  di  un  tritume  di  valve  di 
molluschi  mescolato  a  fango  diseccato,  a  sabbia,  a  piccole  ghiaie  ; 
il  carbone  ed  il  legno  carbonizzato  vi  sono  comuni;  gli  strati  di 
cotesto  deposito  hanno  dimensioni  irregolarissime,  sono  discontinui, 
e  la  composizione  di  essi  per  riguardo  agli  elementi  suindicati  che 
li  costituiscono,  è  variabilissima. 

Vi  si  trova  qualche  frammento  di  terra  cotta  associato  a  pezzi 
di  carbone,  frequentemente  disposti  in  senso  orizzontale  al  limite 
degli  strati,  ciò  che  accenna  forse  ad  avanzi  di  focolari.  In  nessun 
luogo  però  si  rinvennero  stoviglie  propriamente  dette,  nè  asce  levi¬ 
gate  ;  però  vi  si  raccolsero  quarziti  grossolanamente  scheggiate,  ana¬ 
loghe  a  quelle  terziarie,  provenienti  le  prime  da  una  roccia  lontana, 
esistente  dall’  altro  lato  del  Tago.  Vi  si  trovarono  pure  selci,  nuclei 
e  schegge  differenti,  non  comparabili  però  a  quelle  trovate  negli  Antas 
e  nelle  caverne.  A  cotesto  elenco  deve  aggiungersi  un  certo  numero 
di  ossa  lavorate,  delle  lastre  di  grès  usate  per  la  triturazione  ed 
un  pestello  pure  di  grès. 

Gli  altri  kjòkkenmodditlgs  esplorati  corrispondono  per  la  compo¬ 
sizione  generale  a  quello  ora  descritto.  Gli  avanzi  umani  a  tutt’oggi 
discoperti  sotto  i  depositi  dei  kjòkkenmòddings  salgono  a  120  sche¬ 
letri  più  o  meno  completi;  vicino  a  cotesti  resti  dell’ uomo  non  si 
trovò  alcun  oggetto  notevole,  se  ne  togli  alcuni  coltellini  di  selce 
rinvenuti  presso  qualche  scheletro  soltanto  e  non  presso  tutti.  Dalle 
osservazioni  fatte  si  può  ritenere  che  i  mangiatori  di  conchiglie 
sceglievano  per  loro  cimitero  un  luogo  distante  20  o  40  metri  dal- 
1’  ordinaria  stazione,  ricuoprendo  i  cadaveri  con  cumuli  di  conchi¬ 
glie  e  terra  ;  quando  poi  reputavano  che  i  cadaveri  si  fossero  con¬ 
sumati,  andavano  ad  occupare  la  superficie  del  tumulo,  stabilendo 
allora  altrove  un  nuovo  cimitero.  Una  certa  orientazione  si  mani¬ 
festa  nella  disposizione  generale  dei  cadaveri;  nell’insieme  però,  in 
causa  ancora  di  movimenti  posteriori  delle  terre  e  delle  parti  di¬ 
verse  dei  cumuli  medesimi,  non  si  manifesta  un  concetto  determi' 
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nato,  particolare,  che  presiedesse  alla  tumulazione.  Si  trovarono  al¬ 
cuni  scheletri  di  donna  e  taluno  con  quello  di  bambino  lattante. 

Le  valve  dei  molluschi  costituenti  la  massa  principale  dei  kjok¬ 
kenmoddings  spettano  ai  generi  Buccinimi ,  Lutraria,  Nucula ,  Car- 
dium,  Tapes,  Pecten,  Solen  ed  Ostrea  ;  generalmente  le  valve  di  La¬ 
trarla  e  di  Cardium  predominano.  Le  ossa  di  mammiferi  spettano 
ai  generi  Bos,  Cervus,  Ovis ,  Equus,  Bus ,  Canis,  Felis,  Meles ,  Viverra , 
Lepus.  Vi  si  trovarono  pure  ossa  di  uccelli,  di  pesci,  pinze  di  granchi, 
qualche  osso  umano  disseminato  nella  massa,  indipendente  affatto 
dagli  scheletri  sottoposti.  Nessuna  traccia  di  animali  domestici,  al- 
l’ infuori  del  cane.  Qualunque  sia  la  razza  umana  a  cui  spettano  gii 
avanzi  sepolti  sotto  i  kjokkenmoddings  della  vallata  del  Tago,  si 
può  ritenere  probabile  che  apparve  nel  principio  dell’  epoca  neoli¬ 
tica,  quando  terminava  1’  ultimo  movimento  ascendente  nella  parte 
accidentale  del  Portogallo. 

Cartailhac,  dopo  1’  importante  esposizione  fatta  da  Ribeiro,  pose 
la  questione  se  i  kjokkenmoddings  del  Portogallo  fossero  contem¬ 
poranei  dei  dolmens  o  più  antichi  di  questi.  Disse  che  la  stessa 
questione  fu  sollevata  anche  in  Danimarca  e  risoluta  in  modo  di¬ 
verso.  Segnalò,  come  elemento  da  tenersene  conto  in  tale  questione 
il  fatto  che  alcune  piccole  selci,  lavorate  con  cura,  di  forma  rom¬ 
boidale,  si  rinvennero  nei  kjokkenmoddings  ed  in  alcune  stazioni 
neolitiche,  il  contenuto  delle  quali  trovasi  nelle  vetrine  della  Mostra 
preistorica. 

Dopo  alcune  riflessioni  di  Hildebrand  sulla  questione  sollevata  da 
Cartailhac,  ed  in  modo  particolare  sulla  differenza  esistente  tra  i 
dolmens  ed  i  kjokkenmoddings  della  Danimarca,  la  discussione  fu 
chiusa. 

Il  Presidente  del  Congresso,  Andrade  Corvo,  riprese  a  questo  punto 
il  seggio  presidenziale  ;  disse  anzitutto  che  a  norma  di  una  delibe¬ 
razione  del  Consiglio,  la  scelta  del  luogo  in  cui  sarà  tenuta  la  pros¬ 
sima  Sessione,  verrà  fissata  dal  Comitato  permanente;  poi  propose 
dei  ringraziamenti  alle  LL.  MM.  il  Re  Don  Luigi,  il  Re  Don  Fer¬ 
nando,  la  Regina  Maria  Pia,  in  segno  di  riconoscenza  per  la  pro¬ 
tezione  accordata  al  Congresso,  e  per  quanto  si  degnarono  di  fare 
in  onore  del  Congresso  medesimo. 

I  Congressisti  applaudirono  unanimi  alla  proposta  del  loro  Pre¬ 
sidente. 

Capellini  propose  poi  di  votare  dei  ringraziamenti  alla  Munici¬ 
palità  di  Lisbona,  alle  diverse  Municipalità  che  festeggiarono  il 
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Congresso  in  occasione  dell’  escursioni  da  esso  fatte,  alla  R.  Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Lisbona,  al  Presidente  Andrade  Corvo,  al 
Segretario  Carlo  Ribeiro,  a  Delgado,  attivissimo  membro  della  Com¬ 
missione  organizzatrice.  Ad  ognuna  di  coteste  proposte  il  Congresso 
plaudì  unanimemente,  dimostrando  con  ciò  i  sentimenti  di  grato 
animo  verso  i  corpi  morali  suddetti,  e  verso  le  illustri  persone,  alla 
cui  attività  ed  intelligenza  si  doveva  la  buona  riuscita  del  Congresso. 

Dopo  ciò  il  Presidente  dichiarò  chiusa  la  nona  sessione  del  Con¬ 
gresso  internazionale  di  Archeologia  ed  Antropologia  preistoriche  (1). 

Perugia,  Maggio  1881. 


(1)  Dopo  la  chiusura  parecchi  Congressisti  fecero  un’escursione  a  Braga, 
Citania  de  Briteiros,  Oporto  e  Coimbra;  non  avendo  però  potuto  con  mio 
grandissimo  dispiacere  prendervi  parte  perchè  dovetti  rimpatriare,  non  posso 
darne  relazione  alcuna;  da  quanto  seppi  peraltro  dipoi,  i  Congressisti  eb¬ 
bero  dappertutto  un’  accoglienza  straordinariamente  entusiasta;  la  visita 
degli  antichi  monumenti  designati  col  nome  di  Citania  de  Briteiros ,  e  la 
gita  ad  Oporto  ed  a  Coimbra  riuscirono  sotto  tutti  i  punti  di  vista  im¬ 
portantissime. 
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GLI  STRUMENTI  MUSICALI  DEGLI  OSTIACCHI 


DI 

ALESSANDRO  KRAUS  (figlio) 


(Comunicazione  fatta  nell’Adunanza  del  29  Giugno  ISSI) 


* 

E  la  seconda  volta  che  m’  accingo  a  trattenervi  di  cose  riguar¬ 
danti  T  etnografia  musicale,  e  certo  non  avrei  ardito  venirvi  nuova¬ 
mente  a  tediare  col  mio  dire  disadorno,  se  la  benevola  accoglienza 
fatta  da  voi  alla  mia  ultima  breve  comunicazione  sui  Vasi  fischianti 
del  Perù,  non  mi  vi  avesse  incoraggiato. 

Questa  volta  ho  intenzione  di  parlarvi  degli  strumenti  musicali  de¬ 
gli  Ostiacchi  ed  in  special  modo  di  quei  tre  regalati  al  nostro  Mu¬ 
seo  nazionale  di  antropologia  dal  Sig.  Cav.  Stefano  Sommier,  al  ri¬ 
torno  dal  suo  viaggio  in  Siberia. 

Gli  Ostiacchi  sono,  come  sapete,  un  popolo  che,  insieme  ai  Sa- 
moiedi,  abita  la  parte  settentrionale  della  Siberia  occidentale  e  che 
trae  origine  dai  Filini,  coi  quali  ha,  più  che  nelle  forme  caratteri¬ 
stiche  del  corpo  in  generale,  grande  analogia  per  la  lingua  da  esso 
parlata,  che  a  detta  del  Finsch,  nella  sua  Relazione  del  viaggio 
fatto  nella  Siberia  occidentale  nel  1876,  è  sonora  e  ricca  di  vocali. 

Il  prof.  Ahlqwist  aggiunge:  esser  gli  Ostiacchi,  per  la  lingua, 
prossimi  parenti  dei  Magiari  d’  Ungheria,  e  negli  Annales  des  Voya- 
ges,  voi.  Ili,  pag.  214,  Malte  Brun  dichiara  la  parentela  de’Finni 
cogli  Sciti,  e  dice  esser  la  lingua  de’ Finni  una  delle  più  sonore  e 
più  adatte  alla  musica  che  si  conoscano,  e  rassomigliare  assai  al¬ 
l’Ungherese. 

Castrèn  e  Schrenck  hanno  coi  loro  scritti  fatto  conoscere  delle 
poesie  di  Samoiedi  e  di  Ostiacchi,  ed  il  Poljakoff  ha  pubblicato  una 
novella,  parto  letterario  di  una  Georges  Sand  ostiacca. 
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Dal  contenuto  de \Y Histoire  Generale  cles  Voyages  di  De  la  Harpe 
(Parigi,  1780)  facilmente  si  rileva  come  già  un  secolo  fa  si  aves¬ 
sero  press’  a  poco  le  medesime  notizie  sugli  Ostiacchi,  che  abbiamo 
ora,  salvo  quelle  che  pei  progressi  fatti  dalla  scienza  ed  in  specie 
dall’  antropologia  e  dall’  etnologia,  si  possono  solo  oggi  ottenere. 

Presso  i  Finni,  antenati  degli  Ostiacchi,  la  musica  era,  come 
presso  tutti  i  popoli  scandinavi,  tenuta  in  gran  conto,  e  tuttora  si 
incontrano  in  Finlandia  ed  in  Svezia  improvvisatori  di  Rune  al¬ 
l’uso  antico.  Le  Rune  sono  delle  canzoni  improvvisate  sopra  certe 
date  melodie.  Il  significato  preciso  di  Runa  sarebbe:  segreto,  discorso  ; 
e  Runarmàn  venivan  detti  gl’  indovini,  i  savi  e  gli  Scaldi ,  che  erano 
i  Bardi  della  Scandinavia,  perchè  Runor  vuol  dir  suono. 

Di  queste  Rane ,  conforme  le  antiche  tradizioni*,  si  distinguevano 
due  specie:  i  Màlrunor  (canzoni  cavalleresche)  e  i  Trollrunor  (can¬ 
zoni  magiche),  che  si  suddividono  in  malefiche  e  benefiche. 

Ho  creduto  bene  unire  a  queste  mie  parole  la  melodia  del  Màl¬ 
runor:  Iuga,  la  piccola  Molinara,  che  conta  17  terzine  con  ritor¬ 
nello,  e  del  Trollrunor  :  L’  arpa  magica,  di  23  quartine  con  ritor¬ 
nello  al  secondo  e  quarto  verso,  sentito  cantare  sull’ isole  Faroe  dal 
Sig.  Rask.  (Tav.  V). 

Nella  pili  parte  delle  narrazioni  svedesi  l’ invenzione  dell’arpa  ma¬ 
gica  è  attribuita  al  Nix  (il  buon  genio).  Nelle  tradizioni  popolari 
scozzesi  invece  non  si  trova  mai  rammentato  questo  Nix)  ed  in  ge¬ 
nerale  nelle  raccolte  di  canzoni  scozzesi  ed  inglesi  s’incontrano  ra¬ 
ramente  menzionati  questi  esseri  immaginari,  ciò  che  denoterebbe 
avere  queste  canzoni  subito  grandi  alterazioni  col  tempo,  o  avere 
chi  le  ha  trascritte,  preso  più  di  mira  il  gusto  del  tempo  in  cui 
scriveva,  anziché  1’  epoca  remota  dalla  quale  traevano  origine  le 
canzoni  stesse. 

Lo  strumento  col  quale  suolevano  i  Finni  accompagnare  il  canto, 
era  un’  arpa  senza  colonna,  detta  K antela  o  Harpu. 

Non  mancano  nemmeno  nelle  lontane  regioni  abitate  dagli  Ostiac¬ 
chi,  menestrelli  e  suonatori  erranti,  che  anzi  il  Finsch,  nell’  opera 
più  sopra  citata,  narra  come:  accolto  splendidamente  a  Suchoroiv- 
skaja  (una  delle  prime  cinque  stazioni  abitate  dai  Russi  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume  Obi)  dal  ricco  mercante  Protopopoff,  vennegli  of¬ 
ferto  un  trattenimento  musicale,  vocale  e  strumentale,  nel  quale  il 
(capo  del  circondario)  Sassjedatjeli  e  le  molte  ragazze  di  casa,  coi 
cantici  religiosi,  in  coro  ed  a  solo,  non  gli  destarono  tanta  mera¬ 
viglia,  nè  gli  procurarono  tanto  diletto,  quanto  un  Bardo  ostiacco, 
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fatto  venire  apposta  per  quella  circostanza  e  che  seppe  ritrarre  dalla 
sua  arpa  a  otto  corde,  detta  Sciotang  (secondo  il  Pallas,  Der- 
noboi),  melodie  molto  più  gradevoli  di  quelle  eh’  avea  sentito  dai 
Chirghisi. 

E  giacche  sono  a  parlare  delle  arpe,  dirò  come  la  caratteristica 
tipica  delle  arpe  di  origine  orientale  consista  nella  mancanza  asso¬ 
luta  della  colonna,  corrispondente  all’ ipotenusa  del  triangolo  rettan¬ 
golo,  formato  dallo  scheletro  dell’arpa  stessa.  Di  tale  conformazione 
sono  le  arpe  raffigurate  negli  antichi  monumenti  egiziani,  assiri  e 
persiani,  nonché  quella  rappresentata  su  di  un  vaso  greco  dell’epoca 
di  Alessandro  Magno,  ora  esistente  nel  Museo  di  Monaco,  e  quelle 
tuttora  in  uso  in  Abissinia  (le  ivagla),  in  Arabia  (i  junk),  in  Sene- 
gambia  e  nella  Guinea  (i  buia  e  gli  ambi),  nel  Burmah  (i  sciun). 

Se  delle  arpe  persiane,  dette  Sciang,  si  è  potuto  supporre  esser 
quelle  anticamente  usate,  colla  colonna,  ciò  è  derivato  dall’avere 
il  Bunting,  nella  sua  Dissertazione  storico-critica  sull’arpa,  riportato 
un  disegno,  tratto  dai  bassorilievi  che  adornano  due  archi  sveltissimi 
della  famosa  roccia  Tacht-i-Bostan,  in  prossimità  di  Chermanscià, 
ed  eseguito  da  un  ufficiale  inglese  di  ritorno  dalle  Indie.  Questo 
disegno  rappresentava  appunto  due  arpe  con  due  colonne  poderose, 
errore  che  fu  pienamente  rettificato  dalle  pubblicazioni  di  Sir  Ro¬ 
bert  Ker  Porter. 

Oltre  ai  paesi  d’Oriente  e  dell’Africa,  trovansi  anche  in  Europa 
delle  vestigia  dell’  arpa  orientale  presso  i  popoli  nordici  antichi 
ed  in  particolar  modo  presso  gl’  Irlandesi,  gli  Scozzesi,  gli  Scan¬ 
dinavi  ed  i  Finni ,  come  ho  già  detto.  Anzi  quest’  ultimi,  giusta 
una  bella  tradizione  popolare,  narrano  :  esser  la  Kantela  o  Harpu , 
lo  strumento  sul  quale  il  loro  Dio  Waincimbinen  suonava,  traendone, 
come  Orfeo,  suoni  tanto  incantevoli  da  ammaliare  uomini  ed  ani¬ 
mali,  di  modo  che  le  bestie  più  feroci  divenivano  mansuete  ;  gli  al¬ 
beri  non  osavano  agitare  le  loro  fronde,  i  ruscelli  sospendevano  il 
loro  corso,  i  venti  il  loro  impeto  e  perfino  1’  eco  beffardo  s’  acco¬ 
stava  furtivamente  per  ascoltare  quei  suoni  incantevoli. 

Temo  assai  che  per  1’  arpa  degli  Ostiacchi,  il  Sciotang  (in  russo 
Lebed  cioè  :  cigno),  sia  avvenuto  quel  che  accadde  per  lo  Sciang  di 
Persia,  o  almeno  che  la  colonna,  la  quale  alcuni  dicono  esistere  negli 
Sciotang,  non  sia  una  parte  essenziale  dello  strumento,  ma  bensì 
un’aggiunta  eventuale  per  consolidare  l’arco  coi  pironi,  togliendogli 
una  parte  del  peso  proveniente  dalla  tensione  delle  corde  e  per  pro¬ 
teggere  queste  nel  trasportare  lo  strumento. 
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Lo  Sciotang  è  formato  da  una  cassa  armonica  oblunga,  a  tre  pa¬ 
reti  piane  ed  una  alquanto  convessa;  questa  cassa  da  una  parte  fini¬ 
sce  con  un  braccio  ricurvo,  a  guisa  di  collo  di  cigno,  nel  quale 
sono  infissi  i  pironi  e  che  spesso  è  terminato  da  una  testa  d’uccello 
e  da  un  mazzetto  di  striscie  di  panno,  per  ornamento.  Lo  stru¬ 
mento  è  fatto  di  un  sol  tronco  di  albero.  Per  fabbricarlo  vuotano 
dapprima  la  parte  destinata  a  formare  la  cassa  armonica,  e  vi  so¬ 
vrappongono  il  piano  armonico,  traforato  come  quelli  delle  antiche 
arpe,  incollandolo  colla  loro  fortissima  colla  di  pesce,  e  appuntan¬ 
dolo  con  degli  stecchi  di  legno.  (Tav.  V). 

Il  piano  armonico,  lungo  m.  0,86,  ha  nel  mezzo,  pei  tre  quarti 
della  sua  lunghezza,  un  rialzo  a  guisa  di  regolo,  che  serve  da  pon¬ 
ticello  per  le  corde,  le  quali  per  de’  fori  disposti  simmetricamente 
alla  distanza  di  m.  0,03  l’uno  dall’altro  e  fermate  a  nodo  scorsoio, 
vanno  a  far  capo  ai  pironi,  bucati  nel  mezzo  e  incastrati  in  un 
incasso  simile  a  quello  del  riccio  de’  violini.  La  lunghezza  totale 
della  cassa  armonica  è  di  0,98  e  quella  del  braccio  ricurvo  di  0,45. 

In  quanto  alla  colonna  che  ad  alcuni  Sciotang  è  stata  aggiunta, 
essa  consiste  in  un  pezzo  di  legno  assai  rozzo,  che  vien  messo  a 
stretta  da  un  lato  all’  estremità  dell’  incasso  dove  sono  i  pironi,  e 
dall’  altro  in  una  incisione  fatta  in  fondo  al  ponticello. 

A  me  sembra  che  anche  il  nome  stesso  di  cigno  sia  più  razio¬ 
nalmente  applicabile  allo  strumento  senza  la  colonna,  che  ne  distur¬ 
berebbe  l’armonia  delle  forme;  del  resto  lo  Sciotang,  come  l’an¬ 
tica  Buni  degli  Egizi  e  la  Nanga  dei  Niam-niams,  è  costruito  in 
modo  da  non  necessitare  nè  punto  nè  poco  1’  applicazione  d’  una 
colonna. 

Il  numero  delle  corde  dello  Sciotang,  tutte  di  ottone  e  dello  stesso 
spessore,  varia  dalle  sei  alle  dieci  come  nell’  A  sor  degli  Assiri, 
descritto  dall’  Engel,  che  moltissimo  gli  rassomiglia  nella  forma  e 
nella  disposizione.  Non  esito  perciò  a  ritenere  d’  origine  orientale 
anche  lo  Sciotang  ;  e  come  dall’Asia  meridionale  ebbero  le  prime 
arpe  i  Greci,  gli  Scozzesi  e  gli  Scandinavi,  così  pure  dalla  stessa 
parte  dell’Asia  dev’ esser  stato  trasmesso  agli  Ostiacchi  l’uso  del- 
1’  arpa,  e  non  dall’  Europa  come  molti  sono  portati  a  credere. 

In  quanto  all’accordatura  dello  Sciotang  a  nove  corde,  come  quello 
qui  presente,  posso  asserire,  essere  la  medesima  informata  alla  tonalità 
delle  melodie  nordiche  dell’Europa  e  dell’India,  cioè  la  scala  diatonica 
maggiore  coll’ aggiunta  della  settima  minore;  cosicché,  supponendo 
la  prima  corda  accordata  al  Do,  le  altre  lo  sarebbero  al  Re,  Mi, 
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Fa,  Sol,  La,  Sib ,  Si,  Do  ottava,  die  corrispondono  alle  note  delle 
nostre  antiche  pedaline  in  sesta  degli  organi. 

Parimente  di  origine  asiatica  è  il  Naresjuch  (clic  Pallas  chiama 
Dombra),  formato,  come  vedete,  di  una  cassa  armonica  fatta  sul  si¬ 
stema  di  quella  dello  Sciotang ,  lunga  1,20,  larga  0,22  ed  alta  dai 
0,03  ai  0,04,  terminata  a  punta  da  un  lato  ed  a  forca  dall’altro. 
Le  corde  in  numero  di  cinque  sono  di  budello  ed  hanno  appeso  ad 
nn’  estremità,  a  guisa  di  ghianda,  un  ossetto  di  ala  di  palmipede  in 
alcuni,  in  altri,  come  appunto  in  questo,  un  metacarpale  di  un  car¬ 
nivoro,  forse  di  un  cane. 

Attaccate  ad  un  cappietto  di  funicella  fisso  all’  estremità  acumi¬ 
nata  della  cassa  sonora,  le  corde  passano  sopra  a  un  ponticello  di 
forma  assai  svelta  e  vanno  ad  arrocchiarsi  intorno  ad  un  baston¬ 
cello  raccomandato  alle  due  punte  della  biforcazione  della  cassa 
armonica,  dove  a  mezzo  di  quelli  ossicini  di  cui  ho  detto  più  sopra, 
vengono  accordate. 

La  Kantele  dei  Filini  e  degli  Scandinavi  in  genere,  il  Gusli  an¬ 
tico  a  cinque  corde  dei  Russi,  il  Ciin  annamita,  il  Kin  cinese,  il 
Roto  giapponese,  hanno  comune  l’origine  col  Naresjuch  degli  Ostiac- 
chi,  che  maggiormente  però  si  assomiglia  alla  Kantele  de’  Filini  ed 
a  quella  dei  Voguli.  In  quanto  al  modo  di  accordare  il  Naresjuch, 
io  ritengo  che  debba  essere  uniformato  alla  scala  pentatonica,  che 
ha  servito  di  base  alle  melodie  della  più  parte  dei  popoli  dell’Asia 
e  dei  nordici  d’  Europa  e  certamente  anche  a  quelle  degli  Ostiacchi, 
cosa  che  non  siamo  in  grado  di  dimostrare  con  documenti  indiscu¬ 
tibili,  poiché  disgraziatamente  nessun  viaggiatore  ci  ha  trasmesso 
una  melodia  ostiacca,  forse  perchè  ancora  non  è  stata  abbastanza 
riconosciuta  l’ importanza  della  musica  per  gli  studi  etnografici  e 
perchè  finora  pochi  sono  stati  i  veri  cultori  dell’etnografia  musicale. 

Gli  Ostiacchi  hanno  un  altro  strumento  da  corda  :  questo  però 
vien  suonato  coll’  arco  di  crino,  mentre  lo  Sciotang  e  il  Naresjuch 
vengon  pizzicati  colle  dita,  ed  è  il  Nià-Naresjuch,  cioè  violino  mu¬ 
liebre,  così  detto  perchè  suonato  generalmente  dalle  donne.  Ha  tre 
corde  come  il  Gudock  de’  Russi,  assomiglia  però  nella  forma  piut¬ 
tosto  alla  Balalaika  slava. 

Come  il  Gudock  vien  suonato  a  guisa  dell’  antica  viola  da  gamba, 
cioè  tenendola  come  i  nostri  calabresi  tengono  il  violino.  Delle  tre 
corde  che  vengono  suonate  insieme,  due  fanno  da  bordone,  ed  una 
sola  vien  adoprata  per  la  melodia,  talché  è  facile  immaginarsi 
quali  mirabili  effetti  possano  ricavarne  le  suonatrici  ostiacche  ! 
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Siccome  nella  cassa  armonica  di  buon  numero  degli  strumenti  da 
corda  popolari  dell’  estremo  oriente  si  riscontra  un  tintinnabulo 
metallico,  così  negli  strumenti  degli  Ostiacchi,  di  cui  ho  fin  qui 
parlato,  si  trovano  dei  pezzetti  di  vetro  e  di  metallo,  destinati,  a 
quel  che  dicon  loro,  ad  aumentarne  la  sonorità;  e  qui  giovami  far 
rilevare  come  appunto  la  buona  sonorità  sia  uno  dei  pregi  più  no¬ 
tevoli  di  questi  strumenti  della  Siberia,  in  specie  dello  Sciotang  e 
del  Naresjuch.  Di  strumenti  da  fiato  non  si  sono  riscontrate  traccie 
finora  presso  gli  Ostiacchi. 

Ora  altro  non  mi  resta  che  parlarvi  del  Tamburo  magico ,  chia¬ 
mato  Penser  da’  Samoiedi  ;  ma  prima  di  far  ciò  rendo  pubbliche 
grazie  al  Sig.  Cav.  S.  Sommier  per  le  notizie  datemi  intorno  a 
questi  strumenti,  di  cui  sua  mercè  è  stato  arricchito  il  nostro  Museo 
nazionale  d’  antropologia. 

Lo  strumento  sacro  in  questione,  di  cui  vedete  rappresentato  nella 
Tav.  V  un  esemplare  rattoppato,  ma  non  per  questo  meno  interes¬ 
sante,  è  formato  d’una  pelle  di  giovane  Renna,  tesa  sopra  un  cer¬ 
chio  di  legno,  al  quale  sono  attaccati  due  regoletti  in  croce,  per 
tenerlo  colla  mano  sinistra,  mentre  che  la  destra  ne  trae  un  suono 
assai  cupo,  con  un  mazzuolo  di  legno,  ricoperto  di  pelle  di  Renna, 
attaccato  allo  strumento  con  una  ciglia,  e  che  vien  tenuto  stretto 
sopra  l’indice  e  1’  anulare,  dal  dito  medio.  Per  render  la  pelle  più 
tesa,  onde  ottenerne  un  suono  più  acuto  e  più  chiaro,  la  si  espone 
al  fuoco. 

Il  mago  o  stregone  ostiacco  o  samoiedo,  chiamato  Sciamano ,  nelle 
sue  profezie,  a  quanto  ne  dicono,  entra  in  corrispondenza  col- 
1’  essere  supremo,  che  gli  Ostiacchi  chiamano  Oort ,  per  mezzo  di 
un  demone,  eh’  egli  attrae  a  sè  col  suono  del  tamburo  magico. 
Talvolta  però  il  demone  altera  i  detti  del  grande  Oort  o  non  opera 
secondo  l’ intenzione  dello  Sciamano  ;  in  tal  caso  lo  Sciamano  esperto 
che  se  ne  accorge,  batte  tanti  colpi  sul  suo  tamburo  quante  sfer¬ 
zate  desidera  che  riceva  il  demone  dagli  Dei. 

Sono  ben  dolente  di  non  aver  la  potenza  degli  Sciamani  per  po¬ 
ter  far  sì  che  queste  mie  povere  parole  vengano  da  voi  benigna¬ 
mente  accolte  ;  ma  sono  ben  lieto  che  nemmeno  a  voi,  cortesi 
Signori,  sian  concessi  i  privilegi  degli  Sciamani,  perchè  son  certo 
che  battereste  a  lungo  il  tamburo  magico,  dopo  avermi  ascoltato, 
per  farmi  punire  di  aver  cotanto  abusato  della  vostra  pazienza. 

A.  Kraus,  figlio. 
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(CAPITOLO  di  un  libro  inedito)  2 
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Era  già  notte  quando  giunsi  a  Tascibulàtova.  Quantunque  fossi 
solamente  al  54°  di  lat.  e  al  12  di  ottobre,  veniva  giù  una  neve 
abbondante,  spinta  da  un  vento  gagliardo  e  gelato,  clie  non  invitava 
a  proseguire  il  viaggio  di  notte,  in  legno  aperto,  specialmente  sulla 
pessima  strada  che  attraversa  in  questo  punto  i  monti  Urali.  Del 
resto  ero  in  pieno  paese  dei  Bascldri.  Avevo  scelto  quella  strada 
per  conoscere  questo  popolo  interessante,  e  una  fermata  in  un  loro  vil¬ 
laggio  non  era  tempo  perso  «per  me,  per  cui  cedei  volentieri  alle 
preghiere  insistenti  del  padrone  della  stazione  di  posta,  ed  accon¬ 
sentii  di  passare  la  notte  nella  sua  casa. 

Per  occupare  la  serata,  avendo  sentito  che  in  questo  paesetto  di¬ 
morava  un  sonatore  di  molta  rinomanza,  che  aveva  sonato  anche 
alla  presenza  del  Governatore  generale,  al  suo  passaggio  per  Ta¬ 
scibulàtova,  mandai  ad  invitare  questa  celebrità  a  prendere  una  tazza 
di  tè  con  noi  ed  a  farsi  sentire. 

L’  artista  bascldro  non  si  fece  pregare;  e  comparve  un  bell’uomo 
dalla  pelle  scura  e  dal  tipo  molto  tataro.  Dopo  che  avemmo  preso 
il  tè,  seduti  alla  turca  sul  divano,  intorno  al  samovàr,  lo  pregai  a 
sonare.  Quando  vidi  lo  strumento,  chiamato  kurai,  col  quale  do- 


(1)  L’  se  in  Bascldri  mi  pare  il  modo  migliore  per  rendere  in  italiano  il  suono» 
del  ni  russo,  uguale  al  eh  francese  e  al  scli  tedesco. 

(2)  Pubblicando  nell1  Archivio  per  l'Antropologia  e  V Etnologia  queste  osserva¬ 
zioni  sul  popolo  Basckiro,  ho  conservato  loro  la  forma  che  hanno  nella  nar¬ 
razione  del  mio  viaggio  in  Siberia  che  verrà  prossimamente  pubblicata. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l'Etnol. 
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ve  va  incantarci  le  orecchie,  e  sentii  che  quello  era  il  solo  strumento 
musicale  adoperato  dai  Bascldri  (1),  non  concepii  un’  alta  idea  del 
modo  nel  quale  è  coltivata  l’arte  di  Euterpe  presso  questo  popolo. 
Il  kurai  consisteva  in  un  rozzo  stelo  di  una  grande  Ombrellifera 
(che  mi  dissero  chiamarsi  Ural  o  Uran,  probabilmente  Arcangelica), 
lungo  circa  60  centimetri,  tagliato  e  aperto  alle  due  estremità,  munito  di 
cinque  buchi  laterali,  quattro  da  un  lato  e  il  quinto  più  in  alto  dal 
lato  opposto,  da  chiudersi  colle  dita.  Quando  però  ebbi  sentito  i  primi 
suoni  che  1’  artista  ne  trasse,  il  mio  disprezzo  per  lo  strumento  si 
mutò  in  ammirazione  per  1’  arte  colla  quale  il  Bascldro  sapeva  trarre 
da  un  così  semplice  zufolo,  suoni  tanto  piacevoli  e  giusti  secondo 
le  nostre  idee  musicali.  Le  melodie  erano  simpatiche,  il  ritmo  ben 
marcato  :  vi  era  in  quei  suoni  qualcosa  che  mi  rammentava  certe 
arie  pastorali  della  Svizzera  e  del  Tirolo.  Il  sonatore  teneva  lo 
strumento  per  1’  estremità  più  grossa  nell’  angolo  della  bocca  tra  le 
labbra,  con  una  metà  dell’  apertura  chiusa  dai  denti  superiori,  men¬ 
tre  sull’  altra  metà  appoggiava  la  lingua.  Muovendo  le  dita  delle 
due  mani  sui  buchi  laterali,  otteneva  le  modulazioni  che  accompa¬ 
gnava  facendo  contemporaneamente  una  specie  di  basso  con  dei 
suoni  gutturali.  Il  Bascldro,  mentre  suonava,  non  muoveva  un  mus¬ 
colo  della  faccia.  Tutte  le  dimostrazioni  di  sentimento  si  concentra¬ 
vano  negli  occhi  che  muoveva  lentamente,  tenendoli  socchiusi  con 
aria  sentimentale,  e  nel  piede  che  segnava  il  ritmo.  Mi  sembrarono 
ugualmente  graziose  le  melodie  basckire  e  quelle  russe  che  suonò 
alternativamente.  Non  fu  capace  però  di  imitare  una  scala;  quando 
ci  si  provò,  venne  sempre  fuori  un  arpeggio  ;  ma  sapeva  trovare  su¬ 
bito  qualunque  nota  io  accennassi. 

L’artista  bascldro  mi  cede,  non  senza  difficoltà,  il  suo  strumento 
per  un  rublo,  e  prese  inoltre  senza  scrupoli  un  compenso  in  denaro 


(1)  Quelli  di  Taseibulàtova  mi  dissero  che  questo  strumento  non  era  usato  da 
nessuno  dei  popoli  vicini  ;  però  secondo  Finsch,  Reise  nach  West-Sibirien ,  Ber¬ 
lin  1879,  p.  167,  i  Kirghisi  fabbricano  uno  zufolo  dello  stesso  genere. 

Anche  Erman,  Travels  in  Siberia  translated  from  thè  German.  London  1848, 
p.  304,  parla  di  questo  strumento  musicale  che  i  Bascldri,  secondo  lui,  chia¬ 
mano  kurai-tan  o  cebuisc,  e  dice  che  i  Tatàri  di  Kasàn  hanno  essi  pure  uno 
strumento  a  fiato  chiamato  kurai.  Herberstein  nel  suo  Rerum  Moscovitarum 
Commentava,  al  principio  del  secolo  xvi,  parla  di  uno  strumento  analogo,  ado- 
prato  allora  dai  Russi  e  da  essi  detto  ciurna.  Adesso  però  pare  che  non  si 
adopri  più  in  nessuna  parte  della  Russia.  Pare  che  i  Turcomanni  abbiano  an- 
ch’  essi  uno  strumento  chiamato  kurai  (Erman,  loco  cit.) 
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per  la  sua  fatica;  ma  non  volle  accettare  il  bicchiere  di  vodka  che 
gli  offrii,  e  si  contentò  del  tè. 

Non  così  però  il  mio  giovane  oste,  il  quale,  assente  allora  suo 
padre,  che  come  seppi  era  un  puritano  attaccato  alle  leggi  dell’Islam, 
si  permise  questa  infrazione  al  Corano,  e  sotto  1’  influenza  eccitante 
del  liquore  e  della  musica,  mi  diede  una  rappresentazione  di  ballo 
basckiro.  Battendo  in  misura  i  talloni  sul  suolo,  cominciò  a  muo¬ 
versi  per  la  stanza,  ora  lentamente,  ora  con  moto  più  accelerato, 
facendo  dei  giri  su  se  stesso  sulla  punta  dei  piedi,  e  muovendo  un 
braccio  in  modo  che  non  mancava  di  grazia,  mentre  teneva  1’  altra 
mano  appoggiata  sulle  reni.  La  moglie  del  giovane,  incoraggiata 
dall’esempio  del  marito,  consentì  essa  pure  a  mostrarmi  come  ballano  le 
donne  bascldre.  —  Pare  che  uomini  e  donne  non  ballino  mai  insieme. 
Il  giovane  oste  disse  inoltre,  che  la  loro  religione  vietava  alla  donna 
di  ballare  senza  il  permesso  del  marito.  — -  Il  ballo  della  donna  fu  quasi 

10  stesso  di  quello  dell’  uomo,  con  un  po’  più  di  grazia  e  coll’ accom¬ 
pagnamento  di  un  rumore  simile  a  quello  delle  nacchere,  che  pro¬ 
duceva  schioccando  le  dita  e  muovendo  i  grossi  anelli  d’  argento, 
vuoti,  che  portava  alle  dita,  e  nei  quali  è  racchiuso  un  pezzetto  di 
qualche  corpo  solido.  Questa  giovane  donna  pareva  assai  poco  ti¬ 
mida,  e  non  aveva  pensato  neppure  a  velarsi  la  faccia  davanti  ai 
forestieri.  Accettò  perfino  da  me  una  sigaretta,  ma  poi  ebbe  degli 
scrupoli  e  me  la  rese.  Il  suo  marito,  per  paura  del  padre,  non  volle 
fumare,  quantunque  si  vedesse  che  ne  aveva  una  gran  voglia. 

Quando  tornò  più  tardi  il  padrone  di  casa,  non  si  parlò  più  nè 
di  ballo  nè  di  bere  vodka.  La  giovane  donna,  e  un  paio  delle  mogli 
del  padrone  di  casa,  che  erano  con  noi,  si  velarono  subito,  e  dopo 
un  momento  si  ritirarono  in  altra  stanza. 

Il  Basckiro  padrone  della  stazione,  per  essere  un  miglior  cre¬ 
dente  non  fu  meno  amabile  per  noi  cristiani.  Quando  fu  venuta 
l’ ora  di  coricarsi,  ci  portò  1’  acqua  per  lavarci  le  mani,  ed  insistè 
per  levarci  da  sè  gli  stivali,  dicendo  che  il  Corano  così  gli  ordinava 
di  trattare  i  suoi  ospiti.  —  Non  trovai  mai  in  nessuno  dei  popoli 
mussulmani  della  Russia  nè  odio  nè  sprezzo  per  gente  di  altra  re¬ 
ligione.  Questo  deve  in  gran  parte  provenire  dalla  assoluta  tolleranza 
religiosa  dei  Russi,  che  non  cercano  di  fare  proseliti  ad  ogni  costo.  — 

11  nostro  oste  ci  domandò  poi  il  permesso  di  venire  a  passare  la 
notte  nella  nostra  stanza  colla  moglie  preferita,  mentre  le  sue  altre 
due  mogli  dormivano  nella  stanza  occupata  dal  figlio  con  sua  moglie 
(per  ora  ne  aveva  una  sola)  insieme  coi  bambini  non  adulti.  Questo 
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bravo  Basckiro,  quantunque  non  fosse  più  giovane,  aveva  tre  mogli 
di  diversa  età,  e  due  ne  aveva  già  sepolte.  Tale  lusso  di  mogli  era 
una  prova  di  ricchezza  che  mi  veniva  dimostrata  anche  dalla  ele¬ 
ganza  relativa  della  sua  iurte.  Muhammed  Sieddik  del  resto  era 
rinomato  in  tutto  il  paese  per  la  sua  forza.  Nei  giuochi  che  si  fanno 
nelle  grandi  feste  a  Troizk,  era  solito  distinguersi  come  uno  dei  più 
abili  campioni  nella  lotta.  Pare  che  in  questi  giuochi,  come  nelle 
corse  dei  tori  in  Spagna,  sia  l’uso  che  il  pubblico  getti  degli  og¬ 
getti  di  vestiario,  pezzuole,  pezzi  di  stoffa  ecc.  ai  lottatori  che  ri¬ 
portano  la  palma:  e  così  il  nostro  ospite,  al  suo  dire,  nelle  ultime 
feste  aveva  raccolto  oggetti  vari  per*  un  valore  di  35  rubli. 

Prima  di  spengere  il  lume,  il  nostro  ospite  si  assicurò  che  la  porta 
fosse  ben  chiusa  di  dentro.  Era  la  prima  volta  che  vedevo  prendere 
una  simile  precauzione  al  di  là  dell’  Urale,  e  questo  non  aumentò 
la  mia  fiducia  nella  onestà  di  Basckfri.  Anche  la  nostra  tarantàs  (1). 
quantunque  fosse  in  un  cortile  chiuso,  era  custodita  da  un  uomo, 
che  vi  dormiva  dentro  ed  al  quale  si  dà  in  russo  il  nome  di  caraul 
(sentinella);  prova  che  c’era  qualche  pericolo  che  venisse  svaligiata 
durante  la  notte. 

All’  alba  si  ripartì  con  tre  cavalli  :  appena  però  fummo  fuori  del 
villaggio,  alla  prima  salita  i  cavalli  si  rifiutarono  a  andare  avanti. 
Il  iamscik  (2)  tornò  alla  stazione  a  prendere  dei  cavalli  di  rinforzo, 
e  con  questi  si  fece,  con  molta  difficoltà  e  soste  continue,  un  altro 
po’  di  strada,  ma  dopo  un  paio  d’  ore  di  strenui  sforzi,  e  dopo  aver 
provato  tutte  le  disposizioni  possibili  che  si  potevano  dare  ai  nostri 
cinque ‘cavalli,  mettendoli  1’  uno  dopo  l’altro  al  posto  d’onore  nel 
centro  (3),  avevamo  appena  fatto  un  paio  di  verste,  mentre  ce  ne  ri¬ 
manevano  da  percorrere  35  per  arrivare  alla  prossima  stazione.  Ci 
dovemmo  convincere  che  in  quel  modo  era  impossibile  andare  avanti. 
La  neve  era  adesso  alta  almeno  un  piede,  e  seguitava  a  venir  giù 
in  modo  tale  da  non  lasciar  distinguere  gli  oggetti  più  vicini.  Sotto 
alla  neve  il  terreno  non  era  gelato;  le  ruote  affondavano  nella 


(1)  Nome  dei  legni  adoprati  per  viaggiare  in  Siberia  e  in  gran  parte  della 
Kussia  d’  Europa. 

(2)  Cocchiere  o  postiglione. 

(3)  Il  cavallo  che  sta  nel  centro  fra  le  stanghe,  sotto  il  dugà,  ossia  il  giogo 
caratteristico  di  tutti  gli  attacchi  russi,  è  quello  che  fa  più  forza  :  quando  questo 
si  rifiuta,  è  impossibile  andare  avanti,  e  bisogna  provare  di  metterne  un  altro 
al  suo  posto. 
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mota  e  nella  neve,  che  vi  rimanevano  attaccate  in  modo  da  farle 
sembrare  quattro  dischi  pieni.  Dovetti  di  nuovo  fare  a  modo  del 
mio  iamscik  e  permettergli  che  ci  riconducesse  a  Tascibulatova.  Qui 
bisognava  prendere  una  decisione:  abbandonare  la  tarantàs  e  pren¬ 
dere  le  slitte  del  paese.  Niente  di  più  facile  però  che  F  indomani 
il  tempo  cambiasse,  la  neve  struggesse,  e  non  ci  servissero  più  le 
slitte.  Per  questo  decisi  di  aspettare  un  altro  giorno  in  questo  vil¬ 
laggio  basckiro*per  vedere  come  si  metteva  il  tempo. 

Il  buon  Muhammed  Sieddik  non  parve  punto  meravigliato  di  ve¬ 
derci  tornare,  e  si  mostrò  lietissimo  di  godere  di  nuovo  della  nostra 
compagnia.  Per  lui  il  nostro  soggiorno  prolungato  nella  sua  iurte 
si  traduceva  in  tanti  rubli  che  passavano  dalla  mia  tasca  nella  sua, 
e  mi  ero  già  accorto  che  questi  Basckiri  amavano  assai  il  denaro. 
Per  F  alloggio,  è  vero,  il  nostro  oste  si  rimetteva  alla  mia  genero¬ 
sità;  ma  per  tutti  gli  oggetti  che  acquistavo  da  lui,  chiedeva  dei 
prezzi  assai  alti,  e  mostrava,  nel  far  valere  la  sua  mercanzia,  una 
abilità  che  mi  diede  un’  alta  idea  delle  sue  attitudini  al  commercio. 

Quel  giorno,  mercoledì,  era  giorno  di  mercato  in  Tascibulatova. 
Il  piccolo  gastinnoi-dvor  (1)  che  si  trovava  in  questo  villaggio,  si 
componeva  di  dodici  botteguccie  che  appartenevano  a  un  Russo,  il  solo 
che  risiedesse  in  Tascibulatova;  esso  le  affittava 40  copechi  (2)  ognuna 
ai  Basckiri,  per  ogni  giorno  di  mercato.  Il  proprietario  più  ricco 
di  questo  villaggio  apparteneva  dunque  alla  razza  conquistatrice, 
ciò  che  mostra  come  F  intelligenza  superiore  del  Russo  si  fac¬ 
cia  sentire  anche  tra  i  Basckiri.  Come  sull’  Ob  si  trova  qualche 
Russo  stabilito  in  ogni  colonia  Ostiacca,  a  guisa  di  parassita  sopra 
una  pianta  dalla  quale  trae  il  nutrimento,  così  nell’Urale  tra  i  Ba¬ 
sckiri,  si  trovano  qua  e  là  dei  Russi,  ma  più  spesso  dei  Tatari,  nelle 
mani  dei  quali  è  il  principale  commercio.  Questo  parassitismo  però, 
se  è  una  prova  della  inferiore  intelligenza  dei  Basckiri,  non  risulta 
tutto  a  loro  danno,  perchè  essi  ottengono  altri  generi  dai  Russi  e  dai 
Tatari,  in  cambio  dei  prodotti  del  loro  paese.  —  I  Kirghisi  vicini  dei 
Basckiri,  a  quanto  mi  fu  detto,  non  vengono  mai  in  questi  villaggi. 

Nelle  botteghe  si  vendeva  carne  macellata,  di  montone  o  di  manzo, 


(1)  Il  gostinoe-dvor  in  Eussia  corrisponde  al  bazar  dell' Oriente. 

(2)  Un  copeco,  la  centesima  parte  di  un  rublo,  equivale  nominalmente  a 
4  centesimi  di  franco.  Al  giorno  d’  oggi  però,  a  causa  dell’  aggio,  corrisponde  a 
poco  più  di  2  1/2  centesimi. 
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Giacché  fui  costretto  a  fermarmi  una  intera  giornata  in  una 
iurte  bascldra,  riferirò  qui  le  osservazioni  che  ho  potuto  fare  su 
questo  popolo  durante  il  tempo  impiegato  nel  traversarne  il  paese, 
citando  gli  autori  che  se  ne  sono  occupati. 

Il  nome  di  Bascldr  mi  fu  detto  in  paese  derivare  da  base  «  te¬ 
sta  »  e  ir  «  uomo.  »  Potrebbe  pure  aver  origine  da  base  «  testa  » 
e  kir  «  rosso  »  in  tataro,  e  potrebbe  essere  un’  allusione  non  al  co¬ 
lore  dei  capelli  ma  di  berretti  rossi,  giacché  sappiamo  che  altri 
popoli,  come  i  Calmucchi  e  i  Kara-Kalpàk  (berretti  neri)  hanno  preso 
il  loro  nome  dal  berretto  che  portano.  Si  vuole  ancora,  ed  è  opinione 
più  generalmente  ricevuta  (Klaproth,  Castrén  ecc.),  che  derivi  da  base, 
«  testa  »  e  kurd  «  ape,  »  alludendo  al  grande  allevamento  di  api  che 
essi  fanno.  Erman  è  di  altra  opinione,  e  crede  che  Bascldr  significhi 
testa  tosata,  da  base  e  kirghamen  «  tosare.  »  A  queste  due  ultime  etimn- 
logie  si  può  obbiettare  che  la  coltura  delle  api  non  è  speciale  dei  Ba- 
scldri,  ma  fiorisce  fra  popoli  vicini  :  e  che  non  è  maggiormente  carat¬ 
teristico  dei  Bascldri  1’  avere  la  testa  tosata,  poiché  sono  tosati  come 
loro  tutti  i  popoli  maomettani  che  li  circondano.  Sono  poi  caduti 
in  contradizione  con  sé  stessi  tutti  gli  autori  che  ritengono  che  i 
Bascldri  siano  d’  origine  finna,  ed  assegnano  al  loro  nome  una  eti¬ 
mologia  tatara.  Di  fatti  il  nome  di  Bascldr  non  è  un  soprannome 
dato  dai  vicini,  ma  1’  unico  nome  col  quale  si  designano  da  sé  stessi. 
I  Kirghisi  li  chiamano  Isctik,  come  mi  dissero  i  Kirghisi  stessi,  o 
Isetàk  (1)  come  mi  dissero  a  Tascibulàtova  :  nome  che  ha  molta 
somiglianza  con  Ostiak.  Però  se  Isetàk  e  Ostiàk  sono  pronunzie 
diverse  dello  stesso  nome,  bisogna  guardarsi  dal  dedurne  che  con 
esso  sia  stato  designato,  in  una  epoca  qualunque,  un  solo  popolo; 
si  deve  credere  piuttosto  che  abbiamo  qui  uno  di  quei  casi  tanto 
frequenti  in  cui  un  popolo  ha  dato  un  nome  generico  a  diversi  altri 
che  erano  differenti  da  esso,  nel  modo  medesimo  che  gli  stessi  Russi 
hanno  battezzato  col  nome  di  Tatari  popolazioni  diversissime  (2)  ; 


(1)  Strahleriberg  e  Castrén  dicono  che  i  Kirghisi  li  chiamano  Istaki,  i  Tatari 
Sari  Ysctek,  cioè  Ostiacchi  dalla  testa  rossa. 

(2)  Quando  si  parla  di  Tatari,  si  dovrebbe  sempre  aggiungere  Tatari  di  un 
dato  paese,  per  evitare  le  confusioni.  Anch’io  sono  incorso  in  questo  errore, 
parlando  spesso  di  Tatari  senza  specificarli.  In  generale  però  i  miei  paragoni 
con  Tatari  si  riferiscono  a  quelli  da  me  visti,  cioè  quelli  di  Kasàn  e  quelli  del 
governo  di  Tobólsk. 
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lo  stesso  Castrén  (1)  difatti  dice  che  i  popoli  tatari  chiamano  Ostiac- 
chi  quasi  tutte  le  nazioni  forestiere. 

Si  ammette  generalmente  che  i  Basckiri;  quantunque  oggi  com¬ 
pletamente  tatarizzati,  siano  un  antico  popolo  altaico  del  ramo  co¬ 
siddetto  finno-ugriano,  parenti  da  una  parte  dei  Voguli  e  degli 
Ostiacchi,  cioè  degli  antichi  Ugri  o  abitanti  della  Iugria,  degli  Un¬ 
gheresi  o  Magiari  dall’altra.  Qualcuno  asserisce  dogmaticamente  che 
essi  discendono  dai  Bulgari  del  Volga;  che  per  sottrarsi  alla  domina¬ 
zione  dei  Chasàri  (2)  fuggirono  in  parte  verso  ovest,  ove  più  tardi  fon¬ 
darono  il  regno  di  Ungheria,  in  parte  si  rifugiarono  nell’  Urale  ove 
trovansi  tutt’ora  sotto  il  nome  di  Basckiri  (3).  L’opinione  che  gli 
Ungheresi  derivino  dai  Bascldri,  o  che  gli  uni  e  gli  altri  discendano 
da  una  medesima  origine,  si  trova  già  emessa  dal  frate  minore 
Ruysbrock  (Rubruquis),  che  visitò  quelle  contrade  per  incarico  di 
S.  Luigi  di  Francia,  nella  metà  del  secolo  xiii,  come  lo  prova  il  se¬ 
guente  passo,  tante  volte  ripetuto  e  commentato,  della  sua  lettera 
a  San  Luigi,  in  cui  chiama  Pascatir  i  Basckiri  : 

«  Ayant  cheminé  environ  douze  journées  depuis  le  fleuve  Ettilia 
«  (Volga)  nous  trouvàmes  une  autre  grande  rivière,  nommée  Jagag 
«  (il  Jaik,  oggi  Urale)  qui  vient  du  septentrion  et  du  pays  Pascatir 

«  . Le  langage  de  ceux  de  Pascatir  et  des  Hongrois  est  le  mème; 

«  ils  sont  tous  pastres,  sans  aucunes  villes,  ni  bourgades  :  du  coté 
«  de  l’occident  ils  touchent  à  la  grande  Bulgarie.  Depuis  ce  pays-là 
«  vers  l’orient  en  ce  coté  septentrional  on  ne  trouve  plus  aucune 
«  ville.  De  sorte  que  la  petite  Bulgarie  est  le  derider  pays  où  il  y 
«  en  ait.  C’est  de  ce  pays  que  sortirent  autrefois  les  Huns  qui  de- 
«  puis  furent  appelés  Hongrois  (4).  » 

Tale  opinione  sembra  confermata  da  un  passo  di  Giovanni  di  Pian 
Carpino  o  Plano  Carpini,  missionario  italiano  mandato  dal  Papa 
alla  corte  del  gran  Ivan  dei  Mongoli,  esso  pure  verso  la  metà  del 
secolo  xiii.  Pian  Carpino,  parlando  di  una  campagna  intrapresa 
nel  1242  verso  il  nord  dal  principe  Baty,  discendente  di  Cingis 
Kan,  dice: 


(1)  M.  Alexander  Castrén,  Ellinologische  Vorlesungen  ùber  die  Aìtaischen 
Vòlker,  S.t  Petersburg,  1857. 

(2)  Dei  Chasàri,  che  estesero  un  tempo  il  loro  dominio  dal  Caspio  al  Mar  Nero, 
e  fino  all’  Okà  nel  centro  della  Russia,  è  sparito  per  fino  il  nome,  come  di  tanti 
altri  popoli  che  si  sono  succeduti  in  quelle  regioni. 

(3)  Mittheilungen  di  Petermann,  voi.  23,  fase.  IV,  Die  Vòlker  Riisslcmds- 

(4)  'traduzione  di  Bergeron  in  Klaproth,  Msio  polyglotta. 
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«  Partiti  da  Rossia  e  Comania  li  Tatari  condussero  1’  esercito 
«  con  tra  li  Ungari  e  Poloni,  doue  molti  di  loro  rimasero  morti.... 
«  Di  qui  vennero  nella  terra  de  Morduani,  che  sono  infedeli:  e  su- 
«  perati  questi  nel  paese  dei  Byleri,  cioè  la  grande  Bulgaria  quella 
«  del  tutto  rumarono.  Poi  verso  l’Aquilone  contra  li  Bastarchi,  cioè 
«  T  Ungaria  grande  et  hauta  la  vittoria  camminarono  più  oltra  alli 
«  Parossiti....  e  di  qui  vennero  alli  Samogedi  (1).  » 

La  Comania  era  1’  antica  sede  della  Orda  d’  oro,  o  Kaptciàk,  alla 
quale  apparteneva  il  principe  Baty.  La  grande  Bulgaria  di  Ruysbrock 
e  di  Pian  Carpino  era  il  paese  che  aveva  per  capitale  F  antica 
Bolgari  sul  Volga,  presso  Fattuale  Kasàn.  I  Morduani  o  Mordvà  esi¬ 
stono  ancora  in  parte  nelle  pianure  del  Volga.  I  Bastarchi,  come  i 
Pacatir,  sarebbero  i  Basclnri,  confinanti  coll’  antica  Bulgaria,  per  il 
cui  paese  i  Tatari  avrebbero  dovuto  passare  per  giungere  ai  Samoiedi 
ed  ai  Parossiti,  nei  quali  si  vogliono  riconoscere  i  Samoiedi  così 
detti  Purtassi.  (Veramente  il  paese  dei  Basckiri  è  a  levante  e  non 
a  settentrione  della  grande  Bulgaria  di  Pian  Carpino,  e  quindi  le 
truppe  di  Baty  avrebbero  dovuto  volgere  a  nord  solo  dopo  di  avere 
soggiogato  i  Basckiri;  ma  Pian  Carpino  riferiva  cose  sapute  in  via 
indiretta,  e  può  facilmente  essere  incorso  in  questo  errore).  Il  fatto 
che  Pian  Carpino  dà  al  paese  dei  Bastarchi  il  nome  di  grande  Un¬ 
garia,  sembra  confermare  F  opinione  che  i  Basckiri  fossero  ritenuti 
allora  per  parenti  degli  Ungheresi. 

Il  barone  von  Herberstein,  messo  imperiale  alla  corte  di  Mosca 
nella  prima  metà  del  secolo  xvi,  scrive,  parlando  della  Iugria  (col 
quale  nome  intendeva  il  paese  abitato  dai  Voguli  e  dagli  Ostiac- 
chi,  e  probabilmente  in  parte  anche  dai  Basckiri),  «  Juharia  ex 
qua  olim  Hungari  progressi....  (2).  » 

La  parentela  dei  Basckiri  coi  Magiari  è  generalmente  ammessa: 
non  tutti  però  vedono  nei  Basckiri  un  popolo  finno-ugriano  ;  al¬ 
cuni  li  credono  invece  di  origine  turco-tatara.  Nella  sua  recentis¬ 
sima  opera  F  Ujfalvy  (3),  stando  alle  opinioni  più  generalmente  ri¬ 
cevute,  ma  fondandosi  anche  sopra  dati  antropologici  ed  etnografici, 
assegna  ai  Basckiri  una  posizione  intermedia  fra  i  Iugri  (Voguli  e 
Ostiacchi)  e  i  Magiari,  opinione  che  per  le  ragioni  che  esporrò  più 
oltre,  non  posso  dividere. 

(1)  Delle  navigationi  et  viaggi ,  raccolto  già  da  M.  Gio.  Battista  Kamusio.... 
in  Venetia,  nella  stamperia  De  Giunti,  Fauno  MCLXXllIJ. 

(2)  Rerum  Moscovitarum  commentava.  Vienna,  1549. 

(3)  Ujfalvy  de  Mezò-Kovesd,  Les  Bachkirs  etc.  Paris,  1880. 
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In  quanto  al  ravvicinamento  che  si  è  voluto  fare  fra  i  Basckiri 
e  popoli  di  cui  ebbero  notizie  gli  antichi  Greci,  merita  appena  il 
conto  di  occuparsene.  Rammenterò  solo  che  Erman  vuole  riconoscere 
i  Basckiri  negli  Argippei  (cavalieri  dai  cavalli  bianchi)  di  Erodoto, 
situati,  secondo  lo  storico  greco,  in  regioni  montuose  al  di  là  della 
sua  Scitia,  e  che  cerca  di  dimostrarlo  colla  similitudine  degli  usi 
attribuiti  da  Erodoto  agli  Argippei  con  gli  usi  dei  Basckiri  odierni. 

I  documenti  storici  che  si  hanno  sui  Basckiri,  sono  scarsi,  e  per 
la  maggior  parte  non  rimontano  che  al  tempo  della  prima  coloniz¬ 
zazione  del  loro  paese  per  opera  dei  Russi,  cioè  alla  seconda  metà 
del  secolo  xvi. 

Durante  il  regno  tataro  di  Ivasàn,  nei  secoli  xv  e  xvi,  i  Basckiri 
furono,  in  parte  almeno,  sottomessi  a  quel  Kanato,  dopo  essere  stati 
prima  soggetti  alla  Orda  d’oro  o  di  Kaptciàk,  e  prima  ancora  forse 
ai  Bulgari  del  Volga.  Secondo  quelli  che  li  credono  di  origine  finna, 
da  quel  tempo  daterebbe  il  principio  della  loro  trasformazione  da 
popolo  iinno  a  popolo  tataro.  Oggi  infatti,  per  la  loro  lingua,  per  la  loro 
religione  e  per  i  loro  costumi  appena  differiscono  dai  Tatari  vicini. 

Verso  la  fine  del  secolo  xv  erano  sottomessi  in  parte  ai  Ivan  di 
Sibir,  insieme  ad  Ostiacchi  Voguli  e  Tatari,  in  parte  ai  Ivan  Nogai, 
in  parte  a  quelli  di  Kasan  (1). 

Dopo  la  conquista  del  Kanato  di  Kasàn,  fatta  dai  Russi  nel  1552,  i 
Basckiri  divennero  tributari  dei  Russi.  Ma  ancora  dopo  quell’epoca 
vediamo  dalla  storia  di  Siberia  del  Fischer:  che  nel  1596  il  loro 
paese  venne  saccheggiato  dalla  nuova  colonia  russa  di  Tiumén,  e 
rubati  loro  i  bambini  e  le  donne;  che  nei  1610  subirono  una  in¬ 
vasione  di  Tatari  Nogai;  che  nel  1623  i  Calmucchi,  allora  tanto 
potenti,  ne  fecero  grande  eccidio.  Nel  suo  viaggio  in  Siberia  dal  1733 
al  1743,  Gmelin  parla  delle  continue  sommosse  avvenute  fino  allora 
tra  i  Basckiri,  e  della  necessità  in  cui  erano  stati  i  Russi,  di  costruire 
delle  fortezze  sui  confini  della  Basckiria  per  difendersi  dalle  in¬ 
cursioni  di  questo  popolo,  che  dice  essere  ribaldo,  traditore,  osti¬ 
nato  e  turbolento.  Al  suo  tempo  però,  dopo  una  guerra  di  diversi 
anni,  era  stato  assoggettato  1’  intero  paese,  vi  si  erano  costruite  delle 
fortezze,  e  i  Basckiri  avevano  perduto  terreno  (2).  Nel  1770  il 


(1)  Rytschkof,  Orenburgsche  Topografie  e  Lehrberg,  Untersuchungen  zur 

Erlduterung  der  àlteren  Gescliichte  liusslunds ,  S.1 * * 4  Pctersburg,  1816,  pag.  85. 

('2)  Giielin,  Voyage  en  Siberie ,  traduit  de  V  Allemand  par  M.  de  Keralio.  Pa¬ 

ris  1767,  pag.  211  e  seg. 
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Pallas  dice,  che  solo  le  tribù  principali  dei  Basckiri  dipendevano  di¬ 
rettamente  dalle  autorità  russe  (1).  Ancora  dopo  il  tempo  in  cui 
furono  visitati  da  Pallas,  presero  parte  attiva  alla  ribellione  del 
cosacco  Pugaciof  negli  anni  1773-75.  Da  quell’ epoca  in  poi  non 
vi  è  stata  nessuna  sommossa  nel  loro  paese,  e  sono  rimasti  pa¬ 
cifici  sudditi  dell'  Impero.  Nel  1823  Klaproth  dà  il  nome  di  45 
tribù  in  cui  erano  divisi,  ed  Erman  nel  1828  dice  che  i  capi 
indigeni  avevano  un  potere  quasi  uguale  a  quello  degli  ispra- 
vnik  russi.  Sono  da  molto  tempo  soggetti  al  servizio  militare; 
ma  nel  1828  Erman  dice  che  le  milizie  basckire  portavano  an¬ 
cora  il  costume  nazionale  ed  erano  armate  di  archi  e  freccie.  Oggi 
i  Basckiri  reclutati  nel  governo  di  Orenburg  formano  un  reggimento 
a  cavallo  a  sè,  con  ufficiali  russi.  Vidi  questo  reggimento  più  tardi 
in  Orenburg.  Come  fra  i  Cosacchi,  ogni  soldato  deve  portare  il 
proprio  cavallo  e  il  fornimento  completo  ;  requisito  principale  è  che 
il  cavallo  sia  buono.  La  durata  del  servizio  è  di  un  anno  e  nove 
mesi,  più  altri  quattro  mesi  di  campo  nei  due  anni  successivi.  I  Ba¬ 
sckiri  del  governo  di  Orenburg  forniscono  ogni  anno  360  cavalieri. 

Tra  i  Basckiri  e  misti  ad  essi  vivono  due  altri  popoli,  i  Mesctce- 
riàchi  ed  i  Teptiéri,  che  quantunque  da  alcuni  autori  siano  stati 
confusi  coi  Basckiri,  si  sono  mantenuti,  a  quanto  pare,  ancora  distinti 
da  questi.  I  Mesctceriàchi,  che  in  origine  si  vuole  fossero  Finni  del 
Volga  dei  distretti  di  Alatorsk  e  Simbirsk,  e  dei  quali  1’  Ujfalvy 
dice  che  si  ravvicinano  per  il  tipo  ai  Vogùli,  sono  adesso  essi  pure 
completamente  tatarizzati  :  lo  sono  ancora  più  i  Teptiéri  che,  sem¬ 
pre  secondo  1’  Ujfalvy,  sarebbero  il  resultato  di  un  incrociamento  dei 
Basckiri  coi  Tatari  (2).  Con  tutti  i  miscugli  avvenuti  tra  i  così  detti 


(1)  Pallas,  Op.  cit.,  voi.  li,  pag.  43. 

(2)  Secondo  Georgi  ( Besclireibung  aìler  Nationen  des  Russisclien  Reiches, 
Leipzig,  1782),  i  Teptiéri  o  Terptiéri  sarebbero  stati  formati  dai  fuggiaschi  che 
cercarono  un  rifugio  nei  monti  dopo  la  caduta  del  regno  tataro  di  Kasàn;  e  gli 
elementi  costitutivi  di  questo  nuovo  popolo  sarebbero  stati  dei  Yodiàchi,  dei 
Ceremissi,  dei  Ciuvàdci  e  dei  Tatari.  La  ragione  principale  della  loro  espatria- 
zione  sarebbe  stato  il  timore  che  i  Russi  li  costringessero  ad  abbracciare  la  loro 
religione.  I  vari  popoli  che  formarono  i  Teptiéri,  ora  si  fondono  sempre  più  e 
più.  Al  tempo  di  Georgi,  quantunque  già  in  gran  parte  fusi,  pare  che  si  rico¬ 
noscesse  ancora  la  lingua  di  ognuno.  Teptiéro  significa  in  tataro  «  vagabondo, 
uomo  troppo  povero  per  pagare  imposte.  »  Tra  i  Teptiéri  si  distinguerebbero 
ancora  dei  Bobili,  che  però  dal  Rittich  vengono  uniti  ai  Teptiéri.  Secondo  Rittich 
(Petermann's  Mittlieilunjen ,  V.  23,  Fase.  IV),  i  Mesctceriàchi  sarebbero  136,463; 
i  Teptiéri  e  Bobili  126,023. 


FRA  I  BASCKIRI 


267 


antichi  popoli  Finni  e  gli  invasori  Tatari  e  Mongoli,  e  coi  continui 
spostamenti  di  popoli  a  cui  hanno  dato  origine  le  successive  invasioni, 
è  assai  difficile  formarsi  un  criterio  sulle  prime  origini  di  tutti  questi 
popoli,  mancando  totalmente  i  documenti  storici  per  le  epoche  remote. 

I  Basckiri  occupano  attualmente  i  versanti  ad  oriente  e  ad  oc¬ 
cidente  della  parte  meridionale  dell’  Urale,  e  sulla  fede  di  Ruysbrock 
dobbiamo  ammettere  che  vi  erano  già  stabiliti  fino  dalla  metà  del 
secolo  xiir.  Secondo  Klaproth  (1),  ancora  al  principio  del  secolo  pas¬ 
sato  dei  Basckiri  abitavano  sul  corso  inferiore  del  Jaik  (fiume  Urale), 
e  talvolta  si  estendevano  sino  al  lago  Arai,  là  ove  adesso  non  s’ in¬ 
contrano  che  Kirghisi.  Gmelin  pure  parla  d’ interi  distretti  abban¬ 
donati  dai  Basckiri  verso  il  1735.  Ora  nella  vera  steppa  non  se 
ne  incontrano  quasi  più;  essi  sono  quasi  confinati  alle  valli  delle 
loro  montagne. 

Guardando  la  magnifica  carta  etnografica  della  Russia  del  colon¬ 
nello  Rittich  (2),  si  vede  come  essi  si  trovino  in  massa  compatta  solo 
nel  governo  di  Orenburg,  appunto  in  quella  parte  dell’  Urale  che 
attraversavo.  Nel  governo  di  Ufà,  nel  quale  dimorano  in  maggior 
numero,  essi  sono  frastagliati  da  altre  popolazioni,  da  Russi,  Tatari, 
Ciuvàdci,  e  in  alcuni  punti  si  trovano  a  contatto  anche  con  Mordvà 
e  Ceremissi.  Prima  della  conquista  russa,  essi  secondo  ogni  proba¬ 
bilità,  confinavano  a  nord  coi  Vogùli  e  gli  Ostiacclii.  In  piccolo  nu¬ 
mero  si  trovano  dei  Basckiri  anche  nei  governi  di  Samara,  Viatka 
e  Perm.  In  complesso  si  valutano  a  757,311  anime  (3). 


(1)  Klaproth,  Asia  poly gioita.  Paris,  1823,  pag.  220. 

(2)  Carta  etnografica  della  Russia  d’Europa  eseguita  per  incarico  della  So¬ 
cietà  Geografica  Imperiale  di  Pietroburgo  da  A.  F.  Rittich.  Pietroburgo  1875. 
Questa  magnifica  opera  mi  fu  donata  dal  barone  di  Osten  Saken,  al  mio  pas¬ 
saggio  per  Pietroburgo,  in  nome  della  Società  Geografica  Imperiale.  Sono  lieto 
di  avere  occasione  dì  esternare  qui  pubblicamente  la  mia  riconoscenza  al  si¬ 
gnor  Semenof,  presidente  della  Società,  e  al  barone  di  Osten  Saken  per  i  con¬ 
sigli  preziosi  e  P  appoggio  che  mi  diedero  durante  il  mio  viaggio. 

(3)  Mittheilungen  di  Petermann,  voi.  23,  fase.  IV,  Die  Volker  Russlands. 
I  dati  di  questo  lavoro,  che  sono  tolti  dall’opera  di  Rittich,  differiscono  assai 
da  quelli  di  Ujfalvy  che  indica  per  il  governo  di  Ufà  287,000,  mentre  l’opera 
citata  li  valuta  a  414,365;  ciò  prova  quanto  siano  insufficienti  le  statistiche  che 
si  hanno  di  questi  popoli.  Altri  dati  statistici  che  ho  potuto  consultare,  quelli 
del  comitato  statistico  del  Ministero  dell’  Interno,  e  quelli  del  dizionario  geo- 
grafico-statistico  del  Semenof,  danno  ancora  cifre  diverse.  Il  generale  Leo  Meyer, 
comandante  dello  Stato  Maggiore  di  Orenburg,  mi  scrive  che  le  ultime  stati¬ 
stiche  darebbero  per  il  governo  di  Orenburg  206.722  Basckiri,  e  822.247  per  il 
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La  citata  carta  del  Rittich  mostra,  qui  come  nella  maggior  parte 
dell’ Impero  Russo,  uno  strano  sparpagliamento  di  popoli  rimasti 
ancora  distinti.  Si  vedono  popoli  mongolici  e  turchi,  lontanissimi 
dalle  loro  prime  sedi  e  che  sono  diventati  adesso  pacifici  coloni,  in 
mezzo  a  popoli  d’  altra  razza.  Si  vedono  isole  dei  più  antichi  abi¬ 
tanti  finni,  incastrate  in  mezzo  a  popolazioni  venute  dopo  di  loro. 
Viaggiando  nell’  Impero  russo,  si  è  colpiti  dal  vedere  quali  traccie 
profonde  abbia  lasciato  dovunque  1’  invasione  mongolo-tatara.  Non 
solamente  in  molti  luoghi  i  Tatari  hanno  scacciato  o  distrutto  gli 
antichi  abitanti  e  si  sono  sostituiti  ad  essi,  ma  hanno  anche  modifi¬ 
cato  le  popolazioni  antiche  che  non  sono  scomparse.  Avevo  ricono¬ 
sciuto  traccie  non  dubbie  della  loro  influenza  sugli  Ostiacchi  al  nord, 
adesso  ritrovavo  un  popolo  che  abita  1’  Urale  meridionale,  profonda¬ 
mente  modificato  da  essi  (se  pure  i  Bascldri  non  furono  anche  in  ori¬ 
gine  un  popolo  turco-tataro).  A  tanti  elementi  che  si  sono  succeduti 
in  quei  paesi,  viene  ora  a  sovrapporsene  in  modo  pacifico  uno  nuovo,  i! 
russo.  Colla  grande  facilità  che  i  Russi  hanno  di  emigrare,  con  il  loro 
poco  attaccamento  per  il  suolo  natale  e  il  desiderio  della  nuovità  e 
del  cambiamento  che  li  caratterizzano,  già  li  vediamo  infiltrarsi  dapper¬ 
tutto  nel  vasto  Impero;  formar  colonie  ed  esercitare  la  loro  influenza 
civilizzatrice  sopra  tutti  questi  popoli  diversi.  E  questo  per  la  ci¬ 
viltà  certo  un  gran  vantaggio  di  cui  dobbiamo  rallegrarci  ;  ma  can¬ 
cellando  sempre  più  le  differenze  che  esistono  fra  i  molti  popoli 
dell’  Impero,  renderà  sempre  maggiormente  difficile  la  ricerca  delle 
loro  origini.  Per  questo  ha  un  interesse  speciale  lo  studio  di  questi 
popoli,  molti  dei  quali  si  possono  considerare  come  destinati  a  spa¬ 
rire,  o  per  dir  meglio  a  perdere  1’  individualità  che  ancora  con¬ 
servano,  in  un  avvenire  non  lontano. 

Non  trovai  nei  Basckfri  tratti  caratteristici,  comuni  a  tutti,  che 
permettano  di  definirne  il  tipo.  Se  si  pone  mente  alle  molte  inva¬ 
sioni  delle  quali  la  storia  ci  ha  conservato  il  ricordo,  e  ai  vari 
popoli  coi  quali  vivono  in  contatto,  non  vi  è  da  meravigliarsi  della 
varietà  di  tipo  che  presentano. 

I  vari  individui  mostrano  grandi  diversità  fra  di  loro.  In  molti 
casi  non  avrei  potuto  distinguerli  dai  Tatari  di  Kasàn.  Alcuni  però, 


governo  di  Ufà,  cifre  assai  più  alte  di  quelle  ammesse  fin’ora,  e  dice  che  que¬ 
sto  apparente  aumento  della  popolazione  Basckira  è  dovuto  solo  ad  una  stati¬ 
stica  più  accurata,  poiché  egli  crede  che  anziché  aumentare,  i  Basckiri  vadano 
diminuendo  di  numero. 
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col  naso  schiacciato  alla  radice  e  il  profilo  diritto,  mi  rammentavano 
gli  Ostiacchi;  altri,  coi  visi  più  squadrati  e  piatti,  mi  parevano  aver 
piuttosto  il  tipo  finno  (se  pure  si  può  parlare  di  tipo  finno!),  mentre 
altri  ancora  non  avrei  saputo  a  chi  assomigliarli.  Se  talvolta  si  può 
trovare  somiglianza  fra  essi  e  i  Kirghisi,  è  con  quelli  tra  questo 
popolo  misto,  che  hanno  meno  marcati  i  tratti  mongolici. 

Come  tra  i  Tatari,  ma  meno  frequenti,  si  vedono  tra  essi  dei  tipi 
che  hanno  del  mongolico,  ma  dopo  avere  viaggiato  tra  popoli  ove 
tali  tipi  sono  più  frequenti  e  molto  più  pronunziati,  come  tra  i  Kir¬ 
ghisi,  ero  piuttosto  colpito  dalla  assenza  che  dalla  presenza  di  ca¬ 
ratteri  mongolici,  mentre  sono  persuaso  che  la  presenza  di  questi 
caratteri  mi  avrebbe  colpito  di  più,  se  avanti  non  avessi  visto  altro 
che  visi  caucasici.  Gli  zigomi  immensi,  i  visi  larghissimi,  le  pal¬ 
pebre  gonfie,  le  figure  tozze  e  grosse,  frequenti  tra  i  Kirghisi,  non 
si  trovano  tra  i  Basckiri.  Ma  neppure  mi  parve  di  vedere  tra  essi 
i  tipi  fini  e  dall’  aria  intelligente  che  si  incontrano  tra  i  Tatàri  di 
Kasàn,  e  che  credo  in  questi  si  debbano  al  miscuglio  con  gente  del 
Buchàra,  colla  quale  hanno  ed  hanno  avuto  tanti  rapporti  di  com¬ 
mercio. 

Hanno  i  capelli  neri  o  scuri  :  è  assai  raro  tra  loro  un  colore  che 
si  avvicini  al  biondo,  ma  pure  talvolta  si  trova  (1).  Hanno  per  lo 
più  poca  barba,  principalmente  al  mento  e  al  labbro  superiore,  scura 
o  nera  e  un  poco  rigida:  si  tagliano  i  baffi  corti  e  spesso  si  radono 
la  barba.  La  pelle  è  generalmente  scura,  talvolta  un  po’  gialla.  Gli 
occhi  sono  scuri,  talvolta  nerissimi,  raramente  grigi,  più  grandi  e 
aperti  che  tra  i  Kirghisi,  di  rado  un  poco  obliqui. 

Hanno  in  generale  gli  orecchi  grandi,  scostati  dal  capo  e  talvolta 
col  margine  superiore  del  padiglione  rovesciato  in  avanti,  ma  meno 
spesso  che  i  Tatari  e  i  Kirghisi,  per  1’  uso  di  portare  il  berretto  cal¬ 
cato  sulle  orecchie. 

Hanno  denti  grandi,  per  lo  più  bianchi,  regolari  e  sani,  però  ho 
visto  anche  tra  loro  casi  di  carie.  Il  mento  non  è  piccolo,  le  lab¬ 
bra  non  notevolmente  grosse,  gli  zigomi  per  lo  più  non  esagerati  (2), 
la  fronte  ora  larga  e  dritta,  ora  più  stretta  e  sfuggente.  Alcuni  mi 


(1)  Nel  loro  paese  sarebbe  difficile  giudicare  del  colore  dei  capelli  degli  uo¬ 
mini,  poiché  hanno  quasi  tutti  la  testa  rasata  :  ma  ebbi  occasione  di  vedere 
varie  centinaia  di  individui  non  tosati  nel  reggimento  Basckiro  di  Orenburg. 

(2)  Ujfalvy  dice  che  non  hanno  gli  zigomi  punto  sporgenti;  però  in  molti 
ho  notato  dei  zigomi  assai  più  inalveati  che  nelle  nostre  razze. 
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parvero  leggermente  prognati  ;  ma  per  la  maggior  parte  avevano 
profili  diritti.  Si  vedono  più  spesso  fra  essi  nasi  aquilini  e  nasi 
lunghi;  ma  si  vedono  altri  nasi  di  forme  molto  diverse,  ed  alcuni 
a  radice  assai  bassa.  I  Basckiri  sono  in  generale  alti  e  di  apparenza 
piuttosto  robusta.  Non  ho  visto  tra  loro  alcun  caso  di  pinguedine 
esagerata,  quantunque  Pallas  (1)  dica  che  sono  tanto  grassi  da  non 
potersi  muovere.  Tra  i  Kirghisi  invece  ho  veduto  spesso  degli  indi¬ 
vidui  assai  pingui,  eia  che,  congiunto  all’uso  che  hanno  di  stare  con¬ 
tinuamente  a  cavallo,  dava  loro  un  incesso  impacciato  e  goffo.  I 
Basckiri,  visti  nei  loro  costumi,  in  mezzo  ai  loro  monti  e  nelle  loro 
iurte,  non  mi  colpirono  per  la  loro  bruttezza.  Però  quando  vidi  il 
reggimento  bascldro  a  Orenburg,  quegli  uomini,  quantunque  tutti 
giovani,  mi  sembrarono  brutti  assai  nelle  loro  lunghe  tonache  grigie. 
Invece  di  essere  resi  più  svelti  dalla  disciplina  militare,  mi  parvero 
disorientati  e  rintontiti  come  da  noi  alcune  reclute  nei  primi  giorni. 
Pare  che  la  vita  di  soldato  sia  troppo  diversa  da  quella  indipen¬ 
dente  e  mezzo  selvaggia  che  fanno  nei  loro  monti,  perchè  ci  si  pos¬ 
sano  piegare.  I  loro  ufficiali  mi  dissero  che  erano  buoni  ma  pigri 
e  indolenti  assai. 

Le  donne  mi  sembrarono  mostrare  più  spesso  degli  uomini  il  tipo 
finno,  visi  larghi  e  piatti,  ed  avere  più  raramente  i  nasi  lunghi,  aquilini 
e  a  gobba.  Hanno  le  mani  piccole,  e  le  loro  fisonomie  possono  talvolta 
parere  piacenti.  L’  Ujfalvy  dice  di  avere  trovato  tra  esse  una  vera 
bellezza:  dubito  che  lo  fosse  solo  relativamente.  Così  lo  stesso  autore 
dice  dei  Basckiri  in  generale,  che  hanno  i  tratti  piacevoli,  ed  in 
questo  non  posso  concordare  con  lui,  meno  che  si  vogliano  giudicare 
tali  in  paragone  dei  loro  vicini  i  Kirghisi. 

Il  costume  dei  Basckiri  non  presenta  gran  cosa  di  caratteristico 
negli  uomini.  Essi  vestono  per  lo  più  alla  foggia  tatàra  ;  portano 
stivali  alti,  di  cuoio,  senza  tacchi,  pantaloni  larghi,  il  kaftàn  di  co¬ 
tone,  tela,  panno  o  feltro,  o  la  pelliccia  di  montone  di  forma  tatàra 
o  russa,  e  di  sotto  la  camicia  a  grandi  disegni,  di  vari  colori,  più 
spesso  rossa,  con  disegni  bianchi,  con  un  grande  goletto  floscio  ro¬ 
vesciato.  Sulla  testa  tosata  portano  la  papalina  tatàra,  e  sopra  questa 
il  berretto  tondo  col  margine  di  pelo.  Alcuni  portano  invece  il  cap¬ 
puccio  kirghiso  di  pelle  di  montone  a  punta,  coi  lunghi  margini 
pendenti  che  proteggono  il  collo.  Il  turbante,  come  tra  i  Tatàri,  pare 
riservato  per  le  grandi  occasioni,  quando,  per  esempio,  vanno  a 


(1)  Op.  cit .,  voi.  I,  pag  496. 
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pregare  nelle  moschee.  I  nostri  iamscik  si  proteggevano  dal  freddo 
avvolgendosi  il  capo  in  un  grande  scialle  di  lana  a  molti  doppi. 
Alcuni  uomini  portavano  anelli  d’  argento  ai  diti. 

Le  donne  portano  stivali  alti  come  gli  uomini  :  il  lungo  kafàtn 
(che  nelle  grandi  occasioni  può  essere  di  seta  di  Buchàra)  in  forma 
di  veste  da  camera,  aperto  dall’  alto  al  basso,  che  cade  giù  diritto 
tino  ai  piedi,  è  abbottonato  davanti  con  bottoni  di  vetro:  sotto  hanno 
una  lunga  camicia  della  medesima  forma,  ma  aperta  solo  sul  petto. 
Spesso  nella  iurte  portano  la  sola  camicia,  che  essendo  di  tessuto  di 
cotone  o  tela,  lascia  vedere  le  forme  del  corpo  quando  si  muovono. 
Le  maniche  sono  molto  larghe,  in  modo  che  quando  alzano  le  brac¬ 
cia,  queste  rimangono  interamente  scoperte. 

Vidi  spesso  delle  donne  escire  dalla  iurte  ed  esporsi  alla  neve 
per  poco  tempo  in  quel  costume.  Anche  le  donne  che  non  si  lasciano 
vedere  il  viso,  si  curano  poco  di  tenere  la  loro  camicia  abbottonata, 
e  non  si  nascondono  per  dare  il  petto  ai  loro  bambini.  La  camicia 
è  bianca  o  di  colore,  per  lo  più  rossa,  spesso  tutta  ricamata  sul  da¬ 
vanti  con  perle  di  vetro  e  bottoni,  stelle  o  dischi  di  metallo  dorato 
o  d’  argento,  e  monete  d’  argento  che  formano  come  un  piastrone 
sul  petto.  Pendente  dal  collo,  portano  sul  davanti  un  pezzo  staccato 
di  stoffa  o  di  cuoio,  che  varia  di  grandezza  e  di  forma*,  ora  è  qua¬ 
drato,  e  di  diversi  decimetri,  ora  è  più  piccolo  e  triangolare  o  in 
forma  di  cuore,  coperto  sempre  di  perle  in  vetro  di  colore,  e  di 
monete  d’  argento  (antiche  o  moderne,  rubli  o  pezzi  da  20  copechi) 
forate  e  cucite  al  cuoio  o  alla  stoffa.  Questi  ornamenti  sono  somi¬ 
glianti  a  quelli  portati  dalle  Ciuvàdcie,  Mordva,  Ceremisse  e  da  donne 
di  altri  popoli  filini  e  tatari.  In  testa  portano  una  gran  pezzuola 
come  le  donne  Ostiacche,  ed  è  con  quella  che  si  nascondono  il  viso 
all’  occorrenza.  Hanno  i  capelli  sciolti,  ma  portano  attaccate  dietro 
al  capo  due  lunghe  code  all’  uso  ostiacco  (talvolta  una  sola),  fatte 
con  nastri,  ornate  di  perle  di  vetro,  di  dischi  di  metallo,  bottoni  e 
monete.  Queste  code  scendono  fino  a  mezza  gamba,  e  spesso  ser¬ 
vono  di  chàtelaines  alle  buone  massaie  che  vi  tengono  appese  in 
fondo  le  chiavi  dei  iascik  o  cassette  russe,  nelle  quali  sono  rinchiusi 
i  loro  oggetti  più  preziosi.  Vidi  una  bambinetta  che  portava  attac¬ 
cato  in  fondo  al  suo  codino  (che  giungeva  solo  a  metà  delle  spalle), 
un  triangolo  di  cuoio,  ui  circa  un  decimetro  in  ognuno  dei  lati,  tutto 
ricamato  di  perle  rosse,  coi  soliti  ornamenti  di  metallo,  e  con  una 
frangia  composta  di  conchiglie  marine,  acquistate  probabilmente  dai 
mercanti  tatari. 
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Nei  loro  ornamenti  pare  che  il  rosso  sia  il  colore  prefei  ito. 

È  nell’  ornamentazione  delle  code,  nei  ricami  sul  petto  e  nelle 
placche  che  portano  appese  al  collo,  che  sfoggiano  il  più  gran 
lusso.  Portano  anche  anelli  ai  diti,  e  talvolta  orecchini.  Sono  molto 
avide  di  monete  d’  argento  per  poterle  aggiungere  a  quelle  che  figu¬ 
rano  nei  loro  ornamenti.  Tali  monete  sono  da  esse  tanto  più  ricer¬ 
cate,  che  per  il  corso  forzoso  che  esiste  in  Russia,  non  si  trovano 
rubli  d’  argento  in  circolazione.  Quel  modo  di  ornamentazione  con 
perle,  monete  e  bottoni,  sia  cucite  alla  camicia,  sia  portate  in  una 
placca  staccata,  come  l’uso  delle  lunghe  code  ornate,  si  ritrova 
in  molti  popoli  tanto  tatari  quanto  finni.  Uno  studio  comparato  di 
questo  uso,  specialmente  di  quelle  strane  code,  presenterebbe  molto 
interesse,  e  la  ricerca  della  sua  origine  e  diffusione  potrebbe  get¬ 
tare  luce  sui  rapporti  che  ebbero  tra  loro  i  popoli  che  hanno  que¬ 
sta  moda  in  comune. 

I  Russi  che  vivono  a  contatto  dei  Basckiri,  concordano  nel  dii  e 
che  sono  pigri  ed  infingardi,  poco  fidati  e  disposti  anche  ad  aggie- 
dire  un  viaggiatore,  ma  vigliacchi.  Per  propria  esperienza  non  posso 
che  confermare  questo  giudizio,  ed  aggiungere  che  mi  sembrarono 
assai  avidi  di  denaro,  e  disposti  a  far  tutto  per  esso,  bugiardi,  e  do¬ 
tati  di  una  certa  furberia  che  denota  una  intelligenza  abbastanza 
sveglia,  almeno  in  un  certo  senso.  Sapevano  sempre  farsi  dare  dei 
regali  e  delle  mancie.  Alcuni  tra  loro  almeno  sono  vanitosi;  il  no¬ 
stro  giovane  oste  a  Tascibulàtova  si  guardava  continuamente  nello 
specchio,  facendo  dei  versi  e  prendendo  vari  atteggiamenti  che  a 
lui  sembravano  probabilmente  pieni  di  grazia.  Le  donne  non  mi 
parvero  mancare  di  una  certa  civetteria.  Mi  sembrarono  molto  amo¬ 
revoli  per  i  loro  bambini.  Questi  erano  vispi  e  poco  timidi  e  sa¬ 
pevano  dire  per  benino  il  loro  spassibo  (grazie),  quando  gli  si  faceva 


qualche  regaluccio. 

Il  tempo  e  la  dominazione  russa  hanno  cambiato  1  costumi 
e  il  carattere  dei  Basckiri.  Gli  antichi  scrittori  ce  li  dipingono 
come  guerrieri  e  insubordinati,  mentre  adesso  sono  pacifici  e  do¬ 
cili.  Ancora  ai  tempi  di  Gmelin  avevano  1’  uso  di  vendere  1 
bambini  ai  popoli  vicini,  e  quel  viaggiatore  ricorda  di  avere  visto 
una  ragazza,  che  dopo  essere  stata  venduta  ai  cosacchi  dell’Urale, 
fu  ricomprata  da  suo  padre  all  età  di  20  anni.  Pai  e  che  nelle  fa 
miglie  numerose  si  disfacessero  in  questo  modo  dei  bambini  che 
avrebbero  avuto  difficoltà  ad  allevare.  Ora  non  si  tiova  fra  essi  al 
cuna  traccia  di  questa  usanza  barbara. 


FRA  I  BA8CK1RI 


273 


I  Basckiri  si  salutano  col  ben  noto  salam  vialeicum,  V  uno  pren¬ 
dendo  la  mano  dell’  altro  fra  le  due  sue.  Sono  tutti  eccellenti  ca¬ 
valieri.  Però  mi  sembrarono  meno  inseparabili  dai  loro  cavalli  dei 
Kirghisi,  nè  adoprano,  come  questi,  anche  i  bovi  per  cavalcare.  I 
Basckiri  sono  celebri,  come  i  Kirghisi,  per  essere  ladri  di  cavalli. 
Pare  che  essi  spesso  vendano  ai  Kirghisi  i  cavalli  rubati,  ricevendo 
in  pagamento  tanti  mattoni  di  tè.  Tutti  in  generale  mostravano 
curiosità  per  le  nostre  cose,  e  spesso  nei  villaggi  si  formava  un  gran 
circolo  di  gente  per  vedere  i  forestieri  e  la  loro  roba.  Quando  sen¬ 
tivano  che  uno  di  essi  non  era  Russo,  mettevano  a  contribuzione  le 
loro  conoscenze  geografiche  per  indovinare  a  che  popolo  potesse  ap¬ 
partenere.  Non  occorre  dire  che  il  nome  d!  Italia  non  aveva  mai 
risuonato  alle  loro  orecchie.  Per  dare  un’  idea  delle  loro  cognizioni 
etnografiche,  dirò  che  sentii  delie  donne  sussurrare  i  nomi  di  «  Ievréi  » 
e  «  Kalmuki,  »  mentre  ci  esaminavano  attentamente,  e  che  un  uomo 
che  pure  era  stato  soldato  e  quindi  doveva  saperne  più  degli  altri, 
ci  domandò  se  parlavamo  Ceremisso  o  Ciuvàdcio. 

I  Basckiri  sono  ancora  rimasti  un  popolo  più  pastore  che  agri¬ 
coltore.  Coltivano  del  grano  press’ a  poco  quanto  ne  occorre  perii 
loro  consumo.  Ma  pare  che  abbiano  venduto  una  parte  delle  loro 
terre  coltivabili  ai  Russi  ;  questi  si  stabiliscono  là  dove  possono  eser¬ 
citare  la  loro  attività,  ed  impiegano  spesso  i  Basckiri  come  lavo¬ 
ranti.  Una  parte  del  paese  dei  Basckiri,  per  essere  troppo  montuosa, 
non  è  adatta  all’  agricoltura.  A  Tascibulàtova  mi  dicevano  :  da  una 
parte,  verso  la  pianura,  il  terreno  è  posseduto  dai  Russi  ;  dall’  altra 
è  «  kamen  »  (pietra,  ossia  terreno  sassoso  e  montuoso).  Qui  la  farina 
di  pane  nero  costava  90  cop.  il  pud(l);  farina  di  qualità  migliore 
si  vendeva  a  1  rublo  e  10  cop.  il  pud.  Fanno  colla  farina  delle  fo- 
caccie  senza  lievito  che  essi  cuociono  nella  cenere;  comprano  dai 
Russi  pane  lievitato. 

Le  pasture  nell’Urale  sono  buone  e  vi  si  possono  fare  delle  raccolte 
di  fieno  per  l’inverno.  Pallas  scrive  (nel  1770)  che  i  Bascldri  per  pigri¬ 
zia  non  raccoglievano  punto  fieno  e  dovevano  lasciare  i  loro  cavalli 
d’ inverno  a  cercarsi  il  pascolo  scavando  la  neve  cogli  zoccoli,  e  rac¬ 
conta  come  negli  inverni  in  cui  cade  molta  neve,  0  quando  a  uno  sgelo 
tien  dietro  un  forte  gelo  e  la  terra  si  cuopre  di  uno  strato  di  ghiaccio 
duro,  i  cavalli  non  possono  più  trovare  il  pascolo  e  muoiono  di 
fame.  Traversando  il  paese  dei  Basckiri,  ho  veduto  spesso  dei  pagliai 
di  fieno  ed  ho  incontrato  dei  carri  di  fieno,  che  provano  come  i 


(1)  11  pud  =  kilogr.  16,372  gr. 
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Basckiri  sieno  diventati  più  previdenti  :  ma  mi  hanno  detto  essi 
stessi,  che  quelli  tra  loro  che  posseggono  molti  animali,  non  raccol¬ 
gono  fieno  sufficiente  per  il  lungo  inverno  e  devono  condurli  alla 
pastura  anche  sotto  la  neve.  I  loro  armenti,  composti  specialmente 
di  cavalli,  formano  la  loro  principale  ricchezza.  Posseggono  in  minor 
numero  bovi,  pecore  e  capre.  Alcune  tribù  di  Bascldri  vicine  alla 
steppa  posseggono  anche  dei  cammelli. 

A  Tascibulàtova,  una  delle  occupazioni  dei  Basckiri  è  di  portare 
le  legna  delle  loro  foreste  alla  vicina  città  di  Verone  Uràlsk. 
Quantunque  la  selvaggina  sia  abbondante  sui  loro  monti,  e  i  fiumi 
siano  ricchi  di  pesci,  nelle  loro  iurte  non  vidi  mai  prodotti  nè  della 
caccia  nè  della  pesca;  però  sono  generalmente  considerati  come 
grandi  cacciatori  e,  secondo  Ujfalvy,  forniscono  Orenburg  di  selvag¬ 
gina,  che  si  esporta  fino  a  Pietroburgo. 

Pare  che  i  Basckiri  posseggano  una  speciale  abilità  nell’  arnmae- 
trare  falchi  ed  aquile  per  la  caccia  della  lepre,  della  volpe  e  del  lupo. 
Più  però  che  per  loro  uso,  allevano  questi  uccelli  per  venderli  ai 
Kirghisi,  tra  i  quali  la  caccia  col  falco  è  ancora  molto  in  voga. 

I  Basckiri  sono  abili  apicultori.  Pallas  (1)  descrive  minutamente 
il  modo  nel  quale  costruiscono  gli  alveari;  li  scavano  nei  tron¬ 
chi  degli  alberi,  sui  quali  si  arrampicano  coll’  aiuto  di  funi  e  di 
intaccature  nel  legno.  Per  difendere  gli  alveari  dagli  orsi,  se¬ 
condo  Pallas,  adoprano  mezzi  diversi.  Tagliano  tutti  i  rami  del- 
T  albero  fino  all’  altezza  ove  hanno  fatto  gli  alveari,  e  guerniseono 
il  tronco  di  lame  taglienti  :  oppure  dispongono  in  vicinanza,  degli 
archi  armati,  che  lanciano  freccie  contro  1’  orso  quando  si  avvicina 
agli  alveari  ;  oppure  ancora  legano  un’  asse  orizzontale  ai  rami  su¬ 
periori,  e  poi  la  fissano  con  un  legaccio  al  tronco  presso  l’ alveare  ; 
F  orso  ci  si  siede  sopra  per  lavorare  con  comodo  ad  aprire  l’ alveare, 
e  la  prima  cosa  che  fa,  è  di  strappare  il  legaccio,  per  cui  l’asse  si 
allontana  dal  tronco  e  il  povero  orso,  se  non  cade,  si  trova  sospeso 
per  aria  sopra  un’  altalena,  sulla  quale  rimane  a  dondolarsi  finché  i 
Basckiri  vengano  ad  ucciderlo,  se  prima  non  ha  cercato  di  fuggire 
con  un  salto,  nel  qual  caso  rimane  infilato  sopra  dei  pali  appuntati, 
disposti  appositamente  sul  terreno  sottostante.  Sempre  secondo  Pallas, 
alcune  famiglie  possedevano  fino  a  400  alveari  dai  quali  ricava¬ 
vano  annualmente  più  di  milleseicento  libbre  di  miele.  Adesso  però 
dubito  che  vi  sia  ancora  tale  abbondanza  di  api,  per  lo  scemare 


(1)  Op.  cit.  Voi.  II,  pag.  28  e  seg. 


FRA  I  BASCKIRI 


275 


delle  foreste.  A  Tascibulàtova  mi  dissero  che  non  ne  avevano  punte; 
in  altri  villaggi  però,  trovai  il  miele  abbondante,  comunemente 
adoprato  per  addolcire  il  tè,  ed  assaggiai  varie  volte  il  miod  o  idro¬ 
mele  che  fanno  col  miele  fermentato.  Questo  liquore  quasi  incolore, 
aveva  un  sapore  acidulo,  leggerissimamente  piccante,  punto  dolce, 
con  odore  di  aceto  un  poco  profumato.  I  Basckiri  del  resto  non 
sono  i  soli  ad  essere  dediti  all’  apicoltura  in  Russia  dove  quest’  arte 
si  estende  fino  all’Alta'i  (1),  e  dove  come  è  ben  noto  è  molto  sparsa 
nei  paesi  ove  vi  sono  grandi  foreste. 

Giacché  ho  rammentato  il  miod,  dirò  anche  del  kumis  che  colà 
è  la  bevanda  più  comune. 

Si  ottiene  facendo  fermentare  il  latte  di  cavalla  in  sacelli  di  cuoio. 
Durante  il  tempo  che  avviene  la  fermentazione,  il  contenuto  del  sacco 
è  tenuto  in  continua  agitazione  da  una  donna,  mediante  un  bastone 
apposito  che  fa  da  frullo.  Così  si  impedisce  la  coagulazione  della 
caseina  in  grossi  grumi;  questa  rimane  talmente  suddivisa  e  sospesa 
nel  siero,  che  il  kumis  resta  bianco  e  opaco,  e  conserva  quasi  l’aspetto 
del  latte  fresco.  Il  suo  sapore  è  acidulo,  pochissimo  piccante,  e  ca¬ 
seoso  al  tempo  stesso.  Il  sapore  di  formaggio  fresco  rende  il  kumis 
da  prima  un  po’  ributtante  per  il  nostro  palato,  ma  passata  la  prima 
impressione,  lo  trovai  una  bevanda  piacevole,  e  ne  feci  uso  tutto  il 
tempo  che  fui  tra  i  Basckiri. 

Il  kumis  possiede  delle  proprietà  inebrianti,  e  pare  che  Kirghisi 
e  Basckiri,  cui  la  religione  mussulmana  vieta  di  fare  uso  di  be¬ 
vande  alcooliche,  trovino  in  esso  il  modo  di  soddisfare  la  passione, 
comune  a  tutti  gli  uomini,  per  le  bevande  inebrianti,  senza  infran¬ 
gere  le  leggi  del  Corano,  e  giungono  allo  stesso  resultato  che  è  rag¬ 
giunto  dai  loro  vicini  non  mussulmani  col  vodka.  Debbo  dire  però 
a  loro  lode,  che  non  ne  vidi  mai  gli  effetti.  Solo  nelle  grandi 
occasioni  fanno  il  kumis  puro,  e  per  l’ uso  quotidiano  lo  adoprano 
molto  annacquato  ;  allora  è  perfettamente  innocente,  come  me  ne 
persuasi  a  Tascibulàtova,  bevendone,  per  esperimento,  quanto  potevo, 
senza  riescire  ad  alterare  menomamente  il  mio  stato  normale.  Quando 
è  puro,  è  assai  più  acido  e  meno  piacevole.  Le  virtù  medicinali 
del  kumis,  per  certe  malattie  e  specialmente  per  la  tisi,  sono 
state  molto  preconizzate  in  questi  ultimi  tempi.  Anche  nelle  città 
della  Russia  se  ne  vende.  A  Kasàn  trovai  dei  Tatari  che  erano 
venuti  colà  per  prepararlo.  Ma  i  medici  preferiscono  mandare  gli 


(1)  Finsch,  Beise  nach  West-Sibirien  im  Jahre  1376.  Berlin,  1879,  pag.  80G. 
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ammalati  sul  posto,  ed  ogni  anno,  molti  sono  quelli  che  vanno  a 
fare  una  cura  di  kumis  nei  Governi  di  Samara  e  di  Orenburg. 
Ho  conosciuto  delle  signore  che  erano  andate  fino  a  Omsk  per 
fare  quella  cura,  ed  avevano  abitato  per  varie  settimane  nelle  steppe 
in  kibitche,  o  tende  mobili  kirghise,  per  avere  del  kumis  più 
genuino.  Secondo  Pallas  (1),  d’inverno,  quando  le  cavalle  non  danno, 
latte,  i  Basckiri  adoprano  un  succedaneo  del  kumis,  fatto  con  for¬ 
maggio  raschiato,  unito  ad  acqua. 

Secondo  Erman,  i  Basckiri  bevono  anche  il  sugo  che  spremono 
dai  frutti  del  pado  ( Prunus  Padus),  e  fanno  col  residuo  delle  fo- 
caccie  che  essi  mangiano.  Questo  è  anzi  uno  degli  argomenti  prin¬ 
cipali  coi  quali  cerca  di  dimostrare  che  i  Basckiri  sono  gli  Argippei 
di  Erodoto,  che  avevano  un  uso  simile. 

Nel  paese  dei  Basckiri  si  raccoglie  molto  luppolo  selvatico,  che 
viène  esportato  per  la  fabbricazione  della  birra.  Il  Russo  che  abi¬ 
tava  a  Tascibulàtova,  ci  disse  che  lo  comprava  sul  posto  dai  Ba¬ 
sckiri,  a  2  rubli  il  pud.  Ne  diede  dei  campioni  al  mio  compagno 
interprete,  pregandolo  a  trovargli  degli  avventori  a  Orenburg,  e 
cifrandolo  a  rubli  3  1 2/2  il  pud. 

I  Basckiri  sono  rimasti  ancora  a  metà  nomadi.  Ai  tempi  di  Ruy- 
sbrock,  come  lo  prova  il  passo  che  ho  citato,  pare  che  non  avessero 
villaggi.  Adesso  d’  inverno  abitano  in  case  fisse,  aggruppate  in 
villaggi;  d’  estate,  i  ricchi  che  possiedono  molto  bestiame,  accom¬ 
pagnano  i  loro  armenti  ai  pascoli,  che  in  generale  non  sono  di¬ 
stanti  più  di  40-50  verste  dal  villaggio.  11  mio  oste  di  Tascibu- 
làtova,  per  esempio,  mi  disse  che  aveva  i  suoi  pascoli  distanti 
circa  25  verste.  Portano  allora  con  sè  famiglie  ed  averi,  la¬ 
sciando  vuote  le  loro  case  d’  inverno,  e  si  stabiliscono  in  kibitche, 
coperte  in  feltro  come  quelle  dei  Kirghisi,  o  in  capanne  coniche, 
simili  alle  cium  ostiacche,  rivestite,  come  quelle,  di  scorza  di  betula 
e  chiamate  dai  Basckiri  «  tirala  »  e  dai  Russi  «  balagàn.  » 

Le  case  d’ inverno  o  iurte  (2)  sono  di  legno  e  differiscono  assai  poco 
da  quelle  tatare  che  avevo  viste.  Si  compongono  di  una  o  più  stanze, 
secondo  la  ricchezza  del  proprietario.  Per  lo  più  hanno  un  doppio 
tetto,  del  quale  non  potei  comprendere  1’  uso,  il  tetto  superiore  in- 


(1)  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  699. 

(2)  I  Russi  chiamano  in  generale  iurte,  tutte  le  abitazioni  fisse  dei  popoli 
asiatici.  I  Kirghisi  chiamano  così  le  loro  tende  mobili,  che  i  Russi  chia¬ 
mano  kibitche. 
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clinato,  essendo  sempre  mezzo  scoperchiato  e  rovinato.  All’  interno 
si  trovano  i  divani  alla  tatara,  talvolta  le  grandi  stufe  russe,  altre 
volte  il  piccolo  camminetto  cilindrico,  col  tubo  fatto  di  legno  ed  ar¬ 
gilla,  ed  imbiancato,  che  si  continua  di  fuori  al  di  sopra  del  tetto, 

come  in  molte  case  tatare.  A  Taseibulàtova,  nella  stanza  abitata 

•  ' 

da  noi  vi  era  la  stufa  russa,  e  nella  stanza  della  famiglia  il  cam¬ 
minetto  indigeno.  Nella  nostra  stanza  il  pavimento  di  legno  era 
assai  pulito,  e  sui  divani  vi  erano  quantità  di  tappeti,  di  coperte, 
di  guanciali  e  di  iascik  russi.  Se  fui  colpito  dalla  pulizia  nella  no¬ 
stra  stanza  a  Taseibulàtova,  come  in  generale  nelle  case  mussul¬ 
mane,  non  fui  sempre  ugualmente  edificato  negli  altri  villaggi  ba- 
scldri,  dove  trovai  talvolta  delle  stazioni  di  posta  veramente  su¬ 
dicie.  Ed  anche  nella  iurte  di  Taseibulàtova  devo  ricordare  che 
non  mancava  1’  amica  piattola,  e  nella  notte  mi  parve  d’  accorgermi 
della  presenza  anche  di  qualche  altro  e  più  importuno  animaletto 
domestico. 

I  Basckiri  sono  tutti  mussulmani,  come  lo  provano  le  meteed  o  mo¬ 
schee  caratteristiche,  col  piccolo  minareto  in  forma  di  una  candela 
collo  spengi toio,  che  si  trovano  nella  maggior  parte  dei  loro  villaggi. 
Pare  che  la  loro  conversione  ali’  Islamismo  sia  abbastanza  antica. 
L’Ujfalvy(l)  dice,  che  secondo  gli  annali  tatàri,  durante  il  do¬ 
minio  dei  Bulgari  (la  potenza  dei  Bulgari  fu  distrutta  dai  Mongoli 
nella  prima  metà  del  secolo  xm),  furono  mandati  dei  missionari  per 
convertire  i  Basckiri,  che  allora  erano  pagani.  Come  ne  era  la  prova 
il  nostro  oste  di  Taseibulàtova,  vi  sono  dei  Basckiri  abbastanza  at¬ 
taccati  ai  precetti  della  loro  religione  :  ma  anche  1’  Ujfalvy  nota 
che  la  nuova  generazione  è  assai  meno  osservante  della  legge  del 
Corano.  Solo  in  pochi  casi  vidi  rispettato  dalle  donne  il  precetto  di 
nascondersi  la  faccia,  quantunque  sapessero  dirmi  tutti  che  le  donne 
non  devono  mostrarsi  ad  altro  uomo  che  al  padre  e  al  marito. 
Per  altro  non  mi  fu  possibile  di  ottenere  che  alcuna  di  loro  si  la¬ 
sciasse  misurare.  Anche  i  Basckiri  pregano  mettendosi  i  pollici  sotto 
le  orecchie,  colle  mani  volte  in  su,  e  prostrandosi  nella  direzione  della 
Mecca.  Mi  dissero  che  le  donne  pregavano  esse  pure,  ma  non  an¬ 
davano  nelle  moschee. 

Le  ragazze  vanno  a  scuola  come  i  ragazzi.  E  la  comune  che 
paga  i  mullàh  e  che  mantiene  le  scuole  :  quando  i  mullàh  sono 


(1)  Op.  cit pag.  G3. 
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ricchi  (ciò  che  non  pare  sia  spesso  il  caso),  mi  fu  detto  che  sono 
essi  che  aiutano  i  poveri. 

Anche  fra  i  Basckiri,  come  tra  i  Tatari,  vi  sono  alcuni  devoti 
che  hanno  fatto  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  e  ne  sono  tornati  con 
un’  aureola  di  santità.  Una  cosa  che  mi  colpì,  fu  il  sentire  dal  no¬ 
stro  oste,  che  tutti  i  Maomettani  che  abitano  in  Russia  vengono 
designati  alla  Mecca  e  a  Medina  col  nome  di  Bulgari,  antico  uso, 
che  deve  datare  dal  tempo  in  cui  fioriva  sul  Volga  il  regno  dei 
Bulgari,  i  quali  furono  forse  i  primi  ad  abbracciare  la  religione 
mussulmana  in  Russia. 

Anche  qui  esiste  1’  uso  tataro  del  kalim,  o  regalo  che  lo  sposo,  o  il 
suo  padre,  deve  fare  al  padre  della  ragazza  che  va  sposa,  — -  o, 
in  altri  termini,  1’  uso  di  comprarsi  una  moglie.  A  Tascibulàtova 
mi  fu  detto  che  un  kalim  poteva  avere  il  valore  di  500  rubli  e  più, 
e  che  si  pagava  in  denaro  e  in  generi,  come  cavalli  ecc. 

Le  donne  fabbricano  tela  e  stoffa  di  lana  di  pecora,  adoprando 
il  fuso  e  il  telaio.  Vidi  anche  fare,  con  lana  di  capra,  dei  tessuti 
assai  fini,  morbidi  e  caldi.  Uno  scialle  di  questo  tessuto,  che  acqui¬ 
stai  per  due  rubli  e  di  cui  mi  servii  come  i  nostri  iamscik,  avvol¬ 
gendolo  intorno  alla  testa  e  al  collo,  mi  fece  un  ottimo  servigio 
per  il  resto  del  viaggio.  Pallas  (1)  dice  che  i  Basckiri  fanno  la  loro 
tela  con  una  canapa  selvatica  e  con  steli  di  ortica  (come  alcuni 
Ostiacchi)  ma  che  coltivano  anche  la  canapa  comune. 

La  lingua  che  i  Basckiri  parlano  adesso,  è  un  dialetto  tataro. 
Alcuni  conoscono  discretamente  il  Russo,  specialmente  quelli  che 
sono  stati  soldati;  i  più  ne  sanno  solo  poche  parole  ;  le  donne  in  gene¬ 
rale  non  lo  sanno  punto. 


Aggiungo  a  queste  note  le  tabelle  delle  misure  prese  da  me  so¬ 
pra  74  Basckiri.  Mi  sono  limitato  a  misurare  i  diametri  massimi  e 
la  circonferenza  della  testa,  e  la  statura.  Non  avevo  tempo  nò 
strumenti  per  prendere  altre  misure.  Del  resto  credo  più  utile  avere 
una  grande  serie  di  poche  misure  importanti,  che  permettono  di 
distinguere  con  sicurezza  i  caratteri  di  razza  dalle  variazioni  indi¬ 
viduali,  anziché  molte  misure  di  pochi  individui. 

Gli  individui  da  me  misurati  sono  tutti  uomini. 


(1)  Op.  cit.,  voi.  1,  pag.  700. 
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Misurai  i  primi  70  numeri  a  Orenburg.  Erano  soldati  del  reg¬ 
gimento  di  cavalleria  bascluro,  quindi  avevano  tutti  dai  21  ai  22 
anni  incirca. 

Li  misurai  cogli  stivali;  e  per  questo  nelle  tabelle  ho  diminuito 
di  tre  centimetri  le  stature  misurate,  tale  essendo  press’  a  poco 
1’  altezza  dei  tacchi  degli  stivali  d’  ordinanza. 

Misurai  i  quattro  ultimi  numeri  a  Tascibulàtova.  Per  i  loro  sti¬ 
vali  senza  tacchi  ho  diminuito  la  statura  misurata  di  un  centi- 
metro. 

Adempio  qui  al  grato  dovere  di  ringraziare  il  generale  Meyer, 
Presidente  della  sezione  di  Orenburg  della  Società  Geografica  Im¬ 
periale  Russa,  al  quale  vado  debitore  di  molte  cortesie  e  preziose 
informazioni,  che  mi  fece  assistere  a  una  rivista  del  reggimento 
Basckiro,  e  fece  mettere  a  mia  disposizione  quanti  soldati  volli 
per  misurarli. 


i 


280  fra  I  B^.SCK1RI 

BASCKIRI  —  Soldati  di  cavalieri 


TESTA 

•  1 

N.° 

progr. 

Statura 

Circonf. 

Massimo 

diam. 

ant.post. 

Massimo 

diam. 

trasvers. 

Ìndice 

cefalico 

Colore  dei  capelli 

Colore  deg  x 

1 

cm. 

161 

miti. 

570 

mm. 

198 

mm. 

160 

80.80 

Neri . 

Castagni  siri 

2 

171 

570 

194 

153 

78.86 

» 

Castagni  pri 

3 

172 

555 

187 

162 

86.63 

Castagni  scuri  .  . 

Castagni 

4 

171 

570 

202 

159 

78.71 

Neri . 

Castagni  ùri 

5 

172 

530 

186 

147 

79.03 

Castagni  scuri  .  . 

Grigi .  .  .  . 

6 

169 

555 

186 

156 

83.87 

Neri  .  ^ . 

Neri  ...£'. 

7 

160 

550 

183 

157 

85.79 

» 

» 

8 

158 

550 

185 

155 

83.78 

Castagni  . 

Grigi  cele  »g’ 

9 

154 

525 

178 

152 

85  39 

Neri . 

Grigi  cas*  ni 

10 

159 

540 

177 

159 

89.83 

Castagni . 

Castagni 

11 

160 

555 

193 

153 

79.27 

Neri . 

Neri 

12 

168 

540 

181 

159 

87.84 

Quasi  neri  .... 

Castagni  • 

13 

168 

555 

191 

153 

80.10 

1 

Neri . 

Quasi  nei  • 

14 

171 

560 

187 

156 

83.42 

Nerissimi . 

Neri  .  .  .14' 

15 

171 

560 

196 

151 

77.04 

Castagni . 

Grigi.  . 

16 

174 

550 

184 

163 

88.59 

Neri . 

Castagni  •» 

17 

180 

570 

191 

167 

87.44 

» 

Castagni  • 

18 

163 

565 

182 

154 

84.61 

Castagni  chiari.  . 

Grigi  cas  .E 

19 

165 

570 

190 

165 

86.84 

Neri . 

» 

20 

169 

550 

184 

158 

85.86 

Nerissimi . 

Quasi  ne  • 

21 

167 

550 

189 

154 

81.48 

Castagni . 

Castagni  l*1 

22 

160 

560 

192 

151 

78.64 

Castagni  scuri  .  . 

Castagni  ■ 
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3 rati  a  Orenburg  nell’Ottobre  1880 


t)<>rto  dell’indice  coH’anulare 


Lo  destra 


ic  uguale  al¬ 
ci  lare 

iq  poco  più  c. 
emulare 

ic  più  corto 


ic  poco  piu  c. 
ic  molto  più 

li v 

ic  più  corto 


ic  molto  più 

31 


ic  uguale  al¬ 
ai  lare 

ic  piu  corto 


e  poco  più  c. 

c  juasiugua- 
anulare 

c  poco  più  c. 

C’  molto  più 
>r, 

iù  corto 
» 

» 

C(  loco  più  c. 


e(i  molto  più 
ri 

e(  iù  corto 

Jasi  ugua- 
8  anulare 


Mano  sinistra 


Indice  uguale  al¬ 
l’anulare 

Indice  più  corto 
dell’anulare 

Indice  molto  più 
corto 


Indice  più  corto 

Indice  molto  più 
corto 

Indice  più  corto 

Indice  uguale  al¬ 
l’anulare 

Indice  molto  più 
corto 

Indice  più  corto 

Indice  quasi  ugua¬ 
le  all’anulare 

Indice  poco  più  c. 

Indice  molto  più 
corto 

Indice  più  corto 

Indice  poco  più  c. 

Indice  molto  più 
corto 

Indice  poco  più  c. 


Indice  più  corto 


Poca  barba  al  mento  e  al  labbro  superiore. 

»  »  » 

Punta  barba.  Prognatismo  marcato. 

Punta  barba.  Prognatismo  inarcato,  zigomi  molto 
sporgenti.  Pelle  molto  scura. 

Punta  barba. 

Poca  barba  al  mento  e  labbro  superiore.  Pelle  molto 
scura.  Faccia  piatta,  larga. 

Punta  barba. 

»  Un  poco  prognato,  zigomi  larghi. 

»  . 

Pochi  peli  al  labbro  superiore. 

»  »  »  Profilo  diritto. 

Punta  barba.  Faccia  larga,  pi’ofilo  diritto. 

»  . 

»  Pelle  molto  scura. 

»  Fronte  molto  stretta. 

»  . 

»  Butterato  dal  vaiolo. 

»  . 

»  . 

»  Pelle  scurissima. 

»  . 

»  Tipo  aberrante,  pelle  chiara. 
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TESTA 

N.° 

progr. 

Statura 

Circonf. 

Massimo 

diam. 

ant.post. 

Massimo 

diam. 

trasvers. 

Indice 

cefalico 

* 

Colore  dei  capelli 

Colore  de^ 

23 

cm. 

170 

min. 

550 

mm. 

183 

mm. 

159 

86.88 

Neri . 

Castagni 

24 

158 

550 

190 

152 

80.00 

» 

Neri  .  .  . 

25 

166 

540 

184 

159 

86.41 

» 

Castagni. 

26 

165 

570 

188 

157 

83.51 

» 

Neri  .  .  . 

27 

164 

570 

192 

163 

84.90 

Scuri . 

Scuri.  .  . 

28 

166 

545 

188 

444 

76.59 

» 

» 

29 

166 

550 

187 

154 

82  35 

Neri . 

Castagni 

30* 

164 

540 

183 

152 

83.06 

Castagni  scuri  .  . 

» 

31 

167 

545 

186 

154 

82.79 

» 

Castagni 

32 

169 

555 

185 

158 

85.40 

Scuri . 

Scuri.  .  . 

33 

167 

545 

183 

152 

83.06 

Neri . 

Castagni 

34 

162 

555 

184 

163 

88.59 

» 

» 

35 

155 

550 

183 

157 

85.79 

» 

Castagni 

36 

157 

540 

186 

153 

82.25 

Biondi . 

Grigi.  .  . 

37 

165 

555 

188 

162 

86.17 

Neri  . . 

Castagni 

38 

168 

550 

182 

163 

89.56 

Castagni  scuri  .  . 

Castagni 

39 

162 

545 

184 

156 

84.78 

Castagni . 

Castagni 

40 

166 

560 

192 

159 

82.81 

Scuri . 

Grigi.  .  . 

41 

165 

545 

184 

158 

85.86 

Neri . 

Castagni 

42 

166 

560 

192 

156 

81.25 

» 

Neri  .  . 

43 

163 

565 

191 

163 

85.34 

» 

Castagni 

44 

163 

530 

185 

145 

78.37 

» 

» 

45 

'  175 

565 

192 

153 

79.68 

Castagni . 

» 
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orto  dell’indice  coll’anulare 

o  destra 

Mano  sinistra 

1 

Osservazioni 

più  corto 

Indico  più  corto 

Punta  barba. 

» 

» 

»  .  .  . 

» 

! 

»  . . . 

poco  più  c. 

Indice  poco  più  c. 

»  Tipo  mongolico. 

più  corto 

Indice  più  corto 

»  . 

» 

» 

»  Occhi  un  poco  obliqui. 

poco  più  c. 

molto  più 

> 

Indice  poco  più  c. 

Indice  molto  più 
corto 

Poca  barba. 

» 

Indice  più  corto 

Indice  molto  più 
corto 

» 

più  corto 

» 

Barba  sulle  gote.  In  parte  calvo,  probabilmente  per 
tigna. 

Indice  poco  più  c. 

Indice  uguale  al¬ 
l’anulare 

i 

» 

Indice  più  corto 

Indice  molto  più 
corto 

» 

» 

Indice  quasi  ugua¬ 
le  all’anulare 

» 

Indice  molto  più 
corto 

:  » 

Indice  uguale  al¬ 
l'anulare 

molto  più 

3  piasi  ugua- 
'  anulare 

Indice  molto  più 
corto 

Indice  quasi  ugua¬ 
le  all’anulare 

Prognato. 

» 

Indice  più  corto 

Fra  tutti  il  solo  che  abbia  marcatissimo  il  tipo  mon¬ 
golico.  Occhi  obliqui,  palpebre  gonfie,  naso  basso, 
schiacciato,  pelle  gialla. 

i  uguale  al¬ 
ti  lare 

Indice  poco  più  c. 

più  corto 

» 

» 

1 
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TESTA 

(r 

N.° 

pvogr. 

Statura 

Circonf. 

Massimo 

diam. 

ant.post. 

Massimo 

diam. 

trasvers. 

Indice 

cefalico 

Colore  dei  capelli 

Colore  de£  o 

46 

cm. 

167 

inm. 

545 

mm. 

183 

mm. 

156 

85.24 

Biondi . 

Grigi  cast-ri 

47 

168 

555 

192 

156 

81.25 

Neri . 

Castagni  ir 

48 

168 

555 

190 

152 

80.00 

» 

» 

49 

161 

535 

180 

151 

83.88 

» 

Neri  .  .  .  |J. 

50 

165 

570 

189 

167 

88.36 

*  » 

» 

51, 

166 

535 

182 

153 

84.06 

» 

Castagni 

52 

172 

575 

191 

160 

83.67 

V 

Castagni  u 

53 

161 

540 

185 

143 

77.29 

Castagni  scuri  .  . 

» 

54 

167 

570 

190 

158 

83.15 

Neri . 

» 

55 

164 

555 

182 

161 

88.46 

» 

» 

56 

162 

575 

194 

162 

83.51 

» 

» 

57 

161 

570 

198 

152 

76.76 

» 

» 

58 

160 

570 

192 

163 

84.90 

» 

Neri  .  .  .  ■ 

59 

163 

560 

189 

156 

82.54 

Biondi . 

Grigi  ciuf . 

60 

163 

535 

185 

151 

81.62 

Castagni  chiari  . 

» 

61 

167 

545 

186 

156 

83.87 

Castagni . 

Grigi  .  .  f. 

62 

164 

545 

180 

156 

86.66 

Castagni  scuri  .  . 

Grigi  casi  n. 

63 

166 

530 

183 

148 

80.87 

» 

Castagni  • 

64 

160 

545 

188 

156 

82.98 

Neri . 

Castagni  » 

65 

163 

540 

177 

162 

91.53 

Castagni . 

Grigi  chij  • 

66 

164 

560 

196 

157 

80.10 

Neri . 

Castagni.  • 

67 

172 

565 

193 

161 

83.42 

» 

Castagni  n 

68 

174 

540 

184 

154 

83.69 

» 

Quasi  nei 

69 

174 

570 

195 

161 

82.56 

» 

Castagni 

70 

175 

570 

195 

163 

83.59 

» 

» 
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*  Bttt  r— - 

i  _  ~  ;_t-:  .urna—  ...  ..  -  ....  .  -  - 1 

le  ti'  mnaci 

x  — TliL-t!  k- 
'■  iJBB 

ignaiÉ?  _ _ _ _ _ -  -  -  - - - - -  1 

1  Enxatn 

A  lui  wrn 

jniirs-  Mas  nrmt-  _  -  - -  -  -  -  — 

O  ti  U  LIT: 

9 

imncg  mu  suo  laris.  tiassmaax  tiacm:tci~E 
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BASCKIRI  mis 


TESTA 

— 

N.° 

prò  gr. 

Statura 

Circonf. 

Massimo 

diam. 

ant.post. 

Massimo 

diam. 

trasvers. 

Indice 

cefalico 

Colore  dei  capelli 

Colore  degli 

71 

cm. 

163 

mm. 

550 

mm. 

187 

mm. 

153 

81.82 

Quasi  neri  .... 

Grigi  celes 

!  72 

170 

575 

186 

158 

84.94 

Tosati . 

Castagni.  .1 

73 

* 

167 

555 

182 

156 

85.71 

■ 

» 

Grigi  casta 

74 

173 

550 

187 

lc3 

84.49 

» 

Neri  .  .  .  . 
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p  rto  dell’indice  coll’anulare 

a  destra 

Mano  sinistra 

Osservazioni 

ce  oco  più  c. 

Indice  più  corto 

Muhammed  Kugià.  Scapolo  di  27  anni.  Si  rade  la 
barba,  ma  ne  ha  pochissima.  Non  ha  i  capelli  to¬ 
sati,  dice,  perchè  fu  soldato. 

ce  colto  più 
rt 

Indice  molto  più 
corto 

Ulei  Muhammed  di  22  anni.  A  14  anni  prese  una 
moglie  di  15  anni,  ha  un  bambino  vivo.  Punta 
barba. 

> 

Muhammed  Sieddik  di  46  anni.  Ha  tre  mogli  vive, 
ne  ebbe  altre  due  che  sono  morte.  Ha  5  figli  vivi  ■ 
ne  ha  perduti  12.  Barba  abbondante,  nerissima, 
rasa  sulle  gote,  in  modo  da  lasciare  un  collare  e 
i  baffi. 

> 

Utarbai  Grabdiu.  Ha  avuto  due  mogli;  una  è  viva, 

1  altra  è  morta.  Bbbe  7  figli  di  cui  4  sono  morti. 
Barba  nera,  rada  sulle  gote;  al  mento  è  rigida  e 
volta  in  avanti  a  barba  di  becco.  Baffi  tagliati 
corti.  Alcuni  denti  guasti. 

1,1  io  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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I  giovani  soldati,  meno  poche  eccezioni,  non  avevano  punta 
barba. 

Ho  notato  il  colore  della  pelle  solo  in  quelli  che  mi  sembrarono 
differire  dalla  maggioranza.  Questa  aveva  press’  a  poco  la  tinta  dei 
nostri  contadini,  forse  un  poco  più  scura,  e  tendente  al  giallo. 

Sopra  71  colori  di  capelli  osservati,  ho  notato: 


Neri  o  quasi  neri . 45 

Castagni  scuri . 13 

Castagni . 8 

Castagni  chiari . 2 

Biondi . 3 


I  capelli  chiari  trovansi  dunque  solo  eccezionalmente. 
Sopra  74  colori  di  occhi  ne  ho  notati  : 


Neri  o  quasi  neri . 17 

Castagni  scuri . 22 

Castagni . 13 

Castagni  chiari . 5 

Grigi  castagni . 7 

Grigi . 5 

Grigi  chiari . 3 

Grigi  celesti . 2, 


Dunque  grande  prevalenza  di  occhi  scuri  o  neri,  nessun  celeste 
vero. 

Le  osservazioni  sulla  proporzione  fra  l’ indice  e  1’  anulare  hanno 
dato  : 


Mano 

Destra 

Mano 

Sinistra 

Indice  eguale  all’  anulare . 

5 

11 

Ind.  quasi  »  »  . 

r* 

< 

8 

Ind.  poco  più  corto  dell’anulare . 

11 

15 

Ind.  più  corto  »  . 

35 

21 

Ind.  molto  più  corto  »  . 

16 

19 

74 

74 
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I  Basckiri  hanno  dunque  nella  gran  maggioranza  l’indice  più 
corto  dell’anulare,  come  tutti  i  popoli  nei  quali  è  stato  finora  osser¬ 
vato  questo  carattere. 

Le  74  stature  misurate  si  spartiscono  nel  modo  seguente  : 


Statura 

Numero  dei  casi 

Statura 

Numero  dei  casi 

Metri 

1,54 

1 

Metri 

1,66 

7 

y> 

1,55 

1 

» 

1,67 

7 

» 

1,57 

1 

» 

1,68 

5 

» 

1,58 

2 

» 

1,69 

3 

» 

1,59 

1 

y> 

1,70 

2 

» 

1,60 

5 

» 

1,71 

4 

» 

1,61 

4 

y> 

1,72 

4 

» 

1,62 

3 

y> 

1,73 

1 

» 

1,63 

7 

» 

1,74 

3 

» 

1,64 

5 

» 

1,75 

2 

y> 

1,65 

5 

» 

1,80 

1 

35 

Totale 

74 

La  media  delle  74  stature  di  uomini  è  metri  1,G6  e  troviamo 
che  quasi  la  metà  delle  stature  sono  comprese  fra  metri  1,63  e 
metri  1,68,  che  i  più  oltrepassano  1,65.  I  Basckiri  avrebbero  dunque 
una  statura  sopra  la  media. 

La  statura  media  trovata  dall’  Ujfalvy  per  i  Basckiri,  è  ancora 
più  alta,  essendo  di  metri  1,70.  Ma  le  sue  misurazioni  si  estesero 
solo  a  12  uomini.  Bisogna  però  notare  che  tanto  le  mie  70  prime 
misure  quanto  quelle  del  Ujfalvy  non  hanno  valore  assoluto  per  la 
razza  in  quanto  alla  statura,  perchè  sono  prese  sopra  soldati,  dai 
quali  erano  stati  probabilmente  esclusi  alcuni  individui  incapaci  di 
servire.  Si  può  notare  ancora  che  quei  70  individui  avendo  da 
21  a  22  anni,  non  dovevano  avere  raggiunto  completamente  la  loro 
statura  massima. 

Le  circonferenze  della  testa  si  spartiscono  nel  modo  seguente  : 


Circonf.  della  testa  Numero  dei  casi 

Centimetri  525  . 1 

»  530  . 3 


535  . 3 

540  . 8 
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Circonf.  della  testa 

Centimetri  545  . 

Numero  dei  casi 

.  9 

» 

550  . 

.  12 

r> 

555  . 

.  11 

» 

560  . 

.  7 

» 

565  . 

.  4 

» 

570  . 

.  13 

» 

575  . 

.  3 

e  danno  una 

media 

Totale 

di  554. 

74, 

Gli  indici  cefalometrici  si  spartiscono  così  : 

Indice  cefal.  Numero  dei  casi 

77  (da  76.51  a  77.50)  ...  4 

'  78  (da  77.51  a  78.50)  ...  1 

79  . 5 

80  . 5 

81  . 6 

82  . 3 

83  . 10 

84  . 11 

85  . 9 

86  . 7 

87  . 5 

88  . 3 

89  . 2 

90  ....  v . 2 

92 . 1 

Totale  74. 

oppure  : 

da  75.01  a  77.77  .  4  Sotto-dolicocefali 

da  77*78  a  80.00  .  9  Mesaticefali 

da  80.01  a  83.33  .  19  Sotto-brachicefali  )  ... 

al  di  là  di  83.33  .  42  Veri  brachicefali  J  61  Brach‘“fah- 

74 

Da  questo  prospetto  si  vede  la  grande  prevalenza  dei  brachice¬ 
fali.  Anche  fatta  la  diminuzione  dell’  indice  cefalometrico  presa 
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mil  vivo,  per  trovare  l’indice  craniometrico,  rimarrebbe  una  preva¬ 
lenza  assoluta  di  brachicefali. 

La  media  dei  74  indici,  è  83.52  sul  vivo,  ciò  che  darebbe  per 
l’ indice  craniometrico  82.02  (1),  cioè  sotto-brachicefalia. 

Il  dott.  Malief  di  Kasàn  (2)  ha  ottenuto  come  media  degli  indici 
cefalici  di  10  Basckiri  misurati  a  Ufà,  79.1  —  di  30  Basckiri  mi¬ 
surati  nel  distretto  di  Belebei,  82.2  —  di  cinque  crani  antichi  di 
Basckiri,  84.2.  L’  Ujfalvy  ha  ottenuto  come  media  degli  indici  ce¬ 
falici  di  12  Basckiri  misurati  a  Oremburg,  85.75  sul  vivo,  (84.25,  ri¬ 
dotto  a  indice  craniometrico). 

'  \ 

II  signor  Malief  ha  creduto  di  potere  distinguere  tra  i  Basckiri 
due  tipi  diversi  :  i  Basckiri  delle  steppe  e  quelli  delle  montagne. 
Secondo  1’  Ujfalvy,  i  primi  sono  incrociati,  i  secondi  puri  :  i  secondi 
sarebbero  assai  più  brachicefali  dei  primi. 

Meno  i  quattro  misurati  a  Tascibulàtova,  non  so  indicare  da 
quali  distretti  provenissero  gli  individui  misurati  da  me,  poiché  nel 
reggimento  di  Orenburg,  si  trovano  misti  i  Basckiri  di  varie  pro¬ 
venienze,  di  cui  ho  trascurato  di  prender  nota.  Tutti  però  erano  del 
governo  di  Orenburg  e,  come  mi  scrive  il  generale  Meyer,  tra  essi 
non  vi  è  nessun  Mesctceriaco.  Anche  i  12  individui  misurati  dal- 
l’ Ujfalvy  erano  soldati  del  reggimento  di  Orenburg,  e  neppur 
•esso  indica  la  loro  provenienza.  Il  signor  Ujfalvy  essendo  stato  a 
Orenburg  nel  1877,  è  escluso  il  caso  che  alcuni  degli  uomini  mi¬ 
surati  da  esso,  si  trovassero  ancora  in  quel  reggimento  e  figurino 
nelle  mie  misure  prese  nel  1880. 

Ho  detto  che  -è  generalmente  ricevuta  1’  opinione,  basata  sopra 
dati  storici,  che  i  Basckiri  siano  un  popolo  intermedio  fra  i  Magiari 
«  i  Iugriani  (Ostiacchi  e  Vogali),  ed  ho  ricordato  come  l’illustre 
Ujfalvy,  che  li  ha  studiati  antropologicamente,  sia  della  medesima 
opinione.  Lasciando  da  parte  la  loro  parentela  coi  Magiari,  farò  solo 
sulla  loro  supposta  affinità  cogli  Ostiacchi  alcune  considerazioni, 
quali  me  le  suggeriscono  le  mie  misure  e  le  mie  note. 

Avanti  di  visitare  il  paese  dei  Basckiri  avevo  vissuto  per  tre  mesi 
in  continuo  contatto  cogli  Ostiacchi:  avevo  visto  molte  centinaia  di 


(1)  Ho  dedotto  1.50  dall’ indice  cefalometrico  per  ottenere  l'indice  cranio- 
metrico,  come  lo  ha  fatto  il  signor  Ujfalvy,  per  potere  meglio  paragonare  i  no¬ 
stri  risultati. 

(2)  Non  conosco  il  lavoro  del  signor  Malief  che  per  quanto  ne  riferisce  il 
signor  Ujfalvy,  Op.  cit.,  pag.  63-61. 
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uomini  e  donne  di  questo  popolo,  e  ne  avevo  misurati  137  (1).  Ero  dun¬ 
que  in  grado  di  giudicare  della  somiglianza  tra  questi  due  popoli, 
ed  in  verità  ne  trovai  assai  poca.  Ecco  il  confronto  delle  misure  : 

Statura  media  di  95  uomini  Ostiacchi  sopra  20  anni  m.  1,5G:  quella 
dei  Bascluri  secondo  le  mie  misure  m.  1,66. — Media  degli  indici 
cefalometrici  (sul  vivo)  di  106  uomini  Ostiacchi  79,46  (indice  medio 
di  30  donne  Ostiacclie  79,02):  indice  medio  dei  miei  74  uomini  Ba¬ 
scluri  83,52.  —  Dei  106  Ostiacchi  uomini,  31  erano  dolicocefali,  27 
mesaticefali,  48  brachicefali.  Dei  74  Bascluri  4  erano  dolicocefali,  9 
mesaticefali,  61  brachicefali.  —  L’ indice  più  basso  negli  Ostiacchi 
è  71,87,  r  indice  più  alto  86,30.  Nei  Bascluri  gli  indici  estremi  sono 
invece  76,59  e  91,53. 

Queste  misure  sono  poche,  ma  prese  sopra  un -buon  numero  di 
individui,  bastano  a  mostrare  una  differenza  marcatissima  fra  i  due 
popoli.  Le  misure  di  12  Bascluri  prese  dalFUjfalvy  si  allontanano  an¬ 
cora  più  delle  mie  da  quelle  degli  Ostiacchi. 

Inoltre  gli  Ostiacchi  sono  di  forme  esili  e  gracili,  gli  uomini  hanno 
voce  acuta,  quasi  di  falsetto  come  i  Lapponi,  cosa  che  non  si  osserva  nei 
Bascluri.  Solo  in  qualche  caso  trovai  trai  Bascluri  dei  visi  che  rammen¬ 
tassero  gli  Ostiacchi.  Il  modo  di  vivere  e  i  costumi  sono  diversi.  Di  que¬ 
sto  si  può  trovare  la  spiegazione  naturale  nelle  differenze  di  paese  e  di 
clima.  Ma  non  si  può  dire  lo  stesso  della  differenza  di  indole,  che 
è  pur  marcata.  Il  buon  umore  continuo,  V  allegria  rumorosa  degli 
Ostiacchi  non  si  ritrovano  nei  Bascluri,  come  tra  gli  Ostiacchi  non 
si  osservano  la  furberia  e  la  tendenza  ad  ingannare  e  a  rubare,  ca¬ 
ratteristiche  nei  Bascluri.  I  Bascluri  hanno  preso  dai  Tatari  i  co¬ 
stumi  e  la  religione  :  gli  Ostiacchi  hanno  costumi  diversi,  sono  in  parte 
sciamanisti,  in  parte  diventati  cristiani  per  il  contatto  coi  Russi.  (La 
somiglianza  maggiore  che  mi  colpì  negli  usi  di  questi  due  popoli,  la 
trovai  nella  costruzione  delle  capanne  mobili,  coperte  con  scorze  di 
betula,  dette  tirmà  dai  Basckfri  e  cium  dagli  Ostiacchi,  usanza  che 
non  hanno  presa  dai  Tatari.  Altri  usi  comuni  ai  due  popoli,  si  de¬ 
vono  anche  tra  gli  Ostiacchi  all’  influenza  tatara).  I  Basckfri,  qua¬ 
lunque  sia  stata  la  loro  lingua  in  antico,  parlano  adesso  un  dialetto  ta¬ 
taro:  gli  Ostiacchi  hanno  una  lingua  tutta  diversa,  che  si  ravvicina 
di  più  a  quella  dei  Finni  d’Europa. 


(1)  Le  mie  osservazioni  e  misure  sugli  Ostiacchi  verranno  prossimamente  pub¬ 
blicate  in  questo  stesso  Archivio. 
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Abbiamo  dunque  da  un  lato  i  Basckiri,  brachicefali,  alti,  robusti, 
simili  ai  Tatàri  negli  usi,  nella  religione  e  nella  lingua  :  dall’altro  gli 
Ostiacchi,  mesaticefali,  piccoli,  esili,  e  che  hanno  subito  poco  l’ in¬ 
fluenza  dei  Tatàri.  Non  vi  sono  dunque  oggi  ragioni  nè  antropolo¬ 
giche,  nè  etnologiche,  nè  filologiche  per  avvicinarli. 

Le  stesse  differenze  che  esistono  fra  i  Basckiri  e  gli  Ostiacchi, 
esistono  pure  fra  i  Basckiri  e  i  Voguli.  Questi,  che  insieme  agli 
Ostiacchi  si  designavano  in  antico  col  nome  di  Iugri,  sono  molto 
affini  agli  Ostiacchi.  Il  dottor  Ahlqvist  (1)  li  descrive  come  somi¬ 
glianti  agli  Ostiacchi  nella  lingua,  negli  usi  e  nel  carattere,  non  che 
nel  tipo.  Dalle  misure  del  signor  Malieff  (2)  risulta  che  sono  di  sta¬ 
tura  bassa;  i  13  uomini  da  esso  misurati  danno  un’indice  cefalico 
medio  sul  vivo  di  77;  dunque  i  Voguli  hanno  il  cranio  ancora  più 
dolicocefalo  degli  Ostiacchi.  I  ritratti  di  Voguli  e  i  disegni  di  oggetti 
da  loro  adoprati,  che  trovansi  nel  lavoro  del  signor  Malief,  mostrano 
pure  molta  somiglianza  cogli  Ostiacchi. 

Con  questo  non  vengo  a  negare  recisamente  che  in  antico  il  paese 
dei  Basckiri  non  potesse  essere  abitato  da  un  popolo  affine  ai  Iugri 
(Ostiacchi  e  Voguli)  (3).  Ciò  può  essere,  e  può  darsi  anche  che  quel  po¬ 
polo  non  sia  stato  mai  scacciato  violentemente  e  sostituito  da  un  altro. 
Ma  allora  devono  essere  venuti  ad  incrociarsi  con  esso  elementi  di¬ 
versi  in  tale  quantità,  che  coll’ andar  del  tempo  ne  sono  spariti  i 
caratteri  antropologici  come  ne  è  sparita  la  religione  e  la  lingua. 
Sarebbe  allora  successo  quello  che  avverrebbe  di  un  recipiente  conte¬ 
nente  del  vino,  nel  quale  venisse  a  versarsi  goccia  a  goccia  un  liquido 
diverso,  finché  del  contenuto  primitivo  rimanesse  ben  poca  traccia 
oltre  1’  etichetta  che  ne  indicava  la  natura.  In  questo  caso  sarebbe 


(1)  D.r  August  Ahlqvist,  Die  Kultunvòrter  der  westfinnischen  Sprcichen ,  etc. 
Helsingfors,  1875,  pag.  269  e  seg. 

(2)  Oraieim.  o  Bory.TCKoìi  eKcne/umiii  H.  MajiieBa.  Ka3aHb,  1873.  (N.  Malief, 
Resoconto  di  una,  spedizione  fra  i  Voguli,  Kasan  1873). 

(3)  In  favore  dell’  opinione  che  i  Basckiri  siano  d’origine  finna,  si  citano  le 
parole  di  un  geografo  mussulmano  Yakut,  che  scrisse  alla  metà  del  secolo  xin, 
di  avere  incontrato  ad  Aleppo  molti  Bascgart  che  erano  venuti  colà  a  studiare 
il  diritto  divino,  e  che  questa  gente  aveva  «  les  cheveux  et  le  teint,  roux.  » 
(Vivien  de  Saint  Martin,  Nouveau  Dictionnaire  universel  de  Géographie).  Am¬ 
messo  che  i  Bascgart  di  Yakut  fossero  dei  Basckiri,  se  ne  potrebbe  concludere  che 
avevano  allora  il  colore  dei  capelli  e  della  pelle  in  comune  coi  Finni  del  Volga, 
che  sono  spesso  biondi  o  rossastri  ;  ma  questo  non  li  avvicinerebbe  per  niente  agli 
Ostiacchi,  tra  i  quali  i  biondi  sono  eccezioni  rarissime  e  prodotti  <T  incrociamenti. 
Mostrerò,  trattando  degli  Ostiacchi,  quantoquesti  sianodiversi  dai  Finni  d’Europa. 
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solo  per  atavismo  che  si  vedrebbe  ricomparire  di  quando  in  quando 
tra  i  Basckiri  qualche  tipo  Ostiacco:  e  il  tipo  primitivo  si  dovrebbe 
ricercare  piuttosto  tra  i  dolicocefali  e  mesaticefali,  e  non  tra  i  più 
brachicefali  come  fa  l’Ujfalvy. 

Mi  pare  però  più  probabile  l’ipotesi,  che  fin  da  quando  si  stabi¬ 
lirono  nella  loro  sede  attuale,  i  Basckiri  fossero  un  popolo  turco- 
tataro.  Il  loro  nome,  come  ho  già  detto,  è  tataro,  ossia  turco,  e  quel 
nome  (Pascatir,  Bastarchi)  lo  portavano  anche  alla  metà  del  se¬ 
colo  xm  5  nè  hanno  conservato  memoria  di  essersi  mai  chiamati  con 
altro  nome,  mentre  altri  popoli,  anche  quando  dai  vicini  hanno  ri¬ 
cevuto  un  nome  diverso,  hanno  conservato  il  loro  nome  proprio,  come 
gli  Ostiacchi  che  si  chiamano  As-&o,  As-ia&,e  i  Vogùli  che  si  chiamano 
Mansi.  Come  non  vi  è  ragione  etnologica  o  antropologica  per  credere 
che  siano  della  stessa  origine  degli  Ostiacchi  e  dei  Vogùli,  così  non 
pàre  che  vi  siano  ragioni  storiche  per  crederlo.  La  somiglianza  fra  i 
nomi  Hungaria  e  Iugria  non  è  certo  argomento  sufficiente  per  trarne 
quella  deduzione,  tanto  più  che  abbiamo  altri  popoli  diversi  con 
nomi  somiglianti  come  gli  Uiguri.  L’essere  vicino  il  paese  dei  Ba¬ 
sckiri  a  quello  dei  Vogùli  e  degli  Ostiacchi,  è  prova  piuttosto  contraria 
che  favorevole  alla  loro  parentela,  poiché  non  ostante  la  loro  vicinanza, 
sono  molto  diversi  sotto  tutti  i  rapporti.  Le  asserzioni  di  Ruys- 
bròck  invece  sono  una  buona  ragione  per  credere  alla  parentela  dei 
Basckiri  coi  Magiari  (1).  Inoltre  questi,  come  quelli,  sono  brachice¬ 
fali,  alti  e  robusti,  e  pare  che  abbiano  in  comune  certe  particolarità 
di  carattere.  Mi  pare  di  vedere  in  questo  la  miglior  prova  che  i 
Basckiri  e  gli  Ostiacchi  non  sono  di  comune  origine.  Se  i  Basckiri 
hanno  ancora  in  comune  coi  Magiari  la  brachicefali  a,  la  statura  c 
la  robustezza,  questi  devono  essere  caratteri  conservati  fin  da  quando 
erano  uniti  in  un  solo  popolo.  Ho  mostrato  invece  che  se  i  Basckiri 
erano  prima  uniti  agli  Ostiacchi,  avevano  dovuto  acquistare  per  in¬ 
crociamento  con  altri  popoli  la  brachicefalia,  la  robustezza  e  l’alta 
statura.  Si  vede  dunque  che  queste  due  ipotesi  si  escludono  l’ una 
l’altra.  E  a  questo  non  si  può  obbiettare  che  gli  Ostiacchi  e  i  Vo¬ 
gùli  abbiano  preso  la  loro  dolicocefalia  dall’ incrociamento  con  popoli 
vicini,  poiché  i  popoli  che  li  circondano,  sono  più  brachicefali  di  loro. 


(1)  Fischer,  ( Sibirische  Geschichte ,  S.*  Petersburg,  1768,  pag.  128)  crede  che 
Paskatir,  Basckir,  Basciart,  Madsciar  e  quindi  Magiari  siano  corruzioni  dello 
stesso  nome,  e  il  filologo  finlandese  Castrén  ( Ethnologisclie  Vorlesungen,  Sà  Pe¬ 
tersburg,  1857,  pag.  131)  riferisce  quell’opinione  senza  combatterla. 
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I/Ujfalvy,  notando  come  lo  scienziato  finlandese  Europaeus  trovi 
che  nella  lingua  basckira  le  più  antiche  denominazioni  topografiche 
sono  d’origine  turco-tatara  e  non  finno-ugriana,  spiega  questo  fatto 
dicendo,  che  quando  i  Basckiri  si  stabilirono  nei  monti  Urali,  avevano 
già  adottato  una  lingua  neo-tatara.  Ma  è  poco  ammissibile  che  se  erano 
parenti  degli  Ostiacchi,  parlassero  già  in  allora  una  lingua  diversa  da 
essi,  loro  vicini  immediati.  Ed  anche  questo  mi  pare  una  prova  clic. 
Ostiacchi  e  Basckiri  siano  d’ origine  diversa.  Vi  è  poi  una  contra¬ 
dizione  evidente  nell’  ammettere,  come  generalmente  si  fa,  che 
vi  sia  ancora  adesso  affinità  marcata  fra  la  lingua  degli  Ostiacchi 
c  dei  Magiari,  e  nell’  ammettere  al  tempo  stesso  che  quando  i  Ba¬ 
sckiri  giunsero  nelhUrale,  parlassero  una  lingua  tatara,  poiché  questa 
seconda  supposizione  trae  con  sé  la  conseguenza,  per  la  testimo¬ 
nianza  di  Ruysbròck,  che  nel  secolo  xm  i  Magiari  parlassero  an¬ 
eli’  essi  una  lingua  tatara,  cioè  ben  diversa  dalia  lingua  ostiacca. 

E  certo  che  se  si  vuole  rimontare  a  origini  più  remote,  si  può  as¬ 
segnare  a  tutti  questi  popoli,  firmi,  mongolici,  turchi,  una  origine  co¬ 
mune  e  chiamarli  con  Castrén  popoli  altaici,  come  si  può  dire  di  essi, 
che  parlano  tutti  una  lingua  turanica.  Ma  se  si  vogliono  ricercare  le 
parentele  meno  remote,  sono  d’opinione  che  i  Basckiri  si  devono  al¬ 
lontanare  dagli  Ostiacchi,  e  si  deve  assegnar  loro  ed  ai  Magiari  un’ori¬ 
gine  turco-tatara.  Nelle  vene  dei  Basckiri  però,  vi  è  senza  dubbio  (e  so 
ne  vedono  le  traccie)  una  certa  proporzione  di  sangue  finno  ed  ostiacco. 
Questo,  secondo  me,  è  dovuto  ad  incrociamenti  posteriori  alla  venuta 
dei  Basckiri  nell’  Urale.  Ne  troviamo  facilmente  la  ragione,  raminen- 
tendoci  come  tra  i  Basckiri  si  siano  rifugiati  anche  in  tempi  sto¬ 
rici  dei  fuggiaschi  delle  popolazioni  finne  del  Volga,  e  come  prima 
della  conquista  russa  i  Basckiri  confinassero  con  gli  Ostiacchi  ed  i 
Vogùli,  e  quindi  il  contatto  fra  questi  due  popoli  abbia  dovuto  con¬ 
durre  a  degli  incrociamenti,  segnatamente  quando,  come  abbiamo 
visto,  Basckiri,  Ostiacchi  e  Vogùli  erano  sottomessi  allo  stesso  do¬ 
minio  sotto  i  Kan  Siberiani. 

Dopo  esserci  domandato  cosa  fossero  anticamente  i  Basckiri,  ci 
potremmo  chiedere  quale  sarà  1’  avvenire  di  questo  popolo.  Dati  di 
fatto  sul  loro  aumento  o  sulla  loro  diminuzione,  non  ne  abbiamo, 
poiché  finora  le  statistiche  sono  state  fatte  in  modo  troppo  imper¬ 
fetto.  Solo  sappiamo  che  occupano  un  territorio  meno  esteso  di  prima, 
almeno  dalla  parte  della  steppa  kirghisa,  dove  hanno  ceduto  terreno 
all’  avanzarsi  dei  Russi  e  dei  Kirghisi.  La  carta  etnografica  del  Ri t- 
tich  ci  mostra  il  loro  paese  tutto  sparso  di  isole  di  altri  popoli, 
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specialmente  Tatari  o  popoli  tatarizzati.  Tanto  i  Russi  che  vivono 
in  contatto  con  loro,  quanto  1’  Ujfalvy  e  gli  altri  che  hanno  scritto 
sui  Basckiri,  li  considerano  come  un  popolo  in  decadenza.  Da  tutto 
questo  si  potrebbe  dedurre  che  siano  un  popolo  destinato  a  sparire.  E 
questo  lo  credo  anche  io,  non  però  nel  senso  ch’esso  debba  estinguersi, 
poiché  è  un  popolo  robusto,  che  non  dà  segni  di  mancanza  di  vita¬ 
lità,  e  vive  in  pace  coi  suoi  vicini.  Credo  che  sparirà,  perchè  se¬ 
guitando  il  contatto  e  l’ incrociamento  con  gli  altri  Tatari,  finirà 
coll’  assimilarsi  completamente  ad  essi,  e  i  suoi  discendenti  perde¬ 
ranno  T  autonomia  che  hanno  conservata  fino  adesso,  prendendo 
T  impronta  di  un  ramo  più  civile  dei  popoli  tatari.  E  questo  mi 
conduce  ad  osservare  come  in  generale  in  Russia,  si  possano  notare 
due  grandi  correnti  di  unificazione,  la  slava  e  la  tatara.  Dotati  gli 
uni  e  gli  altri  di  grande  vitalità  e  potere  di  assimilazione,  gli  Slavi 
della  Russia  e  i  Tatari  sembrano  destinati  ad  assorbire  col  tempo 
i  residui  di  altri  popoli  meno  civili.  Abbiamo  già  molte  prove  che 
tale  assorbimento  è  avvenuto  sopra  vasta  scala,  e  tutto  ci  porta  a 
credere  che  tale  lavoro  di  unificazione  debba  ancora  seguitare. 


L’UOMO  TERZIARIO  IN  PORTOGALLO 


MEMORIA 

DEL 

Dottor  GIUSEPPE  BELLUCCI 

(con  una  tavola) 


La  question  de  l’Àomme  tertiaire  se  pose 
encore  pour  certaines  personnes,  d’une 
manière  generale;  pour  moi,  elle  n’est 
plus  que  locale. 

De  Quatrefages. 

I 

Storia  della  Questione 

Carlo  Ribeiro,  colonnello  di  artiglieria  nell’  esercito  portoghese, 
fu  chiamato  alla  direzione  della  carta  geologica  del  Portogallo 
nel  1857.  Nel  corso  dei  primi  lavori  sommarii  eseguiti,  Ribeiro 
comprese  sotto  la  denominazione  generica  di  terreni  ter  ziarii ,  tutti 
quegli  strati  di  calcare,  di  marne,  di  argille  e  di  grès,  offrenti  una 
stratificazione  ben  definita,  esistenti  al  disopra  del  terreno  cretaceo  ; 
codesti  strati,  formanti  una  gran  parte  del  suolo  portoghese,  furono 
soggetti  nelle  epoche  decorse  a  notevoli  movimenti,  uno  dei  quali 
determinò  1’  apertura  della  vallata  del  Tago.  De  Verneuil,  pubbli¬ 
cando  la  carta  geologica  della  Spagna  e  del  Portogallo,  accettò  le 
determinazioni  fatte  da  Ribeiro  e  pose  tutti  codesti  terreni  fra  i 
terziarii. 

Dal  1860  al  1863  Ribeiro  si  fece  a  studiare  alcuni  depositi  qua¬ 
ternarii,  contenenti  oggetti  dell’  industria  umana  preistorica,  e  si  fu 
in  codesto  tempo,  che  giunse  a  conoscere  come  negli  strati  ter¬ 
ziarii,  esistenti  tra  Carregado  ed  Alemquer,  due  piccoli  paesi  posti 
a  35  o  40  chilometri  a  NNE  di  Lisbona,  si  rinvenivano  selci  scheg¬ 
giate  dalla  mano  dell’  uomo.  Intraprese  allora  particolari  ricerche 
in  codesti  strati  ed  ottenne  risultati  molto  importanti,  poiché  giunse 
a  togliere  con  le  sue  proprie  mani,  selci  scheggiate,  dal  seno  degli 
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strati  calcarei,  aventi  30  ed  anche  50  gradi  d’  inclinazione,  nei  quali 
i  movimenti  del  suolo  avevano  determinato  profondi  cambiamenti. 

Ribeiro  si  trovò  allora  di  fronte  ad  un  dilemma,  i  cui  termini 
lo  posero  nella  maggiore  incertezza;  l’insegnamento  cattedratico  sta¬ 
biliva  allora,  che  1’  uomo  non  poteva  essere  più  antico  del  periodo 
quaternario,  ed  in  conseguenza  di  ciò  Ribeiro  doveva,  o  non  cre¬ 
dere  a  quanto  i  fatti  gli  addimostravano,  non  ammettendo  segni  di 
lavoro  umano  nelle  selci  scheggiate,  raccolte  nei  depositi  terziarii, 
ovvero  affermare,  che  gli  estesi  depositi,  ritenuti  per  terziarii,  erano 
invece  quaternarii.  Ebbene,  Ribeiro  dominato  da  un  falso  precon¬ 
cetto,  accettò  in  allora  questa  seconda  conclusione,  e  quantunque 
non  fosse  assolutamente  convinto  della  sua  esattezza,  quantunque 
argomenti  geologici  gli  mostrassero  il  contrario,  pur  nondimeno  so¬ 
stenne  la  conclusione  medesima,  e  giunse  al  punto,  che  nel  1866  in 
oeeasione  della  pubblicazione  di  alcuni  fogli  della  carta  geologica 
portoghese,  descrisse  siccome  terreno  quaternario  e  designò  col  co¬ 
lore  attribuito  a  questo  terreno,  un’  estesa  superfìcie  di  territorio 
portoghese,  che  in  gran  parte  apparteneva  invece,  come  ricerche 
ulteriori  1’  hanno  addimostrato  ad  evidenza,  al  terreno  terziario  (1). 

De  Verneuil  fece  alcune  riflessioni  a  Ribeiro  nel  1867  a  propo¬ 
sito  del  cambiamento  di  epoca  da  esso  effettuato  per  alcuni  terreni 
del  Portogallo,  cambiamento  che  non  gli  pareva  ammissibile,  tenuto 
conto  in  modo  particolare  della  potenza  relativamente  straordinaria, 
che  sarebbesi  dovuta  assegnare  al  quaternario,  in  taluni  casi  per¬ 
fino  di  400  metri.  Ribeiro  però  insistette  allora  nella  correzione 
fatta,  e  non  fu  che  più  tardi,  quando  cioè  incominciarono  a  cono¬ 
scersi  le  scoperte  fatte  nel  terziario  di  Tenay  da  Bourgeois,  che 
Ribeiro,  vincendo  il  preconcetto  che  per  un  istante  lo  aveva  con¬ 
dotto  in  errore,  e  tenendo  conto  di  nuove  osservazioni  e  dei  dubbi 
sollevati  in  proposito  da  De  Verneuil,  modificò  apertamente,  e  senza 
reticenza  alcuna,  la  sua  maniera  di  vedere,  e  rifiutò  la  mostruosa 
riunione,  sono  le  sue  parole,  delle  formazioni  miocenica  e  'pliocenica 
nel  gruppo  dei  terreni  quaternarii,  formazioni  in  cui  aveva  trovato 
selci  scheggiate  dall'  uomo. 

Nel  1871  Ribeiro  presentò  alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Li¬ 


ft)  Vedi  in  proposito:  Ribeiro  C.,  Descripgào  do  terreno  quaternario  das  ba- 
cias  dos  rios  Tejo  e  Sudo.  Lisbona  1866.  —  Le  conclusioni  di  questa  memoria 
sono  riferite  nei  Matériaux ,  1867,  v.  3°,  pag.  439.  —  Codesti  fogli  della  carta 
geologica  portoghese  figurarono  all'Esposizione  mondiale  di  Parigi  del  1867. 
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sbona  selci  e  quarziti  scheggiate  dall’  uomo,  rinvenute  nei  depositi 
terziarii  delle  valli  del  Tago  e  del  Sado,  facendo  in  tal  circostanza 
una  descrizione  degli  oggetti  presentati  (1). 

Nel  1872  Ribeiro  prese  parte  al  Congresso  preistorico  di  Bruxelles 
ed  approfittò  di  quella  circostanza  per  comunicare  ai  dotti  colà  con¬ 
venuti  alcune  notizie  relative  all’  uomo  terziario  del  Portogallo,  e 
per  presentare  talune  selci  e  quarziti  scheggiate  dall’  uomo,  prove¬ 
nienti  dai  terreni  terziari  portoghesi  (2). 

La  maggior  parte  dei  dotti  convenuti  al  Congresso  di  Bruxelles 
si  mantenne  in  una  prudente  riserva,  relativamente  alla  questione 
sostenuta  da  Ribeiro  5  Bourgeois  e  Franks  soltanto  si  espressero 
apertamente  riguardo  alle  selci  e  quarziti  presentate,  ammettendo 
il  primo,  che  era  impossibile  di  negare  in  uno  degli  esemplari  pre¬ 
sentati,  il  lavoro  dell’  uomo,  ed  il  secondo,  che  parecchie  selci,  pre¬ 
sentate  da  Ribeiro,  apparivano  scheggiate  dalla  mano  dell’  uomo. 
Entrambi  fecero  però  le  dovute  riserve  riguardo  al  giacimento,  che 
non  conoscevano.  Per  chiarire  questa  seconda  parte  non  meno  in¬ 
teressante  dell’  argomento,  Ribeiro  espose  allora  al  Congresso  alcune 
osservazioni  geologiche  (3),  corredando  la  sua  nota  con  due  sezioni, 
una  delle  quali  relativa  al  terreno  pliocenico,  1’  altra  al  miocenico, 
nei  quali  aveva  rinvenuto  selci  scheggiate. 

Dopo  il  1872  Ribeiro  seguitò  con  perseveranza  nelle  ricerche  re¬ 
lative  all’  uomo  terziario,  ma  non  fece  conoscere  i  risultati  ottenuti 
se  non  che  nel  1878,  quando  in  occasione  dell’  Esposizione  delle 
scienze  antropologiche  di  Parigi,  inviò  colà  un  certo  numero  di  selci 
e  quarziti  scheggiate,  provenienti  dai  terreni  terziarii  del  Portogallo 
da  esso  esplorati  (4).  A  Parigi  fu  fatto  un  esame  accuratissimo  di 
codesti  oggetti  litici,  addimostranti  una  scheggiatura  intenzionale  ; 
De  Mortillet,  ponendo  da  un  canto  tutti  gli  esemplari  dubbii,  che 
non  determinavano  una  convinzione  assoluta  nell’  osservatore,  trovò 
peraltro  che  un  certo  numero  di  selci  e  quarziti,  22  sopra  95,  ot¬ 
ti)  Descripcdo  de  alguns  silex  e  quartzites  lascados  incontr  eidos  nas  camadas 
dos  terrenos  terciario  e  quaternario.  —  In-8,  58  pag.,  10  tav. 

(2)  Ribeiro,  Sur  des  silex  taillés  découverts  dans  les  terrains  miocène  et  plio¬ 
cène  du  Portugal.  Compte-renclu  du  Congrès  de  Bruxelles,  1873,  pag.  95,  avec 
trois  planehes. 

(3)  Sur  la  position  géologique  des  couches  miocènes  et  pliocènes  du  Portugal, 
qui  contiennent  des  silex  taillés.  Compte-rendu  du  Congrès  de  Bruxelles,  p.  100. 

(4)  Vedi  Catalogne  special  de  VExposition  des  Sciences  anthropologiques .  Pa¬ 
ris,  1878,  pag.  84. 
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frivano  tutti  quei  caratteri,  che  secondo  1’  esperienza  e  le  cognizioni 
che  oggi  abbiamo,  rivelano  indubbiamente  una  scheggiatura  inten¬ 
zionale,  fatta  dall’  uomo  (1).  Cartailhac  condivise  pienamente  la  ma¬ 
niera  di  vedere  di  De  Mortillet,  e  nei  Matériaux  (2)  espose  breve¬ 
mente  i  particolari  più  significanti  della  questione  e  pubblicò  una 
tavola  in  cui  raccolse  le  forme  degli  esemplari  più  caratteristici. 
Franks  esaminò  pure  le  selci  e  quarziti  esposte  da  Ribeiro,  e  per¬ 
sistè  nell’  opinione  già  espressa  a  Bruxelles  nel  1872,  ritenendo  che 
parecchie  selci  e  quarziti  apparivano  scheggiate  dall’  uomo.  Tutti  i 
paleoetnologi  a  cui  furono  mostrate  le  selci  e  quarziti  scelte  da 
De  Mortillet,  manifestarono  un  parere  favorevole,  ammettendo  una 
scheggiatura  intenzionale  ;  però  rimaneva  sempre  un  lato  della  que¬ 
stione  da  risolversi,  quello  del  giacimento,  poiché  senza  una  risolu¬ 
zione  di  questo,  anche  il  lato  etnologico  restava  indeciso  e  più  fa¬ 
cilmente  combattuto. 

Furono  allora  incominciate  a  stabilire  delle  pratiche,  perchè  la 
nona  Sessione  del  Congresso  internazionale  di  archeologia  ed  antro¬ 
pologia  preistoriche  potesse  esser  convocata  a  Lisbona  nel  1880, 
pratiche  che  mediante  1’  interessamento  e  le  premure  di  Ribeiro, 
raggiunsero  quel  risultato  favorevole  che  parecchi  desideravano, 
poiché  nel  settembre  del  1880  la  nona  Sessione  del  Congresso  ebbe 
luogo  a  Lisbona.  A  questa  Sessione  si  affidava  pertanto  un  compito 
gravissimo,  quello  cioè  di  risolvere  la  questione  dell'  uomo  terziario 
in  Portogallo*,  vedremo  dipoi  quale  fu  il  risultato  raggiunto  in  tale 
ciscostanza.  Intanto  è  bene  stabilire,  che  la  questione  si  presentava 
dinanzi  al  Congresso  nelle  condizioni  di  svolgimento  testé  riferite. 

II 

Parte  Geologica  della  Questione  —  Miocene 

Ribeiro  e  Delgado,  geologi  portoghesi,  hanno  più  di  ogni  altro 
studiato  le  condizioni  particolari  dei  giacimenti  delle  selci  e  quar¬ 
ziti  scheggiate  rinvenute  nei  terreni  terziarii  del  Portogallo;  a  Ri¬ 
beiro  devonsi  però  tutte  le  illustrazioni  e  descrizioni  che  si  hanno, 
a  proposito  della  questione  dell’  uomo  terziario,  tanto  per  la  parte 


(1)  Revue  d’anthropologie,  1878  pag.  118.  Compte-rendu  du  Congròs  inter- 
national  des  Sciences  anthropologiques.  Paris,  Imp.  nationale,  1880,  pag.  49. 

(2)  1879,  t.  x,  pag.  433,  pi.  vili. 
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geologica,  quanto  per  quella  paleoetnologica  (1).  Choffat,  geologo 
svizzero,  residente  a  Lisbona,  ha  poi  avuto  comodo  e  tempo  di  esa¬ 
minare  a  dovere,  ed  a  preferenza  dei  geologi  degli  altri  paesi,  i 
giacimenti  suddetti,  i  rapporti  eh’  essi  presentano  con  gli  altri  ter¬ 
reni,  e  di  avere  così  dai  risultati  dei  propri  studii,  una  conferma 
o  meno  di  quelli  eseguiti  dai  geologici  portoghesi.  Choffat  pubblicò 
anzi  ultimamente  una  nota  col  titolo:  L’homme  tertiaire  en  Portu- 
cjnl  (2),  nella  quale  trattando  essenzialmente  la  questione  dal  punto 
di  vista  geologico,  dichiara,  che  ove  le  osservazioni  di  Ribeiro  non 
potessero  esimersi  dall’  esser  confermate,  la  coincidenza  tra  i  risul¬ 
tati  delle  proprie  osservazioni  con  quelle  fatte  e  segnalate  da  Ribeiro, 
addimostrerebbe  la  giustezza  con  cui  queste  ultime  furono  eseguite. 

Non  avendo  avuto  campo  di  esaminare  a  dovere  quelle  località 
portoghesi  che  interessano  per  la  questione  dell’  uomo  terziario,  è 
per  mìe  cosa  indispensabile  ricorrere  agli  studii  de’  geologi  suddetti, 
esponendo  i  risultati  più  importanti  delle  loro  osservazioni.  Dalla 
memoria  già  citata  di  Choffat,  mi  son  permesso  poi  di  trarre,  non 
solo  quell’  insieme  di  considerazioni  geologiche,  che  sono  il  frutto 
degli  studii  di  lui,  ma  anche  i  due  profili,  che  figurano  nella  Tavola 
annessa  al  presente  mio  lavoro.  La  questione  si  riferisce  ad  una 
piccola  parte  del  bacino  terziario  del  Tago,  che  occupa  il  centro 
del  Portogallo,  parte  che  viene  circoscritta  a  sud-est  dal  Tago  me¬ 
desimo,  a  nord  e  ad  ovest  da  terreni  mesozoici.  Una  prima  zona 
comprendente  Lisbona,  forma  una  linea  fortemente  ondulata,  diri- 
gentesi  a  nord  fino  a  15  chilometri  da  codesta  città,  raggiungendo 
il  Tago  ad  Alhandra,  a  25  chilometri  da  Lisbona  ;  una  seconda 
zona  si  estende  verso  il  nord,  fino  ai  piedi  del  masso  di  Porto  di 
Moz,  e  comprende  Rio  major,  Terras  Novas  e  Thomar.  Nella  prima 
contrada,  testé  descritta,  si  nota  un  grande  sviluppo  di  calcari  ad 
ippuriti  del  cretaceo  superiore,  e  di  una  formazione  basaltica,  che 
succede  al  calcare  medesimo  ;  su  questo  basalte  riposano  gli  strati 
in  questione,  mentre  nella  seconda  contrada  di  sopra  notata,  gli 
strati  stessi  riposano  ora  sul  cretaceo  inferiore,  ora  sul  giurese,  poi¬ 
ché,  per  effetto  di  erosione,  il  cretaceo  non  vi  è  rimasto  che  in  lembi 
disgiunti. 


(1)  Oltre  alle  note  e  memorie  segnalate,  si  aggiunga:  Ribeiro,  Dss  forma- 
tions  tertiaires  du  Portugal;  Compte-rendu  du  Congrès  international  de  gèo- 
logie  de  1878. 

(2)  Archiv.  des  Sciences  phys.  et  nat.  de  Genève,  1880,  t.  iv,  pag.  357,  avec 
une  planche. 
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Il  profilo  N.  1  dell’  unita  tavola,  preso  a  nord  di  Lisbona,  fa  ve¬ 
dere  a  nord-ovest  la  collina  di  Campo  formata  di  calcare  a  Ubidi¬ 
ste  R,  inclinato  verso  sud-est  e  classificato  nel  Turoniano  ;  ai  piedi 
della  collina,  adagiata  sul  calcare,  si  trova  la  formazione  basal¬ 
tica  B,  composta  di  basalte  compatto  con  straterelli  alternati  di  ce¬ 
neri  e  marne;  in  quest’ ultime  trovansi  fossili  e  talvolta  in  buon 
numero,  rappresentati  da  molluschi  terrestri,  studiati  da  Tournouer  (1), 
ma  che  per  essere  appartenenti  a  tre  specie  nuove,  non  hanno  finora 
servito  per  fissare  l’ epoca  degli  strati  in  cui  si  sono  raccolti.  Gli 
strati  superiori  delle  marne  basaltiche  sono  leggermente  inclinati  a 
sud-est  e  sostengono  poi  marne  rossastre  Cl{  a  stratificazione  con¬ 
cordante,  contenenti  ciottoletti  di  quarzo  e  selci  rotolate.  Su  codeste 
marne  si  adagiano  i  grès  miocenici  Clt  Clt  Clt  i  quali  sono  talvolta 
finissimi  e  presentano  generalmente  inclusi  numerosi  ciottoli  di  selce 
e  di  quarzite,  ora  arrotondati,  ora  angolosi;  codesti  ciottoli  sono  poi 
talvolta  commisti  ad  altri  di  calcari  diversi,  pure  arrotondati,  for¬ 
mando  così  nell’  insieme  un  vero  conglomerato.  Codesti  grès  sono 
poi  talora  sciolti,  talora  collegati  da  un  cemento  raramente  siliceo, 
il  più  delle  volte  calcareo,  come  in  Clt  ed  in  Cl%,  formando  in  tal 
caso  veri  banchi,  inclinati  di  otto  gradi. 

Procedendo  verso  sud-est,  s’  incontra  in  M  la  molassa  miocenica 
marina,  che  riposa  sul  conglomerato  testé  descritto.  Codesta  molassa 
è  ricchissima  di  fossili,  tra  i  quali  Tur  vitella  terebralis  L.,  Pyrula 
condita  Br.,  Voluta  spoliata  Soiv.,  Lutraria  latissima  Desìi.,  Pecten 
convexo-co status  Mieli.,  ed  infine  Ostrea  crassissima,  che  vi  esiste  in 
copia  considerevole. 

Sopra  la  molassa  si  trova  una  ventina  di  metri  di  sabbie  finis¬ 
sime,  micacee,  contenenti  alcune  piccole  lenti  di  marne  e  di  ciot¬ 
toletti  di  quarzo;  in  p  si  trova  poi  un  letto  di  marne  di  un  metro 
circa  di  spessore,  contenente  impronte  di  piante  terrestri,  molluschi 
marini  e  di  acqua  salmastra. 

Più  oltre  ritornerò  sopra  questi  avanzi  fossili,  specialmente  vege¬ 
tali,  la  determinazione  dei  quali  ha  servito  a  precisare  maggior¬ 
mente  1’  epoca  in  cui  si  deposero  gli  strati  marini  e  quelli  del  con¬ 
glomerato  su  cui  essi  riposano. 

Choffat  riferisce  nella  sua  nota,  che  una  sezione  consimile  a  quella 
testé  descritta  e  rappresentata  dal  profilo  N.  1,  può  vedersi  a  cinque 
chilometri  circa  prima  di  Alhandra  ;  si  nota  colà  una  sola  diffe- 


(1)  Journal  de  Conchyliologie ,  1879,  pag.  172,  pi.  vi. 
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ronza;  il  conglomerato  miocenico  riposa  sul  cretaceo  inferiore  e  non 
sul  basalte,  e  non  si  vedono  gli  strati,  che  hanno  ricoperto  la  mo- 
lassa  marina,  perchè  nascosti  dai  sedimenti  posteriori  del  Tago. 

Il  profilo  N.  2  attraversa  la  Charneca  d’  Otta  e  comprende  di¬ 
verse  località  visitate  dal  Congresso  ;  offre  perciò  un  interesse  mag¬ 
giore  del  precedente,  riferendosi  a  località  meglio  conosciute.  A 
nord-ovest  si  eleva  il  Monte  Redondo ,  il  cui  nome  indica  di  per 
sè  una  colliua  arrotondata,  composta  di  strati  di  calcare  giurese  J. 
Codesto  monte  è  un  frammento,  separato  per  antica  erosione,  della 
catena  mesozoica  più  meridionale  di  Bairro.  Il  grès  ed  i  conglome¬ 
rati  miocenici  C  circondano  completamente  Monte  Redondo ,  salendo 
sui  suoi  fianchi  fino  a  120  metri  di  altezza  e  formando  anche  taluni 
lembi,  che  si  trovano  presso  la  cima.  Partendo  dalla  base  di  Monte 
Redondo  e  dirigendosi  a  sud-est,  si  attraversa  un  terreno  molto  ac¬ 
cidentato,  costituito  da  piccoli  colli,  separati  da  vailette  e  burroni, 
aventi  un’  elevazione  compresa  tra  80  e  25  metri,  formato  dal  con¬ 
glomerato  miocenico  ;  il  profilo  è  limitato  a  sud-est  dalla  collina  di 
Archino.  A  70  metri  di  altezza  trovasi  aperta  in  codesta  collina 
una  vasta  trincea,  che  mette  a  nudo  uno  strato  marnoso  grigio-gial¬ 
lastro,  avente  quattro  metri  di  spessore,  ricco  di  fossili  specialmente 
animali,  di  cui  più  oltre  sarà  riferito.  Il  Congresso  salì  nella  col¬ 
lina  di  Archino  e  vi  esaminò  lo  strato  marnoso  fossilifero.  Choffat 
asserisce  poi,  che  allo  stesso  livello  geologico  di  questo  di  Archino  ap¬ 
partengono  indubbiamente  le  marne  analoghe  di  Azamhuja,  località 
poco  discosta  ed  un  poco  più  alta,  studiata  da  Ribeiro;  le  marne 
di  Azamhuja  furono  trovate  ricchissime  di  fossili,  specialmente  ve¬ 
getali. 

Altre  località  sarebbero  pure  opportunissime  ad  esaminarsi  e  de¬ 
scriversi  per  risolvere  la  questione  dell’  epoca  precisa  a  cui  risal¬ 
gono  gli  strati  di  grès  contenenti  selci  e  quarziti  scheggiate  in 
Portogallo,  se  quelle  ora  citate  non  fossero  già  sufficenti  a  tal  fine. 
Mi  piace  tuttavia  ricordarne  un’  altra  rilevata  da  Ribeiro  e  da  esso 
segnalata  al  Congresso  di  Bruxelles  (1).  A  destra  della  grande  strada 
che  da  Lisbona  conduce  a  Caldas  da  Rainha,  fra  i  due  villaggi  di 
Otta  e  Cercai  ed  in  mezzo  ad  un  terreno  molto  accidentato,  si  eleva 
una  collina  assai  ripida,  chiamata  Espinhago  de  Odo  (spina  di  cane). 
Il  terreno  di  codesto  colle  è  costituito  di  marne  e  di  grès  con  selci 


(1)  Compte-rendu  dii  Congrès  de  Bruxelles ,  pag.  102,  con  una  sezione  geo¬ 
logica. 
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e  quarziti  scheggiate,  terreno  che  da  un  lato  poggia  sopra  strati 
calcarei  della  stessa  epoca  miocenica,  dall’  altro  è  ricoperto  da  strati 
parimenti  calcarei  con  fossili  lacustri  in  alcuni  luoghi,  rappresentati 
dai  generi  Planorbis ,  Limnea,  Helix.  Questi  ultimi  strati  si  esten¬ 
dono  assai  in  superficie  e  si  proseguono  senza  interruzione  da  nord 
a  sud,  quasi  fino  a  Villa-Franca,  dove  i  caratteri  petrografìci  del 
terreno  cominciano  a  cambiare  ed  i  fossili  lacustri  sono  sostituiti 
da  fossili  caratteristici  dell’  epoca  miocenica  marina,  appartenenti 
ai  generi  Cerithium ,  Lutraria,  Ostrea ,  Balanus  ed  altri. 

Gli  esemplari  numerosi  della  fauna  e  della  flora  discoperti  nelle 
diverse  località  di  sopra  segnalate,  furono  accuratamente  studiati  e 
determinati  non  solo  in  Portogallo,  ma  anche  all’  estero,  da  valenti 
specialisti.  Gaudry  determinò  i  mammiferi,  Tournouer  i  molluschi, 
Heer  gli  avanzi  vegetali. 

La  fauna  di  Archino  e  degli  altri  terreni  corrispondenti  al  me¬ 
desimo  livello  geologico  si  trovò  rappresentata  dagli  animali  se¬ 
guenti  : 

Sus  provincialis  ?  Hìpparion  gracile ,  Sus  choeroides ,  Lystriodon, 
Rhmoceros  minutus,  Hyoemoschus ,  Antilope  recticornis ,  Mastodon 
angustidens,  Eusmilus  perarmatus. 

Oltre  a  codesti  animali  mammiferi  si  trovarono  pure  avanzi  di 
Pesci  e  di  grandi  Cheloidi,  che  non  furono  determinati. 

Lo  studio  della  flora  di  Azambuja  e  de’  diversi  luoghi  vicini  a 
Lisbona  rivelò  anzitutto  il  fatto  importante  di  un  rapporto  notevo¬ 
lissimo  tra  la  flora  di  codeste  località  del  Portogallo  e  quella  di 
Oeningen  nella  Svizzera,  appartenente  al  miocene  superiore.  Codesta 
flora  di  Azambuja  e  delle  tre  seguenti  località  vicine  a  Lisbona, 
Quinta  de  Bacalhao,  Campo  Grande  e  Portella ,  corrispondenti  al 
medesimo  livello  geologico,  è  finora  rappresentato  da  trentasei  specie, 
tredici  delle  quali  trovate  ad  Azambuja ,  venticinque  nelle  altre  lo¬ 
calità;  due  sole  specie  sono  comuni  alle  diverse  provenienze.  L’il¬ 
lustre  paleotìtologo  svizzero  O.  Heer  attribuisce  questa  differenza 
alle  condizioni  diverse  e  speciali  in  cui  i  depositi  si  formarono  e 
non  a  diversità  di  tempo  ;  i  molti  pioppi  che  si  ritrovarono  ad 
Azambuja  rivelano  difatti  1’  esistenza  di  una  certa  quantità  di  acqua 
vicina  a  codesta  località,  particolare  che  non  dovea  verificarsi  in 
prossimità  degli  altri  luoghi.  Venticinque  specie  fra  le  trentasei  rac¬ 
colte  in  Portogallo,  sono  comuni  con  quelle  di  altri  giacimenti  ter¬ 
ziari  dell’Europa;  ventiquattro  su  trentasei,  e  quindi  due  terzi, 
rappresentano  specie  particolari  ai  depositi  del  miocene  superiore. 
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Il  Portogallo  Iia  venticlue  specie  in  connine  con  la  flora  della  me¬ 
lassa  superiore  della  Svizzera,  diciotto  delle  quali  sono  state  trovate 
ad  Oeningen,  località  tipica  per  il  miocene  superiore.  Altri  giaci¬ 
menti  spettanti  pure  al  miocene  superiore  ed  aventi  strette  rela¬ 
zioni  con  quelli  contemporanei  portoghesi,  sono  alcuni  depositi  in 
Val  d’Arno,  ed  i  gessi  di  Si  Rigaglia  ;  quattordici  specie  tra  le  tren- 
tasei  raccolte  da  Ribeiro  in  Portogallo  sonosi  difatti  rinvenute  nelle 
argille  turchine  del  miocene  superiore  in  Val  d’Arno  ;  dodici  sopra 
trentasei  si  trovarono  nei  gessi  di  Sinigaglia. 

Lo  specchietto  seguente  farà  poi  conoscere  a  colpo  d’  occhio  la 
ripartizione  delle  specie  raccolte  in  Portogallo,  comparativamente  a 
quelle  già  conosciute,  provenienti  da  terreni  di  epoca  ben  determi¬ 
nata;  nel  computo  fatto  sono  state  toltele  specie  nuove,  finora  non 
riscontrate  che  in  Portogallo,  e  due  specie  trovate  ad  Azambuja, 
di  cui  non  si  potè  determinare  da  Heer  che  il  genere  a  cui  ap¬ 
partengono  : 


Azambuja . 10  specie 

Presso  Lisbona  .  .  17  specie 


Miocene  Pliocene 

Inferiore 

Superiore 

e  Medio 

Oeningen 

7 

10  5 

11 

16  9 

Dall’  esame  di  codeste  cifre  risulta  pertanto  che  il  maggior  nu¬ 
mero  di  specie  rinvenute  nei  depositi  portoghesi  spetta  al  miocene 
superiore  ;  alcune  specie  si  ritrovano  anche  nei  piani  inferiore  e 
medio  del  miocene  e  del  pliocene,  però  queste  appartengono  a  quel 
numero  assai  considerevole  di  piante  mioceniche,  che  persistettero 
dal  principio  dell’  epoca  fino  al  cominciare  del  pliocene. 

In  conclusione  la  flora  di  Azambuja  e  delle  tre  località  prossime 
a  Lisbona  di  sopra  ricordate,  la  fauna  di  Archino  appartenente  al 
medesimo  livello  geologico  de’  terreni,  che  contenevano  le  trentasei 
specie  vegetali  studiate  da  Heer,  concorrono  entrambe  ad  assicurare, 
che  i  terreni  stessi  spettano  al  miocene  superiore.  I  conglomerati 
miocenici  pertanto,  che  riposano  0  sui  terreni  mesozoici  0  sulla  for¬ 
mazione  basaltica  e  che  a  lor  volta  sono  ricoperti  sia  dalla  flora 
di  Azambuja  0  de’  luoghi  vicini  a  Lisbona,  sia  dalla  fauna  terrestre 
di  Archino,  sia  dalla  fauna  marina  di  Alhandra  o  di  Lisbona,  ap¬ 
partengono  indubbiamente  al  miocene  superiore,  e  rappresentano, 
unitamente  agli  strati  calcarei  ed  a  quelli  marnosi,  con  cui  sono  in 
rapporto,  i  depositi  formatisi  in  fondo  ad  un  bacino  lacustre,  che 
occupava  nell’  epoca  miocenica  superiore  il  centro  del  Portogallo,  a 
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destra  del  corso  inferiore  del  Tago.  Ora  le  selci  e  quarziti  che  hanno 
caratteri  di  una  scheggiatura  intenzionale,  provengono  appunto  da 
codesto  conglomerato  miocenico  e  debbonsi  perciò  ritenere  siccome 
contemporanee  ;  alcune  selci  scheggiate  furono  trovate  da  Ribeiro 
comprese  negli  strati  di  grès  a  cemento  calcarèo  (vedasi  la  tavola 
annessa  in  (7*  e  C 3  del  profilo  N.  2),  che  presso  Monte  Redondo 
stanno  alla  base  de’  conglomerati.  Devesi  poi  avvertire  che  codeste 
selci  e  quarziti  offrenti  caratteri  di  una  scheggiatura  intenzionale, 
non  si  ritrovano  dapertutto  nei  conglomerati  miocenici,  ma  si  li¬ 
mitano  ad  una  parte  del  fondo  dell’  antico  bacino  lacustre  e  prin¬ 
cipalmente  a  piedi  di  Monte  Redondo  nella  Charneca  di  Otta.  Choffat 
asserisce  (1)  che  i  depositi  del  conglomerato  esistenti  presso  Lisbona, 
analoghi  a  quelli  di  Otta,  quantunque  contengano  selci  e  quarziti 
della  stessa  natura  di  quelle  delle  vicinanze  di  Monte  Redondo,  pure 
non  presentano  forme,  che  offrano  caratteri  di  scheggiatura  inten¬ 
zionale. 


Ili 

Pliocene 

Quantunque  al  Congresso  di  Lisbona  la  questione  dell’  uomo  ter¬ 
ziario  sia  stata  trattata  in  relazione  soltanto  con  1’  epoca  miocenica, 
pure  mi  sembra  opportuno  riferire  in  questo  lavoro  anche  i  risul¬ 
tati  degli  studii  compiuti  da  Ribeiro,  relativi  allo  stesso  argomento, 
ma  in  rapporto  con  1’  epoca  posteriore  pliocenica.  Egli  è  vero  che 
una  volta  risoluta  la  questione  dell’  esistenza  dell’  uomo  per  riguardo 
all’  epoca  miocenica,  anche  quella  relativa  all’  epoca  posteriore  ri¬ 
mane  indirettamente  risoluta,  ma  a  me  sembra  che  per  una  questione 
di  tanta  importanza  scientifica,  come  quella  che  si  è  discussa  e  si 
discute,  non  si  deve  lasciare  indietro  prova  o  testimonianza  alcuna 
per  assicurarne  la  risoluzione,  e  tanto  più  quando,  come  nel  caso 
nostro,  le  prove  in  appoggio  si  succedono  le  une  alle  altre  e  per 
tal  ragione  reciprocamente  si  avvalorano. 

Per  riguardo  all’  epoca  pliocenica  i  documenti  di  cui  posso  di¬ 
sporre,  sono  limitati  ;  tuttavia  riferirò  quanto  conosco  su  questo  ar¬ 
gomento.  Si  è  veduto  di  sopra  che  durante  1’  epoca  miocenica  la 
parte  centrale  del  Portogallo  trovavasi  già  ad  una  tale  elevazione 


(1)  Loc.  cit pag.  '47. 


l'uomo  TERZIARIO  IN  PORTOGALLO  307 

sopra  il  mare,  che  le  acque  scolanti  nella  parte  emersa  vi  forma¬ 
vano  un  esteso  bacino  lacustre,  in  fondo  al  quale  si  deposero  rocce 
argilloso-calcaree  e  conglomerati  silicei  ;  codesto  bacino  era  però  in 
comunicazione  col  mare,  e  da  quanto  anzi  risulta  (1),  il  mare  ir¬ 
ruppe  talvolta  entro  una  parte  marginale  del  bacino  lacustre,  e  la¬ 
sciò  depositi  con  fauna  marina  miocenica  sopra  quelli  precedente- 
mente  formatisi  nel  fondo  lacustre. 

Nell’ epoca  pliocenica  continuò  a  verificarsi  un  fatto  consimile;  i 
depositi  pliocenici  lacustri  avvennero  in  molti  luoghi  nei  bacini  me¬ 
desimi  occupati  già  da’  depositi  miocenici,  presentandosi  però  alcune 
differenze  nell’  estensione  relativa,  ed  in  modo  particolare  verifican¬ 
dosi  un  notevole  prolungamento  di  depositi  pliocenici  lacustri  verso 
il  nord  ;  questi  si  distendono  difatti  da  Aveiro  a  Coimbra  ed  a 
Leiria,  mentre  non  si  trovano  che  in  lembi  disgiunti  sopra  le  for¬ 
mazioni  mesozoiche  e  mioceniche  lacustri,  tra  il  Tago  ed  il  Vouga. 
Codesto  deposito  pliocenico  forma  poi  una  larga  striscia  sulla  riva 
sinistra  del  Tago,  che  nell’Alemtejo  è  rappresentata  da  una  vasta 
pianura  sabbiosa,  analoga  alle  Lande  francesi  (2). 

Ora  in  alcune  parti  di  codesti  depositi  pliocenici,  Ribeiro  trovò 
selci  e  quarziti  scheggiate  in  guisa,  da  ritenere  che  sieno  il  pro¬ 
dotto  di  un  lavoro  intenzionale,  umano.  Uno  dei  luoghi  segnalati 
da  Ribeiro  in  occasione  del  Congresso  preistorico  di  Bruxelles,  fu 
Alfeite,  posto  a  sud  di  Lisbona,  nella  vicinanza  di  questa  città  (3). 
Ad  Alfeite  si  trovano  strati  pliocenici  di  grès  rossastro  e  giallastro, 
i  quali  ricuoprono  depositi  miocenici  marini  in  stratificazione  con¬ 
cordante;  codesti  strati  sono  una  continuazione  di  quelli,  che  si  tro¬ 
vano  a  nord  di  Lisbona  con  fauna  pliocenica  marina,  e  quantunque 
contemporanei,  rappresentano  forse  depositi  più  littoranei  di  questi 
ultimi,  poiché  mentre  vi  si  rinvengono  fossili  vegetali  terrestri,  non 
vi  s’ incontrano  punto  quelli  marini.  In  questi  strati  pliocenici  piu 
littoranei,  Ribeiro  raccolse  alcune  selci,  con  tutti  i  caratteri  di  scheg¬ 
giatura  intenzionale. 

Un  altro  deposito  pliocenico  con  selci  scheggiate  abbastanza  nu¬ 
merose,  trovasi  presso  Mealhada  a  nord  di  Coimbra.  Codesto 
deposito  si  formò  in  un  bacino  lacustre,  contiene  molta  copia  di 


(1)  Mate'riaux  1879,  pag.  437. 

(2)  Ribeiro  e  Pereira  da  Costa,  negli  Atti  della  Soc.  it.  di  Se.  nat.  di  Mi- 
lano ,  voi.  vili,  1865,  pag.  76. 

(3)  Compte-rendu ,  pag.  101. 
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vegetali  fossili,  costituenti  una  specie  di  lignite  torbosa,  ed  è  carat¬ 
terizzato  da  avanzi  di  specie  plioceniche  di  Equits,  Elephas  e  Cervus , 
nonché  dalla  specie  vegetale  Trapa  natans  var.  tuberculnta ,  secondo 
una  determinazione  di  0.  Heer.  Codesto  deposito  pliocenico  soggiace 
ad  un  deposito  quaternario,  formato  di  grès  rossastro,  contenente  a 
sua  volta  quarziti  e  selci  scheggiate,  corrispondenti  al  tipo  di  St. 
Acheul. 


IV 

La  Questione  geologica  dinanzi  al  Congresso  Preistorico 

Nella  prima  seduta  ordinaria  tenuta  in  Lisbona  dal  Congresso 
nel  mattino  del  21  settembre  1880,  fu  trattato  1’  argomenta  del- 
1’  uomo  terziario,  e  singolarmente  miocenico,  del  Portogallo  ;  però  i 
Congressisti  videro  la  necessità  di  trattare  più  profondamente  la 
questione  e  di  giungere  ad  una  conclusione  dopo  aver  visitato  le 
località  in  cui  le  ricerche  erano  state  istituite;  e  siccome  la  que¬ 
stione  che  rimaneva  a  risolversi,  era  quella  del  giacimento  delle 
selci  e  quarziti  scheggiate,  il  Congresso  delegò  una  Commissione 
speciale,  formata  quasi  completamente  di  geologi,  a  cui  affidò  l’in¬ 
carico  di  studiare  e  riferire  sulla  questione  in  generale  ed  in  par¬ 
ticolare  poi  sul  giacimento  delle  selci  e  quarziti  scheggiate. 

Codesta  Commissione  si  componeva  di  Andrade  Corvo,  Ribeiro, 
De  Mortillet,  Evans,  Virchow,  Vilanova,  Choffat,  Cotteau,  Cazalis 
de  Fondouce,  Cartailhac,  Capellini;  fu  eletto  a  Presidente  Evans, 
a  relatore  Choffat.  Nel  giorno  dell’  escursione  ad  Otta  ed  alla  col¬ 
lina  di  Archino,  il  23  settembre  1880,  codesta  Commissione  rilevò 
le  condizioni  del  giacimento  delle  selci  e  quarziti  scheggiate,  notò 
che  alla  superficie  del  suolo,  nella  Charnecci  di  Otta ,  si  trovavano 
selci  e  quarziti  scheggiate  e  principalmente  quest’  ultime.  Alcuni 
commissarii,  Cotteau,  Cazalis  de  Fondouce,  Cartailhac,  Capellini, 
in  presenza  di  altri  membri  del  Congresso,  tra  cui  De  Quatrefages 
e  Chantre,  videro  e  dichiararono  in  posto,  ossia  compresa  ed  im¬ 
pegnata  nel  grès,  la  selce  scheggiata,  che  causalmente  io  ebbi  a  di¬ 
scoprire  in  quel  giorno  (1):  però  quando  i  commissarii  dovettero 
esprimere  la  loro  opinione  sopra  le  cose  esaminate  e  vedute,  non 


(l)  Codesta  selce  fa  parte  attualmente  della  mia  collezione  privata.  Ho  cre¬ 
duto  però  opportuno  di  rappresentarla  in  disegno,  a  corredo  del  presente  la¬ 
voro.  Vedi  la  tavola  annessa,  fi g.  la. 
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si  trovarono  d’  accordo  su  tutti  i  quesiti  a  loro  proposti.  I  quesiti 
proposti  alla  Commissione  furono  quattro  e  due  di  essi  concerne¬ 
vano  propriamente  il  lato  geologico  della  questione;  il  terzo  quesito 
riguardava  difatti  le  condizioni  del  giacimento  delle  selci  e  quarziti 
scheggiate,  il  quarto  1’  epoca  geologica  del  terreno,  a  cui  si  riferiva 
il  giacimento  medesimo. 

Al  terzo  quesito,  se  le  selci  scheggiate  rinvenute  ad  Otta  pro¬ 
venissero  dalla  superficie  o  dall’  interno  degli  strati,  Cotteau  rispose, 
che  le  credeva  tutte  provenienti  dalla  superficie  e  che  se  taluna, 
indubbiamente  scheggiata,  si  era  rinvenuta  o  si  rinvenne  impegnata 
nel  grès,  questa,  a  suo  modo  di  vedere,  vi  era  penetrata  posterior¬ 
mente,  in  conseguenza  di  fessure  apertesi  negli  strati,  immedesi- 

t 

mandosi  poi  col  lungo  tempo  coi  materiali  di  essi,  colorandosi  di 
una  tinta  rossastra  e  ricuoprendosi  anche  in  taluni  punti  di  grani 
di  sabbia  agglutinati  ed  aderenti.  Cotteau  considerò  codeste  selci 
siccome  quaternarie  e  sostenne,  che  a  cagione  delle  pochissime  selci 
scheggiate  rinvenute  in  condizioni  ben  determinate,  non  si  avevano 
prove  sufficenti  per  ammettere  la  loro  contemporaneità  col  terreno 
terziario  in  cui  sembravano  trovarsi  accluse. 

Capellini  reputò  invece  che  le  selci  e  quarziti  scheggiate  esistenti 
alla  superficie  del  suolo  provenissero  tutte  dall’  interno  degli  strati 
miocenici  in  conseguenza  dell’  erosione,  e  fossero  perciò  contempo¬ 
ranee  ad  essi  ;  espresse  poi  1’  avviso,  che  sebbene  egli  avesse  desi¬ 
derato  1’  apertura  di  profonde  trincee  nello  strato  di  grès,  per  fa¬ 
vorire  la  risoluzione  della  quistione,  pure,  in  mancanza  di  ciò,  avendo 
veduto  in  posto  la  selce  scheggiata  scoperta  da  Bellucci,  considerava 
questa  siccome  contemporanea  del  deposito  di  grès,  in  cui  si  era 
trovata  impegnata,  contentandosi,  nell’  assenza  di  altri,  di  questo 
solo  fatto. 

Evans,  De  Mortillet  e  Cartailhac  furono  concordi  nello  ammet¬ 
tere,  che  le  selci  e  quarziti  scheggiate  rinvenute  ad  Otta,  avessero 
due  provenienze  diverse  ;  alcune  fossero  terziarie  e  contemporanee 
perciò  dello  strato  di  grès,  altre  fossero  posteriori,  paleolitiche  od 
anche  neolitiche.  Ammisero  pure  che  sarebbe  stato  facile  distin¬ 
guerle,  tenendo  conto  della  forma  da  esse  offerta  e  della  patina,  che 
le  ricuopriva. 

De  Mortillet  soggiunse  ancora,  che  una  dimostrazione  della  con¬ 
temporaneità  delle  selci  e  quarziti  scheggiate  col  terreno  terziario, 
e  della  loro  provenienza  da  questo,  si  aveva  nel  fatto  delle  incro¬ 
stazioni  di  grès  rossastro,  sia  sulle  diverse  parti  della  superficie  di 


310 


l’uomo  TERZIARIO  IN  PORTOGALLO 


esse,  sia  anche  al  di  sopra  delle  concoidi  di  percussione.  De  Mor- 
tillet  fece  poi  riflettere,  come  la  selce,  incontestabilmente  scheggiata, 
scoperta  da  Bellucci,  servisse  validamente  a  stabilire  la  posizione 
geologica  precisa,  in  cui  le  selci  scheggiate  si  rinvengono  ad  Otta, 
confermandosi,  per  tal  fatto,  quanto  fu  veduto  e  segnalato  da  Ri- 
beiro.  Prima  di  togliere  la  selce  dallo  strato  in  cui  era  impegnata, 
Bellucci  ebbe  cura  di  farla  esaminare  a  parecchi  membri  del  Con¬ 
gresso  ;  fu  giudicata  in  posto  e  la  selce  era  cosiffattamente  compresa 
nella  roccia,  che  bisognò  adoperare  il  martello  per  isolarla  dai  mate¬ 
riali  con  cui  era  riunita.  La  sua  posizione  datava  pertanto  dall’  epoca 
del  deposito,  ciò  che  viene  ancora  confermato  dal  considerare,  clic 
codesta  selce  non  si  trovò  in  una  superficie,  ove  col  tempo  avrebbe 
potuto  ricoprirsi,  mercè  altri  materiali  di  trasporto,  consolidandosi 
con  questi,  ma  si  trovò  invece  solidamente  fissata  nella  parte  infe¬ 
riore  di  un  labbro  di  un’  escavazione,  derivante  dall’  erosione  atmo¬ 
sferica.  Non  si  poteva  quindi  desiderare,  secondo  De  Mortillet,  una 
dimostrazione  più  completa  e  più  convincente,  per  quanto  si  rife¬ 
risce  all’  esistenza  delle  selci  in  un  giacimento.  De  Mortillet  osservò 
pure  come  i  depositi  di  grès  esaminati  ad  Otta  facesser  parte  di 
una  formazione  lacustre  assai  potente  ed  estesa,  la  quale,  mentre 
alla  periferia,  ossia  alle  sponde  dell’  antico  lago,  si  presenta  costi¬ 
tuita  di  sabbie  e  di  ciottoli,  nelle  parti  centrali  invece  è  formata 
di  sabbie  commiste  a  marne,  e  talora  di  sola  marna  argillosa.  Ora, 
se  un  essere  intelligente  viveva  quando  la  Charneca  di  Otta  era 
ricoperta  dalle  acque  del  lago  miocenico,  non  poteva  lasciar  tracce 
della  sua  esistenza,  se  non  che  presso  le  antiche  spiagge,  ed  è  ap¬ 
punto  in  tali  condizioni,  che  le  selci  e  quarziti  scheggiate  si  rin¬ 
vennero  e  si  rinvengono  a’  piedi  di  Monte  Redondo,  le  cui  pendici 
formavano  un  lembo  delle  sponde  dell’antico  lago  miocenico. 

Evans  ammise  la  probabilità  che  gli  strati  di  grès  di  Otta  con¬ 
tengano  selci  scheggiate  con  bulbi  di  percussione;  ritenne  però,  come 
si  è  detto  di  sopra,  che  alla  superfìcie  del  suolo  si  trovino  colà 
schegge  di  selce  paleolitiche  o  neolitiche,  posteriori  sicuramente  al- 
l’ epoca  degli  strati  terziarii.  Reputò  ancora,  che  codeste  selci  scheg¬ 
giate  della  superficie,  in  seguito  del  lungo  soggiorno  a  contatto  del 
grès  rossastro,  impregnato  di  sabbia  e  di  argilla,  avrebbero  potuto 
colorirsi  del  colore  di  questo;  lavandole,  soggiunse  Evans,  si  ve¬ 
drebbero  scomparire  codeste  tracce  superficiali.  Riguardo  alla  pro¬ 
venienza  delle  selci  e  quarziti  raccolte,  infirmando  1’  opinione  sue- 
spressa,  avanzata  da  De  Mortillet,  Evans  soggiunse  di  non  credere 
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che  tutte  fossero  state  trovate  nelle  spiaggie  dell’  antico  lago  ;  notò 
poi  come  non  si  conoscevano  le  condizioni  precise  del  giacimento 
delle  selci  raccolte,  esistenti  nella  collezione  antropologica  di  Li¬ 
sbona,  poiché  non  si  sapeva  in  quale  località  precisa  fossero  state 
rinvenute,  nè  a  quale  altezza  determinata  dallo  strato  si  fossero 
trovate. 

Riguardo  a  questa  maniera  di  vedere  di  Evans,  Cartailhac  espresse 
contraria  opinione,  e  cioè,  che  sebbene  non  sieno  conosciute  le  condi¬ 
zioni  precise  del  trovamenlo  delle  selci  e  quarziti  scheggiate,  esi¬ 
stenti  nella  collezione  antropologica  di  Lisbona,  pure  egli  riteneva 
che  la  maggior  parte  di  esse,  essendo  state  raccolte  alla  superficie 
di  un  terreno  affatto  sprovvisto  anche  di  terra  vegetale,  e  dove 
manca  ogni  traccia  di  altro  deposito,  dovevano  riguardarsi  siccome 
provenienti  dal  sottostante  terreno  terziario,  dal  quale  furono  estratto 
per  opera  dell’  erosione.  Fece  poi  notare  ad  Evans  come  parecchie 
selci  e  quarziti  fossero  ricoperte  alla  superficie  da  incrostazioni  più 
o  meno  estese  di  grès,  le  quali  sono  talmente  aderenti,  che  non  solo 
non  si  allontanano  per  opera  della  lavatura,  ma  nemmeno  per  mezzo 
di  tutte  quelle  operazioni,  che  occorrono  per  ritrarne  la  forma  in 
gesso,  coni’  egli  ebbe  occasione  di  sperimentare. 

Cazalis  de  Fondouce  sostenne  che  negli  strati  di  grès  esistessero 
schegge  di  selce  e  di  quarziti,  perchè  vi  si  trovano  contemporanea¬ 
mente  ciottoli  di  codesti  minerali,  da  cui  le  schegge  naturalmente 
provengono  e  non  già  perchè  a’  piedi  di  Monte  Redondo  si  trovava 
la  spiaggia  dell’  antico  lago  miocenico,  sulla  quale  1’  uomo  avrebbe 
vissuto,  lasciando  tracce  della  sua  presenza  nelle  schegge  distaccate 
dai  nuclei,  mercè  percussione.  In  una  memoria  scritta  da  Cazalis 
de  Fondouce  dopo  il  Congresso,  sull’  argomento  dell’  uomo  terziario 
in  Portogallo  (1),  l’A.  ha  insistito  nell’  opinione  di  sopra  riferita;  non 
potendo  disconoscere  però  il  valore  di  alcuni  fatti  particolari,  ha 
ammesso  che  fra  tutte  le  schegge  di  selce  e  di  quarzite  presentate 
al  Congresso,  due  soltanto  offrirono  caratteri  abbastanza  conclu¬ 
denti,  per  stabilire  eh’  esse  si  trovarono  così  scheggiate  nel  conglo¬ 
merato.  CJna  di  codeste  selci  è  quella  discoperta  dall’  autore  della 
presente  memoria  nel  giorno  dell’  escursione  ad  Otta  (2),  esaminata 
in  posto  da  alcuni  membri  del  Congresso,  tra  cui  lo  stesso  Cazalis 


(1)  Cazalis  de  Fondouce,  La  question  de  Vhomme  tertiaire  en  Portugal ;  Extrait 
de  la  Revue  des  Sciences  naturelles,  pag.  7. 

(-)  Vedi  fig.  la  nella  tavola  annessa. 
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de  Fondouce,  Y  altra  è  quella  segnalata  da  Cartailhac,  a  cagione 
delle  incrostazioni  di  grès  rossastro,  che  aderiscono  alla  sua  super¬ 
ficie  e  che  non  si  distaccarono,  non  solo  per  opera  della  lavatura, 
ma  nemmeno  per  le  operazioni  richieste  per  ritrarne  la  forma  in 
gesso  (1).  Non  ostante  però  il  significato  di  codesti  fatti,  Cazalis  de 
Fondouce  non  ha  creduto  di  ritenere  contemporanee  al  deposito 
terziario  del  grès  le  due  selci  scheggiate  testé  ricordate,  ma  ha  at¬ 
tribuito,  come  fece  Cotteau,  la  loro  presenza  nel  grès,  all’  effetto  del- 
1’  erosione  operata  dagli  agenti  atmosferici,  per  la  quale  schegge  di 
selce  appartenenti  ad  un  periodo  di  tempo  posteriore  ed  esistenti 
alla  superficie,  possono  essere  penetrate  entro  fessure  o  depressioni 
della  roccia,  collegandosi  alla  fine  con  questa  unitamente  ad  altri 
materiali. 

Da  ultimo  Vilanova  esternò  l’ opinione  che  tutti  gli  esemplari 
delle  selci  e  quarziti  raccolte  nella  Chcirneca  d’  Otta  provenissero 
dalla  superficie  e  non  dagli  strati  terziarii. 

Relativamente  al  quarto  quesito  così  formulato:  Qual’ è  V  epoca  del 
giacimento  delle  selci  di  Otta?,  non  si  ebbe  in  seno  della  Commis¬ 
sione  un  disparere  notevole  ;  dopo  una  breve  discussione  i  membri 
della  Commissione  stessa  si  dichiararono  pienamente  concordi  con 
la  maniera  di  vedere  dei  geologi  portoghesi.  Quando  però  in  un’adu¬ 
nanza  del  Congresso  fu  letto  il  rapporto  della  Commissione,  si  le¬ 
varono  dubbi  anche  per  riguardo  all’  epoca  geologica  del  giacimento 
da  alcuni  membri  del  Congresso,  che  fecero  parte  della  Commissione 
suddetta. 

Vilanova  fece  riflettere  difatti,  che  la  prima  impressione  ricevuta 
allorché  visitò  il  giacimento  di  Otta,  fu  quella,  che  il  deposito  di 
grès  fosse  quaternario  e  questa  impressione  fu  in  esso  prodotta  dal- 
1’  aspetto  offerto  dal  giacimento  di  Otta,  identico  con  quello  del  qua¬ 
ternario  esistente  in  talune  località  della  Spagna  e  singolarmente 
nella  vallata  del  Guadalquivir.  Vilanova  soggiunse,  è  vero,  di  dubitar 
di  sè  stesso,  esprimendo  codesta  impressione  ricevuta,  disse  di  ri¬ 
mettersi  all’  avviso  dei  geologi  portoghesi,  però  il  -dubbio  fu  da  esso 
sollevato  e  qui  io  ne  doveva  tener  conto. 

Nella  stessa  seduta  del  Congresso  Evans,  premettendo  che  sarebbe 
stata  un’  impertinenza  di  contestare  le  conclusioni  dei  geologi  del 
paese,  non  potè  trattenersi  dal  far  rilevare,  che  la  sezione  geologica 


(1)  Questa  selce  trovasi  rappresentata  nel  Masée  préhistorique  de  MM.  De  Mor- 
TILLET,  pi.  Ili,  fig.  13  bis. 
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disegnata  da  De  Mortillet  sulla  tavola  nera,  rappresentante  il  gia¬ 
cimento  di  Otta,  gli  sembrava  inesatta,  e  secondo  il  suo  modo  di 
vedere,  doveva  esser  corretta,  portando  la  linea  indicante  il  depo¬ 
sito  di  grès  di  Otta,  al  di  sopra  dello  strato  con  fauna  miocenica, 
esistente  nella  collina  di  Archino.  Evans  tracciò  codesta  linea  sulla 
tavola  nera  e  siccome  la  rappresentazione  grafica  data  da  De  Mor¬ 
tillet  non  era  in  fin  de’  conti,  che  uno  schizzo  di  un  rilievo  fatto 
da  Ribeiro,  corrispondente  al  profilo  N.  2  ammesso  da  Choffat  (1), 
Evans,  correggendo  De  Mortillet,  venne  indirettamente  a  correggere 
i  geologi  del  paese.  Io  ho  rappresentato  nella  fig.  la  della  tavola 
unita  a  questa  memoria,  la  correzione  che  secondo  Evans  doveva 
esser  fatta  al  rilievo  geologico  di  Otta.  La  figura  rappresenta  l’estre¬ 
mità  SE  del  sottostante  profilo  N.  2,  ossia  la  collina  di  Archino , 
disegnato  ad  una  scala  dieci  volte  maggiore  ;  la  linea  punteggiata 
AB  rappresenta  quella  tracciata  da  Evans,  il  significato  della  quale 
è  notevolissimo,  quantunque  da  Evans  non  fosse  nemmeno  accen¬ 
nato,  poiché  per  mezzo  di  essa  gli  strati  di  grès  di  Otta  addiver¬ 
rebbero  posteriori  al  deposito  marnoso  di  Archino ,  caratterizzato  da 
una  fauna  distintamente  miocenica. 

Indipendentemente  da  questa  correzione,  Evans  fece  ancora  no¬ 
tare  al  Congresso,  coinè  non  potesse  ammettersi  che  la  forma  at¬ 
tuale  dell’  altopiano  di  Otta  dovesse  essere  il  risultato  di  una  sem¬ 
plice  denudazione  atmosferica;  a  suo  modo  di  vedere  non  può  a 
meno  di  non  farsi  intervenire  1’  azione  delle  correnti  di  acqua  dolce, 
o  delle  correnti  marine,  ed  in  tal  caso  possono  benissimo  trovarsi 
negli  strati  superficiali,  avanzi  delle  epoche  in  cui  la  denudazione 
atmosferica  si  produsse. 

I  due  quesiti  pertanto  d’ interesse  geologico,  proposti  alla  Com¬ 
missione  speciale  eletta  per  lo  studio  delle  quistioni  relative  all’ uomo 
terziario  in  Portogallo,  incontrarono  obiezioni  più  o  meno  gravi,  e 
specialmente  il  primo  di  essi,  sollevate  da  taluni  membri  della  Com¬ 
missione  medesima.  Ed  era  facile  il  prevedere  questo  risultato,  quando 
si  pensi  al  modo*  con  cui  si  pretese  di  sciogliere  il  nodo  della  que¬ 
stione  nel  giorno  dell’  escursione  ad  Otta,  in  condizioni  di  tempo  e 
di  cose,  totalmente  contrarie  ad  uno  studio  serio  e  concludente,  che 
doveva  particolarmente  consistere  nello  esame  accurato  di  profonde 
e  lunghe  escavazioni  del  terreno,  là  dove  Ribeiro  e  Delgado  ave¬ 
vano  di  preferenza  rinvenuto  per  lo  addietro  selci  e  quarziti  scheg- 


(1)  Vedi  nella  tavola  annessa  il  profilo  N.  2. 
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giate.  Mancava  invece  ogni  preparazione  del  terreno  stesso;  da  quanto 
mi  parve  di  rilevare  si  ebbe  soltanto  cura  di  esaminarlo  in  pre¬ 
cedenza  alla  superficie,  discuoprendo  taluni  ciottoli  scheggiati  di 
quarzite,  che  vi  affioravano,  per  estrarli  poi  in  presenza  dei  mem¬ 
bri  del  Congresso.  L’idea  era  buona,  ma  non  era  sufficiente  al  bi¬ 
sogno;  occorreva  mettersi  in  condizioni  di  togliere  qualunque  dubbio, 
che  gli  oggetti  litici  scheggiati,  che  si  sarebbero  rinvenuti,  fossero 
potuti  provenire  dalla  superficie.  Era  poi  necessario  che  gli  studiosi 
fossero  liberi  da  altre  preoccupazioni  e  non  costretti  dall’  ordina¬ 
mento  delle  cose  a  fare  una  rapidissima  corsa  nella  Charneca  di  Otta, 
prendendo  parte  ad  una  festa,  che  riuscì  bella  e  gradita,  ma  che 
sarebbe  stata  invece  ad  essi  graditissima,  se  il  convegno  di  tutti  i 
Congressisti  sull’  altopiano  di  Otta  si  fosse  verificato  dopo  fatti  gli 
stvidii  necessarii  per  la  risoluzione  della  quistione.  Lo  stato  delle 
cose  non  permise  pertanto  di  potere  attendere  a  dovere  a  quanto 
occorreva  ;  però,  ciò  che  fu  fatto  non  si  deve  trascurare,  e  tanto 
più  quando  il  risultato  raggiunto  fu  a  vantaggio  della  quistione 
discussa. 


(I.a  continuazione  al  prossimo  fascicolo) 
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Morselli  Prof.  Enrico.  Critica  e  riforma  del  metodo  in  Antropologia,  fon¬ 
date  sulle  leggi  statistiche  e  biologiche  dei  valori  seriali  e  sull’esperi¬ 
mento.  (Estr.  dagli  Annali  di  Statistica.  Ministero  di  Agr.,  Ind.  e  Comm.  Di¬ 
rezione  di  Statistica).  Roma,  Eredi  Botta,  1880,  di  pag.  178,  in-8  gr. 

Se  rendiamo  conto  un  po’ tardi  di  questo  lavoro  dell’egregio  psichiatro, 
lavoro  che  certamente  rimarrà  sempre  ricordato  nella  storia  dell’antropo¬ 
logia  e  più  specialmente  in  quella  della  ricerca  del  suo  metodo;  è  però  il 
caso  di  ripetere,  che  non  tutto  il  male  vien  per  nuocere.  Poiché  il  lavoro 
è  stato  giudicato  di  recente  (luglio  1881)  nella  Bevue  d’ Anthropologie:  e 
siccome  le  critiche  del  Morselli  dovevano  parere  dirette  in  gran  parte  contro 
il  metodo  seguito,  però  con  qualche  eccezione,  dalla  illustre  Scuola  di  Pa¬ 
rigi,  e  dagli  antropologi  in  genere,  possiamo  così  far  sapere  ai  lettori  che 
già  non  lo  conoscessero,  quale  sia  stato  questo  giudizio,  cioè  insomma  la 
risposta  che  si  è  potuto  dare  alle  critiche  stesse. 

Il  libro  è  diviso  in  undici  Capitoli.  Nel  primo  si  espongono  le  Ragioni 
dello  scritto  e  la  storia  della  questione.  Senza  voler  togliere  nulla  del  me¬ 
rito  suo  alla  bella  memoria  del  Le  Bon,  Recherches  anatomiques  et  ma- 
thématiques  sur  les  lois  des  variations  du  volume  du  cerveau  ecc.  in 
Revue  d’ Anthrop.,  che  era  uscita  un  anno  prima,  l’A.  rivendica  per  sé  l’ in¬ 
troduzione  del  metodo  delle  serie  in  luogo  di  quello  delle  medie,  in  An¬ 
tropologia,  almeno  fra  gl’  italiani,  citando  la  sua  memoria,  Sul  peso  del 
cranio  e  della  mandibola,  ecc.  in  questo  Archivio,  1875,  fase.  2°.  Egli 
rammenta  altresì  che  e  nel  1875  o  nel  1876  ebbero  luogo  nella  Società 
d’ Antropologia  discussioni  relative  appunto  al  metodo  (Archivio,  1876, 
p.  105  e  407);  e  nel  cap.  vm,  segnala  una  nota  del  Regalia  ( Archivio ,  1875, 
p.  216)  come  uno  dei  primi  lavori,  nei  quali  si  sia  rilevata  l’importanza  della 
conoscenza  dei  limiti  delle  variazioni  (1).  L’A.,  che  mostra  una  estesa  cogni- 

(1)  E  giusto  il  non  dimenticare  che  inoltre  il  Regalia,  un  anno  prima  del 
Le  Bon,  aveva  abbandonato  l’uso  delle  medie  in  una  memoria  Su  nove  cranii 
metodici  di  razza  papua  (Archivio,  1878,  pag.  121).  Ciò  gli  valse  la  disappro¬ 
vazione  di  un  autore  francese,  il  dottor  E.  Calmettes,  al  quale  il  Regalia  ri¬ 
spose,  rilevando  l’erroneità  dell’uso  esclusivo  delle  medie  ( Archivio ,  1 879,  pag.  397). 
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zione  della  letteratura  antropologica,  cita  altri  scrittori  italiani  e  stranieri, 
nei  quali  si  trova  qualche  cenno  critico  sul  soggetto  delle  medie,  e  si  feima 
poi  a  parlare  dei  lavori  del  Mantegazza  come  reazione  contro  1’  abuso  della 
geometria  applicata  alla  craniologia,  e  di  quelli  dell’  Jhering  come  riguar¬ 
danti  propriamente  il  metodo,  benché  in  modo  imperfetto:  il  più  notevole 
dei  quali  è  quello  Zur  Einfuhrung  von  Oscillationsexponenten  in  die  Cra¬ 
niometrie  in  Archiv.  fùr  Anthrop. 

Nel  2°  eap.,  Le  medie  in  Statistica  ed  in  Antropologia  e  la  teoria  del- 
T  uomo-medio  di  Quetelet,  discorre  delle  teorie  delle  medie,  fondandosi  sui 
lavori  dei  più  reputati  statistici  e  demografi,  e  particolarmente  delle  loro 
applicazioni  nelle  varie  scienze.  Notiamo  eh’  egli  rivendica  al  Bertillon,  in 
Francia,  il  merito  di  avere  additato  il  danno  procurato  dalla  teoria  del- 
1’  uomo-medio  del  Quetelet  all’indirizzo  metodologico  delfAntropologia,  seb¬ 
bene  colà  nessuno  abbia  rilevato  l’ importanza  delle  idee  del  Bertillon,  tranne 
il  Topinard  e  il  Le  Bon. 

La  critica  dell’  erronea  applicazione  della  teoria  della  media  aritmetica 
continua  nel  Capitolo  seguènte,  il  quale  si  chiude  coll'  affermare,  riuscirne 
dimostrato  quel  concetto  eminentemente  moderno  delle  scienze  biologiche, 
che  in  natura  esistono  gl’individui,  e  non  le  specie  o  le  razze:  cioè  esistono 
le  infinite  variazioni  particolari,  non  il  tipo  o  la  media  dei  caratteri  e  delle 
combinazioni  di  caratteri. 

Il  4°  capitolo  s’ intitola  Le  piccole  e  le  grandi  serie  —  Esperimenti  sul 
valore  tipico  delle  medie  aritmetiche  in  Antropologia.  L’A.  ha  avuto  l’ec¬ 
cellente  idea,  che  egli  per  primo  ha  attuato  in  materie  antropologiche,  di 
ricorrere  all' esperimento,  fatto  mediante  il  sorteggio  di  cartellini  deposti  in 
un’  urna.  Gli  esperimenti  riguardano  serie  diversamente  numerose,  senza  o 
con  riguardo  al  sesso,  il  variare  della  media  col  progressivo  aumento  del 
numero  delle  osservazioni,  e  l’ influenza  del  rapporto  proporzionale  dei  sessi 
nelle  serie  sì  eguali  che  diseguali  di  numero. 

In  cinque  Capitoli  successivi  sono  poi  messi  a  confronto  la  media  aritmetica 
e  il  metodo  della  seriazione  in  relazione  a  varii  caratteri  craniologici  e  al- 
1’  antropometria  e  all’  antropologia  fisiologica.  Il  Capitolo  X  discute  il  va¬ 
lore  della  media  aritmetica  e  delle  medie  seriali  di  fronte  alla  teoria  dei 
probabili:  i  risultati  del  calcolo  vengono  quivi  applicati  a  serie  di  valori 
craniologici  e  somatologici. 

Il  fin  qui  detto  è  più  per  dare  un’idea  del  piano  del  lavoro  che  altro. 
Quanto  a  riassumerne  il  lato  filosofico  e  matematico  e  i  risultati  raggiunti 
nelle  applicazioni,  noi  non  potremmo  dir  meglio  di  quello  che  ha  fatto  l’A. 
stesso  nell’  ultimo  capitolo,  che  perciò  riportiamo  integralmente. 

«  XI.  Riepilogo  e  conclusione.  La  critica,  che  questo  lavoro  contiene,  del 
metodo  antropologico  basato  sulle  medie  non  giungerà  nuova  nè  inaspettata 
a  coloro  che  hanno  tenuto  dietro  alle  più  recenti  fasi  subite  dalla  Antro¬ 
pologia  e  più  particolarmente  da  quella  parte  di  essa,  che  di  quel  metodo 
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aveva  fatto  il  peggiore  abuso:  intendo  la  craniologia,  lo  ho  dimostrato  come 
il  desiderio  di  una  riforma  sia  universalmente  sentito,  e  come  in  Italia,  in 
Germania,  in  Francia  stessa,  vada  accentuandosi  un  movimento  di  reazione 
contro  la  vecchia  scuola  ufficiale,  che  aveva  trasportato  in  Antropologia  ana¬ 
tomica  il  concetto  teorico  dell’  uomo-medio  di  Quetelet.  Pochi  mesi  prima 
di  morire,  l’ illustre  fondatore  della  craniologia,  il  professore  Paolo  Broca, 
era  stato  costretto  di  difendere  le  medie  in  seno  a  quella  Società  antropo- 
logica,  che  si  può  dire  una  sua  creazione  (1).  I  dubbii  sono  trapelati  perfino, 
come  avvertii,  negli  ultimi  fascicoli  del  giornale  di  Broca,  e  qualcuno  dei 
suoi  prediletti  allievi,  primo  fra  tutti  il  Topinard,  va  tacitamente  introdu¬ 
cendo  il  metodo  seriale  nello  studio  dei  caratteri  craniologici  delle  razze. 

«  Ho  dimostrato  che  il  bisogno  di  una  riforma  non  deve  essere  inteso  nel 
senso  di  cangiare  soltanto  i  procedimenti  tecnici.  Questa  è  faccenda  affatto 
secondaria;  nè  le  nuove  linee  ortogonali  del  cranio  proposte  da  Jhering,  nè 
la  trigonometria  del  Broca,  nè  i  nuovi  strumenti  di  Spenge],  Broca  ed  altri, 
compreso  il  recentissimo  cranioscopo  di  Maurizio  Benedikt  (2),  e  neppure  la 
riforma  linneana  qual  la  vorrebbe  il  Mantegazza,  possono  _  dirsi  P  adempi¬ 
mento  definitivo  dei  voti  comuni.  Dirò  di  più  :  essi  non  sono  riforme  del 
metodo  nel  vero  e  proprio  senso  della  parola,  perchè  rimangono  sempre  a 
risolvere  le  difficoltà  prodotte  dalla  variabilità  degli  individui ;  sono  sem¬ 
plicemente  modificazioni  del  processo  di  indagine,  che  non  cangiano  sostan¬ 
zialmente  !  indirizzo  generale  della  scienza  antropologica,  e  la  lasciano  perciò 
nelle  medesime  incertezze  di  metodo. 

«  Il  metodo  fin  qui  seguito  si  basava  quasi  esclusivamente  sulle  medie,  nè 
i  riformatori  cui  ho  accennato,  tranne  forse  l’ Jhering  incidentalmente,  ten¬ 
dono  a  sostituire  alle  medie  un  metodo  meno  fittizio.  Partendo  da  una  suc¬ 
cinta  esposizione  della  teoria  delle  medie,  ne  ho  posto  in  evidenza  le  varie 
specie  ed  ho  discusso  il  significato  e  il  valore  di  quella  più  frequentemente 
usata  in  Antropologia.  La  media-aritmetica  è  una  figliazione  diretta  del- 
l’ uomo-tipo  di  Quetelet;  ne  ha  quindi  i  pochi  pregi  e  i  moltissimi  svan¬ 
taggi,  e  il  primo  e  più  grave  fra  questi  è  di  non  corrispondere  ad  alcuna 
realtà  obbiettiva,  ma  di  essere  soltanto  un  prodotto  artificioso  della  nostra 
mente,  che  non  ha  la  facoltà  di  percepire  e  di  sintetizzare  le  numerose  dif¬ 
ferenze  presentate  dagli  individui  in  osservazione. 

«  Ciò  che  toglie  valore  alla  media  aritmetica  è  la  variabilità  dei  caratteri, 
ed  io  ho  provato  come  secondo  l’ indirizzo  moderno  delle  scienze  biologiche 
sia  più  utile  conoscere  gli  estremi  limiti  cui  giungono  le  variazioni  indivi¬ 
duali,  piuttosto  che,  sommando  il  valore  di  queste,  formare  un  valore  infer¬ 


ii)  P.  Broca,  Méthot te  cles  moyennes.  —  Étude  sur  les  variations  craniomé- 
triques  et  de  leu/r  influence  sur  les  moyennes,  ecc.  (Bull,  de  la  Soc.  d’Anthrop. 
1879,  voi.  II,  pubblicato  nel  1880  quando  già  questo  lavoro  era  scritto  e  quasi 
intieramente  stampato). 

(2)  Mittheilungen  der  Antropologischen  Geséllsehaft  ;  Wien,  1879-1880,  passim. 
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mediario  spesso  non  esistente  in  natura.  La  variabilità  poi  non  tocca  un  carat¬ 
tere  solo  in  una  data  serie  di  individui  :  tocca  invece  tutti  i  caratteri  morfolo¬ 
gici  e  fisiologici,  dal  che  proviene  una  sì  sconfinata  e  moltiplice  combinazione 
delle  varietà  individuali,  da  sfuggire  del  tutto  ai  nostri  calcoli  aritmetici. 

«  Se  si  dispongono  le  variazioni  individuali  secondo  i  due  dati  della  gran¬ 
dezza  e  della  frequenza  si  trova  che  una  serie  qualsiasi,  purché  composta 
del  numero  sufficiente  di  osservazioni,  si  distribuisce  secondo  la  legge  dei 
termini  dei  coefficenti  nella  formula  binomiale  di  Newton.  Il  fatto  è  stato 
lungamente  illustrato  dal  Quetelet  e  contiene  in  germe,  secondo  quanto  ho 
creduto  dimostrare  in  questo  mio  lavoro,  tutta  la  riforma  del  metodo  an¬ 
tropologico.  Per  mezzo  della  seriazione  non  solo  si  scopre  il  modo  di  distri¬ 
buzione  dei  valori  individuali  lungo  una  determinata  scala  di  grandezze,  ma 
si  possono  altresì  paragonare  fra  loro  due  serie  diverse..  Il  confronto,  che 
chiamerò  seriale ,  pone  in  luce  le  caratteristiche  differenziali  dei  gruppi  di 
individui,  quando  però  questi  gruppi  siano  costituiti  secondo  tutte  le  norme 
fondamentali  del  metodo  statistico,  cioè  con  omogeneità  e  comparabilità 
di  dati. 

«  Io  ho  rivendicato  per  me  stesso,  e  quindi  per  la  scuola  antropologica 
fiorentina,  la  priorità  nell’  applicazione  del  metodo  seriale  agli  studi  cranio- 
logici,  giacché  i  miei  primi  lavori  sull’argomento  rimontano  a  circa  sei  anni 
fa  (maggio  1875).  Ho  però  nel  medesimo  tempo  riconosciuto  il  grande  me¬ 
rito  del  Le  Bon  (1879)  nell’  aprire  nuovamente  1’  adito  alla  discussione  del- 
l’ importante  argomento. 

«  Questo  mio  lavoro  non  è  che  un  trattato  teoretico  sulle  ragioni  e  sul 
modo  migliore  di  applicazione  del  metodo  seriale.  Ma  per  dimostrare  la  su¬ 
periorità  della  seriazione  dei  valori  sul  metodo  delle  medie  mi  conveniva 
pi’ima  sottoporre  le  medie  aritmetiche  ad  esperimenti  critici  che  ne  dimo¬ 
strassero  l’insufficienza  e  l’artificio.  Credo  di  essere  stato  il  primo  a  fare 
uso  dell’  esperimento  in  simili  questioni  :  ma  è  soltanto  per  mezzo  del  me¬ 
todo  obbiettivo  che  si  poteva  misurare  il  grado  di  valore  tipico  della  media 
aritmetica.  Io  1’  ho  fatto  per  riguardo  ad  alcune  serie  craniologiche  e  an¬ 
tropometriche  già  illustrate  da  altri,  e  i  risultati  delle  esperienze  non  sono 
stati  diversi  da  quelli  che  la  teoria  del  metodo  statistico  faceva  prevedere. 
Dato  cotesto  indirizzo  agli  scritti  di  metodologia,  confido  che  gli  antropo- 
logi  e  i  craniologi  allargheranno  il  campo  delle  indagini  da  me  soltanto 
toccato.  Molte  questioni  accessorie  del  metodo  io  ho  appena  accennate,  sia 
per  mancanza  di  tempo  e  di  spazio,  siq  anche  per  deficienza  di  materiali; 
mi  contento  di  aver  sollevato  una  discussione  che  sarà  utile,  così  spero,  al- 
progresso  della  scienza  antropologica. 

«  Urgeva  però  che  io  mettessi  di  fronte  i  due  met#di,  la  seriazione  e  la 
inedia  aritmetica.  Anche  qui,  senza  voler  risolvere  nessun  problema  spe¬ 
ciale  di  Antropologia,  ma  coll’  esclusivo  intento  di  compiere  uno  studio  di 
metodologia,  io  ho  esposto  i  lunghi  e  pazienti  miei  confronti  per  riguardo 
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ad  alcuni  dei  precipui  caratteri  anatomici  dell’uomo.  Moltissimo  resta  da 
fare  in  questo  proposito,  ma  gli  esempi  da  me  prodotti  basteranno  a  dare 
al  lettore  un  concetto  pratico  delle  cose  discorse  teoricamente  nei  capitoli 
precedenti  del  lavoro. 

«  Credo  che  come  la  craniologia,  così  l’ antropometria,  la  morfologia,  la 
fisiologia,  la  psicologia,  e  per  certi  riguardi  anche  la  patologia  ricaveranno 
in  avvenire  assai  più  utile  frutto  dal  metodo  seriale  che  non  abbiano  fin 
qui  ottenuto  col  metodo  delle  medie  aritmetiche.  Ciò  che  i  fisiologi,  nello 
studiare  le  funzioni  nervose,  chiamauo,  ad  esempio,  limite  massimo  e  mi¬ 
mmo  cV  eccitamento  (Wundt)  è  appunto  un  accenno  al  metodo  della  seria¬ 
zione.  Dunque,  il  germe  dell’applicazione  di  questo  metodo  esiste  nella  scienza 
la  quale  studia  1’  uomo  e  gli  esseri  viventi  che,  come  individui,  offrono  in 
natuia  la  massima  variabilità:  basterà  fecondare  quel  germe  e  agevolarne 
lo  sviluppo,  i  frutti  non  mancheranno  e  tali  da  compensare  il  nocumento 
che  si  arreca  alla  scienza  togliendole  per  ora  la  troppo  cieca  fiducia  nel 
procedimento  artificioso  delle  medie  aritmetiche.  S’ intende  che  anche  per  le 
applicazioni  del  metodo  seriale  a  questi  rami  distinti  delle  conoscenze  na¬ 
turali,  io  ho  esposto  appena  alcune  linee  generiche,  chè  troppo  lungo  e  dif¬ 
ficile  sarebbe  stato  il  mio  lavoro,  se  avessi  voluto  completare  la  trattazione 
dell’  argomento. 

«  Così  ho  risposto  soltanto  ad  alcune  obbiezioni,  colle  quali  si  potrebbe 
ostacolare  1  introduzione  del  nuovo  metodo  in  Antropologia:  obbiezioni  però 
piuttosto  rivolte  alle  esteriorità  o  modalità  tecniche  del  metodo,  che  alla 
sua  ragion  logica.  Ho  dato  anzi  le  prime  prove  che  la  seriazione  ha  in  suo 
appoggio  la  teoria  matematica  dei  termini  probabili:  e  avanti  tutto  perchè, 
se  il  metodo  della  media  aritmetica  abitua  all’illusione  che  pochi  casi  ba¬ 
stino  a  rappresentare  un  determinato  gruppo  di  individui,  invece  il  metodo 
delle  serie  rende  assolutamente  indispensabile  che  si  raccolga  un  numero 
glande  di  osservazioni,  con  che  i  risultati  acquistano  un  grado  maggiore 
di  certezza  e  di  esattezza.  Infine  ho  dimostrato,  sempre  su  prove  di  fatto, 
che  la  media  seriale  non  è  gran  fatto  diversa  dalla  media  aritmetica ,  per¬ 
chè  i  valori  effettivi  dei  gruppi,  in  cui  la  serie  resta  divisa,  si  compensano 
vicendevolmente  colle  loro  deviazioni  dal  valore  medio  teorico. 

«  Qui  si  arresta  per  ora  il  mio  scritto,  ma  io  ho  in  animo  di  trattare 
altre  parti  dell’  argomento,  se  il  tempo  e  il  buon  volere  non  mi  faranno 
difetto.  Rimangono  da  discutere  alcuni  punti  secondarii,  ma  non  meno  in¬ 
teressanti,  del  metodo  seriale,  e  prima  di  tutto  la  sua  applicazione  alla  ri¬ 
cerca  dei  tipi  umani  in  Antropologia.  Che  la  media  aritmetica  non  fornisca 
alcun  dato  positivo  per  lo  studio  del  meticismo  delle  razze  umane  è  cosa 
da  lungo  tempo  conosciuta:  ma  il  Bertillon,  colle  sue  indagini  statistiche, 
ha  già  fatto  travedere  la  necessità  di  disporre  in  serie  i  valori  individuali, 
Quando  si  tratta  di  raggrupparli  attorno  ai  centri,  per  così  dire,  di  irra¬ 
diazione  dei  tipi  fondamentali  delle  razze  meticcie.  È  questo  un  argomento, 
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che  mi  propongo  di  svolgere  in  apposito  lavoro,  a  meglio  completare  il 
presente  (1). 

«  Altra  questione  di  grande  valore  pratico  è  quella  delle  rappresentazioni 
grafiche.  E  certo  che  al  Le  Bon  spetta  anche  il  merito  di  avere  applicato 
utilmente  la  grafica  all’Antropologia;  ma  egli  si  è  limitato  ad  un  caso  solo, 
e  le  applicazioni  del  metodo  grafico  sono  numerosissime.  Trattare  della  teoria, 
del  miglior  uso,  delle  conseguenze  pratiche  del  metodo  grafico  in  Antropo¬ 
logia  era  nei  miei  desiderii,  quando  intrapresi  questo  scritto.  Io  avevo  in 
mente  di  dimostrare  la  superiorità  della  seriazione  sulla  media  aritmetica 
anche  con  le  prove  obbiettive  fornitemi  dalla  grafica,  e  per  quanto  io  rico¬ 
nosca  in  gran  parte  vera  la  critica  fatta  da  alcuni  al  metodo  grafico  di  non 
scoprire  mai  nulla  di  nuovo,  pure  mi  propongo  di  tornare  più  presto  che 
potrò  anche  su  tale  soggetto  (2). 

«  Applicazioni  secondarie,  e  lati  poco  noti  del  metodo  seriale,  verranuo 
certamente  in  luce,  solo  che  si  rivolga  su  di  esso  1’  attenzione  degli  antro¬ 
pologo  ai  quali  raccomando  il  mio  scritto,  affinchè  non  ne  credano  lo  scopo 
diverso  da  quel  che  esso  ha  realmente.  Prefissomi  di  compiere  uno  studio 
critico  sul  metodo  fin  qui  prevalente  nella  scienza  antropologica,  ho  toccato 
molti  problemi  speciali  di  craniologia,  di  etnologia  e  di  antropometria:  di¬ 
chiaro  nuovamente  di  non  aver  avuto  altro  in  mira  che  di  mostrare  l’ in¬ 
dirizzo  migliore  nel  quale,  secondo  il  mio  avviso,  era  da  compiersi  la  ri¬ 
forma  tanto  aspettata  e  tanto  propugnata  dell’Antropologia.  Mi  auguro  che 
il  presente  lavoro  corrisponda  al  desiderio  degli  scienziati  e  al  progresso 
della  scienza.  » 

Macerata  (Marche),  30  giugno  1880. 

Di  questo  studio  del  Morselli  ha  reso  conto  nella  Revue  d’ Anthr omologie 
(luglio  1881)  il  Sig.  Manouvrier,  con  molta  cortesia  e  con  espressioni  lu¬ 
singhiere  per  1’  antropologia  italiana.  Egli  nota,  essere  quello  del  Morselli  il 
secondo  tentativo  di  riforma  fatto  nello  spazio  di  due  anni  dalla  scuola  di 
Firenze.  (Abbiamo  dimenticato  di  dire  che  il  libro  del  Morselli  è  dedicato 
al  suo  maestro,  Paolo  Mantegazza).  Ciò  gli  porge  occasione  di  ripetere  qual¬ 
che  cosa  del  detto  a  proposito  della  riforma  chiesta  dal  Mantegazza,  che 
era  riduzione  notevole  della  craniometria  e  uso  delle  descrizioni  linneane,  e 
di  fare  alcune  considerazioni  molto  giuste  sulla  parte  filosofica  della  cra¬ 
niologia  generale.  Indi  passa  a  trattare  dello  studio  del  Morselli,  al  quale 
attribuisce  di  essersi  ingannato  sul  concetto  che  il  Broca  aveva  del  metodo, 
giudicandolo  dal  solo  nome,  méthode  des  moyennes,  e  col  credere  che  non 
significasse  altro  se  non  1’  applicazione  delle  medie  aritmetiche  ai  fatti  an¬ 
tropologici.  Il  Sig.  Manouvrier  riassume  la  propria  risposta  al  libro  del 


(1)  IZ  metodo  seriale  nello  studio  dei  tipi  umani  e  del  meticismo  delle  razze 
(memoria  in  compilazione). 

(2)  Le  rappresentazioni  grafiche  e  la  loro  importanza  nella  seriazione  dei  va¬ 
lori  in  Antropologia  (memoria  in  compilazione). 
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Morselli  e  le  considerazioni  fatte  sulla  riforma  proposta  dal  Mantegazza,  col 
dire,  che  il  doppio  tentativo  ha  avuto  per  risultato  :  «  1°  di  dotare  1’  antro¬ 
pologia  di  due  memorie  eccellenti,  sebbene  nè  1’  una  nè  l’altra  non  possano 
raggiungere  lo  scopo  a  cui  gli  eminenti  loro  autori  miravano  ;  2°  di  stabi¬ 
lii  e  1  eccellenza  dell  attuale  metodo  seguito  in  craniologia  e  la  vera  origine 
di  questo  metodo j  8°  di  costituire  nella  storia  della  craniologia  una  crise, 
a  torto  attribuita,  lo  ripetiamo,  al  metodo  iu  uso,  che  è  perfettamente  re¬ 
golare  e  scientifico  a  datare  dall’  intervento  del  Broca.  Questa  crise  cesserà 
verisimilmente,  una  volta  risolute  certe  grandi  difficoltà  che  finora  hanno 
impedito  i  progressi  della  craniologia  generale.  Speriamo  che  la  soluzione 
di  queste  difficoltà  capitali  non  si  farà  aspettare. 

«  Noi  crediamo  che  sarebbe  cosa  superflua  1’  aggiungere  altri  esempi  per 
dimostrare  che  la  riforma  ora  proposta  dal  Sig.  Morselli  non  è  altro  fuor¬ 
ché  quella  operata  dal  Broca  nel  1861.  Da  quel  tempo  il  metodo  delle  me¬ 
die  (perchè  cambiarne  il  nome?)  è  stato  usato  con  più  o  meno  buon  esito 
e  più  o  meno  compiutamente  da  quasi  tutti  gli  antropologi,  e  l’ ultima  me¬ 
moria  del  Broca  non  ha  avuto  per  iscopo  di  difendere  le  medie  aritmetiche 
•contro  1’  ordinazione  e  la  seriazione,  le  quali  fanno  parte  appunto  di  quel 
metodo,  ma  invece  d’ investigare  in  quali  condizioni  i  processi  lunghi  e  com¬ 
plicati  potevano  essere  sostituiti  senza  svantaggio  dalle  più  semplici  medie. 
Aggiungiamo  che  ciò  non  diminuisce  di  nulla  il  merito  vero  del  libro  del 
Sig.  Morselli.  Ha  dimostrato  egli  stesso,  con  gran  numero  di  prospetti, 
che  nelle  serie  abbastanza  omogenee  la  media  seriale  non  differiva  notevol¬ 
mente  dalla  media  aritmetica.  Questo  è  quanto  ha  voluto  provare  il  Broca 
colla  sua  ultima  memoria,  e  in  ciò  come  nel  metodo  in  complesso,  il  Sig. 
Morselli  si  trova  d’accordo  colla  dottrina  del  nostro  compianto  maestro.  È 
questa  una  ragione  di  più  perchè  il  suo  libro  venga  accolto  con  tutto  il 
favore  che  merita.  » 

Tali,  e  non  altri,  sono  le  obbiezioni  e  gli  appunti  che  si  sono  potuti  fare 
al  lavoro  del  Morselli,  appunto  là  dove  pure  alcune  ragioni  esistevano  per 
fargliene,  ragioni  che  noi  rispettiamo  troppo  perchè  nemmeno  ci  nasca  l’idea 
di  replicare.  Quanto  al  nostro  proprio  giudizio  sul  libro,  diremo  che  in  esso 
non  è  trattato  a  fondo  ogni  lato  della  questione,  perchè  ciò  non  era  nel- 
l’ intenzione  dello  stesso  egregio  Autore,  ma  che  vi  è  detto  il  più  impor¬ 
tante,  e  nel  modo  che  ci  voleva  perchè  T  importanza  fosse  manifesta.  È  un 
libro  che  avrà  sempre  il  merito  di  essere  stato  il  primo  a  discutere  la  più 
alta  questione  del  metodo  in  rapporto  ai  dati  antropologici,  e  che,  come 
tale,  conserverà  sempre  un  posto  eminente  nella  storia  della  scienza  del- 
1’  uomo.  Dal  fare  altri  elogi  di  quest’  opera  di  un  nostro  collega  ci  dispen¬ 
sano  quelli,  che  un  giudice  cosi  competente  com’  è  il  Sig.  Manouvrier,  ha 
creduto  dovergli  tributare.  X. 
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Giacomini  C.  —  Varietà  delle  circonvoluzioni  cerebrali  dell’ nomo.  Torino, 

Loescher,  1882.  Un  voi.  di  205  pag.  in-8,  con  fig.  nel  testo. 

Basta  il  nome  dell’ illustre  Autore  per  comprendere  l’ importanza  di  que¬ 
sta  Memoria. 

Dopo  il  resultato  negativo  dato  dalla  craniologia  si  era  pensato  al  cer¬ 
vello,  ed  era  nata  la  lusinga  che  nelle  diverse  modalità  che  esso  presentava, 
si  trovassero  rapporti  con  lo  sviluppo  della  intelligenza  e  certe  tendenze  par¬ 
ticolari.  Occorreva  dunqde  uno  studio  accurato  di  tutte  queste  modalità  per 
verificare  se  la  teoria  era  tale  da  applicarsi  alla  pratica,  ed  il  Giacomini  lo 
ha  eseguito  con  quella  ricercata  esattezza  che  tutti  gli  riconoscono  propria. 

Il  materiale  di  cui  si  è  servito  è  costituito  da  168  cervelli,  appai’tenenti  ad 
individui  di  diverso  sesso  ed  età  e  di  svariate  condizioni  sociali.  Fanno  parte 
di  essi  22  cervelli  d’ individui  pericolosi  per  la  società,  morti  in  prigione. 
Altri  35  sono  cervelli  di  militari  di  diverse  regioni  d’Italia,  ed  a  que¬ 
sti  168  ne  ha  aggiunti  altri  8  di  razza  negra,  4  di  amputati  di  una  estre¬ 
mità,  1  di  focomele,  6  di  microcefali  e  diversi  di  idioti,  il  cui  studio  ha 
separato  da  quello  degli  altri  per  l’ interesse  che  essi  presentano. 

Il  processo  di  conservazione  dei  cervelli  in  esame,  è  quello  che  egli  ha 
avuto  il  merito  di  scuoprire,  essendo  oramai  riconosciuto  da  tutti  per  il  mi¬ 
gliore,  poiché  mantiene  intatto  il  volume  e  conserva  tutte  le  particolarità  e, 
mediante  la  glicerina,  anche  uno  stato  di  apparente  freschezza  ;  noi  stimiamo 
conveniente  di  riferirlo,  desiderando  di  renderlo  noto  a  chi  non  lo  avesse 
fino  ad  ora  conosciuto. 

Esso  consiste  nel  dividere  il  cervello  nei  suoi  due  emisferi,  tenerli  immersi 
per  due  giorni  in  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco,  quindi  toglierli  e  spo¬ 
gliarli  della  aracnoide  e  della  pia  madre;  e  allora,  se  vi  sono  particolarità 
degne  di  nota,  sottoporli  al  trattamento  dell’  alcool  e  della  glicerina  per  con¬ 
servarli  inalterati  (1). 

Con  questo  processo,  l’ insigue  A.-  di  questa  Memoria  ha  potuto  mettere 
insieme  una  collezione  di  oltre  200  emisferi  cerebrali,  '  che  al  buon  diritto 
egli  dice  esser  forse  l’unica  che  esista  per  ricchezza  e  per  esservi  rappre¬ 
sentate  tutte  le  varietà  possibili  e  per  la  prontezza  con  cui  il  materiale  fu; 
potuto  preparare. 

Come  fu  detto  per  la  fisonomia,  che  non  vi  sono  due  individui  che  si 
rassomiglino,  lo  stesso  può  dirsi  per  i  cervelli,  quantunque  tutti  possano 
riferirsi  ad  un  tipo,  ed  alcune  differenze,  sfuggevoli  per  la  loro  poca  entità, 
acquistano  un  valore  per  uno  studio  ripetuto  e  per  continui  confronti. 
Dice  T  A.  «  Confesso  il  vero,  io  non  avrei  potuto  apprezzare  una  gran  parte 


(1)  Vedi  C.  Giacomini,  Nuovo  processo  per  la  conservaeione  del  cervello.  To 
rino  1878. 
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delle  cose  che  andrò  comunicando  questa  sera  all’Accademia,  se  non  avessi 
avuto  l’opportunità  di  avere  continuamente  sott’ occhio  i  relativi  cervelli,  e 
paragonandoli  fra  di  loro  scoprire  le  intime  relazioni  da  cui  sono  legati,  e 
dissipare  tosto  coll’osservazione  dei  preparati  il  più  lieve  dubbio,  che  sorge 
ta^ra  nella  mente  dalla  lettura  di  una  relazione  anche  la  più  esatta  e  la 
più  minuta.  » 

L’ A.  indica  alcune  modificazioni  che  rendono  migliore  il  suo  processo 
e  delle  quali  ha  fatto  uso  per  preparare  questi  cervelli.  Invece  della  solu¬ 
zione  satura  di  cloruro  di  zinco  ha  fatto  uso  di  una  che  marcasse  fra  i  20 
e  i  22  gradi  di  densità  all’areometro  di  Beaumé,  ed  ha  soppresso  la  river¬ 
niciatura,  come  quella  che  danneggiava  alcun  poco  i  preparati.  Ne  risulta 
che  la  glicerina  fa  apparir  sempre  umida  la  superficie  medesima,  mantenen¬ 
dola  in  uno  stato  di  apparente  freschezza.  Parla  di  una  critica  fatta  a  que¬ 
sto  metodo  dal  Luys,  il  quale  ne  indica  un’  altro,  che  egli  chiama  nuovo,  con¬ 
sistente  nel  trattamento  col  bicromato  di  potassio,  acido  fenico  e  glicerina  : 
questo  metodo  bensì  è  irrazionale,  inquantochè  il  Luys  consiglia,  per  togliere 
l’eccesso  di  glicerina,  di  immergere  il  cervello  nell’acqua  per  8  a  10  mi¬ 
nuti,  mentre  1’  acqua  è  1’  agente  che  più  di  tutti  contribuisce  a  guastare 
i  preparati,  e  non  riflettendo  che  l’azione  dei  reagenti  che  si  usano,  con¬ 
siste  in  una  disidratazione. 

In  quanto  alla  denominazione  delle  diverse  parti  cerebrali,  il  lettore  vien 
rimandato  alla  Guida  delle  Circonvoluzioni  per  lo  sfarzo  dei  sinonimi  da 
esse  posseduto.  E  qui  l’A.  fa  la  critica  di  un  lavoro  sulla  nomenclatura  cere¬ 
brale  del  Broca,  il  quale,  mentre  si  propone  di  esser  breve,  usar  parsimonia 
nei  nomi,  cade  invece  nell’  eccesso  opposto  e  parla  di  scissure ,  sillon ,  in¬ 
vi  sur  e,  fente,  rainure,  fosse,  vallee ,  rigole ,  fossette ,  nervure,  termini  che 
possono  diminuire  anche  la  chiarezza  di  cui  grandemente  è  d’  uopo  nella 
descrizione  delle  circonvoluzioni  cerebrali  :  la  complicanza  dei  nomi  talvolta 
qui  è  indispensabile,  ma  «  fino  a  che  la  nomenclatura  anatomica  sarà  lasciata 
«  all’  arbitrio  degli  autori  e  non  sarà  guidata  da  un  principio  generale,  come 
«  si  pratica  nella  botanica,  nella  chimica  ece.,  è  più  opportuno  sacrificare 
«  la  concisione  ed  anche  la  eleganza,  se  esse  non  sono  conciliabili  con  la 
«  chiarezza.  » 

Due  altri  lavori  in  questi  ultimi  anni  hanno  tentato  di  dare  una  nuova 
nomenclatura;  il  primo  appartiene  al  Pansch,  il  secondo  al  Calori  nella  de¬ 
scrizione  di  un  cervello  di  una  bambina  microcefalica,  ma  peccano  nella 
chiarezza  e  non  raggiungono  lo  scopo  che  si  sono  proposti. 

Dopo  aver  parlato  del  suo  metodo  di  nomenclatura,  abbastanza  semplice 
e  molto  chiaro,  incomincia  la  enumerazione  delle  varietà  delle  scissure  prin¬ 
cipali.  Esse  possono  trovarsi  interrotte  là  dove  normalmente  non  sogliono 
'  essere,  da  una  anastomosi  che  metta  in  comunicazione  due  lobi  fra  di  loro, 
cosa  che  si  verifica  meno  raramente  fra  il  parietale  e  l’ occipitale,  e  che  il 
Gratiolet  chiamò  pieghe  di  passaggio,  o  possono  esistere  delle  scissure  anor- 
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mali  che  vanno  da  una  scissura  primaria  ad  un’altra,  come  da  quella  di 
Rolando  a  quella  del  Silvio. 

Parla  poi  di  aumento  di  volume  della  superficie  cerebrale  riscontrata  in 
tutt’  altri  casi  che  di  distinzione  dei  ventricoli  laterali,  il  quale  aumento  di 

volume,  rendendo  addossate  strettamente  le  circonvoluzioni  fra  loro,  fa  ap- 

'  « 

parir  meno  evidenti  le  scissure;  e  il  caso  inverso  si  ha  in  altri  preparati,  in 
cui  queste  sono  molto  appariscenti  per  assottigliamento  delle  circonvolu¬ 
zioni  stesse,  e  ciò  dipende  da  atrofia  cerebrale,  che  nel  maggior  numero  dei 
casi  si  è  verificato  esser  dovuta  all’  età  avanzata,  quantunque  non  si  fosse 
avuto  in  vita  nessun  disturbo  intellettuale  tranne  il  naturale  indebolimento 
dipendente  dall’età.  Di  atrofie  parziali  (circonvoluzioni  gracili,  assottigliate)  è 
assai  frequente  ritrovarne  e  costituiscono  semplici  varietà. 

E  qui  1’  A.  soggiunge  :  «  Fermo  1’  attenzione^  sopra  questo  punto  poiché 
oggidì,  che  si  ha  grande  tendenza  alla  localizzazione,  si  può  con  molta  fa¬ 
cilità  far  dipendere  un  dato  gruppo  di  fenomeni,  o  una  data  imperfezione 
fisica  dal  particolar  modo  di  presentarsi  delle  circonvoluzioni,  esagerando 
così  semplici  varietà.  Ed  è  tanto  più  da  avvertirsi  tale  fatto,  essendoché 
esso,  secondo  la  mia  osservazione,  si  riscontra  frequentissimamente  in  quella 
parte  del  cervello,  che  sarebbe  deputata  a  speciali  funzioni,  voglio  dire  al¬ 
l’area  motoria. 

Dalla  frequenza  di  differenze,  sebbene  lievi,  tra  le  circonvoluzioni  di  un 
lato  e  quelle  dell’  opposto,  ne  resulta  l’ asimmetria  che  tanto  facilmente  si 
suole  osservare. 

Passeremo  ora  alla  descrizione  sommaria  delle  varietà  che  l’A.  ha  osser¬ 
vato,  rimandando  chi  ne  volesse  i  particolari,  alla  lettura  di  questa  pregevole 
Memoria. 

Nella  scissura  del  Silvio  il  minor  numero  di  varietà  si  riscontra  nella 
porzione  basilare,  e  queste  consistono  nel  contrarre  anastomosi  con  scissure 
secondarie  o  terziarie,  ma  il  tratto  anastomotico  è  sempre  superficiale  :  fra  que¬ 
ste,  che  generalmente  sono  di  poca  importanza,  avrebbe  un  gran  valore  mor¬ 
fologico  la  anastomosi  con  la  incisura  che  divide  1’  estremità  anteriore  in¬ 
grossata  della  circonvoluzione  dell’  ippocampo,  «  essendo  considerata  come 
un  residuo  della  grande  scissura  che  sta  attorno  alla  circonvoluzione  del 
corpo  calloso  e  dell’  ippocampo,  negli  animali  in  cui  si  trova  grandemente 
sviluppato  il  lobo  olfattorio,  e  cho  studiata  dal  Broca,  è  chiamata  scissure 
limbique.  »  Nella  porzione  esterna  della  scissura  Silviana  son  frequentissime 
le  varietà  nelle  due  branche,  originandosi  da  esse  delle  insolcature  o  pro¬ 
lungamenti,  che  tendendo  a  mettersi  in  comunicazione  con  le  scissure  vicine, 
rendono  maggiormente  complicato  il  decorso  delle  circonvoluzioni  prossime. 

Lo  studio  della  branca  anteriore  della  scissura  del  Silvio  è  importante 
perchè,  corrispondendo  essa  a  quel  tratto  di  corteccia  nel  quale  è  riposta 
la  sede  del  linguaggio,  potrebbe  essere  vasto  argomento  di  studio,  se  si  po¬ 
tessero  avere  molti  cervelli  di  sordomuti.  In  tre  studiati  dall’A.,  uno  di 
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anni  16,  un  altro  di  17,  un  terzo  di  22,  ecco  cosa  egli  ha  trovato:  «  Nel 
più  giovane  non  vi  esiste  comunicazione  con  la  prerolandica  a  destra,  si  trova 
invece  a  sinistra,  da  ambo  i  lati  manca  il  ramo  anteriore  orizzontale.  Le  due 
circonvoluzioni  frontali  sono  più  piccole  ed  intaccate  da  solchi  terziari.  Nel  se¬ 
condo  ho  trovato  che  non  vi  esiste  comunicazione  con  la  scissura  prerolandica, 
che  esiste  invece  una  comunicazione  ben  pronunciata  con  la  scissura  frontale 
inferiore.  A  sinistra  il  solco  che  stabilisce  questa  comunicazione  si  protende  in 
alto  interessando  la  massima  parte  dello  spessore  della  circonvoluzione  frontale 
media.  I  due  rami  poi  della  branca  anteriore  della  Silviana  sono  pochissimo 
sviluppati  e  presentano  nel  loro  insieme  la  figura  di  un  Y.  —  Nel  più  vecchio 
non  esiste  comunicazione  con  la  scissura  prerolandica,  nè  con  la  frontale  infe¬ 
riore:  solo  a  destra  è  appena  accennata  la  comunicazione  coni’  estremità  infe¬ 
riore  della  prerolandica  ed  anche  qui  i  due  rami  sono  brevi  e  si  congiungono 
con  la  scissura  del  Silvio  con  tronco  comune  come  nel  secondo  caso.  » 

Nella  branca  posteriore  si  hanno  talvolta  diramazioni,  che  mettono  in  co¬ 
municazione  la  scissura  del  Silvio  con  quella  di  Rolando,  con  la  postrolan- 
dica,  con  la  interparietale  e  la  temporale  superiore.  Riguardo  alla  scisisura 
di  Rolando  si  possono  trovare  detti  rami  nello  spessore  della  circonvoluzione 
parietale  ascendente  come  in  quello  della  frontale  ascendente,  che  si  potreb¬ 
bero  anche  riguardare  come  varietà  della  scissura  Rolandica.  Un’  anastomosi 
però  che  mette  direttamente  in  comunicazione  questa  scissura  con  la  Silviana, 
è  quella  che  si  fa  mediante  un  solco  che  superficialmente  divide  alla  base  le 
due  circonvoluzioni  ascendenti,  le  quali  normalmente  sono  riunite.  Questo 
fatto,  piuttosto  raro,  fu  notato  da  pochi  e  l’A.  l’aveva  accennato  nella  sua 
Guida  alle  circonvoluzioni  cerebrali  dell’  uomo. 

Spesso  questa  comunicazione  era  superficialissima  e,  divaricando,  si  vedeva 
la  piega  che  congiungeva  le  due  circonvoluzioni  ascendenti. 

Nella  porzione  interna  della  scissura  occipito-parietale  si  può  osservare 
talvolta  un  fatto,  che  cioè,  mentre  normalmente  suole  aversi  un  tratto  che 
la  separa  dalla  scissura  dell’  ippocampo  e  che  dal  Gratiolet  era  stabilito 
come  carattere  distintivo  della  specie  umana  (il  che  è  falso,  perchè  esiste 
anche  in  alcune  scimmie),  questo  può  essere  abolito  e  aversi  così  una  co¬ 
municazione  tra  le  due  scissure,  mentre,  superficialmente  almeno,  vengono 
divise  le  circonvoluzioni  dell’ippocampo  e  del  corpo  calloso.  La  stessa  por¬ 
zione  interna  può  contrarre  anastomosi  con  altre  scissure  vicine,  ed  una  di 
importanza  è  quella  con  la  teraporo-occipitale  interna,  prodotta  dall’ affon¬ 
darsi  della  circonvoluzione  temporo-occipitale  interna.  Altre  volte  si  hanno  dei 
rami  che  si  insinuano  nel  lobulo  quadrilatero  o  nel  cuneus  che  vanno  a  con- 
giungersi  con  le  scissure  di  terzo  grado  che  ivi  si  trovano.  Si  ha  poi  anche  la 
comunicazione  con  la  scissura  fronto-parietale  interna.  Il  rendersi  superficiale 
una  delle  pieghe  di  passaggio  che  esistono  all’  apice  interno  del  lobo  occipitale, 
che  è  la  superiore,  poiché  dell’  inferiore  non  se  ne  hanno  esempi,  impedisce  la 
comunicazione  tra  la  parte  interna  della  scissura  occipito-parietale  e  la  scissura 


326 


RIVISTE 


occipito-orizzontale,  e  si  ha  quello  che  normalmente  avviene  nel  cervello  del 
Cinocefalo.  L’A.  ha  osservato  la  tendenza  a  questo  in  8  cervelli  e  in  altri 
4  era  del  tutto  superficiale. 

Le  varietà  che  esistono  nella  porzione  esterna  della  scissura  occipito- 
parietale,  sono  dipendenti  dalle  due  pieghe  di  passaggio  esterne  del  Gratio- 
let,  per  duplicità  della  prima  o  per  varietà  della  seconda:  da  ciò  si  cono¬ 
sce  quale  importanza  debba  avere  le  studio  di  queste  pieghe  e  il  sapere 
come  si  comportino  nei  cervelli  di  animali  inferiori. 

Nella  scissura  di  Rolando  si  possono  avere  varietà  nel  decorso,  che  può 
non  esser  sempre  rettilineo,  come  può  esser  sì  breve  da  non  comparire  nel 
lobulo  pararolandico  od  essere  essa  più  superficiale  o  profonda.  Alla  sua  base 
può  essere  talvolta,  nello  spessore  di  quella  piega  che  congiunge  le  due  cir¬ 
convoluzioni  ascendenti,  un  solco  terziario,  che  non  contrae  rapporti  con  le 
vicine  scissure  e  che  può  considerarsi  come  una  dipendenza  della  prerolandica, 
o  come  varietà  del  ramo  che  talora  esiste  nella  circonvoluzione  frontale  ascen¬ 
dente.  Tale  particolarità  l’ A.  1’  ha  osservata  in  5  emisferi.  Si  può  trovare  una 
biforcazione  nelle  due  estremità  della  scissura  Rolandica,  sebbene  rarissima¬ 
mente,  pel  tratto  di  un  centimetro:  egli  1’  ha  rinvenuta  in  8  cervelli,  4  per  la 
superiore,  4  per  T  inferiore.  L’interruzione  di  questa  scissura  per  il  rendersi 
superficiali  alcune  delle  pieghe  di  passaggio  che  si  trovano  nel  fondo  di 
essa,  è  un  accidente  rarissimo:  sui  386  emisferi  studiati  l’A.  lo  riscontrò  una 
sola  volta.  Secondo  le  osservazioni  deH’Heschel  di  Vienna,  questo  fatto  avver¬ 
rebbe  una  volta  su  126  cervelli  di  uomini  e  una  volta  su  445  cervelli  di 
donna.  Pare  costante  la  situazione  di  questa  piega  e  corrisponde  all’unione 
del  terzo  superiore  coi  due  terzi  inferiori  di  detta  scissura,  là  dove  si  ha 
una  brusca  deviazione  di  essa,  la  quale  forse  vi  ha  una  certa  influenza.  In 
due  casi  osservò  la  tendenza  a  rendersi  superficiale  della  piega  di  passaggio 
fronto-parietale.  Si  sono  verificate  poi  diramazioni  anastomotiche  con  la  scis¬ 
sura  frontale  superiore,  con  la  prerolandica  e  con  la  postrolandica. 

Un  fatto  che  risulta  molto  evidente  da  tutte  le  osservazioni,  è  la  costanza 
della  scissura  di  Rolando.  Essa  esiste  sempre,  e  se  qualche  piega  del  suo 
fondo  tende  a  rendersi  superficiale,  essa  non  lo  diviene  del  tutto,  e  questo 
porta  a  dubitare  che  essa  non  sia  propria  del  cervello  dell’  uomo  e  delle 
scimmie  antropomorfe  soltanto,  ma  che  abbia  il  suo  omologo  nel  cervello 
degli  altri  animali  a  cervello  circon^oluzionato. 

Contrariamente  a  ciò  si  può  avere  la  duplicità  di  detta  scissura  per  la 
presenza  di  una  gracile  circonvoluzione  che  passa  proprio  nel  mezzo  di  essa 
e  che  va  dalla  scissura  silviana  alla  interemisferica.  Questo  fatto  singola¬ 
rissimo,  e  nello  stesso  tempo  dei  più  interessanti,  non  è  stato  fino  ad  ora 
osservato  che  dall’ A.,  il  quale,  mentre  dichiara  che  nello  stabilire  nuove  va¬ 
rietà  debba  procedersi  con  molta  cautela,  pure  confessa  di  aver  dovuto 
cedere  all’  evidenza  dei  fatti.  Nel  caso  daini  osservato  la  scissura  di  Rolando 
era  doppia  in  ambedue  gli  emisferi. 
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Il  Calori,  parlando  dello  varietà  presentate  dalla  circonvoluzione  parietale 
esterna,  dice  di  averla  in  un  cervello  trovata  divisa  in  due  da  un  solco  lon¬ 
gitudinale  parallelo  al  solco  di  Rolando;  pare  che  si  trattasse  di  un  caso 
identico:  in  ogni  modo  è  un  fatto  estremamente  raro.  Il  cranio  dell’ indi¬ 
viduo  il  cui  cervello  fu  studiato  dall’ A.,  presentava  una  marcatissima  de¬ 
pressione  in  corrispondenza  della  sutura  lambdoidea,  la  qual  depressione 
corrispondeva  alla  parte  posteriore  del  lobo  parietale,  dove  lasciava  una  im¬ 
pronta  sensibilissima  sugli  emisferi.  Quanto  alla  atrofia  di  quella  porzione 
di  corteccia  corrispondente  all’  area  motoria,  che  si  voleva  si  verificasse  negli 
individui  privi  di  qualche  arto,  1’ A.  ritiene,  come  è  V  opinione  espressa 
in  questi  ultimi  anni  da  persone  autorevoli,  che  non  vi  sia  nulla  di  vero, 
avendo  egli  fatto  le  sue  osservazioni  su  diversi  cervelli  di  amputati  e  di 
un  Ectromele. 

Nel  lobo  frontale  il  solco  orbito-frontale  può  comunicare  coi  circonvicini. 
Nella  porzione  orbitaria  può  aversi  un  rudimento  del  becco  etmoidale  delle 
scimmie,  che  si  riscontra  sempre  in  cervelli  di  microcefali  o  molto  degra¬ 
dati.  Moltissime  e  svariatissime  sono  le  varietà  della  circonvoluzione  orbi¬ 
taria  e  del  solco  corrispondente:  talvolta  esso  può  comunicare  con  la  scissura 
olfattoria  o  con  la  porzione  basilare  della  silviana.  Le  varietà  della  por¬ 
zione  frontale  sono  le  seguenti.  Si  possono  trovare  anastomosi  tra  una  cir¬ 
convoluzione  e  l’ altra,  e  l’A.  le  ha  verificate  abbastanza  frequenti  anche 
nel  cervello  dei  Negri,  contro  la  affermazioue  del  Gratiolet,  che  le  faceva 
proprie  della  razza  bianca.  Ha  notato  in  talune  la  duplicità  di  origine  e 
come  talvolta  la  circonvoluzione  inferiore,  invece  di  aver  origine  dalla  fron¬ 
tale  ascendente,  nasca  dalla  corrispondente  parte  della  parietale  ascendente, 
e  ciò  nei  casi  in  cui  la  scissura  di  Rolando  non  scende  tanto  in  basso  ed 
è  interposto  un  solco  tra  essa  e  la  silviana  o  tra  essa  e  l’estremità  inferiore 
della  scissura  prerolandica.  Quest’ ultima  può  auastomizzarsi,  oltreché  con  la 
frontale  inferiore  anche  con  la  superiore.  Xe  scissure  frontali  longitudinali 
sono  talvolta  interrotte  ;  e  la  prerolandica  può  frequentemente  comunicare 
con  la  silviana,  come  può  esser  bifida  nella  sua  estremità  superiore  :  e  pa¬ 
rimente  sono  state  osservate  delle  comunicazioni  fra  le  due  scissure  fron¬ 
tali  per  dei  solchi  trasversi  che  passavano  sulla  circonvoluzione  frontale  media. 
Una  varietà  molto  importante  è  quella  del  tipo  a  quattro  circonvoluzioni 
frontali  longitudinali,  o  per  la  divisione  di  una  o  indipendentemente  da  ciò. 
La  divisione  della  circonvoluzione  frontale  superiore  è  la  più  rara,  più  fre¬ 
quente  è  la  divisione  della  inferiore  ed  anche  più  quella  della  media. 

Nelle  quattro  circonvoluzioni  frontali,  quando  sono  tutte  ben  sviluppate  ed 
eguali,  si  ha  il  vero  tipo  del  lobo  frontale  a  quattro  circonvoluzioni.  Le 
circostanze  che  debbono  distinguer  questa  varietà  della  divisione  delle  cir¬ 
convoluzioni  normali,  sono  per  l’A.  «  l’eguale  sviluppo  delle  circonvo¬ 
luzioni,  l’estensione  e  la  profondità  dei  solchi  divisori,  le  quattro  radici 
d’origine  della  frontale  ascendente.  »  Egli  ha  trovato  questa  varietà  in  10  emi- 
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sferi,  sei  volte  a  destra,  quattro  a  sinistra.  Una  disposizione  speciale  di  questo 
tipo,  quando  le  quattro  radici  sono  tutte  superficiali,  si  è  che  la  scissura 
prerolandica  è  doppia.  Si  hanno  poi,  ma  raramente,  il  tipo  a  cinque  cir¬ 
convoluzioni,  per  divisione  di  due,  e  quello  a  due  per  fusioue  delle  due  cir¬ 
convoluzioni  frontali  media  ed  infeiùore,  quantunque  in  questo  la  frontale 
superiore  abbia  maggior  volume  dei  normale:  pare  che  quest’  ultimo  caso 
derivi  dall’  esagerazione  del  ramo  posteriore  della  branca  anteriore  della  sics- 
sura  del  Silvio.  L’A.  l’ha  notata  due  volte  su  4  emisferi,  che  posse¬ 
devano  tale  varietà.  Il  Benedikt,  riflettendo  alle  quattro  circonvoluzioni 
frontali  dei  carnivori,  voleva  trovare  nel  tipo  a  quattro  circonvoluzioni  del- 
1’  uomo  un  qualche  cosa  di  atavico  e  di  degradante  per  chi  lo  possedeva,  e 
dietro  tale  ipotesi  supponeva  che  fosse  proprio  dei  delinquenti  ;  ma  l’A., 
studiando  5  emisferi  appartenenti  ad  individui  più  o  meno  compro¬ 
messi,  non  l’ha  trovato  verificarsi  più  frequentemente  di  quello  che  avviene 
tra  individui  non  delinquenti.  Qui  1’  A.  fa  una  considerazione,  riflettendo 
quale  sia  la  parte  del  cervello  dei  carnivori  che  corrisponde  al  lobo  fron¬ 
tale  dell’  uomo  e  dei  primati,  ed  essendo  il  limite  posteriore  di  questo  la 
scissura  di  Rolando,  qual’  è  1’  omologo  di  questa  scissura  ?  Sembra  più  di 
tutte  plausibile  1’  opinione  del  Broca,  che  considera  la  scissura  presilviana 
dei  carnivori  e  degli  ungulati  come  perfettamente  omologa  della  rolandica. 
Una  sola  fra  le  altre  può  contendere  il  primato  all’opinione  del  Broca,  ed 
è  quella  di  Pansch  e  Meynert,  che  dà  come  omologo  del  solco  Rolandico  la 
parte  anteriore  del  solco  detto  arcuato  superiore  del  cane,  perchè  riguarda, 
oltre  le  apparenze  esterne,  anche  la  storia  dello  sviluppo  e  la  profondità  dei 
solchi.  Ammesso  l’omologo  proposto  dal  Broca,  si  comprende  a  prima  vista 
come  non  si  possano  andare  a  cercare  parti  corrispondenti  del  lobo  frontale 
dell’uomo,  in  cui  si  ha  uno  sviluppo  superiore  a  quello  di  tutti  gli  animali, 
nell’atrofico  lobo  frontale  dei  carnivori  e  degli  ungulati. 

Il  lobo  parietale  presenta  differentissime  varietà,  di  cui  le  principali  sono: 
La  scissura  postrolandica  può  essere  più  superficiale  o  più  profonda  del 
solito,  più  breve  o  più  lunga,  ed  è  frequente  che  manchi  il  suo  tratto  su¬ 
periore,  come  pure  questo  può  prolungarsi  fino  alla  scissura  interemisferica 
ed  esser  talmente  scolpito  da  prendersi  a  prima  vista  erroneamente  per  il 
solco  di  Rolando,  e  può  talora  essere  biforcato.  La  scissura  interparietale 
può  venire  interrotta  da  una  o  due  pieghe  trasversali,  il  suo  decorso  essere 
irregolare  e  allora  non  esservi  proporzione  nello  sviluppo  delle  due  circon¬ 
voluzioni  che  separa,  può  essere  più  lunga  assai  del  consueto  ed  auastomizzarsi 
coi  solchi  vicini.  Da  queste  diverse  cause  risultano  irregolarità  nelle  circon¬ 
voluzioni,  che  talvolta  si  trovano  esser  dipendenti  anche  dalla  esistenza  di 
solchi  terziari. 

Nel  lobo  temporale  la  circonvoluzione  temporale  superiore  può  talora  ap¬ 
parire  molto  gracile  e  semplice,  come  anche  più  voluminosa  e  attraversata 
da  solchi  terziari  che  la  possono  rendere  anche  divisa  in  due. 
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La  scissura  temporale  superiore,  che  è  una  delle  più  costanti  e  più  pro¬ 
fonde,  può  essere  interrotta  da  pieghe  che  congiungano  le  due  circonvolu¬ 
zioni  temporali  media  e  superiore,  ed  aversi  per  tali  pieghe  anche  una  vera 
fusione  di  queste  due  circonvoluzioni.  Per  diramazioni  di  questa  scissura  si 
possono  avere  comunicazioni  con  la  silviana  e  con  le  circonvicine,  e  che,  essendo 
più  frequenti  nella  circonvoluzione  temporale  superiore  e  tutte  parallele,  ven¬ 
nero  dette  solchi  intermediari  (Iensen),  analogo  ai  quali  sarebbe  il  solco  occi¬ 
pitale  anteriore  di  Vernicke.  Quanto  alla  circonvoluzione  occipito-temporalo 
interna,  essa  è  meno  frequentemente  interrotta  della  esterna  ed  è  sempre  più 
profonda:  in  */4  circa  dei  casi  esiste  una  anastomosi  fra  loro,  che  non  di 
rado  è  doppia. 

Il  lobo  linguiforme,  o  porzione  posteriore  della  circonvoluzione  occipito- 
temporale  interna,  può  esser  diviso  in  due  o  anche  in  tre  circonvoluzioni, 
che  si  vedono  distintamente  originarsi  dalla  circonvoluzione  dell’  ippocampo 
e  che  si  uniscono  verso  l’apice  del  lobo  occipitale;  e  in  un  preparato  del- 
1’  A.  che  presenta  tal  varietà,  si  trova  che  il  gyrus  cunei,  o  piega  di  pas¬ 
saggio  interna  o  inferiore,  tende  a  farsi  superficiale. 

Il  numero  delle  circonvoluzioni  dell’  insula  può  variare  da  cinque  a  nove, 
la  cui  direzione  rimane  costante,  e  rarissime  sono  le  pieghe  di  passaggio  : 
quando  il  numero  delle  circonvoluzioni  è  inferiore  a  cinque,  indica  un  arresto 
di  sviluppo  e  si  verifica  nei  casi  in  cui  l’insula  resta  un  po’ scoperta;  e  ciò 
accade  specialmente  nei  cervelli  di  microcefali. 

Oltremodo,  rare  sono  le  varietà  della  faccia  esterna  del  lobo  occipitale. 

Le  varietà  della  faccia  interna  degli  emisferi  non  sono  tanto  frequenti  ; 
le  principali  sono  queste  :  L’  TJncus  della  circonvoluzione  dell’  ippocampo 
può  variare  per  lunghezza,  per  posizione,  cioè  può  essere  più  superficiale,  o  più 
profondo  e  doppiamente  incurvato,  o  possedere  una  benderella  larga  1  '/2  mil¬ 
limetri,  che  si  eleva  dalla  sua  superficie,  che  parte  dalla  profondità  del  solco 
divisorio  della  circonvoluzione  dell’  ippocampo  e  scompare  là  ove  prende 
origine  la  tenia  dell’  ippocampo. 

Può  esistere  un  breve  solco  tra  la  superficie  inferiore  del  lobo  temporale 
e  la  porzione  anteriore  della  circonvoluzione  dell’  ippocampo,  in  corrispon¬ 
denza  della  fossa  del  Silvio;  quando  non  si  riscontra  questo,  vi  è  costante- 
mente  una  depressione,  e  sì  questa  che  il  solco  dovrebbero  essere  consi¬ 
derati  come  un  rudimento  dell’  arco  inferiore  della  scissura  limbica  di  Broca. 
Questo  solco  il  Broca  lo  riteneva  un  carattere  di  inferiorità,  avendolo  ri¬ 
scontrato  in  tutti  i  cervelli  di  Negri  che  aveva  studiato,  sebbene  supponesse 

che  dovea  mancare  qualche  volta  in  questa  razza,  e  di  Bianchi  che  per  la 

maggior  parte,  ma  non  tutti,  erano  idioti,  o  imbecilli,  sebbene  possedesse 

cervelli  di  idioti  e  di  microcefali  in  cui  non  esisteva.  Che  non  sia  un  ca¬ 

rattere  nè  di  inferiorità  nò  di  razza,  lo  dimostra  la  sua  incostanza.  Degli 
8  cervelli  di  Negri  posseduti  dall’ A.  si  trova  in  7  :  su  3  di  essi  giunge 
fino  sulla  faccia  inferiore  del  lobo  temporale  ;  negli  altri  4  era  limitato  al- 
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l’ apice  del  lobo.  La  scissura  fronto-parietaie  interna  può  venire  interrotta 
da  una;  o  due  pieghe  parallele,  che,  se  son  molto  sviluppate,  la  fanno  spa¬ 
rire  quasi  del  tutto  ;  può  aversi  inoltre  la  fusione  quasi  completa  della  cir¬ 
convoluzione  del  corpo  calloso  con  la  frontale  interna.  La  porzione  ascendente 
della  scissura  fronto-parietaie  può  essere  irregolare  pel  suo  decorso  un  poco 
obliquo  e  cominciare  più  avanti  del  consueto,  modificando  allora  il  lobulo 
pararolandico  nella  sua  configurazione,  fatto  che  suole  verificarsi  nei  cervelli 
microcefalici  in  special  modo  ;  come  pure  può  portarsi  in  alto  ed  in  dietro. 
Può  anche  esser  sì  breve  da  non  comparire  alla  superficie  degli  emisferi, 
caso  assai  raro  e  che  l’ A.  ha  verificato  solo  in  3  cervelli,  uno  dei  quali  è 
quello  che  presenta  doppia  la  scissura  di  Rolando.  Talora  questa  estremità 
può  presentarsi  biforcata  o  prolungarsi  sulla  superficie  esterna  per  un  tratto 
di  3  */3  centimetri. 

Le  circonvoluzioni  del  corpo  calloso  e  dell’ ippocampo  raramente  sono 
attraversate  da  solchi  i  quali  stabiliscano  delle  comunicazioni  tra  le  scissure 
situate  all’  esterno  di  esse  e  quella  dell’  ippocampo  e  col  cosi  detto  ventricolo 
del  corpo  calloso.  Sull’ippocampo  medesimo  possono  innalzarsi  delle  piccole 
sporgenze  che  ne  rendono  scabra  la  superficie.  Per  la  presenza  di  solchi  paralleli 
al  suo  decorso  la  circonvoluzione  del  corpo  calloso  può  sembrare  anche  dop¬ 
pia.  Nei  carnivori, essendo  molto  piccolo  il  lobo  frontale  e  sviluppatissimo  il  pa¬ 
rietale,  la  circonvoluzione  del  corpo  calloso  si  fonde  col  lobo  atrofico,  mentre 
la  scissura  sotto-parietale  è  evidente  e  ben  marcata  :  nell’  uomo  e  nei  pri¬ 
mati  in  generale  è  il  lobo  parietale  che  è  piccolo  e  si  fonde  in  quasi  tutta 
la  sua  estensione  con  la  circonvoluzione  del  corpo  calloso.  Ma  un  solco,  rap¬ 
presentante  la  scissura  sotto -parietale  dei  carnivori,  è  frequente  a  ri¬ 
scontrarsi.  In  un  solo  cervello  l’A.  ha  verificato  la  comunicazione  tra  le 
scissure  fronto-parietaie  interna  e  occipito-parietale  per  mezzo  di  questo 
ramo.  Nei  casi  in  cui  quest’  ultimo  manca,  si  riscontra  nella  parte  media 
del  corpo  calloso  un  breve  solco  che  sla  a  rappresentarlo,  e  che  si  può  con¬ 
siderare  come  un  rudimento  ultimo  della  scissura  sotto-parietale  degli  animali. 

La  circonvoluzione  frontale  interna  può  talora  esser  doppia  in  quasi  tutto 
il  suo  decorso,  per  il  prolungarsi  in  alto  e  all’  indietro  che  divide  le  due 
radici  provenienti  dalla  circonvoluzione  del  corpo  calloso.  Il  lobulo  pararo¬ 
landico  può  variare  per  grandezza  e  per  forma,  e  talora  confondersi  ante¬ 
riormente  con  la  circonvoluzione  frontale  interna.  Conoscendo  lo  stretto  rap¬ 
porto  che  passa  tra  il  corpo  calloso  e  la  sua  circonvoluzione,  premerebbe 
all’  A.  di  verificare  se  essa  esista  negli  animali  mancanti  di  corpo  cal¬ 
loso,  o  se  manchi  parzialmente  in  corrispondenza  di  mancanza  parziale  di 
quest’  ultimo.  Il  Broca  nel  cervello  di  un  Echidna  non  l’ ha  trovata,  ed  esi¬ 
steva  soltanto  quella  dell’  ippocampo.  Il  Giacomini  ha  esaminato  il  cervello 
di  due  Marsupiali,  in  cui  il  corpo  calloso  non  mancava  totalmente,  poiché  esisteva 
tutta  la  porzione  anteriore,  ma  era  molto  robusta  la  circonvoluzione  del  corpo 
calloso.  E  1’  A.  pensa  che  «  se  questa  dipendenza  venisse  dimostrata  da  ulteriori 
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osservazioni,  contrarierebbe  l’idea  del  Broca,  il  quale  considera  la  Circon¬ 
voluzione  del  corpo  calloso  come  un  annesso  del  lobo  olfattorio.  Negli  ani¬ 
mali  sopracitati  esisterebbe  ben  evidente  il  lobo  olfattorio  e  pur  tuttavia 
della  grande  Circonvoluzione  limbica  non  esisterebbe  che  la  Circonvoluzione 
dell  Hippocampo.  Ma  la  scarsità  delle  osservazioni  di  cervelli  d'animali  man¬ 
canti  di  corpo  calloso  non  permette  per  ora  di  trarne  alcuna  deduzione.  » 

Quanto  alla  scissura  oc-cipitale-orizzontale,  o  calcarina,  malgrado  venga  da 
molti  considerata  come  primaria,  l’A.  la  riguarda  secondaria,  e  ciò  «  per¬ 
chè  è  incostante  il  suo  modo  di  comportarsi  alla  parte  anteriore  ed  in  specie 
posteriormente  all’apice  del  lobo  occipitale;  e  più  di  tutto  poi  perchè  essa 
non  produce  che  raramente  l’ introflessione  nell’ appendice  posteriore  dei  ven¬ 
tricoli  laterali.  »  Le  sue  varietà  sono  abbastanza  frequenti.  Una  sola  volta  l’A. 
ha  osservato  la  sua  chiusura  alla  parte  anteriore  per  mezzo  di  una  piega  che 
le  intercettava  la  comunicazione  con  la  scissura  occipito-parietale  :  altre 
volte  1’  ha  trovata  più  breve  posteriormente,  ed  anche  biforcata. 

La  varietà  nel  suo  decorso,  che  la  fa  essere  obliqua  più*  o  meno  in  alto  ed 
all’  indietro,  rendendole  impossibile  un  rapporto  diretto  con  la  sporgenza  del¬ 
l’appendice  posteriore  dei  ventricoli  laterali,  prova  sempre  più  come  essa  debba 
riguardarsi  fra  le  scissure  secondarie,  e  l’A.  1’  ha  osservata  in  cervelli 
di  microcefali  come  anche  in  alcuni  normali;  ed  un  altro  fatto  che  appog¬ 
gia  sempre  più  la  sua  opinione,  si  è  la  mancanza  del  piccolo  piede  dell’ip¬ 
pocampo  e  della  cavità  anciroide  mentre  tuttavia  esiste  la  scissura  occipitale 
orizzontale.  L’A.  richiama  l’attenzione  su  questo  fatto  della  mancanza 
di  quest’  appendice  posteriore  dei  ventricoli  laterali,  che  egli  aveva  accen¬ 
nato  altra  volta  studiando  3  cervelli  di  microcefali.  In  due  altri  parimente 
di  microcefali,  che  ha  ultimamente  esaminati,  l’ha  trovata  di  nuovo,  e  c'è 
ragione  di  crederla  un  carattere  distintivo,  sebbene  altri  non  ne  abbiano 
fatto  menzione.  Per  le  citate  ragioni  ed  anche  perchè  in  cervelli  normali, 
mancando  il  piccolo  ippocampo,  esistono  la  cavità  anciroide  e  la  scissura 
calcarina,  si  può  ritenere  con  1’  A.  che  tale  scissura  sia  secondaria. 

Terminata  la  descrizione  di  tutte  queste  varietà,  c’  è  da  trarne  delle  de¬ 
duzioni?  C’è  da  metterle  in  rapporto  con  particolari  condizioni  di  chi  le 
possedeva  ?  C’  è  da  considerarle  come  caratteristiche  di  speciali  condizioni 
psichiche?  No,  inquantochè  non  si  può,  nello  stato  attuale  delle  nostre  co¬ 
gnizioni,  trovare  uu  nesso  tra  queste  varietà  e  le  speciali  disposizioni  del- 
Tanimo  o  un  particolare  sviluppo  delle  facoltà  dell’intelligenza.  Gran  parte 
di  esse  ci  mostrano  fatti  che  normalmente  si  verificano  in  animali  inferiori, 
e  ciò  prova  una  identicità  nel  tipo  di  conformazione;  ci  dimostrano  come 
certe  varietà  preferiscono  uu  emisfero  anziché  l’altro,  e  la  ragione  non  la 
sappiamo;  come  anche  invece  dell’asimmetria  che  è  propria  dei  due  emi¬ 
sferi,  si  può  in  certi  casi  trovar  ripetuta  la  stessa  disposizione  in  ambo  i 
lati,  e  quando  si  trova  in  un  solo,  c’è  nell’altro  un  qualche  cosa  che  ac¬ 
cenna  ad  un  principio  di  essa.  «  La  ragione  di  questo  fatto,  dice  l’A. 
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ci  sfugge  completamente;  forse  potrebbe  esser  casuale,  stante  lo  scarso  nu¬ 
mero  delle  nostre  osservazioni.  »  Benedikt  vuol  stabilire  uri  tipo  speciale 
di  costituzione  del  cervello  umano,  che  egli  chiama  delle  Fessure  confluenti , 
e  1’  A.  propone,  che  volendolo  imitare,  si  dovrebbe  ammettere  un  altro 
tipo,  quello  cioè  delle  Pieghe  anastomotiche  numerose ,  e  i  preparati  stu¬ 
diati  in  questo  libro  dimostrerebbero  che  non  solo  questi  due  tipi  compren¬ 
dono  un  egual  numero  di  cervelli,  ma  possono  trovarsi  insieme  nel  medesimo 
cervello.  L’ultima  considerazione  che  fa  l’A.,  ò  la  seguente.  Ora  che  lo 
studio  dell’uomo  è  per  entrare  nella  sua  terza  fase  che  è  la  istologica,  bi¬ 
sogna  che  lo  studio  si  rivolga  alle  varietà  della  sua  intima  struttura  ;  ma 
dovendo  intraprendere  uno  studio  così  interessante,  fa  d’  uopo  tener  conto 
della  topografìa  cerebrale  e  vedere  se  certe  varietà  istologiche  che  si  rin¬ 
verranno,  hanno  rapporto  con  quelle  macroscopiche  osservate  in  quel  dato 
punto  della  sua  superficie. 

Dopo  ciò  ben  si  comprende  se  1’  argomento  trattato  dal  Giacomini  era 
della  più  grande  importanza.  Esso  rovescia  certe  teorie  erronee,  quali  quella 
del  Benedikt,  che  voleva  che  il  suo  tipo  delle  Fessure  confluenti  fosse  proprio 
dei  delinquenti,  e  molte  altre.  Noi  crediamo  di  esser  interpreti  di  tutti  coloro 
che  si  occupano  di  tali  studi,  manifestando  la  nostra  riconoscenza  all’  egre¬ 
gio  A.,  .reso  ormai  illustre  per  i  precedenti  lavori  sul  viscere  craniense.  Egli 
non  poteva  con  maggior  chiarezza  e  concisione  render  digeribile  un  pasto  non 
adatto  a  tutti  gli  stomachi.  Le  bellissime  e  numerose  incisioni,  ove  sono  fedel¬ 
mente  riprodotte  le  principali  varietà,  rendono  anche  più  pregevole  questo 
importantissimo  suo  studio. 

Dott.  Girolamo  Lanzi 

Nicoltjcci  Prof.  Giustiniano.  —  Sul  peso  (lei  Cervello  dell’  Uomo.  Studio. 

(Estr.  dal  Rendiconto  della  R.  Acc.,  d.  Se.  fis.  e  nat.  di  Napoli.  Fase.  2°  e  3°, 

febbraio  e  marzo  1881).  Napoli,  Tip.  delEAcc.  K.  d.  Se.,  1881,  di  pag.  29,  in-4. 

À  tout  seigneur  tout  honneur.  Questo  dell’  illustre  antropologo  di  Napoli 
è  un  lavoro  così  importante,  che  lo  riprodurremo  nella  massima  parte.  Egli 
ha  riunito  tutti  i  dati  conosciuti  su  quel  carattere  di  tanto  momento,  che 
è  il  peso  dell’  encefalo  in  relazione  con  altri  fatti  anatomici  e  fisiologici, 
nell’  uomo  normale,  esclusi  gli  alienati,  così  per  i  popoli  europei,  che  for¬ 
niscono  4875  pesi  di  cervelli,  che  per  altre  razze.  Ai  risultati  delle  ricerche 
altrui  l’A.  ha  potuto  aggiungere  quelli  di  alcune  sue  proprie.  Questo  studio 
è  ripartito  in  sei  paragrafi. 

«  §  1.  —  Peso  del  cervello  dell’ Uomo. 

«  Il  peso  del  cervello  ne’  popoli  di  Europa  trovasi  essere  in  media  di 

1331  grammi  negli  uomini,  e  1189  grammi  nelle  donne.  Questa  è  la  somma 

risultante  dal  peso  di  4875  cervelli  di  tutte  le  età,  da  17  a  90  anni  e  non 
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affetti  da  alienazione  mentale.  Quando  poi  si  dividano  le  età  in  periodi,  si 
noterà  una  differenza  ragguardevole  tra  il  cervello  de’  giovani  e  quello  dei 
vecchi.  Il  peso  dell’  encefalo  infatti  fra  20-60  anni  è  di  1351  grammi  negli 
uomini  e  1199  grammi  nella  donna,  laddove  quello  de’ cervelli  fra  60-90  anni 
è  1293  grammi  pe’  maschi,  e  1154  grammi  per  le  femmine.  Vi  ha  quindi 
differenza  fra  queste  due  epoche  della  vita  di  58  grammi  ne’  cervelli  ma¬ 
schili,  e  di  45  grammi  nei  muliebri. 

«  Nè  meno  osservabile  è  il  divario  fra  i  diversi  periodi  decennali  da 
20-60  anni.  Nel  primo  periodo  da  20-30  anni  il  peso  dell’encefalo  è  mag¬ 
giore  che  ne’  periodi  successivi,  osservandosi  in  media  una  sosta,  e  quindi 
una  diminuzione  nell’  ultimo  periodo  decennale  fino  a  60  anni.  Laddove  il 
peso  del  cervello  è  di  1372  grammi  fra  20-30  anni,  fra  50-60  anni  si  ri¬ 
duce  a  1324  grammi.  Così  negli  uomini.  Nelle  donne  egualmente;  il  cer¬ 
vello  che  da  20-30  anni  aveva  raggiunto  il  peso  di  1221  grammi,  trovasi 
ridotto  nell’ultimo  periodo  decennale,  fra  i  50-60  anni,  a  1205  grammi. 
Nell’  età  fra  i  60-90  anni  1’  organo  cerebrale  subisce  ancora  un’  altra  dimi¬ 
nuzione.  Il  cervello  virile  pesa  in  quella  età  1293  grammi,  il  muliebre 
1154  grammi. 

«  Il  cervello  adunque  raggiunge  il  suo  maggior  peso  circa  il  20°  anno  della 
vita,  e  lo  conserva  più  o  meno  fino  al  cinquantesimo,  quando,  in  generale, 
incomincia  il  periodo  del  suo  decrescimento.  Come  quest’  organo  s’ ingran¬ 
disce,  così  del  pari  l’ intelligenza  si  espande  e  si  eleva,  e  come  il  suo  peso 
diminuisce,  così  parimenti  le  facoltà  intellettuali  si  indeboliscono  e  si  ap¬ 
pannano.  Ma  questa  legge  fatale  ha  pure  una  eccezione  tutta  in  favore  delle 
classi  più  colte  e  intelligenti,  le  quali  conservano  il  più  sovente  fino  a  tarda 
età  l’ energia  della  loro  intelligenza.  Il  cervello  in  alcuni  di  questi  uomini 
si  mantiene  in  uno  stato  di  perpetua  gioventù,  e  perde  poco  o  nulla  del- 
1’  energia  che  gli  apparteneva  nella  primavera  della  vita. 

«  Il  cervello  della  donna,  come  sopra  si  è  notato,  ha  un  peso  minore  di 
quello  dell’  uomo.  In  media  la  differenza  è  di  142  grammi,  ma  questa  dif¬ 
ferenza  varia  secondo  l’età.  Fra  i  20-60  anni  è  di  152  grammi,  fra  i  60-90 
di  139  grammi.  La  donna  però  perde  alquanto  meno  dell’uomo  nel  peso 
del  cervello  durante  la  sua  vita;  imperciocché  l’uomo  che  a  20  anni  aveva 
un  cerebro  pesante  1372  grammi,  ne  avrà  uno,  fra  80-90  anni,  di  1293  grammi, 
avendo  perduto  nel  corso  dell’età  79  grammi;  laddove  la  donna,  il  cui  cer¬ 
vello  pesava  a  20  anni  1221  grammi,  lo  avrà  fra  80-90  anni  di  1154  grammi, 
avendone  perduto  soltanto  67. 

«  Se  poniamo  poi  a  riscontro  1’  un  popolo  di  Europa  con  l’altro,  avremo 
ad  osservare  differenze,  nel  peso  de’  loro  cervelli,  e  nella  corrispondenza  fra 
il  peso  de’  cervelli  maschili,  e  quello  de’  cervelli  femminei. 

«  In  Inghilterra  si  è  pesato  il  maggior  numero  di  cervelli  che  in  tutto  il 
resto  dell’Europa.  Cleindinning,  Boyd,  Thurnam  ottennero,  in  media,  per 
gli  uomini  1333-1334-1309  grammi,  e  per  le  donne  1197-1125-1121  grammi, 
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ma  Reid  e  Peacock,  i  quali  fecero  le  loro  osservazioni  su  cervelli  scozzesi, 
n’ebbero  le  medie  di  1408  grammi  per  gli  uomini,  e  1255  per  le  donne, 
notandosi  un  divario  di  153  grammi  fra  l’encefalo  de’ maschi  e  quello  delle 
femmine.  Se  questi  pesi  fossero  esatti,  gli  Scozzesi  sarebbero  i  popoli  più 
cerebrati  di  Europa,  ma  io  ho  molto  dubbio,  cdie  nel  pesare  i  cervelli  non 
si  fossero  adoperate  tutte  quelle  cautele  di  cui  fa  menzione  il  Calori  in  una 
sua  lettera  che  non  ha  guari  mi  scriveva  (la  quale  credo  pregio  di  riferire  in 
nota  (1),  e  che  quindi  molta  tara  possa  essere  detratta  a  que’  pesi  per  le 
membrane  e  pe’  fluidi  cerebrali,  che  forse  furono  pesati  in  uu  co’ cervelli. 
Mi  affida  in  questo  giudizio  A.  Monro  Hamilton,  il  quale  avendo  messo  in 
bilancia  un  buon  numero  di  cervelli  scozzesi,  ne  ebbe  le  medie  di  1309- 
1190  grammi,  quanti  ne  ottennero  il  Thurnam  pe’ cervelli  maschili,  e  il 
Cleindinning  per  quelli  delle  donne  inglesi. 

«  Il  Bischoff  dalle  estese  Tabelle  che  accompagnano  il  suo  pregiatissimo 
laVoro,  e  che  comprendono  i  pesi  di  559  cervelli  bavaresi  maschili  e  347  fem¬ 
minei,  ha  ottenuto,  in  media,  pei  primi  1358,  e  pe’secondi  1220  grammi; 
1’  Huschke  ebbe  medie  poco  diverse  da  cervelli  sassoni,  che  trovò  pesare 
ne’ maschi  1358  grammi,  e  nelle  femmine  1230.  Invece  il  Weisbach  non 
ottenne  in  media  da  cervelli  di  Tedeschi  austriaci  che  1244-1110  grammi. 
11  Wagner,  che  ha  riunito  insieme  nelle  sue  grandi  Tavole  i  pesi  cerebrali 
de’  Tedeschi,  Inglesi  e  Francesi,  secondo  1’  analisi  che  ne  fecero  il  Broca  e  il 
Welcker,  avrebbe  avuto  in  risultato  1332-1236  (Broca)  e  1351-1217  grammi 
(Welcker)  (2). 


(1)  «  Pregiatissimo  collega  ed  amico  —  Non  vi  ha  dubbio  che  una-delle  ca¬ 
gioni  delle  differenze  che  offrono  i  vari  autori  rispetto  al  peso  del  cervello  sta 
nell’ aver  pesato  l’organo  senza  averlo  spogliato  degli  inviluppi,  e  non  aver 
detratto  quel  tanto  che  questi  possono  in  inedia  pesare.  Un’altra  cagione  è, 
che  molti  per  togliere  i  detti  inviluppi  pongono  il  cervello  nell'acqua  per  riu¬ 
scire  più  agevolmente  nell’operazione:  lo  che  porta  non  lieve  differenza.  Quando 
si  leva  1’  aracnoide  e  la  pia  insieme  dal  cervello  per  avere  il  peso  della  sostanza 
encefalica  che  entra  a  comporlo,  non  bisogna  mai  metterlo  nell'  acqua,  ma  sur 
un  pannolino  nuovo,  e  spogliare  il  viscere  de’ suoi  membranosi  vestimenti  sopra 
quello,  e  tentare  asciugarlo  del  sangue  innanzi  di  porlo  sulla  bilancia.  Bisogna 
poi  ben  guardare  che  la  bilancia  sia  esatta,  altrimenti  possono  aversi  dei  no¬ 
tabili  divarii,  pesando  uno  stesso  cervello,  come  io  ho  provato.  Inoltre  è  ne¬ 
cessario  tener  conto  dell’  età:  certamente  ne’ vecchi  il  cervello  è  meno  pesante. 
Ed  altresì  della  malattia  onde  uno  è  morto,  massime  poi  se  il  cervello  è  desso 
pure  malato.  Necessita  ancora  tener  conto  de’  tipi  craniali,  perchè  altro  peso 
appartiene  al  dolicocefalico,  altro  al  braehicefalico.  Finalmente  il  peso  può  va¬ 
riare  ancora  non  leggermente  secondo  il  più  o  meno  gran  numero  di  cervelli 
pesati  dai  quali  si  ricava  la  media.  Non  ho  all’ultimo  uopo  d' avvertirla,  che 
i  cervelli  che  sieno  stati  conservati  nello  spirito  di  vino,  o  in  qualche  altro 
liquido  conservatore,  sarebbero  per  la  bisogna  cagione  di  gravissimi  errori....  Bo¬ 
logna,  23  novembre  UBO  —  Suo  affano  collega  ed  amico,  Luigi  Calori.  » 

(2)  Le  grandi  Tabelle  del  Wagner  sottomesse  ad  analisi  da’  due  distinti  an- 
tropologi,  il  Broca  e  il  Welcker,  han  fornito  risultati  assai  diversi  da  quelli 
ottenuti  dall’  autore.  Il  Broca  ha  ridotto  i  964  casi  del  Wagner  a  347,  esclu¬ 
dendone  i  cervelli  de’ folli,  e  quelli  ne’ quali  eravi  sospetto  di  malattia.  La  metà 
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«  Del  peso  de’  cervelli  francesi  si  sa  quasi  nulla  (1),  e  i  soli  elementi  di  cui 
possiamo  avvalerci  sono  quelli  del  Sappey  che  ha  pesato  16  cervelli  maschili 
ed  altrettanti  femminei,  e  quelli  del  Parisot,  che  ne  ha  pesato  egual  numero. 
Non  parlo  del  Lelut,  perchè  ignoro  affatto  qual  numero  di  cervelli  fossero 
stati  studiati  da  lui.  Il  Sappey  trovò  il  peso  de’  cervelli  maschili  1358  grammi 
e  quello  de’ femminei  1286  grammi,  e  il  Parisot  1227  grammi  pe’ primi  e 
1217  grammi  pe’ secondi.  Ignorandosi  di  questi  casi  1’  età,  non  possiamo  farne 
quel  conto  che  vorremmo.  Però  è  degno  di  osservazione  in  questi  cervelli,  che 
la  differenza  fra  i  due  sessi  è  la  minore  di  quella  di  tutti  gli  altri  cervelli  eu¬ 
ropei,  poiché  raggiunge  appena  81  grammi.  Sarebbe  la  donna  francese  più 
cerebrata  delle  altre  donne  europee  ?  Oppure  cotesta  differenza  è  dovuta  all’es- 
sersi  pesati  cervelli  femminei  tutti  giovanili?  Una  risposta  soddisfacente 
potranno  darla  soltanto  le  osservazioni  che  potranno  essere  fatte  in  av¬ 
venire. 

«  Il  Bischoff  ha  potuto  pesare  i  cervelli  di  50  francesi  morti  negli  Ospe¬ 
dali  di  Monaco  nella  guerra  franco-tedesca  del  1870-71,  e  dalle  sue  inve¬ 
stigazioni  ottenne  in  media  1380  grammi,  ma  i  cervelli  erano  tutti  di  giovani 
soldati  da  20-36  anni,  quindi  di  individui  in  cui  il  peso  dell* 1 * 3 4 5  organo  cerebrale 
è  maggiore  di  quello  di  tutte  le  altre  età,  onde  di  esse  medie  non  possiamo 
punto  avvantaggiarci  per  dedurne  una  media  generale  del  peso  encefalico 
della  nazione  francese. 

«  Pochissime  egualmente  sono  le  cognizioni  che  abbiamo  sul  peso  del  cer¬ 
vello  della  grande  Razza  Slava.  Soli  Dieberg  (2)  e  Blosfeld  (3)  pesarono  l’uno 
84  cervelli  maschili  e  16  femminei,  e  1’  altro  36  cervelli  di  uomini  ed  8  di 
donne  della  Provincia  Russa  di  Casan;  e  il  Weisbach,  l’ infaticabile  e  dili¬ 
gentissimo  Weisbach,  73  cervelli  virili  e  14  muliebri  czechi  della  Boemia  (4). 
Altri  cervelli  della  stirpe  slava,  polacchi,  ruteni,  slovachi,  croati,  sloveni  ha 
pure  studiato  il  Weisbach,  come  ne  ha  studiato  di  Magiari,  di  Rumeni, 
d’ Italiani  e  di  Zingari,  ma  i  loro  pesi  non  possono  servire  al  nostro  scopo, 
perchè  tutti  di  cervelli  di  giovani  soldati  fra  20-30  anni  morti  negli  ospe¬ 
dali  militari  austriaci.  Le  medie  ottenute  non  potrebbero  essere  messe  in 


de"  casi  scelti  sono  inglesi,  tratti  dalle  Tavole  del  Sims,  P  altra  metà  quasi  tutti 
tedeschi  (esclusivamente  forniti  dal  Bergmann).  Il  Welcker  poi  ha  tenuto  conto 
soltanto  degli  individui  da  20-60  anni  senza  distinzione,  meno  quattro  casi 
(quello  di  Cuvier,  Byron,  Dupuytren  e  di  un  idrocefalico,  che  è  il  N.  179  della 
Tabella),  ed  ha  calcolato  le  sue  medie  sopra  673  casi  —  I  pesi  quindi  del  Broca 
sarebbero  pesi  scelti;  quelli  del  Welcker  di  adulti,  esclusi  i  casi  di  età  senile 
( Wachstum  u.  Bau  des  menschl.  Schàdel,  pag.  36). 

(1)  Il  Parchappe  ha  pesato  159  cervelli  maschili  e  129  femminili,  ma  tutti 
di  alienati  di  mente.  Le  medie  ottenute  sono  1323,  1210  gr.  Mém.  sur  l’encé- 
phale.  Paris,  1836  —  Tratte  de  la  folle ,  Paris,  1841  —  Broca,  Sur  le  volume  et 
la  forme  du  cerveau  (Bulletin  de  la  Socie'tc  d’Anthropologie  de  Paris,  1861,  t.  II), 

I  riassume  e  discute  tutte  le  osservazioni  fatte  dal  Parchappe. 

.  (2)  Casper’s  Vierteljaliresschrift  f.  gericMl.  Medichi.  B.  I,  1854,  pag.  127. 

(3)  Organostathmologie.  Erlangen,  1864. 

(4)  Die  Geivichtsverhàltnisse  der  Geliirne  dsterreichischer  Vollcer  cit. 
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confronto  con  quelle  di  altre  nazioni,  che  comprendono  individui  di  tutte 
le  età  da  17  a  90  anni. 

«  Finalmente  abbiamo  i  pesi  de’  cervelli  italiani,  di  cui  si  è  occupato  con 
tanto  amore  l’ illustre  Calori,  il  quale  da  305  cervelli  maschili  e  116  fem¬ 
minei,  quasi  tutti  emiliani,  ha  ottenuto  la  media  di  1293  grammi  per  gli 
uomini  e  1143  grammi  per  le  donne.  Questi  pesi  sono  i  meno  elevati  di 
quelli  degli  altri  cervelli  europei.  Se  sia  altrettanto  de’  cervelli  delle  altre 
Provincie  italiane  dovranno  rivelarlo  osservazioni  ripetute  in  altri  punti  della 
Penisola  (1).  Solamente  qui  è  necessario  ricordare,  che  il  Calori,  pesando  i 
suoi  cervelli,  si  studiò  di  eliminare  accuratamente  tutti  i  liquidi,  tutte  le 
membrane,  tutto  il  sangue,  asciugandoli  ben  bene  prima  di  metterli  in 
bilancia.  Se  queste  operazioni,  indispensabili  per  avere  il  peso  netto  del- 
T  organo  cerebrale,  non  fossero  state  fatte  con  quella 'diligenza  ed  accura¬ 
tezza  che  il  Calori  pone  in  tutte  le  sue  ricerche,  senza  dubbio  i  pesi  de’ cer¬ 
velli  italici  sarebbero  apparsi  molto  più  elevati. 

«  Disponendo  in  serie  i  pesi  cerebrali  de’  varii  popoli  di  Europa,  e  raggua¬ 
gliando  in  media  quello  de’  diversi  osservatori  di  ciascuna  nazione,  noi  ab¬ 
biamo,  che  il  cervello  pesa: 


(Reid-Peacock)  negli  Scozzesi  ....  1408  gr.  uom.  1255  —  gr.  donne — Differ.  fra  i  sessi  153  gr. 


(Dieberg,  Blosfeld,  Weisbacb)  negli  Slavi  1331 
(Sappey-Parisot)  nei  Francesi  ....  1322 
(Cleindinning,  Reid,  Thurnam)  negli  Ingl.  1321 
(Huschke,  Biscboff,  Weisbacb)  nei  Ted.  1297 
(Calori)  negl’italiani . 1293 


1175 

» 

» 

156  » 

1251 

» 

>> 

81  » 

1178 

» 

y> 

143  » 

1158 

>> 

» 

139  » 

1143 

» 

» 

150  » 

«  Più  cerebrati  fra  tutti  gli  Europei,  se  le  osservazioni  del  Reid  e  del  Pea- 
cock  sono  esatte,  sarebbero  gli  Scozzesi.  Ad  essi  succedono  immediatamente 
gli  Slavi,  a  questi  i  Francesi  e  gli  Inglesi  ;  ultimi  i  Tedeschi  e  gFItaliani. 

«  Per  altro  questo  minor  peso  de’  cervelli  italiani  trova  la  sua  ragionevole 
spiegazione  nel  fatto,  che  nella  serie  del  Calori  vi  ha  un  numero  maggiore 
di  cervelli  senili,  che  non  in  alcuna  delle  altre  serie,  e  che  non  tutti  gli 
osservatori  nel  pesare  gli  encefali  ebbero  cura  di  spogliarli  interamente 
de’  loro  membranosi  inviluppi,  che  furono  pesati  insieme  con  la  sostanza  ce¬ 
rebrale,  e  ne  accrebbero  il  peso  (2). 

«  Quanto  alrapporto  fra  il  peso  de’cervelli  maschili  e  de’femminei,  la  maggior 
differenza  notasi  negli  Slavi,  quindi  negli  Scozzesi,  negli  Italiani,  negli  Inglesi, 
ne’Tedesclii  e  ne’Francesi,  presso  i  quali  la  massa  cerebrale  della  donna  avvici¬ 
nasi  nel  peso  a  quella  dell’uomo  più  che  in  qualunque  altro  popolo  di  Europa. 

«  Il  quadro  che  abbiamo  presentato  è  ancora  molto  incompleto.  Siamo  tuttora 


(1)  Pochi  cervelli  pesati  da  me  mi  hanno  dato  in  media  1300  grammi. 

(2)  Cosi  il  Thurnam:  The  pia  mater  and  arachnoid,  if  in  part  detached  for 
cxamination,  were  weighed  with  those  parts  of  encephalon  to  which  they  be- 
longed.  E  in  nota  soggiunge,  che  lo  spogliamento  intero  del  cervello  non  è 
stato  praticato  generalmente  dagli  osservatori:  This  has  not  been  generally 
attempted.  Op.  cit .,  pag.  3. 
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in  desiderio  di  elementi  per  altri  popoli  di  Europa,  e  forse  quando  alle  nostre 
cognizioni  potremo  aggiungere  quelle  delle  stirpi  greca,  albanese,  iberica 
scandinava,  neerlandese,  finnica,  lapponica,  e  delle  varie  nazioni  dell’estesa  fa¬ 
miglia  degli  Slavi,  le  nostre  deduzioni  potranno  essere  modificate,  potendo  i 
nucm  elementi  mutare  il  risultato  delle  presenti  osservazioni.  » 

Qui  l’A.  dà  una  ricchissima  tabella,  che  noi  ommettiamo  per  ragioni  tipo- 

gra  che,  riguardante  1  pesi  conosciuti  di  cervelli  europei  normali,  °2806  ma¬ 
schili,  2069  femminili. 


«  Haller  aveva  già  osservato  il  peso  del  cervelletto  essere  a  quello  del  cer¬ 
vello  nella  proporzione  dell’ 11  per  %;  Soemmering  dal  12  al  13  per  °i  • 
Tiedemann  dall’ 11  al  12;  Gali,  Burdach  e  i  Wenzel  dall’ 11  al  12  per 

«  L’ Huschke  notò,  che  negli  individui  da  20-30  anni  la  proporzione  del 
cervelletto  coll  encefalo  è  di  13,7  per  %  negli  uomini,  e  di  12,32  per  %  nelle 
donne,  ma  che  in  quelli  da  30-40  anni  la  ragione  è  di  13,24  per  °i  pe’  primi 
e  di  12,73  per  %  per  le  seconde.  ' °  1  P 

«  Meynert  fece  esperimenti  sopra  83  uomini  e  55  donne,  e  trovò,  che  la 
proporzione  negh  uni  era  di  11,55,  nelle  altre  di  11,25  per  %  —  Weisbach  la 
vide  di  12-13  nei  maschi,  e  11,11  per  •/„  nelle  femmine. 

«  Le  ricerche  fatte  dal  Bischoff  lo  indussero  a  stabilire  questa  proporzione 
ne  Bavaresi  del  12,9  per  %  negli  uomini,  e  del  12,6  per  «/  nelle  donne  e 
perciò  conchiude,  che  è  vero,  come  dicono  tutti  gli  osservatori,  ad  eccezione 
del  Krause,  che  il  peso  assoluto  del  cervelletto  è  decisamente  più  grande  nel- 
1  uomo  che  nella  donna,  ma  che  il  peso  relativo  non  presenta  notevole  diffe¬ 
renza  fra  i  due  sessi,  la  quale,  quando  pure  esista,  non  è  mai  maggiore  dell’  1 
per  l0;  laonde  non  può  ritenersi  fondata  sul  vero  l’affermazione  dell’ Huschke 
e  del  Wagner,  che  nell’uomo  predomini  il  cervelletto,  nella  donna  il  cervello, 

essendo  in  entrambi  i  sessi  quasi  sempre  eguale  il  rapporto  fra  le  due  parti 
dell’  encefalo. 


«  Il  Calori,  che  ha  studiato  parimenti  i  rapporti  del  peso  fra  il  cervello  il  cer¬ 
velletto  e  la  midolla  allungata  col  nodo,  ha  potuto  stabilire  con  la  maggiore 
possibile  esattezza  le  proporzioni  in  che  queste  parti  si  trovano  fra  loro  negli 
ta barn,  e  le  risultanze  da  lui  ottenute  sono  registrate  nella  Tabella  seguente. 
L  d  uopo  però  avvertire,  che  il  Calori  ha  diviso  i  cervelli  ne’due  grandi  gruppi 
di  brachicefalici  e  dolicocefalici,  e  perciò  le  di  lui  deduzioni  presentano  mag¬ 
giore  importanza. 


Emisferi  cerebrali 
Grammi 

1145 


Emisferi  cerebrali 
Grammi 

1122 


Negli  uomini  brachicefali 
Cervelletto  Midolla  allungata  e  nodo 

Grammi  Grammi 

134  26 

Negli  uomini  dolicocefali 
Cervelletto  Midolla  allungata  e  nodo 

Grammi  Grammi 

134  26 


Totale 

Grammi 

1305 


Totale 

Grammi 

1282 
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Nelle  donne  brachicefale 


Emisferi  cerebrali 

Cervelletto 

Midolla  allungata  e  nodo 

Totale 

Grammi 

Grammi 

Grammi 

Grammi 

1004 

123 

23 

1150 

Nelle  donne  dolicocefale 

Emisferi  cerebrali 

Cervelletto 

Midolla  allungata  e  nodo 

Totale 

Grammi 

Grammi 

Grammi 

Grammi 

992 

121 

23 

1136 

«  Chiaro  apparisce  dalla  Tabella  e  dalle  medie  esposte,  che  il  peso  del  cer¬ 
vello  è  maggiore  uè’  brachicefali  che  nei  dolicocefali,  e  che  questa  differenza 
viene  cagionata  dal  cervello  propriamente  detto,  odagli  emisferi  cerebrali,  non 
mostrando  ne’  due  tipi  il  cervelletto  e  la  midolla  allungata  in  un  col  nodo  dif¬ 
ferenze,  o  sì  certamente  differenze  d’ importanza,  facendone  fra  loro  compara¬ 
zione;  proporzionatamente  però  a  quello  degli  emisferi  cerebrali  riescono  coteste 
due  parti  più  pesanti  ne’ dolicocefali  che  ne’ brachicefali,  e  questa  sembrami 
una  differenza  tipica  di  alcun  momento,  la  quale  costringe  chi  vorrà  dare  opera 
allo  studio  del  peso  del  cervello,  di  tenere  esatto  conto  del  tipo  craneo  cui  il 
cervello  appartiene,  e  di  pesarne  separatamente  il  peso.  Le  proporzioni  poi  delle 
tre  parti  coll’  intera  massa  cerebrale  possono  esprimersi  di  questa  guisa.  Con¬ 
siderando  come  100  la  detta  massa,  stanno  : 


Negli  uomini  brachicefali 


Gli  emisferi  cerebrali  come . 

Il  cervelletto  come . 

La  midolla  allungata  col  nodo  come 


87 


965 

1  -  Stcl 

lobo 


a  100 


10^5Sta 

l1^ 

1305 


a  100 
a  100 


Negli  uomini  dolicocefali 


Gli  emisferi  cerebrali  come . 

Il  cervelletto  come . .  . 

La  midolla  allungata  col  nodo  come 


87  666  x 
87  1282Sta 

,n  680  . 

10f282sta 


a  100 
a  100 


2  .  .  .  sta  a  100 


Nelle  donne  brachicefale 


Gli  emisferi  cerebrali  come . 

Il  cervelletto  come . . 

La  midolla  allungata  col  nodo  come 


87  sta  a  100 

1  loO 

10  tttt.  sta  a  100 
1150 

2  .  .  .  sta  a  100 
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Nella  donne  dolicocefale  infi, ne 


Oli  emisferi  cerebrali  come . 

Il  cervelletto  come . 

La  midolla  allungata  col  nodo  come 


or,  368 

87  jjggSta  a  100 
740 

10  sta  a  100 
28 

2  ri86s,a  a  10°- 


«  Oltre  la  notata  differenza  tipica,  ne  hanno  altre  due  che  riguardano  il  sesso, 
vd  una  è  che  il  cervello  muliebre  è  molto  più  piccolo,  e  1’  altra  che  il  cervel¬ 
letto,  proporzionatamente  agli  emisferi  cerebrali  è  più  grande,  e  del  pari  la 
midolla  allungata  col  nodo,  il  che  era  già  conosciuto,  ed  è  stato  pure,  non  è 
guari,  comprovata  dal  Welcker.  Posto  anche  quest’  ultima  differenza  di  pro¬ 
porzione,  egli  è  manifesto  esservi  a  tale  riguardo  come  a  dire  una  scala  discen¬ 
dente  dalle  donne  all’uomo  dolicocefalo,  e  da  questo  al  brachicefalo;  scala  che 
diviene  ascendente  quanto  al  peso  vuoi  totale,  vuoi  semplicemente  degli  emi¬ 
sferi  cerebrali  (1). 

«  Che  il  peso  dell  uno  degli  emisferi  del  cervello  sia  maggiore  dell’  altro 
è  ammesso  generalmente  dagli  anatomici,  ma  che  sempre  vinca  nel  paragone 
1’  emisfero  sinistro  non  pare  egualmente  accettato  da  tutti.  Dalle  osservazioni 
del  Wagner  emerge  il  contrario  di  ciò  che  si  crede  comunemente,  ciò  è  a  dire 
che  l’ emisfero  sinistro  sia  costantemente  maggiore  del  destro,  perciocché  egli 
in  18  cervelli  conservati  nello  spirito  di  vino  trovò,  che  in  10  l’emisfero  destro 
era  più  grande  del  sinistro,  in  6  il  sinistro  più  del  destro,  e  in  2  il  peso  era 
eguale.  Il  peso  medio  di  tutti  i  18  cervelli  fu  di  grammi  427  per  l’ emisfero 
destro  e  426  pel  sinistro.  In  altro  uomo  di  39  anni  trovò  che  l’emisfero  destro 
posava  685  grammi,  e  il  sinistro  680  (2).  Il  Thurnam  che  ha  pesato  a  sua 
volta  16  cervelli  metà  virili  e  metà  muliebri,  ha  ottenuto  in  media  per 
l’emisfero  destro  un  peso  di  570  grammi  negli  uomini  e  di  511  nelle  donne, 
e  per  l’emisfero  sinistro  569  ne’ primi,  e  510  nelle  seconde  (3). 

«  TI  Boyd  invece  che  ha  pesato  un  più  gran  numero  di  cervelli  ci  assicura, 
che  nella  maggior  parte  de’ casi  l’emisfero  sinistro  eccedeva  in  peso  sul  destro 
almeno  di  3  grammi  (4);  ma  nuove  osservazioni  sono  necessarie  per  conoscere 
m  quali  proporzioni  l’un  emisfero  del  cervello  predomini  sull’altro  tanto  negli 
uomini,  quanto  nelle  donne.  Del  resto  l’asimmetria  del  cervello  è  quasi  sempre 


(J)  Calori,  Op.  cit.,  pag.  29. 

('2)  Ueber  den  Hirnbau  der  Mikroceplialen  mit  vergleichender  JRucksicht  auf 
ien  Bau  des  Gehirns,  ecc.  Gottingen  1862,  pag.  31. 

(3)  On  tlie  Weiglit  of  thè  Brain ,  pag.  6. 

(4)  «  It  is  a  singular  fact,  contìrmed  by  exarnination  of  nearly  200  cases 
|at  Saint  Marylebone,  in  which  thè  hemisphery  were  weighed  separately,  that 
ihnost  invariably  thè  weight  of  thè  left  exceded  that  of  thè  right,  by  at  least 
he  eighth  of  ounce.  »  —  Philosophical  Transactionsì  1861,  t.  GLI,  pag.  261. 
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costante.  È  dessa,  scrive  il  Calori,  come  a  dire  la  regola,  laddove  il  suo  con¬ 
trario  è  come  a  dire  1*  eccezione  (1). 

«  §  IT.  —  II  cervello  in  relazione  col  peso  e  V  altezza  del  corpo. 

«  Molto  si  sono  occupati  gli  anatomici  per  conoscere  il  rapporto  del  peso* 
del  cervello  con  quello  del  corpo  intero,  ma  le  proporzioni  sono  così  va¬ 
riabili,  sia  per  malattia,  sia  per  altre  cagioni  dipendenti  dalla  nutrizione, 
che  poco  fondamento  può  farsi  sulla  esattezza  de’ risultati  ottenuti;  imper¬ 
ciocché  è  da  notarsi,  che  qualunque  sia  1’  accrescimento  o  il  peso  del  corpo 
di  un  adulto,  il  peso  del  cervello  rimane  quasi  sempre  lo  stesso  (2).  Non¬ 
dimeno  ricorderò  che  Haller  (8)  ritenne  il  peso  del  cervello  essere  a  quello 
del  corpo  come  1  l  35;  Cuvier  (4)  stabilì  questo  peso  fra  722  —  l/5s;  Tiede- 
mann  (5)  a  x/22  nelle  persone  magre,  e  ì/so  fino  a  l/l00  nelle  corpulenti. 

«  Cleindinning  in  17  uomini  e  25  donne,  da  28-60  anni,  trovò  il  peso 
del  cervello  corrispondere  a  quello  del  corpo  come  1  l  33  negli  uomini,  e 
1  l  25  nelle  donne.  Reid  e  Peacock  da  154  casi  da  essi  osservati  dedussero 
«  che  la  relativa  proporzione  dell’  encefalo  col  corpo  intero  subisce  una  gra¬ 
duata  diminuzione  dall’infanzia  all’età  adulta,  e  che  la  media  negli  uomini, 
da  25-55  anni,  è  di  I/3T  con  una  gradazione  che  si  estende  da  l/So  ad  lf 2S,  e 
nelle  donne  della  stessa  età  di  T/55  con  gli  estremi  di  1jii  ed  !/24,  secondo  lo 
stato  di  emaciazione  o  di  corpulenza  della  persona.  Il  cervello  della  donna, 
benché  più  piccolo  di  quello  dell’  uomo,  conserva  nondimeno  una  più  alta 
proporzione  relativamente  al  peso  del  corpo  (6).  » 

«  Il  Boyd  fissò  questa  proporzione,  in  media,  nell’  uomo  ad  1/55,  e  nelle 
donne  ad  T/3T,  notando  anch’  egli  come  la  proporzione  scemasse  dalla  fan¬ 
ciullezza  alla  vecchiaia.  Alle  quali  osservazioni  si  aggiungono  per  confer¬ 
marla  in  massima  quelle  del  Bischoff,  che  avendo  pesato  il  corpo  di  tutti 
gli  individui  di  cui  aveva  pesato  il  cervello,  trovò  che  la  proporzione  del 
peso  di  questo  coi  peso  del  corpo  era  in  media  negli  uomini  come  1  I  3633, 
e  nelle  donne  come  1  I  352 3 4 5 6. 

«  Nè  manco  il  Calori  nostro  ha  trasandato  di  fare  simili  investigazioni,  e 
gli  è  parso  «  potersi  ammettere  stare  negli  uomini  adulti  il  peso  del  cer- 


(1)  Calori,  pag.  7. 

(2)  Lo  aveva  già  detto  il  Cuvier:  «  Il  est  difficile  (sono  parole  del  grande 
uomo),  pour  ne  pas  dire  impossible  d'établir  cette  proportion  (de  la  masse  du 
cerveau  avec  le  reste  du  corps),  parce  que  le  poids  du  cerveau  reste  à  peu  près 
le  mème  pendant  que  celui  du  corps  varie  considérablement,  et  quelque  fois 
du  simple  au  doublé  selon  qu'il  est  plus  maigre,  ou  plus  gras.  »  —  Anatomie 
compar ée.  Paris,  An.  vii,  t.  2,  pag.  148. 

(3)  De  partium  corporis  Immani  fabrica  et  functionibus,  t.  vili,  pag.  16. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  On  thè  Brain  of  tlie  Negro.  —  Philosophical  Transactions ,  1834,  t.  xxxiv, 
pag.  503. 

(6)  Tables  of  Weights  of  thè  Brain.  Tav.  x-xi,  pag.  61. 
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vello  a  quello  del  corpo  intero  come  1  l  46,  ovvero  '.l  1  *  50,  e  nelle  donne 
adulte  come  1  I  44,  ovvero  II  1  I  48,  potendosi  far  ragione  essere  il  peso 
del  corpo  ne’ primi  60000,  o  65000  gr.,  e  nelle  seconde  50000  a  55000  gr. 
Queste  proporzioni  diversi6cano  dalle  poste  da  G.  Cuvier  ed  universalmente 
accettate  di  II  1  I  30,  eli  35,  differenza  che  più  che  dal  numero  dipende 
dalla  qualità  e  stato  de’  soggetti  pesati,  i  quali,  qualora  non  abbiano  le  con¬ 
dizioni  suddette,  daranno  sempre  delle  medie  diversissime,  proporzionate  alle 
loro  particolari  condizioni  (1).  » 

«  Quanto  alla  corrispondenza  della  statura  col  peso  del  cervello,  non  è 
punto  confermata  dal  fatto  1’  affermazione  di  alcuni  scrittori,  i  quali  bau 
creduto  col  Tiedemann,  che  il  minor  peso  nel  cervello  della  donna  fosse  do¬ 
vuto  alla  sua  statura  più  bassa  di  quella  dell’  uomo.  Parchappe  (2)  ha  di¬ 
mostrato  l’ errore  di  quella  opinione,  ma  più  di  lui  lo  ha  dimostrato  il  Boyd 
con  una  lunga  serie  di  osservazioni,  dalle  quali  risulta,  che  nel  rapporto 
tra  statura  e  peso  del  cervello  notasi  il  contrario  di  quanto  si  osserva  nella 
corrispondenza  fra  il  peso  del  corpo  e  quello  dell’  encefalo.  Imperciocché, 
mentre  il  peso  medio  del  cervello  della  donna  è  più  grande  del  2  al  3  °/0  di. 
quello  dell’  uomo  rispetto  alla  media  del  peso  del  corpo,  trovasi  invece  es¬ 
sere  minore  del  2  al  3  %  rispetto  alla  statura.  In  414  uomini  e  356  donne, 
dell’  età  di  20-60  anni,  con  una  statura  media  di  1,689,  e  1,574  cent.,  il  peso 
del  cervello  era  nei  primi  di  1341,  e  nelle  seconde  di  1224  grammi.  Pren¬ 
dendo  la  figura  di  100  per  rappresentare  il  peso  del  cervello  e  la  statura, 
si  avranno  le  seguenti  proporzioni: 

Uomo  Donna 

Statura .  100  92 

Peso  del  cervello . 100  S0,3 

«  Dal  che  emerge  chiaro,  che  il  peso  del  cervello  è  presso  che  il  10  %  minore 
nella  donna  che  nell’  uomo,  mentre  che  la  statura  lo  è  soltanto  dell’  8  °/0-  * 

Osserviamo,  che  per  quanto  rispettabili  siano  quelle  due  cifre  di  414  uo¬ 
mini  e  356  donne,  tuttavia  i  risultati  medii  valgono  per  quel  che  valgono, 
ossia,  al  solito,  per  un  certo  numero  d’ individui.  Importante  assai  è  in¬ 
vece  la  seguente  tabella  del  Bischoff. 


Negli  uomini 


In  un  corpo 

alto  150cim  ad  ognic<"* 

corrispondono  8,7 

gr.  di  cervello 

» 

160  » 

» 

8,3 

» 

» 

165 

» 

8,1 

» 

» 

170  » 

» 

7,9 

7> 

» 

180  » 

» 

7,6 

» 

» 

190  » 

» 

7,1 

» 

(1)  Calori,  pag.  24. 

(2)  Becherches  sur  l’Encéphale.  Prem. 

Hfem., 

1836,  pag. 

76. 
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Nelle  donne 


corpo 

alto  HO'1»  ad 

ognic'm 

corrispondono  8,7  gr. 

di  cervello 

» 

150 

» 

» 

7,96 

» 

» 

155 

» 

» 

7,8 

» 

» 

160 

» 

» 

7,6 

» 

» 

170 

» 

» 

7,5 

» 

» 

184 

» 

» 

6,8 

» 

Rammenteremo  qui,  astrazion  fatta  dalle  differenze  sessuali,  l’ influenza 
della  statura  sulla  quantità  della  materia  cerebrale,  stabilita  dall’Amadei 
in  uno  studio,  di  cui  abbiam  reso  conto  in  questo  stesso  volume  dell1  Ar¬ 
chivio,  pag.  80. 

«  Aristotile  nella  sua  Storia  degli  Animali  lasciò  scritto;  Pro  magnitudine 
sua  homo  habet  maximum  cerebrum  ;  e  dopo  di  lui  ripeterono  la  mede¬ 
sima  idea  Rufo,  Plinio,  Galeno,  e  generalmente  tutti  gli  anatomici.  Ciò  ò 
vero  nel  maggior  numero  de1  casi,  ma  l1  enunciato  aristotelico  non  può  essere 
elevato  ad  assioma,  perciocché  in  molti  animali  il  peso  del  cervello  relativa¬ 
mente  a  quello  del  corpo  è  molto  maggiore  di  quello  dell’uomo.  Se  nell’ele¬ 
fante  esso  trovasi  nella  proporzione  di  l/500  ,  nel  cavallo  di  74oo>  nel  gatto  da  7 81 
ad  I/156  ;  se  ne’rettili  questa  proporzione  è  come  1  *  160;  nella  rana  come  1  I  172; 
nella  testuggine  terrestre  come  1  l  5680,  e  nella  t.  marina,  come  1  l  2496;  nel 
carpione  come  1  *  248;  nel  tonno  come  1  *  37440;  se  in  alcuni  uccelli,  come 
per  esempio  i  colombi,  è  come  1  l  217  a  500;  nell’  aquila  come  1  l  160;  nel- 
1’  oca  come  1  l  360-467,  vi  sono  invece  uccelli  cantatori,  e  molti  mammiferi, 
il  cui  peso  cerebrale,  rispetto  a  quello  del  corpo,  è  molto  superiore  a  quello 
dell’  uomo. 

«  Riferisco  qui  sotto  un  breve  elenco  di  questi  animali,  perciocché  sono  ve¬ 
ramente  singolari  le  cifre  che  essi  ci  presentano. 

Uccelli  canori 

Nella  Cingallegra,  il  peso  del  cervello  è  a  quello  del  corpo  intero  come  1:12 


Nel  Canarino . 1  :  14 

Nel  Merlo  Nero . 1  :  16 

Nel  Verdone . 1  :  23 

Nel  Fanello  e  Cardellino . . 1  :  24 

Nel  Passero . 1  :  25 

Nel  Gallo  domestico . 1  :  25 

Nella  Gazza . 1  :  28 

In  un  magro  Cacatua . 1  :  29 

Mammiferi 

Nel  Sajou . 1:13 

Nell’Hapale  penicillata . 1  :  22 

Nel  Saimiri . . 1  :  24 
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Nel  Sai . 1  :  25 

Nell'  Hylobates  leuciscus . 1  •  27, 7 

Nell’Uistiti . i  ;  23 

In  un  giovane  £  Chirnpansé,  secondo  Marshall . 1  :  19 

In  un  altro,  secondo  Ombleton . I  :  20 

In  un  giovane  £  Orang,  secondo  Rolleston  . 1  :  23, 3 

In  un  altro  ?  di  5-6  anni,  secondo  lo  stesso  Rolleston . 1  :  51 

In  un  Chimpansé  £,  che  pesava  9000  grammi,  secondo  Bischoff  ....  1 :  23,* 
In  un  Orang  £  giovane,  alto  70c<m,  e  del  peso  di  9040  grammi,  secondo 

lo  stesso  Bischoff . 1 :  30 

In  un  giovane  &  Macacus  cynomolgus,  del  peso  di  1765,5  grammi,  se¬ 
condo  lo  stesso . 1  :  28 

In  un  topo . 1  :  31 

In  una  talpa . 1  :  36 


«  III.  —  Le  circonvoluzioni  cerebrali. 

«  Non  ostante  che  il  peso  del  cervello  in  corrispondenza  di  quello  del  corpo 
contraddica  al  sopracitato  assioma  aristotelico,  questo  assioma  rimane  pur 
sempre  fermo  quando  si  considerino  le  facoltà  psichiche  dell’  uomo,  le  quali 
sono  al  di  sopra,  e  in  una  distanza  incommensurabile,  di  quelle  di  qualsiasi 
animale. 

«  Questa  incontrastata  superiorità  umana  sopra  tutti  gli  esseri  della  terra 
riceve  la  sua  spiegazione  dall*  anatomia  comparata,  la  quale  fa  manifesto,  che 
niun  animale  possiede  emisferi  cerebrali  così  sviluppati,  e  tanta  sostanza  grigia 
corticale,  quanto  1’  uomo,  e  che  niun  cervello  presenta  ne’  suoi  emisferi  circon¬ 
voluzioni,  asimmetrie  e  solchi  e  pieghe  così  profonde  e  numerose  come  quello 
dell’  uomo. 


«  Le  circonvoluzioni,  come  è  pur  noto,  vengon  fuori  dallo  svolgimento  dei 
fasci  della  sostanza  bianca  del  cervello,  e  si  elevano  in  que’  determinati  punti 
della  superficie  esterna  degli  emisferi  a  mo’  di  creste  e  collinette  separate  da 
avvallamenti,  che  sono  i  solchi  che  le  dividono.  Esse  sono  uniformemente  rico¬ 
perte  dalla  sostanza  grigia  che  le  involge  e  le  segue  in  tutti  i  loro  intricati  ser¬ 
peggiamenti,  e  dilatano  così  la  superficie  del  cervello  più  o  meno  estesamente, 
secondo  la  maggiore  o  miuore  profondità  de’  loro  anfratti.  E  di  qui  la  facile 
deduzione,  che  la  superficie  del  cervello  è  tanto  più  estesa,  contiene  tanta  mag¬ 
gior  quantità  di  sostanza  grigia,  quanto  sono  più  profondi  i  solchi,  più  ser¬ 
peggianti  le  linee,  più  numerose  le  incisioni  e  le  pieghe.  La  gerarchia  encefalica 
va  misurata  dalla  estensione  cerebrale,  e  quiudi  dallo  svolgimento  e  complica¬ 
zione  delle  sue  circonvoluzioni,  ond’ elle,  cominciando  coll’ esser  semplici  e 
poche  negli  animali  inferiori,  vanno  via  via  divisandosi  con  quelle  degli  ani¬ 
mali  superiori  fino  ad  ottenere  il  loro  massimo  sviluppo  in  quelle  dell’  uomo. 
L’  Huschke  a  questo  proposito  osserva,  che  siccome  nel  cervello  esiste  una 
sostanza  grigia  nel  nucleo,  o  porzione  centrale  de’  gangli  cerebrali,  ed  una  so- 
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stanza  grìgia  periferica  propria  delle  circonvoluzioni,  quella  egli  la  crede  de¬ 
stinata  alle  più  basse  funzioni  corporee,  questa  alle  più  elevate  funzioni  intel¬ 
lettuali;  e  perciò,  se  in  un  cervello  sarà  preponderante  la  sostanza  grigia 
periferica,  saranno  prevalenti  del  pari  le  forze  psichiche,  come  per  converso,  se 
la  materia  grigia  centrale  sarà  predominante  sulla  periferica,  le  più  basse  at¬ 
tività  corporee  avranno  il  predominio  sull’  alta  potenza  dello  spirito  (1). 

«  In  un  piccolo  cervello  adunque  può  trovarsi  altrettanta  perfezione  quanto 
ne’  più  grandi,  purché  proporzionalmente  le  sue  circonvoluzioni  contengano  più 
sostanza  grigia  periferica  della  centrale.  Il  cavallo,  per  esempio,  ha  presso  a 
poco  le  medesime  circonvoluzioni  cerebrali  del  montone,  ma  la  proporzione 
della  sua  materia  periferica  con  la  centrale  gli  è  assai  più  favorevole,  e  perciò 
la  differenza  dell’  intelligenza  fra  1’  uno  e  l’ altro  animale. 

«  Finalmente  è  da  osservarsi,  che  non  tutte  le  circonvoluzioni  sono  rivestite 
egualmente  di  sostanza  grigia  in  tutti  i  cervelli,  ma  ve  n’  ha  di  quelli  in  cui 
invece  di  questa  sostanza  co’ suoi  diversi  strati  cellulosi,  il  microscopio  scuopre 
in  mezzo  a  cellule  nervose  scarseggianti  un  abbondante  tessuto  interstiziale,  la 
nevroglia  del  Virchow,  che  usurpa  il  luogo  delle  vere  cellule  cerebrali.  In 
questo  caso  la  inferiorità  del  cervello  è  più  che  evidente. 

«  Un  recente  osservatore,  il  Danilewski,  di  Charchow  (2),  si  è  studiato 
determinare  le  proporzioni  in  che  le  due  sostanze  bianca  e  grigia  si  trovano 
nel  cervello,  e  dalle  sue  osservazioni,  basate  sul  peso  specifico  degli  emisferi 
e  della  sostanza  bianca  e  grigia,  e  sul  peso  assoluto  del  cervello  ha  potuto  con 
forinola  matematica  stabilire  quelle  proporzioni  tanto  nel  cervello  dell’  uomo, 
quanto  in  quello  del  cane,  che  ha  trovato  essere  le  seguenti  : 

Cervello  dell’  uomo  Cervello  del  cane 


Peso  specif.  della  sost.  grigia  1,03854  —  j, 02927 
»  della  »  bianca  1,04334  — 1,03902 

»  del  cervello  1,04154  —  1,03519 


1,03009  1,02891  —  1,03713 

1,04313  1,03502  —  1,04227 
1,0381 1  1,03196  —  1,03965 


«  E  facendo  proporzione  fra  le  due  sostanze  così  nel  cervello  dell’  uomo, 
come  in  quello  del  cane,  ha  potuto  stabilire  che  le  si  trovino  nella  ragione 
come  appresso: 

Cervello  dell’uomo  Cervello  del  cane 


Sostanza  grigia  39,0  —  38,7  —  3-, 2  —  37,7  °/0 
»  bianca  61,0  —  61,3  —  61,8  —  62,3  °/0 


50,0  —  56,7  °/0 
50,0  -  43,3  % 


«  Ma  prima  di  lasciare  questo  argomento  delle  circonvoluzioni  cerebrali 
è  bene  di  far  conoscere  la  estensione  delle  loro  singole  superficie  per  de¬ 
durne  quella  della  intera  superficie  cerebrale.  Il  modo  per  riuscire  in  questo 


(1)  Schadel,  Hirne  und  Seele  des  Menschen  und  der  Thiere  nach  Alter,  Ges- 
chleclit  und  Race  dargestellt  nach  neuen  Methoden  und  Untersuchungcn.  Jena,  1S54, 
pag.  131. 

(2)  Centralblatte  fiir  die  medie.  Wissenschaflichen ,  3  aprile  1880. 
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proposito  è  molto  complicato,  e  non  era  stato  tentato  da  altri  prima  di  Er¬ 
manno  Wagner  (1),  il  quale  misurò  con  un  metodo  suo  proprio  tre  cervelli 
maschili,  che  erano  quelli  de’ celebri  Gauss,  Fuchs  e  Krebs,  ed  il  cervello 
di  una  giovane  di  29  anni,  tutti  conservati  nello  spirito  di  vino,  ed  ottenne 
dalle  sue  misure,  pe’  primi,  una  superficie  cerebrale  di  221005  —  219588 
—  187672,  e  per  la  donna  204115  millim.  quad.  Ragguagliando  poi  queste 
misure  con  quelle  del  cervello  del  Gauss  eh’  era  il  maggiore,  egli  trovò,  che 
ne’  quattro  encefali  misurati,  la  superficie  era  come  appresso  : 


In  Gauss . 10") 

Fuchs  .  ...  . .  92 

Krebs  . .  85 

Giovane  di  29  anni .  86. 


«  Il  tentativo  del  Wagner  non  fu  che  un  semplice  saggio.  Niun  altro  erasi 
applicato  di  poi  a  quelle  ricerche,  e  noi  dobbiamo  esser  grati  al  Calori,  che 
con  ammirabile  diligenza  e  perspicacia  ha  misurata  la  superficie  di  ben  41  cer¬ 
velli,  35  maschili  e  6  femminei,  appartenenti  a  diverse  regioni  d’ Italia,  di¬ 
videndoli  secondo  il  tipo,  in  brachicefali  cioè  e  dolicocefali. 

«  Io  credo  non  dispiaccia  veder  qui  riferito  con  le  stesse  parole  dell’  il¬ 
lustre  professore,  e  il  metodo  ond’  egli  si  è  avvalso,  e  i  risultati  ottenuti 
dalle  sue  misurazioni. 

«  Ho  cominciato,  egli  dice,  dal  distinguere  gli  emisferi  ne’  loro  lobi  me¬ 
diante  nastrini  e  spilli  infissi  nella  sostanza  cerebrale,  già  indurata  nell’  al¬ 
cool;  poi  ho  scandagliato  a  quali  figure  geometriche  la  superficie  esterna 
de’  lobi  medesimi  poteva  essere  ridotta,  e  veduto  che  a  triangoli  ed  a  pa¬ 
rallelogrammi,  li  ho  con  linea  descritti.  Ed  essendo  triangoli  ne  ho  misurato 
in  millimetri  la  base  e  1’  altezza,  poi  ho  moltiplicata  questa  per  quella,  ed 
ho  diviso  per  due,  e  così  ho  avuto  la  loro  superficie  ridotta  a  millimetri 
quadrati.  Sommando  insieme  queste  quantità  di  millimetri  quadrati,  la  somma 
che  ne  è  venuta  mi  ha  espresso  la  estensione  della  superficie  esterna  dei  lobi. 
Rispetto  alla  misura  della  estensione  della  superficie  rappresentata  dai  solchi, 
che  diremo  superficie  interna,  ho  presso  a  poco  proceduto  così  come  il  Wa¬ 
gner,  misurando  in  millimetri  la  lunghezza  e  la  profondità  di  essi  solchi, 
poi  moltiplicando  fra  loro  queste  due  dimensioni,  e  raddoppiandone  il  pro¬ 
dotto.  Per  la  misura  della  larghezza  mi  sono  valso  di  listerelle  di  carta  reale 
riducendole  a  millimetri,  e  per  quella  della  profondità  di  uno  specillo  bot¬ 
tonato  e  diviso  in  millimetri.  Ad  ultimo,  ottenute  tutte  le  dette  quantità 
di  millimetri  quadrati,  le  ho  sommate  insieme,  e  mi  è  risultata  la  misura 
della  estensione  della  superficie  intera  di  ciascun  lobo  ridotta  in  millimetri 
quadrati.  Non  è  d’  uopo  dire,  che  sommati  tutti  i  millimetri  quadrati  ri- 


li)  Maassbestimmungen  der  Oberfldche  des  grossen  Gehirns ,  Gòttingen,  1864. 
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sultanti  dalle  misure  delle  due  superficie  de’  singoli  lobi,  si  ha  la  misura 
della  estensione  della  superficie  cerebrale  intera. 

«  Dal  confronto  delle  Tabelle  in  cui  sono  riferite  le  misure  della  super¬ 
ficie  di  35  cervelli  maschili  e  6  cervelli  femminei,  emerge  essere  ne’ brachi¬ 
cefali  l’ estensione  della  superficie  cerebrale  maggiore  che  ne’  dolicocefali, 
essendo  ne’ primi  la  media  di  243375  millim.  quadrati,  e  ne’ secondi  230212, 
e  questo  degli  uomini:  nelle  donne  è  altrettanto,  imperocché  nelle  brachi- 
cefale  la  media  è  211701  millimetri  quadrati,  laddove  nelle  dolicocefale  è 
di  198210.  Tali  medie  convengono  con  quelle  del  peso,  e  così  fatta  corri¬ 
spondenza  ne  mostra  stare  la  estensione  della  superficie  cerebrale  in  ragione 
del  peso,  cioè  a  dire,  che  quanto  più  i  cervelli  sono  pesanti,  tanto  più 
sono  estesi  e  viceversa.  Guardiamoci  però  dal  credere  che  se  questo  è  vero 
generalmente,  lo  sia  altresì  particolarmente.  Che  se  il  credessimo,  le  Tabelle 
da  me  riferite  ne  darebbero  una  solenne  smentita;  chè  esse  ne  additereb¬ 
bero'  de’  cervelli  di  egual  peso,  ma  d’ ineguale  estensione  di  superficie,  e  di 
due  cervelli,  1’  un  de’  quali  sia  più  pesante  dell’  altro,  essere  l’ ultimo  fornito 
di  maggiore  estensione  di  superficie  del  primo.  La  estensione  poi  della  su¬ 
perficie  de’  vari  lobi  paragonati  fra  loro  è  diversa,  ed  osservo  questa  gra¬ 
dazione.  I  più  estesi  sono  i  lobi  parietali  a’  quali  tengon  dietro  i  frontali  (1); 
a  questi  succedono  i  temporali  ;  poi  gli  occipitali,  e  finalmente  quelli  delle 
isole,  o  lobi  centrali. 


«  Quantunque  si  abbiano  differenze  nelle  proporzioni  de’  lobi  coll’  intero 
ne’  varii  cervelli  dei  due  tipi  e  dei  due  sessi,  e  le  Tabelle  ci  indichino,  che 
i  cervelli  più  grandi  ed  estesi  non  han  sempre  la  maggiore  estensione  di 
superficie  nei  lobi  frontali,  o  della  regione  fronto-parietale  degli  emisferi, 
ciò  nullameno  queste  differenze  scemano  d’  assai  ed  in  parte  si  dileguano, 
qualora  dalle  due  Tabelle  si  estraggano  le  medie  delle  proporzioni  dell’  in¬ 
tera  superficie  dei  singoli  lobi  coll’  intera  superficie  cerebrale.  Le  medie  che 
ho  estratte  a  conferma  di  ciò  sono  le  seguenti  : 

Negli  uomini  brachicefali 

Lobi  frontali  Lobi  parietali  Lobi  occipitali  Lobi  temporali  Isole 
22  41  15  19  3 

Nelle  donne  brachicefale 

21  42  1(3  19  2 


(1)  Il  limite  assegnato  dal  Calori  al  lobo  frontale  è  diverso  da  quello  che  vi 
consentono  altri  anatomici.  Egli  lo  fissa  al  solco,  che  chiama  fronte-parietale, 
e  che  corrisponde  al  margine  frontale  della  circonvoluzione  che  fiancheggia  il 
lato  interno  della  scissura  di  Rolando,  laddove  altri  lo  estendono  fino  alla  stessa 
scissura  Rolandiea. 
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Negli  uomini  dolicocefali 

21  41  15  20  8 

Nelle  donne  dolicocefale 

23  41  15  19  2. 

«  Queste  medie  certamente  alleviano  d’ assai  le  differenze,  e  le  fanno  quasi 
scomparire,  e  comproverebbero  nelle  donne  dolicocefale  quella  da  alcuni  am¬ 
messa  compensazione  in  favore  de’ lobi  frontali  muliebri;  compensazione  però 
contraddetta  dalle  brachicefale,  nelle  quali  pur  si  avvererebbe  la  prevalenza 
de’  lobi  parietali  ed  occipitali  siccome  più  estesi  di  superficie.  Ma  quel  che 
più  di  importante  tali  medie  dimostrano  è  una  pressoché  simile  proporzione 
di  estensione  dei  varii  lobi  colla  superficie  totale  degli  emisferi  e  tra  loro, 
non  solo  in  ambedue  i  tipi,  ma  e  in  ambedue  i  sessi,  e  tanto  nei  piccoli 
come  nei  grandi  cervelli,  lo  che  non  dev’  essere  senza  un  gran  quare.  Questa 
quasi  medesimezza  di  proporzione  è  forse  data  a  temperar  l’azione  di  un 
lobo  sull’altro  e  sull’intero,  ed  a  produrre  quel  modo  onde  si  effettuino 
le  funzioni  cerebrali  comuni  all’umanità,  carattere  tipico  delle  quali  è  il 
farla  abile  ad  ingenerare  il  verbo  e  la  loquela.  Tutto  questo  però  sarebbe 
niente,  se  al  medesimo  fine  non  cospirasse  la  perfetta  composizione  delle 
sostanze  encefaliche,  la  bona  temperies  di  Galeno  (1).  » 

«  §  IV.  —  Cervello  ed  intelligenza. 

«  Il  cervello  rappresenta  la  parte  più  nobile  del  corpo  animale,  percioc¬ 
ché  è  desso  quell’  organo  dal  quale  si  compiono,  sotto  l’ impero  di  una  forza 
inesplicabile,  non  pure  tutte  le  funzioni  vitali,  ma  quelle  ancora  più  su¬ 
blimi  e  maravigliose  dell’intelligenza  ;  e  però  vivissimo  é  stato  sempre  il  desi¬ 
derio  degli  antropologi  di  approfondire  lo  studio  di  quest’  organo,  non  solo 
per  determinare  il  grado  gerarchico  di  una  razza,  ma  sì  ancora  per  ispiegare 
la  ragione  dell’  eccellenza  di  alcuni  individui  sopra  gli  altri.  Gli  uomini  in¬ 
fatti,  che  dietro  di  sé  lasciarono  vestigia  profonde,  si  ebbero  ancora  quasi 
sempre  un  cervello  che  nel  volume,  nel  peso,  e  più  nella  perfetta  sua  orga¬ 
nizzazione  signoreggiava  sulla  massa  cerebrale  delle  comuni  intelligenze. 

«  Il  Wagner  ci  diede  pel  primo  un  prospetto  del  peso  del  cervello  di  emi¬ 
nenti  individualità  nella  sua  celebre  opera  che  ha  per  titolo:  Preliminari 
allo  Studio  della  morfologia  e  fisiologia  comparativa  del  cervello  umano 
considerato  come  organo  dell ’  anima  (2).  Nuovi  elementi  ci  presenta  il  Bi- 
schoff  nella  sua  opera  testé  pubblicata,  ed  io  nel  riferirli  tutti  nella  Tavola 


(1)  Pél  cervello  ne’ due  tipi  brachicefalo  e  dolicocefalo,  ecc.,  pag.  31-35. 

(2)  Vorstudien  zu  einer  wissenschaftlichen  Morpliologie  und  Physiologie  des 
menschUchen  Geliirns  als  Seelenorgan,  Erste  u.  Zweite  Abandlung.  Gòttin- 
gen,  1860-G2. 
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seguente  vi  aggiungo  altri  dati  raccolti  da  osservatori  autorevoli  che  eb¬ 
bero  occasione  di  por  mano  a  simili  ricerche. 


Peso  del  cervello  di  Uomini  illustri  (i) 


Nomi 

Scienze  coltivate 

Età 

Peso  del  Cervello 

in  grammi 

G.  Cuvier  (2) 

Naturalista 

63 

1830 

Abercrombie 

Medico  e  filosofo 

64 

1785 

Goodsir 

Anatomico 

53 

1629 

Hermann 

Economo  nazionale 

60 

1590 

Spurzheim 

Medico  e  frenologo 

56 

1559 

Simson 

Medico  e  archeologo 

59 

1530 

Dirilichet 

Matematico 

54 

1520 

De  Morny 

Politico 

50 

1520 

Daniele  Webster 

Statista  americano 

70 

1516 

Campbell 

Lord  Cancelliere 

80 

1516 

Agassiz 

Naturalista 

66 

1512 

Chalmers 

Aut.  e  celebre  predic. 

67 

1502 

Fuclis 

Patologo 

52 

1499 

Gauss 

Matematico 

78 

1492 

Pfeuffer 

Medico 

60 

1488 

C.  H.  E.  Bischoff 

Medico 

79 

1452 

Dupuytren 

Chirurgo 

58 

1436 

Melch.  Mayer 

Poeta 

? 

1415 

J.  Huber 

Filosofo 

49 

1109 

Whewell 

Filosofo 

71 

13S0 

Hermann 

Filologo 

51  J 

1358 

Liebig 

Chimico 

70 

1352 

Fallmereyer 

Storico 

74 

1349 

Tiedemann 

Anatomico  e  fisiologo 

80 

1254 

Harless 

Fisiologo 

40 

1238 

Haussmann 

Mineralogista 

77 

1226 

J.  v.  Dòllinger 

Anatomico  e  fisiologo 

71 

1203 

Media 

1465 

(1)  Un  altro  cervello  pesato  è  quello  di  Lord  Byron.  Il  peso  che  prima  ne 
fece  conoscere  il  Dott.  Schuchardt  fu  corretto  dal  Wagner  e  ridotto  a  1807  gr. 
{ Vorstudien ,  pag.  34.  —  È  il  N.  4  della  Tabella  del  peso  de’cervelli).  Ma  igno¬ 
randosi  se  fosse  stato  pesato  con  tutte  le  membrane,  il  sangue,  il  siero  ecc., 
non  possiamo  accettarlo  come  esatto,  e  non  lo  abbiamo  compreso  nella  Tabella. 

(2)  Il  Broca  ( Buìlet .  de  la  Société  d’Anthrop.  11),  ha  corretto  il  peso  del  cer¬ 
vello  del  Cuvier,  riducendolo  da  1861  gr.  come  è  dato  nella  Tavola  del  Wagner 
a  1830  gr.  —  Cuvier  era  stato  affetto  d’idrocefalo  nell’infanzia. 
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«  Rispetto  al  peso  de’ cervelli  dell’ Harless  e  del  Dollinger  fa  osservare  il 
Bischoff,  che  non  furono  pesati  se  non  dopo  essere  stati  immersi  per  molto 
tempo  nello  spirito  di  vino,  e  benché  per  questi  ed  altri  cervelli  sia  stata  cal¬ 
colata  la  perdita  subita  per  la  lunga  loro  immersione  nell’  alcool,  tuttavia  il 
loro  peso  non  può  esser  ritenuto  per  molto  esatto  (1). 

«  Pe’ cervelli  del  Tiedemann  e  del  Liebig  notossi  nella  sezione  del  primo  un 
considerevole  edema,  la  dura  madre  saldamente  fissata  al  cranio  e  quasi  inse¬ 
parabile  dallo  stesso,  l’ aracnoide  addensata  e  tesa,  e  tutto  il  cervello,  massime 
le  circonvoluzioni,  improntate  di  atrofia.  In  quello  del  Liebig  si  trovò  deposta 
nelle  pieghe  della  dura  madre  una  quantità  di  siero.  Entrambi  i  cervelli  fu¬ 
rono  altresì  pesati  dopo  essere  stati  immersi  nello  spirito  di  vino.  Anche  nel 
cervello  dello  Pfeuffer  si  rinvenne  un  leggiero  edema,  il  quale,  come  si  sa,  di¬ 
minuisce  la  densità  della  massa  cerebrale. 

«  Di  altri  cervelli  di  uomini  insigni  non  si  conosoe  il  peso  che  per  approssi¬ 
mazione,  essendosi  calcolato  sulla  capacità  cubica  del  cranio.  Tali  sono  i  cer¬ 
velli  de’  cinque  illustri  italiani  di  cui  ho  fatto  menzione  nella  Tabella  che  se¬ 
gue  (2).  Nel  determinare  il  peso  della  capacità  cubica  craniale,  io  ho  seguito 
il  metodo  del  celebre  antropologo  J.  B.  Davis,  il  quale  al  peso  ottenuto  con  la 
misura  della  capacità  del  cranio,  deduce  il  15  °j0  come  tara  delle  membrane, 
del  siero  del  cervello  e  del  sangue  contenuto  nei  vasi.  Il  Welcker  è  di  credere, 
che  la  tara  possa  essere  minore,  e  la  valuta  da  100-200  cent.  cub.  secondo  la 
capacità  del  cranio  che  egli  ottiene  misurando  la  circonferenza  dello  stesso  (3), 
ma  il  Weisbach,  il  quale  ha  fatto  osservazioni  sopra  116  casi  per  determinare 
appunto  questa  differenza,  la  eleva  anche  più  del  Davis  (4),  e  in  taluni  casi 


(1)  Il  cervello  immerso  per  più  di  un  mese  nell'  alcool  perde  il  38  °/0  del 
proprio  peso. 

(2)  Ho  limitato  la  Tabella  a' soli  cervelli  d’illustri  italiani,  ma  è  noto  che 
di  altri  uomini  insigni  il  peso  della  massa  cerebrale  fu  calcolato  su  gli  stessi 
elementi  della  capacità  cubica  craniale.  Con  questo  metodo  fu  calcolato  dal 
Welcker  il  cervello  di  Schiller,  che  egli  giudicò  del  peso  di  1580  grammi.  L'il¬ 
lustre  prof,  di  Halle  ha  ritenuto  la  capacità  cubica  del  teschio  di  Schiller  in 
1660  cent.,  deducendola  dalla  circonferenza  del  cranio  che  era  di  559  mm. 
( Ueber  zioei  seltenere  Difformitàten  des  menschlichen  Schàdels.  Halle,  1863,  pag.  4)  ; 
ma  anche  ritenuta  esatta  la  misura  della  capacità  del  cranio,  noi  sottraendovi 
la  tara  del  15  °/0  non  possiamo  accordare  al  cervello  del  gran  poeta  che  un 
peso  di  1468  gr.  —  Il  cervello  di  G.  G.  Heinse,  1’  autore  dell'  Ardinghello ,  del- 
l’ Hildegard,  delle  traduzioni  di  Petronio,  Tasso,  e  di  altri  lavori  pregiatissimi 
che  riscossero  gli  elogi  del  Goethe,  e  1’  ammirazione  del  Vieland,  fu  calcolato 
parimenti  dal  Lucae  sulla  capacità  cubica  del  cranio  in  1773  gr.  ( Zur  Orga¬ 
niseli.  Formenlelire.  Francf.  a.  Main),  ma  il  peso  che  egli  ne  dedusse  non  fu 
giustamente  trovato  esatto  dal  Wilson  ( Brain-Veight ,  pag.  34),  che  correggendo 
i  risultati  delle  valutazioni  dell' anatomico  tedesco,  ne  ridusse  la  cifra  a  1379  gr., 
dedotta  la  tara  del  10  °/0.  Noi  seguendo  lo  stesso  metodo  del  Davis,  detraendo 
per  tara  il  15  °/0  sul  peso  lordo  del  Wilson,  valutiamo  il  cervello  dell’ Heinse 
del  peso  di  1310  grammi. 

(3)  Ueber  Wachstum  und  Bau  des  menschlichen  Schàdels,  pag.  35. 

(4)  Weisbach,  Gehirngeioicht,  Capacitat  und  Umfang  des  Schàdels  in  ihren 
gegenseitigen  Verhalthmssen,  nella  Beilage  zum  Wòchenblat  d.  k.  k.  Gesellsch. 
der  Aertze  in  Wien,  t.  xvu,  fase.  2,  1869. 
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fino  al  18  e  più  %;  ma  io  credo  molto  approssimativa  al  vero  la  cifra  fissata 
dal  Davis,  perchè,  sebbene  vi  siano  cervelli  in  cui  le  membrane  ed  i  fluidi  hanno 
un  peso  maggiore  di  quello  da  lui  stabilito,  ve  ne  ha  pure  degli  altri,  e  molti, 
pe’  quali  quella  tara  è  eccessiva. 


Peso  approssimativo  del  cervello  d’illustri  italiani 


Nomi 

Qualità 

Età 

Capac.del  cranio 

in  cent,  cubici 

Peso  approssim. 
del  cervello 

S.  Ambrogio  (1) 

Dottore  di  S.  Chiesa 

? 

1792 

1584 

Alessandro  Volta(2) 

Fisico 

82 

1745 

1542 

Frane.  Petrarca  (3) 

Poeta 

70 

1602 

1417 

Ambr.  Fusinieri  (4) 

Fisico 

78 

1502 

1328 

Dante  Alighieri  (5) 

Poeta 

56 

1493 

1320 

Antonio  Scarpa  (6) 

Chirurgo 

80 

1455 

1287 

Ugo  Foscolo  (7) 

Poeta 

49 

1426 

1261 

Media  1573 

1391 

«  Le  due  Tabelle  precedenti  ci  dimostrano,  che  il  peso  medio  dell’  encefalo 
degli  uomini  illustri  è  maggiore  di  quello  del  cervello  degli  uomini  ordinari. 
Se  poi  osserviamo  separatamente  i  singoli  pesi,  avremo  a  convincerci,  che  il 
cervello  non  ha  in  tutti  la  medesima  grandezza,  imperciocché  ve  ne  ha  dei 
grandissimi,  de’ mezzani  e  do’ piccoli,  ma  è  qui  necessario  di  fare  osservare, 
che  ne’  cervelli  di  minor  peso  appartenuti  ad  uomini  distinti  per  elevate  fa¬ 
coltà  intellettuali,  come  que’  d’  Harless,  d’  Haussmann,  di  Dollinger,  e  fra  gli 


(1)  Cornalia,  Gli  scheletri  Sant’ Ambrosiani  scoperti  nel  1871  in  Milano.  Ar¬ 
chivio  per  l’Antrop.  ed  Etnologia,  t.  Ili,  pag.  233.  La  capacità  cubica  di  questo 
cranio,  e  quella  del  cranio  del  Petrarca  furono  calcolate  secondo  il  metodo  del 
Broca;  laonde  il  peso  del  cervello  è  molto  incerto. 

(2)  Sul  cranio  di  Volta ,  relazione  del  Prof.  Lombroso,  con  osservazioni  de’M. 
M.  E.  E.  Cornalia  e  Verga,  1876. 

(3)  G.  Canestrini,  Le  ossa  di  Francesco  Petrarca ,  Padova,  1874. 

(4)  Il  cranio  di  Ambrogio  Fusinieri,  studio  antropologico  del  Prof.  G.  Cane¬ 
strini.  Atti  del  B.  Istituto  Veneto ,  1875,  ser.  V,  t.  I. 

(5)  Nicolucci,  17  cranio  di  Dante  Alighieri ,  Lettera  al  Dott.  Pruner  Bey, 
Napoli,  1866.  —  Il  Welcker,  che  fece  oggetto  de’suoi  studi  anche  il  cranio  di 
Dante,  avvalendosi  del  suo  metodo  per  determinarne  la  capacità  cubica,  e  quindi 
il  peso  del  cervello,  ritiene  per  l’encefalo  di  Dante  il  peso  di  1420  gr.  —  On 
thè  Siculi  of  Dante,  a  Letter  to  D.  J.  B.  Davis,  Antliropolog.  Revietv,  1867,  t.  V.  — 
Il  Weisbach  invece  lo  valuterebbe  1260  grammi  ( Gehirngeivivht ,  Capacitat  und 
TJmfang  des  Scliàdels). 

(6)  La  testa  di  Scarpa  descritta  dal  prof.  G.  Zo.ta,  1878,  Archiv.  per  VAn- 
tropol.  e  V Etnologia,  t.  Vili,  pag.  443. 

(7)  Mantegazza,  Il  cranio  di  Ugo  Foscolo.  Archivio  per  VAntropol.  e  V Etno¬ 
logia,  1871,  t.  1. 
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italiani  quello  dello  Scarpa  e  del  Foscolo,  benché  il  loro  peso  non  giungesse  a 
quello  della  mezzanità  de’  cervelli  ordinarli,  tuttavolta  la  superficie  cerebrale 
doveva  esser  resa  maggiore  dello  sviluppo  delle  circonvoluzioni,  e  singolarmente 
delle  frontali,  le  quali  dovevano  essere  più  incise,  più  sinuose,  più  serpeggianti, 
e  separate  da  solchi  più  profondi.  Ed  infatti  in  un  articolo  pubblicato  dal  Beol- 
chini  negli  Annali  Universali  di  Medicina  (1),  troviamo  scritto,  che  nell’en¬ 
cefalo  di  Scarpa  le  circonvoluzioni  cerebrali  erano  molto  pronunciate  e  grosse 
ne’ due  terzi  anteriori  degli  emisferi,  piccole  invece  ed  appianate  nel  terzo 
posteriore. 

«  §  V.  —  Peso  del  cervello  di  alcuni  'popoli  non  Europei. 

«  I  cervelli  de’ quali  si  è  discorso  finora  non  appartengono  che  ai  popoli  di 
Europa.  Del  peso  di  quelli  delle  altre  razze  poco  o  nulla  se  ne  sa,  e  i  pochi  rag¬ 
guagli  che  se  ne  conoscono  sono  stati  tutti  raccolti  dal  Bischoff,  a’  quali  se  ne 
possono  aggiungere  alcuni  altri  che  io  non  trovo  menzionati  da  quel  diligen¬ 
tissimo  autore. 

«  11  Tiedemann,  in  un  classico  lavoro  pubblicato  nel  1831  (2),  riunì  quante 
notizie  potè  raccogliere  sul  cervello  del  Negro,  che  mise  in  confronto  di  quello 
dell’  Europeo,  ma  con  tale  spirito  di  prevenzione,  che  le  conseguenze  che  ne 
trasse  non  parvero  a  tutti  soddisfacenti.  Egli  nel  fatto  non  potè  riunire  sul 
peso  e  sulla  struttura  del  cervello  del  Negro  che  pochi  elementi,  i  quali  si  ri¬ 
dussero  al  peso  del  cervello  di  un  Negro  'fornitogli  dal  celebre  A.  Cooper,  alle 
notizie  pubblicate  dal  Soemmering  (3),  sulla  differenza  del  Negro  dall’  Eu¬ 
ropeo,  e  ad  un  cervello  di  un  Negro  di  25  anni  che  morì  di  vaiuolo  a  Liegi,  e 
fu  sezionato  dal  Fohmann.  L’ encefalo  di  questo  Negro  gli  fu  inviato  entro 
l’ alcool,  e  Tiedemann  lo  trovò  pesante  847,475  grammi.  Questo  però  non  era 
il  suo  peso  effettivo.  Si  sa  che  il  cervello  immerso  per  più  di  un  mese  nell’al¬ 
cool  perde  il  38  %  del  proprio  peso,  onde  il  vero  peso  del  cervello  esaminato 
dal  Tiedemann  dev’essere  elevato  a  1148  grammi.  Anche  il  peso  del  cervello 
fornito  dal  Cooper  dev’  essere  secondo  il  Bischoff,  rettificato  nel  senso,  che  il 
peso  di  cui  il  celebre  chirurgo  fece  uso  non  fu  quello  comune  inglese,  come  il 
Tiedemann  supponeva,  cioè,  l’avoir  du  pois  di  16  once,  ma  il  Troy  della  Far¬ 
macopea  inglese,  che  consta  di  12  once  (4). 

«  I  pesi  che  si  conoscono  finora  de’  cervelli  de’  Negri  sono  riferiti  nella 
Tabella  che  segue. 


«  Uno  sguardo  dato  alla  Tabella  fa  tosto  vedere,  che  la  media  del  peso 


(1)  Annali  Universali  di  Medicina,  1833,  t.  lxv,  pag.  216. 

(2)  On  thè  Brain  of  thè  Negro  compar  ed  with  that  of  thè  European  and 
Orang-Outang.  Philosophical  Transactions ,  1836,  t.  xxxiv,  pag.  497. 

(3)  Ueber  die  Koperlich.  Verschiedenheit  des  Negers  von  Europàer,  1785. 

Francfort.  a.  M. 

(4)  Il  Bischoff  lo  ha  rilevato  da  una  lettera  scritta  dal  Cooper  al  Tiedemann. 
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del  cervello  maschile  del  Negro,  che  è  di  1232,50  gr.  sottostà  di  98,58  gr. 
alla  media  del  peso  del  cervello  europeo,  che  pesa  1331  gr.  Dalla  Tabella 
parimente  si  scorge,  che  la  proporzione  del  cervello  col  corpo  del  Negro  è 
minore  che  nell’  Europeo,  nel  quale  il  peso  dell’  encefalo  è  in  ragione  di 
quella  del  corpo  come  1  I  36,58,  laddove  nel  Negro  è  come  1  *.  38,82.  Il 
cervelletto  nella  sua  relazione  col  cervello  è  alquanto  maggiore  nel  Negro 
che  nell’Europeo,  poiché  nel  primo  è  nella  corrispondenza  di  1  l  13,14,  nel 
secondo  di  1  l  12,  13.  Il  peso  medio  però  della  massa  cerebrale  del  Negro 
è  maggiore  di  quello  medio  della  donna  nostrale,  ma  sta  molto  al  di  sotto 
della  media  proporzionale  del  peso  del  cervello  degli  uomini  Europei. 

Dal  peso  de’ due  cervelli  di  donne  Negre  non  possiamo  trarre  una  giusta 
media,  perchè  l’ uno  di  essi  è  straordinariamente  grande,  eccezionale,  e  non 
può,  isolato  com’  è,  servire  di  termine  di  comparazione. 

Il  cervello  delle  donne  Boscismane  è  piccolo  fra  i  piccoli.  La  sua  media 
è  923  grammi;  quindi  inferiore  di  266  grammi  al  peso  medio  del  cervello 
delle  donne  di  Europa! 

Ma  ben  più  che  nel  peso,  vi  è  pure  una  qualche  differenza  tra  l’ organo 
cerebrale  del  Negro  e  quello  dell’  uomo  Europeo. 

Le  circonvoluzioni  cerebrali  del  Negro  sono  più  semplici,  sono  un  poco 
più  larghe,  meno  incise,  meno  spessamente  ripiegate  e  separate  da  solchi 
alquanto  meno  profondi.  Si  raccolgono,  è  vero,  in  un  numero  di  lobi  eguale 
a  quello  degli  emisferi  de’  cervelli  nostrali,  ma  il  lobo  frontale  si  differenzia 
per  essere  lungo,  stretto  e  basso,  ed  il  temporo-sfenoidale  per  essere,  a  pro¬ 
porzione  del  cervello,  un  po’ più  alto,  ma  meno  largo.  Tra  le  circonvolu¬ 
zioni  cerebrali  poi  che  presentino  una  differenza  più  notabile  sono  quelle 
de’  lobi  frontali,  in  cui  lo  strato  medio  delle  circonvoluzioni  non  si  confonde 
con  lo  strato  superiore,  o  per  dir  più  esatto  con  la  circonvoluzione  frontale 
superiore  esterna,  rimanendo  libero,  e  per  così  dire  indipendente  lo  strato 
inferiore  come  interviene  ne’  cervelli  europei,  ma  lo  strato  inferiore  è  confuso 
col  medio,  e  rimane  solo  libera  ed  indipendente  la  circonvoluzione  frontale 
superiore  interna,  o  dell’  orlo  degli  emisferi.  Inoltre,  a  peso  eguale,  l’esten¬ 
sione  delle  circonvoluzioni  cerebrali  del  Negro  è  alquanto  minore  di  quella 
delle  circonvoluzioni  del  cervello  dell’  uomo  normale  ordinario. 

Sono  questi  i  punti  di  più  delicata  anatomia  pe’  quali  l’-organo  cerebrale 
del  Negro  si  differenzia  da  quello  dell’  Europeo,  e  che  V  illustre  Calori,  po¬ 
neva  in  chiara  luce  in  una  sua  dotta  dissertazione  Sul  cervello  d’ un  Negro 
della  Guinea  (1). 

Gli  altri  popoli  de*  quali  si  conoscono  i  pesi  di  alcuni  cervelli  sono  i 
Turcos  (Arabi  e  Berberi  dell’Algeria),  i  Cinesi,  gli  Insulari  delle  Pelei? 
(Arcipelago  Carolino),  e  qualche  Indiano  dell’  Indostan.  I  primi  furono  stu¬ 
diati  dal  Bisehoff  negli  Ospedali  di  Monaco  e  di  Ingolstadt  durante  l’ul- 


(1)  Bologna  18') 6,  in-4,  con  8  tav. 
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tima  guerra  franco-tedesca  del  1870-71  (1);  i  Cinesi  e  i  nativi  delle  Pelew 
dal  dott.  Crochley  Clapbam,  in  Hong-Kong  nel  1874  (2),  e  gli  Indostani 
dallo  stesso  Crochley,  dal  Peacock,  dal  Parkes  (3)  e  dal  Bischoff  (4). 

«  Il  peso  medio  de’  cervelli  di  nove  Turcos,  fra  i  25-30  anni,  era  di 
1366  gr.  con  le  massime  e  minime  di  1465-1305  gr.  Il  cervelletto  pesava 
in  media  174  gr.,  onde  il  rapporto  fra  esso  e  gli  emisferi  era  come  1  !  7,6. 

«  Il  peso  medio  di  16  cervelli  Cinesi,  di  ogni  età,  de’  quali  11  maschili 

e  5  femminei,  era  di  1424  gr.  pe’  primi,  e  di  1290  gr.  per  i  secondi,  con 

le  massime  e  minime  di  1531-1304  negli  uomini,  e  1398-1205  nelle  donne. 

Il  cervelletto  negli  uni  pesava  170,  nelle  altre  177  gr.,  onde  il  rapporto 

che  serbava  col  cervello  era  come  1  *  8,4  per  gli  uomini,  e  come  1  !  8,21 
per  le  donne. 

«  I  cervelli  di  quattro  uomini  delle  Isole  Pelew,  tutti  giovani  da  25-40  anni, 
pesavano  in  media  1402  gr.  con  le  massime  e  minime  di  1474-1361  gr.;  il  cer¬ 
velletto  pesava  166  gr.,  e  il  rapporto  di  esso  col  cervello  era  come  1  l  8,44. 

«  I  quattro  cervelli  degli  Indiani  dell’  Indostan  avevano  in  media  il  peso  di 
1171  gr.  con  le  massime  e  minime  di  1531  e  973  grammi. 

«  Le  proporzioni  di  questi  cervelli  extra  europei  con  quelle  de’  popoli  di 
Europa,  sono  indicate  nella  seguente  tabella: 


POPOLI 

tj  o  uve 

I  U  1 

Num. 

dei  cervelli 
pesati 

Peso 

del  cervello 
in  gram. 

Peso 

del  cervel¬ 
letto 

in  gram. 

Proporz. 
fra  cervello 

e  cervel¬ 
letto 

Peso 

del  corpo 
in  gram. 

Proporz. 
fra  il  peso 
del  corpo 

e  del 
cervello 

Europei 

2806 

1331 

176 

1  :  7,7 

60047 

1  -.45,11 

Turcos 

9 

1336 (5) 

174 

1 :  7,6 

» 

» 

Cinesi 

11 

1428  (6) 

170 

1  :  8,4 

» 

» 

Nat.  di  Pelew 

4 

1402 (7) 

166 

1 : 8,44 

» 

» 

Indostani 

4 

1171 

» 

» 

» 

» 

Negri 

18 

1232 

171 

1 :  7,36 

46117 

1  :  35,43 

Bojesmani 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

(1)  Op.  cit.,  pag.  84. 

(2)  On  thè  Brainweight  of  some  Chinese  and  Peleiv  Insìander.  Journal  of  thè 
Antliropol.  Institute,  t.  vii,  pag.  89. 

(3)  Medicai  Times ;  1847,  pag.  238. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  85. 

(5)  Si  noti  che  i  cervelli  erano  tutti  di  giovani  soldati  fra  25-30  anni,  e 
quindi  nello  stadio  del  loro  maggior  peso. 

(6)  Dubito  che  i  cervelli  fossero  stati  spogliati  di  tutte  le  membrane, 

(7)  Op.  cit.,  pag.  92. 
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D  O  U  U  B 


POPOLI 

Num. 

dei  cervelli 
pesati 

Peso 

del  corvello 
in  gram. 

Peso 

del  cervel¬ 
letto 

in  gram. 

Proporz. 

Ira  cervello 

e  cervel¬ 
letto 

Peso 

del  corpo 
in  gram. 

Proporz. 
fra  il  peso 
del  corpo 

e  del 
cervello 

Europei 

2069 

1189 

156 

1  :  7,8 

45677 

1:35,16 

Turcos 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Cinesi 

5 

1290 

157 

cq 

od' 

r—H 

» 

» 

Nat.  di  Pelew 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Indostani 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Negri 

2 

? 

» 

» 

42185 

1  : 36,29 

Boj  esinanì 

6 

928 

146 

1:7,8 

» 

» 

«  In  proposito  de’  cervelli  Cinesi  e  degli  Insulari  delle  Pelew,  il  Crochley 
Clapham  fa  notare  alcune  particolarità  che  egli  ebbe  ad  osservare  nella  se¬ 
zione  de’  medesimi.  «  Le  primarie  circonvoluzioni  del  cervello,  egli  dice,  erano 
ben  definite,  ma  notavasi  una  marcata  deficienza  nel  numero  o  profondità  dei 
giri  secondarii  (pieghe?)  ed  una  simmetria  quasi  scimmiesca  fra  i  due  emisferi, 
il  che  era  specialmente  osservabile  ne’ cervelli  degli  Insulari  delle  Pelew.  Sotto 
gli  altri  rispetti  l’ organo  cerebrale  era  bene  sviluppato  ;  i  lobi  frontali  si  proiet¬ 
tavano  oltre  i  bulbi  olfattivi,  e  i  lobi  occipitali  coprivano  interamente  il  cer¬ 
velletto.  Ne’ nativi  delle  Pelew  però  i  lobi  temporo-sfenoidali  erano  piuttosto 
corti,  e  l’ isola  del  Reil  visibile  più  dell’  ordinario.  » 

«  Nuli’  altro  ci  è  dato  conoscere  nè  sul  peso,  nè  sulla  conformazione  de’  cer¬ 
velli  delle  altre  stirpi,  se  non  che  nell’opera  pubblicata  in  Filadelfia  nel  1854 
da  Nott  e  Gliddon,  intitolata  Tipi  umani  (1),  è  dato  un  breve  cenno  con  rela¬ 
tiva  figura  della  configurazione  cerebrale  de’  nativi  del  Continente  Americano, 
presso  i  quali  i  lobi  anteriori  appariscono  più  piccoli  che  non  siano  negli  Euro¬ 
pei  ;  più  piccoli  ancora  i  lobi  posteriori,  ma  per  contrario  i  lobi  temporo-sfe¬ 
noidali  eccedono  in  grandezza  su  quelli  dei  cervelli  europei.  Anche  le  circon¬ 
voluzioni  del  lobo  frontale,  non  che  quelle  di  tutta  la  superficie  cerebrale, 
sembrano  essere  meno  sviluppate  di  quello  che  sieno  presso  gli  Europei.  Ma 
tali  osservazioni  sono  molto  limitate,  e  per  essere  accolte  con  confidenza  nella 
scienza  hanno  bisogno  di  altre  molte  e  reiterate  conferme. 

«  §  VI.  —  Cervello  e  Razze. 

«  Abbiamo  già  innanzi  discorso  di  alcune  Razze  Umane,  oltre  le  Europee, 
delle  quali  si  conoscono  pochi  e  non  tutti  esatti  pesi  del  cervello,  ma  alla  defi- 

(1)  Types  of  Mankind,  or  Etimologica l  Researches  upon  thè  ancient  Monuments, 
Painting ,  Sculptures and  CraniaofRaces.  SixthEdition.Philadeìphia  1854,  pag.461 . 
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cienza  degli  elementi  che  sono  tuttora  un  desiderio  degli  Antropologi,  sup¬ 
pliscono  in  parte  le  indagiui  di  illustri  craniologi,  i  quali  dalla  misura  della 
capacità  cubica  de’  teschi  hanno  desunto  il  peso  de’  cervelli  che  vi  erano  con¬ 
tenuti. 

«  Il  celebre  J.  B.  Davis  ha  pubblicato  su  questo  argomento  preziosi  lavori, 
i  quali  debbono  esser  tenuti  presenti  da  tutti  coloro  che  s’ interessano  allo 
studio  dell’Antropologia.  Possessore  della  più  vasta  collezione  craniologica  (ora 
nel  Museo  Hunteriano  di  Londra)  (1),  ricca  di  esemplari  di  quasi  tutti  i  popoli 
della  Terra,  egli  ha  potuto  mettere  insieme  i  risultati  ottenuti  dalle  misure  di 
tutti  i  crani!  della  sua  Collezione,  e  presentare  un  quadro  riassuntivo  del  peso 
approssimativo  de’  cervelli  de’  popoli  delle  varie  parti  del  mondo,  desumendolo 
dalla  capacità  cubica  de’ teschi.  Da  una  delle  sue  pubblicazioni  è  tratta  la  Ta¬ 
bella  che  qui  trascriviamo  (2): 


«  Ràgguagliando  fra  loro  i  pesi  cerebrali  delle  medie  unite,  maschile  e  fem¬ 
minea,  di  essi  popoli,  a  capo  di  tutti  si  vedono  essere  gli  Europei,  indi  gli 
Americani,  poi  gli  Oceanici,  gli  Asiatici,  ed  ultimi  gli  Africani  e  gli  Austra¬ 
liani  nelle  proporzioni  seguenti,  considerato  il  peso  del  cervello  degli  Eu¬ 
ropei  come  100. 


Europei  . 
Americani 
Oceanici  . 
Asiatici  . 
Africani  . 
Australiani 


100 

98,22 

98,14 

96,6 

95,44 

89,66 


(1)  La  Collezione  del  Davis  è  stata  ceduta,  fin  dallo  scorso  anno,  al  Museo 
Hunteriano.  Il  prof.  W.  H.  Flower,  il  quale  ha  pubblicato,  or  fa  due  anni,  dei 
teschi  conservati  in  quel  Museo  un  accurato  e  prezioso  Catalogo,  si  dà  opera 
al  presente  a  riunire  l’ insieme  della  Collezione  craniologica  si  doviziosamente 
accresciuta,  per  presentare  al  pubblico  i  risultati  de’  suoi  studii,  i  quali  sa¬ 
ranno  di  gran  sussidio  a’ cultori  delle  scienze  antropologiche.  Il  Catalogo  già 
pubblicato  dal  prof.  Flower,  ha  per  titolo  :  Catalogne  of  thè  specimens  illustra- 
ting  thè  osteology  and  dentition  of  vertebrated  Animals  recent  and  extinct,  con- 
tained  in  thè  31useum  of  thè  R.  College  of  Surgeon  of  England.  P.  I.  Man: 
homo  sapiens,  Lin.  London,  1879. 

(2)  Contribution  toioards  determining  thè  Weight  of  thè  Brain  in  different 
Races  of  Man.  Pliilosophical  Transaction ,  1868.  Ved.  anche  :  Thesaurus  Cra- 
niorum.  Catalogne  of  thè  Slculls  of  thè  various  Races  of  Man,  in  thè  Collection 
of  Joseph  Barnard  Davis.  London,  1867.  —  Supplement  to  Thesaurus  Cranio- 
rum.  London,  1875. 
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«  Ma  se  consideriamo  più  da  vicino  le  cifre  surriferite,  noteremo  risultati 
singolari;  ciò  è,  che  mentre  nelle  serie  comuni  de’  due  sessi  agli  Europei,  ri¬ 
spetto  al  peso  del  cervello,  succedono  immediatamente  le  Razze  indigene 
dell’ America,  indi  le  Oceaniche,  poi  le  Asiatiche,  le  Africane  e  le  Austra¬ 
liane,  nella  serie  maschile  invece  agli  Europei  seguono  tosto  gli  Oceanici, 
indi  gli  Americani,  poi  gli  Asiatici,  gli  Africani  e  gli  Australiani.  Nella 
serie  femminile  il  maggior  cervello  si  nota  nelle  Razze  Oceaniche,  poi  nelle 
Africane,  quindi  nelle  Europee,  nelle  Americane  e  nelle  Australiane,  come 
si  osserva  nella  Tabella  che  segue: 


RAZZE 

Europee . 

Oceaniche . 

Americane . 

Asiatiche . 

Africane . 

Australiane . 


Uomini 

Donne 

100 

100 

96,49 

101,24 

95,68 

98,58 

95,31 

99,16 

94,29 

100,58 

88,80 

92,27 

«  Dalla  Tabella  dunque  si  pare  cbe  la  donna  Europea  è  vinta,  in  media,  nel 
peso  del  cervello,  dalle  Oceaniche  e  dalle  Africane,  e  poco  emerge  dalle  Asia¬ 
tiche  e  dalle  Americane.  In  tutte  coteste  Razze  la  differenza  fra  i  due  sessi  è 
meno  accentuata  che  non  presso  gli  Europei,  nei  quali  il  divario  fra  l’encefalo 
maschile  ed  il  femmineo  raggiunge  una  distanza  superiore  a  quella  di  tutte  le 
altre  Razze,  come  è  chiaro  dalla  Tabella  seguente: 


RAZZE 

Peso  medio 
del  cervello 
dell’  uomo 
in  gram. 

Peso  medio 
del  cervello 
della  donna 
in  gram. 

Differenza 

Europee . 

1367 

1204 

163 

Americane . 

1308 

1187 

121 

Asiatiche . 

1304 

1194 

110 

Australiane  . . 

1214 

1111 

103 

Oceaniche . 

1319 

1219 

100 

Africane . 

1293 

1211 

82 
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«  Ma  qualunque  sia  questa  differenza  fra  il  cervello  dell’  uomo  e  quello  della 
donna,  egli  è  indubitato  che  la  massa  cerebrale  dell’  uomo  è  sempre  in  peso 
superiore  in  tutte  le  Razze  umane  a  quella  della  donna  ;  la  quale  osservazione 
è  confermata  dal  fatto  costantemente  verificato,  che  il  peso  medio  dell’  ence¬ 
falo  muliebre  non  raggiunge  mai,  o  quasi  mai,  il  peso  minimo  del  cervello 
dell’  uomo. 

«  Le  suaccennate  ricerche  del  D.r  Davis  io  ho  voluto  riferire  onde  ren¬ 
dere  meno  imperfetto  il  quadro  del  peso  del  cervello  dell’  uomo  che  io  mi  prò- 
poneva  di  studiare  in  queste  pagine.  E  vero  che  esse  non  raggiungono  quella 
esattezza  che  solo  ci  possono  dare  i  pesi  reali  ed  effettivi  de’  cervelli,  ma  anche 
considerandone  i  risultati  come  approssimativi,  sono  pure  di  gran  momento 
per  noi,  che  dobbiamo  rimanerne  paghi,  non  essendoci  concesso  finora  di 
poter  fare  sulle  varie  Razze  umane  quegli  studii  e  quelle  investigazioni,  che 
ora  sono  limitate  alle  sole  Razze  Europee,  onde  bene  a  ragione  scriveva  il 
Virchow  :  Niuna  cosa  essere  tanto  desiderata  nella  nostra  scienza ,  qvanto 
una  completa  encefalogia  comparata.  È  vero  altresì,  che  di  parecchie  Razze 
nella  collezione  del  Davis  non  vi  sono  che  pochi  esemplari,  il  perchè  deb¬ 
bono  essere  considerate  molto  incerte  le  medie  che  se  ne  sono  dedotte,  ma 
quale  Raccolta  ne  contiene  di  più  numerosi?  Per  alcuni  popoli  avrei  anche 
potuto  avvalermi  di  altri  dati  riuniti  da  altri  valenti  antropologo  ed  ac¬ 
crescerne  la  serie,  ma  non  ho  voluto  turbare  1’  ordine  con  cui  il  Davis  pre¬ 
sentava  le  risultanze  de’ suoi  lunghi  e  pazienti  studii,  la  importanza  de’ quali 
gli  ha  meritato  giustamente  gli  encomi  universali.  »  E.  R. 

Lachi  D.r  Pilade.  —  Le  circonvoluzioni  cerebrali  dell’uomo  e  nuovo  pro¬ 
cesso  di  topografia  cefalo-cerebrale.  Tesi.  Siena,  Tipografìa  dell’Ancora  di 

G.  Bargellini,  1880,  di  pag.  68,  in-8,  con  tre  Tav.  lit. 

La  diligenza  e  1’  originalità  di  alcune  idee  sono  meriti  da  riconoscersi  in 
questo  lavoro  del  Dott.  Lachi,  Settore  presso  l’ Università  di  Siena.  Il  la¬ 
voro  consta  di  due  parti  :  la  prima,  nella  quale  è  fatta  la  storia  degli  studi 
descrittivi  della  superfìcie  cerebrale  ;  la  seconda,  nella  quale  ad  alcune  con¬ 
siderazioni  generali  sui  mezzi  e  sul  valore  della  topografìa  cranio-cerebrale, 
alla  storia  dei  processi  fin  qui  trovati  si  aggiunge  1’  esposizione  del  metodo 
dell’ A.  Le  due  prime  tavole  mostrano  le  faccie  esterna  ed  interna  dell’  emi¬ 
sfero  sinistro,  la  terza  rappresenta  una  testa,  sulla  quale  sono  indicati  i 
punti  trapassati  dai  perforatori,  le  linee  tirate  sul  capillizio,  le  suture,  le 
scissure. 

«  Io  intendo,  dice  l’A.,  di  dare  un  processo  di  topografia  cefalo-cerebrale 
anziché  cranio-cerebrale,  volendo  con  quel  nome  rappresentare  l’ idea  che  io 
ho  di  indicare  a  quali  punti  della  testa  corrisponde  una  data  scissura  o  cir¬ 
convoluzione.  Non  tutte  le  parti  del  cervello  sono  accessibili  dal  trapano  del 
chirurgo,  ma  solamente  quelle  corrispondenti  alla  superficie  esterna  dei  lobi 
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frontale,  parietale,  occipitale  e  in  parte  anche  del  temporale,  e  queste  parti 
sono  coperte  dall’  osso  e  dalle  parti  molli  quasi  dappertutto  nella  stessa  quan¬ 
tità,  inquantochè  corrispondono  alla  squamma  del  frontale,  al  parietale  e  parte 
superiore  dell’  occipitale  e  del  temporale,  dove  l’ osso  può  dirsi  avere  dap¬ 
pertutto  lo  stesso  spessore;  come  pure  le  parti  molli  costituite  dalla  pelle  col 
pannicolo  adiposo  sottocutaneo,  dal  muscolo  occipite-frontale  e  una  parte  del 
temporale,  dal  cellulare  lasso  sottostante  al  muscolo  occipite-frontale  e  dal 
pericranio. 

«  Pochi  sono  i  punti  di  ritrovo  sicuri  in  questa  parte  della  testa,  e  bi¬ 
sogna  servirsi  di  quelli  soli,  essendoché  gli  altri  o  sono  mal  definiti,  o  poco 
sensibili  secondo  i  soggetti.  Ye  ne  hanno  due  più  specialmente  che  possono 
avvertirsi  in  tutti  i  soggetti,  ed  è  appunto  a  questi  che  io  mi  attengo  più  spe¬ 
cialmente,  voglio  dire  la  glabella  e  1’  inion  o  protuberanza  occipitale  esterna. 
Servendomi  di  questi  due  punti  ho  tracciato  una  linea  curva  mediana  occipito- 
frontale  (Tav.  Ili,  abc.)  e  una  linea  curva  laterale  e  quasi  orizzontale  (Ta¬ 
vola  III,  aec.)  la  quale  si  portasse  dalla  glabella  ( a .)  all’  inion  (c.),  pas¬ 
sando  per  il  punto  (e),  situato  circa  millimetri  55  al  di  sopra  del  condotto 
uditivo  esterno.  E  T  area  compresa  fra  queste  due  linee  che  faccio  soggetto 
di  topografia,  tanto  più  che  una  gran  parte  delle  circonvoluzioni  o  scissure 
della  faccia  esterna  hanno  con  esse  stretto  rapporto. 

«  Il  principio  da  cui  mi  partii  per  la  ricerca  dei  rapporti  della  testa  col  cer¬ 
vello  fu  il  seguente  :  che  la  scatola  ossea  vestita  delle  parti  molli  era  adattata 
al  cervello,  cui  conteneva;  che  se  essa  subiva  cambiamento  di  spessore,  questo 
era  proporzionale  in  tutto  l’àmbito  ;  infine  che  il  cervello  poteva  essere  più  o 
meno  sviluppato,  ma  che  le  distanze  fra  una  parte  e  l’ altra  della  sua  superficie 
dovevano  aumentare  o  scemare  proporzionalmente.  Basandomi  su  questo  prin¬ 
cipio,  feci  delle  sezioni  di  cranio  in  modo  che  avessero  le  loro  estremità  alla 
glabella  e  all’ inion  e  dentro  l’area  testé  limitata.  Asportando  questi  segmenti, 
misi  allo  scoperto  il  cervello  e  osservai  a  quale  distanza  si  trovavano  dai 
punti  (a.)  e  ( c .)  le  varie  scissure  comprese  sotto  il  segmento  asportato,  e  ne 
segnavo  la  lunghezza  in  millimetri.  Così  a.  poco  a  poco,  togliendo  via  parti 
molli  ed  osso  con  tagli  diretti  a  guisa  di  meridiani,  potei  notare  la  distanza 
che  avevano  dai  punti  (a.)  e  (c.)  tutte  le  scissure.  Ripetei  queste  sezioni  su 

10  teste  circa  fino  a  che  venni  a  raccogliere  buon  numero  di  misure,  e  più  spe¬ 
cialmente  quelle  che  corrispondevano  alla  linea  {abc.)  e  alla  (aec.).  Allora  presi 

11  rapporto  che  queste  misure  avevano  colle  due  linee  predette,  e  lo  ridussi  al 
centesimo,  ossia  osservai  quante  frazioni  centesimali  occupavano  delle  due 
linee  le  varie  misure  prese.  Ottenute  queste  riduzioni  in  tutti  e  dieci  i  sog¬ 
getti  esaminati,  ne  presi  la  media,  e  di  questa  mi  servii  per  far  nuove  osser¬ 
vazioni  e  verificare  o  no  le  precedenti.  A  tale  oggetto  prendevo  una  testa  e  la 
ponevo  in  adatto  sostegno  orizzontalmente;  quindi  segnavo  i  punti  (a.)  e  ( c .), 
sui  quali  infiggevo  due  perforatori  a  direzione  di  raggio.  Allora  tracciavo  le 
due  linee  (abc.)  e  (aec.),  di  cui  prendevo  la  misura  in  millimetri.  Ottenute 
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queste  due,  mi  bastava  per  cercare  i  punti  più  importanti  della  superfìcie 
cerebrale  servendomi  delle  medie  precedenti  oramai  avute. 

«  In  questo  modo  venni  ad  ottenere  i  resultati  che  riporterò  più  sotto  in 
uu  quadro  ;  ma  intanto  faccio  notare  che  potendosi  molte  scissure  ridurre 
a  linee  geometriche,  e  trovandosene  la  loro  estremità,  lungo  le  linee  ( abe .) 
e  (aec.),  una  volta  stabiliti  gli  estremi,  si  può  altresì  stabilirne  la  direzione. 

«  Infatti  lungo  la  linea  ( abe .)  trovasi  l’ estremo  inferiore  della  circonvolu¬ 
zione  frontale  superiore  (a.),  1’  estremo  superiore  della  scissura  prerolan- 
dica  (b.),  della  scissura  di  Rolando  (g.),  della  interparietale  prolungata  (h.), 
della  occipito-parietale  ( n .),  della  occipitale  superiore  ( s .),  della  occipitale 
inferiore  (p.).  Luogo  la  linea  (aec.)  troviamo  1’  estremo  inferiore  della  scis¬ 
sura  frontale  superiore  (l.),  della  inferiore  ( m .),  della  prerolandica  (/*.),  della 
rolandica  (d.),  della  interparietale  (e.).  Debbo  avvertire  che  tutti  i  punti  se¬ 
gnati  lungo  la  linea  occipito-frontale  non  sono  veramente  corrispondenti  a 
questa  linea,  ma  tutti  15  millimetri  più  all’esterno  come  già  era  stato  da 
altri  osservato.  La  ricerca  delle  altre  scissure  e  per  conseguenza  delle  altre 
circonvoluzioni  si  fa  servendosi  di  queste  testé  accennate,  come  or  ora  vedremo. 
Di  tutti  gli  estremi  di  scissure  corrispondenti  alle  due  linee,  ho  voluto  deter¬ 
minare  lungo  esse  la  distanza  tanto  dal  punto  ( a .),  quanto  dal  punto  (c.)  ; 
e  questo  perchè  trattandosi  di  frazioni,  molte  volte  la  distanza  presa  da  un 
punto  non  coincide  con  quella  presa  dall’  altro  ;  così  per  più  sicurezza  si  se¬ 
gnano  le  distanze  trovate  da  ambedue  i  punti  (a.)  e  (c.)  e  quindi  si  prende  per 
punto  vero  un  punto  medio  fra  essi. 


«  Una  volta  ottenuta  la  posizione  di  queste  scissure,  sono  già  trovate  la  cir¬ 
convoluzione  frontale  ascendente,  la  parietale  ascendente  e  l’ estremo  ante¬ 
riore  (f.)  della  scissura  di  Silvio,  dove  si  divide  nei  suoi  due  rami.  Se  allora 
si  divide  la  linea  (bf.)  in  tre  parti  uguali,  semprechè  però  si  consideri  il 
punto  ( b .)  situato  sulla  linea  ( abe .),  avremo  in  essa  il  limite  posteriore  della 
scissura  frontale  superiore  (i.)  e  della  inferiore  ( h .),  e  parimente  delle  tre  cir¬ 
convoluzioni  frontali,  che  rimangono  da  queste  scissure  limitate.  Parimente  si 
divida  in  tre  parti  uguali  la  porzione  della  linea  (aec.),  compresa  fra  la  gla¬ 
bella  e  l’apofisi  orbitaria  esterna  (n.),  ed  avremo  così  l’estremo  inferiore  delle 
due  scissure  e  delle  tre  circonvoluzioni  frontali  testé  menzionate;  non  rimane 
allora  che  tracciare  la  linea  (il.)  ed  ( mk .)  per  avere  la  situazione  della  circon¬ 
voluzione  frontale  superiore,  media  e  inferiore,  e  delle  scissure  frontali  supe¬ 
riore  e  inferiore. 

«  Si  conduca  una  linea  retta  che  congiunga  (e.)  ad  (n.),  e  si  segni  in  essa 
il  punto  di  unione  (o.)  fra  i  due  terzi  inferiori  e  il  terzo  superiore;  quindi 
sulla  linea  (eh.)  si  segni  il  punto  di  unione  dei  due  terzi  superiori  col  terzo 
inferiore  (t.)  Allora  si  conduca  una  linea  curva  (tos.)  a  convessità  superiore, 
di  cui  la  porzione  ( io .)  sia  i  due  terzi.  Questa  linea  rappresenta  il  decorso  della 
scissura  interparietale,  e  divide  perciò  la  porzione  ( liton .)  dall’  altra  (torsq.), 
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ossia  abbiamo  in  tal  modo  la  situazione  della  circonvoluzione  parietale  su¬ 
periore  ( hton .)  e  della  inferiore  ( tosrq .).  Una  volta  trovata  la  posizione  di 
quest’ ultima  circonvoluzione,  si  divida  lo  spazio  che  è  fra  ( t .)  ed  (s.)  in  tre 
parti,  e  si  avrà  così  la  posizione  dell’  estremo  posteriore  della  scissura  di 
Silvio  ( q .)  e  della  temporale  superiore  (r.).  Allora  conducendo  una  linea 
curva  che  vada  da  (/*.)  a  ( q .)  passando  un  centimetro  sotto  ( d .),  si  ha  il 
tragitto  di  tutta  la  scissura  silviana,  e  conducendone  un’  altra  parallela  a 
questa,  che  abbia  principio  nel  punto  (r.),  si  ha  la  posizione  della  scissura 
temporale  superiore,  della  circonvoluzione  temporale  superiore  che  le  sta 
sopra  e  della  temporale  media  che  le  sta  al  di  sotto. 

«  Dividendo  lo  spazio  che  è  compreso  fra  ( n .)  e  (c.)  lungo  la  linea  ( abc .)  in 
tre  parti  uguali  o  pressoché  uguali,  e  conducendo  tre  linee  parallele  alla  ( aec .) 
dai  punti  ( n .)  (s.)  (p.),  si  ha  la-  posizione  delle  tre  circonvoluzioni  occipitali 
(ns.)  ( sp.)(pc .). 

«  Ecco  così  la  maniera  con  cui  io  credo  possa  stabilirsi  sulla  testa  la  po¬ 
sizione  delle  varie  scissure  e  circonvoluzioni  cerebrali.  Questo  processo,  che 
non  è  altro  che  un’  applicazione  di  quello  di  Broca,  e,  per  i  primi  tenta¬ 
tivi,  di  quello  di  Féré,  ha  bisogno  forse  di  una  più  ampia  osservazione,  es¬ 
sendoché  io  lo  vado  pubblicando  dopo  averlo  sperimentato  su  42  casi  so¬ 
lamente.  Le  medie  che  or  ora  andrò  riportando  sono  naturalmente  derivate 
da  queste  osservazioni  tutte  insieme,  e  mi  hanno  anche  corrisposto  anche 
in  qualche  caso  in  cui  si  aveva  asimmetria  della  testa;  come  quando  ho 
trovato,  per  esempio,  che  la  linea  (aec.)  di  un  lato  era  più  lunga  o  più 
breve  di  quella  del  lato  opposto  anche  15  o  20  millimetri. 


Quadro  della  posizione  sulla  testa  delle  varie  scissure  cerebrali 


Scissura  preroìandica 


Scissura  di  Rolando 


Scissura  interparietale  (prolungata) 


Scissura  occipito-parietale 


Estremo  b 

J 

(  Estremo  f 
/  Estremo  q 

S 

(  Estremo  d 

'  Estremo  li 

< 

(  Estremo  e 
—  Estremo  n 


Distanza 
da  a 

Distanza 
da  c 

47  abc 

53  abc 

100 

100 

37  aec 

62  aec 

100 

100 

54  abc 

46  abc 

100 

100 

45  aec 

55  aec 

100 

100 

62  abc 

38  abc 

100 

100 

52  ctec 

47  aec 

100 

100 

74  abc 

25  abc 

100 

100 
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(  Estremo  t  —  un  terzo  di  bf 

Scissura  frontale  superiore 

(  Estremo  l  —  un  terzo  di  au 

(  Estremo  Jc  —  un  terzo  di  bf 

Scissura  frontale  inferiore 

(  Estremo  m  —  un  terzo  di  au 

Scissura  interparietale  —  Linea  curva  che  dal  terzo  inferiore  di  eh  passa  per 

il  terzo  superiore  di  una  linea  retta  eon  e  ter¬ 
mina  ad  s 

Scissura  di  Silvio  —  Linea  curva  da  f  a  q  un  centimetro  sotto  d 
Scissura  temporale  superiore  —  Parallela  alla  precedente 
Scissura  occipitale  superiore  —  terzo  superiore  di  nspc 
Scissura  occipitale  inferiore  —  terzo  inferiore  di  nspc 

«  Vediamo  ora  la  maniera  di  servirsi  dei  dati  precedenti.  Supponiamo,  per 
esempio,  che  si  voglia  trovare  la  scissura  di  Rolando.  Si  conducono  le  due 
linee  ( abc .)  e  ( aec .)  dopo  aver  ben  determinato  il  punto  (a.)  e  il  punto  (c.)  ; 
quindi  se  ne  misura  la  lunghezza,  e  supponiamo  chela  prima  sia  millimetri  305 
e  250  la  seconda.  Dal  quadro  testé  presentato  risulta  che  se  ne  trova  l’estremo 
superiore  moltiplicando  305  per  54  e  dividendolo  per  100  ovvero  moltipli¬ 
cando  305  per  46  e  dividendo  per  100;  e  si  ha  perciò  che  esso  si  trova  lungo 
la  linea  (abc.)  alla  distanza  di  164  millimetri  dal  punto  (a.)  e  140  millimetri 
dal  punto  (c.).  Poiché  questi  due  punti  non  corrisponderanno  perfettamente, 
si  segnano  ambedue,  e  se  ne  prende  uno  equidistante  da  questi.  Per  trovare 
poi  l’ estremo  inferiore  ( d .)  si  moltiplica  250  per  45  e  si  divide  per  100,  ov¬ 
vero  si  moltiplica  per  55  e  si  divide  per  100;  nel  primo  caso  si  ha  che  è 
distante  da  (a.)  lungo  la  linea  (aec.)  millimetri  112;  e  nel  secondo,  che  è 
distante  da  (c.)  millimetri  137.  Non  resta  allora  che  condurre  una  linea  che 
I  congiunga  (g.)  a  (d.)  per  avere  la  situazione  della  scissura  di  Rolando. 

«  Come  ho  detto  di  questa,  dicasi  delle  altre,  come  apparisce  dalla  prece¬ 
dente  descrizione  e  dal  quadro  annesso.  Una  volta  trovate  le  scissure,  è  facile 
trovare  le  circonvoluzioni,  essendo  queste  limitate  da  quelle.  » 

Nell’  ultimo  Capitolo,  che  riguarda  il  valore  dei  processi  topografici  cra¬ 
nio-cerebrali,  viene  osservato  come  con  quelli  di  Broca,  Ecker,  Turner  ed 
altri  si  stabilisca  soltanto  la  topografìa  di  alcune  parti  della  superficie  ce¬ 
rebrale  rispetto  al  cranio,  ed  essi  perciò  sui  soli  cadaveri  e  crani  siano  ap¬ 
plicabili.  Le  osservazioni  del  Fóré  si  estesero  anche  al  cranio  coperto  delle 
parti  molli,  e  quelle  del  Giacomini,  relative  ai  rapporti  della  scissura  di 
Rolando,  furono  ancora  più  compiute.  Ma  l’A.  dice  con  ragione,  non  essere 
meno  utile  la  cognizione  delle  altre  scissure  e  circonvoluzioni,  sia  pure  che  per 
ora  la  fisiologia  non  le  abbia  dimostrate  centri  di  speciali  funzioni.  Meno  quello 
del  Giacomini,  e  in  parte  quello  del  Fóré,  gli  altri  processi  mirarono  a  stabi¬ 
lire  la  posizione  delle  scissure  e  circonvoluzioni  rispetto  alle  suture.  Ma  una 
tale  posizione  non  può  essere  fissata,  se  non  a  condizione  che  l’ estensione  delle 
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varie  ossa  vada  d’  accordo  con  quella  delle  parti  cerebrali  considerate,  ciò 
che  non  ò. 

L’A.  ha  misurato  le  tre  ossa  principali  lungo  la  curva  fronto-occipitale 
(mediana)  e  lungo  una  circonferenza  del  cranio,  in  24  crani,  ed  ha  trovato  no¬ 
tevolissime  differenze  di  proporzione,  senza  contare  le  asimmetrie  :  le  cifre  tro¬ 
vate  sono  raccolte  in  un  prospetto.  Ciò  gli  fa  ritenere  poco  precisi  i  processi 
di  topografia  cerebrale  fatta  sul  cranio.  Si  trattiene  a  parlare  di  vari  casi  nei 
quali  il  suo  processo  è  applicabile,  e  poi,  con  lodevole  modestia,  dichiara  non 
essere  neppure  il  suo  di  matematica  precisione,  stante  le  non  poche  cause  di 
errore,  cause  che  egli  specifica. 

A  queste  noi  dobbiamo  aggiungerne  due,  perchè  non  le  vediamo  indicate  : 
l’ incertezza  della  situazione  dell’  inion,  o  protuberanza  occipitale,  in  molte 
teste,  1’  uso  delle  misure  medie.  L’ A.  avrebbe  fatto  opera  molto  utile  se, 
pur  dando  le  medie ,  solo  risultato  applicabile,  benché  necessariamente,  nel 
presente  stato  delle  cognizioni,  alquanto  grossolano,  avesse  però  fornito  le 
cifre  individuali,  almeno  le  relative  ai  punti  più  importanti;  e  ciò  affinchè 
si  fosse  potuto  incominciare  a  sapere  in  qual  proporzione  e  di  qual  valore 
fossero  le  variazioni  presentate  dagl’  individui.  E.  Regalia. 

Monselise  D.r  Alessandro.  —  Le  pieghe  degli  emisferi  cerebrali.  Memoria. 

Yerona-Padova,  Drucker  e  Tedeschi,  1879,  op.  di  pag.  81,  in-Q,  con  12  tav.  lit. 

In  questo  interessante,  pazientissimo  lavoro  1’  A.  cerca  in  primo  luogo  di 
dimostrare  come  sia  del  tutto  erronea  la  teoria  delle  localizzazioni  della 
corteccia  cerebrale  che  alcuni  fisiologi  ammettono  tuttora.  Rammenta  come 
la  ipotesi  fisio-meccanica  del  Baer,  relativa  alla  formazione  delle  volute 
cerebrali,  sia  1’  unica  ammissibile,  che  cioè  queste  dipendano  da  un  risul¬ 
tato  di  rapporto  fra  la  tendenza  espansiva  delle  masse  nervee  e  la  com¬ 
pressiva  dell’  involucro  resistente.  Peraltro,  in  luogo  di  ammettere  una  ca¬ 
suale  conformazione,  egli  ritiene  che  le  volute  cerebrali  nel  loro  accrescersi, 
sia  per  le  forze  intrinseche  involutive  ed  evolutive,  sia  per  le  influenze  estrin¬ 
seche  o  di  contatto,  vadano  soggette  a  delle  leggi,  le  quali  costituirebbero 
un  tipo  morfologico.  Per  analogia  paragona  il  cervello  al  tubo  gastro-enterico, 
in  cui  la  resistenza  allo  svilupparsi  delle  anse  sarebbe  opposta  dal  peritoneo 
parietale,  analogo  alla  membrana  aracnoide:  allora  raffrontando  tanto  il  cer¬ 
vello  quanto  il  tubo  gastro -enterico  ad  una  stoffa,  nella  quale  si  facciano 
delle  increspature  in  più  sensi,  crea  una  teoria,  che  chiama  dei  'panneg¬ 
giamenti. 

Dipoi  descrive,  secondo  lo  sviluppo  dell’  embrione,  la  comparsa  progres¬ 
siva  delle  commessure,  degli  emisferi  e  dei  lobi  e  le  cause  fisio-anatomiche 
che  producono  le  circonvoluzioni.  Parla  di  influenze  morfogenetiche  modi¬ 
ficatrici,  le  quali  non  permettono  la  perfetta  simmetria  dei  due  emisferi,  e 
questo  è  dovuto  o  all’  asimmetria  cranica,  o  agli  invogli  cerebrali  ed  alle 
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parti  basali  dell’  encefalo.  Dopo  ciò  passa  alla  minuta  analisi  di  tutte  le 
circonvoluzioni. 

In  ultimo  conclude  col  dire,  che  il  suo  lavoro  ha  d’ uopo  d’ essere  svi¬ 
luppato,  poiché  ogni  fatto  e  sua  interpretazione  richiede  una  più  estesa  trat¬ 
tazione  descrittiva,  critica  e  comparata.  Quindi  riferisce  alcune  parole  che 
il  Brown-Sequard  pronunciava  in  una  sua  Prolusione  al  Collegio  di  Fran¬ 
cia,  nelle  quali  questi  fa  conoscere  come  sieno  false  le  dottrine  relative  alle 
azioni  normali  e  morbose  dei  centri  nervosi  e  abbiano  bisogno  di  essere 
sostituite  da  altre  interamente  nuove.  Di  più  «  che  le  cellule  nervose  del- 
«  l’encefalo  che  formano  i  centri  dotati  di  una  funzione  speciale,  lungi  dal 
«  formare  un  gruppo  di  agglomerazione  in  una  parte  distinta  e  ben  deli- 
«  untata,  sono  al  contrario  disseminate  per  modo  che  ciascuna  funzione  ha 
«  degli  elementi  per  il  suo  esercizio  in  parti  molto  svariate  dell’ encefalo. 
«  Le  localizzazioni  delle  funzioni  esistono  adunque,  ma  nelle  cellule  sparpa- 
«  gliate,  e  non  formano  già,  come  si  crede,  degli  aggregati  distinti,  sia  nelle 
«  circonvoluzioni,  sia  altrove.  »  Da  questo  1’  A.  fa  rilevare  come  il  Brown- 
Sequard  si  proponga  eoi  mezzi  sperimentali  e  di  osservazione,  di  abbattere 
anche  la  teoria  delle  localizzazioni  quale  era  ammessa  finora. 

Questa  memoria  è  corredata  di  dodici  figure  litografate,  abbastanza  bene 
seguite.  D.r  G.  L. 

L.  Tenchini  e  C.  Staurenghi  —  Contributo  alla  anatomia  del  cervelletto 

e  dell’apparato  ventricolare  della  Tòlta  a  quattro  pilastri.  Con  atlante. 

Memoria  premiata  dall’Istituto  Lombardo.  Pavia,  1881. 

E  questo  un  molto  lodevole  e  importante  lavoro,  frutto  di  accurate  e  as¬ 
sidue  osservazioni,  compite  sopra  un  ricco  materiale,  feconde  per  gli  egregi 
Autori  di  notevoli  reperti  di  anatomia  macro  e  microscopica  umana  e  com¬ 
parata,  con  cui  vengono  rettificate,  completate,  accresciute  le  cognizioni  sul 

cervello. 

Gli  studi  furono  portati  su  diverse  parti  dell’  encefalo  e  vi  corrispondono 
diverse  parti  del  libro.  La  prima  è  una  pregevole  monografia  storica,  de¬ 
scrittiva,  embriologica  ed  istologica  delle  Valvole  del  Tarin.  Notiamo  alcuni 
fatti  più  rimarchevoli  che  vi  incontriamo.  La  valvola  di  sinistra  è  quasi  senza 
eccezione  più  larga  della  destra,  questa  più  alta  della  prima.  Sono  più  grosse 
e  resistenti  nei  giovani,  più  sottili  e  deboli  nei  vecchi  ;  ma  presentano  poche 
variazioni  individuali.  Questo  fatto,  dicono  gli  A.,  si  ripete  del  resto  anche 
per  le  altre  parti  dell’  encefalo,  poiché  si  sa  che  nell’  apparecchio  venoso, 
e  più  specialmente  nel  centrale,  il  tipo  di  formazione  degli  organi  è  as¬ 
sai  più  costante  che  negli  altri  sistemi  dell’organismo.  Contro  1’  asserzione 
di  Malacarne,  che  credette  osservare  «  traccie  di  codeste  valvole  nel  cer¬ 
velletto  dei  cani,  de’ montoni,  de’ cavalli  ecc.  »,  si  nega  qui  recisamente, 
pel  negativo  resultato  di  numerose  ricerche  instituite  all’  uopo,  che  in 
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qualunque  classe  di  vertebrati,  ad  eccezione  dell’  uomo,  si  trovino  queste 
propaggini  nervose.  Di  un  vero  velo  non  occorre  in  questi  animali  par¬ 
lare;  solo  si  osserva  in  alcuni  un  cordone  nervoso  bianco  che  occupa  il 
posto  del  fondo  cieco  del  nido  di  rondine  dell’  uomo,  cordone  che  nel 
Bos  e  nell’  Ursus  fu  notato  piuttosto  voluminoso.  In  quest’  ultimo  anzi 
è  sì  rilevato  da  formare  colla  vòlta  del  4°  ventricolo  una  piccola  cavità 
esattamente  corrispondente  per  forma  e  rapporti  al  nido  di  rondine  umano. 
In  un  Babbuino  e  in  un  Cercopiteco  fu  visto  pure  tenuissimo  rudimento  di 
valvola  capace  sol  di  ricevere  la  punta  smussa  di  un  mediocre  specillo.  In 
altre  scimmie  non  c’  erano  che  i  cordoncini  bianchi  di  altri  animali.  Se  dun¬ 
que  da  una  parte  ebbero  torto  Malacarne  e  Chauveau,  se  attribuirono  agli 
animali  delle  valvole  che  (almeno  come  tali)  generalmente  non  esistono, 
dall’  altra  errerebbe  chi,  avendo  riguardo  solo  alle  proporzioni,  (che  in  mor¬ 
fologia  comparata  non  sono  mai  state  un  criterio  da  tanto)  ne  negasse  il 
'germe  e  la  traccia  nei  mammiferi,  e  volesse  farne  una  vera  caratteristica 
del  cervelletto  umano.  Chi  ci  crede  ancora  alle  caratteristiche  in  morfologia? 

Questi  organi  nell’  uomo  sono  già  manifesti  sotto  forma  di  piccoli  fondi 
ciechi  a  tre  mesi  e  mezzo  dal  concepimento.  L’ esame  dello  sviluppo  loro 
e  più  l’ accurato  studio  istologico,  cui  si  riferiscono  due  belle  tavole  del- 
1’  atlante  e  che  le  dimostrò  composte  di  uno  strato  mediano  di  fibre  nervose 
tra  due  di  nevroglia,  persuase  gli  A.  che  queste  valvole  sono  organi  nervosi,  di¬ 
pendenze  dei  flocculi  del  pneumogastrico,  che  ripetono  rudimentalmente  la 
struttura  delle  circonvoluzioni  cerebellari.  Ciò  che  è  anche  confermato  da  una 
insolita  massa  di  sostanza  grigia,  che  qualche  volta  si  trova  sulla  superficie  in¬ 
feriore  della  valvola  e  che  il  microscopio  rivela  come  lamella  cerebellare. 

La  seconda  parte  del  libro  si  occupa  di  diversi  punti  del  cervelletto.  I 
vermi  superiore  e  inferiore  sono  nell’uomo  distinti  tanto  all’  estremità  anteriore 
quanto  alla  posteriore.  Negli  altri  mammiferi  per  contro  il  V.  superiore  si  ri¬ 
piega  d’alto  in  basso  e  dall’avanti  all’  indietro,  deprimendo  la  valvola  di  Vieus- 
sens,  e  raggiunge  più  o  meno  davvicino  1’  estremità  anteriore  del  V.  inferiore. 
A  questo  tratto  ripiegautesi  diedero  i  nostri  A.  il  nome  di  riflessione  del 
verme  superiore.  Una  serie  di  schemi  e  un  prospetto  di  rapporti  percen¬ 
tuali  tra  V.  inferiore  (=  100)  e  riflessione,  ci  insegna  come  questa  vada  so¬ 
stituendo  quella  in  proporzione  quasi  regolarmente  crescente  col  grado  di 
inferiorità  tassonomica  degli  animali.  Così  nell’  uomo  il  rapporto  è  =  co , 
essendo  =  0  la  riflessione,  nel  Cercopithecus  =21,  nel  Cane  62,  nel  Le¬ 
pre  100,  nella  Capra  210  ecc. 

Il  V.  inferiore  umano  è  più  lungo  nel  maschio,  più  largo,  più  depresso, 
più  frequentemente  coperto  dalle  tonsille  nella  femmina.  Il  nodulo  presenta 
le  sue  varietà  di  appiattimento  e  di  mala  conformazione  quasi  esclusivamente 
in  questa. 

Le  ricerche  che  gli  A.  volsero  con  tanta  cura  e  abilità  d’ osservazione  al¬ 
l’encefalo  umano  furono  coronate  dalla  scoperta  di  un  nuovo  tubercoletto 


RIVISTE 


365 


della  vòlta  del  4°  ventricolo,  che  dagli  anatomici  non  è  stato  fin  qui  mai 
accennato.  Questo  è  un  corpicciuolo  ovale,  simile  a  un  corpo  genicolato,  e 
sporge  ai  lati  della  vòlta  ventricolare,  là  dove  le  valvole  del  Tarin  mettono 
capo  ai.  picciuoli  dei  flocculi.  Gli  A.  ne  dànno  una  completa  descrizione  ma¬ 
croscopica  e  istologica,  nella  sua  struttura  e  ne’  suoi  rapporti,  specialmente 
col  nucleo  dentato  da  cui  dipende  la  sua  sostanza  grigia. 

La  quarta  parte  tratta  del  Ventricolo  del  Verga.  Come  si  sa,  questo  è  una 
cavità  della  Vòlta  a  tre  pilastri,  che  si  trova  costantemente  negli  ultimi 
mesi  della  vita  intrauterina  e  nei  primi  della  estrauterina.  Nell’adulto  di 
norma  scompare,  e  solo  raramente  si  trovò  presente  ed  anche  idropico.  T.  e 
S.  istituirono  delle  ricerche  statistiche  su  83  uomini  e  52  donne  d’  ogni 
età,  (dai  15  ai  100  anni)  e  conclusero,  che  completamente  sviluppato  esso 
si  trova,  nell’ uomo,  nella  proporzione  del  4  per  cento,  parzialmente  pre¬ 
sente  14  volte  e  rappresentato  solo  dal  suo  acquedotto  5  volte  per  cento.  Nella 
donna  fu  trovato  più  raramente,  anzi  completo  mai.  Contro  chi  reputasse 
ancora  effetto  patologico  di  idropisia  o  d’ altro  questo  ventricolo,  gli  egregi  A. 
oppongono  come  argomento  decisivo  la  presenza  da  loro  dimostrata  sulla 
sua  superficie  libera  di  uno  strato  epiteliare,  a  cellule  cilindriche  cibate,  iden¬ 
tiche  a  quelle  che  si  trovano  sulle  pareti  delle  altre  cavità  ventricolari. 

G,  Amadei 

I 

Bono  D.r  G.  B.  Del  rapporto  tra  la  forma  del  cranio  e  la  refrazione  ocu¬ 
lare.  (Estr.  dal  Giornale  della  Società  Italiana  d’igiene.  Anno  II,  n.  9  e  10). 

Di  pag.  7,  in-8°  picc. 

Di  questo  quanto  conciso  altrettanto  importante  lavoro  del  dott.  Bono, 
autore  di  una  Memoria  da  noi  pubblicata  nell’ultimo  fascicolo,  daremo  le 
conclusioni,  ma  dolenti  di  non  poter  riportare  tutte  e  sette  queste  succose 
pagine. 

«  Dalle  osservazioni  sopra  riferite  in  modo  sommario  mi  pare  di  poter 
conchiudere  : 

1.  L’ ipermetrope  (dipendente  da  brachimorfia  del  bulbo)  suole  essere 
in  rapporto  colla  brachicefalia.  Il  diametro  anteroposteriore  dell’  occhio  sa¬ 
rebbe  in  questi  casi  più  corto,  come  è  più  corto  l’ asse  anteroposteriore  del 

cranio  ; 

2.  La  miopia  raramente  si  presenta  in  individui  fortemente  brachice¬ 
fali.  Accade  però  di  trovare  brachicefali  miopi,  mentre  non  trovai  (e  con 

I  non  voglio  escludere  la  possibilità  che  se  ne  trovi)  un  solo  ipermetropo 
dolicocefalo.  La  maggior  parte  dei  dolicocefali  da  me  esaminati  erano  miopi  ; 

3.  Gli  emmetropi  presentano  un  indice  cefalico  appena  di  poco  supe¬ 
riore  a  quello  dei  miopi  e  molto  inferiore  a  quello  degli  ipermetropi; 

4.  Questo  avvicinarsi  dell’  indice  cefalico  dei  miopi  e  degli  emmetropi 
potrebbe  forse  spiegarsi  pensando  alla  possibilità,  che  un  certo  numero  di 


366 


RIVISTE 


occhi  miopi  siano  stari  originariamente  emmetropi  (miopia  acquisita),  men¬ 
tre  il  distacco,  che  c’  è  fra  questo  indice  cefalico  e  quello  degli  ipermetropi 
si  spiega  pensando  :  1.  che  l’ ipermetropia  (negli  occhi  giovani)  è  di  regola 
congenita  :  2.  che  è  quasi  esclusa  la  possibilità  di  una  miopia  acquisita  per 
occhi  originariamente  ipermetropi  ; 

5.  Anche  facendo  astrazione  dalle  ametropie  dipendenti  non  dalla  lun¬ 
ghezza*  dell’  asse  oculare,  ma  dalla  curvatura  dei  mezzi,  le  quali  almeno  in 
linea  di  fatti  possibili  sono  ammesse  in  ottalmologia,  io  sono  ben  lontano 
dallo  asserire,  che  la  refrazione  oculare  sia  sempre  e  solo  dipendente  dalla 
forma  cranica.  Io  voglio  essere  tanto  più  prudente  in  quanto  che  nessuno, 
che  io  mi  sappia  finora,  nè  in  antropologia,  nè  in  ottalmologia  ha  accen¬ 
nato  a  questo  argomento. 

Le  mie  osservazioni  sembrano  provare  l’ esistenza  di  un  rapporto  tra  la 
forma  cranica  e  la  forma  del  bulbo,  ossia  la  refrazione  oculare.  Fino  a  che 
punto  questa  relazione  si  faccia  sentire  in  mezzo  a  tanto  diverse  condizioni  di 
razza,  di  vita  e  di  funzione,  ecco  quanto  dovranno  stabilire  ulteriori  ricerche. 
Se  queste  venissero  a  dare  un  valore  generale  alla  mia  opinione,  nelle  varietà 
della  refrazione  bisognerebbe  vedere  una  manifestazione  di  più  di  quella  diffe¬ 
renza  somatica  fra  la  classe  agiata  e  la  non  agiata,  cui  già  accennarono  Pa- 
gliani  (1)  ed  altri  antropologo  II  fatto,  ad  esempio,  della  minore  frequenza  (re- 
lativameute  alla  classe  colta)  della  miopia  anche  presso  artefici,  che  occupano 
la  vista  da  vicino,  in  condizioni  sfavorevoli  di  luce,  ecc.,  troverebbe,  almeno  in 
parte,  la  sua  spiegazione  nella  forma  corta  congenita  del  bulbo  oculare  colle¬ 
gata  colla  congenita  brachimorfia  del  cranio.  »  E.  R. 

Sapolini  D.r  Giuseppe.  —  L’  aire  (le  la  selle  turcique.  (Extrait  du  Journal 

de  médecine ,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie  publié  par  la  Sociétó  royale 
des  Sciences  médicales  et  naturelles  de  Bruxelles).  Bruxelles,  1880,  di  pag.  66, 
in-8°  picc.,  con  fig.  nel  testo. 

L’A.,  stimando  che  il  soggetto  fosse  ancor  lungi  dall’essere  esaurito, 
e  volendo  contribuire  alla  scoperta  della  funzione  fisiologica  di  quell’  organo 
centrale,  che  è  il  corpo  pituitario,  espone  i  risultati  di  osservazioni  proprie 
e  in  parte  nuove.  I  5  capitoli,  dei  quali  si  compone  questo  opuscolo,  trat¬ 
tano  :  Delle  ossa  costituenti  la  sella  turcica,  Delle  membrane  che  rivestono 
la  sella  turcica  e  la  glandola  pituitaria  e  de’ suoi  ligamenti,  Dei  nervi  che  per¬ 
corrono  il  quadrato  della  sella  turcica,  Dell’apparato  sanguigno  arteriale  e 
venoso  della  sella  turcica  in  genere  e  specialmente  della  glandola  pituitaria, 
Della  glandola  o  corpo  pituitario.  Riferiamo  il  principale  colle  parole  del- 
1’  A.  :  «  Ces  filets  du  sixième  nerf  animent  dono  le  corps  pituitaire  et 


(ì)  Lo  sviluppo  umano  per  età,  sesso,  condizione  sociale  ed  etnica,  1879.  — 
Giornale  della  Società  Italiana  di  Igiene,  voi.  I,  pag.  605. 
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pourvoient  à  ses  mouvements  interstitiels  intimes.  Mais  à  quei  bon  ce  nerf 
moteur  dans  le  corps  pituitaire  ?  Ea  admettant  que  celui-ci  soit  une  glande 
sécrétrice,  à  quoi  lui  sert  sa  motilité?  Yoici  ma  reponse:  1’  humeur  qui  est 
sécrétée  par  le  gros  lobe  de  la  glande  et  qui  est  en  dépót  dans  le  réservoir 
du  petit  tabule,  doit  monter  par  la  tige  pituitaire  dans  1*  infundibulum. 
Mais  pour  monter  dans  la  tige,  le  liquide  doit  vaincre  la  résistance  que 
lui  oppose  la  valvule  ou  sphineter  que  nous  avons  observé  au  bas  de  la 
tige.  D’où  je  presume  que  la  contraction  ou  le  relàchement  de  ce  sphineter 
doivent  s’  effectuer  dans  des  moments  spèciaux,  dans  des  moments  choisis. 
Il  faut  donc  un  nerf  qui  prèside  à  ces  mouvements,  et  ce  nerf  provient 
selon  moi  de  la  sixième  paire....  »  E.  R. 

Palombi  Da’  Ettore.  —  Sulle  ineguaglianze  di  sviluppo  delle  ossa  del 

cranio  umano  nei  loro  rapporti  colle  leggi  della  simmetria  morfologica. 

Montegiorgio,  Cestoni  di  U.  Deibello,  1881,  di  pag.  61,  in-8°  picc. 

L’A.  di  questo  diligente  studio,  premesse  alcune  nozioni  generali  sulla 
morfologia  organica,  riportandosi  più  particolarmente  alla  G-enerelle  Mor- 
phologie  dell’ Haeckel  ;  riferite  le  spiegazioni  anatomiche  e  fisiologiche  fin 
qui  date  delle  asimmetrie  dell’  organismo  umano  e  principalmente  del  de¬ 
strismo,  passa  a  quelle  del  capo  e  delle  ossa  che  lo  compongono,  enume¬ 
rando  queste  ultime  così: 

1°  Il  destrismo,  che  pare  legge  di  natura  ; 

2°  Il  maggior  sviluppo  di  un  emisfero  cerebrale,  per  maggior  nutri¬ 
zione  ed  attività  funzionale; 

3°  Lo  spostamento  e  la  irregolarità  dei  punti  di  ossificazione,  onde  si 
formano  anche  le  ossa  soprannumerarie  o  vormiane  ; 

4°  Le  posizioni  speciali  di  adattamento  del  feto  nell’utero  materno; 

5°  La  saldatura  delle  suture  ; 

6°  La  stretta  nell’  uscita  dall’  alvo  al  momento  del  parto. 

Fatto  quindi  un  sunto  della  letteratura  relativa  alla  topografia  cranio-ce¬ 
rebrale  e  alle  ineguaglianze  di  volume  del  cranio,  rapporto  alle  quali  rife¬ 
risce  un  lungo  brano  del  bel  lavoro  di  Gustavo  Le  Bon,  lìecherches  ana- 
tomiques  et  mathématiques  sur  les  lois  des  variations  du  volume  du 
cerveau  ( Revue  d’Anthrop.,  janvier  1879),  viene  ad  esporre  il  proprio  me¬ 
todo  e  le  sue  ricerche. 

Le  dimensioni  studiate  dall’ A.  sono  le  distanze,  a  destra  e  a  sinistra,  della 
sutura  coronale  dal  punto  mediano  della  gabella,  della  sutura  lambdoidea 
dalla  protuberanza  occipitale  esterna  e  delle  due  dette  suture  fra  di  loro, 
nel  piano  della  circonferenza  orizzontale  massima.  Il  materiale  osservato  si 
componeva  di  101  crani,  in  gran  parte  di  alienati,  raccolti  dal  Prof.  Mor¬ 
selli  nel  Manicomio  di  Macerata,  più  34  più  o  meno  antichi  del  Piceno,  del 
quali  l’A.  ha  poi  fatto  dono  al  Museo  d’Antropologia  di  Firenze. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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Ecco  le  conclusioni  : 

1°  Il  cranio  dell’  uomo,  come  tutte  quante  le  forme  organizzate,  pre¬ 
senta  un  difetto  di  simmetria  costante,  rapporto  ad  un  piano  verticale  an- 
tero-posteriore. 

2°  L’attività  funzionale  diversa  fra  i  due  emisferi,  la  disposizione  dei 
vasi  sanguigni,  la  razza,  lo  stato  dell’  intelligenza  sembra  che  non  esercitino 
influenza  alcuna  sulle  asimmetrie  ordinarie  del  cranio. 

3°  Le  cause  delle  asimmetrie  del  cranio  sono  in  generale  le  stesse,  che 
producono  asimmetrie  nelle  altre  parti  del  corpo  :  cioè,  cause  che  si  riferi¬ 
scono  alla  nutrizione  e  cause  meccaniche;  ma  queste  cause  agiscono  talvolta 
sul  lato  destro  e  talvolta  sul  sinistro,  senza  che  si  possa  determinare  alcuna 
ragione  fisiologica  al  predominio  di  una  parte  sull’  altra.  Fra  le  cause  mec 
camelie  vanno  annoverate  soltanto  le  naturali,  come  .le  posizioni  speciali  di 
adattamento  del  feto  nell’  utero  materno,  e  la  stretta  nell’  uscita  dall’  alvo  ; 
è  non  le  azioni  meccaniche  durante  il  periodo  di  accrescimento  delle  ossa, 
donde  le  deformazioni  artificiali ,  cosi  profondamente  studiate  da  Go.sse,  Fa¬ 
ville  e  Lunier. 

4°  E  impossibile  occuparsi  di  studi  sulla  topografia  cranio-cerebrale, 
senza  tener  conto  delle  asimmetrie  ordinarie  del  cranio.  Gli  studi  sono  finora, 
su  quest’  argomento,  scarsi  e  molto  vaghi. 

5°  Le  mie  osservazioni  mi  hanno  condotto  a  risultato  ben  diverso  da 
quello  di  Le  Bon.  Il  sesso,  soltanto  il  sesso,  sembra  influire  sulle  inegua¬ 
glianze  di  sviluppo  del  cranio.  Mentre  negli  uomini  le  mie  ricerche  si  ac¬ 
cordano  con  quelle  di  Le  Bon  nel  trovare,  esaminando  una  determinata 
quantità  di  crani,  un  numero  di  essi  eccedenti  a  destra,  quasi  eguale  al 
numero  degli  eccedenti  a  sinistra;  nelle  donne  invece  i  crani  che  predomi¬ 
nano  a  sinistra  sono  in  numero  molto  maggiore.  Difatti  la  proporzione  per¬ 
centuale  sui  crani  di  uomini  mi  dà  49.  39  pel  lato  destro,  e  49.  39  pel  si¬ 
nistro,  con  una  quantità  inapprezzabile  di  eguaglianza  fra  i  due  lati,  (0.  22): 
laddove  nei  crani  di  donne  si  ha  una  proporzione  troppo  diversa,  per  pas¬ 
sare  inosservata.  La  cifra  percentuale  è  in  questi  28.84  per  la  parte  de¬ 
stra;  61.53  per  la  parte  sinistra,  e  9.63  come  proporzione  di  eguaglianza. 
Dunque  io  sarò  in  diritto  di  concludere,  che  i  crani  femminili  hanno  in  ge¬ 
nerale  più  sviluppato  il  lato  sinistro  che  il  destro. 

6°  Le  varie  ossa  del  cranio  seguono  nel  loro  sviluppo  una  legge  di 
compensazione.  Rare  volte  accade  che  tutte  e  tre  le  ossa  di  un  lato  abbiano 
predominio  su  quelle  del  lato  opposto.  Quando  succede  che  le  due  metà 
della  circonferenza  siano  eguali,  come  nei  crani  del  Prospetto  E  e  del  Pro¬ 
spetto  Hf  egli  avviene  perchè  il  difetto  o  1’  eccesso  nelle  ossa  di  un  lato  è 
compensato  da  difetti  od  eccessi  corrispondenti  nel  lato  opposto,  quantunque 
in  un  osso  diverso.  Per  esempio,  ad  un  frontale  destro  che  eccede  il  sini¬ 
stro  di  15  niill.  si  unirà  un  occipitale  destro  minore  di  15  mill.  del  sinistro. 

7°  Questa  regola  è  resa  evidente  anche  dal  fatto,  che  la  differenza  ma'- 
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sima  fra  le  due  metà  della  circonferenza  non  è  guari  maggiore  della  diffe¬ 
renza  massima  fra  la  porzione  destra  e  sinistra  delle  singole  ossa. 

8°  Alle  asimmetrie  del  cranio  prendono  parte  tutte  le  ossa,  ma  1’  oc¬ 
cipitale  ed  il  parietale  più  frequentemente  del  frontale.  È  bensì  vero,  che 

11  frontale,  come  il  parietale,  può  talvolta  raggiungere  una  differenza  mas¬ 
sima  di  22  millimetri,  fra  la  parte  destra  e  la  sinistra,  alla  qual  cifra  non 
si  eleva  giammai  l’occipitale:  ma  se  noi  ci  facciamo  a  considerare  quante 
volte  il  frontale  è  così  asimmetrico,  lo  troveremo  toccar  di  raro  una  diffe¬ 
renza  notevole,  mentre  pel  parietale  e  l’occipitale  una  differenza  di  10  o 

12  mill.  è  cosa  ordinaria.  Dunque,  fra  le  ossa  del  cranio,  il  più  regolare 
di  tutte  è  il  frontale,  poi  viene  il  parietale,  ed  ultimo  1’  occipitale. 

9  Le  asimmetrie  del  cranio  non  hanno  rapporto  alcuno  colla  gran¬ 
dezza  di  esso.  Crani  grandi,  o  piccoli  che  siano,  ci  mostrano  le  più  svariate 
combinazioni. 


10°  Anche  i  rapporti  fra  la  grandezza  del  cranio  e  lo  sviluppo  delle 
ossa  sono  il  più  delle  volte  fallaci,  per  quello  che  si  riferisce  all’  occipitale 
el  al  parietale;  imperocché  non  basta  una  grande  circonferenza  per  giudi¬ 
cate  della  grandezza  delle  singole  ossa.  L’approssimazione  si  accosta  al  vero 
pel  frontale,  ed  in  parte  pel  parietale;  non  così  per  1’  occipitale,  vedendosi 
talvolta  crani  grandissimi  con  occipitali  relativamente  piccoli.  Chi  desidera 
la  dimostrazione,  ne  avrà  d’  avanzo  studiando  i  Prospetti. 

11°  Come  conseguenza  al  principio  precedente,  si  scorge  la  difficoltà 
di  stabilire  sul  vivo  la  posizione  delle  suture  del  cranio.  A  questo  scopo, 
la  circonferenza  orizzontale  ci  offre  una  discreta  probabilità  di  ben  apporci, 
rapporto  alla  sutura  coronaria,  ma  non  potrà  darci  lume  alcuno  circa  la 
satura  lambdoidea.  Però,  la  posizione  di  questa  sutura  ci  sarà  indicata,  con 
molta  approssimazione,  dall’  altezza  del  lambda  ;  poiché  difatto  si  adatta  su 
di  una  linea  che  si  dirige  dal  lambda  all’  apofisi  mastoidea,  i  quali  punti 


sono  facilmente  reperibili  anche  sul  vivo. 


E.  R. 


Coouni  Da  Ugolino.  —  La  costruzione  e  lo  studio  dei  poligoni  cranici. 
(Estr.  dal  Ballettino  della  Società  Veneto- Trentina  di  Sciente  Naturali, 
anno  1881,  t.  Il,  n.  1).  Padova,  Prosperini,  1881,  di  pag.  12  in-8°  picc. 


L  A.  vuol  far  rilevare  P  importanza  dei  poligoni  cranici  ottenuti  me¬ 
diante  sezioni  piane  del  cranio  e  dei  quali  «  i  vertici  ed  i  lati  appartengono 
come  punti  e  dimensioni,  alle  ossa  costituenti  lo  stesso  cranio.  »  Due  sono, 
i  modi  di  costruirli:  «  1°  trasportando  in  un  disegno  i  due  punti,  estre- 
mità  della  linea,  mercè  le  loro  altezze  dal  piano  di  sostegno  e  la  distanza 
orizzontale  che  separa  i  piedi  delle  altezze  ;  2°  costruendo  un  angolo  eguale  a 
I  quello  che  forma,  nel  cranio,  la  linea  considerata  con  la  parallela  alla  base, 
che  passi  per  una  delle  sue  estremità.» 

Nella  presente  nota  1’  A.  limita  le  sue  considerazioni  al  poligono  medio 
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verticale  del  cranio,  perchè  questo  «  mentre  è  il  più  agevole  a  costruirsi, 
riesce  anche  il  più  importante  di  tutti,  come  quello  che  disegna  il  contorno 
o  profilo  del  cranio.  »  Per  trovare  i  livelli  verticali  e  le  distanze  orizzon¬ 
tali  dei  punti  presi  di  mira,  si  serve  della  doppia  squadra  e  della  squadra 
semplice  proposte  dal  Topinard.  Fa  osservare  che  si  può  inoltre  proiettare 
nel  poligono  quanti  si  voglia  punti  laterali ,  cioè  situati  fuor  del  piano  del 
poligono.  Conclude  1’  A.  che  «  i  rilievi  offerti  dai  poligoni  cranici  si  pre¬ 
stano  a  molte  indagini  di  craniometria  analitica ,  —  una  craniometria  che 
nella  molteplice  varietà  de’  suoi  elementi  può  instradare  verso  sintesi  ele¬ 
vate.  »  Dice  di  aver  fatto  un’applicazione  parziale  di  questo  metodo  in  un 
Saggio  analitico  su  alcuni  cranii  di  Scimmia.  E.  R. 


Ugolini  D.r  Ugolino.  —  Prima  nota  (li  anomalie  nel  cranio  (lei  Mammi¬ 
feri.  (Estr.  dal  Bullettino  della  Società  Veneto- Trentina  di  Scienze  Naturali, 
anno  1881,  v.  II,  n.  1).  Padova,  Prospevini  1881,  di  pag.  9  in-S°  pice. 

Le  anomalie  osservate  dell’ A.  «  si  riferiscono  in  minor  parte  a  condi¬ 
zioni  delle  ossa  e  delle  connessioni  fra  le  ossa,  e  nella  parte  maggiore  al¬ 
l’esistenza  di  ossificazioni  wormiane.  Se  si  consideri  il  materiale  piuttosto 
scarso,  che  ho  potuto  studiare,  sarà  facile  persuadersi  che  le  anomalie  ven¬ 
gono  offerte  con  una  certa  frequenza  ed  abbondanza,  forse  più  che  noi  siano 
quelle,  già  numerose,  presentate  dal  cranio  umano.  Un  problema  che  mi 
sembra  interessantissimo  è  questo  —  vedere  se  il  posto  più  o  meno  avan¬ 
zato,  che  occupa  una  specie  o  un  genere  od  una  famiglia  nel  sistema  tas¬ 
sonomico  e  genealogico  degli  animali,  influisca  o  no  sull’  attitudine  a  de¬ 
viare  dalla  forma  ordinaria  e  produrre  anomalie.  » 

L’  A.  ha  osservato  anomalie  del  Lacrimale  in  crani  di  Volpe  e  Cane, 
anomale  connessioni  e  suture  dei  Frontali  e  Mascellari  nella  Pecora,  nel 
Cavallo,  nel  Cane,  anomalie  del  Pterion  nel  Mycetes  ursinus  e  in  crani  di 
Felis. 

«  Come  Gruber  (che  ha  studiato  tali  ossificazioni  anche  negli  animali,  se¬ 
condo  una  citazione  dell’  Hyrtl)  ho  trovato  wormiani  in  vari  punti  di  tutta 
la  superficie  del  teschio:  non  ne  mancano  alla  faccia,  e  sono  abbastanza  cu¬ 
riosi  ;  ma  i  più  belli  e  numerosi  appartengono  ad  una  linea  limite  fra  il 
cranio  e  la  faccia,  perchè  interrompono  il  margine  inferiore  delle  lamine 

orbitali  del  frontale .  «  Una  specie  di  legame  tassonomico  per  regolare  la 

comparsa  dei  wormiani  sembra  accennato  dalla  frequenza,  molto  singolare, 
di  ossificazioni  identiche  o  strettamente  analoghe  per  numero,  situazione  e 
grandezza,  nel  cranio  di  una  specie,  di  un  genere  o  di  famiglie  affini.  » 

E.  R. 
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Romiti  G.  Di  alcune  varietà  ossee.  (Estr.  dal  Giornale  internazionale  delle 

Scienze  Mediche.  Nuova  serie,  anno  II).  Detken,  Napoli-Roma,  1880,  di  pag. 

16,  in-8°  picc.,  con  4  fìg.  nel  testo. 

Il  dotto  anatomico  di  Siena  crede  suo  dovere  lo  studiare  e  il  conservare  le 
più  importanti  varietà,  o  anomalie,  perchè  vede  quanto  sarebbe  utile  che 
ì  musei  anatomici  venissero  compiutamente  illustrati.  Pensa  poi,  e  giusta¬ 
mente,  che  in  oggi  a  torto  venga  alquanto  spregiato  lo  studio  della  buona 
e  grossolana  anatomia.  Noi  dal  canto  nostro  opiniamo  che  l’ antropologia 
debba  fare  molto  conto  delle  anomalie  offerte  dal  corpo  umano,  come  quelle 
che  sovente  costituiscono  altrettanti  rapporti  di  più,  fondati  in  eguaglianza 
o  somiglianza  di  alcune  condizioni,  dell’  uomo  con  altri  organismi;  e  la  sto¬ 
na  della  formazione  dell’  organismo  umano  è  certamente  il  massimo  com¬ 
pito  dell’  antropologia. 

Varietà  costale ,  Coste  cervicali.  — In  un  adulto  la  2a  costa  destra  a  metà 
di  sua  lunghezza  mandava  in  alto  e  in  avanti  una  grossa  apofisi,  che  si  ar¬ 
ticolava  a  un  tubercolo  osseo  posto  alla  faccia  inferiore  della  estremità  an¬ 
teriore  della  la  costa.  Le  coste  bifide,  le  cui  divisioni  si  uniscono  alle  car¬ 
tilagini  costali,  sono  assai  più  comuni.  Questa  anomalia  viene  dall’  A.  spiegata 
col  supporre  un  punto  di  ossificazione  soprannumerario,  che  abbia  prodotto 
l’abnorme  apofisi. 

In  un  antico  preparato,  in  corrispondenza  della  parte  anteriore  dell’apo- 
fisi  trasversa  sin.  dalla  7a  vertebra  cervicale,  vi  ha  una  piccola  costa,  lunga 
3  cent,  e  con  l’ estremità  libera.  Ha  testa,  collo  e  tubercolo  ;  è  articolata  col 
corpo  della  vertebra  nel  solito  modo,  essendovi  sul  corpo  un’apposita  fac¬ 
cetta  articolare,  e  coll’  apofisi  trasversa  pure  secondo  la  norma.  A  destra  la 
vertebra  è  normale,  come  sono  anche  le  altre,  e  non  vi  è  costa.  A  tutto  il 
margine  superiore  della  costa  cervicale  s’ inserisce  la  base  di  un  muscoletto 
anomalo,  triangolare,  che  ha  l’apice  inserito  all’apice  dell’ apofisi  trasversa 
sin.  della  5a  cervicale.  Pare  all’  A.  che  questo  muscoletto  sia,  più  che  altro, 
un  piccolo  scaleno  soprannumerario:  non  è  certo  uua  varietà  d’altri  mu¬ 
scoli  della  regione,  specie  degl’  intertrasversari. 

In  uno  scheletro  preparato  dall’  A.  la  7a  cervicale  portava,  a  destra,  con¬ 
tro  l’ apofisi  trasver^a,  una  piccola  costa,  lunga  22  rum.  Questa  aveva  testa, 
collo  e  tubercolo;  era  articolata  col  corpo  della  vertebra  stessa;  tra  la  fac¬ 
cia  posteriore  della  costa  e  l’anteriore  dell' apofisi  trasversa  era  un  robusto 
ligamento  interasseo  che  fissava  le  due  parti.  A  sinistra  vi  era  sul  corpo 
vertebrale  un  piccolo  rialzo,  che  corrispondeva  alla  faccetta  articolare  di 
destra,  ma  senza  faccetta,  onde  parrebbe  che  non  vi  fosse  stata  costa. 

Ciò  invogliò  1’ A.  a  studiare  la  genesi  delle  coste  cervicali.  Egli  riferisce 
le  osservazioni  e  le  opinioni  degli  anatomici  che  se  ne  sono  occupati.  No¬ 
tiamo  che  Wenzel  Gruber  ha  stabilito  non  essei'vi  che  la  7a  vertebra  che 
sviluppi  coste,  eccetto  un  caso  di  Halbertsma,  in  cui  la  3a  aveva  una  costa 
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a  destra.  Cita  il  Taruffi,  che  appoggiò  la  dottrina  del  Luschka  col  caso  di 
due  coste  nella  7a  cervicale  di  un  cavallo,  specie  nella  quale  non  vi  è  ra¬ 
dice  anteriore  dell’  apofisi  trasversa  di  questa  vertebra,  e  quindi  la  costa 
non  può  formarsi  in  luogo  di  detta  radice.  Questa  osservazione  è  decisiva, 
secondo  l’ A.  In  un  gran  numero  di  7e  cervicali  umane  egli  potè  trovarne 
una  d’  uomo  adulto,  «  che  mostra  nell’  uomo  in  chiarissimo  modo  la  genesi 
della  costa  cervicale  da  un  nucleo  osseo  distinto  e  indipendente  dall’ apofisi 
trasversa.  »  Questa  vertebra  è  da  lui  figurata.  «  A  sinistra  vi  ha  una  pic¬ 
cola  costa  cervicale,  di  quelle  che  non  sorpassano  l’ estremo  dell’ apofisi  tra¬ 
sversa.  L’  estremo  esterno  della  costolina  è  libero  ed  ingrossato,  l’ interno 
è  saldato  al  corpo  della  vertebra  ed  alla  base  della  radice  anteriore  del- 
1’  apofisi  trasversa.  Quest’  apofisi  presenta  distinte  e  chiare  le  due  radici  sue, 
anteriore  e  posteriore,  ed  il  forame  intertrasversario  :  tra  la  costola  anomala 
e  l’ apofisi  trasversa  esiste  uno  spazio,  sul  quale  erano  sempre  lacerti  di  so¬ 
stanza  ligameutosa,  tanto  da  poter  ritenere  ivi  corrispondesse  un  legamento 
posteriore.  Singolare  poi  si  è  che  dall’  altro  lato  della  vertebra  manca  la 
radice  anteriore  dell’  apofisi  trasversa,  ed  esiste  solo  un  tubercolino:  il  fo¬ 
rame  trasversario  perciò  è  ridotto  solamente  ad  una  piccola  doccia  o  incavo. 
Questo  caso  vale  a  mostrare  vera  anche  nell’  uomo  la  genesi  delle  coste 
cervicali  da  un  nucleo  osseo  indipendente  dalle  radici  dell’  apofisi  tras versa 
poiché  mostra  una  costa  cervicale  ben  distinta  dalla  completa  radice  ante¬ 
riore  di  quell’  apofisi,  e  la  dottrina  di  Hunauld  e  Mekel  viene  fondamen¬ 
talmente  impugnata.  » 

Confesseremo  che  circa  quest’  ultima  asserzione  a  noi  rimane  qualche  dub¬ 
bio.  Intendendo  la  dottrina  suddetta  soltanto  nel  senso,  che  la  radice  ante¬ 
riore  dell’  apofisi  trasversa  sia  uua  costa  abortita  e  saldata  per  ciò,  che 
quando  vi  ha  vera  costa,  la  testa,  il  collo  e  il  tubercolo  di  questa  sosti¬ 
tuiscono  la  detta  radice;  non  vediamo  come  il  caso,  nuovo  e  anzi,  a  quanto 
pare,  unico,  trovato  dal  dotto  A.,  distrugga  la  dottrina  stessa.  Se  cotesto 
caso  mostra  potersi  una  costa  formare  anche  quando  esiste  la  radice  ante¬ 
riore  dell’  apofisi  tras  versa,  ciò  non  toglie  che  in  tutti  i  casi  conosciuti  pri¬ 
ma,  o  almeno  in  molti,  tra  i  quali  i  primi  due  qui  osservati  dall’ A.  stesso, 
la  porzione  prossima  della  costa  avesse  realmente  sostituito  la  radice  ante¬ 
riore.  Ciò  per  la  sola  questione  della  sostituzione  o  coesistenza,  chè  quanto 
al  numero  dei  nuclei  di  ossificazione  dai  quali  vien  formata  la  costa,  la  que¬ 
stione  può  essere  diversa. 

Varietà  vertebrali.  In  un  atlante  di  adulto  vi  è  una  discontinuità  del¬ 
l’arco  posteriore  per  un’estensione  di  5  mm.  ;  gli  estremi  delle  due  porzioni 
sono  rotondeggianti  e  scabri.  Tale  varietà  è  considerata  come  rara:  la  ci¬ 
tano  Hyrtl  e  Henle.  L’  arco  posteriore  dell’atlante  sviluppandosi  da  due  punti 
laterali  insieme  colle  masse,  un  arresto  di  sviluppo  può  impedire  che  le  due 
metà  s’ incontrino. 

In  altro  adulto  l’atlante  era  saldato  coll’epistrofeo  per  il  corpo,  le  lamine,  le 
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apofisi  articolari.  La  ragione  va  cercata,  pare  all’A.,  in  un  processo  patologico. 
Al  quale  egli  riferisce  pure  quell’  altra,  ma  meno  rara,  anomalia  della  salda¬ 
tura  delle  masse  dell’atlante  atrofico  coi  condili  dell’  occipitale.  Aggiungeremo 
die  questo  Museo  d’Antropologiapossiede  parecchi  esempi  delle  anomalie  stesse. 

Varietà  delle  ossa  della  testa.  Non  parla  di  speciali  wormiani  nè  di  singo¬ 
lari  divisioni  del  canale  sottorbitario,  avendone  trattato  maestrevolmente  il 
Calori  (1).  Osso  lacrimale  accessorio  (2):  in  un  teschio  d'adulto  vi  ha,  d’ambo 
i  lati,  un  ossicino  soprannumerario,  situato  tra  il  margine  posteriore  dell’apo- 
fìsi  montante  del  mascellare,  il  margine  anteriore  dell’unguis,  il  frontale  in 
alto,  il  inalare  all’ esterno:  di  più  esiste  nel  margine  orbitario  un  ossetto  ac¬ 
cessorio.  L’  ossicino  lacrimale  rappresenta  più  specialmente  quella  porzione 
dell’ apofisi  ascendente  dal  mascellare,  che  concorre  a  formare  la  gronda  lacri¬ 
male,  porzione  che  si  ossificò,  e  rimase,  isolata. 

In  un  palatino  di  adulto,  in  alto  della  porzione  verticale,  tra  le  due  apofisi, 
orbitaria  e  sfenoidale,  invece  di  esistere  la  fessura  sfeno-palatina  alla  sua  nota 
estensione,  vi  ha  una  lamina  ossea  che  chiude  quello  spazio,  spazio  traversato 
da  tre  piccoli  fori.  Il  pezzo  è  figurato.  L’  A.  non  ha  trovato  menzione  di  questa 
anomalia  negli  scrittori:  tuttavia  pensa  chela  sua  genesi  possa  riferirsi  a  quella 
dei  casi  nei  quali  una  laminetta  ossea  divide  la  fessura  sfeno-palatina  :  una  più 
estesa  ossificazione  può  aver  chiuso  la  fessura,  lasciando  solo  i  fori. 

Apparato  ioideo  abnorme  (figurato).  «  Il  pezzo  apparteneva  ad  un  uomo 
sulla  cinquantina,  assai  robusto  e  vigoroso.  Nel  preparare  le  carotidi  al 
collo,  fu  dato  osservare  questa  abnormità  dal  lato  sinistro.  L’  apofisi  stiloide 
eccessivamente  lunga  rappresenta  un  osso  distinto,  nel  quale  in  alto  si  notano 
ancora  i  vestigi  di  saldatura  col  temporale  :  osso  distinto  quello  che  è  ap¬ 
punto  lo  stiloiale  a.  Questo  stiloiale  ha  una  porzione  media  più  rigonfiata, 
una  estremità  inferiore  che  si  allarga  a  estremo  articolare,  formando  come 
una  piccola  testa  che  si  articola  coll’osso  seguente:  l’articolazione  è  abba¬ 
stanza  mobile,  e  nel  pezzo  fresco  appariva  costituita  da  fascetti  ligamentosi 
posti  torno  torno  1’  articolazione,  arieggiando  una  piccola  capsula.  L’  osso 
successivo  b  rappresenta  il  ceratoiale:  è  questo  un  piccolo  corto  osso  che 
somiglia  un  po’  una  media  falange  ritorta  lateralmente,  tanto  che  la  sua 
concavità  riguarda  in  alto,  la  convessità  in  basso:  termina  con  due  estremi 
articolari:  uno  superiore  che  si  articola  collo  stiloiale,  uno  inferiore  che  si 
articola  con  un  altro  piccolo  osso  posto  al  di  sotto,  e  in  avanti  c,  osso  che 
rappresenta  1’  apoiale  o  il  piccolo  corno  dell’  ioide  :  anzi  al  di  sopra  di  que¬ 
sto  apoiale,  che  è  assai  piccolo,  vi  è  un  piccolo  ossicino  accessorio  e  che  sta 
a  rappresentare  un  punto  distinto  di  ossificazione  dell’ apoiale.  Il  corpo  dei- 
fi  osso  ioide  d  è  normalmente  conformato  come  pure  le  grandi  corna.  Dal 

(1)  Meni.  Acc.  Se.  di  Bologna,  1867  e  Rivista  Clinica  di  Bologna ,  1874,  p.  289. 

(2)  Ne  ha  descritti  anche  il  Taruffi,  Delle  anomalie  dell'osso  inalare  in  Mem . 
Acc.  Se.  di  Bologna ,  1880. 
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lato  destro  le  cose  sono  perfettamente  normali,  tranne  che  1’  apofisi  stiloide 
è  assai  lunga  per  ossificazione  del  ligamento  stilo-ioideo,  come  assai  comu¬ 
nemente  suole  accadere. 

Apparati  ioidei  abnormi  sono  menzionati  dagli  autori:  ma  uno  così  spic¬ 
cato  e  netto  nella  sua  spiegazione  come  questo  descritto  non  è  certo  avve¬ 
nimento  comune.  » 

L’  A.  conclude  con  ragione,  che  «  1’  anatomia  grossolana  è,  ò  vero,  campo 
assai  sfruttato;  ma  lo  studio  delle  variate  disposizioni  del  corpo  umano, 
acconciamente  studiate,  è  sempre  tal  materia  di  studio  da  non  doversi 
trasandare.  »  E.  Regalia. 


Zota  Prof.  G.  —  Intorno  all’Atlante.  Studi  antropo-zootomici.  (Letture  fatte  al 
R.  Istituto  Lombardo  di  S.  e  L.  nelle  adunanze  in  inàrzo,  aprile,  maggio, 
giugno  1880  e  maggio  1881).  (Estr.  dal  voi.  XIY,  V  della  serie  III,  classe 
di  se.  mat.  e  nat.).  Milano,  Bernardoni,  1881,  di  pag.  31,  in-4°,  con  una  ta¬ 
vola  lit. 

In  questa  memoria,  ricca  di  osservazioni  e  raffronti  nuovi  e  corredata  di 
1 1  bellissime  figure,  1’  egregio  A.  si  propone  d’ illustrare  le  principali  ano¬ 
malie  della  prima  vertebra:  non  contento  di  questo  però,  egli  vi  premette 
molti  dati  di  anatomia  normale.  Ma  i  fatti  e  le  considerazioni  originali  di  que¬ 
sto  lavoro  sono  tanti,  che  non  potremmo  farli  conoscere  ai  lettori  se  non  ri¬ 
producendo  per  intero  il  lavoro  :  dovremo  dunque  contentarci  di  qualche 
spigolatura. 

L’  A.  ha  studiati,  fra  V  altro,  72  atlanti  isolati,  di  cui  32  maschili,  29  fem¬ 
minili,  Il  d’individui  di  sesso  ignoto.  In  una  prima  tabella  sono  dati  per 
10  atlanti  d’uomo  e  10  di  donna,  i  diametri  massimi  esterni  verticale,  an- 
tero-posteriore  e  trasverso,  la  somma  di  questi,  l’ indice  d'd,raut.-post°Q'  e  ^ 
peso  della  vertebra,  poi  i  d.  massimi  del  foro  vertebrale,  cioè  1’  antero-poste- 
riore  e  il  trasverso,  la  somma  loro  e  l’indice  analogo  al  precedente.  Se  ne  de¬ 
duce  che  nel  maschio  l’atlante  è  più  voluminoso  e  che  il  diametro  proporzio¬ 
nalmente  maggiore  è  il  verticale  ;  il  peso  è,  in  media,  di  quasi  3  gr.  maggiore. 
Noi  vediamo  che  questo  ha  variato  nei  maschi  da  8  a  12,  nelle  femmine  da 
5  a  8  gr.  E  importante  il  conoscere  le  differenze  sessuali  delle  dimensioni  del 
foro  verticale,  queste  dipendendo  dallo  sviluppo  di  quella  parte  del  centro 
nervoso  che  vi  passa  dentro,  e  le  differenze  di  volume  dell’  apice  del  bulbo 
rachidiano  nei  sessi  essendo  ancora  mal  note. 

Segue  un  paragone  dei  diametri  esterni  dell’  atlante  con  i  corrispondenti 
del  cranio,  degl’  interni  con  quelli  analoghi  del  foro  occipitale  e  del  peso  con 
quello  dell’  intero  teschio.  L’  A.  suggerisce  che  potrebbero  ricercarsi  le  dif¬ 
ferenze  di  certi  rapporti  dell’  atlante  col  cranio  così  nei  sessi  come  nelle  razze. 
Egli  fa  alcune  ricerche  in  vari  mammiferi.  Descrive  e  misura  gli  atlanti  e  i 
teschi  di  un  Gorilla  e  di  un  Orango,  e  trova  che  la  vertebra  somiglia  di 
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più  all’umana  in  quest’ultimo.  Nella  tabella  IV  alle  misure  su  indicate  ven¬ 
gono  aggiunti  i  rapporti  della  somma  dei  diametri  interni  a  quella  dei  dia¬ 
metri  del  foro  occipitale  e  del  peso  a  quello  del  teschio,  e  tutti  questi  ele¬ 
menti  sono  dati  per  2  uomini,  2  donne,  un  Gorilla,  un  Orango,  un  Leone,  un 
Orso,  un  Maiale,  un  Cavallo,  un  Bove,  una  Vicugna,  una  Foca. 

Il  maggiore  utile  sarebbe  nel  conoscere  la  sola  area  occupata  dalla  sommità 
del  bulbo  rachidiano,  deducendo  dalla  totale  del  foro  vertebrale  quella  oc¬ 
cupata  dal  processo  odontoideo  e  dai  legamenti.  Ciò  non  potendosi  ottenere 
dal  nudo  scheletro,  si  può  intanto  notare,  che  in  ordine  di  grandezza  discen¬ 
dente  dell’  area  del  foro,  si  ha  :  Bue,  Cavallo,  Foca,  Gorilla,  Uomo,  Donna, 
Maiale,  Orango,  Leone,  Orso  e  Vicugna.  Circa  la  forma  del  foro  si  hanno  dif¬ 
ferenze  singolari  :  nel  Maiale,  e  talora  nella  Donna  e  nell’  Uomo,  essa  è  quasi 
circolare  ;  d’  ordinario  nell’  Uomo,  e  forse  nel  Gorilla,  nell’  Orango  e  nella 
Foca,  il  diam.  ant.-post.  (verticale  degli  animali)  prevale,  mentre  in  quelle  al¬ 
tre  specie  prevale  il  trasverso,  come  talora  anche  nell’  Uomo.  I  più  stretti 
rapporti  tra  atlante  e  cranio  sono  quelli  tra  i  due  fori  succedentisi  :  Leone, 
Orso,  Maiale  e  Foca  hanno  1’  area  del  foro  vertebrale  maggiore  di  quella  del 
foro  occipitale,  e  il  contrario  è  nelle  altre  specie.  Intanto  è  notevole  il  fatto 
che  in  qualunque  modo  si  dispongano  questi  dati,  Uomo,  Donna,  Gorilla  e 
Orango  son  sempre  tra  loro  vicini. 

Varietà  dell’Atlante.  Sono  numerose  e  relative  o  al  totale  (volume  e 
peso)  o  a  qualche  parte  :  queste  le  più  frequenti  e  singolari.  Le  variazioni 
del  volume  sono  ristrette,  e  l’A.  fa  la  importante  osservazione,  che  non  vi 
è  accordo  rigoroso  collo  sviluppo  della  testa  e  dell’apparato  muscolare  della 
regione.  In  un  giovane  1’  atlante,  di  grandi  dimensioni,  pesava  12  e  il  cra¬ 
nio  487  gr.,  di  modo  che  il  rapporto  fra  i  pesi  lo  collocava  ben  distante 
dagli  uomini,  fra  l’orso  e  il  cavallo.  I  massimi  trovati  per  i  diametri 
esterni,  sono  :  trasv.  90,  ant.-post.  50,  vert.  26  mm.  *,  il  massimo  del  peso 
18  gr.  Il  difetto  di  sviluppo  è,  nell’adulto,  meno  frequente  dell’eccesso: 
aveva  luogo  almeno  in  qualche  parte,  allorché  la  somma  dei  diam.  esterni  era 
inferiore  ai  128  mm.  I  minimi  appartengono  a  donne:  d.  trasv.  66,  ant.- 
post,  39,  vert.  14  mm.  (anni  25).  Spesso  nel  d.  vert.  vi  ha  differenza  da  de¬ 
stra  a  sinistra,  fino  di  3  mm.:  suol  prevalere  a  sinistra.  Peso  minimo  5  gr., 
(anni  101  e  18).  La  somma  dei  diam.  interni  del  foro  vario  da  68  (uomo)  a 
52  mm.  (donna). 

Anomalie  delle  'parti.  Archi.  L’ anteriore,  quando  è  voluminoso,  ha  il 
tubercolo  terminante  in  una  spina  un  poco  smussata  e  somigliante  a  ciò  che 
vedesi  nel  gorilla.  Soemmering  e  Colomiatti  lo  trovarono  diviso  in  due  parti 
per  difetto  di  sviluppo:  anomalia  molto  rara.  Può  trovarsi  così  nei  ragazzi,  ma 
solo  per  sviluppo  ritardato.  Nell’arco  posteriore  il  tubercolo  può  assumere  la 
forma  di  spina  semplice  o  biforcata,  o  può  mancare  affatto  ed  essere  sostituito 
da  una  o  due  infossature.  Quest’  arco  è  talora  incompiuto  per  uno  spazio 
anche  di  10  mm.  Apofisi  articolari.  Superiori:  i  loro  diametri  massimi,  con- 
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vergenti  all’  innanzi,  stanno  ad  angolo  che  varia  da  80  a  50  gradi  ;  la  loro  ca¬ 
vità  può  dall’avere  5  mm.  di  profondità  divenire  quasi  piana.  Non  è  raro  che 
un  solco  divida  in  due  la  superficie  articolare,  come  in  certi  mammiferi.  In¬ 
feriori  :  inclinate  in  fuori  e  in  basso,  ad  angolo  coll’  orizzonte  di  circa  25° ,  di 
rado  anomale,  tranne  che  per  anchilosi  colla  seconda  vertebra.  Apofisi  tra¬ 
sverse.  Sono  sede  delle  maggiori  anomalie  ;  l’eccedenza  delle  dimensioni  tro¬ 
vasi  quasi  sempre  a  destra  ;  la  robustezza  più  che  col  volume  del  resto  della 
vertebra,  si  tiene  in  rapporto  coll’  ampiezza  del  foro  trasversario. 

Fori.  Ordinari  tre  :  vertebrale,  trasversari.  Il  vertebrale  è  il  maggiore  di 
tutte  le  vertebre.  Può  essere  aperto  davanti,  dietro,  ai  lati,  e  in  tutte  queste 
parti,  come  durante  il  suo  sviluppo  ;  casi  rarissimi  però,  tranne  il  secondo, 
nell’adulto.  Il  trasversario  può  variare  di  diametro  da  4,5  a  12  mm.  ;  suole 
essere  maggiore  a  destra.  Dei  due  bracci  dell’  apofisi  trasversa,  che  inscrivono 
il  foro,  l’anteriore  può  scemare  fino  a  sparire.  L’  A.  ne  ha  trovati  24  casi  in 
adulti,  8u.,  11  d.,  5  di  sesso  ignoto.  Di  solito  (^)  l’anomalia  è  bilaterale. 
Non  vide  mai  il  foro  aperto  posteriormente.  Nel  fresco  la  parte  ossea  man¬ 
cante  vien  sostituita  da  un  nastro  fibroso.  L’apertura  anteriore  del  foro  è 
normale  fin  verso  i  7  mesi  della  vita  estrauterina.  Soprannumerari.  Possono 
essere  più  di  tre  per  lato.  Il  più  noto  è  quello  tra  il  peduncolo  e  l’ apofisi  tra¬ 
sversa  ;  di  rado  ha  un  massimo  diametro  di  5  mm.  Spesso,  non  sempre,  è  so¬ 
stituito  da  un’  incisura.  Vi  passa  un  vaso,  probabilmente  vena,  che  talvolta, 
non  toccando  l’osso,  non  lascia  traccia. 

Tra  l’ apofisi  articolare  superiore  e  1’ arco  posteriore  esiste  talora,  come  in 
vari  animali,  un  foro  ( foro  atloideo,  Straus-Durckeim).  L’A.  lo  ha  trovato 
completo  d’ambo  i  lati  9,  solo  a  destra  9,  solo  a  sinistra  10,  incompleto 
13  volte.  Il  ponte  osseo  che  produce  il  foro,  passando  dall’apofisi  articolare  al- 
l’arco  posteriore,  non  è  sempre  sottile:  talora  è  largo  8  e  grosso  2  e  3  mm. 

In  quattro  uomini  l’A.  trovò  un’  altra  anomalia,  che  sembra  anteriormente  ri¬ 
cordata  due  sole  volte,  quindi  assai  rara.  Dal  mezzo  o  dalla  metà  posteriore 
dell’  orlo  est.  dell’  apofisi  articolare  sup.  un  ponticello  osseo  va  ad  incon¬ 
trare  la  parte  sup.  ed  est.  del  braccio  post,  dell’ apofisi  trasversa;  è  lungo 
circa  10,  largo  8,  grosso  da  2  a  4  mm.  ;  converte  in  foro  l’ incisura  posta 
sul  braccio  post,  dell’ apofisi  trasversa.  Il  foro  ha  massimo  diametro  di  10  mm. 
Questo  ponto  dà  luogo  poi  ad  un  altro  foro  nell’apofisi  trasversa.  Nell’atlante 
in  cui  esistono  i  due  ponti  che  sopra,  si  vengono  ad  avere  lateralmente 
cinque  fori. 

Anchilosi  occipito-atlantoidea.  Va  necessariamente  accompagnata  da  ano¬ 
malie  dell’  atlante.  L’A.  ne  descrive  sette  casi.  In  uno,  tra  1’ apofisi  trasversa 
della  vertebra  e  quella  giugulare  del  cranio  vi  sono  due  bastoncini  ossei, 
che  rappresenterebbero  in  qualche  modo  il  processo  paroccipitale  dell’Ama- 
clei.  In  un  uomo  di  30  anni  l’atlante,  bene  sviluppato,  si  unisce  al  cranio 
soltanto  con  due  robusti  processi,  che  dall’  apice  della  radice  post,  dell’apo- 
fisi  trasversa  vanno  a  impiantarsi  all’  esterno  dei  condili.  L’  A.  discute  in 
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uota  la  genesi  di  questi  processi  e  se  siano  paroccipitali  come  1’  Amadei 
li  intende.  Nel  cranio  di  una  cretinosa  mancano,  per  difetto  di  sviluppo, 
1’ apofisi  basilare  e  i  condili;  il  foro  occipitale,  quasi  verticale,  è  formato 
dall’osso  occipitale  dietro,  e  dall’arco  ant.  dell’atlante,  saldato  all’occipitale, 
davanti.  Dell’  atlante,  oltre  l’arco  ant.,  non  esistono  che  le  apotisi  articolari 
inf.  e  poche  traccie  delle  trasverse.  Questo  è  il  più  imperfetto  atlante  noto  all’A. 

Sviluppo  dell'  atlante.  Premessi  alcuni  cenni  sulla  conformità  fondamen¬ 
tale  della  genesi  delle  vertebre,  e  così  dell’atlante,  sia  nei  Vertebrati  infe¬ 
riori  che  nei  superiori  e  nell’Uomo,  l’ A.  vuol  trattare  più  specialmente 
dell’  ossificazione.  Questa  procede  nell’  atlante  io  modo  alquanto  diverso  che 
nelle  altre  vertere.  Comunemente  si  ammettono  tre  punti  d’ossificazione, 
due  per  le  lame  {neur apofisi,  Owen),  uno  per  1’  arco  anteriore.  Di  diverso 
da  ciò  che  avviene  nelle  altre  vertebre,  c’  è  questo,  che  il  punto  per  l’arco 
ant.  corrisponde  ad  una  parte  soltanto  del  nucleo  di  ossificazione  del  corpo 
delle  altre  vertebre,  la  parte  principale  andando  a  formare  il  processo  odon¬ 
toideo,  come  dai  più  si  ritiene  dopo  le  ricerche  del  Eathke.  I  punti  late¬ 
rali  si  ossificano  dalla  7a  all’  8a  settimana,  il  mediano  entro  l’anno  dalla 
nascita  (Kolliker),  nel  3°  mese  (Rambaud  e  Renault),  dai  2  ai  2  anni  e  mezzo 
(Sappey).  I  punti  laterali  costituiscono  le  apofisi  articolari,  zig  apofisi,  le 
trasverse,  diapofìsi,  e  l’ arco  posteriore,  neur  apofisi  ;  il  mediano  1’  arco 
ant.  Le  parti  laterali  si  uniscono  sul  mezzo,  posteriormente,  durante  il 
3°  anno  (Kolliker)  o  dai  4  ai  5  anni  (Sappey),  coll’  arco  ant.  dal  5°  al  6° 
(Kolliker)  o  dal  7°  al  9°  (Sappey).  Allora  l’atlante  è  compiuto,  non  presen¬ 
tando  punti  complementari,  altro  suo  carattere  differenziale. 

Nei  vari  periodi  della  sua  evoluzione  si  verificano  condizioni,  che  son 
quelle  permanenti  in  altri  animali.  Finché  1’  arco  ant.  è  cartilagineo,  si  ha 
somiglianza  coll’atlante  di  alcuni  Marsupiali  (gen.  Koala  e  Phascolarctos)\ 
finché  si  ossifica  senza  unirsi  alle  parti  laterali,  la  si  ha  con  altri  Marsu¬ 
piali,  come  Perameles  e  la  Sari  g  a  caypolin,  nei  quali  il  pezzo  centrale  ri¬ 
mane  permanentemente  isolato.  Dev’essere  rarissima  la  mancanza  di  ossifi¬ 
cazione  dell’arco  ant.  L’A.  vide  la  porzione  mediana  di  questo  in  due  parli, 
in  due  individui  di  7  e  9  anni.  Ciò  veniva  forse  da  un  ritardo  di  sviluppo 
soltanto,  ma  è  importante  perchè  riproduce  lo  stato  normale  del  Potoroos 
e  Kanguro,  e  conferma  l’asserzione  del  Falloppio,  che  l’arco  possa  svilup¬ 
parsi  per  due  punti.  Questo  fatto  fu  osservato  da  più  autori.  All’A.  risul¬ 
terebbe  che  l’arco  ant.  non  si  estende  solo  tra  le  apofisi  articolari  d’  un 
lato  e  dell’altro  ma  prende  parte  alla  superficie  articolare,  però  solo  delle 
superiori. 

Quandò  le  neurapofìsi  non  si  cougiungono,  un  cordone  fibro-cartilaginoso 
sostituisce  nel  vivo,  la  parte  ossea  mancante.  Quell’  anomalia  ne  trae  quasi 
sempre  seco  delle  altre.  Delle  due  radici  dell’ apofisi  trasversa,  diversamente 
dagli  autori  interpretate,  la  posteriore  è  quasi  sempre  la  più  robusta  e  sem¬ 
pre  la  prima  ad  apparire.  Sembra  quasi  provato  all’  A.,  che  alla  nascita 
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la  posteriore  sia  del  tutto  ossificata,  mentre  l’anteriore  è  affatto  cartilaginea, 
appunto  come  nelle  altre  vertebre  cervicali:  l’epoca  di  ossificazione  di  quest’ul- 
tima  sembra  variare  di  molto.  Fatti  altri  confronti  dell’ anomalie  dell’  atlante 
umano  collo  stato  normale  e  con  anomalie  di  altri  Mammali  di  tutti  gli  ordini, 
conclude  l’A.,  e  noi  aggiungeremo  averlo  egli  dimostrato  col  fatto  proprio, 
«  che  1'  atlante  fornisce  interessanti  e  sempre  più  precisi  argomenti  ad  in¬ 
terpretazioni  organologiche,  sia  per  la  morfologia  che  per  1’  antropologia.  » 

E.  Regalia. 


Incoronato  Da’  Angelo.  —  Sopra  uno  Scheletro  umano  dell’  età  della  pietra 
della  provincia  di  Roma.  Nota.  (Estr.  dagli  Atti  della  B.  Acc.  dei  Lincei. 
Voi.  Vili,  Serie  3a,  Cl.  di  se.  fis.  ecc.)  Roma,  Salviucci,  1880,  di  pag.  7,  in-4, 
con  una  Tav.  fototip. 

Il  Pigorini  aveva  già  dato  qualche  notizia  sopra  questo  importante  tra¬ 
vamento  nel  Bullettino  di  Paletnologia  Italiana ,  Anno  VI,  n.  1  e  2.  La 
tomba  che  racchiudeva  questo  scheletro,  era  presso  la  stazione  ferroviaria  di 
Sgurgola,  in  quel  di  Anagni,  nel  travertino.  Collo  scheletro  furono  anche 
trovate  alcune  bellissime  treccie  di  silice  ed  una  lama  di  pugnale  di  bronzo. 

Allo  scheletro  mancano  molte  parti  e  fra  quelle  trovate  molte  sono  gua¬ 
ste.  Nella  fossa  olecranica  dell’  omero  sinistro  vi  è  il  foro  ;  negli  ossi  del- 
1’ avambraccio  sono  rilevate  le  impronte  muscolari;  curvo  è  assai  l’orlo  in¬ 
terasseo  del  radio:  la  curva  ha  una  saetta  di  12  mm.  Ben  conservato  è  il 
femore  destro,  lungo  410  mm.  Le  tibie  sono,  nei  due  terzi  superiori  «  schiac¬ 
ciate  ed  appiattite  come  una  lama  di  sciabola,  ‘platycnemia,  per  una  no¬ 
tevole  prevalenza  di  19  mill.  che  il  diametro  antera-posteriore  porta  sul  tra¬ 
sverso,  essendo  questo  di  0,021,  mentre  1’  altro  è  di  0,040.  Le  tibie  degli 
scheletri  delle  Arene  Candide  erano  ancor  esse  appiattite,  ma  non  così  esa¬ 
geratamente,  poiché  fra  i  due  diametri  la  differenza  era  solo  di  11  mill.  in 
due  scheletri,  e  nel  terzo  di  14  mm.  Nel  presente  caso  di  platycnemia  tro¬ 
vasi  un  rapporto  differenziale  fra  i  diametri  antera-posteriore  e  trasverso 
anche  maggiore  di  quello  presentato  dalle  tibie  dell’  Eyzies.  » 

Il  cranio  è  abbastanza  ben  conservato:  nella  faccia  sono  però  rotte  le 
arcate  zigomatiche.  Poco  salienti  le  bozze  frontali,  le  arcate;  la  fronte  è 
stretta  ma  non  sfuggente.  Le  tuberosità  parietali  sporgono  trasversalmente: 
la  sinistra  è  più  vicina  alla  sutura  sagittale.  Manca  il  tubercolo  occipitale, 
che  è  sostituito  da  una  notevole  sporgenza,  ampia  circa  3  cm.  q.  Il  profilo 
mostra  una  forma,  tenuto  conto  della  dolicocefalia  rara  del  cranio,  comune 
e  quindi  non  disaggradevole  nè  caratteristica.  La  l’egione  mastoidoroccipitale 
destra  è  più  sporgente  della  sinisti’a,  e  ciò  in  compenso  della  poca  spor¬ 
genza  dell’  omonima  bozza  parietale.  «  L’ asimmetria  tra  parti  omologhe  (nel 
cranio )  molto  probabilmente  non  ha  alcuna  influenza  nè  sulla  capacità  cra- 
niena,  nè  tampoco  sulla  funzionalità  cerebrale.  »  (L’A.  ha  fatto  in  proposito 
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una  comunicazione  alla  R.  Accademia  di  Medicina  di  Roma:  Un’ anomalia 
del  poligono  arterioso  cerebrale  coincidente  con  asimmetria  del  cranio, 
negli  Atti  di  detta  Accademia,  anno  IV,  fase.  2).  Le  cavità  glenoidee  molto 
ampie  e  poco  profonde,  danno  il  presuntivo  criterio  di  movimenti  mastica¬ 
tori  molto  estesi. 

La  faccia,  non  contornata  dagli  archi  zigomatici  nè  dal  bordo  alveolare, 
appare  più  piccina  di  quel  che  fu.  «  Ma  il  diametro  bi-zigomatico  (0,110) 
( bi-jugale ?  poiché  le  arcate  zigomatiche  mancano')  essendo  assolutamente 
eguale  al  bi-frontale  massimo  ;  e  questo  superando  il  bi-frontale  minimo  di 
oltre  18  mm.  risveglia  subito  la  idea  di  quei  tipi  di  facce  larghe,  quasi 
feline,  in  cui  il  diametro  trasverso  uguale  a’  diametri  frontali,  se  non  mag- 
gioi'e  di  questi,  con  ogni  evidenza  dimostra  la  eccessiva  preponderanza  della 
regione  zigomo-mascellare,  sede  degli  organi  dell’ olfatto,  del  gusto  e  della 
masticazione,  sulla  orbito-frontale. 

«  . .  . .  Ossa  nasali  piuttosto  piccole,  impiantate  molto  obliquamente  sulla 
spina  nasale  del  frontale,  limitano  e  circoscrivono  un’  apertura  nasale  ugual¬ 
mente  piccola  e  piriforme;  inline  le  orbito  a  contoimo  quadrangolare  col 
diametro  verticale  (0,035),  ed  il  trasverso  (0,042)  e  di  giusta  profondità, 
completano  la  figura  di  questa  faccia,  la  quale,  come  il  cranio,  risulta  se 
non  più  perfetta,  almeno  regolare.  » 

Corpo  della  mandibola  regolarmente  parabolico,  superficie  esterna  del  mento 
spianata  ed  anche  un  po’  contorta  in  avanti.  Denti  ravvici  natissimi,  molari 
decrescenti  dal  primo  all’ultimo.  Lo  stato  delle  cuspidi  e  degli  orli  attestano 
la  giovinezza  dell’  individuo.  La  saldatura  però  delle  epifisi  mostra  con  cer¬ 
tezza  l’incominciata  virilità  e  incirca  il  sesto  lustro. 

Tutte  le  ossa  di  questo  scheletro  sono  leggerissime  e  friabili  ma  non  prive  di 
sostanza  organica.  «  Ecco  la  ragione  per  cui  si  fece  ricorso  all’ analisi  chimica.  » 

«  La  regione  anteriore  del  frontale,  leggermente,  ma  molto  più  intensa¬ 
mente  tutte  le  ossa  della  mascella  superiore  sono  colorate  di  una  tinta  ci- 
nabrina,  la  quale,  ad  onta  di  sì  lungo  tempo  trascorso,  si  mostra  ancora 
molto  appariscente.  Il  Pigorini  nella  sollecitudine  di  dare  le  prime  notizie, 
e  per  la  brevità  delle  stesse,  non  si  occupò,  nel  suo  primo  comunicato,  di  que¬ 
sta  circostanza,  riserbandosi  farne  argomento  di  novella  pubblicazione,  e  dopo 
essersi  accertato  della  natura  di  quel  colore.  A  questo  esame  invitò  l’ egregio 
dott.  Panebianco  Ruggero,  assistente  presso  il  gabinetto  mineralogico  della 
romana  Università,  da  cui  si  ebbe  come  sicuro  risultato  di  esatte  ricerche 
chimiche,  che  quel  colore  dovevasi  a  cinabro,  solfuro  di  mercurio.  Stimo 
superfluo  aggiungere  che  per  cotesto  medesimo  mezzo  si  ottennero  i  dati 
accennanti  alla  materia  organica  nelle  ossa. 

Ora  la  presenza  del  cinabro  ci  pone  di  fronte  due  ipotesi,  e  ben  1’  os¬ 
serva  il  Panebianco;  una  naturale,  accidentale,  cioè  le  infiltrazioni,  1’  altra 
puramente  artificiale,  forse  rituale,  la  colorazione,  la  quale  dovevasi  ragio¬ 
nevolmente  eseguire  dopo  la  perfetta  scomparsa  delle  parti  molli.  Escludendo 
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la  prime  delle  due  ipotesi  per  ragioni  di  fatto  e  di  luogo,  potrebbesi  am¬ 
mettere  la  seconda  ;  e  credere  quindi  che  quelle  popolazioni  usassero,  dopo 
la  completa  dissoluzione  e  scomparsa  delle  parti  molli,  di  colorare  le  ossa 
dei  loro  cadaveri,  essendo  ciò  molto  probabilmente  una  specie  di  cerimonia 
dei  loro  riti  funebri. 

*  i 

Per  parte  mia  non  mi  sembra  conveniente  di  intrattenervi  più  oltre  su 
questa  particolarità  paietnografica,  sapendo  come  il  Pigorini  si  sia  occupato 
della  materia;  e  se  la  comunicazione  del  suo  novello  lavoro,  con  l’annessa 
relazione  del  dott.  Panebianco,  non  precederà  la  presente  Memoria  di  poco 
la  seguirà  (1).  Del  resto  ognun  sa  di  quanta  e  capitale  importanza  siano, 
più  che  la  osteografìa,  gli  usi  di  un  popolo  per  determinare  la  sua  etno¬ 
grafia.  Infatti,  in  questo  scheletro  nulla  vi  è  di  specifico,  di  tipico,  o  che 
già  non  siasi  riscontrato  in  altri,  pur  diversi  per  l’epocg,  a  cui  si  riferiscono, 
e  per  le  contrade  donde  provengono.  Per  non  citare  molti  esempi  mi  limito 
ad  un  rapido  e  sommario  sguardo  comparativo  fra  i  crani  dolicocefali  di 
Cantalupo  Mandela,  descritti  dall’  illustre  professor  Ponzi,  quelli  delle  Arene 
Candide  ed  il  presente  di  Sgurgola.  In  tutti  la  dolicocefalia  accompagnavasi 
alla  eccessiva  protuberanza  occipitale.  Ora  sarà  cotesta  una  qualifica  etnica? 
Ma  i  crani  di  Cantalupo  Mandela  l’illustre  professore  non  si  perita  di  ri¬ 
mandarli  all’epoca  della  pietra  rozza  (2);  quelli  delle  Arene  Candide  sono 
evidentemente  dell’  epoca  della  pietra  polita;  il  presente  senza  alcun  dubbio 
è  assai  più  recente,  appartenendo  all’età  del  bronzo,  la  quale  presuppone 
le  immigrazioni  di  altre  diverse  e  più  lontane  popolazioni.  Allora  il  cranio  di 
Sgurgola  presenterà  persistenti,  in  un’epoca  meno  antica,  i  caratteri  osteogra- 
fici  di  una  razza  più  vetusta,  ad  onta  di  sì  lunghi  periodi  di  tempo,  e  ad  onta 
pure  delle  immigrazioni  e  dei  possibili  incrociamenti  quando  non  voglia  dirsi 
delle  possibili  dominazioni  degli  immigranti?  A  dire  il  vero  non  mi  pare, 
rapportando  il  quesito  alla  stregua  delle  mie  cognizioni,  che  esso  sia  di  fa¬ 
cile  soluzione.  Avendo  in  animo  di  fare  uno  studio  comparativo  di  tutti  i 
materiali  scientifici  sull’  argomento,  se  mi  riuscirà  di  raccoglierli  tra  i  vari 
avanzi  umani  di  diverse  epoche  e  contrade  pur  diverse  d’ Italia,  allora  sarà 
il  caso  di  potermi  pronunziare  con  vera  cognizione  di  causa. 


(1)  Durante  il  tempo  trascorso  tra  la  comunicazione  e  la  pubblicazione  della 
presente  Memoria  il  professor  Pigorini  è  ritornato  su  questo  importante  argo¬ 
mento  con  un  altro  lavoro  dal  titolo:  Avanzi  umani  e  manufatti  litici  coloriti 
dell' Età  della  Pietra.  Bullett.  di  Paletnologia  italiana,  anno  6,  marzo-aprile  1  >80. 

(2)  . «  La  volta  craniana  è  convessa  e  depressa,  e  si  allunga  fino  al¬ 

l’occipite,  il  quale  si  rileva  con  la  sua  protuberanza  rendendo  il  capo  tanto 
più  dolicocefalo  »  pag.  60 . «  Quantunque  i  cadaveri  dolicocefali  rappre¬ 

sentino  una  stirpe  che  fioriva  in  età  superiore,  in  quell’ epoca  cioè  più  vetusta 
che  suol  chiamarsi  della  pietra  rozza  »  pag.  68.  Cosi  si  esprime  il  professore 
Ponzi  nell'  appendice  osteologica  al  rapporto  sugli  studii  e  sulle  scoperte  paleon¬ 
tologiche  nel  bacino  della  campagna  Romana  del  cav.  Michele  De  Rossi.  Roma,  1867. 
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Tabella  delle  principali  misure  prese  sulle  ossa  dello  scheletro  di  Sgurgola 
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Diametro  antero  posteriore. 

.  .  0m 

190 

t 

O, 

O 

detto 

trasverso 

I . 

.  .  0m 

110 

'■**0 

"e 

detto 

idem 

ir  ... 

.  .  0ra 

092 

detto 

idem 

hi*  .  .  . 

.  .  0m 

142 

§ 

.Co 

detto 

idem 

IV  ... 

.  .  0" 

130 

^  Curva  fronto-occipitale . 0m  305 

.2  detta  trasversa . 0m  320 

o  Circonferenza  orizzontale  ....  0m  530 

<2,  Altezza  della  faccia . 0m  077 

« 

^  detta  del  mascellare  superiore  0m058? 

"e  Larghezza  della  faccia . 0“  1 10  ? 

£  Lunghezza  della  volta  palatina  0m  050 

§  Larghezza  della  stessa . 0m0.0 

•gl  Altezza  del  corpo  del  mas.  inf.  .  0m  130 

Diametro  ant.  post,  del  foro  occ. .  0m  048 

detto  trasverso . 0m032 

Distanza  di  detto  forame  dalla  spina 

anteriore  del  mascellare  superiore  0m  106 
detta  della  parete  post,  del  cranio  0ra  106 
Diametro  verticale  delle  orbite  .  .  0m  035 


detto  trasverso . 0m  042 

Lunghezza  del  femore . '.  .  0m410 

detta  della  tibia . 0m350 

detta  del  cubito . 0ra  250 

detta  del  radio . bm  240 

Indice  cefalico .  74  73 


OSSERVAZIONI 

Tra  la  glabella  ed  il  mezzo  della  pro¬ 
tuberanza  occipitale. 

Tra  i  punti  sporgenti  delle  apofisi  orbi¬ 
tarie  esterne. 

Tra  i  punti  più  rientranti  della  linea  tem¬ 
porale. 

Tra  i  punti  sporgenti  delle  bozze  parietali. 

Tra  le  apofisi  mastoidee,  alla  loro  base. 

Dal  mezzo  della  glabella  al  mezzo  della 
protuberanza  occipitale. 

Da  un  foro  auditivo  all’altro. 


Dal  bordo  alveolare,  in  corrispondenza 
dei  denti  incisivi,  all’impianto  sul  fron¬ 
tale,  delle  ossa  nasali. 

Tra  la  parte  esistente  delle  ossa  zigo¬ 
matiche. 


Forinola  dentaria  : 


0  0  0  0  0  0  0 
g.  m.  g  +  p.m.  2  +  c.j  +  i.-^  +  c.-+  p.  m.  -  +  g.  m.  ^  » 

E.  E 


Peli  Da'  Giuseppe.  —  Sulle  misure  del  corpo  nei  Bolognesi.  Ricerche  an¬ 
tropometriche. 

Taruffi  Prof.  Cesare.  —  Appendice  storica  sull’Antropometria.  (Estr.  dalle 
Memorie  dell’  Ac c.  di  Se.  dell’ Ist.  di  Bologna.  Serie  IV",  t.  II).  Bologna, 
Gamberini  e  Parmeggiani,  1881,  di  pag.  34,  con  10  tabelle,  in-4°  picc. 

Il  D.r  Peli  esordisce  col  dire,  che  gli  artisti  soli  avevano  finora  sentito 
il  bisogno  di  conoscere  le  proporzioni  del  corpo  umano,  ma  non  gli  ana¬ 
tomici,  tranne  rari  casi.  Adesso  l’Antropologia  domanda  le  proporzioni  sud¬ 
dette  per  la  conoscenza  delle  razze,  e  non  ha  ottenuto  quasi  altro  che  le 
misure  della  testa:  l’antropometria  degl’italiani  è  ancora  da  fare. 


382 


RIVISTE 


L’A.  dà  le  misure  di  120  cadaveri  di  Bolognesi,  metà  maschi  e  metà 
femmine,  esclusi  i  soli  casi  di  deformità  dello  scheletro.  Il  modo  di  misu¬ 
razione  è  stato  questo.  Situato  il  cadavere  orizzontalmente  e  «  il  piano  delle 
orbite  in  direzione  dell’  orizzonte  »,  la  statura  è  dal  vertice  alle  piante  dei 
piedi.  Altre  due  misure  sono:  dal  vertice  alla  sinfisi  pubica  e  all’origine 
degli  organi  genitali.  Altezza  della  testa  è  dal  piano  del  vertice  al  piano 
tangente  al  mento,  suddivisa  in  altezza  del  cranio  e  della  faccia  da  un  piano 
condotto  per  la  linea  sopraorbitale.  Il  tronco  va  dalla  settima  vertebra  cer¬ 
vicale  al  piano  delle  tuberosità  ischiatiche,  alla  maniera  del  Gould.  Arto 
superiore  :  lunghezza  totale,  dalla  sommità  dell’  omero  all’  estremo  del  dito 
medio,  suddivisa  alla  «  piegatura  del  cubito  »  e  all’apice  dell’apofisi  sti- 
loide  del  radio.  Arto  inferiore  :  lunghezza  totale,  dall’  apice  del  trocantere 
alla  pianta,  suddivisa  alla  depressione  che  sta  sopra  al  perone,  e  all’estremo 
del  malleolo  interno.  Lunghezza  del  piede  =  distanza  fra  due  piani  paral¬ 
leli  e  tangenti  al  calcagno  e  all’  estremo  dell’  alluce.  Dimensioni  trasver¬ 
sali:  diametro  biacromiale  =  distanza  fra  i  margini  esterni  degli  acromion; 
d.  biomerale  =  distanza  fra  i  piani  tangenti  alle  teste  degli  omeri  ;  d.  bi¬ 
siliaco  =  distanza  massima  delle  creste  iliache  esterne  ;  d.  bitrocanterico  = 
distanza  fra  i  margini  esterni  dei  troncanteri. 

L’A.  dice  che  i  punti  di  partenza  da  lui  usati  sono  identici  a  quelli  delle 
Instr.  gén.  pour  les  recherches  anthrop.  à  faire  sur  le  vivant  del  Eroe  a, 
eccetto  il  limite  superiore  dell’  avambraccio,  per  il  quale  le  dette  Instruc- 
tions  prescrivono  l’ epicondilo.  Si  può  osservare  che  vi  è  un  altro  divario, 
e  grande,  nell’  estremo  superiore  dell’  arto  inferiore  :  le  citate  Inslructions 
hanno  preferito  la  spina  iliaca  antero-superiore  (p.  124,  125,  127).  Giova 
tener  conto  di  questo  divario,  perchè  possono  risultarne  differenze  anche  di 
otto  e  più  centimetri.  Ve  n’è  poi  un  altro  riguardo  al  tronco,  sul  quale 
ritornerò  più  innanzi. 

L’A.,  oltre  dare  in  ultimo  delle  tabelle  coi  dati  individuali,  le  medie 
aritmetiche  coi  massimi  e  minimi,  e  la  disposizione  in  serie  con  riassunti 
di  queste  in  gruppi  di  qualche  estensione,  discute  i  risultati  ottenuti  e  li 
confronta  coi  dati  forniti  da  gran  parte  della  letteratura  esistente  sull’  ar¬ 
gomento,  ciò  che  fa  1’  elogio  della  sua  erudizione.  Noi  toccheremo  solo  i 
punti  principali. 

Uomini  Donne 

Statura.  Media  aritmetica  1697  1549 

—  delle  serie  1700  1575. 

La  statura  dei  60  uomini  bolognesi  è  dunque  compresa  nel  gruppo,  che 
il  Topinard  chiama  al  disopra  della  media  (da  1650  a  1700)  e  superiore 
alla  supposta  media  di  tutte  le  razze,  mentre  quella  delle  60  donne  è  in¬ 
feriore  alla  media  muliebre  generale  del  Topinard,  che  è  di  1588.  Dalle 
Relazioni  sulle  Leve  risulta  che  il  più  dei  coscritti  bolognesi,  negli  anni 
1843-1858,  avea  la  statura  fra  1620  e  1700  o,  in  media,  1660:  ciò  mo- 
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strerebbe  che  questi  giovani  erano  di  circa  4  cent,  ancora  al  disotto  della 
statura  definitiva.  Dai  Materiali  'per  V Etnologia  Italiana ,  pubblicati  in 
questo  Archivio  dal  D.r  ftaseri,  risulta  che  le  medie  seriali  della  statura 
muliebre  nell’Italia  settentrionale  e  meridionale  sono  1531  e  1521  rispet¬ 
tivamente  :  le  60  bolognesi  del  Peli  superano  dunque  di  44  mm.  la  prima 
di  dette  medie. 

Uomini  Donne 

Testa.  Media  aritmetica  224  207 

—  delle  serie  215  200. 


Le  medie  delle  serie  si  avvicinano  di  più  al  canone  ammesso  in  genere 
dagli  artisti,  che  la  testa  sia  un  ottavo  della  statura. 

Uomini  Donne 

Tronco.  Media  aritmetica  660  608 

—  delle  serie  662,5  607,5. 


La  proporzione  media  del  tronco  alla  statura  =  1000  fu  data  dal  Gould 
per  l’esercito  d’America,  di  378:  1000.  I  bolognesi  danno  11  millesimi  di 
più.  Ciò  conferma  1’  osservazione  del  Taruffi,  che  questa  proporzione  aumenta 
col  diminuire  della  statura,  avendo  egli  trovato  per  i  nani  una  media  di  403 
e  per  i  giganti  una  media  di  372. 

Un  altro  confronto  è  fatto  con  i  108  scheletri  misurati  dal  Topinard. 


Maschi 

Femmine 


Statura 

^78  Europei  1651 

I  60  Bolognesi  1697 

(  30  Europee  1543 

(  60  Bolognesi  1549 


Tronco 

Rapporto 

557  :: 

100 

:  33,57 

66i  :: 

100 

*.  38,95 

525  :: 

100 

:  34,04 

608  :: 

100 

*.  39,25. 

Arto  superiore.  Media  aritmetica 

—  delle  serie 


Uomini  Donne 

771  698 

775  675. 


Nei  Parigini  del  Sappey  la  mano  è  più  breve  che  nei  Bolognesi  del  Peli, 
di  11  nei  maschi,  di  13  mm.  nelle  femmine. 

Uomini  Donne 

Arto  inferiore.  Media  artitmetica  869  792 

—  delle  serie  840  800. 

Nei  Belgi  del  Quetelet,  il  quale  ha  anch’  esso  misurato  dal  trocantere  al 
suolo,  si  hanno  in  più  7  mm.  per  i  maschi  e  9  le  per  femmine. 

Uomini  Donne 

Piede  (lunghezza)  Media  aritmetica  252  230 

—  delle  serie  250  225. 

Nei  Belgi  si  hanno  in  più  14  per  i  maschi  e  7  mm.  per  le  femmine. 

Uomini  Donne 

Lineo. \  biomeralé.  Media  aritmetica  387  342 

—  delle  serie  390,5  340,5. 


Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 
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Nei  Parigini  si  ha  in  più  1  mm.  per  i  maschi  e  9  per  le  femmine. 

Uomini  Donne 

Linea  bitrocanteriea.  Media  aritm.  328  329 

—  delle  serie  330,5  330,5. 


Nei  Belgi  si  ha  in  meno  3  per  i  maschi,  1  mm.  per  le  femmine.  Ecco 
una  tabella  delle  medie  di  tutte  le  dimensioni. 


ME 

aritmetica 

UOMI1 

DIA 

delle  serie 

SI 

DIFFERENZA 

MEI 

aritmetica 

DONN 

DIA 

delle  serie 

E 

DIFFERENZA 

Statura.  .  .  Mill. 

1697 

1700 

4“ 

3 

1549 

1575 

+  26 

Testa . 

224 

215 

— 

9 

207 

200 

—  7 

Cranio . 

74 

75,5 

+ 

1,5 

72 

74,5 

+  2,5 

Faccia . 

149 

142 

— 

7 

135 

138 

4-  3 

Tronco  . 

660 

662,5 

+ 

2,5 

608 

607,5 

-  0,5 

Arto  superiore .  . 

771 

775 

+ 

4 

698 

675 

—  23 

Braccio . 

320 

320 

— 

292 

302,5 

4-  10,5 

Avambraccio .  .  . 

244 

245 

+ 

1 

217 

210 

—  7 

Mano . 

208 

205 

— 

3 

189 

185 

—  4 

Arto  inferiore  .  . 

869 

840 

— 

29 

792 

800 

+  8 

Coscia . 

434 

450 

+ 

16 

400 

390 

—  10 

Gamba . 

369 

360 

— 

9 

340 

340 

— 

Piede  (altezza) .  . 

66 

63 

— 

3 

62 

58 

—  4 

»  (lunghezza) 

252 

250 

— 

2 

230 

225 

—  5 

Linea  biacromiale 

300 

310.5 

+ 

10,5 

279 

278 

—  1 

»  biomerale  . 

387 

390,5 

4- 

3,5 

342 

340,5 

-  G5 

»  bisiliaca  .  . 

294 

298 

4- 

4 

301 

300,5 

-  0,5 

»  bitrocante  - 

rica  .  .  . 

328 

330,  5 

4- 

2,5 

329 

330,5 

-f-  1,5 

Distanza  dal  ver¬ 
tice  alla  sinfisi 

pubica . 

827 

855,5 

4- 

28,5 

744 

755,5 

4-  11,5 

Distanza  dal  ver¬ 
tice  agli  organi 

genitali . 

864 

885,5 

+ 

21,5 

807 

825 

4-  18 

L’  A.  soggiunge,  risultare  come  «  nell’  uomo  le  dimensioni  in  genere  pre¬ 
dominino  su  quelle  della  donna,  due  sole  escluse,  quelle  che  spettano  alla 
linea  bisiliaca  e  alla  bitrocanteriea,  il  che  convalida  il  fatto  già  imparato 
dall’Anatomia,  che  cioè,  di  tutte  le  parti,  il  solo  bacino  muliebre  supera  in 
larghezza  quello  del  maschio.  »  Si  può  notare,  passando,  un’altra  differenza 
in  più  nella  femmina,  sebbene  non  dipenda  forse,  nemmeno  in  parte,  da  una 
dimensione  scheletrica  (il  Verneau  (1)  ha  trovato  1’  altezza  della  sinfisi  pu- 


(1)  E.  Verneau,  Le  Bassin  dans  les  sexes  etdans  les  races.  Paris,  Baillière,  1875. 
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bica  minore  in  35  donne  che  in  63  uomini),  e  cioè  nella  distanza  dall’orlo 
superiore  della  sinfisi  dei  pubi  all’  origine  degli  organi  genitali.  Dallo  spec¬ 
chio  che  sopra  si  deduce  37  o  30  nei  maschi  e  63  o  69,5  nelle  femmine. 
Qualunque  sia  il  valore  di  tale  porzione  del  tronco,  dal  momento  che  l’A. 
l’ha  data,  non  sarà  inutile  rilevare  la  differenza  sessuale. 

Quanto  alle  dimensioni  bisiliaca  e  bitrocanterica,  i  risultati  dati  dall’ A. 
hanno  assai  importanza.  Si  era  sempre  detto  che  il  bacino  femmiuile  era, 
anche  superiormente,  più  largo.  Il  Verneau  (1)  lo  aveva  negato,  trovando 
il  contrario  in  63  uomini  e  35  donne  europei.  La  distanza  massima  dei 
labbri  interni  delle  creste  iliache  egli  l’ aveva  trovata,  in  media,  di  255 
nei  maschi,  245  nelle  femmine.  Dalle  tabelle  del  D.r  Peli  ricavo  che  la  di¬ 
stanza  bisiliaca  era  superiore  a  300  mm.  in  soli  25  uomini,  con  un  massimo 
di  345,  mentre  era  superiore  a  300  in  28  donne,  in  5  delle  quali  superiore 
al  massimo  mascolino,  e  arrivava  a  un  massimo  di  363.  Riguardo  alla  bi¬ 
trocanterica,  anche  il  Yerneau  (2)  aveva  trovato  una  differenza  che  può  es¬ 
sere  un  fattore  di  questa,  cioè  che  nella  donna  «  la  distanza  delle  due 
cavità  cotiloidee  è  maggiore,  quando  si  misura  alla  parte  interna.  »  Seb¬ 
bene  il  D.r  Peli  abbia  creduto  dovere  assumere  come  media  delle  serie  la 
stessa  cifra  di  330,5  in  ambi  i  sessi,  si  nota  che  sopra  330  stanno  26  uomini 
con  un  massimo  di  367,  mentre  vi  stanno  29  donne,  4  delle  quali  superiori 
al  massimo  maschile,  con  un  massimo  di  392. 

Vi  è'  una  proporzione,  nella  quale  si  è  in  generale  riposto  un  carattere 
sessuale  e  che  merita  qualche  riflessione,  voglio  dire  la  lunghezza  del  tronco 
relativamente  alla  statura.  Il  D.r  Peli  dice,  riguardo  alle  medie  della  di¬ 
stanza  dal  vertice  al  pube  e  dal  vertice  all’ origine  degli  organi  genitali, 
dimostrare  esse  che  in  generale,  siccome  nei  Belgi  e  nei  Parigini,  nei  Bo¬ 
lognesi  adulti  la  metà  della  statura  si  accosta  di  più  all’  origine  degli  or¬ 
gani  genitali  che  alla  sinfisi  pubica  (orlo  superiore,  ben  inteso)  quanto  ai 
maschi  e  viceversa  quanto  alle  femmine.  Egli  ha  ragione  :  dalla  sua  ta¬ 
bella  X,  che  dà  le  medie  di  tutte  le  dimensioni  ridotte  a  millesimi  della 
statura,  risulta  che  la  distanza  del  vertice  al  pube  è  negli  uomini  487, 
nelle  donne  480,  la  distanza  dal  vertice  all’  origine  dei  genitali  di  509  nei 
primi,  di  521  nelle  seconde.  In  quanto  alle  quali  si  vede  che  la  metà  della 
statura  cade  propino  a  metà  fra  quei  due  punti,  salvo  un  millesimo  di  dif¬ 
ferenza.  Il  Quetelet  (3)  ha  dato  la  distanza  dal  suolo  non  solamente  del  pube 
ma  anche  della  vera  estremità  inferiore  del  tronco,  cioè  del  perineo  (bifur- 
cation)  di  modo  che  ne’  suoi  individui  di  30  anni  si  ha 

Uomini  Donne 

Altezza  dei  pube  854  Metà  della  statura  790 

Metà  della  statura  843  Altezza  del  pube  783 

Altezza  del  perineo  806  —  —  perineo  739. 

(1)  Op.  cit .,  pag.  59. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  73. 

(3)  Antliropométrie.  Bruxelles,  1870,  pag.  130. 
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Queste  altezze  del  perineo  sono  quelle  precisamente  da  lui  riferite  (1)  come 
proprie  dei  sessi.  A  lui  risultava  inoltre  quell’  altra  differenza  dalla  quale, 
come  dalla  precedente,  traeva  ragioni  per  ammirare  la  convenienza  delle 
proporzioni  del  tronco  nei  due  sessi,  cioè  che  il  pube  è  più  alto  nell’  uomo, 
e  più  basso  nella  donna,  della  metà  della  statura.  Ma  il  Quetelet  ha  mi¬ 
surato  pochi  individui,  onde  ha  non  piccolo  peso  il  risultato  raggiunto  dal 
nostro  Peli,  che  nelle  60  donne  Bolognesi  il  pube  è,  in  media,  più  distante 
dal  suolo  (die  negli  uomini,  perchè,  come  si  è  visto,  il  pube  femminile  di¬ 
sta  dal  vertice  480  e  il  maschile  487  millesimi  (2). 

Ciò  per  altro  non  vuol  dire  che  il  tronco  non  termini  poi  nella  donna 
più  in  basso  che  nell’uomo.  TI  D.r  Peli  ha  creduto  doversi  fermare  all’ori¬ 
gine  degli  organi  genitali,  nella  misurazione  anteriore  del  tronco.  Noi  non 
possiamo  essere  d’  accordo  con  lui,  parendoci  evidente  che  i  contorni  sono 
sempre  più  importanti,  in  genere,  che  non  le  linee  o  i  punti  compresi  dentro 
essi,  e  molto  più  il  perineo,  che  è  1’  estremità  inferiore  del  tronco  e  punto 
unico,  perchè  della  linea  mediana,  ad  un  tempo.  Fissando  1’  origine  degli 
organi  genitali,  e  non  il  punto  più  basso  del  tronco,  la  posizione  di  que¬ 
sto  punto  resta,  a  rigore,  indeterminata  :  non  per  nulla  il  Quetelet  e  le 
Istruzioni  della  Società  Antropologica  di  Parigi  (3)  hanno  ritenuto  elemento 
d’importanza  l’altezza  del  perineo. 

Anche  sopra  1’  altro  modo  di  misurazione  del  tronco  tenuto  dal  nostro  A., 
non  possiamo  essere  d’accordo,  cioè  la  misura  alla  faccia  dorsale. 'Egli  ha 
preso  la  distanza  dalla  spina  della  settima  cervicale  al  piano  tangente  alle 
tuberosità  ischiatiche,  seguendo,  dice,  il  Gould  (4).  È  certo  che  il  determi¬ 
nare  la  posizione  delle  tuberosità  ischiatiche  non  giova  molto  davvero  alla 
conoscenza  delle  forme  esteriori,  alla  quale  conoscenza  serve  assai  meglio 
il  determinare,  come  varii  autori  hanno  fatto,  la  posizione  dell’  estremità 
della  colonna  vertebrale  e  della  piega  della  natica  :  delle  quali  due  misure 
se  la  seconda  nou  avrebbe  gran  valore,  presa  su  cadaveri  emaciati,  la  prima 
potrebbe  invece  averne,  presa  su  cadaveri,  quanto  ne  ha  nel  vivo.  Ma 
la  misura  alle  tuberosità  ischiatiche  ha,  oltre  quello  scheletrico,  un  valore 
piratico,  come  la  sola  che  possa  venire,  e  infatti  sia  stata,  messa  in  opera  su 
grande  scala  nel  vivo  :  quindi  è  certo  utile,  per  i  confronti,  l’ adoperarla.  Bi¬ 
sogna  però  pensare  che,  siccome  l’antropometria  non  è  del  tutto  utile  se 
non  quando  serve  alla  costruzione,  per  dirla  in  una  parola,  della  figura 
umana,  perciò  deve  soddisfare  a  questa  condizione  anche  la  misura  del  tronco. 
Dati  quattro  punti  A  b  c  D  in  linea  retta,  è  chiaro  che  per  far  conoscere 


(1)  Op.  cit.,  pag.  240. 

(2)  Anche  nel  Manuali  of  Anthropometry  di  Charles  Koberts,  London,  J.  &  A. 
Churchill,  1878,  p.  113,  è  detto  che  la  metà  della  statura  sta  nell'uotno  circa 
un  mezzo  pollice  sotto  il  pube,  e  nella  donna  invece  un  poco  sopra. 

(■!)  Instructions  su  citate,  pag.  120. 

(1)  Gould  B Anthropological  statistic  of  American  Soldiers.  New-York,  1809. 
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la  relativa  posizione  dei  due  intermedi,  non  basta  dare  le  due  distanze  AD 
e  bc.  Il  tronco  è  appunto  la  bc,  e  per  fissare  la  sua  posizione,  bisogna  dare 
anche  la  distanza  di  uno  de' suoi  estremi  o  dal  vertice  o  dalla  pianta  dei 
piede.  E  questa  è  la  ragione  per  la  quale  le  Instructions  di  Parigi  (p.  119) 
pi’escrivono  di  far  sedere  in  terra  l’ individuo  e  misurare  1’  altezza  del  ver¬ 
tice.  Infatti  così  è  determinata  la  posizione  anche  dell’  estremo  inferiore 
dello  scheletro  del  tronco,  come  la  posizione  del  suo  estremo  superiore  è 
fissata  dall’  altezza  del  margine  sternale  sopra  il  suolo. 

Non  si  può  abbastanza  lodare  la  diligenza  dell’A.  nella  formazione  delle 
sue  voluminose  tabelle.  Egli  ha  ripetuto,  disposte  in  serie,  tutte  le  misure 
individuali,  ponendo  di  contro  ad  ognuna  la  relativa  statura  ;  idea  eccel¬ 
lente,  perchè  questo  può  facilitare  ad  altri  diverse  ricerche.  Ha  poi  dato  i 
quozienti  di  ciascuna  misura  per  le  misure  minori  di  essa  :  ben  inteso  delle 
medie,  ma  non  solo  delle  medie  aritmetiche,  anche  di  quelle  delle  serie;  e  ha 
dato  le  differenze  sessuali  per  ambe  le  sorta  di  medie.  Ci  permettiamo  soltanto 
di  osservare,  se  pure  ce  n’  è  bisogno,  per  chiunque  intendesse  fare  un  simile 
lavoro,  che  non  è  necessario  servirsi,  per  i  quozienti,  della  notazione  così 
complicata  di  cui  l’A.  si  è  servito,  in  luogo  p.  e.  di  «  7  volte  5T/ioo  »  ka- 
stando  «  7,  57.  » 

Termineremo  dichiarando,  che  se  abbiam  dovuto  muovere  qualche  ap¬ 
punto  allo  studio  datoci  dal  D.r  Peli,  ciò  deve  provare  che  riconosciamo 
la  molta  importanza  come  della  materia  così  dello  studio  medesimo.  Se 
l’uua  premesse  poco  o  l’altro  avesse  poco  valore,  non  vi  avremmo  speso 
intorno  quelle  considerazioni  che  abbiamo  creduto  doverci  far  sopra.  L’an¬ 
tropometria  ha  bisogno  ancora  di  miglioramenti,  per  renderla  e  più  esatta 
e  uniforme,  qualità  senza  delle  quali  ogni  sorta  di  ricerche  metriche  riesce 
assai  meno  utile  di  quello  che  potrebbe  riescire.  Ma  intanto  gli  antropo¬ 
logo  specie  gl’italiani,  debbono  essere  grati,  come  noi  siamo,  all’egregio 
D.r  Peli  dell’  importante  contribuzione  da  lui  fornita  alla  scienza,  e  desi¬ 
derare  eh’  egli  trovi  imitatori  fra  gli  anatomici  e  che  egli  stesso  perseveri 
ne’ suoi  tanto  utili  studi. 

Quanto  allo  scritto  del  Prof.  Taruffì,  Cenili  storici  sidl’  Antropometria, 
che  fa  seguito  a  quello  del  D.r  Peli,  si  capirà  non  poter  noi,  per  la  na¬ 
tura  sua,  riassumerlo.  Una  parte  delle  notizie  contenutevi  era  già  comparsa 
in  appendice  all’  importante  opera  dell’  A.  Della  Macrosomia  {Ann.  Unir, 
di  Med .,  voi.  247,  1879),  della  quale  è  stato  da  noi  reso  conto  in  questo 
Archivio ,  1880,  fase.  2°.  Diremo,  che  questo  lavoro  non  deve  soltanto  es- 
sei’o  consultato  per  le  notizie  storiche,  spesso  rare,  che  V  egregio  A.  ha  tro¬ 
vato,  ma  ancora  per  le  considerazioni  critiche  colle  quali  egli  accompagna  la 
esposizione  dei  sistemi  e  dei  risultati  di  vari  scrittori  sì  artisti  che  naturalisti. 

E.  Regalia. 
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Giacometti  Cav.  D.r  Vincenzo.  Il  Cranipolimetro.  Memoria  letta  nella  tornata 

del  giorno  12  giugno  1881  all’Accademia  Virgiliana  in  Mantova.  (Estr.  dagli 

Atti  e  Memorie  della  R.  Acc.  Virgiliana,  anni  1879-80).  Mantova,  Mondovi, 

1881.  Di  pag.  10,  con  una  fig.  nel  testo,  in-8°. 

Discorso  prima  delle  questioni  dibattute  fra  gli  antropologi,  circa  l’uti¬ 
lità  delle  molte  o  delle  poche  misure  in  craniologia  e  della  varietà  dei  si¬ 
stemi  craniometrici,  l’A.  dice,  di  averne  tratto  ragione  ad  immaginare  il 
suo  apparecchio,  ed  anche  dal  vedere  come  la  massima  parte  degli  stru¬ 
menti  maggiormente  usati  per  la  craniometria  serva  a  rilevare  uno  solo  dei 
caratteri  che  si  ricercano,  e  come  alcuni  siano  complicati  e  costosissimi.  Il 
nome  dato  a  quello  costruito  da  lui  esprime  la  qualità  sua  di  fornire  molte 
misure. 

Esso  è  figurato  nella  memoria.  Vi  è  una  tavoletta,  o  base,  sopra  un  lato 
della  quale  è  segnata  una  scala  millimetrica  di  proiezione  ;  lungo  questo  lato- 
e  1’  opposto  vi  sono  due  solchi.  Nell’  opposto  scorre  la  tavoletta  del  Cra- 
nioforo  del  Topinard,  in  quello  presso  la  scala  V apparecchio  goniometrico. 
Il  quale  si  compone  del  goniometroforo  e  rapportatore  con  giudice  sulla 
linea  mediana  e  stiletto.  Questo  è  rimovibile  e  passa  per  un  asse  perforato,, 
comune  al  goniometro  e  ad  un’  asta,  che  è  pure  fornita  di  scala  millimetrica, 
mobile  in  un  piano  verticale,  e  porta  ad  angolo  retto  un  listello  terminato  a, 
punta,  che,  come  io  stiletto,  va  posto  in  contatto  con  i  punti  del  cranio 
di  cui  si  tratta  di  fissare  le  distanze  e  direzioni.  Questo  cranipolimetro  dà 
delle  distanze  e  reali  e  in  proiezione.  Serve  anche  per  la  misurazione  della 
mandibola,  e  quel  che  è  più,  può  servire  per  la  cefalometria,  o  misurazione 
della  testa  nel  vivo,  quando  la  base  venga  sospesa  verticalmente.  È  comodo 
anche  in  viaggio,  capendo  in  una  scatola  lunga  27,  larga  12,  alta  4  o  5 
centimetri. 

Ci  permettiamo  di  osservare  che  l’apparecchio,  quantunque  sia  senza  dubbio 
di  una  certa  utilità,  presenta  un  difetto.  Quando  le  distanze  fra  i  punti  toc¬ 
cati  dallo  stiletto  e  dal  listello,  o  traversina,  che  scorre  lungo  l’asta,  sono 
minori  del  raggio  del  goniometro,  non  si  possono  più  prendere,  perchè  la 
traversina,  toccato  che  abbia  il  goniometro,  non  può  scendere  più  giù.  Non 
basta:  in  molti  casi  può  darsi  che  l’arco  del  goniometro  si  trovi  più  basso 
della  cima  del  goniometroforo,  e  che  la  traversina  venga  arrestata  da  que¬ 
st’  ultimo,  e  così  venga  impedito  di  conoscere  delle  distanze  anche  maggiori 
del  raggio  del  goniometro.  Tutto  ciò  è  un  inconveniente  serio.  C’  è  però  un 
rimedio  e  semplicissimo.  Bisogna  lasciare  fra  T  asta  e  il  goniometro  una 
distanza  sufficiente  perchè  possa  passarvi  di  mezzo  la  fascia  metallica  con 
cui  la  traversina  scorre  sull’asta;  prolungare  dal  lato  interno  la  fascia  tanto 
quanta  è  la  massima  distanza  che  può  passare  tra  l’asse  dell’asta  e  la  cima 
del  goniometroforo;  là  ripiegarla  orizzontalmente,  dandole  una  lunghezza  un 
poco  superiore  allo  spessore  del  goniometro  e  goniometroforo  insieme,  e  poi 
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ripiegarla  in  giù  quanto  occorre  perchè  il  margine  inferiore  della  traver¬ 
sina,  eh’  essa  deve  portare  con  questo  braccio,  si  trovi  a  livello  con  quello 
della  fascia  che  scorre  sull’asta.  Foggiata  così  ad  fi  rovesciato,  l’ armatura 
della  traversina  eviterebbe  1’  ostacolo  del  goniometro  e  goniometroforo,  e  po¬ 
trebbe  arrivare  fino  a  contatto  dell’  asse,  cioè  ad  una  distanza  dallo  zero  della 
scala  eguale  al  raggio  dell’  asse,  distanza  certo  inferiore  a  qualunque  di 
quelle  che  il  craniologo  vuol  determinare.  E.  Regalia.  - 


Strobel  P.  —  Le  razze  del  Cane  nelle  terremare,  nel  Bullettino  di  Paletno¬ 
logia  Italiana,  anno  6°,  N.  1  e  2,  3  e  4,  7  e  8,  9  e  10,  11  e  12,  64  pag.  con 

2  tavole  lit.  Reggio  dell’  Emilia,  Tipo-litogr.  degli  Artigianelli,  1880. 

Se  non  possiamo  più  dare  da  tempo,  con  nostro  dispiacere,  una  Rivista 
paletnologica,  non  vogliamo  però  privare  i  lettori  della  conoscenza  di  quelle 
pubblicazioni  italiane  le  quali,  sebbene  aventi  un  rapporto  colla  paletnologia, 
siano  di  soggetto  abbastanza  diverso  dal  comune,  e  soprattutto  attraente, 
da  saperci  male  di  dovere  anche  su  di  esse  serbare  quel  silenzio,  che  intorno 
alle  altre  ci  è  imposto  dal  loro  grande  numero  e  dall’ attuale  mancanza  di 
uno  speciale  collobaratore. 

Questo  lavoro  dello  Strobel,  condotto  con  una  critica  e  un  tatto  ammi¬ 
rabili,  che  i  migliori  paleontologi  sapranno  certamente  apprezzare,  li  a  un 
argomento,  come  si  vede,  attraentissimo  :  i  più  antichi  cani  conosciuti  dei 
nostri  paesi.  Noi  ne  riporteremo  quasi  integralmente  l’ultimo  capitolo,  Con¬ 
clusioni  'paietnologiche ,  che  in  parte  riassume  i  precedenti,  perchè  invano 
ci  siamo  provati  sia  a  farne  un  sunto  sia  a  cercare  qualche  passo  da  ommet- 
tere  come  di  minore  rilievo.  Tutto  ciò  che  l’ illustre  paletnologo  e  zoologo 
vi  ha  detto,  è  così  importante  e  così  succosamente  e  con  proprietà  espresso, 
che  non  abbiamo  trovato  di  poter  far  altro  se  non  riportare  tal  quale. 

«  Approfittiamo  ora  dei  risultati  zoologici  per  istabilire  dei  fatti  che  in¬ 
teressano  la  paletnologia. 

«  Consta  dallo  ricerche  zoologiche  che  i  nostri  terramaricoli  possedevano 
tre  così  dette  razze  di  cane  domestico,  Canis  Spalletti,  C.  palustris  (Jeitt.), 
C.  matris  optimae ,  ed  una  quarta,  C.  intermedius,  educavano,  insieme 
col  C.  palustris,  gli  scavatori  dei  pozzi  sepolcrali  di  Servirola  presso  San  Polo 
nel  Reggiano,  i  cui  depositi  sono  sovrapposti  alle  terremare. 

«  Non  risulta  sinora  che  la  gente,  abile  nell  arte  dello  stovigliaio,  la  quale 
nell’ Emilia  precedette  il  popolo  delle  terremare,  ed  abitava  in  capanne,  sca¬ 
vate  in  parte  sotterra,  possedesse  il  cane.  Pare  certo  invece  che  del  C.  pa¬ 
lustris  siansi  riscontrati  gli  avanzi  non  solo  nelle  terremare  propriamente 
dette,  ossia  dell’  età  del  bronzo ,  ma  benanco  in  quelle  delle  precedenti  età 
della  pietra  e  di  transizione,  e  d’  altra  parte,  che  il  detto  cane,  come  dissi 
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sopra,  giungesse  da  noi  sino  nell’  età  del  ferro,  dando  origine  al  nostro  bracco 
attuale,  C.  bracco.  Le  sue  spoglie  sono,  delle  canine,  senza  confronto  e  senza 
dubbio  le  più  comuni  e  diffuse  nelle  nostre  mariere,  tanto  riguardo  allo 
spazio,  quanto  al  tempo.  Gli  avanzi  delle  altre  razze  di  cane  prestoriche 
mentovate  ponno  all’  incontro  dirsi  rari.  Del  C.  Sgalletti  non  conosciamo 
sinora  che  un  teschio  della  terramara  di  Bagno,  due  mandibule  di  quella 
di  Montecchio,  ed  un  incerto  cubito  della  palafitta  di  Castione.  Si  rinvenne 
il  teschio  in  fondo  alla  terramara  di  Bagno,  la  quale  è  dell’  età  del  bronzo, 
come  quelle  di  Montecchio  e  di  Castione.  Il  C.  Sgalletti  sembra  quindi  es¬ 
sere  apparso  da  noi  posteriormente  al  C.  palustris  (1).  Non  ci  consta  che 
abbia  continuato  a  vivere  nella  posteriore  età  protostorica,  ma  ciò  è  da  sup¬ 
porsi,  in  quanto  che  dal  confronto  del  suo  teschio  con  quello  dell’  odierno 
nostro  cane  volpino,  C.  pomeranus  var.,  si  sarebbe  tratti  a  ritenere  che 
questo  da  quello  derivi,  e  non  sia  che  il  C.  Spalletti  modificato  col  tempo 
e-  per  l’ influenza  dell’uomo.  Solo  un  teschio  ed  un  cranio  delle  mariere  mo¬ 
denesi,  ed  un  occipite,  n.  2,  ed  una  inandibula  n.  6,  della  terramara  di  Mon- 
tecchio  spettano  al  C.  matris  optimae.  Questa  razza  non  si  presenta  da 
noi  che  nell’  età  del  bronzo ,  avuta  per  introduzione  oppure  ottenuta  per 
selezione,  come  ritengo,  e  si  trasformò  in  seguito  nel  cane  da  ferma,  C.  avi- 
cularius.  Ultimo,  a  quanto  sembra,  comparve  sulle  nostre  scene  il  C.  in  ter  - 
medius,  cioè  nella  prima  età  del  ferro ,  3°  periodo  (tipo  Marzabotto,  Chie¬ 
rici  (2).  Riassumendo,  nel  nostro  paese  apparve  per  primo,  nell’  età  della 
pietra  (polita),  il  C.  palustris ,  indi,  forse  già  nell’  epoca  di  transizione  al 
bronzo,  il  C.  Spalletti ,  poi,  nell’  età  del  bronzo,  il  C.  matris  optimae ,  in¬ 
fine,  nell’età  del  ferro,  il  C.  inter  medius  ;  e  dalle  tre  prime  razze  derive¬ 
rebbero  i  nostri  cani  bracco,  volpino  e  da  ferma.  Non  mi  è  nota,  come 
accennai  nel  capo  precedente,  la  discendenza  del  C.  inter  medius  ;  probabil¬ 
mente,  come  vedremo  in  seguito,  è  1’  antenato  del  mastino,  C.  rudo. 

«  Avanzi  del  C.  palustris  s’ incontrarono  anche  in  grotte  dell’Italia  (3),  nei 
depositi  litici  simili  alle  terremare,  ove  non  uguali,  e  nelle  terremare  della 
Lombardia,  nelle  palafitte  dei  laghi  e  delle  torbiere  di  Lombardia  e  del 
Veneto,  nei  sepolcri  tra  loro  sincroni  (4)  della  prima  età  del  ferro  di  Ser- 

(1)  E  perciò  come  asserii  al  capo  precedente,  parmi  più  probabile  che  il  C.  Spal¬ 
letti  sia  provenuto,  per  selezione,  dal  0.  palustris,  anzi  che,  viceversa,  questo 
a  quello. 

(2)  Il  Museo  di  storia  patria  di  Reggio  dell’  Emilia  :  nel  Ballettino  di  Pale¬ 
tnologia  Italiana,  V,  1879,  pag.  191. 

(3)  Come  nella  Caverna  delle  Arene  Candide  :  Issel,  Nuove  ricerche  sulle  ca¬ 
verne  ossifere  della  Liguria ,  Roma  1878,  pag.  32.  Nella  grotta  dell’  Osteriola, 
dell’  età  della  pietra  polita,  il  Cappellini  raccolse  residui  di  cane  domestico. 
Questo  non  sarebbe  punto  rappresentato  nè  nelle  grotte  di  Mentone,  nè  in  quella 
dei  Colombi.  Un  cranio  di  Canis  venne  scoperto  dal  Cocchi  nel  postpliocene 
superiore  dell’Olmo,  ed  ossa  di  Canis  furono  raccolte  dal  Botti  nella  grotta  del 
Diavolo  al  capo  di  Leuca. 

(4)  Chierici  e  Strobel,  I  pozzi  sepolcrali  di  Sanpolo  d’  Enza ,  Strenna  del 
Bull,  di  Pai  It.  pel  1876,  parte  I,  pag.  32,  e  parte  II,  pag.  21. 
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virola  e  Marzabotto.  Non  mi  risulta  che  in  altre  contrade  d’Italia  siansi 
scoperti  avanzi  delle  altre  tre  forme  di  cane  preistorico  in  discorso,  a  meno 
che  quelli  di  cane  grande  di  Marzabotto  abbiano  da  riferirsi  al  C.  matris 
oplimae,  oppure,  come  ad  ognuno  sembrerà  più  probabile,  al  C.  interme¬ 
dius  del  coetaneo  deposito  di  Servirola  (1). 

«  Fuori  d’ Italia  si  sono  scoperte  spoglie  del  C.  palustris  nelle  caverne  del 
Belgio  (Jeitteles),  nelle  palafitte  dell’  Elvezia,  della  Baviera  e  della  Pome- 
rania,  nella  torba  sotto  la  città  di  Olmiitz  in  Moravia,  nei  sepolcri  di  Li- 
copoli  in  Egitto  (Jeitteles),  in  un  deposito  dell’epoca  romana  presso  Ma¬ 
gonza  (Jeitteles).  Il  C.  palustris  sarebbe  dunque  stato  un  compagno  del¬ 
l’uomo  dall’età  quaternaria  sino  all’epoca  romana. 

«  Avanzi  del  C.  matris  optimae  si  raccolsero  in  certe  caverne  della  Moravia 
e  della  Baviera  (Jeitteles),  entro  la  torba  e  nelle  palafitte  della  Svizzera, 
della  Baviera,  della  Pomerania  e  di  altri  luoghi  della  Germania,  dell’Austria 
superiore  ed  inferiore,  e  della  Moravia,  ma  sempre  in  depositi  dell’  età  del 
bronzo,  come  da  noi. 

«  Del  C.  intermedius,  da  poco  (1876)  scoperto,  non  saprei  dire  di  più  di 
quanto  ne  disse  il  Woldrich,  il  quale  ne  ebbe  gli  avanzi  rinvenuti  in  certi 
ustrini  dell’età  del  bronzo  assai  inoltrata  dell’  Austria  inferiore  e  della  Boe¬ 
mia,  e  cui  il  Jeitteles  comunicava  che  era  in  possesso  di  alcune  ossa  delle 
estremità  di  cane  d’ altri  luoghi,  le  quali  per  le  loro  dimensioni  sembre¬ 
rebbero  appartenere  con  probabilità  al  C.  intermedius.  Ma  il  solo  carattere 
delle  dimensioni,  come  accennai  al  capo  VI,  non  è  punto  sufficiente  per  di¬ 
stinguere  le  razze. 

«  Il  C.  Spalletti  è  di  recente  scoperta,  e  non  conosco  altri  depositi,  oltre 
gli  accennati  del  nostro  paese,  che  ne  contengano  le  spoglie. 

«  Come  avvisai  sin  da  principio,  il  Jeitteles  diede,  in  idioma  tedesco,  al 
C.  palustris  il  nome  di  cane  della  pietra,  ed  al  C.  matris  optimae  quello 
di  cane  del  bronzo;  ed  il  Woldrich  chiamò  il  C.  intermedius  cane  delle 
ceneri  ovvero  degli  ustriui.  Quanto  esposi  sopra,  darebbe  ragione  a  questa 
loro  nomenclatura,  che  sarebbe  applicabile  anche  pel  nostro  paese,  in  quan- 
tochè  v’  incontriamo  il  C.  palustris  già  nell’  età  della  pietra,  ed  il  C.  matris 
optimae  solo  in  quella  del  bronzo,  ed  il  C.  intermedius  si  riscontrò  pre¬ 
cisamente  presso  il  popolo  degli  ustrini. 

«  Il  Jeitteles  ò  d’avviso  che  il  piccolo  sciacallo,  stipite  selvatico  del  C.  pa¬ 
lustris,  questa  specie  di  cane  sparso  dall’ Indie  al  Marocco,  sia  stato  addo¬ 
mesticato  in  epoca  remotissima,  e,  indipendentemente,  in  due  regioni  tra 
loro  distanti,  nell’  Egitto  cioè  e  nelle  Indie,  e  che  di  là  sia  stato  importato 
in  Europa  già  domestico,  oppure  che  sia  stato  addomesticato  nella  penisola 


(1)  Anche  il  metacarpiano  ed  il  inetatavsiano  di  cane  maggiore,  trovati  in 
uno  dei  pozzi  sepolcrali  di  Servirola,  dovranno  riferirsi  al  C.  intermedius  (I possi 
sepolcrali  di  Sanpolo  d’Ensa,  parte  II,  pag.  2  e  3). 
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Olimpica,  ove  attualmente  ancora  campa  allo  stato  selvatico,  oppure,  infine, 
che  il  medesimo  vivesse  allo  stato  libero  nell’  età  litica  anche  lungo  il  ver¬ 
sante  meridionale  delle  Alpi,  e  fosse  stato  quivi  addomesticato  dal  popolo 
delle  palafitte  e  delle  terremare.  Ma  di  questo  sciacallo  selvatico  preistorico 
non  s’ è  sinora  scoperta  traccia  alcuna,  eh’  io  sappia,  nelle  nostre  Alpi. 
D’  altra  parte  deitteles  stesso,  come  vedemmo  (1),  giudica  appartenere  al 
C.  palustris  gli  avanzi  di  cane  domestico  delle  caverne  del  Belgio  dell’epoca 
del  Marnut,  e  quindi  si  vien  tratti  a  concludere  che,  in  questa  contrada, 
venisse  domesticato  od  importato  domestico  assai  prima,  che  nel  nostro  paese, 
e  che  da  essa,  siccome  più  vicina  a  questo  che  non  le  Indie  e  l’Egitto, 
avrebbe  potuto  essere  introdotto  con  maggiore  probabilità. 

Lo  stesso  autore  ritiene  che  il  lupo  indiano,  stipite  selvaggio  del  C.  matris 
optimae,  venisse  addomesticato  nell’Iran  orientale  o  Battriana.  I  cani  degli 
antichi  Babilonesi  ed  Assiri  sarebbero  i  rappresentanti  monumentali  più 
antichi  dei  discendenti  del  lupo  indiano  domestico.  Il  Naumann,  come  s’av¬ 
visò,  ne  distingue  due  varietà,  e  crede  che  sarebbero  da  derivarsi,  l’una  (2) 
dal  veltro  ( C .  grajus),  e  l’altra  del  cane  da  caccia  {Par force),  figurati  sulle 
piramidi  egiziane,  e  ch’esse  sarebbero  state  introdotte  nell’Europa  media  e 
settentrionale  o  dai  Fenici  o  dagli  Etruschi.  Quanto  al  nostro  paese  abbiamo 
veduto  che  questa  razza  era  tenuta  dai  terramaricoli,  quindi  in  epoca  pre¬ 
storica  anteriore  a  contatti  con  Fenici  od  Etruschi. 

«■  Al  Woldrich,  come  si  disse,  non  sembra  improbabile  che  il  suo  C.  in- 
termedius  derivi  dal  Dib  o  grande  sciacallo  d’ Africa,  dal  quale  discende- 
rebbero  molte  forme  di  cani  dell’  antico  Egitto,  del  pari  che  1’  attuale  cane 
comune  d’ Africa,  e  fosse  stato  importato  nell’Europa  media  per  via  di  com¬ 
mercio  nell’  età  del  bronzo  assai  avanzata,  che  corrisponderebbe  alla  nostra 
prima  età  del  ferro.  I  teschi  di  cane  che  riferisco  a  questa  razza,  sebbene 
non  corrispondano  in  tutto  alla  descrizione  ed  alle  figure  datene  dal  Wol¬ 
drich,  si  rinvennero  in  un  deposito  della  prima  età- del  ferro,  terzo  periodo. 
Alla  tavola  VI  fig.  10  di  questo  anno  medesimo  del  Bullettìno  (3)  vedesi 


(1)  Die  Stammv.  uns.  Hunde-Bassen,  pag.  14. 

(2)  I  cani  rappresentati  dalle  sculture  e  dai  bronzi  egiziani  esistenti  nel 
Museo  di  Antichità  in  Parma  appartengono  a  questa  forma,  la  quale,  secondo 
il  De  Mortillet  ( Sur  l’origine  des  animaux  domestiques,  1879),  vedesi  figurata 
già  sulle  pitture  egiziane  di  3000  a  4000  anni  avanti  l’èra  volgare,  forma  che, 
non  sarebbe  che  il  Caberù,  C.  simensis ,  domesticato  di  Abissinia  e  paesi  vicini. 
Secondo  il  medesimo  autore  altri  cani  domestici  sarebbero  i  discendenti  ad¬ 
domesticati  del  Colson,  C.  dukhunensis ,  e  del  Buansu,  C.  prirnaevus ,  che  ora 
abitano  le  Indie,  tra  l’ Imalaia  ed  il  Coromandel  ;  e  di  tale  avviso  sono  pure 
altri  zoologi.  Questi  cani  sarebbero  forse,  sempre  secondo  il  De  Mortillet,  i  di¬ 
scendenti  emigrati  d’  un  cane  quaternario,  più  vicino  ai  cani  domestici  che 
non  lo  siano  la  volpe  od  il  lupo,  del  quale  cane  quaternario  rinvengonsi  gli 
avanzi  anche  in  Francia. 

(3)  PROSDòciMr,  Le  necropoli  euganee  ed  una  tomba  della  villa  Benvenuti  in 
Este:  nel  Bull,  di  Paletn.  It ,  VI,  pag.  93. 
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rappresentata  la  decorazione  d’  una  situla  di  bronzo,  scavata  da  una  tomba 
euganea  appunto  della  detta  prima  età  del  ferro,  tra  il  2°  e  3°  periodo. 
Nella  zona  di  mezzo  della  medesima  è  figurato,  tenuto  al  guinzaglio  da  un 
uomo  (pastore  o  cacciatore),  un  cane  grande,  alto  di  gambe,  colle  orecchie 
mediocri,  non  pendenti,  ma  inclinate  all’  indietro,  col  muso  piuttosto  breve 
a  profilo  quasi  retto,  colla  coda  lunga,  portata  alta  e  ricurva  all’  innanzi, 
con  pelame  corto.  Ecco,  ad  avviso  mio,  la  figura  del  C.  intermedius,  simile 
al  mastino,  C.  nido.  Anche  sulle  due  zone  di  mezzo  della  situla  di  bronzo 
felsinea  della  Certosa  di  Bologna,  pure  della  prima  età  del  ferro,  terzo  pe¬ 
riodo,  rappresentata  sulla  tavola  VII  fig.  8  di  questo  stesso  anno  del  Bul- 
lettino  (1),  veggonsi  due  cani  d’una  stessa  razza,  dal  corpo  tarchiato,  con 
gambe  poco  alte,  dal  collo  breve  e  grosso,  dalla  testa  tondeggiante  infos¬ 
sata  alla  radice  del  naso,  dal  muso  breve  ed  ottuso,  dalle  orecchie  piccole 
e  ritte,  dalla  coda  lunga  e  ritorta  in  avanti,  sì  da  toccare  i  lombi.  L’uno 
di  quei  cani  chiude  un  corteggio  di  sacerdoti,  1’  altro  accompagna  due  uomini, 
che  portano  a  spalle,  legato  ad  una  pertica.,  un  cervo  ucciso.  Si  comprende 
di  leggeri  che  questa  seconda  razza  di  cane  della  prima  età  del  ferro  non 
può  essere  il  C.  intermedius ,  sibbene  è  l’Alano,  C.  molossus,  già  allevato 
dagli  antichi.  Come  vedesi,  se  ne  usava  sì  per  la  caccia,  che  per  la  custodia. 

«  Il  C.  palustris,  secondo  il  Riitlmeyer,  era  un  cane  da  caccia,  ma  serviva 
fors’  anche  per  la  guardia  del  gregge  piccolo,  maiali,  capre,  pecore.  Dal 
Jeitteles  e  dal  Naumann  pareggiato  al  cane  di  Pomerania,  sarebbe  stato  il 
cane  da  guardia,  delle  capanne  e  delle  palafitte,  secondo  Jeitteles,  e  del 
bestiame  inoltre  che  pascolava  lungo  le  sponde  dei  laghi  abitati  dai  lacu¬ 
stri,  secondo  Naumann.  Questi  nel  C.  matris  opitimae  riconosce  un  cane 
adatto  alla  caccia  dei  cervi  e  degli  orsi,  mentre  che  Jeitteles  ritiene  che 
abbia  servito  inoltre  come  un  cane  da  pastore  per  la  custodia  del  gregge 
lungi  dall’  abitato.  I  terramaricoli,  come  abbiamo  avuto  campo  di  persuaderci, 
possedevano  due  razze  di  cane  (in  senso  stretto);  l’ una,  C.  Spai/etti,  avo 
del  nostro  cane  volpino,  era,  come  questo,  custode  della  casa ,  e  1’  altra, 
divisa  in  due  sottorazze,  serviva  alla  caccia,  la  minore,  C.  palustris  o  bracco 
prestorico,  alla  caccia  della,  piccola  selvaggina.,  anitre  ed  oche  selvatiche,  lepri, 
volpi,  e  la  maggiore,  C .  matris  optimae,  a  quella  della  grande,  lupi,  orsi, 
cignali,  cervini.  Quando  il  terramaricolo  s’ebbe,  o  colla  scelta  o  colla  in¬ 
troduzione  che  sia,  procurata  questa  razza  grande  di  cane,  egli  potè  pro¬ 
cedere  alla  distruzione  degli  animali  pericolosi  a  sè  ed  al  suo  gregge,  ed 
estendere  ed  allargare  il  campo  per  la  pastorizia  e  per  l’agricoltura,  men¬ 
tre  che  prima,  abbandonato  quasi  solo  alle  sue  forze,  eragli  già  faticoso 
difendersi  da  quei  nemici  e  troppo  difficile  progredire  nella  loro  distruzione. 
Rintuzzati  questi,  il  C.  matris  optimae  sarà  stato  educato  anche  alla  cu- 


(1)  Chierici,  La  situla  figurata  della  Certosa  illustrata  dal  Zannoni:  nel 
Bull,  di  Paleln.  It ,  VI,  pag.  9G. 
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stodia  del  bestiame  lontano  dall’  abitato,  sino  a  'che  sarà  stato  in  tutto  o 
solo  in  parte  sostituito  dal  C.  intermedius  o  cane  mastino  protostorico,  e 
poi  dall’  alano. 

«  Sino  dal  1864  (1)  faceva  osservare  come  il  cane  domestico  non  servisse 
ai  terramaricoli  solo  come  animale  ausiliario,  ma  forse  anche  come  indu¬ 
striale  ed  inoltre  come  animale  alimentare ,  in  quanto  che  nelle  mariere 
parmensi,  del  suo  cranio,  non  si  trovarono  fuorché  frammenti.  Il  Canestrini, 
pag.  102,  ripeteva  osservazioni  simili  nelle  terremare  del  Modenese,  e  ne 
concludeva,  che  nell’  epoca  loro  il  cane  domestico  servisse  per  usi  tecnici  e 
mangerecci  ;  non  ammetteva  invece  che  s’  adoperasse  come  cane  da  caccia. 
Anche  al  Naumann,  pag.  41,  occorse  di  osservare  fatti  simili  nelle  palafitte 
del  lago  di  Starnberg,  e  ne  trasse  la  conseguenza  che  venisse  mangiato;  non 
crede  però  che  lo  sia  stato  fuorché  dopo  che  era  divenuto  inabile  al  ser¬ 
vizio  come  animale  ausiliare.  Riitirneyer  sarebbe  dello  stesso  parere,  e  s’ ap¬ 
poggia  al  fatto  che  nelle  palafitte  elvetiche  non  s’ incontrarono  quasi  che 
avanzi  di  cani  adulti  o  vecchi,  rarissimi  di  giovani  o  feti,  punto  d’  età  in¬ 
termedie.  Lo  Studer,  basandosi  su  questi  fatti,  sostiene  che  i  lacustri  eser¬ 
citavano  già  la  scelta,  0  selezione,  d’ogni  parto,  non  tenendo  che  individui 
atti  al  loro  scopo  ed  annegando  gli  altri,  e  per  tal  guisa  dal  piccolo  C.  pa¬ 
lustri  avrebbero  ottenuto  gradatamente  il  grande  C.  matris  optimae.  Feci 
osservare  sin  da  principio  come  gli  avanzi  di  cani  giovani  siano  rarissimi 
nelle  terremare.  »  E.  R. 

Pigorini.  L.  —  Il  Museo  Nazionale  preistorico  ed  etnografico  di  Roma-  Prima 
relazione  a  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istruzione.  Roma  1881,  di  pag.  14. 
—  Atlanti  di  paleoetnologia  italiana.  —  Roma  1881,  di  pag.  9.  (Dall’  Opi nione). 

Documenti  di  piccola  mole,  mentre  son  titoli  di  nobiltà  per  l’Autore  e 
per  la  moderna  etnologia  italiana.  •  M. 

Pais  Ettore.  —  La  Sardegna  prima  del  dominio  Romano  Studii  storici  ed 
archeologici.  (Estr.  dagli  Atti  delia  B.  Acc.  dei  Lincei.  Mem.  d.  Cl.  di  Se. 
mor.,  stor.  e  fd.  Serie  3a,  Yol.  VII,  1881).  Roma,  Salviucci,  1881,  di  pag.  125, 
in-4°  picc.,  con  7  Tav.  lit. 

È  purtroppo  vero  che  fra  i  popoli  più  antichi,  quello  che  fu  meno  cu¬ 
rato  e  quasi  dimenticato  dagli  scrittori,  fu  il  popolo  sardo  :  forse  perchè 
la  greca  influenza  ivi  si  manifestò  meno  che  in  ogni  altro  paese.  Taluni 
scrittori  ricordano  appena  quest’  isola,  sebbene  la  sua  giacitura  la  designi 
quasi  ponte  per  le  comunicazioni  fra  l’Africa  e  l’ Italia. 

E  sebbene  i  suoi  abitatori  più  vetusti  abbiano  consacrato  la  loro  pre¬ 
senza,  il  loro  svolgimento  nell’ isola,  con  antichissimi,  numerosi  e  singolari 


(1)  Seconda  relazione  ecc.,  pag.  47. 
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monumenti,  pure  non  è  meno  vero  che  parve  quasi  dimenticata  dagli  sto¬ 
rici  maggiori  e  più  antichi.  I  Nuraghi  e  le  tombe  dei  giganti,  così  dette 
con  un  modo  convenzionale,  sarebbero  dovuti  bastare  per  eccitare  la  cu¬ 
riosità  e  l’ interesse  degli  storici.  Ma  pure  la  cosa  andò  diversamente. 

Prima  della  grande  opera  del  Conte  A.  La  Marmora  sulla  Sardegna, 
può  dirsi  che  quest’  isola  era  scientificamente  e  criticamente  sconosciuta  : 
ne  risuscitò  la  memoria  e  ne  trasse  quasi  una  nuova  vita  dalle  rovine, 
quel  dotto  ed  instancabile  patrizio,  che  ebbe  successivamente  un  erudito  ed 
instancabile  imitatore  nel  Senatore  Giovanni  Spano.  Le  opere  di  questi 
scrittori  richiamarono  l’attenzione  dei  critici  e  degli  archeologi  sull’ illu¬ 
stre  paese  al  quale  oggi  estendono  le  investigazioni  i  Sardi  ed  i  non  Sardi. 
Il  giovane  Ettore  Pais,  che  si  distinse  nel  nostro  Istituto  Superiore,  accenna 
a  venir  «  terzo  fra  cotanto  senno  »  mostrando  nell’  erudito  sebbene  com¬ 
pendioso  lavoro,  del  quale  abbiamo  posto  il  titolo  in  cima  di  questo 
scritto,  con  quanto  amore  e  con  quanta  fatica  egli  volga  gli  studii  alle 
antichità  sarde. 

Egli  fa  tesoro  degli  studi  critici  del  Movers,  dell’  Holn,  del  Meltzer  e  del 
Gutschmidt,  ma  non  in  modo  da  accettare  tutte  le  loro  dottrine  e  conclusioni. 

Professore  a  Sassari,  e  diventato  Direttore  di  quel  Museo  di  Antichità, 
interroga  i  monumenti  che  vi  si  contengono,  c  percorrendo  la  Sardegna, 
cerca  di  farsi  ragione,  cogli  occhi  proprii,  dell’  importanza  di  tutto  quello 
che  vi  è  di  monumentale  in  Sardegua. 

I  più  antichi  abitatori  della  Sardegna,  ecco  la  sua  prima  investiga¬ 
zione.  Studia  in  tutte  le  antiche  memorie  donde  venissero  i  Shardana  e 
chi  fossero  i  Sardi,  e  se  la  loro  regione  originaria  fosse  l’Egitto.  Consulta 
per  questo  le  memorie  dell’  Egitto  stesso  nelle  opere  illustrative  dei  migliori 
egittologi,  per  discendere  alla  conclusione  delle  vere  origini  dei  primi  abi¬ 
tatori  della  Sardegna.  Egli  inclina  a  credere  che  veramente  i  Shardana  del- 
1’  Egitto  fossero  i  primi  colonizzatori  della  Sardegna,  nè  in  questo  noi  vo¬ 
gliamo  combatterlo  ;  ma  è  certo  però  che  i  Fenici  furono  i  primi,  fra  i 
popoli  che  portano  un  nome  storico,  a  fermarsi  e  ad  espandersi  nella  Sar¬ 
degna.  Questo  popolo,  navigatore  per  eccellenza,  questo  popolo  venturiero 
e  intraprendente,  che  presto  acquistò  la  supremazia  sui  mari  e  che  esercitò 
il  suo  esteso  commercio  nell’antico  mondo,  dovè  fare  della  Sardegna  l’em¬ 
porio  dei  suoi  depositi  commerciali,  e  il  veicolo  per  traversare  dall’Africa 
e  dalla  confinante  sua  patria  verso  le  opposte  coste  del  Mediterraneo. 

Sebbene  i  Fenici,  arditi  ma  non  numerosi,  non  mirassero  alla  conquista 
del  mondo,  ma  solo  a  formare  approdi  e  magazzini,  o  presso  i  porti  o  nei 
luoghi  più  utili  al  commercio,  pure  ritennero  in  piena  dominazione  taluni 
punti  che  si  potrebbero  dire  di  strategia  commerciale,  e  questi  fra  fu  si¬ 
curamente  la  Sardegna,  dalla  quale  passavano  nei  minori  stabilimenti  della 
Corsica,  per  allargarsi  in  tutte  le  coste  italiche  prossime  a  questa  seconda 
isola.  Cerca  il  Pais  se  popoli  Egizi  si  stabilissero  nella  Sardegna  e  discorre 
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di  qualche  monumento  geroglifico  ivi  ritrovato.  Senza  accompagnarlo  in 
questa  escursione  critica,  la  presenza  di  quei  monumenti,  non  molto  nume¬ 
rosi,  si  spiega  coll’ influenza  che  nei  migliori  tempi  della  loro  grandezza  gli 
Egizi  stessi  esercitarono  in  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo.  Di  antichi  mo¬ 
numenti  egizi  non  vi  è  penuria  in  Italia,  come  nelle  isole  a  lei  vicine:  ma 
per  ciò  che  riguarda  la  Sardegna,  è  certo  che  là  i  Fenici  esercitarono  per 
secoli  dominazione  preponderante,  e  lo  mostrerebbero  le  memorie  monumen¬ 
tali  che  vi  lasciarono  in  numero  straordinario.  Infatti  i  numerosissimi  idoli 
di  bronzo,  opere  non  poche  di  metallo  e  finalmente  i  numerosi  (3000)  Nu¬ 
raghi,  sono  fra  i  più  antichi  lavori  dei  Fenici. 

Il  Pais  tratta  lungamente  di  questi  straordinari  monumenti  architet¬ 
tonici  ai  quali  furono  vólti  tanti  studi,  senza  che  siasi  venuti  ad  una 
conclusione  sullo  scopo  a  cui  servissero  un  giorno.  L’ A.  non  dimentica 
nessuna  opinione  messa  innanzi  finora  su  questo  argomento,  ma  egli  stesso 
però  vacilla  e  spesso  sembra  inclinare  ad  un  concetto  che  poco  più  innanzi 
abbandona,  quasi  trascinato  dagli  argomenti  opposti  che  furono  adoperati 
a  sostegno  delle  diverse  dottrine.  Noi  non  possiamo  seguirlo  in  tutte  queste 
discussioni,  ma  crediamo  vera  una  cosa,  cioè  a  dire  che  i  Nuraghi  che  sor¬ 
gono  dal  suolo,  non  sieno  che  il  coronamento  dei  sottostanti  sepolcreti. 
Egli  ci  narra  come  nelle  ultime  escavazioni  siasi  assicurato  che  sotto  varie 
di  queste  moli  si  sono  trovate  grotte  vaste  come  piazze  e  camere  sepol¬ 
crali  diverse,  alle  quali  si  discende,  come  nei  pozzi  funebri  di  altre  regioni, 
col  mezzo  dei  fori  praticati  nella  roccia  o  nella  costruzione  circolare  che 
dà  accesso  alla  camera  o  catacomba.  Sebbene  architettonicamente  ciò  non  so¬ 
migli  alle  discese  sepolcrali  Fenicie,  che  s’ incontrano  nella  Sicilia  e  nella 
Fenicia  propriamente  detta,  dove  la  tombe  sono  scavate  nel  masso,  con  gra¬ 
dini  per  i  quali  si  giunge  nell’ ambiente  sepolcrale;  pure  il  concetto  rimane 
assai  somigliante  nelle  discese  descritte,  sottostanti  ai  Nuraghi.  E  così  noi 
crediamo  che  se  escavazioni  si  praticassero  su  larga  scala,  sotto  quasi  tutti 
i  Nuraghi  si  troverebbero  genei'alizzati  gli  esempi.  In  quanto  alla  parte 
architettonica  esteriore,  sporgente  dal  suolo,  crediamo  che  senza  perdere 
il  carattere  sacro  dai  popoli  antichi  impresso  alle  tombe,  quelle  architet¬ 
ture  che  qualche  volta  hanno  il  valore  di  propugnacoli  militari,  servissero, 
ove  il  bisogno  lo  richiedesse,  alla  difesa  delle  tombe  e  dei  villaggi  vicini 
e  forse  anche  a  rifugio  contro  l’imperversare  degli  elementi.  Sappiamo  che 
ci  si  potrebbe  rispondere  che  nella  Fenicia,  nella  Sicilia,  e  in  mezzo  alle 
razze  Puniche  simiglianti  monumenti  non  sono  numerosi.  Ma  è  pur  vero 
che  in  quanto  alla  Fenicia,  là  fu  tutto  distrutto  dalla  barbarie  delle  nuove 
stirpi  che  l’abitano  ;  in  quanto  alle  regioni  cartaginesi,  i  coloni  Fenici,  senza 
dimenticare  la  madre  patria,  impressero  ad  ogni  cosa  un  carattere  originale 
ed  indipendente;  ed  in  quanto  alla  Sicilia,  in  essa  i  coloni  Fenici  furono 
troppo  poco  numerosi  perchè  potessero  in  quell’  isola  rimanere  traccie  salienti 
dell’  antica  presenza  dei  Tiri  e  Sidonii. 
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Il  Pais  discorre  a  lungo,  e  con  molta  dottrina,  delle  opere  di  bronzo, 
delle  monete,  e  delle  altre  memorie  fenicie,  a  molte  delle  quali  leva  il 
battesimo  della  genuinità,  e  forse  con  ragione.  Questo  volume  del  Pais  avrà 
anche  il  merito  di  servire  d’  ora  innanzi  di  guida  agli  studiosi  delle  anti¬ 
chità  sarde,  e  noi  ce  ne  rallegriamo. 

Ci  permettiamo  un  appunto  :  ci  pare  che  P  A.  sia  qualche  volta  sover¬ 
chiamente  severo  verso  quel  dotto  che  fu  il  Senatore  Spano. 

Del  resto,  questa,  che  è  una  delle  prime  fatiche  del  giovane  Professore, 
promette  frutti  preziosi  ed  abbondanti,  se  egli  persevererà  nei  propositi 
espressi  in  questo  libro  ;  e  se  ciò  avverrà,  certamente  il  Pais  farà  onore  a 
sè  stesso  e  all’  archeologia  italiana.  U.  U. 


P'GORiNi  Luigi.  —  I)i  alcuni  oggetti  etnologici  dell’Ecuador  posseduti  dal 
Museo  Preistorico  ed  Etnografico  di  Roma.  Nota.  (Estr.  dagli  Atti  delia 
R.  Ace.  dei  Lincei.  Serie  Sa.  —  Memorie  della  Cl.  di  se.  mor.,  stor.  e  fil., 
voi.  VI).  Roma,  Salviucci,  1881,  di  pag.  12,  in-4°,  con  due  tav.  lit. 

In  questa  erudita  Nota  il  Direttore  del  Museo  Preistorico  di  Roma  de¬ 
scrive  ed  illustra,  con  le  notizie  fornite  dallo  stesso  raccoglitore,  gli  oggetti 
in  parola.  Essi  furono  spediti  da  Quito  a  Padova  nel  1757  e  1758,  e  fu¬ 
rono  donati  dal  gesuita  Gian  Domenico  Coleti  ad  Antonio  Vallisnieri,  figlio 
del  celebre  naturalista  dello  stesso  nome,  che  li  aggiunse  alle  collezioni  di 
storia  naturale,  da  lui  prima  regalate  all’Ateneo  padovano.  I  biografi  del 
Coleti  ne  lodano  il  vigore  dell’intelletto  e  la  vastità  del  sapere,  e  i  cultori 
dell’etnologia  gli  sono  grati  per  avere  registrato  (1)  notizie  e  nomi  di  po¬ 
polazioni  indigene  dell’ America  meridionale,  che  non  sarebbero  forse  altri¬ 
menti  conosciute.  Il  Coleti  accompagnava  il  suo  dono  con  una  nota  descrit¬ 
tiva  e  con  due  lettere,  che  l’ A.  riporta  in  fine  della  presente  Memoria, 
corredandole  di  note  parte  sue,  parte  dei  professori  Strobel  e  Passerini  e 
dell’  ab.  Luigi  r»arbieri  di  Parma. 

Il  Coleti  menziona  tre  popolazioni,  i  Murati,  gli  Urarini  e  gl '  Ichiti.  Dei 
primi  diceva  nel  Dizionario:  «  Nazione  barbara  nelle  selve  del  fiume  Pa- 
staza  a  libeccio  ed  a  greco-tramontana  del  fiume  Morona.  Vive  presso  la 
sorgente  del  fiume  Guassaga....  La  nazione  è  di  genio  piuttosto  docile  e  quieto, 
benché  sempre  in  guerra  colla  nazione  barbara  e  feroce  dei  Xivaros  suoi 
confinanti  »  ;  e  altrove,  eh’  essi  hanno  forse  origine  comune  coi  Frascavinas. 
Ricorda  gli  Urarini  fra  gl’  indigeni  delle  sponde  del  Maragnone,  notando  che 
si  ritengono  da  essi  discesi  gli  Itucali,  coi  quali  confinano,  stanziati  a  tramon¬ 
tana  di  quel  fiume.  Degli  Ichiti  (Yquitos)  dice,  sempre  nel  Dizionario  :  «  Na- 


(1)  Coleti,  Dizion.  geogr. -storico  dell’America  merid.  Venezia,  1771,  2  Voi.  in-4°. 
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zione  barbara  numerosa,  che  vive  presso  il  fiume  Nanay  a  settentrione  del  Ma- 
ragnon,  e  confina  colla  nazione  barbara  degli  Ayacores.  » 

Dei  Murati  sono  un  lianto  (propriamente  llauto ),  o  corona,  per  danze  e  fe¬ 
ste,  consistente  in  una  fascia  di  tela  ornata  di  piccoli  dischi  di  madreperla; 
altro  ornamento  del  capo,  pure  per  le  feste,  formato  di  strette  e  lunghe  foglie, 
che  ha  forma  di  berretto,  contornato  in  parte  da  lunghe  striscio  cadenti;  una 
collana  muliebre,  larga,  intessuta  di  cordicelle  vegetali,  ornata  intorno  da  tre 
giri  di  denti  di  scimmie;  due  fasci  di  cordoncini  vegetali,  ornamenti  da  legare 
sotto  il  ginocchio;  uno  «  scalpello  di  un  piccol  dente  di  un  animale  detto  pun- 
ciana,  per  lavorare  il  buco  delle  zarabotane  ( zarabatanà ,  pucunà)  e  ad  altri 
usi  »  ;  una  siringa  di  cinque  pezzi  di  canna  ;  un’  accetta  di  pietra  ;  un  pezzetto 
di  ferro  in  un  manico  di  legno  «  che  a’  barbari  è  cosa  d’ inestimabil  prezzo  »  ; 
due  braccialetti  da  donne,  di  semi  infilati.  Appartengono  ai  Murati,  ma  sono 
perduti:  un  dente  di  cignale  per  lisciare  la  punta  delle  freccie;  due  aghi  da 
cucire  di  ossa  di  scimmie;  un  corno  nero  di  «  scarafaggio  d’india.  »  (grosso  ce- 
tonide  detto  anche  acapi  del  geuere  Inca ),  ornamento  per  il  naso  delle  donne  ; 
un  anello  delle  donne,  di  pietra,  «  che  sembra  essere  un  teschio  »  ;  un  pez¬ 
zetto  di  canna  pure  usato  dalle  donne  a  ornare  il  naso. 

Il  Coleti  ebbe  dagli  Urarini  solo  una  collana  «  di  denti  di  tigri  »,  e  dagli 
Ichiti  una  «  pampaniglia  o  fascia  di  denti  di  scimmie,  con  cui  si  coprono  sotto 
il  ventre  le  donne.  »  Di  altri  naturali  dell’Ecuador,  non  nominati  dal  Coleti, 
restano  una  collana  di  denti  di  scimmie  e  una  «  stolica,  con  cui  gli  Indii  sca¬ 
gliano  assai  lungi  e  senza  ei'rar  colpo  le  loro  lunghe  e  pesantissime  lancie.  » 
Sono  perduti  «  due  pezzi  di  metallo  quasi  triangolari,  che  uomini  e  donne  di 
varie  nazioni  barbare  usano  alle  orecchie  ed  al  naso;  ed  un  yngarirpa  o  spec¬ 
chio  degli  Incas,  di  minerale  che  si  ritrova  nella  provincia  di  Quito  in  luogo 
detto  Cayambe.  »  Una  scure  di  pietra,  stata  trovata  con  un  vasetto  di  pietra 
in  una  huaca  o  sepolcro  «  degli  antichi  Ioga,  »  non  ha  pieno  riscontro  con  al¬ 
tra  scure  antica  peruviana  conosciuta  dall’ A. 

Nelle  due  tavole  sono  13  figure  di  12  fra  gli  oggetti  su  descritti. 

E.  R, 


Monselise  D.i  Alessandro.  —  Il  Cervello  in  rapporto  all’ indirizzo  educativo 

dei  sensi  e  del  sentimento.  Mantova,  Mondovi,  1881,  di  pag.  20,  in-8°. 

E  questo  un  discorso  letto  dall’ A.  alla  R.  Accademia  Virgiliana  di  Man¬ 
tova.  E  quindi  naturale  che  molti  problemi  siano  enunciati  anzi  che  risoluti. 
L’A.  afferma  che  «  la  fisiologia  rifiuta  V  indirizzo  esclusivamente  sensi¬ 
stico,  che  dal  Froebellianismo  arriva  fino  alle  recenti  scuole  veristiche  ed 
anche  pornografiche,  »  e  doversi  svolgere  meglio,  «  come  si  era  ottenuto  per 
l’ addietro,  quella  funzione  sui  generis,  produttrice  di  attività  di  grande 
durata  per  tutto  il  genere  umano,  e  che  è  detta  funzione  morale  ed  af¬ 
fettiva.  »  E.  R. 
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Nicolucci  Prof.  G.  —  Prolusione  al  corso  di  Antropologia.  Napoli,  Tip.  del- 
l’Acc.  R.  delle  Scienze,  1880,  di  pag.  21,  in-8°  picc. 


Incomincia  questa  sua  prolusione  l’ egregio  antropologo  col  dichiarare  la 
derivazione  dell’  uomo  da  forme  animali  inferiori,  «  un  tal  problema,  che 
niuna  sfinge  potrà  sciogliere  nò  ora  nò  mai,  »  ma  potersi  affermare  «  che 
l’uomo  ò  comparso  sulla  terra  in  condizione  barbara  e  vile,  ma  dotato  di 
tali  nobili  facoltà  che,  esercitate,  ebbero  la  ricompensa  di  un  perpetuo  pro¬ 
gresso  in  dignità  e  in  perfezionamento  di  se  stesse.  »  Termina  poi  il  suo 
discorso  dicendo  :  «  Noi  vediamo  uomini  che  lavoi’ano,  che  soffrono,  che  sono 
separati  da  oceani,  divisi  per  lingue,  disgiunti  da  odii  nazionali,  ma  che 
tendono  di  più  in  più  al  compimento  di  impenetrabili  disegni.  »  Questi  soli 
due  ultimi  passi  accennano  alla  psicologia.  Dopo  un  quadro  della  vita  umana 
nelle  età  preistoriche,  viene  T  enumerazione  dei  principali  elementi  di 
studio  dell’  anatomia  antropologica  e  la  negazione  della  possibilità  di  cono¬ 
scere  T  origine  delle  varietà  o  razze.  L’ illustre  Autore  stima  assai  più  pro¬ 
babile  di  ogni  altro  il  supposto,  che  le  varietà  umane  provengano  da  un 
tipo  primordiale.  Accennata  1’  antichità  delle  razze  in  Asia  e  Africa,  mostra 
la  necessità  delle  ricerche  linguistiche  e  mitologiche,  esponendone  i  risul¬ 
tati  riguardo  alla  storia  della  famiglia  Ariana  principalmente  e  delle  sue 
immigrazioni  in  Europa.  E.  R. 

Fiori  Dv  C.  L’Antropologia  e  la  medicina  militare.  (Memorie  originali).  Ales¬ 
sandria,  17  gennaio  1881.  Senza  luogo  e  data,  di  pag.  18,  in  16°  gr. 


L’ A.  si  rivela  medico  militare  e  parla  ai  medici  militari,  suoi  colleglli. 
Dice  con  garbo  delle  cose  buone,  dimostra  che  alcune  cognizioni  antropo¬ 
logiche  possono  giovar  molto  al  medico  militare,  citando  delle  parole  del 
Topiuard:  «Un  medico  serio  deve  avere  qualche  tinta  d’ Antropologia.  Elle 
est  le  véritcìble  couronnement  de  la  carrière  scolaire.  »  Riferisce  i  risultati  di 
uno  studio  del  collega  G.  Astegiano,  pubblicato  nel  nostro  giornale  (di  Me¬ 
dicina  Militare?),  «  Sulle  febbri  che  dominarono  nella  Scuola  Militare  di 
Modena  nell’autunno  1879.  »  I  siciliani,  sebbene  largamente  rappresentati,, 
andarono  affatto  esenti  dal  tifo,  e  poco  offesi  ne  rimasero  i  Campani,  men¬ 
tre  diedero  su  cento  15  colpiti  gli  Emiliani,  17  i  Piemontesi,  20  i  Lom¬ 
bardi  e  26  i  Toscani.  Le  statistiche  sanitarie  ufficiali  del  triennio  1874-76 
confermarono  queste  proporzioni.  E  1’  A.  soggiunge  :  eccoci  giunti,  mante- 
!  nendoci  pur  sempre  nei  nostri  confini  nazionali,  ad  una  conseguenza  molto 
pratica. 

L’A.  dice  d’ignorare  la  fine  dell’inchiesta  etnografica  promossa  dalla  Società 
di  Antropologia,  e  di  non  isperarci  molto.  I  risultati  li  può  trovare  riassunti 
:  e  commentati  egregiamente  dal  dott.  E.  Raseri,  della  Direzione  di  Statistica, 
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negli  Annali  di  Statistica,  serie  2a,  voi.  8,  1879,  e  riprodotti  in  questo  Archi¬ 
vio,  1879-80,  sotto  il  titolo  Materiali  per  l' Etnologia  Italiana. 

L’A.  si  mostra  desideroso,  e  glie  ne  va  data  molta  lode,  che  il  corpo 
medico  militare  contribuisca  allo  studio  dell’  etnologia  italica,  dicendo  che 
il  foglio  sanitario  individuale  ne  porge  il  destro,  quando  venga  compilato 
secondo  le  istruzioni  del  Ministero.  Mentre  gli  tributiamo  un  sincero  enco¬ 
mio  per  il  suo  amore  alla  scienza,  dobbiamo  però  avvertirlo  di  mettere  af¬ 
fatto  da  parte  certi  dogmi,  ai  quali  egli  mostra  di  prestar  fede  assoluta, 
dettati  dal  Quetelet,  come  è  quello  della  Fisica  sociale,  da  lui  citato  :  «  le 
proporzioni  dell’  uomo  sono  cosi  fisse,  qualunque  sia  1’  età  in  cui  lo  si  con¬ 
sideri,  che  basta  averne  operato  un  piccolo  numero  d’ individui  per  averne 
il  tipo.  »  E.  R. 

Figlioli  E.  e  Zannetti  A.  —  Antropologia  ed  Etnologia,  nel  volume  :  Mini¬ 
stero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio.  Istruzioni  Scientifiche  pei  Viag¬ 
giatori,  raccolte  da  Arturo  Issel  in  collaborazione  dei  signori  Giovanni  Ce- 
loria,  Michele  Stefano  De  Rossi,  Raffaello  Gestro,  Enrico  Giglioli,  Guido  Grassi, 
Angiolo  Manzoni,  Antonio  Piccone,  Gustavo  Uzielli  e  Arturo  Zannetti.  — 
Roma,  Eredi  Botta,  1881,  di  pag.  556  in-8  picc. 

All' illustre  Comm.  L.  Bodio,  direttore  della  Statistica  generale  del  Regno, 
benemerito  della  scienza  così  per  le  opere  proprie  come  per  essere  pronto 
sempre  a  giovarle  coi  mezzi  dei  quali  egli  dispone,  è  dovuta  la  pubblica¬ 
zione  di  questo  volume  di  pregievoli  istruzioni  per  i  viaggiatori  italiani. 
Egli,  che  ebbe  la  cortesia  di  donare  alla  Società  d’ Antropologia  un  bel 
numero  di  copie  di  altri  lavori,  usciti  nelle  pubblicazioni  dipendenti  dal- 
1’  ufficio  a  cui  egli  presiede,  anche  di  queste  Istruzioni  si  è  compiaciuto 
inviarne  in  dono  alla  nostra  Società  80  esemplari.  Dei  quali  20  sono 
stati  ceduti  alla  Società  Geografica  ed  altri  già  a  diverse  persone  in  pro¬ 
cinto  d’ intraprendere  viaggi.  Attendiamo  con  fiducia  dunque  di  vederne  un 
frutto  ! 

La  prima  idea  di  un  manuale  italiano  d’istruzioni  scientifiche  peri  viag¬ 
giatori,  l’ ebbe  1’  egregio  Prof.  Arturo  Issel  nel  1873.  Associatisi  parec¬ 
chi  competenti  collaboratori,  potò  mandare  alle  stampe,  tra  il  1874  e  75, 
nella  Rivista  Marittima,  i  sei  primi  articoli  d’ istruzioni  scientifiche,  tra  i 
quali  era  quello  dell’Antropologia  ed  Etnologia,  dovuto  ai  nostri  Autori. 
Altri  tre  articoli  uscirono  in  seguito,  uno  nella  detta  Rivista,  due  nel 
1°  volume  delle  Memorie  della  Società  Geografica  Italiana.  Ma  il  lavoro 
abbisognava  di  essere  riveduto,  accresciuto  e  riunito,  ed  è  ciò  che  l’ Issel 
ha  potuto  ora  fare,  grazie  all’  aiuto  del  benemerito  Comm.  Bodio.  Gli  ar¬ 
ticoli  più  particolarmente  stati  accresciuti  sono  quelli  relativi  all’Astronomia, 
alla  Botanica,  alla  Zoologia  :  è  poi  aggiunto  interamente  quello  della  Me¬ 
teorologia  endogena. 
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Quanto  all  Antropologia  ed  Etnologia,  sola  materia  che  ci  riguardi,  non 
vi  è  alcun  mutamento  notevole,  ma  vi  sono  correzioni  e  qualche  diversa 
disposizione  per  ragione  d’ ordine.  Il  paragrafo  Classificazione ,  già  nella 
prima  edizione  biasimato  dal  Mantegazza  (vedi  questo  Archivio ,  Voi.  V,  1875, 
pag.  102),  è  rimasto  quale  era.  Ma  vi  sono  quelle  nove  pagine  relative  alle 
Osservazioni  psicologiche ,  delle  quali  il  Mantegazza  diceva  :  «  Assai  bene 
riuscite  ci  sembrano  invece  le  istruzioni  relative  alla  psicologia  comparata 
delle  razze  umane  :  forse  il  compito  in  questo  caso  era  reso  più.  facile  da 
analoghe  istruzioni  già  pubblicate  dalla  Società  Italiana  di  Antropologia  ed 
Etnologia  ( Archivio  per  V Antropologia  e  V Etnologia,  Voi.  3,  pag.  316); 
ma  ciò  non  toglie  che  gli  autori  abbian  dato  prova  di  un  finissimo  tatto 
critico  e  abbian  redatto  questa  parte  del  loro  lavoro  con  straordinaria  bre¬ 
vità  e  ordine  ammirabile  :  sarebbe  difficile  far  meglio,  impossibile  desiderare 
di  più.  »  E  E 

Valdonio  D.r  Giuseppe.  —  Sulla  variabilità  delle  specie  e  sull’adattamento 
degli  animali  a  soddisfare  le  esigenze  dell’uomo.  Parma,  Battei,  1881,  di 
pag.  96,  in-16°. 

È  un  lavoro  che  deve  interessare  i  zootecnici  più  che  gli  antropologi,  ma 
che  indirettamente  discorrendo  dell’  evoluzionismo  rientra  in  quegli  studii, 
dei  quali  si  occupa  anche  il  nostro  Archivio.  L’A.  sembra  darwiniano,  e 
combatte  alcune  idee  del  Sanson.  Del  modo  con  cui  pensa  e  con  cui  scrive 
potrà  farsi  un’idea  il  lettore,  meditando  questa  descrizione  delle  razze: 

«  Io  per  razza  intendo  un  gruppo  d’ individui  di  comune  origine  con  un 
«  altro  gruppo,  ma  dal  quale  differisce  per  una  particolare  proprietà  insorta 
«  per  causa  fortuita  od  incognita  ad  esempio  in  un  individuo  che  poi  l’ha 
«  trasmessa  ai  suoi  discendenti,  o  sia  dovuta  a  peculiare  azione  di  luogo, 

«  oppure  sia  la  conseguenza  d’ artificiosità.  »  M. 


Koberts  Charles.  —  A  Manual  of  Anthropometry,  or  a  guide  to  thè  physical 
esaminatimi  and  measurement  of  thè  human  body  etc.  London  1878, in-8°, 
con  molte  tavole. 

L’  A.  sta  preparando  da  lungo  tempo  un  lavoro  di  lunga  lena  salto  svi¬ 
luppo  fisico  del  corpo  umano  e  questo  manuale  non  è  che  l’avanguardia 
della  grande  opera  che  gli  antropologi  aspettano  con  viva  compiacenza  vuoi 
per  l’ importanza  dell’  argomento  trattato,  vuoi  per  1’  alta  competenza  del- 
1’  autore. 

Dopo  una  ricchissima  bibliografia  d’  opere  antiche  e  moderne  concernenti 
l’antropometria,  il  Itoberts  dimostra  l’ importanza  delle  ricerche  antropome- 
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triche  intraprese  con  metodi  scientifici  sopra  un  numero  considerevole  di  in¬ 
dividui.  Lo  studio  delle  proporzioni  del  nostro  corpo  modificato  dall’età, 
dal  sesso,  dal  nutrimento,  dal  lavoro  e  da  tutte  le  altre  circostanze  dell’ am¬ 
biente  che  ci  circonda  non  interessano  soltanto  la  scienza  pura,  ma  ci  sug¬ 
geriscono  importanti  applicazioni  igieniche  e  sociali.  Le  reclute  dei  co¬ 
scritti,  le  leggi  sanitarie  sul  lavoro  dei  fanciulli,  ad  esempio,  non  possono 
attingere  le  loro  massime  direttrici  fuorché  da  un’  antropometria  scientifica. 
D’ altra  parte  gli  artisti  hanno  da  lungo  tempo  studiato  la  proporzione  del 
corpo  umano  per  uno  scopo  puramente  artistico,  ma  secondo  il  Roberts  i 
pittori  inglesi  sembrano  da  qualche  tempo  allontanarsi  dallo  studio  della  na¬ 
tura  per  cercare  degli  uomini  fantastici  e  di  falsa  proporzione.  Anche  dopo  le 
ricerche  di  Reynold,  di  Carus  e  di  Quetelet,  l’ antropometria  è  sempre  bam¬ 
bina  e  aspetta  nuova  luce  da  metodi  più  precisi  e  soprattutto  da  un  nu¬ 
mero  maggiore  di  osservazioni.  Le  tavole  del  Quetelet  fra  le  altre  peccano 
tutte  per  il  peccato  originale  e  gravissimo  di  raccogliere  un  numero  troppo 
piccolo  di  individui. 

L’A.  dopo  aver  mostrato  l’imperfezione  di  ciò  che  si  è  fatto  fin  qui, 
passa  a  descrivere  gli  istru menti  pesatori  e  misuratori  dei  quali  si  serve  e 
che  voi  vedete  disegnati  nelle  sue  opere  e  potete  procurarvi,  dirigendovi  ad 
Hawksley  (Londra,  300,  Oxford  Street).  Le  molte  tavole  del  Manuale  di 
Roberts  illustrano  i  suoi  metodi  antropometrici  applicati  a  gruppi  d’ inglesi, 
di  fanciulli  americani  ecc.  e  voi  potete  vedere  giudiziosamente  classati  i 
rapporti  delle  stature  e  dei  pesi,  le  modificazioni  delle  misure  e  dei  pesi  nel 
ciclo  della  vita  e  in  diverse  gerarchie  sociali. 

Un  libro  che  è  tutto  fatti  e  tutto  cifre  si  lascia  difficilmente  riassumere 
e  tanto  varrebbe  il  ristamparlo  tutto  quanto.  Ci  basti  raccogliere  alcune 
conclusioni  fra  le  più  importanti. 

La  statura  dei  neonati  varia  di  poco  nei  due  sessi,  essendo  nel  maschio 
di  19,  34  pollici  e  nella  femmina  di  18,  98.  Questa  differenza  che  non  giunge 
a  mezzo  pollice  si  mantiene  a  un  dipresso  inalterata  fin  verso  a  13  anni. 
A  quest’  età  però,  almeno  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti,  la  fanciulla  si 
mostra  alquanto  più  alta  e  più  pesante  del  fanciullo.  Questi  però  ricupera 
ben  presto  la  sua  supremazia,  che  si  mantiene  fino  al  periodo  del  completo 
sviluppo.  A  quest’  epoca  le  stature  del  maschio  e  della  femmina  stanno  fra 
di  loro  come  i  numeri  1:0,937  o  come  16:15. 

La  statura  della  donna  è  inferiore  a  quella  dell’  uomo  per  tre  ragioni, 
perchè  la  donna  nasce  già  più  bassa,  perchè  dopo  14  anni  1’  accrescimento 
è  sempre  minore  che  nel  maschio  ;  infine  perchè  la  donna  cessa  di  crescere 
in  altezza  circa  due  anni  prima  dell’  uomo.  E  verso  i  15  anni  che  avviene 
nel  maschio  il  più  rapido  accx’escimento  della  statura  ;  mentre  nella  fan¬ 
ciulla  ha  luogo  uno  o  due  anni  più  presto.  Questo  accrescimento  precede 
la  pubertà  ed  è  modificato  da  tutte  le  circostanze  che  la  rendono  più  pre¬ 
coce  o  più  lenta.  Il  passaggio  dall’  adolescenza  alla  virilità  occupa  nell’uomo 
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un  periodo  di  tre  o  quattro  anni,  mentre  la  fanciulla  diviene  donna  in  po¬ 
chi  mesi  e  l’ accrescimento  della  sua  statura  cessa  affatto  o  quasi  poco  dopo. 

Nell’  uomo  adulto  si  dice  che  in  generale  la  testa  è  un  settimo  dell’  in¬ 
tiera  altezza,  ma  questa  proporzione  può  anche  essere  di  un  sesto  o  di  un 
ottavo,  nei  giganti  di  un  nono,  nei  nani  di  un  quarto.  Negli  altri  periodi 
della  vita  queste  proporzioni  non  sono  le  stesse,  perchè  testa  e  corpo  non 
crescono  egualmente.  Dalla  nascita  fino  al  periodo  del  pieno  sviluppo  il  capo 
si  raddoppia  in  altezza,  mentre  tutto  il  corpo  cresce  del  triplo  o  del  quadruplo. 

L’ accrescimento  del  collo  è  quasi  eguale  a  quello  della  testa,  ma  è  più 
percettibile  nell’  uomo  che  nella  donna.  M. 

Ameghino  Florentino.  —  La  antiguedad  del  hombre  eu  el  Piata.  Paris  y  Bue¬ 
nos  Aires,  18S0-81.  Due  grossi  volumi  in-8  gr.,  con  molte  tavole. 

L’ A.  appartiene  a  quella  giovane  e  operosa  coorte  di  paletnologi  argen¬ 
tini,  che  da  alcuni  anni  hanno  dedicato  le  loro  assidue  ricerche  e  tutto  il 
loro  tempo  ad  illustrare  1’  uomo  preistorico  americano. 

Quest’opera,  che  nel  suo  titolo  modesto  sembrerebbe  occuparsi  soltanto 
dell’  uomo  preistorico  del  Piata  si  occupa  invece  anche  della  paletnologia 
americana  in  generale  e  il  secondo  volume  è  in  gran  parte  dedicato  alia 
geologia  e  alla  paleontologia  della  pampa. 

Il  libro  è  scritto  con  certa  prolissità  comune  a  quasi  tutti  gli  scrittori 
argentini;  l’ordine  con  cui  è  fatto  non  è  sicuramente  inappuntabile;  le  ta¬ 
vole,  benché  fatte  a  Parigi  lasciano  molto  a  desiderare,  ma  nel  suo  com¬ 
plesso  è  sempre  uno  dei  più  ricchi  monumenti  inalzati  alla  paletnologia  ame¬ 
ricana. 

Secondo  Ameghino  l’uomo  che  abitava  la  pianura  argentina  negli  ultimi  tempi 
dell’  epoca  pampeana,  cioè  durante  il  deporsi  del  pampeano  lacustre ,  viveva 
in  uno  stato  di  massima  barbarie.  Conosceva  il  fuoco,  ma  non  usava  proiet¬ 
tili  di  pietra  nè  vasellami  di  terra  e  si  riparava  sotto  i  grandi  gusci  dei 
Gliptodon.  Posteriormente  a  questa  epoca  gli  avanzi  più  antichi  dell’uomo 
scoperti  dall’Ameghino  sono  quelli  del  paradero  mesolitico  della  Canada 
de  Roche ,  e  per  quanto  quest’  uomo  fosse  molto  barbaro  era  però  molto 
più  avanzato  in  civiltà  del  precedente.  Egli  adoperava  le  selci  con  grande 
abbondanza  e  con  esse  faceva  lancie,  treccie,  coltelli,  raschiatoi  ecc.,  cono¬ 
sceva  l’ uso  delle  holas  come  arma  di  guerra  e  di  caccia,  possedeva  grandi 
mortai,  lavorava  le  ossa  e  costruiva  con  esse  punte  di  lancia  e  di  freccia, 
daghe,  lisciatoi,  punteruoli,  aghi  ed  altri  oggetti,  conosceva  il  fuoco  e  faceva 
stoviglie,  conosceva  la  caccia,  la  pesca  e  fors’anche  1’  agricoltura,  viveva  rac¬ 
colto  in  piccole  tribù  e  aveva  abitazioni  che  benché  fossero  portatili  erano 
sempre  in  ordine  gerarchico  superiori  ai  gusci  dei  grossi  amadilli  quaternarii. 

Fra  queste  due  epoche  corsero  molte  migliaia  di  auni,  e  l’ apparente  abisso 
sarà  forse  completato  più  tardi  da  ulteriori  scoperte. 
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L’Ameghino  è  d’  avviso  che  l’ epoca  paleolitica  non  è  rappresentata  nel 
Piata,  ma  non  osa  neppure  affermare  che  i  primi  saggi  d’un  rozzo  lavoro 
umano  della  pietra  che  vi  si  trovano  rimontino  all’  epoca  miocenica. 

L’  abisso  notato  dall’  autore  è  segnato  anche  dalla  geologia  e  dalla  pa¬ 
leontologia,  perchè  al  disopra  del  pampeano  lacustre  caratterizzato  da  in¬ 
numerevoli  avanzi  di  gliptodonti  e  dalla  mancanza  di  ampullarie  si  trova  il 
postpampeano  cbe  non  ha  gliptodonti  ed  ha  invece  una  quantità  straordi¬ 
naria  di  ampullarie.  M. 

Royer  Clemente.  —  Le  bien  et  la  loi  morale.  Paris  1881.  Librairie  Guillau- 
min  et  C.ie,  1  voi.  di  pag.  817. 

E  uno  dei  libri  più  meditati  e  più  originali  che  siajno  usciti  dalla  penna 
feconda  dell’  egregia  antropoioga  francese  e  si  può  dire  che  è  uno  dei  più 
arditi  tentativi  per  fondare  una  morale  positiva  sulle  leggi  della  sociologia 
e  della  scienza  moderna.  Ha  ben  ragione  la  Royer  di  dire  che  la  morale  che 
ci  fu  imbandita  in  questi  ultimi  tempi  sotto  il  nome  specioso  di  indipen¬ 
dente  non  è  il  più  delle  volte  che  un  intingolo  riscaldato,  in  cui  i  vecchi 
dogmi  tradizionali  sono  mischiati  a  reminiscenze  religiose  inconscienti  e  a 
testi  di  codici  di  tutte  le  epoche,  nati  sotto  le  più  diverse  circostanze  e 
sotto  le  influenze  le  più  contradditorie. 

La  Royer  non  sa  sempre  sfuggire  alle  seduzioni  della  teleologia  e  baste¬ 
rebbe  a  provarlo  questa  sua  asserzione,  che  la  verità  unica,  che  governa  il 
mondo  è  la  maggior  somma  di  felicità  possibile  e  che  il  fine  del  mondo  è 
il  bene  assoluto.  Essa  però  in  generale  si  mantiene  fedele  al  metodo  spe¬ 
rimentale  e  le  sue  definizioni,  benché  spesso  pecchino  di  dogmatismo,  sono 
sempre  appoggiate  sulla  base  tetragona  del  vero.  «  Il  bene,  per  lei,  nella  sua 

«  natura  assoluta  e  universale  è  un  certo  ordine  di  cose,  stabilito  in  modo 

• 

«  di  moltiplicare  la  quantità  d’  esistenza  e  di  godimento  possibile  nell’  uni- 
«  verso  per  mezzo  dei  maggiori  fattori  possibili  *  (pag.  28).  «  Tutto  ciò  che 
«  è  utile  alla  moltiplicazione  di  una  specie,  alla  varietà  delle  sue  razze  e 
«  dei  suoi  individui,  alla  somma  dei  beni  di  cui  possono  godere,  è  la  legge 
«  morale  di  questa  specie.  Tutto  ciò  che  al  contrario  tende  a  diminuire  il 
«  numero  dei  suoi  rappresentanti,  la  diversità  delle  loro  abitudini,  la  somma 
«  dei  loro  godimenti  è  per  questa  specie  immorale.  Tutto  ciò  che  non  è  nè 
«  utile  nò  nocivo  è  per  essa  indifferente,  benché  nell’  ordine  universale  possa 
«  aver  un  fine  utile  »  (pag.  194).  «  Il  bene  supremo,  o  la  felicità  assoluta 
«  consiste  per  ogni  individuo,  nell’  equilibrio  perfetto  dei  suoi  bisogni  sen- 
«  titi  colla  possibilità  di  soddisfarli.  »  (pag.  241). 

Nel  concetto  fondamentale  della  Royer  noi  andiamo  d’accordo  da  un  pezzo,, 
perchè  la  seconda  edizione  della  nostra  Fisiologia  del  piacere  (Milano  1859) 
si  chiudeva  con  questo  aforisma:  «  Il  tipo  ideale  dell’ umana  perfezione  è  il 
«  cancellare  il  dolore  dalle  sensazioni  e  diffondere  a  tutti  gli  uomini  nati 
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«  sotto  il  sole  il  maggior  numero  di  piaceri.  Tutto  il  resto  è  il  sogno  di 
«  un’  ombra  >  (pag.  565).  M. 

D’Hugh  Doherty.  —  L’homme  et  la  nature  ece.  Paris  1881.  Librairie  Aca- 

démique,  Didier  et  C.ie. 

L’ A.  è  teologo,  è  spiritualista,  crede  nella  frenologia  ed  anche  nei 
santi,  è  un  po’  di  tutto  fuorché  un  uomo  di  buon  senso.  Il  lettore  lo  giu¬ 
dichi  da  sé  :  «  L’  uomo  è  un  composto  di  forze  fisiche  e  vitali,  associate  in 
«  unità  organica.  In  questa  unità  si  hanno  quattro  modalità  della  vita: 
«  1°  La  vita  fisiologica  e  industriale;  2°  la  vita  istintiva  ed  artistica;  3°  la 
«  vita  razionale  e  scientifica  ;  4°  la  vita  del  sentimento  e  morale  :  »  (pa¬ 
gina  16),  «  La  vita  è  la  causa  e  non  la  conseguenza  dell’organismo  »  (pa¬ 
gina  312).  «  La  muta  delle  penne  d’  un  uccello  è  uno  scambio  parziale  del 
«  vestimento  materiale  dell’  anima  »  (pag.  392).  E  crediamo  che  basti.  M. 


Rivista  di  Filosofia  scientifica,  diretta  da  E.  Morselli,  R.  Ardigò,  G.  Boccardo, 

G.  Canestrini,  G.  Sergi.  Redattore  G.  Buccola.  Milano  1881,  Fratelli  Dimo¬ 
iarci,  anno  I,  n.  1,  in-8°. 

Confessiamo  francamente  di  non  saper  dire  se  la  comparsa  di  questa  nuova 
Rivista  sull’  orizzonte  scientifico  del  nostro  paese  più  ci  rallegri  o  ci  con¬ 
tristi.  Ci  rallegra  il  vedere  come  un  giovane  ingegno  quale  è  il  Morselli, 
pieno  di  ardimenti  e  di  ambizione,  si  associa  ad  alcuni  veterani  illustri  della 
filosofia  italiana  per  dare  un  nuovo  organo  del  pensiero  e  aprire  una  nuova 
via  nelle  laude  sterili  della  nostra  inerzia  nazionale.  Ci  contrista  il  batte¬ 
simo  della  rivista,  perché  è  un  bisticcio  incomprensibile  o  una  satira  per 
tutti  quelli  che  si  chiamano  e  si  credono  filosofi.  Nò  ci  commuove  l’ idea,  ' 
che  quel  battesimo  sia  nato  in  Germania  e  da  buona  famiglia,  perché  è  sem¬ 
pre  un  indovinello  che  dice  troppo  o  dice  nulla.  La  filosofia  non  è  più  la 
scienza  delle  scienze,  ma  non  è  neppure  una  scienza  e  del  resto  il  Morselli 
ce  lo  fa  sapere  nella  sua  Introduzione,  lì  dove  dirige  a  sé  stesso  questa 
domanda:  come  distinguere  ora  il  punto  ove  termina  la  scienza  e  dove  co¬ 
mincia  la  filosofìa?  Nè  a  giustificare  questa  stranissima  domanda,  strana 
corno  il  titolo  del  giornale,  il  nostro  egregio  amico  tenti  di  coprirsi  col  nome 
di  Herbei't  Spencer.  Vi  è  dunque  una  filosofia  scientifica  e  una  filosofia  non 
scientifica?  A  un  dipresso  come  vi  sono  dei  cristiani  veri  e  dei  falsi  cri¬ 
stiani,  dei  liberali  veri  e  dei  falsi  liberali?  Ma  tutti  i  credenti  in  una  scuola 
o  in  una  religione  si  credono  i  veri,  gli  unici  rappresentanti  della  verità  e 
della  scienza,  e  chi  mai  fra  i  metafisici  e  gli  hegheliani  e  i  berkeleiani  crede 
e  ha  mai  creduto  di  esser  fuori  della  scienza?  Se  quelle  due  parole  così  male 
accordate  di  filosofìa  e  di  scientifica  nascondono  un’  ironia  per  i  metafisici, 
crediamo  poco  opportuna  l’ironia  e  malsano  il  battesimo.  Gli  idealisti  si  hanno 
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a  combattere  cogli  esperimenti  e  i  ragionamenti,  non  colla  celia.  Ma  il  bi¬ 
sticcio  genera  il  bisticcio  e  nelle  nebbie  non  si  trova  la  verità.  Il  Morselli, 
sbagliato  il  battesimo,  si  inviluppa  più  che  mai  nell’  oscurità  nelle  poche 
pagine  della  sua  Introduzione ,  dove  avremmo  voluto  trovare  idee  chiare  e 
programmi  ben  definiti.  Nè  gli  articoli  scelti  a  mettere  insieme  il  primo 
fascicolo  della  Rivista  valgono  a  persuaderci  che  noi  siamo  troppo  severi  nel 
nostro  giudizio,  anzi  ci  riconfermano,  che  ad  un  confuso  concetto  corrispose 
un  più  confuso  arruffio  di  cose  disparate  e  ispirate  da  un  diverso  indirizzo 
filosofico. 

Certo  che  presi  ad  uno  ad  uno  non  possono  esser  che  interessanti  e  im¬ 
portantissimi  lavori,  che  portano  i  nomi  onoratissimi  di  un  Ardigò,  di  un 
Cantoni,  di  un  Delpino,  di  un  Buccola,  di  un  Siciliani  ecc.  ;  ma  o  son  la¬ 
vori  di  psicologia  sperimentale  o  studii  critici  e  storici  che  avrebbero  tro¬ 
vato  posto  più  acconcio  e  naturale  in  altre  riviste  già  esistenti  e  fiorenti. 
In  Italia  1’  unità  politica  è  rassodata,  ma  i  campanili  esistono  là  appunto 
dove  avrebbero  dovuto  essere  abbattuti  più  presto,  cioè  nel  campo  della 
scienza.  Ogni  giovane,  che  si  sente  battere  in  cuore  il  martello  d:  una  no¬ 
bile  ambizione  vuole  avere  il  proprio  organo  o  organino,  il  proprio  gior¬ 
nale,  la  jjropria  rivista.  E  così,  obbedendo  al  prurito  di  moda  ha  voluto  fare 
anche  il  Morselli  con  poco  frutto  e  pochissime  speranze  di  lieto  successo. 
Perchè  non  portare  il  proprio  tributo  d’ iugegno  brillante  e  di  fecondità 
instancabile  al  magnifico  giornale  di  Reggio  d’Emilia  o  all’Archivio  di 
Antropologia,  che  è  anche  organo  degli  studii  positivi  di  psicologia  com¬ 
parata  ? 

Così  non  facendo,  è  vero  eh’  egli  è  divenuto  direttore  di  una  Rivista  di 
filosofia  scientifica,  ma  ci  ha  anche  dato  lo  spettacolo  poco  edificante  di 
due  articoli,  che  si  succedono  quasi  celiando  l’uno  all’altro  e  che  fanno  ai 
pugni  V  un  coll’  altro.  Uno  studio  di  Delpino,  che  è  il  più  teleologo  e  quindi 
il  più  metafisico  dei  naturalisti  italiani  e  un  altro  articolo  del  Canestrini 
che  contraddice  il  Delpino. 

Noi  salutiamo  con  gioia  l’apparire  d’  un  nome  nuovo,  d’un  organo  nuovo, 
d’  uua  rivista  nuova,  quando  essi  rappresentano  un’  idea  nuova,  un  nuovo 
indirizzo  del  pensiero. 

Questa  Rivista  è  copia  delle  idee  più  confuse  della  Germania  e  dell’  In¬ 
ghilterra  e  diretta  da  un  medico  riesce  ancora  più  inesplicabile  che  mai.  Per 
il  medico  e  il  fisiologo  dell’oggi  (almeno  per  noi)  non  vi  è  che  una  sola 
filosofia  scientifica  ed  è  quella  che  si  chiama  fisiologia  del  cervello.  A  que¬ 
sta  attendono  in  Italia  sperimentalisti  eminenti  del  laboratorio,  psichiatri 
illustri  della  clinica  ed  è  in  essa  che  deve  esercitarsi  l’ingegno  robusto  ed 
elastico  del  Morselli,  dovesse  anche  rinunziare  per  poco  alla  compiacenza  di 
dirigere  una  propria  Rivista.  M. 
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Dictionuaire  des  Sciences  authropolosriques.  publié  sous  la  direction  de 
MM.  A.  Bertellon,  Coudereau,  Hoyelacque,  Issaubat,  André  Lefévre,  Le- 
tourneau,  De  Mortillet,  Thulié  et  Yéron,  avec  la  collaboration  ecc.  Avec 
de  nombreuses  figures  dans  le  teste.  Paris  1881,  in-4°  picc.  Première  livrai- 
son.  A-AM. 

I  nomi  dei  direttori  di  questo  dizionario  sono  in  una  volta  sola  una  pro¬ 
messa  e  un  programma.  Promessa  fondata,  che  il  libro  sarà  ben  fatto  e  as¬ 
sicurazione  che  P  indirizzo  sarà  largo  e  liberale.  I  primi  articoli  pubblicati 
danno  ragione  alle  nostre  previsioni  e  noi  auguriamo  che  l’opera  possa  es¬ 
sere  continuata  senza  interruzioni  e  presto  veda  il  fine.  Tocca  alla  Francia 
che  ha  tanta  perspicuità  di  pensieri  e  una  lingua  così  universale  di  dare 
all’  Europa  questi  libri  così  opportuni  e  che  servono  ai  bisogni  più  urgenti 
della  scienza,  a  un  dipresso  come  il  pane  quotidiano.  M. 
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Sui  Figiani. 

L’  arcipelago  delle  Viti,  o  come  suol  dirsi  oggi  di  preferenza  ma  per  cor¬ 
ruzione,  delle  Figi,  si  compone  di  due  isole  grandi,  Viti  Levu  e  Vanua  Levu, 
che  sono  tra  le  maggiori  del  Pacifico,  avendo  ciascuna  una  circonferenza 
di  250  miglia,  e  di  250  piccole,  di  cui  80  circa  sono  abitate.  Il  resto,  delle 
quali  alcune  arrivano  alle  proporzioni  di  poco  più  che  grandi  scogli,  sono 
disabitate,  perchè  la  popolazione,  che  appena  giunge  alle  100,000  anime, 
non  ne  abbisogna.  L’  arcipelago  è  a  contatto,  col  suo  lato  oi'ientale,  della 
linea  che  separa  le  due  grandi  razze  oceaniche,  la  melanesica,  nera,  dolicoce- 
fala,  dai  capelli  lanosi,  e  la  polinesica,  di  colore  bruno  chiaro,  sub-brachi- 
cefala,  dai  capelli  distesi. 

I  Figiani  erano,  fino  a  poco  tempo  fa,  considerati  quali  una  popolazione 
meticcia,  proveniente  dall’  incrociamento  delle  due  razze  principali  suddette, 
massime  dietro  le  informazioni  di  Hale,  che  accompagnava  la  spedizione 
americana  di  Wilkes  nel  1838-42.  Però  si  conoscevano  soltanto  gl’indigeni 
delle  più  orientali  delle  piccole  isole  e  della  costa  orientale  dell’isola  mag¬ 
giore,  i  quali  avevano  continue  relazioni  coi  vicini  arcipelaghi  delle  Tonga 
« 

e  delle  Samoa.  Lo  stesso  è  da  riflettere  riguardo  ai  crani  figiani  pervenuti 
in  Europa:  provenivano  da  quelle  stesse  isole  più  orientali  o  dalla  costa 
su  indicata,  e  presentavano  infatti  una  mescolanza  di  caratteri.  Uno  era  do¬ 
nato  dal  dottor  Dobson  al  Collegio  dei  Chirurghi  di  Londra,  otto  furono 
descritti  da  J.  W.  Sprengel,  dieci  erano  nella  collezione  del  Davis,  quindici 
furono  studiati  nei  Crania  ethnica,  uno  o  due  sono  tra  i  quattro  del  Museo 
Broca. 

Ma  recentemente  il  Flower  studiava  una  serie  di  un  gran  valore,  prove¬ 
niente  dall’interno  di  Viti  Levu  ( Journ .  Antrop.  Inst .,  1880).  Sono  crani 
raccòlti  dal  barone  Anatolio  von  Hiigel  in  grotte  usate  come  luoghi  di  se¬ 
poltura  dai  Kai  Colos,  abitanti  delle  montagne:  si  rassomigliano  molto  e 
senza  dubbio  rappresentano  il  tipo  puro  dei  Melanesici  delle  Figi.  Appar¬ 
tengono  alla  tribù  dei  Ngalimari,  sei  d’uomini,  cinque  di  donne,  3  di  fan- 
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ciulli,  più  due  del  distretto  di  Na  Drau.  Senza  entrare  in  particolari  cra¬ 
niologici,  diremo,  che  dai  crani  provenienti  dall’  interno  e  dalla  costa  occidentale 
di  Viti  Levu,  a  quelli  di  Figiani  della  costa  orientale  di  Viti  Levu  e  del- 
l' isola  Ovalau,  a  quelli  delle  piccole  Figi  più  orientali,  e  a  quelli  di  Poli¬ 
nesiani  di  Samoa,  Tonga  e  Ellice,  il  Flower  trovava  una  gradazione  regolare 
nei  caratteri  espressi  dai  principali  indici.  I  primi  presqntano  soltanto,  di 
diverso  da  quello  che  si  credeva  dei  Melanesici,  1’  indice  orbitario  molto 
alto  (84.5). 

Dati  questi  cenni  etnici,  togliamo  dal  Cosmos  di  Guido  Cora  alcuni  passi 
degli  articoli  (1’ ultimo  dei  quali  è  del  luglio  1881)  relativi  all’importante 
viaggio  fatto  nell’arcipelago  figiano  dall’  avv.  Giovanni  Branchi,  già  R.  vice¬ 
console  a  Melbourne  ed  ora  R.  Commissario  in  Assab.  Su  questo  suo  viaggio 
il  Branchi  fece  un  rapporto  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  (1)  e  quindi 
pubblicò  un  piacevolissimo  volume  (2).  Il  Cora  disse  di  questo  viaggio,  che 
presentava  una  grande  importanza,  per  essere  stato  risalito  il  Wai  Ndina  dalla 
confluenza  nel  fiume  Rewa  sin  presso  alle  sorgenti,  cioè  al  villaggio  di  Na- 
musi,  ed  esplorata  con  molto  frutto  quella  pittoresca  vallata,  ancora  im¬ 
perfettamente  conosciuta.  Dopo  l’annessione  all’Inghilterra,  il  Governo  ita¬ 
liano  ha  stabilito  un’Agenzia  consolare  nel  capoluogo  Lewuka,  la  quale  può 
agevolare  agl’  italiani  1’  accesso  in  quell’  arcipelago,  dove  non  è  dubbio  ri¬ 
manere  ancora  un  largo  campo  a  investigazioni  scientifiche. 

«  Il  clima  dell’arcipelago  è  decisivamente  tropicale.  Situato  fra  i  paral¬ 
leli  15°  e  20°  di  lat.  sud,  non  ha  naturalmente  vere  e  propizie  stagioni 
come  le  zone  temperate.  Nonostante  i  20  gradi  di  distanza  dall’equatore 
fanno  sì  che  una  certa  differenza  vi  sia  fra  il  febbraio  e  l’ agosto,  segnando 
il  primo  il  massimo  calore  e  il  secondo  il  minimo.  Fortunatamente  gli  alisei 
colle  loro  nubi,  mentre  temperano  durante  quasi  tutto  l’anno  i  calori  d’un 
sole  quasi  perpendicolare,  portano  poi  alle  montagne  una  continua  provvista 
d’  acqua  che  in  ruscelli  e  cascate  scende  in  gran  copia  da  ogni  recesso  ed 
in  ogni  vallata.  Chi  potrà  enumerare  l’ immensa  varietà  delle  piante  e  delle 
tinte,  la  pompa  della  vegetazione  che  cresce  a  vista  d’occhio  e  sì  folta  che 
l’uua  pianta  soffoca  l’altra,  la  quantità  di  frutti  di  ogni  genere  che  la  na- 
tura  ha  donato  in  tanta  esuberanza  a  questi  paesi  ?  Grazie  a  questi  doni 
della  natura  il  Figiano  può  soddisfare  il  suo  appetito  stendendo  semplice- 
mente  la  mano  alla  pianta  più  vicina,  può  dormire  sotto  un  albero  anche 
in  tempo  d’inverno  e  temperare  con  bagni  deliziosi  i  calori  della  state.  I  Fi¬ 
giani  perciò  non  lavorano  che  quando  vi  sono  obbligati,  sebbene  non  igno¬ 
rino  le  arti  che  sono  la  conseguenza  della  vita  civile  e  specialmente  la  prima 
industria  che  è  l’agricoltura.  Nulla  infatti  di  più  elegante,  di  più  inge¬ 
gnoso  di  quelle  balze  ridotte  in  terrazzi,  comunicanti  l’uno  coll’ altro  e  dove 


(1)  Pubblicato  nel  Ballettino  consolare,  luglio  1875. 

(2)  Edito  dai  Successori  Le  Monnier. 
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per  mezzo  d’una  ben  regolata  differenza  di  livello  1’  acqua  scende  a  grado 
a  grado,  inaffiando  così  le  mille  e  mille  piante  dispostevi  in  bell’  ordine. 
Disgraziatamente  il  terreno  è  troppo  fertile  e  le  piante  tutte  di  cui  si  ci¬ 
bano  i  Figiani,  salvo  un  picciol  numero,  esigono  così  poca  coltura,  che  al¬ 
cuni  giorni  di  lavoro  bastano  per  la  provvista  dell’intiero  anno.  Il  resto  del 
tempo  lo  passano  in  cicalecci,  spedizioni  e  visite  da  un  villaggio  all’ altro. 

«  A  differenza  delle  popolazioni  dell’  Australia  e  anche  di  quelle  di  alcuni 
arcipelaghi  del  Pacifico,  i  Figiani  hanno  vere  e  proprie  case  costruite  come 
le  nostre,  di  pareti  quadrangolari  e  provviste  di  un  tetto  obliquo.  L’inte¬ 
laiatura  interna,  se  si  pensa  che  essi  non  usano  chiodi  o  istrumenti  di  ferro 
di  alcuna  sorta,  è  ingegnosissima.  Le  giunture  sono  tenute  insieme  per  mezzo 
di  corde  che  gli  indigeni  fanno  col  mallo  della  noce  di  coco  ed  il  tetto  è 
coperto  da  uno  strato  assai  spesso  di  certa  erba,  che  somiglia  alla  nostra 
canna  palustre  e  che,  appunto  perchè  grassa,  resiste  meglio  di  ogni  altra  alle 
intemperie.  Ordinariamente  lo  scompartimento  della  casa  consiste  soltanto 
nella  variazione  del  livello  del  pavimento  tra  una  metà  e  l’altra;  la  parte 
più  bassa  serve  agli  usi  domestici,  come  pel  focolare,  pel  forno  eoe.,  e  l’ altra 
è  destinata  a  sedervi  durante  il  giorno  e  dormirvi  la  notte. 

«  Una  cinta  alla  vita  scendente  al  disotto  dei  fianchi  è  P  unica  concessione 
che  uomini  e  donne  figiani  abbian  creduto  dover  fare  alla  modestia.  Que¬ 
sta  semplice  cintura  varia  però  quasi  all’  infinito.  Incominciando  dalla  foglia 
della  banana,  che  costituisce  il  vestiario  piu  comune  e  meno  costoso,  tanto  il 
«  sulu  »  (cintura  da  uomo)  quanto  il  «  liku  »  (da  donna)  possono  esser  fatti 
o  di  alghe  marine,  o  di  cotonati  europei  o  di  «  tapa,  »  specie  di  tessuto  in¬ 
digeno  fabbricato  collo  strato  interno  della  corteccia  dei  gelsi. 

«  Nei  quattro  giorni  che  il  Branchi  rimase  a  Naloa,  ebbe  il  compenso  di 
assistere  alla  fabbricazione  del  «  tapa  »  o  «  masi,  »  che  è  quel  tessuto  di 
cui  solevano  vestirsi  gli  indigeni  prima  che  fossero  introdotti  nelle  isole  i 
cotonati  europei  e  che  forma  anche  oggidì  una  delle  industrie  più  impor¬ 
tanti  delle  donne  di  quel  paese.  A  certi  tempi  dell’anno  tolgono  dai  gio¬ 
vani  gelsi,  di  cui  ogni  villaggio  tiene  un  semenzaio,  lunghe  striscie  dello 
strato  interno  della  corteccia,  chiamato  «  libro  »  dai  botanici.  Tagliate  que¬ 
ste  striscie,  le  lasciano  macerare  nell’  acqua  per  due  o  tre  giorni  finché  di¬ 
vengono  molli  e  attaccaticcie  ;  le  battono  poscia  sopra  un  ceppo  di  legno 
durissimo  con  un  martello  di  legno  simile,  le  allargano,  le  distendono  e  a 
poco  a  poco  le  riducono  sottili  come  finissima  mussolina.  Le  striscie  allora 
vengono  sovrapposte  l’una  all’altra  all’estremità  e  battendole  insieme  for¬ 
mano  una  tela  continua  saldissima  che  si  adopera  ad  un’  infinità  di  usi 
diversi. 

In  un  villaggio  dell’isola  di  Ovalau  il  Branchi  potè  assistere  alla  prepa¬ 
razione  della  celebre  «  iangona  »  o  «  kava,  »  che  in  tutto  il  Pacifico  ha 
fatto  sempre  la  meraviglia  e  la  nausea  dei  viaggiatori.  E  ben  ne  meritava 
la  spesa.  Il  crocchio  soltanto  della  gente  quivi  convenuta  per  questo  scopo 
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sarebbe  bastata  a  fermare  1’  attenzione  dei  viandanti.  Sedeva  nel  centro  un 
vecchio  di  bellissimo  aspetto,  che  una  camicia  di  lana  additava  evidente¬ 
mente  essere  un  Cacico,  e  a  destra  e  a  sinistra  altri  Cacichi  minori,  stra¬ 
nieri,  seguaci  e  soldati  in  buon  numero.  Il  direttore  dell’  operazione,  fatto 
segno  ai  suoi  vicini,  dà  a  ciascuno  un  pezzo  d’ una  radica  nerastra  (il  «  Piper 
methysticum  »  dei  botanici)  per  masticarla.  Infatti,  questa  deliziosa  bevanda 
non  è  che  il  risultato  della  combinazione  della  saliva  colla  radica  piperina. 
L’  ufficio  della  masticazione  ò  in  generale  fatto  da  ragazze,  forse  perchè  si 
ritengono  più  pulite  o  dotate  di  migliori  denti:  ove  queste  però  manchino, 
chiunque  altro  le  sostituisce,  non  esclusi,  come  nel  caso  nostro,  vecchi  sol¬ 
dati  che  poco  prima  il  Branchi  aveva  veduto  occupatissimi  a  fumare  la 
pipa.  Restituita  la  radica  masticata  e  raccoltane  una  quantità  sufficiente 
nel  «  kava  bocol  »  (vaso  di  legno  a  forma  di  scudo  rovesciato,  posato  su 
tre  o  quattro  zampe  scavate  dallo  stesso  blocco  che  ha  servito  a  farlo),  si 
procede  alla  filtrazione  del  liquido  attraverso  una  stoffa  che  somiglia  molto 
a  stoppa  grossolana.  Tutta  la  scienza  consiste  nell’agitare  il  liquido  per  modo 
che  tutto  il  sugo  s’incorpori  nell’acqua  e  le  particelle  legnose  cadano  na¬ 
turalmente  al  fondo  del  vaso,  mentre  uno  di  loro  con  alcune  tazze  di  noce 
di  cocco  vi  versa  sopra  dell’  acqua.  Terminata  T  operazione  ed  allorquando 
il  liquido  ha  assunto  un  colore  tra  1’  acqua  di  ceci  e  quella  di  un  fiume  iu 
piena  invernale,  la  «  iangona  »  è  pronta  ed  incomincia  la  distribuzione. 
Il  Branchi  ebbe  anche  la  sua  parte,  ma  gustatala  appena,  vinto  dalla  nausea 
sputò  immediatamente  ogni  cosa.  A  nessuno,  del  resto,  rincrebbe  che  egli 
non  avesse  finito  la  sua  tazza,  giacché,  serviti  i  capi,  fuvvi  una  vera  bat¬ 
taglia  fra  la  gente  minore  e  ben  presto  il  vaso  fu  vuotato  sino  all’  ultima 
stilla. 

Il  Branchi  ebbe  ospitale  accoglienza  dal  proprietario  di  una  piantagione 
situata  sulla  gran  baia  di  Savu-Savu  nell’isola  di  Vanua  Levu,  e  quivi  assi¬ 
stette  ad  uno  dei  cosi  detti  «  mechi-mechi  »  o  danze  notturne  dei  Figiani. 
Una  sera,  essendo  la  notte  oscurissima  e  senza  luna,  fu  dato  T  ordine  di 
allestirla.  I  lavoi*anti  figiani  della  piantagione  erano  gli  attori,  mentre  quelli 
di  altri  arcipelaghi  provvedevano  all’  illuminazione.  Alle  7  cominciarono  a 
radunarsi  in  una  spianata  dinanzi  della  casa  e  poco  dopo  un  rullo,  simile 
in  parte  a  quello  dei  nostri  tamburi,  ma  suonato  sopra  uno  strumento  ben 
più  primitivo,  chiamò  gli  uomini  a  raccolta.  Questo  strumento  consiste  in 
un  pezzo  qualunque  di  legno  durissimo,  levigato  al  disopra  e  sorretto  con 
due  mani  da  un  indigeno.  Un  altro  vi  batte  sopra  con  due  bacchette  che, 
rimbalzando  sul  legno,  danno  un  suono  argentino  che  si  sente  a  grande  di¬ 
stanza  e  serve  poi  per  battere  il  tempo  durante  il  canto  e  la  danza. 

«  Riunitisi  intanto  in  crocchio  e  continuando  sempre  il  tamburo  a  battere, 
incomincia  a  un  tratto  il  canto.  Due  uomini,  che  si  cambiano  ad  ogni  strofa, 
fanno  T  uno  T  alto  e  1’  altro  il  basso  d’ una  canzone  nasale  e  abbastanza  mo¬ 
notona.  Finita  la  strofa,  tutti  gli  altri  la  ripetono  in  coro.  Da  prima  la  mu- 
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sica  va  lentamente:  a  grado  a  grado  il  tamburo  accelera  il  tempo,  mentre 
gli  uomini  si  distendono  in  circolo  per  prepararsi  alla  danza.  A  poco  a  poco 
taluno  di  essi  principia  a  contorcersi,  poi  l’intiero  circolo  lo  segue  girando 
a  tondo.  Ed  allora  il  canto  si  fa  più  sonoro,  più  rapido  e  ad  ogni  nota  cor¬ 
risponde  una  contorsione  di  tutti  i  membri  del  corpo  che  sembra  dover  a 
dirittura  finire  in  salti  mortali.  Terminata  la  strofa,  tutti  battono  le  mani, 
gettano  un  urlo  e  si  fermano  di  botto  con  un  tempo  degno  della  migliore 
orchestra  dello  Strauss. 

«  Nello  stesso  modo  si  rappresentò  la  guerra  e  le  fucilate,  mettendo  in 
linea  coll’  occhio  i  due  pollici,  come  fanno  i  ragazzi  in  Europa,  e  si  volle 
perfino  rappresentare  una  dichiarazione  d’ amore  con  contorsioni  così  terri¬ 
bili  che  lasciavano  in  dubbio  se  si  trattasse  di  quel  tenero  affetto  o  piut¬ 
tosto  di  un  assalto  di  forti  coliche.  Tutto  ciò  con  un’  illuminazione  fanta¬ 
stica,  fatta  con  pezzi  di  bambù,  la  cui  luce  ineguale  ora  spandendo  un  gran 
chiarore  sui  danzanti,  ora  quasi  estinguendosi,  faceva  rabbrividire,  pensando 
che  forse  un  anno  prima  quegli  stessi  selvaggi  avevano  danzato  su  corpi 
umani,  e  dubbiando  se  non  vi  fosse  pericolo  che  in  un  momento  di  entu¬ 
siasmo  si  decidessero  a  batter  la  zolfa  un’  altra  volta  sui  pochi  europei  che 
stavano  ad  osservarli. 

«  Il  Branchi  assistette  anche,  pochi  giorni  dopo,  ad  altre  danze  differenti, 
essendosi  recato  in  una  piantagione  vicina  a  visitare  certi  terreni  che  si  di¬ 
cevano  ammirabilmente  adatti  alla  coltura  della  canna  da  zucchero. 

«  Nella  piantagione  eravi  una  riunione  simile  di  orribili  favelle  quale  forse 
non  sarebbe  facile  di  trovare  altrove.  I  lavoranti  appartenevano  alcuni  alle 
isole  Salomone,  altri  al  piccolo  arcipelago  di  Banks  che  sta  sopra  la  Nuova 
Caledonia,  ed  altri  finalmente  alle  isole  Tokelau.  I  primi  sono  forse  gl’iso¬ 
lani  più  neri  del  Pacifico.  La  lucidezza  della  pelle  rammenta  i  negri  afri- 
cani;  i  lineamenti  però  sono  del  tutto  malesi.  Una  cosa  li  distingue  dagli 
altri  ed  è  l’ abitudine  di  prolungarsi  artificialmente  le  orecchie,  cosicché  alla 
fine  scendono  loro  sulle  spalle  e  vi  cacciano  dentro  come  in  una  tasca,  la 
pipa,  il  tabacco  e  gli  altri  oggetti  d’ uso  giornaliero.  Gli  abitanti  dell’  arci¬ 
pelago  di  Banks  sono  d’  un  coloro  bronzo  cupo,  hanno  barba  e  lineamenti 
quasi  semitici  come  i  Polinesii,  ma  si  ravvicinano  alla  razza  melanesica  pei 
capelli  lanosi,  la  lingua  gutturale  e  la  ferocia  del  loro  carattere.  I  Tokelau 
infine,  quantunque  non  eguaglino  in  bellezza  e  fattezze  nè  i  Tongani  nò  quei 
di  Samoa,  pure  sono  evidentemente  della  stessa  razza.  Hanno  i  capelli  lisci 
dei  Polinesii  ed  un  colore  di  rame  chiaro,  tendente  al  rosso  d’  America. 

«  Tutta  questa  gente  volle  dare  in  onore  del  Branchi  un  concerto  della  loro 
musica  nazionale.  Una  sera  perciò  Branchi  ed  il  suo  ospite,  finito  il  loro 
pranzo  frugale  di  «  iam,  »  «  taro  »  e  carne  salata,  si  diressero  al  quartiere 
abitato  dai  lavoranti  per  assistervi.  Essi  sono,  fra  tutti  gl’  isolani  del  Pa¬ 
cifico,  gli  unici  che  tentino  effettuare  vera  e  propria  musica,  quantunque 
non  sia  musica  italiana,  nè  dell’  avvenire.  Il  loro  strumento  principale  è  la 
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zampogna  di  Sileno,  ma  raddoppiata  in  modo  da  produrre  con  una  fila  di 
canne  i  toni  e  coll’  altra  i  semitoni.  La  divisione  dell’orchestra  era  abba¬ 
stanza  ingegnosa.  Uno  infatti  faceva  l’alto  con  una  specie  di  ritornello,  mentre 
le  altre  zampogne  l’ accompagnavano  con  note  più  basse,  variate  di  tanto 
in  tanto  da  qualche  altissimo  ;  al  tempo  stesso  un  paio  d’ individui  seduti 
ad  una  certa  distanza  facevano  il  basso  generale,  soffiando  in  alcuni  grossi 
bambù  che  producevano  un  suono  cupo,  simile  all’  avvicinarsi  del  tuono  (in 
miniatura). 

Il  Branchi  rimontò  il  Rewa,  un  bel  fiume,  della  grandezza  del  nostro  Te¬ 
vere,  che  dall’interno  dell’isola  Viti  Levu  sbocca  in  mare  quasi  rimpetto 
ad  Ovalau,  e  poi  il  Wai  Ndina,  confluente  del  primo. 

«  Impedito  da  una  crescenza  improvvisa  del  fiume,  il  Branchi  non  potè 
giungere  al  luogo,  dove  era  stato  consigliato  di  passare  la  prima  notte.  Fu  co¬ 
stretto  perciò  di  fermarsi  a  Navagandua,  un  altro  villaggio,  dove  nessuno 
dùquei  pochi  viaggiatori,  che  avevano  percorso  il  Wai  Ndina,  aveva  mai  per¬ 
nottato.  Si  può  quindi  facilmente  immaginare  il  subbuglio  prodotto  dal  suo  ar¬ 
rivo.  Uomini,  donne  e  fanciulli  si  affacciavano  agli  usci  delle  loro  case  col  so¬ 
lito  «  kai  papalaugi  »  in  bocca,  e  facendo  le  alte  meraviglie.  Le  guide  però 
avevano  ricevuto  istruzioni  di  condurre  il  Branchi  sempre  direttamente  alla 
capanna  del  Iuranga,  e  quindi,  fattasela  additare,  camminavano  in  fretta  verso 
di  quella  per  sottrarsi  alle  interminabili  interrogazioni  di  quanti  incontravano 
per  via.  Arrivato  colà,  il  viaggiatore  fu  ricevuto  da  una  vecchia  matrona  pa¬ 
rente  in  qualche  modo  del  Cacico,  la  quale  non  mancò  di  fargli  un’acco¬ 
glienza  assai  amichevole  e  mettersi  all’opera  per  somministrargli  quello  di 
cui  più  avesse  bisogno. 

Quel  che  al  Branchi  premeva  maggiormente  si  era  di  asciugarsi  e  di  ce¬ 
nare.  Riuscì  ben  presto  a  far  capire  alla  buona  vecchia  che  aveva  fame,  ma 
per  quanti  cenni  facesse,  a  stento  potè  ottenere  del  fuoco  per  asciugare  i 
suoi  abiti.  Evidentemente  i  Figiani,  che  vanno  quasi  nudi,  non  riuscivano 
a  comprendere  l’incomodo  di  esser  bagnato  da  capo  a  piedi  e  non  inten¬ 
devano  quindi  perchè  domandasse  del  fuoco,  mentre  faceva  caldo. 

Dei  grugniti  di  porcellini  avevano  frattanto  reso  più  imperioso  il  bisogno 
di  cenare.  Difatti  poco  dopo  uno  di  questi  animali  trovavasi  già  sparato, 
pulito  e  pronto  alla  cottura.  Non  doveva  però  essere  conficcato  in  uno  spiedo. 

I  Figiani  hanno  un  metodo  di  cucina  che  è  tutto  loro  proprio.  Il  focolare 
è  sostituito  da  una  buca  fatta  in  terra,  e  foderata  di  pietre.  In  questa  si 
accende  il  fuoco,  soprapponendovi  ciottoli  di  fiume,  che  così  si  arroventano 
insieme  colla  parte  inferiore  del  forno.  Quando  è  ben  caldo,  si  scopa  l’ in¬ 
tiero  focolare  e  collocatovi  nel  centro  l’oggetto  che  vuoisi  cuocere,  lo  si  ri¬ 
copre  colle  pietre  roventi  e  colla  terra.  Trattandosi  nel  nostro  caso  di  un 
porcellino  da  latte  venne  prima  avvolto  con  delle  belle  foglie  di  banana, 
perchè  non  venisse  a  contatto  colla  cenere. 

«  Ritiratolo  dal  forno,  l'ostessa  con  uno  dei  suoi  più  o  meno  seducenti  sor- 
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risi,  lo  pose  dinanzi  al  Branchi  insieme  con  una  quantità  di  «  yam  »  e  «  taro  » 
bastanti  a  soddisfare  una  dozzina  di  Europei  e  forse  anche  tre  o  quattro 
Figiani.  Ma  come  mangiare  un  porco  intiero!  Il  Branchi  non  possedeva  che 
un  temperino  da  tasca  e  non  era  il  caso  di  pensare  a  forchette  e  coltelli. 
Stava  quindi  considerando  il  da  farsi,  quando  ad  un  cenno  della  padrona 
di  casa  i  suoi  uomini,  che  già  da  molto  tempo  aspettavano  la  loro  porzione 
del  banchetto,  si  precipitarono  sul  disgraziato  animale  ed  in  un  istante  l’ eb¬ 
bero  fatto  a  brani.  Il  Branchi  era  sul  punto  di  esternare  la  sua  soddisfa¬ 
zione  ad  un  tal  risultato,  ma  gli  sovvenne,  che  gli  scalchi  non  si  erano  ancora 
lavate  le  mani,  dopoché  tutto  il  giorno  gli  aveva  veduti  procedere  a  certe 
salivazioni  che  non  isdegnano  neppure  i  nostri  barcaiuoli  di  Livorno  e  di 
Genova.  Si  può  quindi  immaginare  quale  fosse  la  sua  nausea  quando  uno 
di  essi,  trovato  del  sale  lì  vicino,  incominciò  a  distenderlo  colla  palma  della 
mano  sopra  ogni  singolo  pezzo.  Ma  è  meglio  tirare  un  velo  sopra  incidenti 
di  simil  genere.  Basti  il  dire  che  F  appetito  ed  anche  un  poco  1’  abitudine 
finiscono  col  lasciar  passare  molte  cose  che  non  si  potrebbero  altrimenti 
sopportare. 

«  Intanto  la  capanna  si  era  a  poco  a  poco  riempita  di  gente  che  veni¬ 
vano  ad  ammirare  il  «  kai  papalangi.  »  Entravano,  si  assidevano  per  terra 
augurando  al  Branchi  civilmente  il  «  saiandra  »  (buon  giorno)  e  dandogli 
il  titolo  di  «  Iuranga  »  o  Cacico  che  colà  tocca  a  tutti  i  bianchi.  Uno  dei 
primi  ad  arrivare  era  stato  il  missionario  o  «  native  teacher  »  il  quale,  in 
virtù  di  questa  sua  qualità  e  del  tempo  passato  sotto  la  protezione  degli 
Europei,  si  riguardava  già  come  mezzo  suo  confratello.  Essi  portano  tutti 
un  pezzo  di  ghinea  (sulu)  bianca  e  di  doppia  lunghezza  degli  altri  che  lo  por¬ 
tano  corto  e  a  colori.  Ciò  però  non  esclude  che  in  tempi  di  carestia  e  allorché 
sono  soli  fra  i  loro  connazionali,  questi  apostoli  in  dodicesimo  non  mettano 
talvolta  da  parte  anche  questo  poco  costoso  vestiario  e  ritornino  alla  beata 
semplicità  di  prima.  Uno  di  essi,  sorpreso  mentre  si  bagnava  nel  fiume  ed  an¬ 
sioso  di  far  conoscere  il  sacro  carattere  che  rivestiva,  risalito  sulla  riva  correva 
a  più  non  posso  dietro  la  piroga,  gridando  che  era  il  missionario  del  villaggio, 
e  non  si  ricordava  che  aveva  lasciato  indietro  anche  la  foglia  tradizionale  del 
padre  Adamo. 

«  Oltre  al  desiderio  di  visitare  quei  luoghi,  era  intenzione  del  Branchi  di 
profittare  della  sua  gita  per  aumentare  una  collezione  che  aveva  incominciata 
di  oggetti  figiani.  Fino  dal  suo  arrivo  avea  perciò  fatto  correr  voce  nel  villag¬ 
gio  che  chi  avesse  oggetti  da  collezione  da  vendere,  si  presentasse.  Da  principio 
provò  molta  difficoltà  a  fare  intendere  quali  fossero  gli  oggetti  che  avrebbe 
comprati;  ma  quando  taluno,  presentatosi  con  qualche  cosa,  la  ebbe  cam¬ 
biata  con  una  moneta  d’  argento,  tutti  si  affrettarono  di  portare  al  Branchi 
ciò  che  dopo  l’ultima  guerra  era  loro  rimasto  di  clave,  archi,  mazze  da  com¬ 
battimento  ed  utensili  da  sacrifici  umani.  E  strano  a  dirsi  che  i  Figiani,  i 
quali  anche  al  giorno  d’  oggi  non  hanno  utensili  di  sorta  per  preparare  e 
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gustare  le  vivande,  usassero  ab  antiquo  alcune  forchette  per  approssimarsi 
alla  bocca  la  carne  umana,  a  cui  danno  il  nome  di  «  bacòlo.  »  Esse  variano 
di  forma  e  di  modello,  secondo  la  fantasia  di  chi  le  fece.  Tutte  però  hanno 
tre  o  quattro  rebbi  e  sono  di  legno  durissimo,  perchè  possano  corrispon¬ 
dere  all’uso  che  si  fa  della  forchetta  da  noi. 

«  L’  altro  istrumento  che  nelle  Figi  è  sempre  considerato  come  attinente 
all’  antropofagia,  è  il  così  detto  «  priestis  bojol  »  o  vaso  da  yangona  dei 
sacerdoti.  Anche  varii  di  questi  vasi  vennero  ad  accrescere  la  collezione 
del  Branchi. 

«  La  mattina  dopo  ripartiti  di  buon’  ora  pel  suo  viaggio,  continuarono  tutto 
il  giorno  a  risalire  il  Wai  Ndina.  A  mano  a  mano  che  s’  inoltrava  nel- 
l’ interno  dell’  isola,  il  fiume  naturalmente  diveniva  più  stretto,  le  montagne 
più  ripide,  le  boscaglie  più  folte  e  i  villaggi  più  rari.  Era  la  natura  tale 
quale  fu  creata,  e  senza  che  la  mano  dell’  uomo  1’  avesse  in  modo  alcuno 
modificata.  Il  cammino  in  quel  giorno  non  fu  interrotto  che  da  una  visita 
al  villaggio  di  Weimimbua,  il  cui  capo,  avvertito  dell’ arrivo  di  un  «  kai 
papalangi,  »  era  venuto  di  persona  sulle  sponde  del  fiume  per  invitarlo  a 
scendere  a  terra.  Tornava  allora  dai  campi,  ove,  nuovo  Cincinnato,  aveva 
colle  proprie  mani  coltivato  la  terra;  nonostante  ciò,  il  suo  abbigliamento 
era  abbastanza  ricercato  e  consisteva,  oltre  ad  un  «  sulu  »  di  lunghissime 
erbe  nere,  a  dir  vero  non  troppo  decente,  di  un’  acconciatura  tutta  speciale 
dei  capelli  e  di  due  grandi  tacche  di  colore  sulle  guance,  una  rossa  e  1’  altra 
azzurra,  che  gli  davano  un’  apparenza  assai  bizzarra.  Nulla  solletica  mag¬ 
giormente  la  vanità  dei  Figiani  di  questa  pittura.  Quando  manca  l’indaco 
o  il  carminio,  vi  supplisce  il  nerofumo,  con  cui  sogliono  imbellettarsi  la  faccia 
dal  mento  fino  alla  fronte.  Dotati  di  un’  abbondante  capigliatura,  è  assolu¬ 
tamente  impossibile  dare  un’  idea  delle  mille  svariatissime  forme  in  cui  sanno 
contorcerla.  Quando  non  la  radono  compiutamente,  la  tagliano  a  gradini, 
a  scacchi,  con  ciuffi  sulla  sommità  del  cranio  e  sui  lati,  variandone  il  di¬ 
segno  in  ogni  modo  possibile  ed  immaginabile.  Nei  tempi  passati  le  tribù 
del  Rewa  solevano  lasciarli  crescere  e  pettinarli  in  modo  da  formare  una 
specie  di  elmo  che  li  difendesse  dai  colpi,  o  almeno,  secondo  le  loro  idee, 
incutesse  ai  nemici  un  salutare  terrore.  I  missionari  hanno  creduto  meglio 
di  fare  una  «  renovatio  ab  imis  fundamentis  »  ed  abolire  tutto  ciò  che  ha 
relazione  allo  antiche  costumanze  di  guerra.  Quegli  abitanti  però  che,  ac¬ 
cettando  il  Cristianesimo,  sono  stati  obbligati  a  radersi  i  capelli,  li  hanno 
conservati,  facendosene  con  molta  destrezza  delle  grandi  parrucche,  che  ten¬ 
gono  in  serbo  probabilmente  per  Spaventare  i  nemici  nuovamente  in  caso 
di  guerra.  Gli  scellini  del  Branchi  ebbero  tuttavia  più  attrattiva  di  una  tale 
eventualità  e  parecchie  andarono  ad  aumentare  la  sua  collezione. 

«  Ripartito  da  Weimimbua  alle  due,  giungeva  il  Branchi  la  sera  stessa  al 
villaggio  di  Serotù  e  prendeva  alloggio,  come  al  solito,  presso  il  capo  del. 
villaggio.  Trovò  quivi  la  stessa  buona  accoglienza  e  la  stessa  meraviglia  per 
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tutto  ciò  che  facesse  o  che  possedesse.  TI  suo  tempei'ino,  i  suoi  abiti,  il  suo 
cappello,  eran  sempre  soggetto  di  una  illimitata  ammirazione.  Ma  quello  di 
cui  quei  buoni  isolani  non  potevano  in  niun  modo  capacitarsi  erano  le  sue 
scarpe.  Se  gli  accadeva  di  togliersele  per  star  più  comodo,  scoppiavano  in 
una  risata  generale,  non  avendo  mai  visto  e  non  potendo  perciò  intendere 
cosa  fosse  quello  sgusciamento  del  piede.  Appena  postele  a  terra,  subito  erano 
in  giro  da  ogni  parte  ed  ognuno  le  esaminava,  le  tastava  senza  poter  cre¬ 
dere  ai  proprii  occhi.  Si  racconta  che  ucciso  tempo  fa  un  Europeo  in  uno 
scontro,  i  Figiaui  lo  fecero  in  pezzi  per  mangiarselo.  Ad  uno  toccò  il  piede 
tuttora  avvolto  nella  scarpa.  Egli  non  capiva  cosa  fosse  quella  pelle  nera 
che  lo  ricopriva,  nè  riuscì  a  spiegarlo,  se  non  quando  gli  venne  in  testa, 
vedendo  che  il  suo  boccone  resisteva  ad  ogni  cottura,  di  sbucciarlo  dal  suo 
inviluppo,  come  si  fa  per  le  patate. 

«  A  Serotù  per  la  prima  volta  il  Branchi  fece  conoscenza  con  quella  isti¬ 
tuzione  figiana,  che  ormai  va  scomparendo  nelle  altre  parti  dell’  Arcipelago, 
il  «  Bure-bure.  »  Chiamasi  «  Bure-bure  »  uno  stanzone  fabbricato  colletti¬ 
vamente  dagli  abitanti  del  villaggio  e  riservato  agli  stranieri  ed  agli  ospiti 
che  vi  capitano  di  passaggio.  Non  differisce  dalle  capanne  ordinarie,  se  non 
per  essere  più  grande  è  per  una  maggiore  libertà  che  vi  regna  di  entrare, 
uscire  e  conversare  insieme.  Avendo  il  Cacico  offerto  al  Branchi  di  dormire 
nel  «  Bure-bure,  »  egli  vi  si  recò  accompagnato  da  una  mezza  dozzina  di 
Figiani,  che  gli  facevano  lume  con  pezzi  accesi  di  canna  di  bambù  (l’unico 
modo  d’illuminazione  che  essi  conoscano).  Quivi  il  capo  gli  aveva  fatto  pre¬ 
parare  un  giaciglio  d’onore.  Una  stuoia  abbastanza  pulita,  un  capezzale  alla 
figiana  ed  un  bel  fuoco  accanto  al  letto,  forse  per  tenere  lontane  le  zanzare. 

Sa  il  lettore  cosa  sia  un  capezzale  alla  figiana?  S’immagini  un  pezzo  di  legno 
arrotondato  o  di  bambù,  con  due  gambe:  su  questo  comodissimo  mobile  i  Fi¬ 
giani,  stendendosi  a  terra  e  giacendo  supini,  pongono  il  loro  collo  e  vi  dormono 
sopra  saporitamente.  Esso  è  ai  loro  occhi  uno  strumento  tanto  prezioso,  che  non 
viaggiano  mai  senza  portarselo  sotto  il  braccio.  Ma,  o  che  le  loro  vertebre  siano 
differenti  dalle  nostre,  od  altro,  il  Branchi  trovava  che  cinque  soli  minuti  di 
tale  riposo  sarebbero  bastati  per  rompergli  il  collo. 


Sui  Danakil. 

I  seguenti  cenni  son  tolti  dalla  memoria  del  Cap.  Carlo  De  Amezaga, 
Assolò  (1),  e  debbono  avere  particolare  attrattiva  per  noi  italiani,  riguar¬ 
dando  una  popolazione,  colla  quale,  e  forse  contro  la  quale,  molto  avrà  che 
fare  il  nostro  recente  possesso  africano  :  erano  Danakil  gli  assassini  di  quegli 
sventurati  di  Gfiulietti  e  suoi  compagni. 


(I)  Boli.  d.  Soc.  Geogr.,  ott.  1880. 
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«  Un  avvenimento  inaspettato  gettò  nuova  luce  sulle  usanze  dei  nostri 
amici  danakil.  Il  professor  Sapeto  avendo  dovuto  rimproverare  un  operaio 
dankali,  perchè  pigro  al  lavoro,  questi,  mosso  a  sdegno,  si  licenziò  ;  ed  im¬ 
mediatamente  si  dichiarò  sciopero  generale  dalla  gente  dankali.  Il  sentimento 
vivo  e  profondo  della  solidarietà  non  permetteva  di  considerare  1*  offesa  al 
caso  isolato  :  l’ individuo  apparteneva  alla  tribù  :  tutta  la  tribù  era  legata 
all’ individuo  :  il  bene  o  il  male  di  uno  doveva  essere  bene  o  male  di  tutti. 
E  correttissimo  fu  lo  sciopero  :  nessun  chiasso,  nessun  mormorio,  ma  divieto 
assoluto,  fra  i  Danakil,  di  lavorare,  sotto  pena  di  ragionevole  multa  a  fa¬ 
vore  di  tutti.  L’  estrema  barbarie  mostrò  così  intimi  e  diretti  punti  di  con¬ 
tatto  coll’  estrema  civiltà  !  E  questo  fatto  si  ripete  e  si  nota  in  varii  casi. 
Invero,  colà  si  riscontra  il  comuniSmo  in  una  delle  sue  più  reali  applicazioni. 

«  La  famiglia  non  esiste,  ed  il  lusso  del  matrimonio,  che  pochi  possono 
darsi,  non  è  che  un  modo  di  distribuzione  degli  oneri  sociali.  La  donna,  a 
cui  è  esclusivamente  devoluto  il  lavoro  casalingo,  il  lavoro  di  sostentamento 
alimentare,  col  titolo  di  moglie  crea  un  nuovo  piccolo  gruppo,  fraziona  mag¬ 
giormente  la  comunità  e  rende  vieppiù  agevole  il  modo  di  provvedere  ai 
bisogni  di  questa.  Ogni  gruppo  siffatto,  che  si  raccoglie  di  giorno  e  di  notte 
sotto  il  medesimo  tetto,  ha  per  capo  1’  uomo  più  anziano,  il  marito  ufficiale 
della  moglie  o  delle  mogli.  Nè  dalla  promiscuità  degli  affetti  nasce  mai  of¬ 
fesa  al  pudore  :  il  contegno,  gli  atteggiamenti,  la  foggia  degli  indumenti, 
in  nessun  caso,  tradiscono,  in  pubblico,  i  misteri  della  vita  intimissima;  ciò 
non  solo  in  presenza  degli  infedeli,  ma  anco  degli  stessi  conterranei  appar¬ 
tenenti  a  gruppi  sociali  diversi.  I  bimbi,  festeggiati  ed  accarezzati,  sono 
dagli  adulti  invigilati  e  curati  con  grande  amorevolezza;  adolescenti,  en¬ 
trano  tosto  nella  vita  attiva,  se  maschi,  per  affilare  le  grossolane  armi,  e 
cucire  i  sandali;  se  femmine,  per  fare  stuoie  colla  foglia  della  palma  duin 
e  prendere  parte  ad  ogni  più  faticoso  servizio.  La  riunione  di  varii  gruppi 
costituisce  la  comunità,  ossia  il  villaggio,  che  ha  al  pari  del  gruppo,  il  suo 
capo,  il  suo  anziano.  L’ insieme  delle  comunità  costituisce  la  tribù,  e  questa 
ha  pure  un  capo,  il  quale,  denominato  sultano,  impera  sugli  anziani  delle 
comunità  e  dei  gruppi,  coll’  esclusiva  facoltà  di  reclutare  armati  ed  imporre 
decime. 

«  Sono  ereditarie  le  funzioni  di  sultano  o  capo  di  tribù,  nonché  quella 
di  capo  della  comunità.  L’  eredità  procede  a  norma  delle  leggi  maomettane, 
del  Corano,  cioè  ha  luogo  da  zio  a  nipote;  e  pei  casi  di  successione,  la 
posizione  di  marito  ufficialmente  riconosciuto  assume  valore  realmente 
pratico. 

«  Qui  l’ organamento  sociale  dankali  si  scosta  alquanto  dall’  ideale  co¬ 
munista ,  ma  è  più  perfetto,  imperocché  le  perturbazioni,  che  cagiona  la 
scelta  di  nuovi  capi,  sono  sempre  evitate,  mentre  la  tradizione  supplisce  al 
principio  di  autorità  respinto  da’  comunisti,  senza  lesione  alcuna  ai  diritti 
dei  singoli  individui. 
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«  I  capi  di  comunità  e  di  tribù  non  esercitano,  a  vero  dire,  autorità  al¬ 
cuna  sui  loro  conterranei  ;  essi  più  che  altro  sono  gl’  interpreti  della  volontà 
di  tutti.  Posseggono  pochissimo,  e  similmente  ad  ogni  e  qualsiasi  possidente 
sono  usufruttuarii  ed  insieme  tutori  della  proprietà  pubblica. 

«  Chi  possiede,  sia  semplice  privato  o  grande  dallo  Stato,  nelle  contrade 
danakil,  ha  il  dovere  di  mantenere  i  nulla  tenenti,  mercè  un  trattamento 
uguale  al  proprio. 

«  Il  sultano  riscuote  decime,  ma  le  tasse  in  tal  modo  percette,  per  la  so¬ 
brietà  della  Corte,  composta  dell’  erede  che  si  chiama  Oasir  (primo  ministro), 
e  di  pochi  intimi,  contribuiscono  anzitutto  ad  accrescere  il  tesoro  pubblico. 
Quanto  all’  esercito,  nessuna  spesa  :  ogni  individuo  maschio,  dall’adolescente 
al  vecchio  decrepito,  è  armato,  le  sue  armi  e  difese  essendo  la  lancia,  il  coltel¬ 
laccio  ricurvo  e  lo  scudo.  Ogni  uomo  è  un  guerriero,  guerriero  che  prende  or¬ 
dini  dal  capo  della  propria  comunità,  quando  occorra  difendersi  dai  nemici 
od  aggredire  i  deboli.  Nei  grandi  momenti  i  capi  di  comunità,  coi  loro  ar¬ 
mati,  si  raccolgono  attorno  al  proprio  sultano,  e  ne  ricevono  e  ne  eseguiscono 
i  comandi. 

«  Il  suolo  non  ha  valore  ;  quindi  la  proprietà  si  riduce  a  mandre,  greggi, 
capanne,  barche,  e  ad  alcune  derrate  indigene.  La  moneta  metallica,  che 
è  esclusivamente  il  tallero  di  Maria  Teresa,  è  pregiata  dal  Dankali,  se  può 
farne  uso  subito  ;  non  ama  tenerla  in  serbo,  preferisce  impiegarla  in  compra 
di  oggetti. 

«  I  litigi,  rari  fra  i  Danakil,  vengono  giudicati  in  prima  istanza  dal  capo 
della  comunità,  coll’intervento  degli  anziani,  i  quali  emettono  parere,  ed  in 
seconda  istanza  od  in  ogni  caso  inappellabilmente  dal  sultano.  L’ interroga¬ 
torio  a  cui  è  sottoposto  T  imputato,  viene  da  lui  ripetuto  parola  per  parola, 
e  così  pure  le  sue  risposte  sono  ripetute  parola  per  parola  dal  funzionante 
da  segretario,  che  è  comunemente  uno  degli  intimi  del  capo  giudicante.  I  reati 
di  sangue  implicano  la  pena  del  taglione,  salvo  il  caso  di  compenso  equiva¬ 
lente,  in  denaro,  cammelli,  ecc.  ecc.,  fissato  dalla  tradizione. 

«  Fuori  legge,  sui  monti  vicini,  a  dieci  chilometri  dal  mare,  vivono  in  nu¬ 
mero  molto  esiguo  dei  nomadi  danakil,  detti  beduini  dai  loro  conterranei,  che 
stanno  in  agguato  per  derubare  a  man  salva  il  bestiame  smarrito.  Codesti  no¬ 
madi,  pochissimo  pericolosi,  perchè  si  può  avere  sempre  ragione  di  tutti  loro 
colla  canna  di  un  solo  fucile,  si  muoiono  quasi  di  fame  ed  attingono  acqua  con 
pene  inaudite  in  alcuni  depositi  che  si  trovano  in  mezzo  a  crepacci  vulcanici. 
Yi  ha  nella  direzione  del  Torrente  Alali,  a  nove  ore  di  strada  dalla  costa,  una 
capanna,  quasi  perduta  nella  lava,  da  cui  esce  ogni  giorno  una  vecchia  con 
due  asineli!,  per  riempire  quattro  otri  di  acqua,  facendo,  fra  andata  a  ritorno, 
dieci  ore  di  .cammino! 

«  Resta  ancora  qualche  cosa  a  dire  intorno  ai  Danakil. 

«  Dell’  origine  loro  si  sa  pochissimo  :  a  vederli  sembrano  il  prodotto  di  un 
incrociamento  etiopico,  galla  ed  arabo.  Certo,  a  giudicarli  dalla  svegliatezza 
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dell’  intelligenza,  dal  senno  di  parecchi  ragionamenti,  dalla  facondia,  dall’  ap¬ 
parente  bontà,  tenuto  conto  dell’  isolamento  in  cui  vivono  da  secoli,  si  deve 
arguire  che  il  loro  tronco  genealogico  abbia  dovuto,  un  tempo,  essere  robusto 
e  segnare  uno  stadio  elevato  di  civiltà.  La  lingua  armoniosa  per  le  numerose 
desinenze  vocali  e  le  scarse  gutturali,  contiene  molti  vocaboli  della  lingua 
amharica  e  galla,  ma  pochi  dell’  araba. 

«  I  Danakil  hanno  aspetto  simpatico  ;  esili  della  persona,  hanno  color  nero 
più  o  meno  tendente  al  castagno  ;  capelli  lanosi,  naso  corretto,  bocca  regolare, 
bellissimi  denti,  occhi  vivaci.  Sono  gentili  nelle  forme,  poetici  nello  esprimere 
i  sentimenti  del  cuore  ;  un  regalo  li  commuove  e  gli  fa  dire  graziosamente: 
atù  meitò  !  (tu  sei  bello  !).  Serbano  ricordo  dei  favori  ricevuti,  e  questo  ri¬ 
cordo  vale  a  far  loro  chiedere  altri  favori  ancora.  Chiedono  instancabilmente. 
Grandi  fanciulli,  or  sono  entusiasti  di  un’  idea,  or  pentiti  di  averla  conce¬ 
pita;  diffidenti,  dubbiosi,  indecisi  sempre.  Millantatori  esimii,  si  reputano  di 
ùna  razza  superiore  alla  nostra,  ma  sono  fiacchi  al  morale  quanto  al  fisico.  In¬ 
fingardi,  bugiardi,  per  lieve  fatica  danno  segno  di  profonda  stanchezza.  Della 
religione  mussulmana,  di  cui  si  dicono  seguaci,  eccetto  pochi  leggitori  del  Co¬ 
rano,  i  quali  abitualmente  stanno  alla  corte  dei  capi,  conoscono  soltanto  il  nome 
di  Dio  e  di  Maometto.  Non  hanno  moschee,  nè  osservano  in  guisa  alcuna  il 
rito  maomettano.  Ma  sono  supremamente  superstiziosi,  sicché  credono  in  tutta 
fede  all’esistenza  degli  stregoni,  alla  efficacia  del  mal  occhio  e  della  jett atura. 
Lo  sparo  delle  armi  da  fuoco  è,  per  i  Danakil,  il  migliore  preservativo 
contro  le  arti  malefiche.  L’ indumento  dei  maschi  si  compone  di  una  fascia 
bianca  di  cotone  attorno  la  vita,  che  arriva  al  ginocchio,  e  di  un  piccolo 
manto  della  stessa  stoffa  e  dello  stesso  colore  gettato  con  una  certa  ricer¬ 
catezza  sulle  spalle;  portano  sandali,  armi  e  scudo.  Le  donne,  quando  ne 
hanno  i  mezzi,  vestono  al  disopra  di  una  fascia,  che  le  cinge  decentemente 
e  che  tutte  hanno,  una  lunga  camiciuola  bleu:  se  nubili,  vanno  a  capo  sco¬ 
perto  ;  se  maritate  con  un  velo  od  un  fazzoletto  bleu  sulla  testa,  e  le  une 
e  le  altre  coi  capelli  disposti  a  fittissime  treccie. 

«  I  Danakil,  veri  pastori,  traggono  sostentamento  dalle  loro  greggie,  non 
hanno  commercio,  non  agricoltura;  non  sono  cacciatori  nè  pescatori;  non 
hanno  industrie  all’  infuori  della  confezione  delle  stuoie  di  palma  dum.  Le 
armi,  gli  scarsi  utensili  di  casa,  il  durila  —  base  del  nutrimento  —  pro¬ 
vengono  dai  paesi  galla,  donde  possono  averli  collo  scambio  di  qualche  cam¬ 
mello  o  di  qualche  capra.  Col  durha  tritato  fanno  focaccie  di  piccole  di¬ 
mensioni,  che  mettono  a  cuocere  sotto  le  ceneri  :  due  di  queste  ed  un  poco 
di  latte  inacidito  rappresentano  il  cibo  quotidiano  del  benestante  dankali; 
il  povero  deve  accontentarsi  di  una  sola  focaccia  e  di  acqua  per  bevanda, 
quando  non  ami  ricorrere  al  liquore  stillato  dal  fusto  della  palma  dum,  li¬ 
quore  il  cui  abuso  è  di  pernicioso  effetto.  Le  famiglie  agiate,  una  volta 
all’  anno,  uccidono  un  bue,  che  a  pezzi  fanno  bollire  nell’  acqua,  e  la  cui 
carne,  tagliata  dopo  a  piccole  striscie,  disseccano  al  sole  e  conservano.  Così 
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preparata,  codesta  carne  viene  abbrustolita,  per  essere  mangiata.  Le  famiglie 
povere  uccidono  invece  qualche  agnello. 

‘  «  Durante  la  stagione  delle  pioggie,  armenti  e  greggi  trovano  pascoli  verdi 
ed  abbondanti,  dando  latte  in  gran  quantità.  Allora  i  Danakil  fabbricano  del 
burro  dall’  odore  ributtante,  col  quale  si  cospargono  il  capo,  si  ungono  il  corpo, 
e  condiscono  a  un  tempo,  la  carne  e  le  focaccie. 

«  La  pioggia  è  quella  che  sottrae  il  Dankali  alla  più  compassionevole  mi¬ 
seria,  ma  non  cade  periodicamente,  e  fu  già  detto  che  talvolta  si  fa  desiderare 
anco  per  due  anni. 

«  Fu  una  vera  provvidenza  per  gl’indigeni  di  Assab  l’arrivo  degl’ita¬ 
liani,  poiché,  lavorando,  molti  di  loro  poterono  procacciarsi  durila,  riso  e 
datteri,  e  fare  a  meno  della  buccia  del  frutto  di  palma  dum,  buccia,  che 
nella  carestia  rosicchiano,  per  nutrirsi  colla  sostanza  zuccherina  che  contiene. 
Non  v’  ha  speranza  che  i  Danakil  possano  diventare  mai  agricoltori:  le  condi¬ 
zioni  del  suolo  in  gran  parte  vi  si  oppongono,  e  più  di  tutto  la  insufficienza 
dell’  acqua  dolce.  Sotto  i  lapilli,  che  coprono  vasta  superfìcie,  si  trovano  spes¬ 
sissimo  strati  di  terreni  alluvionali,  ottimi  per  la  coltivazione,  ma  la  potente 
evaporazione  renderebbe  vani  gli  sforzi  tendenti  ad  irrigare  colla  sola  risorsa 
dei  pozzi  artesiani.  Nonostante  ciò,  con  qualche  ammaestramento,  i  Danakil 
potrebbero,  nelle  pianure  contigue  al  mare,  dare  maggiore  sviluppo  alla  palma 
dura,  coltivare  con  successo  la  palma  dattilifera,  1’  utilissimo  cocco,  pianta 
aneh’  essa  della  famiglia  delle  palme.  A  proposito  del  cocco,  fu  fatto  un 
primo  esperimento  di  piantagioni  sulla  spiaggia  di  Buja,  e  tutto  porta  a 
credere  che  darà  buoni  risultati,  giacche  dopo  un  mese  spuntavano  parecchi 
germogli.  Fu  tentata  eziandio  la  coltivazione  di  ortaggi,  ma  la  mancanza  di  un 
abile  giardiniere  tolse  alla  prova  ogni  probabilità  di  lieto  esito;  fu  però  osser¬ 
vato,  che  le  eucurbitacee  potevano  allignare  senza  richiedere  soverchie  cure. 

«  Ma  se  la  natura  fu  matrigna  verso  gli  abitanti  di  queste  regioni,  pure, 
dotati  come  sono  d’ intelligenza  e  d’ indole  relativamente  mite,  essi  potrauno, 
educati  alla  civiltà,  trovare  nell’  esercizio  di  talune  industrie  il  modo  di  prov¬ 
vedere  facilmente  ai  bisogni  più  urgenti  della  vita. 

«  Educarli  alla  civiltà  è  il  compito  che  incombe  agli  Italiani,  e  che  darà, 
insieme  collo  scopo  economico  che  si  prefissero  di  raggiungere,  ragione  dei- 
fi  impianto  della  loro  bandiera  su  quelle  terre  inospitali.  » 

Arabi  e  Negri  del  Bàhr-el-Àbiad. 

Togliamo  i  seguenti  importanti  ragguagli  da  una  Memoria  del  benemerito 
viaggiatore  ed  etnologo,  Ab.  Prof.  G.  Beltrame,  Le  Rive  del  fiume  Bianco 
da  Chartùm  ai  Sciluk  ecc. 

«  I  primi  abitanti  che  si  trovano  a  sud  di  Chartùm  lungo  il  Bàhr-el-Àbiad 
sono  gli  Arabi  Hossanieb,  e  quindi  i  Baggàra  a  sinistra  del  fiume,  e  gli 
Abù-Ròf  a  destra  tra  il  1°  e  il  14°  lat.  N. 
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Questi,  come  quasi  tutti  gli  Arabi  del  Sudàri  qua  e  là  dispersi  tra 
il  10°  e  il  15°  grado  dalle  rive  del  Senegal  sino  a  quelle  del  fiume  Azzurro 
si  dicono  Arabi  d 'Abù-Zèt. 

Ecco  quanto  ci  racconta  la  tradizione  presso  tutte  le  tribù  arabe  da 
me  visitate  lunghesso  i  fiumi  Bianco  ed  Azzurro,  fatta  eccezione  degli 
Abù-  Gerìt ,  o  Zabàlat  (1),  e  di  qualche  altra  piccola  tribù  di  colore  giallo¬ 
gnolo,  la  quale  venne  a  stanziarsi  nel  Sudan  molto  più  tardi  degli  Arabi 
Abù-Zèt.  «  In  un’epoca  posteriore  all’egira,  e  forse  allorquando  Amùr  s’im¬ 
padroniva  dell’  Egitto,  molte  tribù  arabe,  sotto  la  condotta  di  Abù-Zèt  e  di 
altri  suoi  compagni,  abbandonarono  la  penisola  arabica,  e  traversato  il  mar 
Rosso,  probabilmente  a  Bab-el-Màndeb ,  per  una  via  ora  sconosciuta  arriva¬ 
rono  finalmente  al  fiume  Bianco  durante  la  stagione  secca.  Abù-Zèt,  essendo 
le  acque  molto  basse,  camminava  lungo  il  fiume  per  vedere  se  c’  era  un 
guado  ;  e  trovatolo  passò  pel  primo  dalla  riva  opposta  tirando  per  l’ orecchio 
una  delle  sue  capre,  cercando  così  di  eccitare  uomini  ed  animali  a  seguirlo; 
ma  non  vi  riuscì  ;  niuno  s’  attentò  di  traversare  il  fiume  in  quel  punto,  a 
cui  fu  dato  il  nome  che  tuttora  conserva  di  «  guado  della  capra  »  ( machà - 
dat-el-Ans).  Abù-Zèt  quindi  ruppe  il  guado,  poche  ore  dopo  di  cammino  più 
a  nord,  in  un  luogo  che  presentava  minori  difficoltà,  e  tutti  lo  seguirono 
uomini  ed  armenti.  Da  quell’  epoca  il  guado  prese  il  nome  di  Abù-Zèt  ( ma - 
chàdat-  Abù-Zèt). 

Questi  Arabi  si  diffusero  poi  per  tutto  il  Sudàn.  Le  tribù  arabe  del 
Senègal,  di  Burnii,  dell’  Uadày,  del  Dar-Fùr,  gli  Aulàd-Rascìd  e  i  Sala- 
màt,  i  Bisekàt,  e  i  Beni-Aèlba,  gli  Aulàd-Omar  ed  altri  non  traggono  altra 
origine. 

Gli  Arabi  poi  che  si  stabilirono  nel  Kordòfan  formarono  le  seguenti  tribù: 

I  Kubabìsc,  cioè  pastori  de’montoni,  che  compongono  la  tribù  più  impor¬ 
tante  del  Kordofàn  e  che  abitano  il  paese  da  Dòngolah  fino  a  El-Obèid.  Essi 
guidano  le  carovane  e  noleggiano  i  loro  cammelli  ai  G-iallàba  (mercanti)  pel 
trasporto  dell’  avorio,  del  tamarindo  e  specie  della  gomma.  Oltre  i  montoni 
e  i  cammelli  essi  pascono  capre  in  quantità. 

I  Benì-Geràr ,  tribù  potente,  di  cui  la  maggior  parte  abita  il  Dàr-Fùr , 
gente  guerriera  e  predatrice,  temuta  dagli  stessi  Kubabìsc,  coi  quali  è  spesso 
in  guerra. 

Gli  Hababìn,  tribù  formidabile  alleata  coi  Beni-  Q-eràr. 

I  Megianìn  e  gli  Aulàd-el-Bàhr  stanziati  sulle  frontiere  del  Dàr-Fùr. 

Gli  Hossanìeh  (cavalieri),  da  hossàn  =  cavallo,  tribù  assai  povera,  ac¬ 
campata,  come  dissi,  a  sud  di  Chartùm  a  sinistra  del  Bàhr-el-Abiad. 

I  Baggàra  (mandriani),  da  bàgar  =  bove,  i  quali  sono  numerosissimi  e 
prendono  diversi  nomi,  di  Baggàra- ffauàsma ,  Baggàra-Risehàt,  Baggàra- 
Selèm  ecc.  dal  nome  di  qualche  antico  e  celebre  loro  capo,  o  da  qualche  loro 


(1)  Vedi  mie  memorie:  Il  Sènnaar  e  lo  Sciangàllah,  voi.  II,  pag.  51. 
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qualità  speciale.  Essi  abitano  a  sud,  sud-ovest  degdi  Hossanìeli,  ed  io  ebbi  oc¬ 
casione  di  parlare  più  volte  con  loro,  specialmente  coi  Baggàra-Selèm ,  dei 
quali  posso  dir  qualche  cosa,  senza  però  ripetere  quanto  scrissi  altrove  degli 
Arabi  nomadi  in  generale  (1). 


Questi  Arabi  commerciano  coi  Griallàba  (mercanti)  del  Kordofàn ,  ai  quali 
danno  avorio,  gomma,  pezzi  di  tela  di  cotone  ( damùr ),  e  ricevono  vecchie  pia¬ 
stre  d’  argento  egiziane,  che  sono  la  moneta  più  ricercata  presso  gli  Arabi. 

I  Baggàra-Selèm  si  servono  dei  bovi  per  trasportar  carichi,  posseggono 
poche  capre  e  pochissimi  cavalli,  che  si  procacciano  dagli  Arabi  nomadi  atten¬ 
dati  tra  i  fiumi  Dènder  e  Azzurro,  intraprendendo  così  viaggi  assai  lunghi  e 
pericolosi.  In  queste  spedizioni  essi  si  uniscono  in  numero  di  trenta  o  qua¬ 
ranta  ;  traversano  il  fiume  Bianco  col  mezzo  di  una  zattera,  o  a  nuoto,  un 
po’  al  sud  delle  montagne  dei  Benha  ( giobàl-ed-Dénka ),  presso  il  12°  lat.  N., 
e  per  una  via  affatto  deserta,  dopo  tre  giorni  di  cammino  verso  oriente,  arri¬ 
vano  al  monte  Gràie,  ove  si  riposano  presso  Arabi  della  stessa  loro  tribù  ;  quindi 
dopo  tre  giorni  ancora  passano  in  barca  o  a  nuoto  il  fiume  Azzurro  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Rosères,  e  circa  al  mezzodì  del  quarto  giorno  si  trovano  nel  luogo 
destinato  per  la  compera  dei  cavalli,  il  cui  prezzo  oscilla  dalle  sessanta  alle  cen¬ 
toquaranta  piastre  egiziane  (dalle  15  alle  35  lire  italiane). 

Questi  Arabi  nutrono  i  loro  cavalli  d’  erbe,  di  latte,  e  talvolta  di  burro  e 
di  dàrah  (mais  bianco),  e  se  ne  valgono  per  dar  la  caccia  agli  animali  e  ai 
Negri,  occupazioni  predilette  ai  Baggàra-Selèm,  i  quali  sono  cotanto  codardi 
a  piedi  quanto  sono  arditi  e  temerari  a  cavallo. 

Durante  la  stagione  secca  essi  abitano  tutti  presso  il  fiume,  e  i  loro  casotti 
si  estendono  da  machàdat-AbU-Zèt  verso  il  sud  per  circa  sessanta  miglia  geo¬ 
grafiche;  ma  cominciato  il  charìf  ( l’epoca  delle  pioggie),  pochi  solamente  ri¬ 
mangono  sulle  rive  a  custodia  dei  campi  di  dUrah  e  di  sesàme  ;  e  la  maggior 
parte  se  ne  allontana  e  va  errando  da  un  luogo  all’  altro  in  cerca  di  buoni 
pascoli  pei  loro  bestiami,  stando  però  sempre  in  guardia  per  non  essere  sor¬ 
presi  ed  assaliti  dagli  Hauàsma,  i  quali  muniti  d’una  grossa  veste  di  cotone 
fatta  a  maglia,  che  a  guisa  di  corazza  li  difende  dal  collo  fino  alle  anche,  in- 
cuton  loro  gravi  timori.  Perciò  i  Baggàra-Selèm  ricercano  con  premura  aste 
guarnite  di  lunghi  pezzi  di  ferro  rotondi  e  puntuti,  atti  a  penetrare  le  maglie 
degli  Hauàsma. 

Gli  arabi  Selèm  nell’  estate  sono  intesi  alla  caccia  e  alla  preda.  Essi 
spiano  continuamente  i  Negri  Benha,  che  pascono  i  bestiami  sull’  altra  riva 
del  fiume;  e  quando  possono  congetturare  che  nessuno  trovasi  alla  loro  custodia, 


(1)  Vedi  mie  memorie:  Tl  Sénnaar  e  lo  Sciangàllah,  voi.  I,  pag.  87,  e  voi.  II, 
pag.  251. 


ESTRATTI  E  NOTIZIE 


424 

o  non  veggono  che  teneri  giovinetti,  allora  quattro  o  cinque  dei  più  arditi  pas¬ 
sano  nuotando  col  cavallo  il  fiume,  e  due  o  tre  s’ avventano  spietatamente  ad¬ 
dosso  ai  giovinetti  e,  afferratili  pel  collo,  se  li  caricano  sul  cavallo  e  via;  gli 
altri  inseguono  il  bestiame  che  fugge  impaurito  verso  il  fiume,  ove,  non 
sapendo  trovare  altro  modo  allo  scampo,  si  precipita  e  cerca  di  toccar  l’al¬ 
tra  riva. 

Avviene  però  talvolta  che  i  Benha,  fatti  accorti  del  loro  arrivo,  s’imbo¬ 
scano  per  investire  i  Baggàra  all’  improvviso,  e  riescono  a  farli  prigionieri. 
Allora  questi  vengono  al  più  presto  riscattati  dai  loro  parenti. 

Il  riscatto  di  un  Arabo  prigioniero,  sia  ricco  o  povero,  costa  ai  parenti 
trenta  buoi;  mentre  i  Benha  debbono  darne  dai  quaranta  ai  cinquanta  per 
liberare  un  figlio  o  una  figlia  di  un  Capo,  e  per  qualunque  altro  Negro  dai 
dieci  ai  venti,  secondo  la  sua  condizione.  I  poveri,  che  non  posseggono  bestiame, 
non  vengono  riscattati,  e  rimangono  proprietà  degli  Arabi. 

Ciò  non  ostante  i  Baggàra-Selèm  e  i  Negri  Benha  fanno  tra  loro  mercato, 
o,  come  lo  chiamano  gli  Arabi,  El-SUk ;  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  si  servono 
delle  felucche  dei  Scìluk  per  tragittare  il  fiume  e  per  trasportare  le  loro  merci. 

Presso  i  Selèni  è  adottata  la  circoncisione,  che  viene  praticata  sui  figliuoli 
e  sulle  figliuole  ;  ma  è  tenuta  come  opera  meritoria,  non  come  obbligazione 
assoluta. 

Uomini  e  donne  hanno  i  capelli  intrecciati  ;  ma  queste  pongono  uno 
studio  maggiore  nell’ acconciarseli;  e  pezzetti  d’ambra  e  di  corallo,  perline 
di  vetro  e  cordoncini  rossi  si  veggono  qua  e  là  pendenti,  che  danno  miglior 
risalto  al  nero  dei  loro  capelli,  i  quali  pel  vecchio  strato  di  grasso  che  li  ricopre 
pei’dono,  osservati  da  vicino,  la  grazia  ed  eleganza  che  mostrano  veduti  di 
lontano. 

Le  donne,  e  specialmente  le  ragazze,  fanno  a  gara  di  spalmarsi  il  corpo 
con  unguenti  odorosi,  e  tengono  in  molto  pr’egio  gli  anelli  d’  oro  che  si  pon¬ 
gono  per  ornamento  alle  pinne  del  naso. 

Le  donne,  ingenerale,  sono  piccine,  ma  belle  assai;  esse  amano  oltremodo 
la  danza,  che  viene  regolata  da  battute  di  mano  e  dal  suono  di  un  tamburone. 

Questi  Arabi  sono  gelosissimi  di  tutto  ciò  che  succede  nell’  interno  delle 
loro  famiglie,  delle  quali  essi  non  parlano  mai..  Per  la  qual  cosa  è  ignota  del 
tutto  al  viaggiatore  l’intima  loro  vita. 

Il  latrocinio  è  il  loro  mestiere  principale;  essi  fanno  scorrerie  nelle  terre 
vicine  dei  Negri,  raccolti  in  bande,  a  cavallo,  armati,  rubando  quanto  possono 
portare  o  trascinare,  e  ammazzando,  per  precauzione,  quanti  incontrano.  Ci 
sono  ladri  di  biade,  ladri  di  bestie  bovine,  ladri  di  fanciulli  Negri,  ladri  di 
mercato.  Assaltano  a  cavallo  per  le  strade,  particolarmente  le  carovane;  e  in 
ciò  sono  artisti  insuperabili.  La  loro  bravura  consiste  più  nella  rapidità  che 
nell’  accortezza,  più  nel  non  lasciarsi  raggiungere  che  nel  non  lasciarsi  vedere. 
Passano,  afferrano  e  dispaiono  senza  dar  tempo  alla  gente  di  riconoscerli.  Sono 
furti  a  volo,  fulminei,  giochi  di  prestidigitazione  equestre.  E  in  ciò  sono  mae* 
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stri  persino  i  giovinetti  di  otto  anni.  Bisogna  dire  adunque  che  l’ istruzione, 
che  questi  ricevono  in  argomento  nelle  loro  famiglie  sia  incessante,  premurosa, 
e  che  incominci  assai  per  tempo.  —  Povere  creature!  ! 

Pare  che  i  Selèm  siano  venuti  dal  sud-ovest  del  Dar-Fùr  da  circa  ses¬ 
santanni.  La  maggior  parte  di  essi  s’ estese  lungo  la  riva  sinistra  del  fiume 
Bianco ,  e  gli  altri  errarono  per  qualche  tempo  nella  penisola  del  Sènnaar, 
e  s’  accamparono  finalmente  presso  il  monte  Gàie. 


La  fisionomia  dei  Selèm,  come  quella  di  tutti  gli  Arabi,  è  di  una  mo¬ 
bilità  sorprendente;  essi  manifestano  i  loro  pensieri  coi  più  rapidi  movi- 
menti  degli  occhi  e  della  bocca,  e  traducono  le  loro  parole  in  gesti  così 
caratteristici,  per  dare  aiuto,  chiarezza  e  forza  ai  loro  discorsi,  che  difficil¬ 
mente  se  ne  riscontra  uu  simile  esempio  presso  altre  nazioni. 

Di  questi  loro  gesti  esprimenti  un’  azione  qualunque  anche  senza  il  con¬ 
corso  della  parola  si  potrebbe  comporre  uu  dizionario  abbastanza  lungo  ;  ma 

10  qui  m’  accontento  di  esporre  un  brevissimo  saggio,  che  basti  a  dare  una 
idea  generale  del  linguaggio  mimico  da  essi  praticato.  Dirò  adunque  che 
presso  gli  Arabi  del  Sudan  : 

1.  L’azione  del  mangiare  si  esprime  accostando  al  ventre  la  mano  di¬ 
ritta  aperta  e  avvicinandola  poi  subito  alla  bocca,  raccogliendo  le  dita  della 
mano  stessa  intorno  al  pollice  nell’  atto  che  si  compie  quest’  ultimo  mo¬ 
vimento. 

2.  L’ azione  del  bere,  chiudendo  le  tre  dita  indice,  medio  e  anulare 
della  mano  destra,  e  tenendo  quindi  levati  il  mignolo  e  il  pollice,  coll’  un¬ 
ghia  del  quale  si  toccano  e  si  ritoccano  gl’  incisivi  della  mascella  inferiore. 

3.  L’  azione  del  dormire,  portando  la  palma  ben  distesa  della  mano  di¬ 
ritta  contro  l’orecchio  destro,  e  piegando  un  po’ la  testa  da  quella  parte. 

4.  L’' azione  di  montare  a  cavallo,  mettendo  la  mano  destra  a  caval¬ 
cioni  sulla  mano  sinistra. 

5.  L’  azione  di  mozzare  il  capo,  strisciando  rapidamente  il  dosso  della 
mano  diritta  su  pel  collo  dal  di  dietro  in  avanti. 

6.  L’  azione  dello  sferzare,  scotendo  dinanzi  a  sè  la  mano  destra  bene 

aperta. 

7.  L’ azione  del  colpire  con  lancia  o  spada,  imitando  i  movimenti  che 
si  fanno  impugnando  queste  armi  nell’  atto  che  si  cerca  d’ offendere  il 
nemico. 

8.  L’azione  del  pagare  in  piastre  d’argento,  stropicciando  coll’indice 

11  pollice  della  mano  diritta,  percotendo  nello  stesso  tempo  leggermente  col- 
l’ unghia  di  questo  la  palma  della  mano  sinistra. 

9.  L’  atto  di  vedere  e  quello  di  udire,  mettendo  l’ indice  dell’  una  o 
dell’  altra  mano  immediatamente  sotto  dell’occhio,  o  verso  il  meato  uditorio. 
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10.  L’  azione  di  prendere  qualche  cosa,  allontanando  un  poco  la  mano 
destra  aperta  e  chiudendola  nel  mentre  la  si  riavvicina  al  proprio  corpo. 

11.  L’atto  di  comprendere,  portando  l’ indice  sulla  fronte  o  sulla  tempia. 

12.  L1  atto  di  consentire,  toccando  con  la  mano  diritta  la  fronte,  e  in¬ 
chinando  nello  stesso  tempo  un  po’  il  capo. 

13.  L’  atto  di  rifiutare,  scotendo  la  testa  e  la  mano  destra  lestamente. 

14.  L’ interrogazione  è  generalmente  indicata  dallo  sguardo  e  dall’  im¬ 
mobilità  delle  mani. 

15.  Che  c’è?  qual  novità?  che  cosa  bramate?  —  Tutto  ciò  si  traduce 
aprendo  bene  gli  occhi,  tenendo  la  bocca  mezzo  aperta,  ed  alzando  fino  al 
petto  le  due  mani,  le  quali  talvolta  si  fan  tremolare  come  indizio  di  cu¬ 
riosità  impaziente  ;  e  talvolta  si  agita  anche  la  testa  da  diritta  a  sinistra. 

16.  La  negazione,  appoggiando  verticalmente  la  mano  al  petto  e  bat¬ 
tendoselo  colle  dita  come  i  martelletti  batton  le  corde  di  un  pianoforte. 

17.  Il  disprezzo,  alzando  la  testa,  e  lisciando  la  barba  con  le  unghie 
della  mano  diritta  bene  spiegata. 

18.  La  stima,  ponendosi  la  mano  destra  lentamente  sopra  la  testa. 

19.  L’ amicizia,  accarezzando  ripetutamente  con  la  mano  diritta  V  in¬ 
dice  della  mano  sinistra. 

20.  L’ inimicizia,  intrecciando  e  staccando  a  più  riprese  l’ indice  del- 
T  una  e  dell’  altra  mano. 

21.  L’  ossequio  verso  di  alcuno,  avvicinando  le  mani  al  cuore  e  agi¬ 
tandole  alcun  poco. 

22.  L’abbondanza,  collocando  orizzontalmente  la  palma  della  mano  presso 
la  bocca  e  soffiandovi  sopra. 

23.  La  miseria,  pigliando  coll’  indice  e  il  pollice  T  estrema  parte  su¬ 
periore  del  vestito  e  scotendolo  mentre  levasi  e  crollasi  il  capo.  —  Questo 
gesto  esprime  talora  indifferenza. 

24.  Il  difetto  assoluto  di  denaro  e  di  vitto,  facendo  scoppiettar  l’unghia 
del  pollice  contro  gl’  incisivi  della  mascella  di  sopra,  con  un  movimento  oriz¬ 
zontale  della  mano.  —  Questo  gesto  propriamente  significa:  nulla;  ma  vuol 
dire  ancora:  non  m’importa  un  bel  niente;  io  non  ne  voglio  sapere;  e  qual¬ 
che  volta  indica  disprezzo. 

25.  Il  vigore  e  la  bravura,  movendo  con  forza  dall’  alto  al  basso  la 
mano  chiusa  davanti  al  petto,  avvertendo  però  di  tenere  il  pollice  aperto  e 
ben  teso. 

26.  La  perfezione,  agitando  un  po’  la  mano,  tenendone  la  palma  rivolta 
al  cielo,  e  1’  estremità  dell’  indice  sul  polpaccio  del  pollice. 

27.  La  fine,  il  compimento  d’ un  atto,  battendo  con  la  palma  della 
mano  destra  sopra  la  mano  sinistra  chiusa  sulla  piegatura  del  pollice. 

28.  Si  attesta  la  divinità,  qualcuno  de’  propri  antenati,  sè  stesso,  sco¬ 
tendo  la  barba  colle  prime  tre  dita  della  mano,  e  alzando  al  cielo  gli 
sguardi. 
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29.  S’ implora  la  pietà,  il  favore,  l’ intercessione  di  alcuno,  avvicinando 
le  mani  alla  barba  della  persona  che  si  sollecita,  e  stringendo  poi  tosto  una 
delle  sue  mani  tra  le  proprie. 

30.  Alcune  volte  viene  indicata  la  qualità  del  mussulmano,  alzando  le 
mani  tese  di  qua  e  di  là  della  faccia,  e  appuntando  i  pollici  nella  parte 
inferiore  delle  orecchie  come  quando  l’Arabo  recita  il  tehbìr  nella  preghiera; 
o  levando  l’ indice  della  mano  diritta,  cerimonia  d’  obbligo  nella  professione 
della  Fede  mussulmana,  accennando  nello  stesso  tempo  di  sì  o  di  no  colla 
testa,  secondo  che  l’ individuo  indicato  è  o  non  è  vero  mussulmano. 


La  riva  destra  del  fiume,  da  Cliartùm  al  12°  grado,  non  presenta  al 
viaggiatore  quell’  interesse  che  gli  desta  nell’  animo  la  riva  sinistra. 

Passato  il  confine  della  dominazione  egiziana,  e  dopo  le  secolari  foreste 
vergini  e  impenetrabili  che  a  sinistra  la  dividono  dalla  potente  e  brutale 
razza  dei  Negri  Scìluh ,  s’  ergono  a  destra  del  Bàhr-el-Abiad  le  montagne 
dei  Benha.  —  Ed  ora  mi  tornano  alla  mente,  con  affettuoso  e  profondo  so¬ 
spiro,  i  bei  momenti  quando  io  e  la  buon’  anima  del  missionario  Angelo 
Molotto,  mio  collega,  nel  17  marzo  del  1859,  salimmo  la  cima  di  una  delle 
più  alte  di  quelle  montagne,  per  adocchiare  in  un  istante  tutta  la  parte  da 
noi  con  tanta  fatica  esplorata  nella  penisola  del  Sènnaa r  ove  abitano  al¬ 
cune  tribù  dénha ,  fra  le  quali  speravasi  di  fondare  la  Missione  italiana.  — 
Le  montagne  dei  Benha....  dagli  Arabi  sono  dette  Giobàl-ed- Bénha,  perchè 
un  tempo  i  Benha  della  penisola  s’estendevano  a  nord  fino  a  quelle  montagne; 
malfatti  scopo  alle  continue  incursioni  degli  Arabi  Abii-Ròf,  si  ritirarono  poi 
alquante  miglia  geografiche  verso  sud.  Tuttavia  gli  Abù-Ròf  fanno  a  cavallo 
frequenti  scorrerie  tra  i  Bénha  per  derubare  il  dùrah,  di  cui  abbondano,  e, 
potendo,  anche  i  loro  figliuoli  (1). 

Questi  Negri,  abitanti  tra  il  12°  e  il  9°  lat.  N.,  sono  chiamati  Bénha  da¬ 
gli  Arabi  della  penisola  del  Sènnaar  ;  dagli  Arabi  poi  situati  alla  sinistra  del 
fiume  Bianco  sono  detti  Gianghè ,  come  la  tribù  che  divide  i  Scìluh  dai  Nuòr. 
Ma  gl’indigeni  si  riconoscono  col  nome  di  Gièn ;  e  con  questo  nome  generale 
appellansi  tutte  le  tribù  che  parlano  la  lingua  dei  Bénha,  avendo  ciascuna  an¬ 
che  un  nome  proprio  significativo,  come  meglio  vedremo  (in  altra  occasione) 
parlando  delle  tribù  Bénha  del  Nilo  superiore,  le  quali  hanno  con  queste 
comuni  i  costumi. 

I  Scìluh  però  e  i  Nuèr  non  sono  compresi  nel  novero  dei  Gièn,  dai  quali 
vengono  considerati  come  antichi  invasori  delle  loro  terre.  E  in  fatto  essi  fanno 
uso  di  un’  altra  lingua,  sebbene  intendano  e  parlino  pure  quella  dei  Bénha. 

Chi  amasse  entrare  in  particolari  sulla  conquista  che  la  potente  e  fiera 


(1)  Vedi  mie  memorie:  Il  Sènnaar  e  lo  Sciangàllah ,  voi.  I,  pag.  201,  212,  244. 
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tribù  dei  Sciluk  fece,  molt’  anni  sono,  del  Sènnaar,  rendendosi  tributario 
il  paese  fino  a  Bèrber ,  non  ha  che  a  leggere  il  Bruce  e  il  Brocchi  (1).  » 


Cenni  sulla  popolazione  di  Aden. 

La  popolazione  di  Aden  è  di  circa  35000  persone,  fra  cui  i  maschi  in  nu¬ 
mero  più  del  doppio  delle  femmine:  segno  evidente  che  buona  parte  degli  abi¬ 
tanti  non  vi  fa  che  temporaria  dimora  (2).  Soggetta  al  governo  di  Bombay, 
essa  riceve  un  comandante  ed  una  guarnigione  di  3500  soldati  e  costa  annual¬ 
mente  non  meno  di  120,000  lire  sterline. 

Ma  quello  che  ad  Aden  interessa  maggiormente  il  viaggiatore  si  è  la  sua 
popolazione  varia,  multiforme,  che  ci  dà  campo  di  studiare  una  parte  dell’etno- 
grafia  dei  paesi  circostanti.  Come  tutte  le  città,  che  devono  la  loro  prosperità 
alle  recenti  comunicazioni  commerciali,  anche  Aden  racchiude  nelle  sue  mura 
una  popolazione  del  tutto  avventizia  ed  eterogenea,  attrattavi  dalla  speranza  di 
lauti  guadagni.  Qui  inviano  i  loro  figli  le  coste  orientali  dell’ Africa  e  la  penisola 
indiana,  nè  vi  mancano  rappresentanti  delle  varie  razze,  che  popolano  l’Arabia. 

Quelli  che  maggiormente  attirano  la  nostra  attenzione  sono  i  Somali,  ve¬ 
nutivi  dalle  propinque  spiaggie  africane.  Belli  ed  aitanti  della  persona,  con 
membra  robuste  e  ben  proporzionate,  d’ un  colorito  più  oscuro  degli  arabi, 
con  faccie  espressive,  con  occhi  dai  quali  traspira  un  misto  di  furberia  e  di  bo¬ 
narietà,  essi  sono  i  primi  a  darci  il  benvenuto  nel  porto  di  Aden.  La  loro  fisio¬ 
nomia  tiene  un  mezzo  tra  l’arabo  e  1’  etiope,  e  la  loro  lingua  e  la  loro  storia  e 
le  loro  tradizioni  ci  apprendono  eh’ essi  sono  discendenti  dagli  arabi,  ch’emi¬ 
grarono  anticamente  e  si  frammischiarono  alle  popolazioni  negre  dell’Africa 
orientale,  dando  per  prodotto  una  razza  mista,  che  serba  bensì  il  gradevole 
aspetto  del  tipo  caucasico  nella  regolarità  delle  linee  e  nell’ insieme  della  forma 
snella  ed  elegante  del  corpo,  ma  che  partecipa  d’altro  lato  dei  caratteri  gene¬ 
rali  del  negro  nei  capelli  lanosi,  nel  naso  alquanto  schiacciato,  nella  prominenza 
della  mascella  inferiore,  e  nelle  labbra  grosse  ed  arrovesciate.  Del  resto  la 
miscela  di  sangue  arabo-africano  non  è  in  tutti  uniforme,  per  cui  in  questo 
più,  in  quello  meno  spiccano  le  note  caratteristiche  delle  due  razze.  Egli  è 
perciò  che  fra  tanta  varietà  del  tipo  originario  sfuggono  all’attenzione  od  ap¬ 
pena  si  osservano  i  veri  negri,  di  cui  anche  ad  Aden  vi  esiste  un  buon  numero. 

Meglio  di  qualunque  altra  razza,  i  Somali  sopportano  gli  eccessivi  calori 
di  questo  clima,  adattandosi  ai  lavori  più  pesanti.  Esercitando  per  lo  più  il  me¬ 
stiere  di  barcaiuoli  o  di  facchini,  essi  se  ne  stanno  l’intera  giornata  esposti  a 


(1)  Questo  illustre  naturalista  e  ardito  viaggiatore  italiano  fu  spedito  nel  1825 
nel  Sénnaar  dal  viceré  dell’Egitto  Mahàmmed-Aly  per  istudiarvi  il  terreno; 
ma  troppo  presto  e  con  grave  danno  della  scienza  cadde  vittima  dell’  insalu¬ 
brità  del  clima  a  Chartùm  rei  settembre  1826. 

(2)  Secondo  l’ultimo  censo  1871-72,  Aden  avea  24673  uomini  e  solo  lUOOO  donne. 
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capo  scoperto  agli  infuocati  raggi  del  sole.  Il  loro  abbigliamento  consiste  uni¬ 
camente  di  uno  straccio,  avvolto  intorno  ai  fianchi,  che  a  mala  pena  loro  copre 
la  parte  superiore  delle  coscie.  Quasi  tutti  hanno  sulla  fronte,  sul  petto  o  su 
altre  parti  del  corpo  una  serie  di  piccole  cicatrici  lineari,  derivanti  da  tagli, 
che  si  fanno  da  bambini,  come  lo  richiede  la  moda  del  loro  paese.  Un’  altra 
strana  costumanza  si  è  quella  di  spalmare  i  capelli  con  calce,  per  cui  la  loro 
capigliatura  nerissima  prende  un  colore  più  o  meno  rossastro. 

E  qui  déssi  ammirare  1’  arte  prodigiosa,  colla  quale  gl’  inglesi  sanno  te¬ 
nere  a  freno  e  dominare  le  razze  più  selvaggie,  avvezzandole  all'ordine  ed 
al  vivere  sociale.  Chi  non  sentì  parlare  dell’  indole  feroce  dei  Somali,  di 
quelle  orde  indomabili,  ne’ cui  territorii  piede  d’europeo  non  si  posa  impu¬ 
nemente?  Quanti  intrepidi  viaggiatori,  che  tentarono  penetrare  in  quelle  ino¬ 
spiti  regioni,  non  scontarono  colla  vita  il  nobile  proposito  di  conquistare 
alla  scienza  quei  paesi  quasi  totalmente  inesplorati?  Eppure  qui  ad  Aden, 
all’  ombra  delle  ferree  leggi  inglesi,  anche  i  Somali  deposero  l’ antica  ferocia 
e  divennero  queti  cittadini,  altro  non  conservando  dell’  indole  natia,  che  il 
fuoco  che  lampeggia  ne’  loro  occhi  e  la  mobilità  dell’  elastiche  membra. 

Coi  Somali  un’  altra  razza  ancora  viene  a  farci  visita,  appena  arrivati, 
offrendoci  le  loro  mercanzie,  che  per  lo  più  consistono  in  piume  di  struzzo. 
Come  differenti  dagli  svelti  figli  d’Ai’abia!  Lenti  della  persona,  con  uno 
sguardo  profondo  sì  e  scrutatore,  ma  torvo,  ma  sinistro,  ma  racchiudente 
qualche  cosa  direi  quasi  d’  ostile,  ci  vengono  innanzi  i  discendenti  di  quello 
strano  popolo,  che  perduta  1’  antica  patria,  perseguitato  ed  esule  si  sparse 
per  tutta  la  terra,  conservando  inalterato  il  culto  di  Ieova  e  1’  avite  tradi¬ 
zioni.  Se  1’  arabo  costume  non  vestisse  le  loro  membra,  li  si  prenderebbe  a 
primo  aspetto  per  ebrei  polacchi.  Il  colorito  della  loro  pelle,  quantunque 
un  po’  abbronzato  dal  sole,  di  poco  differisce  da  quello  degli  europei.  Di 
statura  inferiore  agli  arabi,  gracili  di  corpo,  con  ossa  e  muscoli  poco  svi¬ 
luppati,  essi  ci  rappresentano  la  razza  semitica  alquanto  degenerata  e  fanno 
non  di  rado  l’ impressione  di  esseri  ammalati.  Le  fattezze  loro  sono  però 
sempre  regolari,  nè  mai  hanno  labbra  sporgenti  e  rovesciate,  come  talora 
negli  ebrei  d’  Europa,  nè  zigomi  prominenti,  come  in  quelli  di  Bagdad,  nè 
nasi  sproporzionatamente  aquilini,  che  fanno  all’  amore  col  mento. 

Ma  altre  genti,  più  varie,  più  interessanti  richiamano  la  nostra  atten¬ 
zione.  Tra  l’ infinite  serie  di  razze  e  di  caste,  che  abitano  l'India,  sono  due» 
principalmente,  che  emergono  per  la  loro  attività  ed  intraprendenza,  i  Ba- 
niani  ed  i  Parsi.  La  loro  attitudine  al  commercio  è  veramente  straordinaria 
ed  i  primi  in  ispecie  dimostrano  tale  tatto  e  furberia  negli  affari,  che  a  ragione 
si  disse  di  loro,  che  tre  ebrei  occorrono  per  formar  un  cinese  e  tre  cinesi  per 
arrivare  ad  un  Baniano  !  In  un  emporio  commerciale  quale  Aden  non  poteano 
certo  mancare  dei  loro  rappresentanti,  e  quindi  come  a  Zanzibar  e  negli  altri 
porti  principali,  anche  quivi  attrassero  a  sè  buona  parte  del  commercio.  Oltre 
a  questo  punto  di  contatto,  che  direi  morale,  evvi  tra  queste  due  popolazioni 
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indiane  un’  altra  particolarità  comune,  che  gli  fà  distinguere  da  tutti  gli 
altri  abitanti  di  Aden.  Mentre  Somali,  Ebrei  ed  Arabi  sono  generalmente 
magri,  ci  si  presentano  i  Baniani  ed  i  Parsi  bene  forniti  d' adipe  e  non  di 
rado  anzi  d’ un’  obesità  rimarchevole. 

Avvinto  nei  ceppi  d’  una  religione  dispotica,  che  non  conosce  transazioni, 
che  incatena  l’ uomo  ad  una  legge  dura  inflessibile,  il  Baniano  come  le  altre 
caste  indù,  superbe  della  loro  superiorità  nella  gerarchia  sociale,  non  ha  altri 
rapporti  coll’  europeo,  tranne  quelli  inerenti  al  commercio,  e  quindi  in  egual 
modo  che  nella  sua  madre  patria,  egli  vive  segregato,  senza  curarsi  minima¬ 
mente  della  coltura  e  del  progresso,  che  gli  raggiano  dalboccidente.  I  suoi  usi, 
i  suoi  costumi  non  subiscono  modificazioni,  chè  qualunque  conato  d’ innova¬ 
zione  sarebbe  una  colpa  enorme,  la  cui  conseguenza  fatale  implica  nientemeno 
che  la  perdita  della  propria  casta.  A  noi,  figli  spregiudicati  della  scettica  Eu¬ 
ropa,  tale  idea  non  si  presenta  sotto  un  aspetto  sì  terribile  e  difficilmente 
qhindi  possiamo  figurarci  1’  ansia  paurosa,  con  la  quale  l’ Indù  rifugge  da 
tuttociò,  eh’ eventualmente  sarebbe  in  istato  di  arrecargli  questa  somma  delle 
disgrazie.  Ma  pel  seguace  dell'  austera  religione  bramanica,  la  perdita  della 
casta  involve  non  solo  l’espulsione  dalla  propria  chiesa  e  la  perdita  de’ beni 
spirituali,  ma  eziandio  la  soluzione  d’  ogni  vincolo  sociale.  Reietto  dalla  reli¬ 
gione,  egli  non  ha  più  famiglia,  non  parenti,  non  amici;  sua  moglie  i  suoi 
figli  medesimi  nulla  hanno  più  di  comune  con  lui,  ognuno  lo  fugge  quale 
appestato,  ognuno  lo  spregia  come  infedele  al  culto  de’  suoi  padri,  ognuno 
l’insulta  quale  paria:  terribile  esistenza  piena  di  dolori,  di  umiliazioni,  in¬ 
nanzi  a  cui  trema  inorridito  il  suo  pensiero  e  vacilla  sfiduciato  ed  impo¬ 
tente  anche  l’ animo  ispirato  a  sensi  più  liberali. 

Il  Parsi  all’incontro  seguace  d’ una  religione  meno  tirannica,  non  si  chiude 
tanto  affannosamente  alle  influenze  straniere,  chè  anzi  egli  cerca  di  avere  cogli 
europei  frequenti  relazioni  e  d’ imitare  almeno  esteriormente  i  loro  usi.  Egli, 
il  guebro,  odiato  e  perseguitato  dal  feroce  musulmano,  allorché  sugli  alti¬ 
piani  dell’  Iran  fiammeggiò  la  sinistra  luce  della  mezzaluna,  approdò  fug¬ 
giasco  alle  sponde  dell’India  in  cerca  di  una  patria  novella.  E  tra  gl’indù, 
ai  quali  in  ogni  tempo  fu  ignota  quell’  intolleranza  religiosa,  che  pur  troppo 
infetta  dal  più  al  meno  anche  i  popoli  più  colti  d’Europa,  l’adoratore  del  fuoco 
ebbe  tetto  ospitale  e  libertà  ampia  di  culto.  Da  Surat,  ove  i  Parsi  ripara¬ 
rono  dapprima,  essi  peregrinarono  a  Bombay  e  si  sparsero  lungo  tutta  la  costa 
del  Malabar,  acquistandosi  mercè  la  loro  indefessa  attività,  non  di  rado  ric¬ 
chezze  enormi.  Amici  degli  inglesi,  essi  si  stabilirono  di  preferenza  nei  porti, 
ove  all’  ombra  del  vessillo  britannico,  poteano  trafficare  con  sicurezza.  Ad 
Aden  però  rare  volte  tengono  famiglia,  dappoiché  la  maggior  parte  dopo 
un  certo  tempo  fa  ritorno  alla  patria  abbandonata.  I  tratti  della  loro  fisionomia 
sono  piuttosto  grossolani,  nè  mai  possiedono  quelle  linee  gentili  e  regolari, 
che  ammiriamo  sul  volto  degl’indù.  L’enorme  larghezza  della  faccia,  i  loro 
zigomi  sporgenti,  la  bocca  sproporzionata,  li  allontanano  di  molto  dal  tipo 
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di  una  bellezza  ideale,  nè  mal  gli  descrisse  Saadi,  l’Anacreonte  persiano,  di¬ 
cendoli  «  visi  come  lune  piene.  »  Indossano  calzoni  ed  un  lungo  cappotto  di 
tela  bianca  finissima  e  portano  sul  capo  una  specie  di  cappello  mitrato. 

Indù  d’origine,  ma  di  religione  cristiana,  evvi  ad  Aden  un’altra  specie  di 
gente,  i  così  detti  Portoghesi.  Non  già  eh’  essi  sieno  oriundi  dal  Portogallo 
o  discendenti  dagli  antichi  conquistatori,  quantunque  all’udire  i  loro  nomi 
di  famiglia,  che  per  lo  più  sono  quelli  di  generali  famosi  o  di  viceré  del¬ 
l’India,  per  tali  si  riterrebbero.  Portano  il  nome  di  Portoghesi,  perchè  la  mag¬ 
gior  parte  di  loro  viene  dalle  provincie  soggette  al  dominio  portoghese,  e  no¬ 
minatamente  da  Goa.  Non  si  può  tuttavia  negare  che  in  molti  di  essi  scorra 
realmente  qualche  goccia  di  sangue  europeo,  e  le  loro  fattezze  regolari  ce  lo 
dicono  eloquentemente,  sebbene  forse  da  molte  generazioni  non  si  ebbero  ul¬ 
teriore  mescolanza  di  razze  e  quindi  sieno  talora  di  colorito  oscurissimo. 
Vestono  all’  europea  e  per  lo  più  sono  addetti  in  qualità  di  scrivani  o  di 
commessi  nelle  varie  case  commerciali. 

Ma  il  nucleo  della  popolazione  di  Aden  formano  naturalmente  gli  Arabi, 
quel  popolo  forte  ed  indipendente,  che  finora  seppe  difendere  la  sua  patria 
da  qualunque  invasione  straniera.  Nomade  per  la  vastità  de’  suoi  deserti, 
raccolto  in  villaggi  intorno  all’  acqua  d’  una  sorgente,  sparso  sugli  altipiani 
de’monti,  al  fondo  delle  valli,  in  oasi  romite,  egli  è  sempre  l’indomito  figlio 
d’Arabia,  il  superbo  dispregiatore  d’ ogni  uso  e  costume,  che  non  sia  ere¬ 
ditato  da’  suoi  maggiori.  Eppure  anch’  esso  dovette  smettere  ad  Aden  l’ in¬ 
dole  sua  selvaggia  e  tramutarsi  in  pacifico  cittadino.  Nò  tutti  son  della  stirpe 
medesima,  quantunque  ognuno  vada  altero  del  nome  d’Arabo  :  e  chi  scese 
dagli  altipiani  del  Yemen,  chi  lasciò  le  fertili  pianure  d’Abian,  chi  diede  un 
addio  ai  giardini  di  caffè  di  Yafiha,  chi  emigrò  dalle  provincie  centrali  della 
penisola.  Troppo  lungo  e  troppo  difficile  sarebbe  il  voler  leggere  sul  volto 
di  ognuno  in  qual  parte  della  penisola  si  ebbe  la  culla.  Tuttavia  come  di¬ 
verso  è  il  clima  delle  varie  regioni  abbandonate,  diverso  si  è  pure  il  loro 
aspetto  e  senza  gran  fatica  si  possono  riscontrare  i  segni  caratteristici  delle 
varie  razze  a  cui  appartengono. 

Vedete  quest’  uomo  dalle  membra  robuste,  dai  lineamenti  marcati,  dal 
naso  aquilino  che  ci  viene  incontro,  scortando  il  lento  passo  d’ un  cammello? 
Oh,  al  fuoco  di  quell’  occhio  eternamente  irrequieto,  voi  lo  riconoscete  tosto 
per  uno  di  que’  vagabondi  scorritori  del  deserto,  per  un  figlio  degli  adusti 
piani  dell’Arabia  centrale,  che  spinto  da  irrefrenabile  amore  di  libertà  va 
portando  da  oasi  ad  oasi  le  sue  mobili  tende.  Egli  è  un  beduino  nel  più 
ampio  senso  della  parola,  abborrente  della  vita  cittadina  e  di  ogni  vincolo 
sociale.  Penosa  gli  è  la  vita  ad  Aden  ed  impaziente  anela  il  giorno  di  rie¬ 
dere  agl’  illimitati  campi  delle  sue  libere  arene.  Là  nessuna  legge  gli  vie¬ 
terà  di  andare  armato  del  suo  fido  ghembiye,  (specie  di  stile  o  di  coltel¬ 
laccio),  nè  sarà  costretto  di  cedere  il  passo  all’ odiato  straniero,  al  caffro, 
all’  infedele,  che  osa  far  da  padrone  sulle  sacre  terre  de’  suoi  padri. 
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Ma  d’  onde  giunge  questo  strano  individuo,  scherzo  o  trastullo  della  ca¬ 
pricciosa  natura,  che  mascherò  1’  un  sesso  sotto  le  sembianze  dell’  altro  ?  È 
un  maschio,  ma  le  curve  delle  sue  membra  tondeggianti  sono  affatto  mu¬ 
liebri,  muliebre  è  quell’  enorme  sviluppo  delle  mammelle,  muliebre  infine 
quella  faccia  ovale,  sorridente,  senza  un  pelo,  che  accenni  lo  sviluppo  della 
barba.  Figlio  del  Yemen  meridionale,  la  tinta  della  sua  pelle  è  molto  più 
oscura  di  quella  de’  suoi  confratelli,  venuti  dall’Arabia  centrale.  Meglio  di 
questi  egli  resiste  però  agli  ardori  di  un  clima  tropicale,  e  l’ indole  sua 
più  quieta,  men  difficilmente  si  adatta  al  vivere  cittadino. 

Al  pari  dell’India,  l’Arabia  ha  pure  le  sue  caste  diseredate,  i  suoi  Paria, 
spregiati  dal  rimanente  della  popolazione  e  dediti  alle  più  basse  occupazioni. 
Nè  ad  Aden  stessa  vi  mancano  e  sono  gli  Achdam,  che  a  primo  aspetto  si 
prenderebbero  per  etiopi,  se  una  più  accurata  osservazione  non  ci  rivelasse 
parecchie  particolarità,  che  gli  distinguono  dai  neri.  Che  cosa  sieno,  quale 
razza  rappresentino  non  è  facile  determinare  con  sicurezza,  tanto  più  che 
l’ infimo  stato  che  occupano,  non  gli  fece  esser  caldi  dei  loro  alberi  genea¬ 
logici  e  delle  avite  tradizioni,  di  cui  gli  altri  arabi  van  tanto  superbi.  Egli 
è  però  probabile,  che  al  pari  delle  cosidette  Hill  tribes,  dei  Holeyar,  dei 
Kurumbas,  dei  Bhiil,  dei  Khond,  e  d’  altre  popolazioni  indigene  dell’India, 
che  vennero  soggiogate  e  dannate  ai  lavori  servili  all’  invasione  degli  Aria, 
anche  gli  Achdam  ci  rappresentino  gli  avanzi  delle  razze  aborigene  d’Arabia, 
oppresse  e  conculcate  dai  conquistatori  semitici. 

Non  è  quindi  senza  interesse  una  passeggiata  per  le  vie  di  Aden,  pe¬ 
rocché  in  poche  ore  si  può  farsi  un’  idea  dei  varii  popoli,  che  abitano  le 
coste  dell’  Oceano  indiano  e  meglio  che  altrove  confrontare  i  differenti  tipi 
e  studiare  le  loro  particolarità.  »  (D.r  C.  Marchesetti) 


Studi  di  Mikluco  Maclay  (1879-81). 

Dal  Cosmos  di  Guido  Cora  togliamo  il  seguente  sunto  di  una  comuni¬ 
cazione  fatta  dall’illustre  naturalista  alla  Linnean  Society  of  New  South 
Wales  di  Sidney,  in  febbraio  1881,  stato  comunicato  anche  ai  giornali  au¬ 
straliani. 

«  Dopo  la  mia  partenza  da  Sydney,  nel  mese  di  marzo  1879,  visitai  le 
seguenti  isole:  la  nuova  Oaledonia,  Lifu  ;  delle  Nuove  Ebridi  ;  Tana,  Vate, 
Tongoa,  Mai,  Epi,  Ambrim,  Malo,  Vanua  Lava-;  le  isole  dell’Ammiragliato; 
i  gruppi  —  Lub  (Hermit),  Minigo  (Echiquier),  Trobriaud,  le  isole  Salamone, 
le  isole  all’  estremità  sud-est  della  Nuova  Guinea,  e  le  isole  dello  Stretto 
di  Torres. 

«  Difficile  è  il  far  entrare  in  un  breve  riassunto  tutti  i  risultati  di  questo 
viaggio  :  mi  limito  perciò  ad  accennare  i  seguenti,  dei  quali  i  due  primi 
mi  sembrano  di  grande  importanza. 
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«  1.  Molte  dell’ isole  della  Melanesia  (specialmente  alcune  delle  Nuove 
Ebridi,  del  gruppo  Salamone,  delle  Luisiadi,  Nuova  Irlanda  ecc.)  sono  abi¬ 
tate  da  una  popolazione  brachicefala  ben  marcata  (l’ indice  di  larghezza  di 
un  gran  numero  di  teste  eccede  80  e  qualche  volta  85)  e  questo  fatto,  accer¬ 
tato  per  mezzo  di  frequenti  ed  accurate  misure  di  teste  e  di  Granii  degli 
aborigeni  di  varie  isole  della  Melanesia,  non  può  certamente  ascriversi  a 
mescolanze  con  altre  razze,  prova  anzi  che  il  brachicefalismo  è  molto  più 
esteso  nella  Melanesia  di  quel  che  si  è  finora  supposto. 

»  2.  Quantunque  in  alcuni  villaggi  della  costa  meridionale  della  Nuova 
Guinea  si  sia  rimarcato  un  mescolamento  colla  razza  Polinesiaca,  ciò  però 
non  è  un  motivo  sufficiente  per  poter  chiamare  gli  aborigeni  della  penisola 
sud-est  (che  sono  un  ramo  dello  stipite  Melanesiaco)  col  nome  di  «  razza 
Malese  gialla,  »  come  si  ò  fatto  spesse  volte  negli  ultimi  anni. 

«  3.  Conoscendo  le  lingue  e  le  tradizioni  indigene  del  gruppo  Lub  (o 
Ermit)  ed  i  dialetti  della  costa  settentrionale  della  grande  isola  dell’ Am¬ 
miragliato,  si  scorge  facilmente  che  la  popolazione  del  gruppo  Lub  è  emi¬ 
grata  tempo  addietro  dalle  isole  dell’Ammiragliato.  Anzi,  a  misura  che  mi* 
familiarizzavo  maggiormente  coi  nativi  di  Lub,  mi  persuadevo  semprepiù 
che  vi  è  fra  di  essi  un  mescolamento  colle  razze  della  Polinesia,  prodotto 
dalle  donne  che  essi  hanno  rapite  dal  gruppo  Ninigo,  e  dal  continuo  traf¬ 
fico  cogli  abitanti  (aneli’  essi  di  razza  Melano-Polinesiaca)  del  gruppo  minore 
Kaniet  o  Kanies  (o  Anchorite).  Il  mio  soggiorno  tra  gli  abitanti  delle  isole 
dell’Ammiragliato  mi  ha  offerto  più  volte  l’occasione  di  essere  testimonio 
di  alcuni  usi  interessantissimi  di  quelle  isole,  come  la  deformazione  della 
testa,  il  tatuaggio,  la  perforazione  del  naso,  e  dei  lobi  e  margini  delle 
orecchie. 

«  Tornando  dalle  isole  dello  Stretto  di  Torres,  mi  recai  a  Brisbane,  dove 
rimasi  parecchi  mesi,  essendomisi  quivi  presentata  un’  occasione  favorevole 
per  continuare  le  mie  investigazioni  sull’  anatomia  comparata  del  cervello 
delle  diverse  varietà  del  «  genus  homo,  »  cominciate  in  Batavia  nel  1873. 
Venendo  dall’isola  Thursday,  non  mi  lasciai  sfuggire  alcuna  opportunità  per 
esaminare,  misurare  e  fotografare  quel  che  ancora  rimane  degli  aborigeni 
Australiani,  anzi,  avendo  udito  che  nell’  interno  di  Queensland  vi  erano  dei 
nativi  privi  affatto  di  capelli,  non  mancai  di  farne  ricerca  e  li  trovai  di¬ 
fatti  alla  stazione  di  Gulnarber,  presso  St.  George,  sul  fiume  Balonne.  Que¬ 
sto  esempio  di  «  atrichia  universali  »  naturale  ed  ereditaria  tra  gli  aborigeni 
Australiani  forma  un’  antitesi  interessante  dei  casi  ben  noti  di  eccessiva  iper- 
tricosi.  Per  poter  lavorai’e  senza  essere  frastornato,  profittai  dell’  ospitalità 
del  signor  J.  P.  Bell  a  Jimbour,  nelle  vicinanze  di  Dalby,  e  spesi  quivi 
tranquillamente  14  giorni  occupato  a  rivedere  le  memorie  raccolte  durante 
il  viaggio. 

«  Partendo  da  Jimbour  mi  recai  a  Pikedale,  presso  Stanthorpe,  collo  scopo 
di  proseguire  le  mie  investigazioni  di  anatomia  comparata  sul  cervello  dei 
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marsupiali  ed  in  sei  settimane  riuscii  a  procurarmi  quel  che  non  avrei  mai 
potuto  ottenere  a  Brisbane  o  Sydney,  avendo  radunato  i  cervelli  di  alcune 
specie  dei  generi  —  Macropus,  Osphranter,  Halmaturus,  Petrogale  e  Pha- 
scolarctos. 

«  Alla  fine  di  dicembre  dello  scorso  anno  giunsi  alla  stazione  di  Clairvault, 
a  poca  distanza  da  Glen  Innes,  dove  mi  ero  proposto  di  raccogliere  dei  fos¬ 
sili,  ed  effettivamente  non  durai  fatica  ad  ottenere  degli  avanzi  di  Dipro- 
todon  australe,  Nototlierium  Mitchellii,  Phascolomys  gigas,  Macropus  tibia 
ed  altri  assai  interessanti. 

«  Parlando  di  questi  studii,  non  voglio  ommettere  di  ringraziare  since¬ 
ramente,  nel  nome  della  scienza,  tutti  coloro  che  mi  hanno  aiutato  a  rag¬ 
giungere  il  mio  scopo  e  specialmente  il  viaggiatore  australiano  sig.  A.  C.  Gre¬ 
gory,  nella  cui  residenza  a  Rainworth,  passai  il  mio  tempo  con  utilità  e 
diletto  durante  sei  settimane,  a  causa  della  sua  vasta  erudizione  in  ogni 
ramo  dello  scibile  e  della  sua  grande  esperienza  come  viaggiatore. 

«  Quando  nel  maggio  1880,  in  una  lettera  inviatami  all’  isola  Thursday,  il 
*  mio  amico  signor  William  Haswell  mi  scrisse  che  la  stazione  zoologica  a 
Sydney  era  ancora  un  desiderio,  determinai  di  non  abbandonare  l’Australia, 
finché  io  non  fossi  riuscito  a  dotarla  di  questa  utile  istituzione,  ed  ora,  un 
mese  appena  dopo  esser  tornato  a  Sydney  dal  mio  giro  nel  Queensland,  ho 
il  piacere  di  annunciare  che  probabilmente  la  stazione  zoologica  a  Waston’s 
Bay  sarà  aperta  fra  breve.  Come  ho  detto  più  volte,  io  sono  convinto  da 
lunga  esperienza  che  quel  che  più  urge  nou  sono  gli  apparecchi  o  le  bi¬ 
blioteche,  ma  un  sito  dove  si  possa  lavorare  senza  essere  disturbato.  Io  spero 
fra  due  mesi  di  poter  continuare  i  miei  studii  nella  stazione  zoologica  di 
Watson’s  Bay,  la  prima  in  Australia,  contento  di  poter  lasciare  alle  future 
generazioni  questo  ricordo  del  mio  soggiorno  in  queste  regioni.  » 

Sidney,  febbraio  1881. 


Superstizioni  delP  oggi  in  Italia. 

Dal  Catalogo  della  Collezione  di  Amideti  inviata  all’  Esposizione  Na¬ 
zionale  di  Milano,  1881  (Perugia,  Bartelli,  1881),  dell’  egregio  paletno¬ 
logo  G.  Bellucci,  scegliamo  alcuni  curiosi  esempi  fra  le  notizie  che  riguar¬ 
dano  i  176  pezzi  stati  da  lui  esposti. 

9.  Cuspide  di  freccia  preistorica,  a  forma  triangolare  con  gambo,  conservata 
siccome  amuleto  contro  i  fulmini.  La  piccola  freccia  sta  racchiusa  eutro  un 
Agnusdei  siccome  reliquia  sacra,  ed  era  tenuta  appesa  tra  le  immagini  dei 
Santi  a  capo  di  un  letto;  in  occasioni  di  temporali  si  accendevano  candele 
e  si  pregava  dinanzi  ad  essa.  S.  Apollinare  (Perugia). 

25.  Due  acini  forati  di  calcedonia,  il  più  grande,  per  la  disposizione  degli 
strati,  simula  l’apertura  di  un  occhio  umano,  quantunque  irregolare.  Ama- 
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leti  per  mantenere  abbondante  il  latte  alle  nutrici  e  per  richiamarlo  nel 
caso  di  diminuzione  o  di  scomparsa.  Per  queste  ragioni  tali  amuleti  sou 
detti  palle  lattee  o  pietre  lattaiuole.  Castiglione  del  Lago. 

55.  Agata  cordiforme  del  colore  dell’unghia  (onice  degli  antichi)  forata 
all'  apice.  Amuleto-  ritenuto  da  tempo  indeterminato  in  una  famiglia  ;  gli 
si  attribuiva  la  virtù  di  aver  mantenuto  sempre  la  pace  domestica.  Deruta 
(Perugia). 

63.  Tavoletta  quasi  rettangolare  di  schisto  siliceo  (ftanite)  forata  nella  parte 
superiore.  Amuleto  avente  la  virtù  di  proteggere  il  gregge  dal  morso  dei  ret¬ 
tili  velenosi;  era  appeso  al  collare  di  una  pecora  unitamente  al  campano.  Pi- 
signano  (Trevi). 

65.  Ciottolo  di  forma  naturale,  di  giadeite,  forato.  Amuleto  designato  col 
nome  di  pietra  del  fianco  e  ritenuto  capace  di  guarire  il  mal  del  fianco  o  delle 
reni,  di  combattere  la  formazione  della  renella  e  della  pietra  nell’  apparato 
orinario.  Campagne  di  Perugia. 

77.  Vetro  azzurro  di  forma  ovale,  legato  in  metallo,  con  appiccagnolo.  Amu¬ 
leto  portato  da  un  bambino  lattante  per  preservarlo  dal  mal  occhio.  Pila 
(Perugia). 

78.  Malachite  di  forma  triangolare,  legata  in  argento  con  due  attaccagli. 
Amuleto,  distinto  col  nome  di  pietra  del  pavone ,  contro  il  mal  occhio  e  le 
malìe.  Campagne  di  Perugia. 

80.  Ciottoletto  di  zaffiro  di  forma  naturale.  Amuleto,  che  da  una  donna  di 
vecchia  età  si  conservava  nel  sacchetto  delle  reliquie  sacre,  attribuendosi  ad 
esso  le  virtù  di  prevenire  il  male  al  capo  e  di  mantenere  1’  umore  allegro.  Città 
di  Castello. 

84.  Piombo  a  forma  di  piccolo  peso  schiacciato,  con  cordicella.  Amuleto  con¬ 
tro  i  vermi,  conservato  in  una  stalla  ed  applicato  al  collo  degli  animali  suini 
ed  ovini,  quando  erano  affetti  da  piaghe  verminose.  Campagne  di  Assisi. 

86.  Frammento  di  pirite  ridotta  alla  forma  di  doppio  cuneo,  con  segni  par¬ 
ticolari  nelle  diverse  facce.  Amuleto  conservato  con  molta  cura,  ma  senza 
indicazioni  precise  sulle  virtù  ad  esso  attribuite.  S.  Valentino  (Perugia). 

91.  Frammento  di  roccia  con  impronte  di  briozoi  fossili,  levigata  e  legata  in 
i metallo.  Amuleto  designato  col  nome  di  pietra  stellaria ,  alla  quale  si  attri¬ 
buiscono  le  virtù  di  preservare  e  guarire  gl’  individui  dai  vermi  intestinali. 
Campagne  di  Perugia. 

94.  Dente  di  squalo  fossile,  legato  in  ottone.  Amuleto  designato  col  nome  di 
ingua  di  pietra,  lingua  di  S.  Paolo  ( Glossopetra  degli  antichi)  e  ritenuto 
‘fficace  a  preservare  i  bambini  dai  vermi  intestinali,  dagli  effetti  dell’aria  cor¬ 
otta,  dal  mal  occhio.  Spoleto. 

95.  Frammento  di  corallo  rosso,  legato  in  argento.  Amuleto  contro  gli  sputi 
anguigni  e  contro  la  malinconia.  Perugia. 

96.  Grosso  acino  di  corallo  rosso  quasi  grezzo,  forato  ;  suoleva  tenersi  in  un 
ezzo  di  acini  di  corallo  faccettati  e  si  attribuiva  ad  esso  la  virtù  speciale  di 
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prevenire  1’  uscita  del  sangue  da  qualunque  parte  del  corpo  ed  all’occasione  di 
ristagnarla.  Todiano  (Norcia). 

110.  Lamina  di  madreperla  eordiforme  legata  in  metallo,  con  appiccagnolo. 
Amuleto  contro  il  mal  di  cuore.  Campagne  di  Perugia. 

112.  Conchiglia  di  Limax  (lumacone,  limaccia,  lumaca  .toscosa)  legata  in 
argento  con  appiccagnolo.  Amuleto  conlro  le  febbri  terzane.  Passignano 
(Perugia). 

114.  Frammento  di  Dentalium.  Amuleto  designato  col  nome  di  osso  stril¬ 
lone,  valido  contro  i  dolori  dei  denti  e  delle  ossa.  Casalicchio  presso  De¬ 
ruta  (Perugia). 

121.  Otolite  di  grosso  squalo  legata  in  argento  con  appiccagnolo.  Amuleto 
ritenuto  valido  a  preservare  dalla  podagra  ed  a  guarirla.  Spoleto. 

126.  Concrezione  di  limonite  argillosa  di  forma  globulare.  Amuleto  detto 
pietra  aquilina  ed  anche  pietra  gravida,  ritenuto  validissimo  ad  assicu¬ 
rare  il  corso  regolare  della  gravidanza  ed  a  favorire  il  parto.  Massa  Mar- 
tana  (Perugia). 

133.  Lucertola  a  coda  biforcuta,  designata  volgarmente  col  nome  di  lucer¬ 
tola  a  due  code.  Amuleto  che  arreca  fortuna  a  chi  lo  possiede  e  special- 
mente  ai  giuocatori  ed  ai  cacciatori.  Posto  entro  una  sacchetta  con  i  primi 
novanta  numeri,  assicura  la  vincita  di  un  terno  al  Lotto,  giuocando  i  tre 
numeri  che  si  estraggono  in  determinate  condizioni.  Perugia. 

134.  Tubetto  contenente  parecchie  pietruzze  estratte  dal  ventricolo  di  due 
rondini,  penetrate  in  una  casa  di  campagna.  Conservate  come  amuleti,  detti 
pietra  della  rondine,  contro  il  mal  di  capo  e  contro  gli  effetti  dell’  aria 
corrotta.  Papiano  (Perugia). 

135.  Tre  ciotteletti  calcarei  di  forma  discoidale,  con  piccole  macchie  alla 
superficie  di  ferro  idrato.  Furono  raccolte  in  uno  stagno  e  ritenute  come 
pietre  del  rospo,  attribuendosi  a  ciascuna  di  esse  la  virtù  di  combattere  gli 
effetti  del  veleno,  ove  fosse  ingerita  dopo  di  questo.  In  presenza  del  veleno, 
anche  nascosto,  la  pietra  del  rospo  avrebbe  pure  la  proprietà  di  cuoprirsi 
di  sudore.  Monteleone  (Orvieto). 

142.  Testone  di  Ranieri  Farnese,  VI  Duca  di  Parma,  1681.  Moneta  di  ar¬ 
gento  con  appiccagnolo,  impiegata  come  mezzo  validissimo  a  guarire  l’ere- 
sipela.  Campagne  di  Perugia. 

152.  Parte  di  una  bacchetta  di  legno  di  agrifoglio,  detto  volgarmente  legno 
stregone.  La  bacchetta  a  cui  apparteneva,  si  suoleva  tenere  vicino  al  letto, 
considerandola  come  mezzo  validissimo  a  tener  lungi  le  streghe.  Fu  impos¬ 
sibile  di  ottenere  la  bacchetta  intiera.  Badiola  (Perugia). 

153.  Frammento  di  forma  ovale  di  Polyporus  ignarius,  fungo  adoperato 
comunemente  per  preparare  1’  esca  da  fuoco.  Amuleto  impiegato  per  fare 
indietreggiare  il  latte  senza  dànno,  agli  animali  lattanti.  Monteleone  di  De¬ 
ruta  (Perugia). 

L>4.  Zanna  di  maiale  legata  in  argento.  Amuleto  che  si  fa  portare  ai  barn- 
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bini  per  ottenere  una  perfetta  granitura  dei  denti,  una  regolare  ed  unita 
dentatura  e  per  fortificare  le  gengive.  Spoleto. 

155.  Canino  di  Canis  lupus,  forato.  Amuleto  come  il  numero  precedente. 
Foiano  (Arezzo). 

161.  Coperchio  di  una  scatola  di  avorio,  forato  all’estremità.  Come  avorio, 
tale  coperchio  era  conservato  da  una  levatrice,  che  per  lungo  tempo  lo  aveva 
impiegato  con  vantaggio,  come  amuleto  validissimo  per  le  puerpere  contro 
le  febbri  del  parto.  Monteleone  di  Deruta  (Perugia). 

162.  Frammento  di  cranio  umano  chiuso  entro  astuccio  di  ottone,  a  guisa 
di  reliquia  sacra.  Amuleto  contro  il  mal  caduco  o  male  del  Santo,  le  in- 
fantignuole,  l’epilessia.  Il  frammento  del  cranio,  stando  alle  indicazioni  avute, 
avrebbe  appartenuto  ad  un  individuo,  morto  circa  ducento  anni  indietro,  il 
quale  operò  moltissime  guarigioni,  e  per  tale  circostanza  e  per  la  vita  esem¬ 
plare  e  lunga  che  condusse,  fu  riguardato  come  un  sant’  uomo  ed  amato  e 
venerato  da  tutti.  Monteleone  (Orvieto). 

163.  Ciutfo  di  peli  di  tasso,  meles  taxus,  legato  in  argento.  Amuleto  contro 
il  mal  occhio  per  i  bambini.  Perugia. 

165.  Crocetta  di  legno  di  agrifoglio,  legno  stregone.  Tali  crocette,  lavoro  di 
frati  cappuccini,  si  appendono  di  ordinario  a  capo  del  letto,  per  salvare  le 
persone  dalle  influenze  malefiche  delle  streghe.  La  donna  che  possedeva  que¬ 
sto  amuleto,  volle  conservarne  un  po’  di  raschiatura,  per  impedire  che  le 
streghe  la  visitassero  e  le  recassero  danni  dopo  essersi  privata  dell’amuleto 
stesso.  Papiano  (Perugia). 

169.  Frammento  di  corno  di  rinoceronte,  legato  in  argento  con  due  appic¬ 
cagnoli;  amuleto  designato  col  nome  di  corno  della  gran  bestia.  Amuleto  ri¬ 
tenuto  valido  contro  i  veleni.  S.  Valentino  (Perugia). 

176.  Assicella  di  legno  di  agrifoglio,  legno  stregone,  forata  all’apice.  Amu¬ 
leto  contro  le  streghe.  Si  teneva  appesa  a  capo  di  un  letto,  a  fianco  delle  im¬ 
magini  sacre;  era  di  una  lunghezza  maggiore  di  un  terzo  dell’  attuale;  la  parte 
tagliata  fu  collocata  nel  posto  occupato  prima  dall’  assicella  intiera.  Si  ri¬ 
tiene  che  le  streghe  arrechino  molestie  gravissime  a  quelle  persone,  che  si 
privano  affatto  del  legno  stregone  dapprima  posseduto.  Papiano  (Perugia). 


L’ immoralità  negli  animali. 

Ha  luogo  certamente  come  nell’umanità,  e  bench';  se  ne  siano  occupati 
alcuni  osservatori,  è  un  campo,  come  in  genere  la  psicologia  animale,  an¬ 
cora  in  grandissima  parte  inesplorato,  con  gran  torto  dei  psicologi.  Se  si 
pensa  quanto  1’  anatomia  e  patologia  degli  animali  hanno  giovato  alla  co¬ 
noscenza  di  quelle  dell’  uomo,  e  che  la  fisiologia,  la  tossicologia,  la  tera¬ 
peutica  riposano  oggigiorno  massimamente  sopra  esperienze  fatte  negli  ani¬ 
mali,  bisogna  convenire  che  si  ha  gran  torto  di  non  istudiare  più  che  non 
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si  fa,  le  manifestazioni  psichiche  degli  organismi  inferiori  a  noi,  quelli  par¬ 
ticolarmente  a  noi  più  vicini,  i  mammiferi,  le  cui  condizioni  fisio  e  psico¬ 
logiche  sono  di  certo  relativamente  più  facili  a  determinare  e  indurre  ed 
apprezzare.  L’ animale  e  1’  uomo,  ha  detto  benissimo  il  Gali,  sono  organiz¬ 
zati  -per  la  collera,  1’  odio,  la  tristezza,  la  paura,  la  gelosia,  perchè  vi  sono 
cose  ed  avvenimenti,  che  per  loro  natura  debbono  essere  detestati  od  amati, 
desiderati  o  temuti. 

Per  chi  abbia  dato  bando  al  principio  del  libero  arbitrio  e  ad  altri  non 
meno  insostenibili  davanti  all’  analisi,  e  ammetta  il  morale  e  l’ immorale 
non  consistere  in  nuli’ altro  che  negli  atti  utili  o  nocivi  ad  esseri  senzienti; 
una  bella  verità  è  contenuta  in  quella  proposizione  di  Georges  Leroy,  che 
«  la  morale  dei  lupi  può  informare  circa  quella  degli  uomini.  » 

Togliamo  alcuni  fatti  da  un  bell’  articolo  del  Prof.  Lacassagne,  Revue 
Scient.  2,  1882. 

Sotto  l’ impulso  della  fame  tutti  gli  animali,  in  vari  modi  secondo  la  loro 
natura,  danno  lo  spettacolo  della  pugna  per  la  vita.  Anche  i  più  dome¬ 
stici  si  derubano  e  si  litigano  all’ora  del  pasto.  Ognun  sa  che  tra  le  specie 
che  vivono  con  noi,  vi  sono  individui  con  particolare  disposizione  al  furto. 
Altri  serbano  delle  provvisioni.  Quando  i  lupi  uccidono  un  grosso  animale, 
e  non  finiscono  di  mangiarlo,  ne  nascondono  i  residui,  ai  quali  però  non 
ritornano  se  non  in  caso  di  caccia  infruttuosa.  In  certe  specie  sociali  vi  ha  più 
che  furto  di  cibi,  vi  ha  il  divorare  i  morti  o  i  deboli.  I  lupi,  i  topi,  i  ratti 
ne  presentano  frequentissimi  esempi.  Aggiungeremo  bastare  talora,  tra  i  lupi, 
che  un  individuo  sia  ferito,  perchè  gli  altri  lo  divorino.  Perfino  i  porcellini 
d’ India,  benché  provvisti  abbondantemente  di  cibo  vegetale,  divorano  i  loro 
compagni  morti.  Il  Biichner  dice  che  vi  sono  api  grassatrici,  che  assalgono 
gli  alveari  altrui  e  a  forza  ne  involano  le  provvigioni  per  portarle  nel  pro¬ 
prio.  Se  codeste  imprese  riescono  loro  a  bene  parecchie  volte,  finiscono,  come 
gli  uomini,  col  prendere  più  gusto  al  saccheggio  e  alla  violenza  che  al  la¬ 
voro,  e  col  diventare  vere  colonie  di  briganti.  Yi  sono  anche  individui  iso¬ 
lati  che  eseguiscono  furti  negli  alveari  estranei  e  che  vi  conducono  poi,  allo 
stesso  scopo,  un  certo  numero  delle  loro  compagne,  formando  una  società 
di  ladri.  Il  Biichner  dice,  potersi  produrre  artificialmente  delle  api  ladre, 
dando  per  cibo  miele  misto  ad  acquavite.  Le  api  trovano  ben  presto  gu¬ 
stosa  questa  bevanda,  che  esercita  su  di  esse  la  medesima  perniciosa  influenza 
che  sull’  uomo  :  diventano  eccitate,  ebbre,  nemiche  della  fatica.  Quando  ar¬ 
riva  la  fame,  cadono,  come  l’uomo,  da  un  vizio  nell’altro,  e  si  dànno  al 
saccheggio,  al  furto. 

L’ istinto  sessuale  è  anch’  esso,  non  meno  negli  animali  che  negli  uomini, 
cagione  di  atti  anormali  svariatissimi.  Tra  le  specie  che  vivono  coll’uomo, 
ve  n’  ha,  ad  esempio  il  gatto,  e  noi  aggiungeremo  1’  elefante,  che  sono  for¬ 
nite  di  pudore,  perchè  non  è  possibile  assistere  ai  loro  accoppiamenti.  Si 
hanno  le  ire  e  i  combattimenti  dei  maschi  per  il  possesso  delle  femmine. 
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Quelli  dei  cani  e  dei  gatti  sono  noti  a  chiunque.  Anche  i  lupi  maschi,  più 
numerosi  delle  femmine,  fanno  battaglie  sanguinose.  Rammenteremo  le  lotte 
anche  dei  leoni,  una  delle  quali  riferita  dal  celebre  cacciatore  Gerard.  Anche 
i  ruminanti,  di  solito  pacifici,  sotto  lo  stimolo  sessuale  diventano  pericolosi 
e  battaglieri.  Ricorderemo  i  cammelli.  Le  pugne  dei  tori  e  montoni  son  ben 
conosciute,  e  rinomate  sono  quelle  dei  cervi  :  i  verri  sono  capaci  di  Sven¬ 
trarsi.  Anche  i  conigli  combattono  e  tutti  sanno  quanto  siano  pugnaci  i 
galli  e  molti  altri  uccelli  comuni.  Si  citano  anche  esempi  di  stupro.  In  molte 
specie  il  maschio  ricerca  la  femmina  solo  allorché  questa  è  in  caldo:  ma 
fra  le  domestiche  vi  sono  delle  eccezioni.  Uno  stallone  giovane,  se  è  libero 
in  compagnia  di  cavalle  gravide,  può  cercare  di  accoppiarsi,  e  riuscendovi, 
cagiona  degli  aborti.  Altrettanto  avviene  tra  i  porci  e  tra  i  conigli.  I  ma¬ 
schi  di  parecchie  specie  danno  esempi  d’  onanismo.  Le  scimmie  sono  per 
questo  ben  conosciute,  ma  se  ne  conoscono  casi  nel  cavallo,  nel  toro,  nell’orso, 
nel  cane,  e  noi  aggiungeremo  nell’  asino  e  nel  montone. 

Continui  poi  sono  i  tentativi  di  rapporti  fra  maschi ,  benché  non  si  co¬ 
nosca  nulla  più  che  tentativi.  Avvengono  tra  i  maschi  giovani,  che  non 
hanno  ancora  avuto  femmine:  cavallo,  toro,  cane.  Gli  errori  di  luogo  sono 
piuttosto  frequenti  nel  cavallo  e  producono  per  lo  più  la  morte  della  fem¬ 
mina  :  ma  sono  veri  errori  e  non  atti  voluti. 

Frequenti  negli  antichi  e  rari  nei  moderni  autori  sono  gli  esempi  di  ani¬ 
mali  maschi  che  hanno  assalito  donne  o  ragazzette  :  s’  indicano  scimmie, 
cavalli,  becchi,  cani  e  gatti.  T  viaggiatori  narrano  di  grandi  scimmie  che 
hanno  rapito  donne  o  cercato  di  sfogare  in  esse  la  passione  sessuale.  Noi 
abbiamo  letto,  che  si  racconta  anche  di  orsi,  i  quali  avevano  rapito,  ma 
trattato  bene  e  nutrito  con  cura,  donne  e  fanciulli  ;  e  i  Negri  dei  paesi  dove 
vivono  i  sokos,  accusano  questi  antropomorfi  di  ratti  di  donne.  Pierquin 
afferma,  che  verso  il  1830,  certi  grossi  cani  violarono  delle  bambine.  Casi 
simili,  quando  si  credeva  ai  demoni,  erano  naturalmente  attribuiti  a  questi, 
che  prendessero  apparenze  di  animali  ;  si  racconta  di  un  cane  che  alzava  le 
sottane  alle  monache  per  abusarne,  e  altrettanto  di  un  gatto. 

Gli  atti  commessi  dalla  femmina  sono,  in  genere,  meno  frequenti  e  meno 
violenti  di  quelli  del  maschio.  Certe  femmine  hanno  un’  invincibile  antipatia 
per  gli  individui  del  loro  sesso,  per  esempio  le  cagne;  ma  non  si  è  osservato  che 
al  tempo  del  calore  questo  sentimento  si  esageri.  In  quel  tempo  molte  femmine 
divengono  cattive  verso  l’uomo:  le  cavalle  sono  per  questo  ben  conosciute 
nella  cavalleria,  massime  quelle  dette  ninfomaniache,  alcune  delle  quali  sono 
poi  abitualmente  intrattabili. 

È  dubbio  se  nelle  femmine  esista  vero  onanismo.  Quanto  alle  scimmie,  os¬ 
serveremo,  sembra  che  venga  dato  come  certo.  È  poi  molto  dubbio  lo  scopo  per 
il  quale  la  cavalla,  la  cagna,  la  gatta  vanno  a  fregarsi  contro  qualche  corpo,  e 
le  due  ultime  trascinano  le  parti  posteriori  sul  suolo  ?  Ninfomani  sono  Spesso 
le  cagne,  gatte,  cavalle,  vacche.  Se  la  femmina,  durante  il  caldo,  ricerca  il  ma- 
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Schio,  salta  anche  addosso  alle  compagne  come  per  effettuare  la  copula  :  questo 
è  un  fatto  costante  nella  specie  bovina.  E  poi  strano  che,  a  quanto  pare,  certe 
aberrazioni  genesiche  siano  più  frequenti  nelle  femmine  che  nei  maschi.  Non  è 
facile  ottenere  dall’asino  che  si  accoppi  colla  cavalla;  mentre  certe  femmine, 
al  momento  del  caldo,  si  appassionano  per  individui  di  specie  ben  lontane.  Nel 
parco  del  Capo  di  Buona  Speranza  una  femmina  della  specie  Canna,  non  avendo 
maschio  ed  essendo  sempre  in  calore,  saltava  addosso  a  delle  antilopi  e  perfino 
ad  uno  struzzo.  Il  Cornevin  ha  visto  una  coniglia  opprimere  colle  sue  persecu¬ 
zioni  un  gatto,  cavalcarlo,  stringerlo  colle  zampe  anteriori  e  simulare  la  copula. 

Non  poco  è  da  osservare  anche  circa  l’amor  materno,  così  detto  a  ragione, 
perchè  molto  più  forte  nelle  femmine.  In  moltissime  specie  i  maschi,  più  ardenti 
nell’  amore,  sono  più  tepidi  verso  la  prole,  e  anche  non  se  ne  danno  affatto  pen¬ 
siero:  l’uomo  è  nel  primo  caso,  nel  secondo  il  gallo,  il  cignale,  il  cervo,  il  cane. 
Si  danno  vacche,  cavalle,  cagne,  che  sopportano  con  indifferenza  la  perdita  dei 
figli,  ed  altre  che  sempre  li  abbandonano.  Se  invece  va  in  fiamme  un  edifizio 
dove  sia  un  nido  di  cicogne,  padre  e  madre  si  gettano  nell’  incendio  per  non 
abbandonare  i  piccini.  Fanno  talora  il  simile  delle  rondini.  La  pernice  ama  molto 
i  suoi  ma  uccide  i  piccoli  degli  altri.  La  fagiana  è  spesso  indifferente  per  i  pro¬ 
pri,  ma  accoglie  con  piacere  gli  altrui.  Cavalle,  e  perfino  mule,  rapiscono  dei 
puledri.  Una  cagna  odiava  i  rapporti  col  maschio,  ma  rapiva  quanti  cagnolini 
trovava.  Vi  sono  cagne  però,  che  allevano  fino  a  un  certo  punto  i  piccini,  ma 
poi  li  vanno  a  sperdere  nella  campagna  per  restar  sole.  Inesplicabile  sembra 
quell’  aberrazione  per  la  quale  certe  femmine  di  specie  domestiche  lasciano 
morire,  o  uccidono ,  la  loro  prole;  mentre  vi  sono  cagne  che  per  il  tempo  che 
dura  1’  allevamento,  si  fanno  ladre.  Certe  femmine,  massime  se  primipare,  e  più 
spesso  le  cavalle,  ricusano  ostinatamente  il  latte  al  loro  piccolo,  cagionandone 
così  la  morte.  Ma  più  strano  è  l’ infanticidio ,  che  è  quasi  la  regola  in  certe 
specie,  massime  nei  suidi  ;  e  non  è  rarissimo,  noi  aggiungeremo,  nel  gatto. 
Particolare  notevole:  le  femmine,  massime  allo  stato  selvaggio,  hanno  una  se¬ 
gnalata  preferenza  per  la  loro  prole  maschile. 

Anche  l’istinto  della  distruzione  s’incontra  negli  animali.  Lo  si  vede  so¬ 
prattutto  al  tempo  del  calore,  nell’  irascibilità,  nelle  battaglie  fra  i  maschi. 
Pierquin  dice  che,  come  nell’  uomo,  1’  erotomania  contrariata  conduce  gli 
animali  alla  monomania  dell’ uccidere.  Vi  sono  uccelli,  tra  cui  il  canarino,  che 
uccidono  le  femmine,  rompono  e  mangiano  le  uova,  ammazzano  i  piccoli.  Tutti 
conoscono  dei  cani  rabbiosi,  pronti  sempre  a  combattere  per  la  più  piccola  pro¬ 
vocazione.  Questa  malvagità  è  delle  razze,  ovvero  individuale,  ereditaria  e  per¬ 
manente,  o  accidentale  e  passeggera.  La  malvagità  specifica  è  di  una  specie 
verso  un’altra,  sua  avversaria  nella  pugna  per  la  vita:  ma  sorprende  il  vedere 
che  se  la  concorrenza  diminuisce,  quella  può  cessare.  Fu  osservato  nell’  isola  di 
S.  Paolo  (Golfo  di  S.  Lorenzo,  N.  America)  che  i  gatti  e  i  ratti,  che  sono  nu¬ 
merosissimi,  non  si  fanno  punto  la  guerra,  ma  piuttosto  si  aiutano  nel  dar  la 
caccia  agli  uccelli. 
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I  casi  di  malvagità  individuale  permanente  ed  ereditaria  non  sono  rari  tra 
gli  animali  domestici,  massime  cavalli  e  bovi,  di  maschi  e  femmine  indomabili, 
intrattabili.  La  storia  degli  stalloni  somministra  esempi  di  eredità.  Yi  hanno 
poi  esempi  di  malvagità  accompagnata  da  ragionamento,  di  uccisioni  per  ven¬ 
detta,  e  sono  comuni  quelli  di  asini,  muli  e  cavalli  vendicatisi  a  tempo  e  luogo 
di  maltrattamenti  ricevuti.  Ve  n’ha  di  uccisioni  per  rivalità:  un  toro,  man¬ 
sueto  finché  è  solo  nella  cascina,  se  vi  se  ne  aggiunge  un  altro,  può  darsi  che 
cerchi  di  atterrarlo,  scacciarlo,  o  se  la  prende  col  guardiano.  Si  dice  che  i  bovi 
male  operati  sono  pericolosissimi.  L’impulso  dell’  istinto  nutritivo  fornisce  pure 
degli  esempi.  Alla  scuola  d’Alfort  un  cane  si  cibava  dei  pezzi  che  servivano  agli 
esercizii,  e  preso  in  odio  l’uomo  che  veniva  a  portarli  via,  un  giorno  lo  assalì. 
Un  altro  cane  che  suoleva  prendere  simile  cibo  e  al  quale  faceva  concorrenza 
un  maiale,  una  volta  spezzò  la  catena,  e  uccise  il  pachiderma,  sventrandolo  e 
strappandogli  gli  orecchi.  In  vari  tempi  e  paesi  1’  uomo  ha  favorito  lo  svi¬ 
luppo  dell’ istinto  di  distruzione  in  alcuni  animali,  specie  il  cane.  Narrasi  di 
cani  condotti  alla  guerra,  che  hanno  difeso  città,  che  guardavano  città  contro 
i  malfattori;  ce  n’ erano  d’istruiti  dai  soldati  francesi,  nella  campagna  d’Italia, 
a  fare  dei  prigionieri.  Il  mastino  Boreeillo  divorava  gli  Indiani  a  S.  Domingo 
e  riceveva  lo  stipendio  di  tre  soldati. 

L’ istinto  della  vanità  è  manifesto  in  certe  specie  più  elevate,  quali  il  cane  e 
il  cavallo,  che  mostra  tanto  ardore  a  non  lasciarsi  sorpassare  nelle  corse.  Una 
scimmia,  quando  le  veniva  data  una  pezzuola,  se  ne  faceva  uno  strascico  con 
grande  compiacenza.  Napoleone  era  convinto  che  un  suo  cavallo  avesse  memo¬ 
ria,  intelligenza,  affetto,  e  si  mostrasse  superbo  solo  quando  era  montato  da 

lui.  La  vanità  è  conosciuta  infatti  nei  cavalli  arabi,  nei  quali  è  prodotta  dalle 

\ 

cure  con  cui  sono  allevati.  E  naturale  quindi  che  questo  sentimento,  produ¬ 
cendo  rivalità,  renda  gli  animali  iracondi  e  pugnaci.  Sono  comuni  i  cani,  mas¬ 
sime  se  di  case  ricche,  che  mostrano  grand’  ira  contro  la  gente  cenciosa. 

Infine  anche  gl’istinti  sociali  conducono  certi  animali  ad  atti  colpevoli,  quelle 
specie,  ben  inteso,  che  vivono  in  società  o  di  famiglia  o  più  vasta.  Sono  notissimi 
codesti  istinti  nelle  api  e  formiche;  ma  Georges  Leroy  dice,  che  nei  conigli  an¬ 
cora  è  certa  l’idea  di  proprietà,  e  la  vecchiezza  e  la  paternità  sono  da  essi  molto 
rispettate.  I  colombi,  le  tortore,  il  capriolo,  il  camoscio,  la  talpa  non  possono 
sopportare  la  vedovanza  e  spesso  non  sopravvivono  alla  morte  o  assenza  del 
compagno  o  della  compagna.  Aggiungeremo,  che  certi  uccelli,  tenuti  in  gab¬ 
bia,  dànno  esempi  di  questa  forza  d’  affezione,  e  sono  conosciutissimi  per  que¬ 
sto  riguardo  quei  piccoli  pappagalli  detti  inseparabili  ;  ma  se  ne  conoscono 
casi  anche  in  mammiferi,  nei  grandi  carnivori,  e  per  affetto  verso  animali  di 
altre  specie,  per  esempio,  cani.  Le  cicogne  maschi  sono  molto  gelose,  e  pare 
che  talora  uccidano  la  compagna  infedele  e  il  suo  seduttore.  Gli  abitanti  di 
Smirne  si  divertono  a  porre  un  uovo  di  gallina  nel  nido  di  questi  uccelli:  alla 
vista  dell’  insolito  prodotto  il  maschio  monta  in  gran  collera,  e  facendosi  aiutare 
da  altre  cicogne,  fa  a  pezzi  la  sua  compagna. 
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Gli  esempi  di  furberie  messe  in  opera  per  giungere  a  qualche  fine,  sono  fre¬ 
quenti  negli  animali  domestici.  Un  veterinario  militare  assicurava  che  un  ca¬ 
vallo,  i  giorui  di  passeggiata,  si  fingeva  zoppo.  Un  cane,  quando  all’  inverno  i 
suoi  compagni  occupavano  tutto  il  posto  intorno  al  fuoco,  andava  a  fare  gran 
rumore  nel  cortile  ;  gli  altri  vi  accorrevano,  ed  allora  si  affrettava  a  prendere 
un  buon  posto  presso  il  camino  mentre  quelli  seguitavano  ad  abbaiare.  Lo 
strattagemma  gli  riusciva  sempre  perchè  gli  altri  non  avevano  abbastanza  in¬ 
telligenza  per  avvedersene. 

* 

E  certo  che,  come  in  certe  razze  umane,  col  crescere  della  civiltà,  i  delitti 
più  gravi,  quelli  di  sangue,  vanno  scemando  ;  così  nelle  specie  addomesticate 
la  sicurezza  ed  abbondanza  del  cibo,  togliendo  la  principale  causa  della  con¬ 
correnza  'vitale,  va  addolcendo  di  continuo  il  carattere.  L’osservazione  delle 
razze  più  perfezionate,  come  quella  di  Durham,  dimostra  che  la  malvagità 
è  in  esse  un  fatto  rarissimo. 

Selezione  e  eredità  nell’  uomo. 

Non  faremo  che  raccogliere  i  punti  più  importanti  di  un  articolo  biblio¬ 
grafico  della  Revue  Philosophique,  novembre  1881,  sopra  il  libro  del  Dott. 
Paul  Jacoby,  Etudes  sur  la  sélecton  dans  ses  rapports  avec  l’hérédité  cliez 
l’Homme.  In-8,  Paris,  Germer  Baillière. 

I  risultati  delle  lunghe  ricerche  dell’autore  possono  restringersi  in  poche 
parole:  nell’uomo  ogni  superiorità  viene  scontata,  e  la  conseguenza  finale 
di  ogni  selezione  è  la  degenerazione.  L’autore  dell’articolo  (Th.  R.)  è  in  ciò 
d’accordo  interamente  col  Jacoby,  sebbene  in  disaccordo  colle  idee  del  giorno. 
La  chimera  di  un  progresso  indefinito  della  specie  umana  è  propagata  e  con¬ 
divisa  da  tanti  buoni  pensatori  ed  accettata  con  tanta  fiducia,  che  non  si 
pon  mente  alla  debolezza  delle  ragioni  in  favore  e  alla  forza  delle  ragioni 
contrarie.  Selezione  crescente  vuol  dire  scelta  nella  scelta,  e  1’  eredità  con¬ 
serva  e  rende  stabili  i  risultati  di  generazione  in  generazione.  Questa  la  lo¬ 
gica  a  priori,  ma  i  fatti  parlano  ben  altrimenti;  e  questo  vuol  provare  il 
libro  del  Jacobi.  Il  quale  ha  preso  di  mira  due  forme  di  selezione  facili  a  stu¬ 
diare  in  rapporto  coll’eredità:  la  selezione  per  posizione  sociale  esclusiva  e 
la  selezione  per  intelligenza.  Nella  parte  prima,  Il  potere,  studia  la  stoida  delle 
famiglie  sovrane.  Sono  studiati  in  311  pagine  i  primi  Cesari,  da  Ottaviano 
a  Nerone,  dinastia  rapidamente  estintasi  attraverso  l’imbecillità,  l’epilessia, 
le  nevropatie,  l’ubbriachezza  e  i  disordini  e  i  delitti  d’  ogni  sorta.  Studiando 
le  principali  famiglie  reali  o  principesche  dell’ Europa  medioevale  e  moderna, 
egli  arriva  a  eguale  conclusione. 

Nell’  altra  parte,  L’  ingegno ,  vengono  ricercate  le  stesse  leggi.  Si  sa  che 
le  aristocrazie  sono  continuamente  in  via  di  degenerare.  La  sterilità,  le  psico¬ 
patie,  la  morte  prematura  e  finalmente  l’ estinzione  della  razza  sono  la  sorte 
non  solo  delle  famiglie  sovrane  ma  di  tutte  le  classi  privilegiate,  sebbene 
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in  un  grado  minore,  che  è  sempre  in  rapporto  diretto  colla  grandezza  dei 
privilegi  ecc. 

Per  dimostrare  i  funesti  effetti  della  selezione  all’  infuori  delle  famiglie 
principesche  e  delle  aristocrazie,  l’autore  non  può  più  servirsi  del  metodo 
storico,  ma  ha  ricorso  alla  statistica. 

L’autore  dell’articolo  fa  delle  riserve  circa  alcuni  punti  del  libro,  ma  ri¬ 
conosce  sussistenti  le  conclusioni  generali.  Confrontando  la  popolazione  delle 
campagne  con  quella  delle  città,  e  massime  delle  grandi  città,  queste  presen¬ 
tano  un  fenomeno  sociale  di  altissima  importanza,  la  selezione  dell’intelligenza 
e  dell’  attività.  Nelle  campagne  la  vita  è  così  monotona  e  adatta  a  distrug¬ 
gere  ogni  iniziativa,  che  tutti  gli  uomini  non  soltanto  d’  ingegno,  di  capa¬ 
cità,  ma  semplicemente  più  attivi,  più  irrequieti,  affluiscono  nelle  città  e  o 
vi  muoiono,  o  vi  si  fanno  strada,  o  conducono  una  vita  precaria,  ma  raramente 
tornano  al  villaggio.  Il  livello  intellettuale  delle  città  si  eleva  perciò  a  spese 
delle  campagne.  Le  piccole  città  fanno  il  medesimo  ufficio  rapporto  alle 
grandi  città  e  massime  alle  capitali.  Queste  rappresentano  il  più  alto  grado 
della  selezione  ;  ma  perciò  appunto  che  cosa  vi  s’incontra?  Le  più  numerose 
e  acute  manifestazioni  dell’  eccitazione  mentale  (suicidio,  nevropatie,  paz¬ 
zia  ecc.),  la  mortalità  dei  bambini,  la  sterilità,  l’ estinzione  della  razza.  Una 
capitale  che  fosse  ridotta  a  vivere  del  solo  suo  contenuto  senza  alcuna  de¬ 
rivazione  dall’  esterno,  si  estinguerebbe  alla  quarta  o  quinta  generazione  (bene 
inteso,  noi  aggiungeremo,  nel  supposto  teorico  che  gli  stimoli  e  l’ attrito 
della  vita  non  scemassaro,  o  solo  di  poco,  col  scemare  della  popolazione). 
Dunque  dappertutto  e  sempre  il  più  alto  grado  della  selezione  è  il  prin¬ 
cipio  del  degenerare.  E  questa  una  verità  non  di  certo  consolante  nò  gradita 
al  gusto  del  giorno.  L’autore  l’ha  espressa  più  volte  in  pagine  molto  belle, 
delle  quali  diamo  un  saggio. 

«  Dall’immensità  umana  escono  individui,  famiglie  e  razze,  che  tendono 
ad  innalzarsi  sopra  il  livello  comune;  salgono  faticosamente  le  ripide  erte, 
giungono  alle  cime  del  potere,  della  ricchezza,  dell’intelligenza,  dell' inge¬ 
gno,  ma,  arrivate  che  sono,  vengono  precipitate  giù  e  scompaiono  negli 
abissi  della  pazzia  e  della  degenerazione.  La  morte  è  la  grande  livellatrice, 
che,  distruggendo  tutto  quanto  s'innalza,  democratizza  l’umanità.  Ma  la  na¬ 
tura  è  cattiva  economa:  non  ottiene  lo  scopo  fuorché  con  un  enorme  consumo 
di  materia  e  di  forza.  Ogni  uomo  di  genio,  d’ingegno,  è  un  capitale  accumulato 
di  parecchie  generazioni,  dice  il  Renan.  Ebbene,  questo  capitale  accumulato, 
personificato  in  un  uomo,  non  rientra  più  nel  patrimonio  comune  dell’  umanità  ; 
è  perduto  per  questa,  ritirato  com’  è  dalla  circolazione,  e  il  solo  residuo  che 
lascia,  è  pazzia,  miseria,  degenerazione  della  posterità,  la  quale  ben  presto  va 
estinguendosi  e  muore  —  fortunatamente  —  ma  non  senza  aver  portato  la  de¬ 
generazione  e  la  morte  nelle  famiglie  con  cui  s’ imparenta. 

«  Cotale  fenomeno  spiega  il  ciclo  della  vita  delle  nazioni  civili....  La  scienza, 
l’ arte,  le  idee,  per  nascere  e  svilupparsi,  consumano  generazioni  e  popoli.  Le 
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1.  Alcune  terre  cotte  e  vasi  scavati  nelle  rovine  dell’antica  sede  di  Sa- 
lamina.  Questa  città,  fondata  da  Temerò  figlio  di  Telemone,  passò  sotto  il 
dominio  dei  Persiani,  quindi  degli  Egiziani  e  finalmente  dei  Romani  sotto 
il  tribuno  Clodio.  Distrutta  da  un  terremoto  all’ epoca  di  Costantino,  fu  ri¬ 
costrutta  più  lungi  verso  il  sud  col  nome  di  Constantia  (ora  porto  Costanza). 
Rovinata  successivamente  dagli  Arabi  non  fu  ricostrutta. 

Gli  oggetti  inviati  dal  cav.  Palma  appartengono  ad  epoche  diverse,  cioè 
alcuni  dal  1000  al  2000  prima  dell’  èra  volgare,  e  questi  sono  oggetti  fe- 
nicii  ;  altri  greci  con  influenza  romana  possono  essere  ritenuti  dell’  epoca 
de’Tolomei,  cioè  300  o  400  anni  prima  di  Cristo. 

2.  Alcuni  vetri  di  Salamina,  dell’epoca  dei  Faraoni  e  dei  Tolomei. 

3.  Due  statuette  di  terra  cotta  rappresentanti  donne*  partorienti.  Per 
la  storia  medica  queste  statuette  sono  interessantissime  poiché  ci  fanno  co¬ 
noscere  la  posizione  delle  donne  sopraparto  in  quell’  epoca  remota. 

Da  una  nota  gentilissima  del  signor  cav.  Palma,  accompagnante  l’ invio 
degli  oggetti,  risulta  che  queste  due  statuette  sono  state  molto  ammirate 
in  Londra  dagli  uomini  competenti  di  archeologia  e  ritenute  quasi  uniche 
nel  genere. 

Il  dott.  Birch,  il  prof.  Newton  ed  il  prof.  Sepce  ritengono  che  l’una  ap¬ 
partenga  all’epoca  fenicia,  e  l’altra  all’epoca  greca,  ma  il  cav.  Palma,  il 
quale  ha  incontrastabile  autorità  sull’argomento,  le  giudica  ambedue  gre¬ 
che,  cioè  da  400  a  500  anni  prima  dell’epoca  volgare. 

Di  queste  due  statuette  fece  pubblicazione  illustrativa  il  dott.  Dremond. 
Egli  ritiene  fenicia  la  statuetta  più  piccola  dal  colore  dei  capelli  e  delle 
guancie. 

4.  Alcune  lampade  fra  le  quali  quattro  di  soggetto  pornografico. 

Finalmente  il  cav.  Palma  aggiunge  in  omaggio  all’Accademia  un  libro 

Album  stupendo  di  sua  recente  pubblicazione,  cui  va  unita  la  traduzione  in 
italiano  della  prefazione. 

Questo  Album  contiene  la  fotografia  delle  statue,  dei  braccialetti,  delle 
monete  e  degli  oggetti  tutti  (in  numero  di  più  migliaia),  stati  dal  signor 
cav.  Alessandro  di  Cesnola  scoperti  nell’Isola  di  Cipro,  ed  ora  conservate 
in  un  apposito  Museo  particolare  di  Londra. 


Prossima  estinzione  dei  Maori. 

Si  è  saputo  ora  è  un  anno,  risultare  da  un  censimento,  che  il  numero 
degl’  indigeni  nella  N.  Zelanda  va  decrescendo  rapidamente.  Si  crede  possi¬ 
bile  che  tra  una  o  due  generazioni  essi  si  estinguano  affatto.  Le  cause  alle 
quali  si  attribuisce  la  decadenza  di  questa  razza,  sono  il  cattivo  nutrimento, 
1’  ubbriachezza,  le  abitazioni  malsane,  la  mancanza  di  ogni  nettezza  e  in¬ 
somma  il  modo  degradato,  in  genere,  di  vita.  Il  numero  dei  Maori  era, 
nel  1861,  calcolato  di  55,336,  ma  poi  in  diciassette  anni  è  scemato  fino 
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a  43,595,  cioè  di  circa  il  20  per  100.  Gl’  indigeni  di  Hawai  scemano  però 
più  rapidamente  ancora:  da  57,125  che  erano  nel  1866,  sono  scesi  a  44,088 
nel  1878,  cioè  diminuiti  del  23  per  100  in  dodici  anni  e  del  32,4  per  100 
in  diciassette  anni.  La  decadenza  loro  è  affrettata  da  una  terribile  malattia, 
la  lebbra. 

Strumenti  da  pesca  e  caccia  illustrati. 

Il  D.r  A.  P.  Ninni  espose  a  Milano  una  pregievole  collezione  di  mo¬ 
delli  degli  arnesi  inservienti  alla  pesca  e  alla  caccia  nella  laguna  veneta. 
L’  ha  poi  anche  illustrata  con  un  opuscolo,  Modelli  degli  arnesi  usati  dai 
pescatori  vaganti  della  laguna  di  Venezia,  inviati  all' Esposizione  indu¬ 
striale  di  Milano,  Venezia,  G.  AntoDelli,  1881,  pag.  45,  in-16,  nel  quale 
son  date  brevi  notizie  sulle  specie  lagunari  più  importanti,  sugli  ordegni 
di  pesca  e  di  caccia,  sugli  indumenti,  coltelli  ed  altri  oggetti. 

Suoni  emessi  dai  pesci. 

Si  sa  che  un  certo  numero  di  pesci  può  emettere  qualche  suono:  le  ca- 
vediue,  i  barbi,  i  carpioni  sono  ben  noti  per  questo  fenomeno;  e  l’aringa, 
quando  si  sente  presa  dalla  rete,  grida  come  un  topo.  La  causa  del  suono 
è  varia  secondo  le  specie.  Haddon  ha  osservato  nella  Callomystax  gagata 
una  disposizione  anatomica  particolare,  consistente  in  ossa  dentellate,  spe¬ 
cialmente  apofisi  neurali  e  ossa  interspinose,  dal  cui  mutuo  sfregamento  è 
prodotto  un  suono  stridulo. 

Linguaggio  degli  insetti. 

Uno  scienziato  inglese  ha  fatto  una  meravigliosa  scoperta.  Secondo  lui 
le  mosche  avrebbero  un  linguaggio  particolare,  che  le  orecchie  umane  non 
possono  percepire,  ma  che  è  chiaro  per  gli  altri  insetti.  Non  si  tratta  del 
ronzio  ben  noto,  che  è  prodotto  dal  rapido  movimento  delle  ali,  ma  bensì 
di  suoni  particolari,  come  se  gl’  insetti  conversassero  coll’  intento  di  farsi 
capire.  L’  apparecchio  rivelatore  di  questo  linguaggio  è  stato  il  microfono , 
il  soggetto  una  mosca  che  passeggiava  su  un  tavolo.  Durante  l’ esperienza 
furono  uditi  perfettamente  diversi  rumori,  distinti  dal  ronzio  delle  ali  e  simili 
ai  nitriti  di  un  cavallo  lontano.  Il  microfono  è  il  microscopio  dell’orecchio  ! 

Ci  pare  però  che  se  non  si  fosse  fatto  altro  che  osservare  un  animale 
isolato  e  una  semplice  costatazione  di  suoni,  ciò  sarebbe  ben  lungi  dal  pro¬ 
vare  un  linguaggio:  innumerabili  specie  noi  conosciamo,  nelle  quali  un  gran 
numero  di  movimenti  produce  dei  suoni,  che  tuttavia  non  hanno  nulla  che 
fare  colla  comunicazione  dei  sentimenti  ai  propri  simili  o  sia  pur  anche  ad 
esseri  di  specie  lontane. 


Archivio  per  1’  Antrop.  e  1*  Etnol. 
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Antichità  del  Mediterraneo. 

Nel  dicembre  ora  decorso,  all'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  il  Sig. 
Emilio  Blanchard  pretendeva  dare  delle  prove  della  recente  formazione  del 

nostro  mare. 

La  comunanza  delia  flora  e  fauna,  che  le  coste  del  Mediterraneo  presen¬ 
tano,  è  per  lui  una  prova  irrecusabile  che  questo  bacino  si  è  aperto  nel- 
P  epoca  attuale,  e  mentre  gli  animali  e  le  piante  che  osserviamo  sul  suo 
perimetro,  si  trovavano  in  condizioni  identiche  alle  attuali. 

Alphonse  Milne-Edwards  ha  obbiettato:  questa  uniformità  dei  prodotti  ve¬ 
getali  ed  animali  proviene  dalla  recente  formazione  di  questo  mare  in  una 
regione  abitata  dagli  organismi  stessi  d’  oggigiorno,  ovvero  dall’essere  esi¬ 
stite  altra  volta  delle  comunicazioni  facili  tra  la  riva  settentrionale  e  la  me¬ 
ridionale  del  bacino  o  dei  bacini  invasi  dalle  acque?  Egli  crede  più  proba¬ 
bile  la  seconda  ipotesi.  Il  Daubrée  pensava  poi,  che  i  geologi  non  potrebbero 
accettare  una  conclusione  cosi  recisa  sulla  formazione  affatto  recente  del 
Mediterraneo.  Vi  sono  dati  geologici,  che  dimostrano  come  le  acque  occu¬ 
passero,  già  da  un’epoca  antichissima,  almeno  una  gran  parte  dello  spazio 
ora  coperto  da  questo  mare. 

In  una  successiva  seduta  il  Sig.  Blanchard  rispondeva.  Egli  è  convin¬ 
tissimo  che  gli  animali  e  le  piante  viventi  sono  stati  contemporanei  d  un 
gran  numero  di  specie  estinte.  Non  è  per  questo  meno  vero  che  bastino 
mediocri  variazioni  di  esistenza  per  determinare  notevoli  cambiamenti  nelle 
faune  e  flore.  Fatti  certissimi,  già  numerosi  e  indicati  in  ogni  dove,  atte¬ 
stano  che  nei  medesimi  luoghi  le  flore  e  faune  delle  epoche  terziarie  diffe¬ 
riscono  per  molti  riguardi  dalle  attuali. 

L’ Hóbert  constatava  avere  il  mare  occupato  la  depressione  mediterranea 
non  solo  nelle  antiche  epoche,  giurassiche,  cretacee  ecc.,  ma  in  quelle  più 
recenti  del  periodo  terziario  e  anche  durante  il  periodo  quaternario.  Par¬ 
rebbe  da  certi  fenomeni  di  natura  ben  conosciuta,  che  un’  emersione  avesse 
potuto  aver  luogo  alla  fine  del  miocene  :  a  quest’  epoca  il  Mediterraneo, 
benché  molto  più  esteso  che  non  attualmente,  aveva  già  una  forma  analoga 
e  speciali  caratteri  zoologici.  Su  gran  parte  del  circuito  mediterraneo  il  mare 
quaternario  ha  ricoperto  quasi  regolarmente  co’  suoi  sedimenti  il  terreno 
pliocenico.  Le  grandi  ineguaglianze  del  fondo  attuale  di  questo  mare  pro¬ 
verrebbero,  secondo  lui,  da  dislocazioni  posteriori  al  principio  del  periodo 
quaternario. 

Sappiamo  che  1’  egregio  paleontologo  C.  I.  Forsyth  Major,  ben  noto  ai 
lettori  dell  'Archivio,  tratterà  anche  di  questa  questione  in  una  sua  pubbli¬ 
cazione  imminente. 
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Il  Mantegazza  nell’India. 

Non  c’è  forse  alcuno  dei  nostri  lettori,  il  quale  già  non  sappia,  per  averlo 
letto  in  qualcuno  dei  tanti  giornali  politici  e  letterarii  che  ne  hanno  dato 
notizie,  del  viaggio  nell’India  intrapreso  dal  Presidente  di  questa  Società, 
Prof.  Mantegazza,  in  compagnia  dei  Sigg.  Avv.  Mario  Michela  di  Torino  e 
Co.  Arturo  Fabbricotti  di  Firenze. 

Imbarcatisi  a  Napoli  il  27  Novembre,  sbarcati  a  Bombay  e  dopo  avere 
assistito  alle  fantastiche  pompe  dell’  incoronazione  del  R,e  di  Baroda,  i  tre 
viaggiatori  hanno  passato  un  poco  più  di  un  mese  nei  Monti  Nilghiri,  dove 
il  Mantegazza  ha  fatto  preziose  e  numerose  collezioni  fotografiche  e  di  og¬ 
getti  attinenti  all’etnografia,  specialmente  dei  Todas,  ma  anche  di  altre  tribù 
selvaggie,  e  degli  Indù, 

Adesso  sono  a  Darjiling  nel  Sikkim.  Hanno  goduto  finora  buonissima  sa¬ 
lute.  Il  Mantegazza  sarà  di  ritorno  a  Napoli,  salvo  casi  imprevisti,  verso 
la  fine  di  Aprile. 


Terzo  premio  Bressa. 

«  La  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino....  ricorda  che,  a  cominciare 
dal  1°  gennaio  1879,  è  aperto  il  Concorso  pel  terzo  premio  Bressa,  a  cui, 
a  mente  del  Testatore,  saranno  ammessi  Scienziati  ed  inventori  di  tutte  le 
nazioni. 

«  Questo  Concorso  sarà  diretto  a  premiare  quello  Scienziato  di  qualunque 
nazione  egli  sia,  che,  durante  il  quadriennio  1879-82  «  a  giudizio  dell’ Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Torino,  avrà  fatto  la  più  insigne  ed  utile  scoperta 
o  prodotto  1’  opera  più  celebre  in  fatto  di  scienze  fisiche  e  sperimentali, 
storia  naturale,  matematiche  pure  ed  applicate,  chimica,  fisiologia  e  pato¬ 
logia,  non  escluse  la  geologia,  la  storia,  la  geografia  e  la  statistica.  »• 

«  Questo  Concorso  verrà  chiuso  coll’  ultimo  dicembre  1882. 

«  La  somma  destinata  al  premio  sarà  di  lire  12000  (dodicimila). 

«  Nessuno  dei  Soci  Nazionali  residenti  o  non  residenti  dell’Accademia  To¬ 
rinese  potrà  conseguire  il  premio.  » 

Scienza  dell’  Educazione,  nuovo  periodico. 

Non  prima  d’ ora  potevamo  annunziare  questo  nuovo  giornale,  il  cui 
brillante  Programma  è  redatto  dal  direttore  di  esso,  Prof.  Paolo  Riccardi 
dell’Università  di  Bologna.  Il  titolo  è:  SCIENZA  DELL’EDUCAZIONE,  perio¬ 
dico  internazionale  di  Pedagogia  scientifica,  sperimentale,  teoretica,  storica 
ed  applicata.  Organo  ufficiale  per  gli  atti  della  Società  degli  Insegnanti  della 
Provincia  di  Bologna. 
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Dei  criteri  e  degli  scopi  di  questo  nuovo  organo  del  pensiero  ne  dicona 
abbastanza  i  nomi  degli  autori  e  i  titoli  degli  articoli  già  annunziati,  al¬ 
cuni  dei  quali  indichiamo: 

Riccardi  prof.  Paolo  —  I  nuovi  orizzonti  della  Pedagogia  Scien¬ 
tifica. 

Tamassia  prof.  Arrigo  —  Le  intemperanze  del  lavoro  mentale  nelle 
Scuole. 

Perez  Bernardo.  —  Lo  sviluppo  delle  abitudini  morali  c  del  senso* 
morale. 

Ferri  prof.  Enrico  —  Il  libero  arbitrio  e  la  pedagogia. 

De  Domini cis  prof.  S.  F.  —  I  seminari  e  la  concorrenza  clericale 
nella  Istruzione  Pubblica. 

Ferri  prof.  Enrico.  —  L’ educazione  dei  figli  dei  delinquenti. 

Goretti  prof.  Luigi  —  Giurisprudènza  scolastica. 

Riccardi  prof.  Paolo  —  Di  alcuni  dati  antropometrici  per  lo  studio  dei 
caratteri  esterni  dell’uomo  intelligente. 

Bertoni  Giuseppe  —  Il  banco  di  scuola ;  Osservazioni. 

Innocenti-Ghini  comm.  F.  —  Del  Metodo  intuitivo. 

Ravà  cav.  Aristide.  —  Le  casse  di  risparmio  scolastiche  in  Italia  e  in 
Francia. 

La  pubblicazione  «  Scienza  dell’ Educazione  »  uscirà  al  1°  d’ogni  mese  • 
in  Bologna. 

Ciascun  fascicolo  mensile  sarà  di  oltre  50  pagine  con  copertina  stampata 
formando  in  fine  d’  anno  un  volume  di  oltre  600  pagine. 

L’abbonamento  annuale  è  di  L.  10;  Semestrale  L.  6.  Un  numero  sepa¬ 
rato  L.  2.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  Direzione,  Redazione ,  Cambi ,  Abbo¬ 
namenti,  Schiarimenti  ecc.,  rivolgersi  al  Prof.  Dott.  Paolo  Riccardi,  Bo¬ 
logna,  Via  S.  Margherita,  N°  2. 

Si  può  anche  rivolgersi,  per  gli  abbonamenti,  alla  Società  degli  inse¬ 
gnanti  della  Provincia  di  Bologna  (Piazza  S.  Domenico,  Bologna). 

Oppure  ai  Fratelli  Treves,  Editori-Tipografi  in  Bologna  (Via  Farini)  — 
Libreria  G.  Bertelli ,  Modena,  (Portico  del  Collegio)  —  Libreria  N.  Zani¬ 
chelli,  Bologna  (Loggia  del  Pavaglione)  —  Fratelli  Dumolard ,  Editori, 
Milano  (Corso  Vittorio  Emanuele)  —  Ermanno  Loescher ,  Editore,  Torino, 
Roma,  Firenze  —  Enrico  Dethen ,  Editore,  Napoli  (Piazza  Plebiscito),  Rom£ 
(Montecitorio,  121). 

SOMMARE  DI  PERIODICI  ITALIANI 

Archivio  di  Psichiatria,  Scienze  penali  ed  Antropologia  criminale,  per  ser¬ 
vire  allo  studio  dell’uomo  alienato  e  delinquente.  Direttori  :  C.  Lombroso, 
Prof,  di  Medicina  Legale,  Torino.  —  B.  R.  Garofalo,  Sost.  Proc.  del  Re, 
Bologna.  —  E.  Ferri,  Prof.  Ine.  di  Diritto  Penale,  Bologna.  —  Esce  in  fa- 
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scicoli  trimestrali  che  formeranno  un  volume  di  500  pagine  con  tavole. 
Prezzo  d’abbonamento  al  volume  L.  16  —  Un  fascicolo  separato  L.  6. 

Voi.  II,  fase.  IV. 

Parte  I.  —  Psichiatria 

Salvioli.  Alcune  ricerche  sul  così  detto  sonno  magnetico  (con  tav.).  —  Mor¬ 
selli.  Intagli  ideografici  di  un  alienato  (con  tav.).  —  Frigerio.  Un  pederasta 
alienato. 

Parte  II.  —  Scienze  penali 

Vacca.  La  citazione  diretta  nei  giudizi  per  crimini.  —  Lombroso.  Delle 
leggi  per  prevenire  l’ alcoolismo. 

Parte  III.  —  Antropologia  criminale 

Lombroso.  Il  delitto  negli  animali.  —  Kornfeld  e  Lombroso.  Su  Guiteau 
(con  due  incisioni  nel  testo). 

Parte  IV.  —  Comunicazioni  preventive 

Cougnet  e  Lombroso.  La  geografia  degli  artisti  in  Italia  e  degli  scienziati 
in  Francia  in  rapporto  ai  pazzi  (con  tav.).  —  Maccabruni.  Osservazioni  intorno 
alla  rivaccinazione  dei  pazzi  (con  tav.).  —  Cougnet  e  Lombroso.  Sfigmografia 
■degli  alienati  e  dei  delinquenti  (’2a  comunicazione  preventiva).  —  Albertoni. 
Azione  di  alcune  sostanze  medicamentose  sulla  eccitabilità  del  cervello  e  con¬ 
tributo  alla  terapia  dell’epilessia.  —  Ferri.  Studi  comparati  di  antropometria 
criminale  e  normale.  —  Pasini  e  Mo.  Sulla  donna  delinquente. 

Parte  V.  —  Riviste  e  bibliografie 

Rivista  pseudo-pellagrologica  (Lomrroso).  —  Rivista  degli  studi  sui  crani  e 
cervelli  di  criminali  (con  tre  incisioni  nel  testo)  (Lombroso).  —  Lacassagne. 
Les  tatouages  (Lombroso).  —  Chirone.  Una  parola  intorno  alla  patogenesi  del¬ 
l’epilessia  (C.  L.).  —  Chirone  e  Testa.  Ricerche  sperimentali  intorno  all’  azione 
biologica  della  picrotoxina  (C.  L.).  — Knecht.  Die  Irren  Station  bei  der  Stra- 
faphnstatt  Waldheim  (C.  L.}.  —  Di  Cagno-Politi.  Saggio  di  politica  positiva 
(C.  L.).  —  Bertillon.  Sul  divorzio  (Lombroso).  —  Escott.  L’Angleterre  (C.  L.). 
Traina.  La  morale  di  Herbert  Spencer  (C.  L.).  —  Mingiietti.  I  partiti  politici 
b  l’ingerenza  loro  nella  giustizia  (Lombroso). 

Parte  VI.  —  Varietà  e  Notizie 

Prolusioni  di  Ferri  e  di  Puglia.  —  Lestingi  e  Segni.  —  Riformatorii,  scuole 
industriali  e  De  Renzis.  —  Elettrizzazione  del  capo.  —  Elleboro.  —  Illegittimi 
■ed  istruzione.  —  Necrologia  di  Marenghi. 

Rivista  di  Filosofia  scientifica,  diretta  da  E.  Morselli,  R.  Ardigò,  G.  Boc- 
cardo,  G.  Canestrini,  G.  Sergi.  Redattore:  G.  Buccola.  Anno  I,  n.  4.  Genn.- 
Fehb.  1882. 

Spencer  Erberto.  Le  aziende  governative  locali.  —  Siciliani  P.  Dottrine  e 
metodi  intorno  alla  storia  delle  scienze  e  della  filosofia.  —  Buccola  G.  La 
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riproduzione  delle  percezioni  di  movimento  nello  spazio  visivo,  ricerche  di  psi¬ 
cologia  sperimentale.  —  Maggi  L.  Le  idee  dell’  Haeckel  intorno  alla  morfo¬ 
logia  dell’anima. 

Rivista  sintetica 

Morselli  E.  —  Un  carattere  atavico  dell’  evoluzione  umana. 

Rivista  analitica 

Darwin  Oh.  —  The  formation  of  vegetable  Mould  through  thè  action  of 
Worms,  with  observations  on  their  habits  (E.  Morselli).  —  Knies  Karl.  Die 
politische  Oekonomie  vom  geschichtlichen  Standpunkte  (A.  Loria). 

Rivista  bibliografica 

Opere  di  Agnetta-Gentile,  Bastian  Ad.,  De  May,  Aveling,  Gamucci,  Lom- 
bard,  Diamilla-Mììller,  De  Laveleye,  Zani,  Pinna-Ferrà. 

Rivista  dei  periodici 

Periodici  francesi.  —  Periodici  inglesi.  —  Periodici  olandesi.  —  Periodici 
americani.  —  Notizie  e  Annunzi. 

Rassegna  critica  di  opere  filosofiche,  scientifiche  e  letterarie,  diretta  dal 

Prof.  Andrea  Angiulli.  Anno  J,  n.  6.  Nov.-Dic.  1881. 

Sergi  G.  —  Introduction  to  thè  study  of  Indian  languages,  by  J.  W.  Powell 
—  Introduction  to  thè  study  of  sign  Language  among  thè  North  American  In- 
dians,  as  illustrating  thè  generai  speech  of  Mankind,  by  Garrich  Mallery  —  In- 
troduction  to  thè  study  of  Mortuary.  Customs  among  thè  North  American  In- 
dians,  by  Dr.  H.  C.  Jarrow.  —  Arréat  L.  Il  bene  e  la  legge  morale.  Etica  e 
teleologia,  per  M.me  C.  Royer.  —  Kerbaker  M.  Le  religioni  dei  popoli  civili  di 
Europa  nelle  loro  origini  storiche,  per  J.  Lipper.  —  Bertolini  F.  Storia  con¬ 
temporanea  dal  1789  ai  nostri  giorni  per  E.  Maréchal.  —  Miragli.a  L.  An¬ 
nuario  delle  scienze  giuridiche,  sociali  e  politiche  diretto  da  C.  F.  Ferraris.  — 
Errerà  A.  Saggi  di  Economia  politica,  per  E.  Nazzani.  —  Angiulli  A.  L’abi- 
tuazione  e  la  sua  importanza  per  l’educazione,  per  P.  Radestock. 

Cenni  bibliografici 

Bombicci  L.  —  Corso  di  Geologia  e  Fisica  Terrestre.  —  Poletti  F.  Del  sen¬ 
timento  come  movente  dell’umana  azione.  —  Di  Cagno-Politi.  Saggio  di  Poli¬ 
tica  positiva.  —  Villari  R.  Cospirazione  e  rivolta.  —  Guaritone  F.,  Gemelli 
Carlo,  Perez  B.,  Tiiierri  Tiedemann  et  la  Science  de  l’Enfant.  Mes  deux  chats» 

Rassegna  di  periodici  italiani  e  stranieri 

Notizie  —  Cronaca  della  P.  Istruzione  —  Annunzi  di  recenti  pubblicazioni. 

Col  corrente  anno  questo  giornale  incomincia  ad  uscire  mensilmente. 


RENDICONTI 

della  Società  Italiana  di  Antropologia,  Etnologia  e  Psicologia  comparata 


75a  adunanza,  la  del  1881,  20  gennaio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


Il  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta  antecedente,  che  è 
approvato. 

DONI 

Ramon  Lista.  —  Mémoires  d’ Archeologie.  Buenos-Aires,  1878. 

Ramon  Lista.  —  Exploracion  de  la  Costa  orientai  de  la  Patago¬ 
nia  bajo  los  auspicios  del  Gobierno  nacional.  Buenos-Aires,  1880. 

Sono  deliberati  ringraziamenti  ai  donatori. 

ELEZIONI 

A  Soci  Corrispondenti  * —  sono  approvate  quelle  del  Dott.  Tap- 
peiner,  proposto  dai  soci  Mantegazza  e  Regalia,  e  del  Dott.  Giorgio 
Rolleston,  Prof,  di  Anatomia  e  Fisiologia  in  Oxford,  proposto  dai 
soci  Mantegazza  e  Giglioli  ; 

A  Soci  Ordinari  —  sono  approvate  quella  del  Sig.  Elio  Modi¬ 
gliani  di  Firenze,  proposto  dai  soci  Mantegazza  e  Regalia  e  quella 
del  Comm.  Alessandro  Kraus  (figlio),  proposto  dai  soci  Sommier 
e  Mantegazza. 

CORRISPONDENZA 

Il  Sig.  Richard  Buchta  ringrazia  per  la  nomina  a  Socio  Corris¬ 
pondente. 

Il  Dott.  Bruno  Battaglia  scrive  dal  Cairo  per  dichiararsi  con¬ 
trario  all’  aggiunta,  nello  statuto  fondamentale,  dell’  articolo  4  bis, 
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specialmente  per  quanto  in  esso  riguarda  F  istituzione  de’  Soci  Ono¬ 
rari^  de’  quali  vorrebbe  almeno  che  il  numero  fosse  limitatissimo. 

L’Economo  del  Circolo  Filologico  di  Palermo  domanda,  a  nome 
del  detto  Circolo,  F  abbuonamento  all’ Archivio  per  Fanno  1881. 

La  Presidenza  della  Società  d’ Antropologia  di  Parigi  scrive  per 
invitare  la  nostra  Società  a  prender  parte  alla  sottoscrizione  desti¬ 
nata  ad  inalzare  un  monumento  alla  memoria  di  quel  grande  scienziato, 
che  fu  Paolo  Broca. 

Dopo  breve  discussione  cui  prendono  parte  il  Presidente,  i  soci 
Avv.  Di  Bernardo  e  Dott.  Cavanna  ed  il  Segretario  Regalia,  viene 
stabilito,  che  allo  scopo  voluto  dalla  Società  di  Parigi  e  non  meno 
desiderato  dalla  nostra,  verrà  tolta  dal  fondo  sociale  la  somma  di 
L.  100,  e  che  a  questa  somma  si  aggiungerà  il  prodotto  di  una 
nota  di  sottoscrizione,  che  prontamente  verrà  fatta  circolare  fra  tutti 
i  soci  per  raccogliere  le  offerte  private. 

Il  Sig.  Ettore  Pais,  professore  al  Liceo  di  Sassari,  desidera  che 
sia  resa  nota  la  conclusione  alla  quale  egli  è  pervenuto  intorno  al- 
F  uso  dei  Nuraghi  della  Sardegna.  Gli  scrittori,  i  quali  hanno  pre¬ 
cedentemente  parlato  di  questi  monumenti,  hanno  in  essi  veduto  o 
delle  tombe,  o  degli  edifici  religiosi,  o  delle  fortezze,  o  finalmente 
delle  case.  Il  Sig.  Pais  crede  che  non  si  debba  pensare  alla  unità, 
ma  bensì  alla  pluralità  degli  scopi  del  Nuraghe,  il  quale  in  ni  un 
caso  però  potè  essere  una  casa.  Questi  monumenti  furono  dapprima 
inalzati  per  onorare  la  memoria  dei  defunti  capi  delle  tribù,  di 
guisa  che  essi  sono  la  cappella  mortuaria,  sòrta  dal  primitivo  muc¬ 
chio  di  sassi  gettati  sopra  il  tumulo.  L’ antico  sardo  poi  adattò  la 
medesima  forma  per  costruirsi  in  qualche  caso  delle  fortezze ,  le  quali 
però,  probabilissimamente,  non  perdettero  la  primitiva  destinazione 
sepolcrale  e  religiosa  nel  medesimo  tempo.  Il  popolo  costruttore  dei 
N  uraghi  doveva  avere  il  culto  dei  morti  ed  importò  forse  il  tipo 
embrionale  del  Nuraghe  dalle  coste  dell’  Affrica  settentrionale.  Il 
Prof.  Pais  dichiara  che  darà  le  prove  del  suo  asserto  in  un  capi¬ 
tolo  della  sua  memoria  sopra  «  la  Sardegna  prima  del  dominio  Ro¬ 
mano,  »  che  egli  spera  di  poter  presto  pubblicare,  e  desidera  si  sappia 
che  a  tale  conclusione  egli  era  pervenuto  prima  del  settembre  dello 
scorso  anno. 

Il  Segretario  della  corrispondenza,  Sig.  Regalia,  legge  le  conclu¬ 
sioni  cui  è  giunto  il  Dott.  Ettore  Palombi  in  un  suo  lavoro  «  sulle 
ineguaglianze  di  sviluppo  delle  ossa  del  cranio  nell’  uomo,  nei  loro 
rapporti  colle  leggi  della  simmetria  morfologica.  »  L’A.  ha  studiato 
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cento  crani  della  collezione  del  Prof.  Enrico  Morselli  in  Macerata, 
e  trentaquattro  antichi  del  Piceno,  da  lui  stesso  raccolti  :  ecco  le 
conclusioni  principali  : 

I.  Su  59  crani  di  uomini  moderni  la  metà  destra  si  trova  essere 
predominante  sulla  sinistra  in  31  casi;  mentre  la  sinistra  supera 
la  destra  in  28  casi.  Non  vi  è  nessun  caso  in  cui  le  due  metà  siano 
perfettamente  uguali  :  ma  la  differenza  fra  le  due  metà  non  supera 
i  3  millimetri  in  15  casi. 

II.  Su  42  crani  di  donne  moderne  la  metà  destra  è  superiore 
alla  sinistra  in  10  casi,  mentre  la  sinistra  è  maggiore  della  destra 
in  28  casi.  Vi  sono  crani  in  cui  le  due  metà  sono  eguali,  e  ve  ne 
sono  12  in  cui  la  differenza  non  è  maggiore  di  3  millimetri. 

III.  Su  34  crani  antichi  del  Piceno,  senza  distinzione  di  sesso, 
le  due  metà  destra  e  sinistra  per  16  casi  reciprocamente  si  supe¬ 
rano,  mentre  in  2  casi  le  due  metà  sono  uguali.  In  8  crani  la  dif¬ 
ferenza  è  minore  di  4  millimetri. 

IV.  La  differenza  massima  riscontrata  nelle  misure  delle  due  metà 
del  cranio  raggiunge  per  gli  uomini  i  18  millimetri,  i  16  millime¬ 
tri  per  le  donne  ed  i  24  millimetri  per  i  crani  antichi. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Il  Presidente,  Prof.  Mantegazza,  mostra  ai  colleglli  quattro  crani 
pervenuti  in  dono  al  Museo  Nazionale  d’Antropologia  ed  Etnologia 
di  Firenze.  Due  sono  romani  antichi,  di  tipo  latino,  e  sono  dono  del 
Prof.  Senatore  Maggiorani.  Gli  altri  due  sono  stati  inviati  dal  socio 
corrispondente  Ramon  Lista,  sono  preistorici  dell’America  meridio¬ 
nale  e  degni  di  speciale  osservazione  per  la  deformazione  artificiale 
che  presentano,  tutta  diversa  da  quella  delle  popolazioni  americane 
moderne. 

Sommier  Cav.  Stefano.  —  Notizie  etnologiche  degli  Ostiacchi  e 
de’  Scimoiedi. 

Seguitando  a  trattare  degli  Ostiacchi  e  de’  Samoiedi,  il  socio  Som¬ 
mier  si  estende  più  particolarmente  sopra  il  loro  carattere,  il  loro  li¬ 
vello  intellettuale  e  la  loro  religione.  Li  ha  trovati  d’indole  dolce  e 
pacifica,  allegri  e  contenti  della  loro  sorte,  ed  afferma  che  i  suoi  rap¬ 
porti  con  loro  furono  sempre  eccellenti.  Ospitalieri,  senza  grandi 
dimostrazioni  di  amicizia,  tengono  le  loro  capanne  sempre  aperte 
a  chiunque  cerchi  un  ricovero  o  voglia  scaldarsi  al  loro  focolare. 
Della  loro  onestà  fa  prova  il  modo  nel  quale,  durante  le  loro  mi- 
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grazioni  d’estate,  lasciano  tutto  ciò  che  non  possono  portare  con 
sè;  cioè  sopra  un  punto  qualunque  della  costa  deserta,  affidato 
solo  alla  protezione  di  qualche  idolo.  Hanno  il  sentimento  della 
famiglia  e  riconoscono  gradi  di  parentela  anche  lontani.  Paragonati 
ai  Russi  ed  agli  Zirieni,  gli  Ostiacchi  e  i  Samoiedi  mostrano  una 
inferiorità  intellettuale  notevole.  Essi  occupano  sempre  una  posizione 
sociale  inferiore  ed  il  commercio  è  tutto  nelle  mani  dei  loro  vicini. 
Più  difficile  è  il  paragone  di  questi  due  popoli  fra  di  loro  :  molte 
ragioni  farebbero  ritenere  che  gli  Ostiacchi  abbiano  una  cultura  su¬ 
periore  e  più  antica  e  che  i  Samoiedi,  più  rozzi,  abbiano  preso  da 
essi  alcuni  degli  usi  e  delle  credenze  religiose.  D’  altra  parte  però, 
mentre  gli  Ostiacchi  sembrano  una  razza  in  decadenza,  i  Samo¬ 
iedi  non  fanno  quest’  effetto,  sono  di  tempra  più  robusta,  d’ intel¬ 
ligenza  più  sveglia,  e  adesso,  nella  larga  zona  dove  i  due  popoli 
vengono  a  contatto,  è  1’  elemento  Samoiedo  che  prende  il  soprav¬ 
vento.  Il  Sommier  crede  che  mentre  gli  Ostiacchi,  incuneati  fra  i 
Russi  e  i  Samoiedi,  spariranno  per  assimilazione  con  questi  due 
popoli  in  un  avvenire  non  remoto,  i  Samoiedi  resisteranno  ancora 
lungamente  sulla  tundra  gelata,  ove  nessuna  speranza  di  lucro  de¬ 
terminerà  invasioni  di  altri  popoli.  Gli  Ostiacchi  sono  in  parte  bat¬ 
tezzati  e  convertiti  ;  i  Samoiedi  sono  pure  battezzati  in  parte,  ma, 
meno  poche  eccezioni,  non  si  possono  dire  per  questo  convertiti.  Fra 
gli  uni  e  gli  altri  è  ancora  in  uso  la  poligamia.  Le  mogli  si  com¬ 
prano  a  un  prezzo,  che  varia  secondo  la  ricchezza  della  loro  fami¬ 
glia.  Il  Sommier  descrive  il  modo  nel  quale  si  contratta  il  prezzo 
di  una  sposa  e  si  fa  il  matrimonio  :  non  è  raro  veder  matrimoni 
fra  bambini  di  10  e  11  anni,  ed  egli  ha  visto  una  bambina  di  sette 
anni  che  sposava  un  uomo  di  quaranta.  Pare  che  gli  Ostiacchi  ed 
i  Samoiedi  credano  in  un  Ente  supremo.  Gli  Ostiacchi  adorano  inoltre 
delle  divinità  speciali  delle  foreste  e  delle  acque.  Nelle  loro  capanne 
si  trovano  degli  Idoli  con  sembianze  umane,  che  custodiscono  gelo¬ 
samente.  I  Samoiedi  adorano  invece  oggetti  naturali,  che  non  ten¬ 
gono  mai  nell’  interno  delle  loro  abitazioni.  Gli  Ostiacchi  sacrificano 
ne’  boschi  intorno  ad  alberi  sacri.  I  luoghi  di  sacrifizio  de’  Samoiedi 
sono  sulla  nuda  tundra ,  là  ove  si  trovano  certe  pietre  di  gran  mole 
o  di  strana  forma,  che  sono  oggetto  del  loro  culto.  Gli  uni  e  gli 
altri  hanno  come  intermediarii  tra  loro  e  le  divinità,  delle  specie  di 
maghi,  gli  Sciamani,  che  predicono  la  sorte  e  curano  le  malattie. 
Gli  Sciamani,  come  i  sacerdoti  di  molti  altri  popoli  boreali,  ado¬ 
perano  sempre  nelle  loro  invocazioni  un  tamburo  magico,  e  il  Som- 
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mier  descrive  una  di  queste  invocazioni,  alla  quale  potè  assistere. 
Le  sepolture  di  questi  popoli  provano  che  essi  hanno  un  grande 
culto  per  i  morti.  Presso  alle  tombe  portano,  nei  primi  tempi,  cibi 
ed  acqua,  e  ad  epoche  jfisse  la  famiglia  vi  si  riunisce  per  celebrare 
dei  pasti  funebri.  Presso  gli  Ostiacchi  si  trova  un’  usanza  poetica  : 
quando  muore  un  individuo  fanno  un  fantoccio  che  sta  a  rappre¬ 
sentarlo.  Questa  immagine  del  morto,  detta  da  loro  Sciongot ,  viene 
trattata  come  l’ individuo  vivo.  Di  notte  si  corica,  di  giorno  si 
mette  in  buona  posizione  presso  il  fuoco,  ai  suoi  piedi  si  pongono 
gli  oggetti  di  cui  potrebbe  aver  bisogno,  e  all’  ora  dei  pasti  gli  si 
offrono  in  apposite  scodelle  i  cibi  e  le  bevande.  Il  Sommier  ter¬ 
mina  parlando  della  forma  di  governo  fra  questi  popoli,  e  dei  prin¬ 
cipi  Ostiacchi  discendenti  di  principi  indipendenti,  ai  quali  gli 
Tzar,  dopo  la  conquista,  hanno  conservato  il  titolo  ereditario  di  prin¬ 
cipe  con  qualche  apparenza  di  autorità  sul  loro  popolo. 

Regalia  E.  —  Un  quadro  craniometrico  di  metallo. 

Il  quadro  a  massima  e  minima  del  Broca,  che  qui  vedete,  costruito 
in  busso  dal  Mathieu  di  Parigi,  ha  il  grave  difetto  che  la  traversa 
devia  lateralmente,  e  tanto  da  dare  delle  differenze  di  4  e  più  mil¬ 
limetri  da  un  lato  all’altro.  Di  qui  perdita  di  tempo  per  dover  ri¬ 
prendere  più  volte  lo  stesso  diametro  o  dover  fare  la  media  tra  le 
cifre  dei  due  lati.  Adesso  questo  strumento  così  imperfetto  è  dive¬ 
nuto  un  pezzo  storico  :  esso  ha  servito  a  misurare  i  Lapponi,  che 
hanno  dato  materia  all’  opera  del  nostro  Presidente  e  del  socio  Som¬ 
mier,  e  poi  ha  misurato  le  teste  degli  Ostiacchi,  Samoiedi  e  Zirieni 
nel  viaggio  in  Siberia  testé  compiuto  dal  Sommier  stesso.  L’  anno 
passato,  mentre  questo  craniometro  era  in  Siberia,  avendo  io  biso¬ 
gno  di  un  simile  strumento,  pensai  di  farne  costruire  uno  all’  Of¬ 
ficina  Galileo.  Suggerii  quindi  all’egregio  Direttore  di  essa,  Dott.  Gol- 
farelli,  di  costruirlo  di  metallo  per  ottenere  maggior  precisione, 
diedi  le  dimensioni  del  vuoto  ed  esposi  le  condizioni  a  cui  doveva 
soddisfare.  Fu  costruito  questo  che  vi  presento.  Per  una  svista  la 
larghezza  è  stata  fatta  di  soli  190  mm.  L’  esattezza  è  tutta  quella 
che  si  può  desiderare,  perchè  quando  la  traversa  scorre,  sebbene 
spinta  in  un  lato  anzi  che  sul  mezzo,  la  differenza  di  cifra  da 
un  lato  all’altro  è  appena  di  qualche  decimo  di  millimetro.  Tale 
esattezza  è  dovuta  alla  lunghezza  delle  due  superficie  di  combacia¬ 
mento,  che  è  di  76  mm.  Molto  giova  ancora  l’essere  la  superficie 
di  sfregamento  tagliata  a  sghembo  anzi  che  rettangolare,  ed  aumen- 
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tato  il  combaciare  della  traversa  da  due  lastre,  fermate  con  viti, 
che  scorrono  al  di  sotto  (1).  Questo  qui  è  il  primo  craniometro  di  questo 
modello  che  1’  Officina  Galileo  ha  costruito.  Ma  poi  il  Dott.  Golfa- 
relli  ne  ha  fatti  costruire  altri,  migliorando,  alcuni  particolari,  e  mi 
ha  detto  che  1’  Officina  ne  ha  già  venduti  parecchi,  più  che  altro 
a  medici  militari,  i  quali  incominciano  ad  occuparsi  di  studi  an¬ 
tropometrici.  Speriamo  che  i  craniometri  metallici  servano,  nelle  mani 
dei  medici  militari,  a  raccogliere  una  parte  di  quei  dati  che  tutti 
desideriamo  (e  noi  lo  abbiamo  dimostrato  colf  inchiesta  antropolo¬ 
gica  da  noi  promossa)  di  veder  venire  alla  luce  sulle  nostre  popo¬ 
lazioni. 

Il  Prof.  Enrico  Giglioli  —  mostra  ai  colleghi  tre  crani  australiani, 
ricevuti  recentemente  e  tutti  e  tre  meritevoli  di  speciale  menzione. 
Uno  di  questi,  aborigeno  dei  distretti  occidentali  della  Nuova  Galles 
del  sud,  ha  marcatissimi  tutti  i  caratteri  propri  agli  indigeni  austra¬ 
liani,  fra’ quali  è  principale  quello  di  non  avere  gli  incisivi  superiori, 
e  gli  alveoli,  dove  questi  erano  incastrati,  essendo  completamente  as¬ 
sorbiti,  attestano  che  denti  furono  strappati  quando  1’  individuo  era 
ancor  giovane,  come  gli  australiani  usano  appunto  di  fare. 

Il  2°  cranio,  presentato  dal  Giglioli,  è  molto  strano  ;  pare  es¬ 
sere  appartenuto  ad  un  individuo  maschio  dell’età  circa  di  anni  40. 
Per  quanto  sia  stato  inviato  al  Prof.  Giglioli  per  australiano  tipico, 
pure  egli,  e  nella  forma  dei  denti  e  nella  piccolezza  del  naso,  ri¬ 
conosce  caratteri  da  far  fortemente  dubitare  che  sia  un  australiano 
puro,  e  crede  potere  affermare  che  è  un  meticcio. 

Il  3°  cranio  è  di  sesso  femminile,  aneli’  esso  australiano,  come 
in  modo  non  dubbio  attestano  i  caratteri  di  razza,  quali  fronte 
bassa,  dolicocefalia,  prognatismo,  ecc.,  che  sono  marcatissimi.  Una 
ammaccatura  che  presenta  posteriormente  nella  regione  occipitale,  è 
degna  di  nota:  questa  indica  un’usanza  di  alcune  tribù  australiane. 
Questa  usanza  consiste  in  giuochi  di  corsa,  in  cui  le  ragazze  sogliono 
andare  avanti  inseguite  dai  giovanotti,  armati  di  grosse  clave,  i 
quali,  raggiungendo  la  fanciulla  che  vogliono  prendere  in  moglie,  la 
colpiscono  nel  capo  colla  clava,  e  ciò  a  volte  tanto  fortemente  da 
produrle  gravissime  ferite,  di  cui  può  restar  traccia  nelle  ossa  del 
cranio,  come  in  quello  presentato  dal  Prof.  Giglioli. 


(1)  Adesso  la  larghezza  del  vuoto  di  questo  strumento  è  stata  portata  a 
‘234  mm.  Tuttavia,  anche  forzando  la  traversa,  non  si  hanno  differenze,  da  un 
lato  all’altro,  maggiori  di  1  mm.  E.  lì. 
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Insieme  ai  crani  sono  giunte  alcune  ossa  lunghe  degli  scheletri: 
le  tibie  appartenenti  al  cranio  2°  sono  degne  di  nota  per  essere 
molto  compresse. 

Mantegazza  —  fa  osservare  che,  per  quanto  la  craniologia  non  sia 
una  scienza  esatta,  essa  contiene  criterii  per  rifiutare  recisamente  come 
australiano  puro  il  cranio,  sul  quale  anche  il  Prof.  Giglioli  ha  emesso 
de’  dubbi.  Tutt’  al  più  si  può  affermare  che  sia  il  prodotto  meticcio 
di  inglese  ed  australiano  con  caratteri  da  farlo  ravvicinare  molto 
più  al  primo  che  al  secondo. 

Regalia  —  dichiara  di  dividere  pienamente  l’opinione  dei  soci 
Giglioli  e  Mantegazza  nel  non  ammettere  che  quel  cranio  possa  es¬ 
ser  d’  australiano. 

Il  Dott.  Guelfo  Cavanna  legge  la  seguente  nota  : 

Appunti  al  Sig.  Dott.  Amadei  intorno  al  «  Processo  P ar occipitale 
e  la  Pars  mastoidea  del  temporale  dei  mammiferi  nell’uomo  »  per  il 

Prof.  Baraldi. 

Quando  esce  un  lavoro  che  si  riferisce  alle  ossa  del  cranio  dei 
vertebrati,  lo  leggo  con  gran  piacere  e  soddisfazione,  specialmente 
poi  quando  esso  non  è  una  semplice  compilazione,  ma  è  ricco  di 
molti  e  rilevanti  fatti  bene  osservati,  come  è  quello  del  signor  dottor 
Amadei  intorno  al  processo  Paroccipitale  e  la  Pars  mastoidea  del 
temporale  dei  mammiferi  nell’  uomo. 

Se  F  egregio  Autore  però,  nell’  esporre  i  fatti  osservati  non  fosse 
incorso  in  qualche  inesattezza,  certo  il  suo  lavoro  sarebbe  stato  più 
pregievole.  E  siccome  una  di  queste  inesattezze  mi  riguarda,  così 
lio  sentita  la  necessità  di  correggerla,  e  nello  stesso  tempo,  pura¬ 
mente  nell’  interesse  della  scienza,  mi  sono  creduto  in  dovere  di  an¬ 
notare  quel  lavoro  in  alcuni  punti  speciali,  nei  quali  è  a  me  parso 
manchevole  o  non  esatto. 

Il  nostro  Autore  asserisce,  aver  io  detto  nel  mio  scritto  sulla  Cra¬ 
nio-genesi  dell’  uomo  e  degli  altri  mammiferi,  che  «  La  porzione 
«  petromastoidea  del  temporale  si  sviluppa  per  due  punti  :  uno  per 
«  la  porzione  petrosa,  uno  per  la  mastoidea  (1)  »  (si  noti  che  egli 
non  ha  indicata  la  pagina).  Invece  a  pag.  87  (2)  ho  detto:  «  Le 

(1)  Amadei,  Il  Processo  Paroccipitale  e  la  Pars  mastoidea  del  temporale  dei 
mammiferi  nell’ Uomo.  Estratto  dall' Archivio  per  V Antropologia  e  la  Etnologia. 
Voi.  X,  Fase.  2°,  1880. 

(2)  Baraldi,  Alcune  osservazioni  sulla  origine  del  Cranio  umano  e  degli  altri 
mammiferi.  Memoria  letta  alla  R.  Accad.  Medico-Cbirui’gica  di  Torino  nell'adu- 
nanza  del  25  ottobre  1872. 
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«  porzioni  petro-mastoidee  dei  temporali  hanno  origine  ciascuna  per 
«  un  sol  punto  di  ossificazione,  che  incomincia  all’  interno  del  foro 
«  uditivo  interno.  » 

Non  vi  è  bisogno  di  commenti  perchè  a  colpo  d’  occhio  si  vede  la 
differenza  dei  due  scritti:  mentre  l’Amadei  nel  suo  mi  fa  dire  che 
1’  osso  in  questione  si  sviluppa  per  due  punti,  nel  mio  invece  dico 
chiaramente  che  si  sviluppa  per  uno  solo. 

Che  poi  il  mio  detto  sia  di  facile  interpretazione,  lo  prova  anche- 
il  Garbiglietti  (1),  il  quale  mi  combatte  perchè  ho  sostenuto  che  il 
petro-mastoideo  si  sviluppa  per  un  sol  punto  di  ossificazione  :  mentre 
egli  è  convinto  iniziarsi  quest’  osso  per  due  germi. 

Si  aggiunga  che  se  il  Sig.  Amadei  avesse  letto  quanto  ho  scritto 
intorno  alla  ossificazione  del  petro-mastoideo  a  pag.  40  (2)  del  mio 
sopracitato  lavoro,  ove  entro  in  maggiori  dettagli  dicendo  che  : 
«  L’ ossificazione  del  petro-mastoideo  ha  principio  all’  intorno  del 
«  foro  uditivo  interno  ;  procede  nel  primo,  secondo  e  terzo  giro  della 
«  chiocciola,  nell’  infundibuliforme  (Pecora  feto,  giorni  122  -  Bue 
«  feto  giorni  135),  e  finalmente  in  tutta  la  parte  esterna  della  rocca- 
«  petrosa  (Bue  feto,  giorni  148  -  Leone  feto,  giorni  90).  Dopo  que- 
«  st’  epoca  mentre  la  porzione  mastoidea  è  ancora  cartilaginea,  si 
«  vedono  i  canali  semicircolari  già  in  gran  parte  ossificati  (Bue  feto, 
«  giorni  148).  L’  ossificazione  prosegue  progredendo  dall’  interno 
«  all’  esterno,  e  dopo  poco  tempo  appaiono  già  interamente  ossificate 
«  la  rocca  e  la  porzion  mastoidea  (Bue  feto,  mesi  6  ecc.)  »;  certo  il 
Sig.  Amadei  si  sarebbe  maggiormente  convinto  della  mia  opinione 
intorno  alla  genesi  di  tale  osso,  ed  avrebbe  risparmiato  di  confon¬ 
dermi  con  quegli  autori  che,  come  egli  dice,  sono  in  «  costante  di- 
«  saccordo  tra  loro  e  con  se  stessi  »  aggiungendo  invece  che  le  sue 
osservazioni  fatte  su  «  molti  animali  giovani  della  preziosa  collezione 
«  del  Regalia  ed  altri  del  Museo  di  Storia  Naturale  »  i  quali  non 
lasciano  «  vedere  distinte  queste  due  parti  (pag.  30  (3)  »  sono  con¬ 
formi  a  quelle  fatte  dal  Bar  aldi. 

Mostrata  1’  inesattezza  che  mi  riguarda,  passiamo  a  vedere  alcuni 
nei  che  certo  non  giovano  ad  un  lavoro  di  osservazione. 

(1)  Garbiglietti,  Ulteriori  considerazioni  Anatomico-Fisiologiche  intorno  all'osso 
inalare  ed  al  suo  sviluppo ,  coll’aggiunta  di  note  ed  appunti  al  libro  del  prof. 
G.  Baraldi  sulla  Craniogenesi  dei  mammiferi.  Memoria  letta  all’Accad.  di  Me¬ 
dicina  di  Torino,  nell’adunanza  del  30  gennaio  e  del  20  e  27  febbraio  1874. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Amadei,  loc.  cit. 
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L’egregio  Amadei  dopo  di  avere  descritto  minutamente  otto  casi  di 
apofisi  giugulari  anormali,  o  come  egli  dice  giustamente,  parocci¬ 
pitali,  dell’  uomo,  e  di  aver  forse  troppo  superficialmente  raccolto 
quanto  è  stato  detto  dagli  anatomici  intorno  a  questa  anomalia,  dice: 
«  Nessuno  di  questi  che  accennano  al  processo  giugulare  ci  porge 
«  una  spiegazione.  Il  primo  che  1’  abbia  tentata  fu  1’  illustre  pro- 
«  fessor  Mantegazza  (1).  » 

Se  1’  autore  avesse  aggiunto  agli  anatomici  Meckel,  Hyrtl,  San¬ 
galli,  Vitali  e  Mantegazza  da  esso  citati,  anche  1’  opinione  di  Cu- 
vier,  Owen  e  Grtiber,  autori,  i  primi  due,  da  esso  conosciuti,  perchè 
citati  a  pag.  14  e  15  (2),  si  sarebbe  indubitatamente  accorto  che 
questi,  prima  del  Mantegazza,  avevano  data  una  spiegazione  all’anor¬ 
male  apofisi  conosciuta  col  nome  di  paroccipitale. 

Infatti  in  una  nota  di  Duméril,  nelle  Lezioni  di  Anatomia  compa¬ 
rata  di  Cuvier,  ove  parla  dell’  occipitale  dell’  uomo  a  pag.  292  (3), 
così  sta  scritto  :  «  En  dehors  du  condyle  entre  celui-ci  et  l’apophyse 
«  styloide,  l’occipital  ne  présente  dans  la  plupart  des  sujets  que  de 
«  petites  éminences  rugueuses;  mais  nous  avons  trouvé  en  ce  point, 
«  sur  un  sujet,  une  longue  et  forte  apophyse,  droite,  conique,  ap- 
«  partenant  à  l’occipital,  et  qui  semblerait  ètre  l’analogue  de  celle 
«  qui,  née  du  mème  os,  prend  dans  certains  genres  de  mammifères 
«  un  si  grand  développement,  et  tient  lieu  de  l’apophyse  mastoide 
«  proprement  dite,  quoique  souvent  aussi  ces  deux  apophyses  exis- 
«  tent  simultanément.  Nous  la  désignerons,  cornine  nous  l’avons  dit, 
«  et  pour  éviter  toute  circonlocution,  sous  le  nom  d’apophyse  para¬ 
li  mastoide.  »  (È  noto  come  1’  apofisi  para-mastoidea  di  Cuvier  nei 
mammiferi  corrisponda  al  paroccipitale  di  Owen.  E  ciò  sa  anche  il 
Sig.  Amadei,  (vedi  a  pag.  17,  loc.  cit.) 

Che  il  nostro  chiarissimo  Autore  non  abbia  letto  ciò  che  dice  Owen 
in  proposito  del  paroccipitale  dell'  uomo,  lo  prova  il  suo  detto  a 
pag.  16  (4).  «  La  nostra  anomalia,  scrive,  fornirebbe  un  valido  ap- 
«  poggio  a  quest’  idea  »  (cioè  che  il  paroccipitale  rappresentasse 
un’  apofisi  trasversa)  «  ripetendo  molto  più  evidentemente  1’  apofisi 
«  trasversa,  e  ci  farebbe  meraviglia  che  i  fautori  calorosi  di  questa 


(1)  Amadei,  loc.  cit. 

(2)  AMADEr,  loc.  cit. 

(3)  G.  Cuvier,  Legons  d’ Anatomie  comparée.  Becueillies  et  publiées  par  M. 
Duméril,  Bruxelles,  1836. 

(4)  Amadei,  loc.  cit. 
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«  ipotesi  non  se  ne  siano  serviti,  se  non  ci  spiegassimo  la  cosa  col- 
«  T  estrema  rarità  del  fatto  che  si  sottrasse  all’  occhio  loro,  mal- 
«  grado  che  1’  amore  dell’  ipotesi  ne  dovesse  aguzzare,  come  suole, 
«  la  vista.  »  Questa  mancanza  di  non  aver  consultato  l’Owen  è  per 
me  grave,  perchè  quest’autore  dice  a  pag.  66  (1)  «  L’ eminentia  aspera 
«  de  Soemmering....  est  quelquefois  aussi  développée  en  une  apo- 
«  physe,  ressemblant  à  un  second  masto'ide  postérieur  plus  petit. 
«  Il  ne  faut  pas  confondre  cette  apophyse  inconstante,  qui  répond 
«  au  paroccipital  avec  l’apophyse  jugulaire  qui  est  constante  dans 
«  l’homme.  » 

Adesso  poi  per  far  comprendere  al  Sig.  Amadei  che  Owen  aveva 
aguzzata  la  vista,  leggiamo  quello  che  quest’autore  dice  a  pag.  285  (2), 
ove  parla  della  omologia  speciale  e  dimostra  non  solo  che  la  sua 
parapofìsi  dell’  occipitale  dell’  uomo  corrisponde  all’  eminentia  aspera 
di  Soemmering,  ma  che  anche  ci  rende  ragione  dello  sviluppo  anor¬ 
male  di  quest’  apofisi:  «  cependant  la  connaissance  de  son  homologie 
«  générale  fait  comprendile  et  rend  intéressant  ce  développement  oc- 
«  casionnel  de  cette  crete  en  une  apophyse  paramastoidenne.  »  Ed 
a  pag.  305  (3)  parlando  dell’  apofisi  trasversa  della  vertebra  occi¬ 
pitale  dice:  «  L’existence  constante  du  paroccipital,  soit  comme 
«  élément  distinct,  soit  comme  apophyse  exogène  transverse  dans 
«  toutes  les  classes  de  vertébrés  ovipares,  sa  présence  ordinarne  dans 
«  les  mammifères  et  son  développement  occasionnel,  quoique  rare, 
«  chez  l’homme,  établissent  ce  caractère  vertébral  additionnel,  quoi- 
«  que  nullement  essentiel  du  segment  occipital.  » 

L’  Autore,  parlando  della  pars  mastoidea,  del  temporale,  asserisce 
che  nei  sui  nidi  vi  è  un  vero  processo  mastoideo  e  così  si  esprime 
a  pag.  31  :  «  Ne’  suidae  poi  abbiamo  anche  un  vero  processo  ma- 
«  stoideo  compreso  tra  un  grande  post-timpanico  anteriore  e  un 
«  lunghissimo  paroccipitale  posteriore.  »  Io  non  so  qual  porzione  del 
temporale  del  maiale  egli  abbia  preso  per  un  processo  mastoideo:  quello 
che  so  però  si  è  che  nei  suinidi  non  vi  è  porzione  mastoidea:  e  se 
anche  si  vuol  considerare  come  tale  quel  leggerissimo  strato  di  ossi¬ 
ficazione  che  si  nota  sopra  i  canali  semicircolari  del  petroso,  questo 
però,  non  solo  non  forma  un  processo  mastoideo,  ma  neppure  forma 


(1)  R.  Owen,  Osteologie  compar ée  ou  Recherches  sur  V  Archétype  et  les  Ho- 
mologies  du  Squelette  vertebre.  Paris  1855. 

(2)  Owen,  loc.  cit. 

(3)  Owen,  loc.  cit. 
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parte  della  superficie  esterna  del  cranio,  restando  perfettamente  al 
disotto  dello  squammoso  del  temporale,  e  perciò  coperto  unitamente 
alla  porzione  petrosa. 

Concludo 

1°  Che  il  Sig.  Amadei  non  ha  trascritto  esattamente  il  pe¬ 
riodo  ove  io  parlo  dello  sviluppo  del  petromastoideo,  e  non  lo  ha 
interpretato  giustamente,  se  mi  fa  dire  che  quest’  osso  si  sviluppa 
per  due  centri  di  ossificazione. 

2°  Che  oltre  agli  autori  da  esso  citati  vi  sono  altri  che  hanno 
parlato  della  parapofisi  dell’  uomo. 

3°  Che  primo  a  tentare  di  spiegare  1’  anomalia  della  parapofisi 
dell’  occipitale  dell'  uomo,  fu  il  Cuvier  e  poi  1’  Owen,  autori  da  esso 
ben  conosciuti  e  non  citati  in  proposito. 

4°  Che  1’  anomalia  era  già  ritenuta  da  Owen  come  un  rappre¬ 
sentante  dell’  apofisi  trasversa  della  vertebra  occipitale  e  che  ripete, 
quindi,  nell’  uomo  una  condizione  speciale  del  paroccipitale  normale 
dei  mammiferi  inferiori. 

5°  Nei  suinidi  non  vi  è  la  pars  mastoìdea,  nè  tampoco  un’apo- 
fisi  mastoidea. 

Riunitasi  quindi  la  Società  in  seduta  segreta,  passò  alla  votazione 
per  le  elezioni  alle  cariche  sociali  per  il  biennio  1881-82. 

Fatto  lo  scrutinio  delle  schede  inviate  dai  soci  non  residenti  o 
assenti  e  di  quelle  redatte  dai  soci  presenti,  si  ebbe  il  seguente  ri¬ 
sultato  : 

Presidente 

Mantegazza  Prof.  Paolo 

Vice-Presidenti  residenti 

Giglioli  H.  Prof.  Enrico 

Zannetti  Prof.  Arturo 

Vice-Presidenti  non  residenti 

Nicolucci  Prof.  Giustiniano 

Pigorini  Prof.  Luigi 

Consiglieri 

Barzellotti  Prof.  Giacomo 

Billi  Dott.  Luigi 
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Cavanna  Dott.  Guelfo 
Forsyth  Major  Dott.  Carlo  I. 

Herzen  Prof.  Alessandro 
Malfatti  Prof.  Bartolommeo 
Peruzzi  Comm.  Ub aldino 
Sommier  Cav.  Stefano 
Z annetti  Prof.  Ferdinando. 

Segretario  degli  Atti 

Modigliani  Dott.  Leone. 

Segretario  della  Corrispondenza 

Regalia  Ettore. 

Revisori  dei  conti 

Meini  Avv.  Leopoldo 
Dunn  Dott.  Carlo. 

Dopo  di  ciò  fu  sciolta  1’  adunanza. 

Il  Segretario 

Leone  Modigliani. 

_ 

'  -  .  i  -  t  ; 

76a  adunanza,  2a  del  1881,  19  febbraio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 

La  seduta  è  aperta  a  ore  8  '/*  di  sera.  Il  verbale  della  prece¬ 
dente  è  letto  ed  approvato. 

CAMBI 

Archives  de  Neurologie,  revue  trimestrielle  des  maladies  nerveuses 
et  mentales,  publiée  sous  la  direction  de  J.  M.  Charcot  (Première 
année,  1880,  Numero  I,  juillet,  aoùt,  septembre).  Paris  1880. 

Viestnìk  Hrvatskoga  arkeologickogci  Druztva  (Godina  III,  Br.  I). 
Commentari  dell’ Ateneo  di  Brescia  (anni  1877,  1878,  1879,  1880). 

ELEZIONI 

A  Soci  Ordinari  —  sono  approvate  quelle  del  Prof.  Cav.  Napoleone 
Caix  e  dei  Sigg.  Umberto  Gabbi  e  Massimo  Tortelli,  proposti  dai 
soci  Herzen  e  Mantegazza,  e  quella  del  Dott.  Arturo  Linaker,  pro¬ 
posto  dai  soci  Malfatti  e  Mantegazza. 
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CORRISPONDENZA 

«  Il  Prof.  Arturo  Zannetti  ringrazia  per  la  nomina  a  Vice-presi¬ 
dente  residente. 

Il  D.r  Carlo  Dunn  scrive  che  accetta  la  nomina  di  Revisore  dei  conti. 

I  Professori  Pigorini  e  Nicolucci  ringraziano  per  essere  stati  ri- 
confermati  Vice-presidenti  non  residenti. 

II  Prof.  Senatore  Ferdinando  Zannetti  scrive,  dichiarando  di  ac¬ 
cettare  la  riconferma  nella  carica  di  Consigliere,  per  la  quale  fa  ai 
colleghi  sinceri  ringraziamenti. 

I  Sigg.  Comm.  Alessandro  Kraus  (figlio),  Elio  Modigliani  e 
Dott.  Tappeiner,  ringraziano  per  la  rispettiva  nomina  a  Soci,  ordi¬ 
nari  i  primi  due,  corrispondente  il  terzo. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Kraus  Comm.  Alessandro  (figlio).  —  I  Vasi  jts chianti  dell’antico 
Perii. 

II  nuovo  socio  Kraus  presenta  ai  colleghi  diversi  vasi  fìschianti 
dell’  antico  Perù,  alcuni  della  sua  pregevolissima  collezione  d’ istru- 
menti  musicali  antichi,  altri  appartenenti  al  Museo  nazionale  d’  An¬ 
tropologia  ed  Etnologia  di  Firenze.  Tutti  questi  strumenti  si  ras¬ 
somigliano;  consistono  ciascuno  in  due  specie  di  ampolle  riunite  da 
un  braccio  vuoto  or  rettilineo  ed  ora  ricurvo,  e  sono  perciò  vasi  ge¬ 
minati.  I  due  vasi  che,  riuniti  dal  braccio,  formano  insieme  l’ istru- 
inento  musicale,  non  sono  identici  fra  loro  in  ogni  parte:  uno  è  aperto 
superiormente  e  T  altro  nel  suo  collo  è  fatto  a  fischio,  e  spesso  in 
questa  parte  sono  disegni  che  rappresentano  teste  d’  uomini  o  di  ani¬ 
mali.  Non  è  molto  tempo  che  si  è  riconosciuto  in  questi  vasi  degli 
strumenti  di  musica;  dapprima,  basandosi  sopra  una  superficiale  os¬ 
servazione  della  loro  forma,  si  credettero  vasi-refrigeranti.  Il  Kraus, 
riempiendo  questi  vasi  per  tre  quarti  d’acqua,  fa  sentire  come  agi¬ 
tandoli  producano  un  fischio,  e  dimostra  che  ciò  accade  per  T  aria, 
che  spinta  dall’  acqua,  esce  per  quella  parte  del  vaso  che  è  foggiata 
a  fischietto.  Ciascuno  di  questi  vasi  non  è  capace  di  dare  che  una 
sola  nota:  il  Kraus  inoltre  ne  possiede  e  fa  vedere  uno  che,  man¬ 
cando  di  fischio,  non  produce  altro  suono  di  quello  del  gorgoglìo 
dell’  acqua  agitata.  Di  questi  vasi  fìschianti  del  Perù  ve  ne  sono  di 
varie  dimensioni  :  i  più  piccoli  si  tenevano  in  mano  e  servivano  ad 
accompagnare  le  danze;  i  più  grandi,  appesi  agli  alberi,  erano  ado¬ 
perati  per  conciliare  il  sonno  dei  capi  tribù.  Il  colore  de’ vasi,  illa- 
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strati  in  questa  seduta  dal  socio  Kraus,  è  nero  o  quasi  nero  ;  egli 
però  asserisce  di  averne  veduti  anche  di  rossi  e  che  anche  oggigiorno 
nel  Perù  si  costruiscono  siffatti  strumenti  in  terra  rossa.  f 

Il  Presidente  ringrazia  il  Comm.  Kraus  per  la  sua  interessante  co¬ 
municazione. 

Tocco  Prof.  Felice.  —  L’origine  del  Totemismo  secondo  H.  Spencer . 

Il  Totemismo,  secondo  ilTylor,  può  riguardarsi  da  due  lati.  Come 
istituzione  sociale  è  la  divisione  di  una  razza  in  piccoli  gruppi  o 
clan  denominati  da  un  animale,  o  anche  più  raramente  da  una  pianta 
o  cosa  inanimata.  Come  istituzione  religiosa  è  l’ adorazione  di  quel- 
l’ animale  o  che  altro  sia,  che  simbolizza  il  clan  e  ne  è  il  naturale 
progenitore  e  protettore  {totem).  Che  si  sieno  personificate  e  adorate 
le  potenti  ed  immutevoli  forze  della  natura  è  agevole  intendere,  ma 
non  si  capisce  del  pari  come  si  abbia  indiati  esseri  perituri  come  noi, 
il  più  dei  quali  noi  sogliamo  o  dominare  o  distruggere.  La  spiega¬ 
zione  dello  Spencer  parte  da  questi  due  fatti  :  1°  In  tutti  i  popoli  sel¬ 
vaggi  si  trova  il  culto  degli  estinti,  nato  dalla  paura  che  essi  tornino 
al  mondo  armati  di  maggior  potenza;  2°  in  tutti  i  popoli  selvaggi  oc¬ 
corre  il  fatto,  che  si  osserva  anche  oggi  nei  bambini,  contadini,  ope¬ 
rai  ecc.,  di  dare  ai  compagni  un  nomignolo  tolto  da  animali  o  piante 
o  cosa  in  cui  spicchi  quel  carattere  che  distingue  1’  individuo  da  no¬ 
mare.  Si  dice  coniglio  chi  vuoi  fuggire,  aquila  chi  supera  gli  altri  e 
simili,  e  questi  nomignoli  tengon  luogo  del  nome  e  casato  che  spesso 
anche  oggi  si  dimentica  od  ignora.  Nei  tempi  primitivi  il  nomignolo 
era  la  sola  denominazione  dell’ individuo.  Combiniamo  insieme  questi 
due  tatti  ed  avremo  la  spiegazione  dei  totemismo.  Nel  culto  dei- 
fi  estinto  si  conservava  anche  il  nome  che  questi  aveva  avuto  in  vita, 
anzi  tanto  più  facilmente  si  conservava  la  memoria  de’ suoi  fatti,  in 
quanto  veniva  condensata  nel  nome  che  per  quei  fatti  gli  era  stato 
attribuito.  Coll’  andare  del  tempo  la  memoria  dei  fatti  e  delle  per¬ 
sone  si  oscura,  il  misto  simbolico  e  metaforico  cade  con  quella,  ed 
il  nome  che  prima  si  usava  in  senso  traslato,  viene  adoperato  nel 
proprio.  Questo  è  facile  in  lingue  o  diremmo  meglio  dialetti,  che, 
non  essendo  fissati  dalla  scrittura,  soggiacciono  a  continue  trasfor¬ 
mazioni,  e  che  inoltre  per  la  loro  plasticità  ed  obiettività,  mal  tol¬ 
lerano  espressioni  astratte  o  anche  metaforiche.  Se  dunque  una  tribù 
si  dice  del  leone  e  adora  come  essere  sacro  quell’  animale,  che  tiene 
come  suo  progenitore  e  protettore,  ciò  vuol  dire  che  un  tempo  il 
capo  della  tribù  nomossi,  pei  suoi  fatti  gloriosi,  il  Leone.  Morto  lui, 
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c  del  nome  e  dei  fatti  che  simboleggiava  la  tribù  fecesi  bella,  e  si 
chiamò  aneli’ essa  dal  leone  in  omaggio  al  capo,  che  morto  ella  ve¬ 
nerava  e  temeva  più  che  se  fosse  stato  vivo.  Coll’andare  deh  tempo 
seguitò  a  chiamarsi  dal  leone  e  questo  adorò,  non  più  come  simbolo 
dell’eroe  già  caduto  dalla  memoria,  ma  quale  il  re  degli  animali. 

Il  Prof.  Tocco  termina  questa  sua  dotta  comunicazione,  promet¬ 
tendo  di  fare  nella  prossima  adunanza  la  critica  dell’esposta  teoria. 

Mantegazza  Prof.  Paolo.  —  I  quesiti  antropologici  al  Congresso 
geografico  di  Venezia. 

Il  Prof.  Paolo  Mantegazza  presenta  le  seguenti  quattro  questioni 
antropologiche  da  lui  formulate  per  il  prossimo  Congresso  interna¬ 
zionale  geografico  da  tenersi  in  Venezia. 

Questione  prima 

Coi  materiali  fin  qui  raccolti  sulla  craniologia  e  la  somatologia  delle  razze  italiche 

si  può  tracciare  V  abbozzo  di  una  carta  etnografica  italiana  ? 

• 

L’  etnografìa  italiana  è  anche  un  problema  europeo,  sia  per  la 
posizione  del  nostro  paese  messo  quasi  un  ponte  fra  l’ Oriente  e 
1’  Occidente,  sia  per  la  sua  storia  che  è  in  gran  parte  comune  al- 
1’  antichità  di  tutto  il  mondo  civile.  Se  per  una  parte  iierò  il  pro¬ 
blema  è  importantissimo,  è  nello  stesso  tempo  tra  i  più  oscuri; 
dacché  molte  e  diverse  razze  si  sono  succedute,  or  contrastandosi 
il  terreno  ed  ora  mischiando  al  sangue  dei  vinti  quello  dei  vinci¬ 
tori.  Al  giorno  d’  oggi  crediamo  possibile  soltanto  tracciare  alcune 
linee,  che  affermino  le  poche  convinzioni  sicure,  accennando  ai  de- 
siderii  che  solo  un  lontano  avvenire  potrà  appagare. 

Si  potrebbe  quindi  discutere  se  sulla  carta  d’  Italia  si  possano 
delineare  una  regione  latina,  una  regione  etnisca,  una  regione  cel¬ 
tica,  una  regione  greca  e  una  regione  semitica;  se  fra  i  colori  più 
salienti  e  più  vivi  si  possano  tracciare  tinte  più  sbiadite  e  che  se¬ 
gnino  i  passaggi  e  gli  incrociamenti  d’  una  con  altra  razza  e  se  in¬ 
fine  si  possa  dai  poveri  avanzi  della  paletnologia  umana  trovati  fin 
qui  nel  nostro  paese  presumere  quali  fossero  le  popolazioni  italiane 
autoctone  anteriori  ad  ogni  tradizione  storica. 

Questione  seconda 

Quali  sono  gli  avanzi  ancora  esistenti  di  popolazioni  nord-africane 
nel  Continente  italiano  e  più  specialmente  nelle  sue  Isole  ? 

\ 

E  indubitato  che  nel  sud  della  Sardegna  esiste  una  razza  spe¬ 
ciale  a  cranio  estremamente  dolicocefalo,  che  tfon  ha  forse  riscontro 
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con  alcune  altre  razze  cV  Europa,  e  che  fu  indicata  da  studii  cra¬ 
niologici  del  Mantegazza  e  dello  Zannetti.  Sarebbe  molto  importante- 
indagarne  1’  origine  e  ricercarne  le  traccie  anche  in  Sicilia.  Se  si 
potesse  stabilire  che  essa  è  venuta  dall’Africa,  converrebbe  trovare 
con  opportuni  confronti  se  essa  vi  sia  anche  oggi  rappresentata  da 
alcune  tribù  molto  dolicocefale  del  Sahara  e  vedute  dall’  illustre 
Desor  nei  suoi  viaggi  nel  grande  deserto  africano. 

Questione  Terza 

Come  si  possa  riassumere  oggi  V  etnografia  della  Nuova  Guinea  sopra  i  dati 
raccolti  colle  ultime  esplorazioni  e  gli  ultimi  studii  fatti  specialmente  in 
Italia. 

L’  etnografia  della  Nuova  Guinea  oscura  fino  a  questi  ultimi  anni*, 
ebbe  un  grande  lume  specialmente  dai  viaggi  arditi  del  Beccari  e 
del  De-Albertis  e  dalle  preziose  raccolte  da  essi  cedute  ai  Musei- 
di  Firenze  e  di  Roma.  D’  altra  parte>  i  lavori  craniologici  di  Me- 
yer  e  di  Mantegazza  hanno  potuto  dimostrare  con  tutta  evidenza  che 
nella  nuova  Guinea  esistono  numerosi  rappresentanti  di  quella  stessa 
razza  papuana,  che  fu  studiata  fin  qui  nella  Nuova  Caledonia,  nelle 
Isole  Fidgi,  nelle  Isole  Salomone,  nelle  Nuove  Ebridi  e  in  quelle 
altre  molte,  che  costituiscono  per  parecchi  etnologi  la  Melanesia. 

Il  ricchissimo  materiale  craniologico  ed  etnologico  portato  dal 
I)e-Albcrtis  nelle  sue  ultime  esplorazioni  nell’  interno  della  Nuova 
Guinea  avrebbero  però  rivelato  al  Mantegazza  una  nuova  razza  af¬ 
fatto  distinta  da  quelle  fin  qui  studiate  nella  Baia  del  Geelvink  e 
della  quale  egli  fece  una  comunicazione  preventiva  alle  Società  an¬ 
tropologiche  di  Firenze  e  di  Parigi.  Pare  che  si  tratti  di  veri  Ne- 
gri ti,  quali  li  avevano  divinati  o  accennati  il  Mikluco-Maclay  ed 
il  Quatefrages  e  l’Hamy.  Crediamo  che  il  materiale  craniologico  più 
ricco  per  risolvere  questo  problema  si  trovi  oggi  nel  Museo  antro¬ 
pologico  fiorentino  e  basterebbe  per  indicare  1’  esistenza  di  almeno 
tre  razze  distinte  nella  Nuova  Guinea,  cioè  la  negritica,  la  papuana 
e  la  malese.  I  viaggiatori  e  gli  etnologi  potranno  infirmare,  con¬ 
fermare  o  modificare  questa  asserzione. 

Questione  Quarta 

Distribuzione  geografica  degli  alimenti  nervosi. 

L’  uso  di  diversi  eccitanti  del  sistema  nervoso  è  gran  parte  della 
psicologia  dei  diversi  popoli  della  terra  e  lo  studio  della  loro  distri- 
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buzione  porge  gran  lume  all’  etnografia,  dimostrando  le  relazioni 
commerciali,  le  conquiste  e  i  gusti  delle  diverse  famiglie  umane. 

Una  carta  geografica,  che  per  tutti  gli  alimenti  nervosi  dimo¬ 
strasse  a  colpo  d’  occhio  ciò  che  Hervitt  ha  fatto  per  il  caffè  (1)  trac- 
cerebbe  gran  parte  della  storia  della  civiltà.  È  uno  dei  casi  più 
evidenti,  nei  quali  la  geografia  si  mostra  sorella  legittima  e  potente 
alleata  dell’  antropologia,  per  modo  che  ambedue  si  danno  la  mano 
e  a  vicenda  si  aiutano.  Le  bevande  alcooliche,  le  caffeiche  e  i  nar¬ 
cotici  si  usano  insieme  o  si  escludono  nei  diversi  paesi  e  nelle  di¬ 
verse  razze,  per  cui  talvolta  1’  uso  predominante  di  un  alimento 
nervoso  basta  a  farvi  dare  un  battesimo  etnologico,  con  eguale  o 
maggiore  sicurezza  di  quella  che  possiamo  raggiungere  per  ora  dalla 
craniologia  o  dalla  filologia  comparata.  Basti  citare  ad  esempio-  l’uso 
del  betel  e  quello  della  cava  nelle  diverse  Isole  della  Polinesia. 

Herzen  Prof.  Alessandro.  —  Proposta  di  sostituire  V antropologia 
alla  filosofia ,  ne ’  Licei. 

Il  Prof.  Herzen  svolge  un  suo  ordine  del  giorno,  secondo  il 
quale  ne’  nostri  Licei  si  dovrebbe  togliere  affatto  1’  insegnamento 
della  filosofìa  per  sostituirvene  uno  di  Antropologia,  diviso  in  tre 
anni.  Per  sostenere  la  propria  tesi  egli  citò  l’esempio  della  Ger¬ 
mania,  dove  la  filosofia  non  si  insegna  che  nelle  Università,  e  la 
Francia,  che  dopo  gli  ultimi  otto  anni  di  corso  classico  ne  dedica 
un  nono  alla  filosofia.  Egli  fa  pure  osservare  non  essere  possibile 
insegnare  ai  giovanetti  di  16  anni  la  filosofia,  senza  ridurla  ad  una 
sterile  e  meschina  esposizione  di  dogmi  e  definizioni  scolastiche. 
L’ordine  del  giorno  proposto  dal  socio  Herzen  è  il  seguente: 

La  Società  italiana  d’  Antropologia,  etnologia  e  psicologia  com¬ 
parata  : 

Considerando  : 

1.  Che  il  far  precedere  1’  insegnamento  della  Filosofia  a  quello 
delle  Scienze  Fisiche  e  Naturali  costituisce,  nello  stato  attuale  dello 
scibile,  un  errore  pedagogico  ed  un  anacronismo  ; 

2.  che  non  è  possibile  insegnare  Filosofia  sul  serio  a  dei  gio¬ 
vanetti  di  16  anni,  e  che  tale  insegnamento  si  riduce  perciò  in 
realtà,  per  parte  degli  alunni,  ad  uno  sterile  apprendere  di  dogmi 
non  compresi;  e  per  parte  degli  insegnanti  ad  un  anticipato  pro¬ 
selitismo  per  la  tale  0  tal  altra  setta  filosofica  ; 


(1)  Robert  Hervitt,  Coffee ,  Ms  hdstory,  cultivation  and  uses.  New-Yòrk,  1872. 
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3.  che  uno  studio  elementare  ma  positivo  e  abbastanza  com¬ 
pleto  della  natura  umana  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  fisici  e  psichici, 
oltre  all’  essere  assai  più  confacente  all’  età  giovanile,  riescirebbe 
anche  utilissimo  a  tutti  indistintamente,  qualunque  sia  1’  indirizzo 
dei  loro  studi  ulteriori  ; 

Fa  voti 

Acciocché  il  R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  sopprima  l’ in¬ 
segnamento  della  Filosofia  nei  Licei,  ed  istituisca  invece  un  corso 
triennale  di  Antropologia,  anatomo-fisiologica  nel  primo  anno,  etno- 
grafìco-sociologica  nel  secondo,  psicologica  nel  terzo. 

Di  Bernardo  D.  —  vuol  essere  più  pratico  del  Prof.  Herzen, 
e  svolge  un  suo  ordine  del  giorno,  secondo  il  quale  le  scienze  naturali 
dovrebbero  essere  la  base  dell’  insegnamento  filosofico  e  quindi  do¬ 
vrebbero  precederlo,  e  la  filosofia  teorica  dovrebbe  aneli’  essa  essere 
insegnata  da  professori  i  quali  conoscano  le  scoperte  del  positivismo 
moderno. 

Ecco  1’  ordine  del  giorno  Di  Bernardo  : 

Considerando  che  gli  studi  sperimentali  devono  precedere  gli 
studi  teoretici  ; 

Visto  che  col  solo  metodo  induttivo,  la  scienza  si  perde  nel 
nullismo  ; 

Pensando  che  è  sommamente  utile  conciliare  la  teoria  coll’espe¬ 
rienza; 

Tenendo  conto  dei  grandi  progressi  compiuti  dal  positivismo 
moderno  ; 

La  Società  Antropologica  Italiana  fa  voti 

1.  che  lo  studio  della  storia  naturale  preceda  quello  della  filo¬ 
sofia  teorica  ; 

2.  che  la  filosofia  teorica  s’ insegni  all’  ultimo  anno  del  Liceo 
da  professori,  i  quali  colle  loro  pubblicazioni  abbiano  mostrato  di 
conoscere  le  scoperte  del  positivismo  moderno. 

Tocco  Prof.  F.  —  non  vuole  entrare  nel  merito  della  questione, 
solamente,  come  antico  insegnante  di  Liceo,  vuol  dire  cose  pratiche. 
In  quanto  ad  introdurre  nell’  insegnamento  liceale  un  corso  di  an¬ 
tropologia,  è  d’  accordo  col  Prof.  Herzen,  purché  venga  fatto  molto 
elementare.  Del  resto  fra  le  materie  che  si  studiano  negli  Istituti 
classici  secondarii  è  la  storia  naturale  ;  e  perchè  il  professore  di  questa 
scienza  non  dovrebbe  esser  quello  destinato  a  parlare  dell’ uomo  de¬ 
dicandogli  la  parte  più  importante  del  suo  corso  di  Zoologia?  L’An¬ 
tropologia  ne’  Licei  deve  essere  insegnata,  ma  la  cattedra  da  dove 
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se  ne  devono  dettare  le  lezioni  esiste  già,  è  quella  del  professore  di 
Storia  naturale,  e  non  c’è  bisogno  di  istituire  degli  speciali  insegna- 
menti  d’  antropologia. 

Pochi  anni  or  sono  la  Filosofia  ne’  Licei  si  studiava  soltanto  al 
2°  e  3°  anno,  oggi  si  studia  anche  nel  primo  ;  questo  però  non  vuol 
dire  che  siano  aumentati  i  programmi,  anzi  questi  sono  diminuiti, 
tanto  è  vero  che  prima  si  facevano  nove  ore  settimanali  di  filosofia 
e  ora  non  se  ne  fanno  che  sette.  E  necessario  tenere  in  mente  che 
ne’  Licei  si  deve  dare  una  coltura  generale  ;  è  ne'  Licei  che  si 
forma  1’  uomo,  e  perciò  egli  non  può  acconsentire  l’ordine  del  giorno 
Herzen,  che  vorrebbe  del  tutto  levato  l’ insegnamento  filosofico. 
Forse  quest’insegnamento  ne’Licei  sarebbe  bene  tornare  a  distribuirlo 
ne’  due  ultimi  anni,  insegnando  nel  secondo  Logica  e  Etica  nel  terzo. 
Tocco,  insegnando  ne’Licei,  ha  potuto  riscontrare  che  un  buon  corso  di 
Logica  ordina  le  menti  de’  discepoli  e  crede  perciò  che  un’insegna¬ 
mento  di  questa  scienza  ben  fatto  sia  una  disciplina  intellettuale  ne¬ 
cessaria  per  indurre  un  abito  sano  di  ragionare.  Vuole  che  ad  uno 
studio  di  logica  ne  segua  uno  di  psicologia.  Eliminare  del  tutto 
questa  scienza  sarebbe  un  danno  per  1’  insegnamento  ;  già  la  tolse, 
è  vero,  il  positivismo  francese,  ma  lo  conservò  il  più  pratico  positi¬ 
vismo  inglese. 

Malfatti  Prof.  B.  —  riconosce  l’importanza  del  quesito  proposto 
dal  Prof.  Herzen;  ma  è  d’avviso  che  non  possa  risolversi  facilmente 
anche  perchè  si  connette  con  quello  di  tutto  il  nostro  ordinamento 
scolastico.  Fa  voti  che  le  scuole  secondarie  classiche  sieno  per  for¬ 
nire  ai  giovani  una  più  larga  suppellettile  di  cognizioni  intorno 
all’  uomo,  considerato  come  ente  individuale  e  come  ente  sociale  ; 
ma  crede  che  a  questo  desiderio  potrebbero  supplire  gli  studii  della 
storia  naturale,  della  geografia  e  della  storia  civile,  ove  osservas¬ 
sero  principii  più  razionali,  e  più  giusta  gradazione  che  non  so¬ 
gliono  al  presente.  Insegnata  più  largamente  e  con  più  giusti  cri- 
terii  didattici,  la  storia  naturale  darebbe  le  necessarie  nozioni 
fondamentali  dell’  anatomia  e  della  fisiologia  umana  :  la  geografia 
e  la  storia  civile  darebbero  i  necessari  criterii  etnografici.  Non 
crede  perciò  opportuno  d’ istituire,  nei  Licei,  un  insegnamento  spe¬ 
ciale  di  Antropologia  anatomica,  fisiologica  ed  etnografica  ;  nè  per 
suo  conto  vorrebbe  abolito  1’  insegnamento  della  Filosofia.  Posto  che 
le  scuole  secondarie  abbiano  per  iscopo  di  dare  i  fondamenti  alla 
coltura  generale,  esse  devono  avviare  espressamente  i  giovani  a 
rendersi  conto  dei  fenomeni  psichici,  delle  leggi  del  ragionamento, 
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delle  relazioni  in  cui  si  trova  Y  uomo  coi  suoi  simili  e  con  tutta 
1’  esistenza.  Bensì  desidera  che  la  psicologia,  la  logica  e  1’  etica,  in¬ 
segnate  nei  Licei,  abbiano  a  muovere  sempre  da  dati  sperimen¬ 
tali,  lasciando  da  parte  gli  apriorismi  e  le  ideologie.  Vi  sono  dei 
paesi,  che  esclusero  1’  insegnamento  filosofico  dalle  scuole  secondarie, 
ma  l’esempio  di  questi  non  saprebbe  aver  peso  per  lui,  perchè  ogni 
paese  ha  le  sue  particolari  condizioni  e  necessità  intellettuali  ;  e 
perchè  la  prova  fatta  da  quella  esclusione  non  gli  par  tale  da  in¬ 
vitare  ad  imitarla.  Conclude  col  desiderare  alla  proposta  del  Prof. 
Herzen  un’  ampia  discussione  ;  discussione  che  ben  si  conviene  ad 
una  Società  d’ Antropologia,  trattandosi  di  rendere  più  positivo  e  più 
diffuso  lo  studio  dell’  uomo. 

Zannetti  A.  —  Sono  d’  accordo  aneli’  io  col  Prof.  Plerzen  nel 
credere  che  lo  studio  delle  scienze  fisiche  e  naturali  debba  prece¬ 
dere  quello  delle  filosofiche.  Fino  da  quando  pubblicai  un  Manuale 
di  storia  naturale  per  le  scuole  tecniche  feci  notare  che  i  corsi  di 
tìsica,  chimica,  anatomia  e  fisiologia  dovevano  avere  negli  istituti 
secondari  maggiore  importanza  delle  scienze  descrittive,  che  i  gio¬ 
vani  hanno  meno  pazienza  di  studiare  :  in  quello  stesso  manuale 
detti  molta  estensione  alla  parte  antropologica.  Io  dunque  sono  col 
Prof.  Herzen,  nel  consentire  che  ne’  Licei  si  debbano  dare  certe 
nozioni  di  Antropologia,  ma  ammettendo  anche  coi  professori  Tocco 
e  Malfatti,  che  un  insegnamento  di  logica  sia  utilissimo,  non  ca¬ 
pisco  come  l’Antropologia,  propriamente  detta,  possa  da  questo  lato 
sostituirsi  alla  filosofia,  nè  saprei  approvare  che  i  giovani  uscissero 
dal  Liceo  senza  alcuna  idea  di  ciò  che  s’  intende  per  panteismo , 
materialismo  ecc.  Come  con  un  corso  di  Antropologia  si  potrebbe 
dare  questo  genere  di  cognizioni  ?  Questo  si  potrebbe  fare  soltanto 
concedendo  all’  Antropologia  una  vastità  sconfinata,  tale  da  fare  in 
essa  rientrare  tutto  ciò  che  riguarda  1’  uomo  e  perciò  ogni  ramo 
dello  scibile,  e  ciò  facendo,  si  renderebbe  l’antropologia  la  meno  po¬ 
sitiva  delle  scienze  positive. 

Mantegazza  P.  —  In  questa  seduta  mi  ero  proposto  di  non  par¬ 
lare  e  di  dirigere  soltanto  la  discussione,  ma  non  posso  a  meno  di 
alzar  la  mia  voce  in  difesa  della  scienza  che  professo.  È  questa 
una  scienza  nascente,  che  non  ha  ancora  tracciate  bene  le  sue  fron¬ 
tiere,  può  darsi  che  rubi  qualche  cosa  che  non  è  suo  e  che  dovrà 
restituire,  ma  ciò  è  audacia  giovanile  di  cui  tutti  dovremmo  ralle¬ 
grarci.  L’Antropologia  comprende  lo  studio  psicologico  del  pensiero 
nelle  diverse  età  o  ne’  diversi  tempi,  include  in  sè  una  vera  scienza 
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del  pensiero,  più  utile  e  più  positiva  della  logica  propriamente  detta 
o  arte  d’ insegnare  a  pensare,  che  come  tutta  la  filosofia  teoretica,  non 
è  mai  riuscita  e  non  riuscirà  mai  a  raddirizzare  una  testa  mal  sana. 
L’  ora  è  tardissima  e  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 


77a  adunanza,  3a  del  1881,  19  marzo 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8  */,  di  sera.  Il  Segretario  legge  il  ver¬ 
bale  della  precedente,  che  è  approvato. 

DONI 

Tu.  Ribot.  Les  maladies  de  la  Mémoire.  ( Bibliotheque  de  philoso- 
phie  contemporaine ),  Paris,  1881,  un  voi.  di  165  pag. 

Son  deliberati  ringraziamenti  al  donatore. 

ELEZIONI 

f 

A  Socio  Onorario  —  è  approvata  quella  del  Dott.  Umile  Cartailhac, 
proposto  dai  soci  Mantegazza  e  Pigorini  ; 

A  Soci  Corrispondenti  —  sono  approvate  quelle  del  Dott.  Obé- 
dénare  della  Legazione  Rumena  a  Roma,  e  del  Dott.  Bernardo 
Ornstein,  Medico  capo  dell’  esercito  greco,  proposti  dai  soci  Man¬ 
tegazza  e  Regalia. 

A  Soci  Ordinari  —  sono  approvate  quelle  del  Cav.  Ugolino  Ugolini, 
proposto  dai  soci  Mantegazza  e  L.  Modigliani,  del  Dott.  Ettore  Pa¬ 
lombi  di  Macerata  (Marche),  e  del  Dott.  Giovanni  Cesca,  proposti 
dai  soci  Mantegazza  e  Regalia. 

CORRISPONDENZA 

Il  Dott.  Samuel  Pozzi,  Segretario  della  Commissione  costituitasi 
per  erigere  un  monumento  a  Paolo  Broca,  a  nome  della  Società  d’An- 
tropologia  di  Parigi,  ringrazia  la  nostra  Società  della  Somma  invia¬ 
tagli  per  concorrere  ad  innalzare  il  suddetto  monumento. 

Il  R.  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  partecipa 
l’invio  alla  nostra  Società  di  100  copie  delle  Istruzioni  pei  viaggia- 
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tori  raccolte  da  Arturo  Issel,  colla  preghiera  di  distribuirle  alle  per¬ 
sone  più  adatte  a  farne.il  miglior  uso. 

COMUNICAZIONI  D’  UFFICIO 

Il  Presidente  annunzia  la  morte  del  Consigliere  della  Società,  Pro¬ 
fessore  Commendatore  Ferdinando  Zannetti,  con  queste  parole  : 

«  Il  paese,  la  scienza,  gli  amici  hanno  fatto  in  questi  giorni  una 
grave  perdita.  Prova  di  questo  è  che  tutti  hanno  voluto  piangere 
la  morte  di  Ferdinando  Zannetti,  tutti  hanno  trovato  di  aver  per¬ 
duto  in  lui  una  parte  di  se  stessi  ;  infatti  egli  fu  pianto  come  pa¬ 
triota,  come  medico,  come  chirurgo,  come  patologo,  come  un  grande 
carattere.  Io  poi  ho  considerato  la  sua  morte  come  una  sventura 
mia.  Io  lo  amava  come  un  padre,  e  chi,  conoscendolo,  non  avrebbe 
amato  quel  bel  carattere  ?  Fiero  senza  durezza,  modesto  senza 
affettazione,  sentiva  il  bisogno  di  fare  il  bene,  e  ciò  gli  pareva  tanto 
naturale  da  non  doversene  attribuire  nessun  merit.p.  Nella  sua  lunga 
vita  fu  sempre  al  posto  d’  onore  come  soldato,  come  cittadino,  come 
chirurgo,  ma  venuto  il  momento  di  raccogliere,  egli  scompariva.  Egli 
era  tanto  delicato,  tanto  fermo  nelle  sue  convinzioni,  che  non  volle 
mai  accettare  gli  onori,  nè  godere  i  diritti  di  Senatore,  solo  perchè 
egli  non  approvava  V  istituzione  del  Senato.  Voi  ricordate  tutti  come 
eletto  una  volta  da  noi,  con  voti  unanimi,  a  Vice-presidente  della 
nostra  Società,  declinasse  1’  onore  di  cui  si  diceva  indegno.  Eppure 
nella  sua  instancabile  attività,  egli  aveva  avuto  vive  simpatie  per 
la  nostra  scienza.  Socio  fondatore  della  Società  antropologica,  poi 
Consigliere,  prese  sempre  parte  ai  nostri  lavori  fino  allo  scorso  anno, 
con  una  assiduità  che  egli  metteva  in  tutte  le  cose  sue  e  che  do¬ 
vrebbero  invidiargli  molti  giovani  del  nostro  tempo.  Alle  mie  lezioni 
egli  assistette  sempre  fino  dal  primo  giorno,  non  so  se  con  mag¬ 
giore  compiacenza  mia  o  con  maggiore  confusione.  Noi  tutti  lamen¬ 
teremo,  fino  all’  ultimo  respiro,  la  morte  di  Ferdinando  Zannetti.  » 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Tocco  Prof.  Felice.  —  Critica  della  Teoria  di  H.  Spencer  sul 
Totemismo. 

Dopo  aver  riassunta  la  teoria  dello  Spencer,  e  risolute  alcune 
difficoltà  di  secondaria  importanza,  rileva  le  gravi  obbiezioni  che 
le  si  possono  muovere.  1°  Secondo  lo  Spencer,  il  totemismo  come 
istituto  religioso,  sarebbe  nato  dal  totemismo  come  istituto  sociale. 
Mentre  nel  fatto,  essendo  1’  adorazione  degli  animali  più  generale  e 
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diffusa  tra  le  razze  umane,  si  deve  tenere  per  più  primitiva  del  co¬ 
stume,  assai  meno  comune,  di  denominare  le  piccole  tribù  da  un 
animale.  2°  Il  totemismo  sarebbe  la  forma  primitiva  della  religione 
dell’  umanità  ed  il  feticismo  la  secondaria,  mentre  quest’  ultimo  è 
una  forma  più  imperfetta,  e  quindi  più  primitiva  dell’  altra.  Il  fe¬ 
ticcio  è  mobile,  il  totem  costante.  3°  E  molto  artificiosa  la  spiega¬ 
zione  del  culto  degli  astri  e  degli  altri  fenomeni  meteorici;  essendo 
ben  più  naturale  che  si  adorasse  il  qole,  come  dispensatore  di  luce 
e  calore,  anzi  che  come  simbolo,  poniamo,  di  guerriero  glorioso. 
4°  Lo  Spencer  non  dà  nessun  peso  alla  poesia  primitiva,  onde 
emersero  miti  e  leggende  religiose,  e  segue  una  via  tortuosa  per 
ispiegare  fatti,  che  coll’ antica  teorica,  detta  animismo  (Tylor),  s’in¬ 
tenderebbero  più  agevolmente.  Così  le  leggende  diffusissime  di  pro¬ 
genitori  figli  di  una  montagna  o  di  un  fiume  non  sarebbero  espres¬ 
sioni  poetiche  della  creduta  autoctonia  di  un  popolo,  ma  verrebbero 
dai  nomignoli  dati  ai  primi  padri,  per  ricordare  un  tratto  parti¬ 
colare  del  loro  carattere.  5°  Parimenti  i  mostri  della  fantasia  po¬ 
polare,  sarebbero  nati  dalla  fusione  di  due  nomignoli  in  uno.  Tizio 
figlio  di  padre,  valoroso  come  il  leone,  e  madre,  sovrana  come  l’aquila, 
ereditando  ad  un  tempo  del  babbo  e  della  mamma,  sarebbe  chia¬ 
mato  leone  alato.  6°  L’  antica  teorica  della  spontanea  personifica¬ 
zione  e  deificazione  delle  grandi  forze  della  natura,  tra  le  quali 
debbono  mettersi  per  fermo  anche  le  animate,  spiega  i  fatti  più 
completamente  che  non  faccia  lo  Spencer.  Ammessa  quella  teorica, 
è  agevole  intendere  perchè  gli  animali  più  generalmente  adorati, 
sieno  i  più  terribili  e  dannosi,  come  i  serpenti.  7°  Il  che  non  esclude 
che  alcuni  popoli,  come  gli  Egiziani,  abbiano  potuto  venerare  gli 
animali  pei  loro  istinti  meravigliosi,  che  attribuivano  ad  una  forza 
occulta,  molto  più  intelligente  e  provvida  dello  spirito  umano. 

Il  Presidente  riapre-  la  discussione  intorno  all’  insegnamento  del¬ 
l'antropologia  ne’Licei. 

Il  Prof.  Herzen  in  parte  legge  ed  in  parte  compendia  a  memo¬ 
ria  una  interessante  comunicazione  del  socio  von  Fricken.  In  questa 
1’  autore  si  chiarisce  contrario  all’  abolizione  dell’  insegnamento  della 
filosofia  ne’  Licei.  Crede  che  la  storia  naturale  dell’  uomo  sia  una 
cosa  distinta  dalla  psicologia,  e  che  nessuna  di  queste  due  discipline 
possa  sostituire  l’altra.  Le  esperienze  psicologiche  hanno  un  limite 
oltre  il  quale  non  possono  andare,  e  la  coscienza  non  potrà  mai 
essere  sottoposta  alle  indagini  del  laboratorio. 
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La  filosofia  ci  apre  orizzonti  chiusi  a  tutte  le  altre  scienze,  e  così 
come  il  diamante  non  può  esser  lavorato  che  dal  diamante,  il  pen¬ 
siero  non  può  essere  studiato  che  dal  pensiero.  E  solo  da  desiderarsi 
che  i  naturalisti  siano  più  filosofi  e  i  filosofi  più  naturalisti. 

Linaker  —  combatte  l’abolizione  della  filosofia,  ritiene  che  l’inse¬ 
gnamento  secondario  ha  già  progredito  assai  in  questi  ultimi  anni  e 
non  può  rassegnarsi  a  vedere  un  insegnamento  liceale  unicamente 
dedicato  allo  studio  dei  fatti,  mentre  invece  F  estetica,  F  etica  e  la 
filosofia  propriamente  detta  devono  animare  gli  studi  positivi. 

Mantegazza  —  sente  il  bisogno  di  rispondere  al  Sig.  Fricken. 
Nessuno,  al  giorno  d’  oggi,  con  tanto  progresso  delle  scienze  biolo¬ 
giche,  può  affermare  che  ad  esse  sia  imposto  un  limite  nel  loro 
sviluppo  e  d’altronde  anche  l’evoluzione  del  pensiero  umano  si  stu¬ 
dia  da  parecchi  anni  cogli  stessi  metodi  sperimentali  che  sono  usati 
nell’  esame  delle  altre  funzioni  dell’  organismo.  La  filosofia  così  detta 
teoretica  non  può  interessarci  che  come  una  pagina  della  storia  dei 
tentativi  fatti  per  spiegare  il  pensiero,  ma  di  certo  la  storia  della 
filosofia  deve  riservarsi  a  cervelli  più  maturi  che  non  siano  quelli 
degli  alunni  dei  nostri  Licei. 

Il  Mantegazza  concorda  pienamente  col  Fricken  nel  desiderare 
che  i  naturalisti  siano  più  filosofi  ed  i  filosofi  più  naturalisti,  ma  que¬ 
sto  desiderio  è  già  del  tutto  appagato  nelle  alte  sfere  della  scienza 
moderna.  Il  Darwin,  F Huxley,  il  Vogt,  il  Wundt,  e  tanti  altri  sono 
naturalisti  ma  anche  filosofi;  mentre  d’altra  parte  Herbert  Spen¬ 
cer,  il  Bain,  il  Maudsley,  il  Ribot  sono  filosofi  ma  anche  naturalisti. 

I  Prof.  Tocco  e  Malfatti  presentano  un  loro  ordine  del  giorno 
nel  quale  si  cerca  di  dare  una  giusta  proporzione  nell’  armonia 
dell’  insegnamento  liceale  agli  studi  filosofici  e  alle  scienze  naturali. 

Herzen  —  si  associa  al  nuovo  ordine  del  giorno,  perchè  in  esso 
riconosce  un  omaggio  alle  idee  da  lui  propugnate  e  ravvisa  nella 
proposta  un  passo  all’  innanzi. 

Di  Bernardo  —  ritira  il  suo  ordine  del  giorno  per  associarsi 
a  quello  dei  Prof.  Tocco  e  Malfatti. 

Mantegazza  —  detesta  quanto  altri  mai  F  attuale  insegnamento 
della  filosofia  nei  Licei,  ma  convinto  che  le  riforme  più  utili  sieno 
quelle  più  lente,  è  pronto  a  votare  l’ordine  del  giorno  proposto. 

L’  ordine  del  giorno  Tocco  e  Malfatti  viene  approvato  da  tutti 
i  presenti,  meno  uno,  ed  è  così  espresso  : 

«  Pigliando  occasione  dalla  revisione  dei  programmi  d’  insegna¬ 
mento  delle  scuole  liceali,  la  Società  italiana  d’  antropologia,  etno- 
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logia  e  psicologia  comparata  fa  voti  :  1°  Che  1’  insegnamento  della 
filosofia  sia  limitato  alla  psicologia  empirica  e  alla  logica  formale; 
2°  Che  tale  insegnamento  sia  impartito  negli  ultimi  due  anni  del 
corso  liceale;  3°  Che  si  dia  maggiore  estensione  alla  storia  natu¬ 
rale,  facendo  più  larga  parte  all’  antropologia  etnografica.  » 

Dopo  di  ciò,  perchè  l’ ordine  del  giorno  votato  in  questa  adu¬ 
nanza  dai  soci  presenti  possa  essere  approvato  o  respinto  anche 
dagli  assenti,  viene  deciso  che  la  Presidenza  invierà  al  più  presto 
a  tutti  i  soci  non  residenti  o  assenti  una  lettera  che,  informandoli 
della  discussione  sull’  insegnamento  della  filosofia,  sottometta  al  loro 
voto  1’  ordine  del  giorno  di  questa  seduta. 

La  seduta  è  levata  a  ore  10  e  Vi¬ 
li  Segretario 

L.  Modigliani. 


78a  adunanza,  4a  del  1881,  25  aprile 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8  e  mezzo  di  sera  :  il  verbale  della 
precedente  è  letto  ed  approvato. 

DONI 

Dal  campo  alla  stalla ,  periodico  mensile  illustrato  per  i  conta¬ 
dini  italiani  e  per  le  scuole  elementari  di  campagna.  Num.  di 
febbraio  e  marzo  1881.  Guardistallo,  Provincia  di  Pisa. 

Boletin  de  Benejicencia  y  Sanidad  municipale  organo  oficial  del 
cuerpo  médico-farmacéutico,  diretto  da  D.  José  Miranda  y  Martinez. 
Num.  1  e  2.  Madrid  1881. 

P.  Castelfranco  —  Notizie  intorno  alla  Stazione  Lacustre  della 
Lagozza  nel  Comune  di  Besnate  (con  una  tavola),  e 

F.  Sordelli  —  Stille  piante  della  torbiera  e  della  stazione  prei¬ 
storica  della  Lagozza.  (Senza  luogo  e  data). 

Ziino  Prof.  Giuseppe  —  La  jisio-patologia  del  delitto.  Roma,  1881. 

Sono  deliberati  ringraziamenti  ai  donatori. 

CAMBI 

Atti  della  Società  Imperiale  degli  amici  delle  scienze  naturali  di 
Mosca,  Sezione  Antropologica.  Tomi  3,  33,  38  e  39  (in  russo). 
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J.  Barbosa  Rodrigues  —  Antiguidades  do  Amcizoncis.  (Extrahido 
clos  Ensaios  de  Sdendo).  Rio  de  Janeiro  1879. 

Revista  de  Cendas  Históricas ,  publicada  por  S.  Sampere  y  Mi- 
quel.  Diciembre  1880,  à  Marzo  1881.  Barcelona. 

Museo  Antropologico,  organo  de  la  Sociedad  espanda  de  antro¬ 
pologia  y  etnografia  (Anno  I,  num.  1  e  2.  Madrid  le  15  Gen¬ 
naio  1881). 

ELEZIONI 

A  Soci  Ordinari  —  sono  approvate  quella  del  Dott.  Gaetano  Tan- 
zarella,  proposto  dai  Soci  Mantegazza  e  Regalia,  e  quella  del  Dott. 
Girolamo  Lanzi  di  Siena,  proposto  da  Mantegazza  e  L.  Modigliani. 

CORRISPONDENZA 

Emile  Cartailhac  ringrazia  per  la  sua  nomina  a  Socio  Onorario. 

I  Dottori  Obédénare  e  Ambrosi  ringraziano  di  essere  stati  nomi¬ 
nati  Soci  Corrispondenti. 

L’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  invia  il  programma  pel  terzo 
premio  Bressa. 

II  Sig.  L.  G.  De  Simone,  vice-presidente  del  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Messina,  scrive  alla  nostra  Società  per  chiedere  il 
di  lei  patrocinio  all’  innovazione  di  cui  egli  è  promotore,  cioè  che 
nel  prossimo  censimento  generale  sia  tenuto  conto  delle  popolazioni 
greche  ed  albanesi,  in  Italia. 

Dopo  breve  discussione,  cui  prendono  parte  il  Prof.  Mantegazza, 
il  Prof.  Malfatti,  il  Dott.  Cavanna  ed  il  Segretario  Regalia,  viene 
stabilito  di  rispondere  al  Sig.  De  Simone,  che  la  Società  Italiana 
d’  Antropologia  è  lungi  dal  disconoscere  1’  utilità  grandissima  che 
si  ricaverebbe  dall’  avere  maggiori  e  più  esatte  cognizioni  sulle  ori¬ 
gini  delle  popolazioni  delle  varie  provincie  italiane  ;  non  crede 
per  altro  che  sia  lo  stato  civile  che  debba  occuparsi  di  ciò  nelle 
sue  operazioni  anagrafiche.  Questa  è  una  questione  solamente  scien¬ 
tifica  e  soltanto  se  ne  devono  occupare  gli  uomini  di  scienza  con 
un’  apposita  inchiesta. 

COMUNICAZIONI  D’  UFFICIO 

Il  Presidente  rende  conto  del  resultato  della  votazione  dell’Ordine 
del  giorno,  relativo  all’  insegnamento  della  Filosofia  ne’  Licei,  pro¬ 
posto  nella  seduta  del  19  marzo  scorso.  Essendo  pochissimi  i  soci 
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che  si  sono  astenuti  dal  voto,  o  che  hanno  votato  contro,  l’Ordine 
del  giorno  suddetto  rimase  approvato  alla  quasi  unanimità  ;  per  con¬ 
seguenza  egli  colla  massima  sollecitudine  farà  pervenire  tale  deli¬ 
berazione  a  S.  E.  il  Ministro  dell’  Istruzione  pubblica. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 
» 

Amadei  Dott.  Giuseppe  —  Anomalie  numeriche  del  sistema  den¬ 
tale  nell*  uomo. 

Il  Segretario  Regalia  presenta  una  Memoria  del  Socio  Dott.  Giu¬ 
seppe  Amadei,  Anomalie  numeriche  del  sistema  dentale  nell’ uomo, 
esponendone  i  risultati  e  le  considerazioni  generali.  Queste  ricerche 
furon  fatte  su  3000  crani  degli  Ossari  di  Solferino  e  di  S.  Martino, 
e  come  contraddicono  alcune  asserzioni  che  hanno  corso,  commen¬ 
tano  la  genesi  e  il  valore  antropologico  di  certe  anomalie.  Tra  gli 
altri  importanti  risultati  l’Amadei  ricava  dal  Mantegazza,  Sul  terzo 
molare,  che  questo  dente,  e  non  l’ incisivo  laterale,  è  quello  più 
spesso  mancante,  e  più  spesso  nella  mandibola  che  nella  mascella. 

Regalia  E.  —  Nuovi  mammiferi  della  Grotta  della  Palmaria. 

Regalia  segnala  nuovi  Mammiferi  della  grotta  della  Palmaria,  stata 
oggetto  di  alcune  sue  pubblicazioni.  Ai  giacimenti  più  antichi  appar¬ 
tengono  due  metacarpali  spezzati  di  un’  Antilope.  Sebbene  si  cono¬ 
scano  in  Italia  Antilopi  quaternarie  diverse  dal  Camoscio,  egli  crede 
che  questa  sia  il  Camoscio  appunto  :  il  quale  è  stato  incontrato 
anche  in  una  grotta  dei  Monti  Pisani  dal  Forsyth  Major,  e  fa  bene 
riscontro  allo  Stambecco,  animale  che,  sebbene  ancora  più  montano, 
fu  anch’  esso  preda  di  quei  cacciatori  preistorici.  Parla  quindi  di 
varie  specie  di  tre  generi  di  Chirotteri,  esse  pure  appartenenti  ai 
depositi  più  antichi,  indicando  la  presenza  di  altre  che  non  ha 
tìnora  determinate,  per  farne  induzione  circa  al  clima,  cosa  che  in¬ 
teressa  la  storia  dell’  uomo.  Ragionando  delle  loro  sedi  attuali  e  delle 
specie  quaternarie  riconosciute  in  caverne  dell’  Europa  centrale  e 
dell’ Aitai,  ne  ricava  che,  se  le  specie  da  lui  riconosciute  sono  real¬ 
mente  assenti  dai  luoghi  su  indicati,  il  clima  dovette  esser  colà  no¬ 
tevolmente  più  rigoroso  di  quello  delle  spiagge  liguri.  Ma  che  questo 
fosse  a  sua  volta  più  rigido  di  quello  che  è  oggigiorno,  non  è  un 
fatto  dalle  specie  di  Chirotteri  dimostrato  chiaramente  ;  sebbene  tale 
differenza  sia  resa  molto  probabile,  almeno  per  un  periodo  anteriore, 
dalla  presenza  dell’Arvicola  delle  nevi,  specie  dal  Regalia  già  pre¬ 
cedentemente  segnalata. 


Archivio  per  l’Antrop.  e  1’  £tnol. 
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Sommier  Cav.  Stephen  —  Raccolta  antropologica  ed  etnologica 
fatta  in  Siberia. 

Il  socio  Cav.  Stephen  Sommier  presenta  ai  colleghi  la  ricca  rac¬ 
colta  craniologica  ed  etnologica  da  lui  fatta  in  Siberia,  e  che  rap¬ 
presenta  splendidamente  la  craniologia,  l’industria,  l’arte  e  la  reli¬ 
gione  degli  Ostiacchi  e  dei  Samoiedi.  Quanto  ai  crani,  così  quelli 
degli  uni,  come  quelli  degli  altri,  hanno,  specialmente  nella  faccia, 
un  tipo  mongolico,  ma  mentre  i  Samoiedi  sono  brachicefali,  gli 
Ostiacchi  sono  dolico  o  mesaticefali.  Tanto  negli  uni  quanto  negli 
altri  è  notevole  la  confusione  dei  caratteri  sessuali,  per  cui,  anche 
all’occhio  più  esercitato,  riesce  spesso  impossibile  distinguere  il  sesso 
dall’  esame  del  cranio.  Fra  i  moltissimi  oggetti  presentati  dal  Som¬ 
mier  sono  degni  di  speciale  menzione  le  ricche  e  ben  lavorate  pel¬ 
licce  fatte  col  renne,  col  castoro  e  col  cane  ;  i  cappucci,  pure 
di  pelliccie  e  che  portano  sul  didietro  una  farragine  di  code,  di 
anelli,  ed  ogni  specie  di  ciondoli  sonori.  Fra  le  armi  usate  da 
questi  popoli  dell’Asia  settentrionale,  sono  degne  di  nota  le  inge¬ 
gnose  trappole  a  scatto  per  prendere  gli  ermellini,  gli  archi  auto¬ 
matici  che  armati  nella  foresta  uccidono,  senza  bisogno  di  cacciatore, 
1’  orso  e  la  fiera  che  tocchi  1’  esca  apprestata.  Le  punte  delle  frecce 
sono  or  di  ferro  semplice,  o  doppio,  ora  ottuse  e  di  legno  per  ucci¬ 
dere  lo  scoiattolo  senza  guastarne  la  pelle.  Gli  idoli  ostiacchi  e  sa¬ 
moiedi  sono  rozzissimi  :  sono  fatti  a  guisa  di  pali  coll’  abbozzo  di 
una  figura  d’ uomo.  Mostrando  la  raccolta  d’ idoli,  il  Sommier  ferma 
specialmente  F  attenzione  de’  colleghi  su  d’ una  piccola  bambola 
vestita  di  panno  rosso,  che  è  uno  Sciongot  ostiacco,  cioè  un  piccolo 
fantoccio  che  fanno  le  famiglie  quando  havvi  in  esse  qualche  morto: 
lo  Sciongot  vien  conservato  per  tre  anni  e  poi  seppellito  nella  tomba 
stessa  dell’  individuo  che  rappresenta,  e  durante  questo  tempo,  gli 
si  appresta  cibo,  bevande,  tabacco  come  se  veramente  fosse  un  in¬ 
dividuo  vivo. 

Mantegazza  —  è  perfettamente  d’  accordo  col  collega  Sommier 
quanto  all’  impossibilità  del  distinguere  il  sesso  in  un  cranio  Ostiacco 
o  Samoiedo.  Ciò  però  non  gli  riesce  nuovo;  tutti  gli  autori  sostengono 
che  nelle  razze  inferiori  le  differenze  sessuali  del  cranio  sono  pochis¬ 
simo  accentuate  ed  in  tutte  le  razze  di  negri  si  distingue  male  il  sesso 
dal  solo  esame  del  cranio  :  si  vuole  da  alcuni  che  nei  negri  inciviliti 
tal  distinzione  sia  più  facile.  E  strano  per  altro,  come  nei  Lapponi 
e  nei  Papuani,  che  nessuno  vorrebbe  non  mettere  negli  ultimi  gra¬ 
dini  della  scala  gerarchica  delle  razze  umane,  la  distinzione  de’  sessi 
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sia  facilissima  come  se  si  trattasse  di  individui  appartenenti  a  razze 
superiori. 

La  seduta  è  levata. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 


79*  adunanza,  5a  del  1881,  20  maggio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8  e  mezzo  di  sera. 

Il  verbale  dell’  adunanza  precedente  è  letto  ed  approvato. 

DONI 

Mantegazza  Paolo.  —  Fisonomia  e  Mimica.  (Bibl.  Scient.  Intera, 
voi.  XXVIII).  Un  volume  di  pag.  390  con  più  di  100  disegni  ori¬ 
ginali  di  E.  Ximenes.  Milano,  Fratelli  Dumolard,  1881. 

Gamba  Dott.  A.  —  Contributo  allo  studio  della  espressione  fisio¬ 
nomica  dei  muscoli  della  faccia  dell’  uomo.  Torino  1881,  tipografia 
Celanzia. 

Ivuun  Co.  Géza.  —  Codex  cumanicus  bibliothecae  ad  templum  divi 
Marci  Venetiarum.  Budapestini  1880. 

Sono  deliberati  ringraziamenti  ai  donatori. 

CAMBI 

Memorie  dell’Accademia  delle  scienze  dell’  Istituto  di  Bologna , 
serie  IV,  tomo  II,  fascicolo  I.  Bologna  1881. 

Ver  slag  en  en  Mededeelingen  der  Koninklijke  Akademie  van  Weten- 
schappen.  Amsterdam  1880. 

Zeitschrift  far  Etimologie.  Berlin  1880. 

Literarische  Berichte  aus  Ungarn ,  voi.  IV,  fascicoli  1,  2,  3  e  5. 
Budapest  1880. 

Nyelvtudomànyi  Kbzlemények ,  kiadja  a  Magyar  Tudomanyos  Aka- 
demia.  Budapest  1880. 

Zbiór  Wiadomosci  do  Antropologii  Krajowéi  wydawany  staraniem 
Komisyi  antropoio gicznéj  Akademii  Umiejetnosci  io  Krakoioie,  tomo  IV. 
Cracovia  1880. 

O  Positivismo,  revista  de  philosophia,  dirigida  por  Theojdiilo  Braga 
e  Julio  De  Mattos.  Porto  1881. 
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Ungarisclie  Revue,  mit  Unterstiitzung  der  Ungarischen  Akademie 
der  Wissenscliaften.  Leipzig  1881. 

Processeen  verbaal  van  den  gewone  Vergaderingen  der  Koninklijke 
Akademie  van  Wetenschappen ,  Afdeeling  Natuurkunde.  Van  Mei  1879, 
tot  en  met  Aprii  1880. 

Viestnik  Hrvatskoga  Arkeologickoga  Druztva.  Godina  III,  Br.  2.  U 
Zagrebu  1,  travnja  1881. 

Abstract  of  Transactions  of  thè  Antliropological  Society  of  Washin¬ 
gton  D.  C.  Washington  D.  C.  1881. 

ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  è  eletto  il  Cav.  Dott.  Teobaldo  Ricchi,  Ispet¬ 
tore  sanitario  centrale  delle  Ferrovie  Meridionali  in  Ancona,  pro¬ 
posto  dai  soci  F.  Turchi  e  P.  Mantegazza. 

CORRISPONDENZA 

Il  Ministro  dell’  Istruzione  pubblica  ringrazia  per  aver  avuto  co¬ 
municazione  delle  proposte  che  furono  deliberate  dalla  nostra  Società, 
riguardo  all’  insegnamento  dell’Antropologia  ne’  Licei,  e  fa  sapere  che 
il  Ministero  ha  già  in  parte  provveduto  alle  proposte  medesime. 

Il  Dott.  Bernard  Ornstein  ringrazia  d’  essere  stato  nominato  So¬ 
cio  Corrispondente. 

I  Dottori  Gaetano  Tanzarella  e  Girolamo  Lanzi  ringraziano  per 
le  respetti  ve  nomine  a  Soci  Ordinari. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Mantegazza  e  Regalia.  —  Sopra  dei  crani  del  Fly-River. 

Regalia,  avendo  collaborato  col  Prof.  Mantegazza  ad  uno  stu¬ 
dio  della  collezione  craniologica  fatta  da  L.  M.  D’Albertis  du¬ 
rante  le  sue  esplorazioni  del  Fly-River,  ne  comunica  i  resultati  prin¬ 
cipali.  I  crani  raccolti  dal  D’Albertis  provengono  da  luoghi  sul  fiume 
Kataw  e  dal  villaggio  di  Baduhubere,  a  poche  miglia  da  quello  di 
Moatta,  che  sta  sulla  costa  meridionale:  molti  più  vengono  da  Kiwai, 
nella  grande  isola  dello  stesso  nome,  alla  foce  del  Fly,  da  Canoe 
Island,  50  miglia  più  in  su,  e  finalmente  da  vari  villaggi  posti  sul 
fiume,  a  diverse  distanze,  ma  molto  all’  interno.  Questi  crani  ap¬ 
partennero  tutti  a  persone  o  assassinate,  o  uccise  in  guerra  ;  molti 
sono  di  donne,  e  parecchi  di  fanciulli. 

II  Papuano  mostra  con  orgoglio  la  testa  di  una  giovinetta  che  ha 
sgozzato  per  averla  sorpresa  nel  sonno,  perchè  anche  quella  è  una 
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testo,  e  sa  di  essere  stimato  tanto  più,  quante  più  teste  avrà  tagliate. 
Maino,  capo  di  Moatta  che  accompagnò  il  D’Albertis  nei  suoi  viaggi, 
descriveva  con  molta  vivezza  il  modo  di  troncare  il  capo  ad  un 
uomo  con  un  coltello  di  bambù  :  lo  spiccare  la  testa  dal  busto  è 
facile  quando  si  sappia  dare  un  certo  giro  al  coltello  !  Egli  aveva 
in  questo  modo  troncate  33  teste.  In  un  sacchetto  serbava  tutti  i 
pezzi  di  legno  e  le  vecchie  freccie,  che  gli  avevano  servito  a  com¬ 
piere  secondo  noi  degli  assassinii,  secondo  lui  dei  fatti  di  valore. 
Il  D’Albertis  dichiara  somiglianti  le  genti  di  Kiwai  e  di  Moatta  5 
le  giudica  di  comune  origine  e  da  poco  stabilite  nella  Nuova  Gui¬ 
nea.  Quei  di  Moatta  sono  generalmente  di  bello  aspetto  e  di  alta 
statura,  ma  lo  colpirono  per  la  varietà  di  tipo  che  presentavano. 

Gli  uomini  dell’  interno  sono  chiamati  «  uomini  del  bosco  »  dai 
moattiani  e,  secondo  il  D’Albertis,  differiscono  non  solo  da  questi, 
ma  anche  da  quei  di  Baduhubere,  all’  occidente,  che  sono  sempre  in 
guerra  con  la  gente  di  Moatta. 

I  nativi  dell’  interno  del  Fly  sembrano  di  razza  mista,  ma  più 
somiglianti  a  quelli  della  parte  orientale  della  grande  isola,  mentre 
le  genti  della  foce  somigliano  agli  abitanti  della  parte  occidentale: 
le  analogie  e  le  differenze  dei  costumi  parlano  nello  stesso  senso. 
Nell’  interno  del  Fly  non  si  tengono,  come  invece  si  usa  a  Kiwai, 
appesi  i  crani  quali  trofei  alle  porte:  sono  conservati  con  cura  nelle 
case,  e  son  sempre  coloriti  0  di  rosso  o  di  altri  colori,  e  ornati 
spesso  nella  fronte  con  disegni  incisi.  A  Canoe  Island  le  faccie  dei 
teschi  sono  coperte  con  una  maschera  di  cera  0  resina,  ornata  di 
semi  e  conchiglie;  alle  fosse  nasali  e  alle  mandibole  viene  fissato 
un  lungo  manico  di  canna  d’ India,  che  permette  di  far  servire  il 
cranio  da  strumento  musicale  per  le  danze. 

II  rumore  si  ottiene  con  semi  0  pietruzze  posti  nella  cavità  ce¬ 
rebrale.  Nei  villaggi  della  parte  ancora  più  interna  del  fiume  i  crani 
servono  parimente  da  strumenti  musicali,  ma  non  portano  nessuna 
maschera,  ed  il  manico  è  breve  e  fissato  alle  arcate  zigomatiche. 
A  Kiwai  i  crani  sono  conservati  unicamente  come  trofei,  nè  ven¬ 
gono  abbelliti,  tranne  coll’ attaccarvi  strisce  di  foglie.  Nell’ interno 
del  fiume  le  mascelle  servono  di  ornamento,  son  dipinte  di  rosso,  e 
portate  come  braccialetti  0  al  collo. 

I  crani  di  Kiwai  mostrano  in  gran  parte  caratteri,  specialmente 
nella  fronte,  nella  faccia  e  nel  profilo,  che  li  distinguono  da  quelli 
dell’  interno.  Questi  sono,  il  maggior  numero,  più  piccoli  di  quelli 
del  solito  tipo  papua,  quali  i  200  e  più  posseduti  dal  Museo  d’an- 
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tropologia,  di  cui  100  già  studiati  dal  Mantegazza,  e  i  135  studiati 
dal  Meyer  di  Dresda,  tutti  della  baia  di  Geelwink  :  del  resto  li  so¬ 
migliano  assai.  Ciò  non  toglie  che  ciascuno  dei  due  gruppi  presenti 
qualche  caso  di  molta  somiglianza  con  qualcuno  dell' altro  gruppo. 
I  quattro  crani,  più  o  meno  esaminabili,  di  Canoe  Island  sono  i 
più  lontani  dal  tipo  Papua  classico,  più  specialmente  per  la  loro 
brachicefalia,  ma  anche  per  altri  caratteri  che  richiamano  il  tipo 
negrito.  Quanto  ai  due  di  Baduhubere,  essi  differiscono  notevolmente 
fra  di  loro;  ma  benché  uno  sia  di  una  brevità  non  comune,  somigliano 
affatto  a  crani  di  uno  stesso  luogo,  la  Baia  del  Geelwink.  I  due  crani 
di  fanciulli  del  Kataw,  presso  Moatta,  e  i  due  dell’  interno  non  si 
distinguono  da  quelli  delle  Isole  Misore.  Le  forme,  insomma,  che  più 
si  scostano  dal  tipo  della  costa  orientale,  sono  quelle  di  Canoe  Island 
e  poi  quelle  di  Kiwai.  D’altra  parte  anche  nei  caratteri  della  pelle, 
dei  peli  e  delle  forme,  che  il  D’Albertis  dà  nelle  sue  descrizioni 
degli  indigeni  dei  vari  luoghi  da  lui  visitati,  s’  incontrano  concor¬ 
danze  e  sconcordanze  tali  da  rendere  chiunque  perplesso. 

Il  valoroso  viaggiatore  ha  ragione  quando  vede  in  quelle  selvag¬ 
gi  popolazioni  mescolanze  e  problemi  etnici  non  punto  facili  a  rin¬ 
tracciare  e  risolvere. 

(Veggasi  la  Memoria  Nuovi  studi  craniologici  sulla  Nuova  Gui- 
nea,  nell’ultimo  fascicolo). 

Giglioli  - —  domanda  al  Regalia,  se  i  dubbi  da  lui  esposti  circa 
la  purezza  della  razza  in  vari  punti  toccati  dal  D’Albertis  e  circa 
la  provenienza  possibile  di  alcuni  crani,  tendano  a  negare  che  in 
quei  luoghi  esistano  razze  distinte  ;  se  coll’  indicare  forme  di  pas¬ 
saggio  e  comuni  tra  un  gruppo  e  1’  altro,  intenda  dire  che  di  tutti 
questi  teschi  debba  farsene  una  razza  sola,  e  non  possano  nemmeno 
distinguersi  come  sottorazze. 

Regalia  —  risponde,  aver  inteso  dire  che  bisogna  far  molto  conto 
della  latitudine  possibile  delle  variazioni  individuali  e  stare  in  guar¬ 
dia  contro  la  tendenza  teorica  a  immaginare  forme  omogenee  e  poco 
variabili  ;  che  questa  riserva  è  tanto  più  imposta  in  questo  caso, 
perchè  i  caratteri  antropologici  delle  popolazioni  dal  D’Albertis  ve¬ 
dute,  sono  dati  da  questo  con  particolari  o  vaghi  o  poco,  concordanti 
talora,  oppure  si  mostrano  in  un  miscuglio,  da  cui  è  difficile,  se 
non  altro,  dedurre  qualche  cosa  di  certo.  Anche  sulla  provenienza 
dei  crani  il  1)  Albertis  non  dice  nulla  di  esplicito  :  onde  bisogna 
supporre  1  esistenza  di  forme  assai  discordanti  in  uno  stesso  luogo 
t^ciò  a  proposito  di  Canoe  Island  e  qualunque  sia  la  provenienza  di 
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<quei  crani),  ovvero  che  in  uno  stesso  luogo  affluiscano  crani  di  luo¬ 
ghi,  e  razze  o  sottorazze,  diversi. 

Modigliani  Dott.  Leone.  —  Studio  sull’ Angolo  di  Camper  e  sull’in¬ 
dice  di  Flower. 

Il  Segretario  degli  atti,  D.r  Leone  Modigliani,  compendia  bre¬ 
vemente  i  risultati  di  un  suo  studio  craniometrico  sull’ Angolo  di 
Camper  e  Vindice  di  Flower.  Questo  indice,  i  cui  elementi  sono  la 
linea  basio-alveolare  e  la  linea  basio-nasale,  secondo  l’antropologo 
inglese  del  quale  porta  il  nome,  serve  benissimo  a  misurare  i  va  rii 
gradi  di  prognatismo  delle  faccie  umane.  Il  Modigliani  in  numerose 
serie  di  crani  ha  messo  a  confronto  il  valore  dell’  indice  floweriano 
con  quello  dell’  angolo  facciale,  sia  a  vertice  alla  spina  del  naso, 
sia  a  vertice  al  bordo  alveolare,  e  dall’  esame  delle  tavole  che 
ha  formato  in  tal  modo,  trae  conclusioni  conformi  a  quelle  già 
emesse  dall’  inventore  del  nuovo  indice,  e  crede  poter  proporre  che 
tal  misura  venga  definitivamente  accolta  nella  craniologia,  giacché, 
essendo  di  assai  più  facile  valutazione  degli  angoli  facciali,  potrà 
molte  volte  convenire  sostituirla  al  valore  di  questi  ultimi. 

Giglioli  Prof.  Enrico.  —  L’ Albinismo. 

Il  Prof.  Enrico  H.  Giglioli,  facendo  vedere  il  ritratto  di  una 
Negra  albina  di  S.  Thomas  (Antille),  intrattiene  i  colleghi  con 
una  comunicazione  sull’Albinismo  :  esordisce  con  alcune  conside¬ 
razioni  generali  sull’  albinismo,  l’ isabellismo  c  il  melanismo  :  fatta 
poi  una  rapida  rassegna  di  queste  anormalità  nelle  varie  classi 
dei  vertebrati  dai  pesci  ai  mammiferi,  si  ferma  a  discorrere  più 
dettagliatamente  di  ciò  che  riguarda  le  specie  umane.  L'  uomo  pre¬ 
senta  spesso  casi  di  vero  albinismo:  sono  individui  dalla  pelle  bian¬ 
chissima,  con  capelli,  come  tutto  il  resto  dell’apparato  peloso,  bianchi 
e  stopposi  e  con  occhi,  che  per  la  mancanza  di  pigmento,  appari¬ 
scono  rossi  e  non  possono  sopportare  la  luce  del  giorno.  Le  razze 
ariane  e  le  mongoloidi  contano  rari  casi  di  albini,  pure  si  vuole  che 
questi  siano  più  numerosi  fra  i  negri  che  fra  i  bianchi  e  anche 
Buffon  parla  di  negri  albini  più  o  meno  completamente.  E  proba¬ 
bile  che  il  fenomeno  di  un  negro  bianco,  più  singolare  assai  di 
quanto  non  sia  un  bianco  più  bianco  degli  altri,  abbia  più  spesso 
fermato  1’  attenzione  dei  viaggiatori  e  perciò  si  sia  detto  che  l’ al¬ 
binismo  è  più  frequente  nelle  razze  negre.  Beccari  e  D’Albertis 
negli  ultimi  loro  viaggi  alla  Nuova  Guinea  raccontano  di  aver  ve- 
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duto  individui  albini,  ed  il  secondo  di  questi  naturalisti  emetto 
r  ipotesi  che  le  razze  bianche  possano  essere  state  originate  da  ne¬ 
gri  albini.  Fra  gli  animali  non  mancano  esempi  di  razze  che  si  sono 
formate  da  individui  albini  (il  topo,  il  tordo,  il  canarino  ecc.)  ma 
non  pertanto  sembra  poco  ammissibile  che  originariamente  nella 
specie  umana  non  fossero  razze  bianche  e  che  poi  queste  siano  state 
originate  da  individui  affetti  da  albinismo  completo  ed  ereditario.. 
Fra  le  razze  ariane  sono  molti  individui  biondi  con  occhi  cerulei 
e  sono  detti  xanthochroi  ;  quando  fosse  accertato  che  gli  albini  negri 
hanno  gli  occhi  cerulei,  tutti  i  biondi  0  xanthochroi  si  potrebbero 
forse  considerare  come  albini  incipienti  5  rammenta  che  Beccari  as¬ 
serisce  di  avere  osservato  un  albino  papuano  con  occhi  cerulei. 

Forsyth  Major  D.r  C.  I.  —  Sull’Asino  domestico. 

Presenta  un  lucido  di  una  coppa  di  stile  greco  trovata  in  una 
delle  tombe  (n.  116)  della  Certosa  di  Bologna,  comunicatogli  dal- 
F  illustratore  della  Certosa  stessa,  Sig.  ing.  Antonio  Zannoni. 

Ciò  che  colpisce  di  più  nel  lucido  della  coppa,  sono  le  strie  delle 
gambe  dei  due  asini,  di  tutte  quattro  nel  maschio,  delle  due  poste¬ 
riori  nella  femmina.  Mentre  oggidì  la  così  detta  croce,  anch’  essa 
evidentissima  in  tutti  due  gli  individui  del  dipinto,  si  può  osservare 
in  tutti  gli  asini  di  mantello  grigio  chiaro,  le  strie  delle  gambe 
invece  s’  incontrano  abbastanza  di  rado.  L ’  avere  1’  artista  rap¬ 
presentato  questo  carattere  nel  suo  dipinto,  fa  supporre  che  tal  ca¬ 
rattere  sia  stato  più  frequente  a  quell’  epoca  di  quello  che  è  oggidì. 
E  questa  supposizione  armonizzerebbe  colla  più  probabile  origine, 
secondo  il  F.  Major,  del  nostro  asino  domestico:  esso  parrebbe  origi¬ 
nario  dell’Africa  e  non  dell’Asia,  cioè  il  suo  antenato  sarebbe  YAsinus 
taeniopus  e  non  il  Dzigguetai  delle  steppe  della  Mongolia.  Infatti 
il  primo  possiede  tanto  la  croce  quanto  le  strie  alle  gambe,  mentre 
che  tutti  due  questi  distintivi  mancano  alle  varie  forme  di  asini 
selvaggi  dell’Asia.  Ammesso  che  l’asino  domestico  discenda  da  una 
forma  selvatica  a  gambe  striate,  è  a  priori  da  aspettarsi  che  questo 
carattere,  il  quale  oggidì  non  s’ incontra  altro  che  raramente,  come 
atavismo,  sia  stato  più  frequente  nei  tempi  meno  lontani  da  quello 
della  sua  domesticazione. 

Colla  qui  patrocinata  origine  del  nostro  animale  domestico  non  sa¬ 
rebbe  in  disaccordo  il  supposto,  che  per  giungere  a  noi  abbia  preso 
quella  strada  tenuta  probabilmente  dalla  maggior  parte  dei  nostri  ani¬ 
mali  domestici  e  dalle  piante  coltivate,  cioè  attraverso  l’Asia  minore 
e  la  Grecia,  ciò  che  viene  corroborato  dalla  filologia  comparata  (V. 
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Hehn,  Kulturpflanzen  und  Haustliiere  in  ihren  Ubergang  aus  Asien 
nach  Griechenland  und  Italien  sowie  in  das  iibrige  Europa,  2  Ed.  1874, 
p.  114,  502).  Merita  menzione  in  proposito  un  passo  del  poeta  Archi- 
lochos,  il  quale  dice  che  gli  asini  della  Magnesia  sono  sn teuTTuyps, 
ciò  che  con  Carus  tradurremo  piuttosto,  a  nove  strie  che  non,  a  nove 
pieghe ,  quest'  ultima  interpretazione  essendo  priva  di  senso. 

Un  altro  fatto  che  viene  in  appoggio  della  supposizione  che  la 
patria  originaria  dell’Asino  sia  l’Africa,  è  la  sua  poca  resistenza  a 
climi  freddi,  fatto  già  rilevato  da  Erodoto  (4,129),  Aristotele  (De 
animai  generai.  2,  8,  Hist.  anim.  8,  25),  Strabone  (7,  4,  18)  e  Pli¬ 
nio  (8,  167).  Anche  oggidì  prospera  poco  nei  paesi  nordici.  Si  sa 
che  in  Inghilterra  non  fu  introdotto  prima  dell'  800  od  850  della 
nostra  èra,  e  sotto  il  regno  di  Elisabetta  era  sempre  un  animale 
raro.  In  Italia  però  esisteva  fino  dall'  epoca  del  bronzo,  come  lo 
provano  i  numerosi  avanzi  provenienti  da  terramare,  palafitte  e 
torbiere  del  Modenese,  Reggiano,  Parmense  e  del  lago  di  Garda, 
che  ho  radunati  per  uno  studio  in  proposito.  Si  è  posto  in  dubbio 
la  presenza  dell’  asino  nelle  terramare,  ed  è  stato  detto  che  in  ogni 
caso  1'  asino  non  è  apparso  in  Italia  che  dopo  1’  epoca  del  bronzo, 
(V.  Helm,  1.  c.  p.  113;  Naumann,  Archi v.  f.  Anthropologie,  Vili, 
1875,  p.  17).  Questo  dubbio  è  stato  cagionato  dall’  avere  così  il 
Canestrini  come  lo  Strobel  convalidato  la  loro  determinazione  sol¬ 
tanto  col  comparare  le  misure  delle  ossa  attribuite  all’  asino  con 
quelle  delle  ossa  del  cavallo,  esponendosi  così  al  rilievo  critico  che 
le  misure  sole  non  sono  concludenti,  perchè  anche  al  dì  d’  oggi 
esìstono  cavalli  piccoli  ed  asini  grandi.  Studi  precedenti  mi  hanno 
fatto  trovare  dei  caratteri  costanti  nella  dentizione  e  nelle  ossa,  per 
i  quali  1’  asino  si  distingue  dal  cavallo  ;  e  coll’  aiuto  di  tali  carat¬ 
teri  sono  stato  in  grado  di  constatare  che  1’  asino  fu  da  noi  animale 
abbastanza  frequente  all’  epoca  del  bronzo  :  vi  sono  perfino  alcuni 
indizi  per  supporre  che  qualche  volta  servisse  di  cibo. 

Dopo  questa  comunicazione  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 


80a  adunanza,  6a  del  1881,  29  giugno 
Presidenza  del  Prof.  A.  Zaimctti  (Vice-presidente) 

La  seduta  è  aperta  a  ore  8  3/*  di  sera. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  dell’  adunanza  antecedente,  che 
viene  approvato. 
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DONI 

Riccardi  Dott.  Paolo.  —  I  colori  nel  mondo  umano.  Firenze  1881. 

Gazette  de  Hongrie ,  Journal  politique,  jinancier  et  Ittiéraire.  Bu¬ 
dapest. 

CAMBI 

Revista  de  Ciencias  Históricas.  Aprile  e  Maggio  1881.  Madrid. 

Atti  della  R.  Acc.  de’ Lincei,  serie  2a,  voi.  V,  VI,  VII.  Roma  1880. 

Atti  della  R.  Acc.  de  Lincei,  1880-81,  serie  3a,  Transunti,  voi.  V, 
fase.  13,  seduta  5  giugno  1881. 

Journal  and  Proceedings  of  thè  Rogai  Society  of  New  South 
Wales,  1879,  voi.  XIII,  Sydney  1880. 

Archives  de  Neurologie  ecc.,  n.  4,  avril,  mai,  juin.  Paris  1881. 

Académie  Rogale  de  Copenhague,  Bulletin  pour  1880,  n.  3  et  der¬ 
ider,  Bulletin  pour  1881,  n.  1,  Copenhague. 

ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  ò  approvata  quella  dell’Avv.  Gherardo  Ghe- 
rardi,  proposto  dai  soci  Meini  e  Arturo  Zannetti. 

CORRISPONDENZA 

Il  Dott.  Teobaldo  Ricchi  ringrazia  per  la  nomina  a  Socio  Ordinario. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Kraus  Prof.  Alessandro  (figlio).  —  Sugli  strumenti  musicali  degli 
Ostiacchi. 

Questa  lettura  è  pubblicata  interamente  nelle  memorie  originali 
in  questo  stesso  fascicolo. 

Giglioli  Prof.  Enrico.  —  Notizie  di  Milduco-Maclay . 

Il  Prof.  Giglioli  dà  notizie  delTillustre  viaggiatore  russo  Milduco- 
Maclay,  del  quale  da  due  anni  non  sape  vasi  nulla.  Egli  si  trova  a  Sid¬ 
ney,  ed  ha  fatto  nei  suoi  viaggi  diverse  osservazioni  etnologiche  inte¬ 
ressanti  ed  ha  raccolto  gran  numero  di  crani  in  molti  luoghi  della 
Polinesia.  Adesso  la  Società  di  scienze  naturali  di  Sidney  pubblica 
i  resultati  de’  viaggi  di  questo  naturalista  ;  una  delle  notizie  più 
singolari  è  che  nel  Queensland  ha  visitato  una  famiglia  composta 
di  individui  completamente  glabri.  Di  questo  fatto  il  Giglioli  fa 
notare  ai  colleghi  l’importanza;  in  una  delle  sedute  scorse  egli, 
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mostrando  una  preziosa  fotografia  di  un  individuo  del  Queensland 
affetto  da  una  completa  alopecia,  ebbe  a  dire  come  si  credesse 
che  in  Australia  esistesse  una  razza  d’  individui  affatto  privi  di  ca¬ 
pelli  e  di  peli.  Adesso  V  osservazione  del  viaggiatore  russo  permette 
di  stabilire  con  certezza  che  non  è  più  da  parlare  di  una  razza, 
nella  quale  l’ assoluta  mancanza  di  ogni  peluria  sia  la  caratteristica 
principale,  ma  che  invece  si  tratta  di  una  sola  famiglia  nella  quale 
questa  particolarità  è  un  fatto  patologico,  congenito  ed  ereditario. 

Giglioli  Prof.  Enrico.  —  I  Tasmaniani. 

Questi  hanno  appena  un  secolo  di  storia  e  adesso  può  dirsi  che 
la  loro  razza  è  quasi  sterminata  del  tutto.  Al  principio  di  questo 
secolo  gli  abitanti  indigeni  della  Tasmania  erano  dai  4  ai  7  mila, 
ed  è  certo  che  il  Robinson  educò  e  raccolse  gli  ultimi  tasmaniani. 
Fra  tutte  le  collezioni  antropologiche  d’  Europa  i  crani  trasmaniani 
posseduti  non  sommano  a  una  trentina  e  gli  scheletri  completi  non 
sono  che  quattro,  tre  di  maschi  ed  uno  di  femmina.  E  antico  er¬ 
rore  di  considerare  i  Tasmaniani  simili  agli  Australiani.  Capelli 
lanuti,  corpo  tarchiato  e  basso,  sono  caratteristiche  speciali  de’ Ta¬ 
smaniani;  essi  hanno  la  fronte  più  larga  degli  Australiani;  anche 
il  loro  cranio  è  dolicocefalico  ma  è  più  globoso  che  in  questi.  Lo 
spessore  delle  ossa  craniche  è  notevolissimo,  forse  maggiore  che 
negli  Australiani.  I  Tasmaniani  possono  considerarsi  una  stirpe 
speciale  della  razza  negroide  e  ben  distinta  dagli  altri  negroidi 
orientali,  come  melanesici  e  papuani. 

Giglioli  Prof.  Enrico.  —  Annotazioni  fatte  in  alcuni  musei  an¬ 
tropologici  ed  etnologici  in  Tirolo ,  Baviera ,  Germania,  Danimarca, 
Boemia  ed  Austria. 

Questa  lettura  è  pubblicata  integralmente  nelle  Memorie  originali 
in  questo  volume,  pagg.  103-133. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 
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Rapporto  dei  Revisori  dei  conti  per  Vanno  1881 ,  presen¬ 
tato  nella  Adunanza  del  31  maggio  1882. 


Nominati  all’ufficio  di  Revisori  della  gestione  amministrativa  per 
l’anno  1881,  in  ordine  alle  disposizioni  contenute  nell’articolo  10 
dello  Statato  sociale,  adempiamo  al  nostro  mandato  nel  modo  che 
abbiamo  creduto  migliore. 

Il  seguente  Prospetto,  fondato  sulle  cifre  resultanti  dai  registri  e 
giustificate  dai  relativi  documenti,  dimostra  il  movimento  di  cassa 
e  lo  stato  delle  nostre  finanze  a  tutto  l’anno  1881. 


Entrata 

Uscita 

Avanzo  in  cassa  al  1°  gennaio  1881  .  L. 

1516 

53 

Da  tasse  di  Soci  ed  abbuonamenti  .... 

1107 

— 

Dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 

500 

— - 

Da  sottoscrizioni  private  dei  Soci  al  Mo¬ 
numento  Broca  . 

125 

50 

Dalla  vendita  di  N.°  9  copie  dell’opera 
sulla  Lapponia  dei  soci  Mantegazza  e 
Sommier,  messe  in  commercio  a  L.  100 
l’una,  detratto  lo  sconto  da  accordarsi 
ai  librai  (*) . 

865 

A  riportarsi  .  .  .  L. 

4114 

03 

Entrata 

TJscita 

Riporto  ...  Li. 

4114 

03 

Per  sottoscrizioni  private  al  Monumento 
Broca . 

125 

50 

Detta  sottoscrizione  per  conto  della  Società. 

74 

50 

1 

Spese  e  stampa  dell’Archivio,  3°  ed  ultimo 
fascicolo  del  1880,  e  1°  e  2°  del  1881. 

1278 

25 

Spese  di  spedizione  dei  detti  3  fascicoli  . 

98 

30 

Per  stampe  di  circolari  ed  altro . 

68 

— - 

Per  estratti  di  pubblicazioni  nell’Archivio. 

173 

25 

Spese  del  Segretario  della  corrispondenza. 

47 

44 

Spese  di  esazione  e  posta  fatte  dal  Cas¬ 
siere  . 

60 

_ 

Per  gratificazione  accordata  dal  Presidente 
all’esattore  Giovanni  Leoni . 

20 

— 

Totale  .  .  .  L. 

4114 

03 

1945 

24 

Avanzo  in  cassa  al  1°  gennaio  1882  .  L. 

2168 

79 

Confronta  coll’entrata  in . L. 

1 . 

4114 

03 

Da  questo  Prospetto  si  vede  chiaramente  come  si  siano  verificate 
le  previsioni  dei  Soci  revisori  per  l’anno  1880.  Infatti  l’avanzo  di 
cassa  che  essi  previdero  potere  avere  un  aumento  graduale,  si  è 
in  questo  anno  aumentato  in  modo  abbastanza  notevole,  poiché  mentre 
al  bilancio  dell’anno  1880  resultò  in  L.  1 51 G  13,  in  quest’  anno 
è  cresciuto  fino  a  L.  2168  79,  cioè  è  cresciuto  della  somma  di 
L.  652  66. 

Noi  ci  auguriamo  eh’  esso  vada  sempre  aumentando  e  per  con¬ 
tribuire  a  ciò  noi  crediamo  utilissimo  di  proporre,  che  il  resto  di 
cassa  in  L.  2168  79  sia,  almeno  per  L.  1500,  collocato  sopra  un 
Istituto  di  credito,  a  conto  corrente  e  fruttifero:  così  il  capitale 
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oltre  a  darci  un  frutto  conveniente,  sarà  sempre  pronto  ad  essere 
ritirato  nella  misura  che  mano  a  mano  occorresse,  e  ad  essere  aumen¬ 
tato  colle  eccedenze  di  cassa:  si  lascierebbe  il  resto  di  L.  668  79 
nelle  mani  del  Cassiere  per  far  fronte  alle  spese  necessarie,  prima 
degli  incassi  che  potesse  avere  nell’anno  corrente. 

Firenze,  31  maggio  1882. 

Avv.  Leopoldo  Meini 
Dott.  Arturo  Linaker 


O  Avvertenza.  Di  questa  pubblicazione  fu  donato  il  maggior  numero  delle 
cento  copie  che  ne  furono  fatte,  alla  nostra  Società  dal  nostro  Presidente 
Prof.  Mantegazza.  e  dal  socio  Cav.  Sornmier,  suo  compagno  di  viaggio  nella 
Lapponia.  E  la  Società  ^leve  essere  loro  estremamente  grata  di  si  splendido 
dono  che  arricchisce  la  cassa  sociale  di  una  cospicua  somma. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


NOTIZIE  SOPRA  GLI  INDIGENI  DI  MEXICO 

dell’  Avv.  CARLO  BENI 
( Comunicazione  letta  nell’  adunanza  del  20  febbraio  1880) 


La  storia  antica  di  Mexico  così  importante  per  1’  etnologo  sia 
che  si  consideri  in  relazione  a  quella  di  altre  nazioni,  sia  che  si 
ritenga  appartenere  a  un  popolo  autoctono,  costituisce  tuttora  disgra¬ 
ziatamente  una  pagina  oscura  nel  gran  libro  dell’  umana  famiglia. 

Fra  le  diverse  emigrazioni  che  le  tribù  sconosciute  del  nord- 
America  fecero  in  remotissimi  tempi  per  stabilirsi  nei  fertili  paesi 
del  sud  traendo  seco  distinti  idiomi,  costumi  e  divinità,  appena 
riescono  gli  studiosi  a  segnalarne  alcuna  con  precisione.  A  misura 
che  la  necessità  cacciava  quei  popoli  dalla  lor  patria,  e  la  stan¬ 
chezza  del  pellegrinaggio  o  la  bellezza  del  suolo  gli  induceva  a 
fermarvisi,  alcuni  di  questi  tenaci  di  loro  antiche  abitudini  conti¬ 
nuarono  a  vivere  vita  libera,  avventuriera  e  selvaggia;  altri  la¬ 
sciando  le  loro  barbare  costumanze  si  organizzarono  permanente- 
mente  in  nazioni  fondando  vasti  imperi  e  fiorenti  città.  Da  un  capo 
all’  altro  del  territorio  di  Mexico  s’ incontrano  ad  ogni  passo  avanzi 
e  ruine  di  superbi  monumenti  la  cui  esistenza  segna  ed  attesta  il 
passaggio  di  un  popolo  civilizzato.  Quale  fu  questo  popolo  ?  Infrut¬ 
tuose  sono  state  fin  qui  le  investigazioni  dei  sapienti  intorno  alla 
ardua  questione  della  procedenza  delle  razze  che  popolarono  un 
giorno  la  ricca  e  vasta  regione  dell ’  Anàhuac  •  questione  resa  ancor 
più  difficile  dalla  deplorevole  circostanza  di  essere  stati  abbruciati 
e  distrutti  dall’  ignorante  fanatismo  spagnolo  papiri  indigeni' 


Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 


2  NOTIZIE  SOPRA  GLI  INDIGENI  DI  MEXICO 

preziosissimi  monumenti  archeologici,  che  avrebbero  potuto  svelare 
al  vecchio  mondo  questo  mistero  che  da  tanto  tempo  lo  preoccupa 
e  che  forse  la  craniologia  e  la  etnologia  comparate  potranno  un 
giorno  risolvere.  Delle  mille  congetture,  confronti  e  deduzioni,  nelle 
quali  molti  scrittori  antichi  e  moderni  si  confondono,  ornai  la  più 
verosimile  sembra  esser  quella  per  cui  si  ritiene  che  i  primi  abita¬ 
tori  della  valle  di  México  siano  stati  i  Tolteclii,  celebri  per  aver 
fondato  quella  civiltà  che  gli  Europei  trovarono  e  distrussero  fra 
gli  Aztechi  sul  cominciare  del  sedicesimo  secolo. 

Quando  un  pugno  di  avventurieri  spagnoli  guidati  dal  genio 
audace  di  Cortès  ebbe  conquistate  le  fertili  valli  dell’  Anàhuac  la¬ 
sciando  ovunque  segnata  la  loro  orma  devastatrice  con  largo  segno 
di  ceneri  e  di  sangue,  alcune  di  quelle  tribù  si  sottomessero  grado 
a  grado  a’  nuovi  dominatori,  adottandone,  sebbene  imperfettamente, 
e  religione  e  costumi  ;  altre,  di  carattere  indomito  e  gelose  di  con¬ 
servare  la  loro  feroce  indipendenza,  abbandonarono  le  antiche  sedi 
e  si  diressero  alla  immensa  catena  di  montagne  che  forma  la  Cor- 
digliera  di  México,  ove  respingendo  in  pari  tempo  gli  assalti  della 
forza  materiale  ed  ogni  specie  di  morale  conquista,  lian  conservato 
e  conservano  i  loro  antichi  costumi,  risolute  a  non  soffrire  domi¬ 
nazione  alcuna.  Di  qui  si  vede  come  non  tutte  le  tribù  che  abi¬ 
tano  oggi  la  Repubblica  Méxicana  si  trovano  nelle  stesse  condi¬ 
zioni  di  docilità  e  civiltà.  In  alcune  che  abitano  le  frontiere,  la 
barbarie  si  trova  in  tutta  la  sua  pienezza  ;  la  perfidia,  il  tradimento, 
la  crudeltà  sono  gli  elementi  essenziali  del  loro  carattere,  ed  è  ap¬ 
punto  ciò  che  impedisce  lo  sviluppo  dei  ricchi  elementi  degli  Stati 
della  frontiera.  Fra  le  altre  tribù  figurano  primieramente  quelle 
numerose  che  abitano  il  resto  della  Repubblica,  e  che  discendono 
dagli  antichi  Aztechi.  Non  tutte  però  han  conservato  la  purezza 
della  loro  razza,  de’  loro  idiomi  e  costumi:  gl’  indi  che  abitano  nei 
luoghi  prossimi  alla  capitale  sono  i  più  degenerati;  sono  quei  me¬ 
desimi  che  sudici  e  cenciosi  ho  visto  per  le  vie  di  México,  sotto 
il  peso  delle  loro  mercanzie,  il  più  delle  volte  ubriachi  e  special- 
mente  le  donne.  Gli  abitanti  della  sierra  e  della  costa  sono  al  con¬ 
trario  sufficientemente  puliti,  di  carattere  docile  fino  all’  umiliazione, 
rispettosi,  onesti,  intelligenti,  e  dediti  al  ramo  principale  della 
ricchezza  pubblica  che  è  l’agricoltura.  Praticano  1’  ospitalità  con 
religiosa  osservanza.  Si  racconta  di  un  tempo  che  nelle  montagne 
di  Oaxaca  e  presso  1’  istmo  di  Tehuantepec  si  costumava  di  offrire 
all’ospite  donzelle  vergini,  che  nella  loro  semplicità  si  reputavano 
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onorate  di  dare  all’ospite  meravigliato  questo  non  dubbio  segno  di 
cordiale  accoglienza  ! 

Finalmente  vi  sono  alcune  tribù  mezzo  civilizzate,  le  quali  costi¬ 
tuiscono  per  così  dire  un  anello  di  congiunzione  fra  l’ indio  manso 
e  1’  indio  barbaro ,  e  sono  gli  Yaquis  e  i  Mayos  della  Sonora,  e  i 
Tarhaumares  dello  Stato  di  Durango,  i  quali  tutti  sono  buoni  e 
robusti  agricoltori.  In  generale  però  1’  indio  di  Mexico  che  si  è  più 
o  meno  accomodato  agli  usi  e  costumi  dei  nuovi  dominatori  e  che 
costituisce  la  maggioranza  della  popolazione  della  Repubblica,  è  ve¬ 
ramente  quale  cercherò  di  descriverlo  sotto  il  nome  d’  indio  manso 
o  pacifico  per  distinguerlo  dall’  indio  barbaro  delle  tribù  selvagge. 

Sebbene  gl’  indi  di  Mexico  si  dividano  fino  a’  nostri  giorni  in 
una  moltitudine  di  tribù  assolutamente  distinte  le  une  dalle  altre 
per  idioma  e  costumi,  ciò  nonostante  presentano  tutte  una  somi¬ 
glianza  tipica  fra  di  loro.  E  positivo  che  la  razza  indigena  di  Me¬ 
xico  è  attualmente  inferiore  in  civilizzazione  a  quella  che  esisteva 
al  tempo  della  spedizione  di  Cortès.  Queste  razze  che  un  giorno 
inalzarono  piramidi,  templi,  città  e  stabilirono  nazioni  poderose, 
che  furono  in  una  parola  il  focolare  della  civiltà  americana,  por¬ 
tate  violentemente  per  la  forza  della  conquista  in  un  mondo  affatto 
diverso,  non  sono  oggi  in  generale  che  un  ammasso  di  genti  che 
vegetano  e  non  vivono  in  mezzo  alle  meraviglie  di  una  esuberante 
natura,  perchè  trecento  anni  di  brutale  dominazione  spagnola  (la 
quale  non  seppe  vedere  in  Mexico  che  una  ricca  miniera  d’  oro  e 
d’  argento,  e  ne’  suoi  abitanti  che  una  massa  di  uomini  da  sfrut¬ 
tare)  ne  ha  uccisa  l’ intelligenza  e  inaridite  le  più  nobili  aspira¬ 
zioni  dell’  essere  umano.  Il  cuore  si  affligge  nell’  osservare  che  un 
popolo  il  quale  abita  la  parte  più  bella  e  più  ricca  del  mondo,  è 
tuttavia  uno  dei  più  poveri  ;  povero  sopra  una  terra  ove  i  tre  regni 
della  natura  gareggiano  nell’  offrire  quasi  spontaneamente  i  loro 
doni  ! 

Una  delle  principali  cause  che  hanno  ritardato  il  progresso  di 
Mexico  ed  impedito  che  i  suoi  sforzi  per  ottenere  un  posto  conve¬ 
niente  nel  grande  areopago  delle  nazioni  civili,  fino  ad  oggi  non 
siano  stati  coronati  da  un  esito  felice,  deve  cercarsi  neU’amalgama 
incompleto  delle  razze  che  compongono  la  sua  popolazione.  Questa 
eterogeneità  di  razze  che  importa  la  segregazione  di  più  di  una 
metà  degli  abitanti  dalla  comunanza  sociale,  presentando  il  feno¬ 
meno  di  individualità  che  producono  come  macchine  e  consumano 
come  animali  selvaggi,  sarà  un  ostacolo  permanente  sulla  via  del 
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progresso,  fintantoché  non  si  reintegri  1’  indio  nella  sua  rappresen¬ 
tanza  di  uomo,  e  non  si  fondano  i  suoi  interessi  insieme  ai  grandi 
interessi  della  nazione. 

La  razza  indigena  pura  costituisce  il  37  per  cento  della  popola¬ 
zione  di  Mexico,  calcolata  approssimativamente  in  10,000,000,  ed 
è  composta,  siccome  ho  detto  in  principio,  di  varie  tribù  aventi 
vita,  costumi  e  religione  diversi. 

L  indio  nanso  è  del  tutto  distinto  dall’  indio  barbaro  sotto  il 
punto  di  vista  morale,  sebbene  lo  somigli  sotto  l'aspetto  fisico:  in 
ambedue  lo  stesso  color  di  rame  più  o  meno  oscuro,  capello  nero 
flessuoso  e  liscio,  quasi  punta  barba,  occhio  allungato,  coll’  angolo 
esterno  rialzato  verso  le  tempie,  zigomi  prominenti,  labbra  grosse 
e  carnose,  naso  schiacciato.  L  indio  di  Mexico  è  il  tipo  per  eccel¬ 
lenza  delle  razze  discendenti.  Il  viaggiatore  osserva  con  meraviglia 
1‘ espressione  seria  e  riflessiva  della  fisonomia  dell  indio:  raramente 
si  rallegra,  la  sua  allegria  è  triste,  la  sua  tristezza  è  cupa.  Sem¬ 
bra  che  lo  preoccupi  un  vago  presentimento  della  fatalità  che  pesa 
sulla  sua  razza,  la  quale  forse  dovrà  un  giorno  sparire  dalla  scena 
del  mondo.  Infatti  i  dati  statistici  provano  che  la  razza  indigena 
s  indebolisce  e  decresce  di  tanto"  quanto  rinforza  e  progredisce  la 
bianca  :  fatto  che  sta  in  perfetto  accordo  colle  leggi  naturali  e  che 
trova  ragione  nei  costumi  di  questa  razza  e  nelle  condizioni  igieni¬ 
che  del  suo  modo  di  vivere.  Poiché  se  si  considera  1  indio  dal  mo¬ 
mento  in  cui  nasce,  altro  non  vediamo  in  lui  che  una  serie  continua 
di  miseria  e  di  abiezione.  I  matrimoni  prematuri  e  senza  propor¬ 
zione  di  età.  la  propagazione  della  specie  senza  rispettare  nessun 
grado  di  parentela,  la  straordinaria  mortalità  dei  bambini,  la  man¬ 
canza  di  medici  e  di  medicine  e  il  cibo  quasi  esclusivamente  ve¬ 
getale.  si  ritengono  come  le  principali  cause  della  diminuzione  e 
della  decadenza  della  razza  indigena. 

Ma  sopra  tutto  il  flagello  delle  guerre  civili  è  quello  che  ha  ve¬ 
ramente  decimato  e  decima  tuttora  gl  indigeni,  di  cui  quasi  esclu¬ 
sivamente  si  compone  l’ esercito  messicano. 

Nonostante  tutto  ciò  1  indio  è  di  una  costituzione  fisica  vigorosa, 
ma  più  atto  ai  lavori  di  resistenza  che  a  quelli  d’ impulsione,  cioè 
la  sua  forza  è  più  passiva  che  attiva.  Esso  è  bastantemente  atto 
alla  procreazione:  è  poco  comunicativo,  parla  la  lingua  del  bianco 
quando  ha  bisogno  di  farsi  intendere,  mentre  con  quelli  della  sua 
razza  non  parla  altro  linguaggio  che  il  proprio.  È  docile  ma  no¬ 
nostante  la  sua  docilità  funere  il  contatto  dei  bianchi  che  considera 
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come  usurpatori  della  sua  terra,  e  preferisce  la  vita  selvaggia 
delle  montagne,  se  può  così  sottrarsi  ad  ogni  carico  municipale.  Il 
servizio  militare  sottraendolo  a  questo  isolamento  di  razza  e  mesco¬ 
landolo  forzatamente  colle  altre  classi  della  società,  gli  è  antipatico, 
e  sebbene  la  vita  di  soldato  sia  per  lui  sotto  ogni  rapporto  incom¬ 
parabilmente  migliore  di  quella  che  traeva  nel  campo,  e  sebbene, 
seguendo  un  antico  abuso,  gli  si  permetta  perfino  di  tenere  al  suo 
fianco  la  donna  (colla  quale  è  più  o  meno  legalmente  unito),  pur 
tuttavia  spesso  diserta,  non  già  per  viltà  o  per  paura,  ma  sola¬ 
mente  perchè  più  d’ogni  cosa  ama  l’isolamento,  e  preferisce  l’ul¬ 
tima  miseria  a  condizione  però  di  soffrirla  solo  nella  sua  choza  o 
capanna  che  ama  occultare  nelle  gole  dei  monti.  Questa  circostanza 
di  vivere  come  anacoreti  in  caverne  e  capanne  miserabilissime  dis¬ 
seminate  e  nascoste  con  ogni  cura,  rende  impossibile  un’esatta  co¬ 
noscenza  della  popolazione  di  quelle  regioni.  «  Noi,  diceva  il  si¬ 
gnor  Gutierrez  ( Apantes  para  servir  a  la  estadistica  minerà  del 
estado  de  Quéretaro.  Mexico,  1875)  percorrendo  la  Sierra  in  diversi 
punti  non  molto  distanti  dal  Minerai  de  las  Aguas,  abbiamo  tro¬ 
vate  piccole  capanne  e  abitazioni  di  cui  nessuna  notizia  avevasi 
nei  dintorni,  ed  abbiamo  incontrato  alcuni  degli  abitanti,  special- 
mente  le  donne,  in  un  completo  stato  d’  abbrutimento  e  di  apparente 
idiotismo.  Vivono  e  muoiono  quegl’  infelici  letteralmente  come  ani¬ 
mali,  e  i  loro  parenti  scavano  una  fossa  ove  pongono  il  cadavere 
che  poi  ricoprono  con  terra  tanto  da  impedire  che  i  lupi  e  gli  uc¬ 
celli  di  rapina  scorgendolo  non  lo  divorino  !  » 

L’  indio  in  generale  non  ha  che  pochi  bisogni,  non  già  per  forza 
di  volontà,  ma  perchè  forse  non  riesce  a  comprenderli.  Da  se  stesso 
coltiva  il  suo  campo,  macina  il  suo  maiz,  fabbrica  la  sua  acqua¬ 
vite,  tesse  la  tela  di  cui  si  veste  e  il  cappello  di  cui  si  copre,  ed 
approfitta  della  morte  di  una  pecora  per  completare  il  suo  corredo: 
di  qui  la  rarità  del  cambio  e  il  conseguente  isolamento.  Una  o 
due  capanne  nascoste  nel  mezzo  di  una  foresta  costituiscono  ciò 
che  comunemente  dicesi  rancho,  i  cui  abitatori  non  hanno  bisogno 
che  una  volta  l’anno  ed  anche  ogni  due  anni  di  recarsi  alle  vi¬ 
cine  città  per  provvedersi  di  ciò  che  loro  bisogna.  Nè  questa  è 
esagerazione  poiché  ad  essi  non  occorre  per  vivere  che  un’  arme 
da  fuoco  per  la  caccia,  una  rete  e  qualche  amo  per  la  pesca  e  un 
machete  per  preparare  la  terra  e  dissodarla.  Quando  dopo  qualche 
tempo  hanno  messo  insieme  una  certa  quantità  di  pelli  di  quadru¬ 
pedi  selvaggi,  piume  d’uccelli  e  qualche  libbra  di  vainilla,  allora 
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si  recano  alle  vicine  città  per  vendere  la  loro  merce,  ed  acqui¬ 
stano  gli  oggetti  che  loro  son  necessari.  La  base  alimentare  del- 
l’ indio  consiste  quasi  esclusivamente  in  maiz;  fagioli  e  dille  (pepe¬ 
rone).  In  San  Luis  in  una  zona  estesissima  gran  parte  dell’anno  si 
mantiene  con  fichi  d’india;  nella  Huasteca  col  palmìto  (specie  di 
cactus),  e  nelle  coste  il  platano  o  banano  e  la  pesca  abbondantis¬ 
sima  lo  dispensano  da  ogni  sforzo  per  vivere:  quasi  non  ha  bi¬ 
sogno  di  ricovero,  e  la  nudità  in  certi  luoghi  è  per  lui  una  specie 
di  voluttà.  Ogni  altra  cosa  è  superflua.  Dadle  à  un  indio  zapatos 
le  dais  callos ,  diceva  Ignacio  Ramirez  colla  sua  grazia  geniale.  At¬ 
taccato  tenacemente  agli  antichi  costumi  disprezza  1’  indio  tutto  ciò 
che  allieta  ed  abbellisce  la  vita.  Diogene  che  getta  via  la  sua  coppa, 
è  superato  dall’  indio  pel  quale  il  disprezzo  del  superfluo  non  è 
stravaganza  filosofica,  ma  cosa  naturale  e  istintiva. 

.  E  indolente  e  apatico,  a  meno  che  non  sia  stimolato  dai  liquori 
inebrianti  o  da  una  passione  repentina,  tanto  più  forte  quanto  è 
più  rara  e  breve.  Perchè  dovrebbe  uscire  dalla  sua  flemma  abituale, 
quando  non  ha  dinanzi  a  sè  nessuno  scopo  da  raggiungere?  E  di 
una  intelligenza  precoce,  e  se  talvolta  sembra  che  questa  si  ar¬ 
resti  nel  suo  sviluppo,  ciò  deve  attribuirsi  alla  insuffìcenza  della 
istruzione  che  1’  indio  generalmente  riceve,  perchè  la  storia  antica 
ed  attuale  di  Mexico  ci  offre  moltissimi  esempi  di  uomini  di  razza 
indigena,  celebri  pe’  loro  rari  talenti  e  vasto  sapere,  il  che  prova 
che  questa  razza  è  suscettibile  di  una  nobile  e  brillante  rigenera¬ 
zione  mediante  la  cultura  intellettuale.  Quello  che  fa  supporre  che 
le  facoltà  intellettuali  dell’  indio  non  siano  deboli,  è  la  facilità  che 
possiede  di  penetrare  l’ altrui  pensiero,  perchè  continuamente  egli 
osserva.  Si  ostina  tuttavia  nel  suo  abbrutimento,  ricusa  ogni  miglio¬ 
ramento  che  gli  venga  da  parte  dei  bianchi,  nei  quali  vede  sempre 
i  discendenti  degli  antichi  oppressori,  ed  istintivamente  ricorda  il 
timeo  Danaos  et  dona  ferentes.  Forse  non  vuole  essere  di  nulla  de¬ 
bitore  verso  di  loro  per  conservare  così  pieno  diritto  di  esecrarli 
per  le  innumerevoli  infamie  che  gli  hanno  fatto  soffrire  dal  giorno 
della  conquista. 

Dopo  un  trionfo  de’  conservatori  come  dopo  una  vittoria  del  par¬ 
tito  liberale  1’  indio  è  rimasto  sempre  nella  stessa  condizione,  cioè 
virtualmente  senza  diritti  politici  e  sociali;  e  sebbene  intorno  a  lui 
si  parli  di  libertà  e  d’ indipendenza  è  realmente  uno  schiavo,  schiavo 
delle  sue  abitudini,  superstizioni  ed  istinti,  e  più  che  schiavo  una 
macchina,  un  semplice  strumento  di  produzione. 
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Il  clero  méxicano  pensa  di  aver  convertito  1’  indio  al  cattolicismo, 
ma  in  generale  la  religione  di  lui  non  consiste  che  in  alcuni  atti 
di  materiale  partecipazione  al  culto  esterno.  Benzoni  nella  sua  storia 
del  nuovo  mondo  racconta  di  un  indio,  che  interrogato  da  alcuno 
s’  ei  fosse  cristiano,  rispose  :  Come  vuoi  tu  di  io  noi  sia  se  da  do¬ 
dici  anni  governo  la  mula  del  Vescovo ?■  Basta  togliere  il  velo  che 
copre  le  cerimonie  esteriori  del  cristianesimo,  e  apparirà  in  tutta  la 
sua  pienezza  l’ antica  superstizione  azteca.  Ho  letto  non  esser  molto 
tempo  che  nei  dintorni  di  Cad.ereyta  presso  Quéretaro,  si  celebra¬ 
vano,  e  forse  anche  oggi  si  celebrano  dagl7  indi  in  certe  notti  feste 
orribili,  occultandosi  nelle  caverne  della  montagna.  Nell’anno  1837 
presso  il  popolo  di  Jilotepec ,  a  tre  leghe  da  Jalapa,  fu  sorpresa  una 
riunione  d’ indi  esercitanti  funzioni  religiose  secondo  i  loro  antichi 
riti.  Tre  di  essi  interamente  vestiti  di  bianco  officiavano  come  sa¬ 
cerdoti,  sebbene  la  vittima  che  sacrificavano  sopra  un  altare  di 
pietra  non  fosse  che  una  bianca  colomba.  Le  feste  religiose,  spe¬ 
cialmente  quelle  del  santo  patrono,  alle  quali  gl’  indi  intervengono 
in  numero  straordinario  e  da  grandi  distanze,  non  sono  per  essi  che 
veri  saturnali,  durante  i  quali  danno  libero  corso  alle  passioni.  Co¬ 
ronati  di  fiori,  quasi  nudi,  e  abbandonati  ad  una  strana  sovraec- 
citazione  prodotta  tanto  dal  fanatismo,  quanto  dall’abuso  dei  li¬ 
quori  inebrianti,  ballano  intorno  alla  statua  del  santo,  al  suono  dei 
loro  discordanti  strumenti.  Bruciano  fuochi  artificiali,  lanciano  razzi, 
prorompendo  in  grida  rauche  e  selvagge,  ed  alla  fine  del  giorno  la 
festa  degenera  spesso  in  una  vera  orgia  compiuta,  nella  quale  la 
promiscuità  dei  sessi  e  le  tenebre  producono  un  assoluto  rilassa¬ 
mento  di  tutti  i  vincoli  di  famiglia.  Questa  razza  nulla  ha  dimen¬ 
ticato  perchè  nulla  le  è  stato  insegnato,  e  perfino  davanti  alla 
nuova  divinità,  il  cui  sentimento  mistico  per  mancanza  di  sufficente 
coltura  intellettuale  non  arriva  a  comprendere,  manifesta  ancora  la 
sua  tendenza  ad  adorare  gli  dei  de’  suoi  padri. 

La  tenacità  colla  quale  gl’  indi  stanno  attaccati  a'  loro  antichi 
costumi  è  straordinaria;  come  si  vedono  oggi  così  presso  a  poco 
erano  ai  tempi  di  Moctezuma,  ed  il  medesimo  carattere  riservato 
e  sfiduciato  che  avevano  durante  il  periodo  del  governo  coloniale, 
manifestano  oggi  sotto  la  legislazione  della  Repubblica  che  giusta¬ 
mente  concede  loro  il  titolo  di  cittadino.  La  stessa  semplicità  e 
povertà  di  vestiario  anche  nelle  donne,  le  quali  in  generale  sembra 
non  conoscano  quella  inclinazione  tanto  naturale  al  loro  sesso  di 
ben  comparire  davanti  agli  altri;  pochi  sono  quelli  che  abbiano 
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due  vestiti.  In  certi  luoghi  della  costa  tutto  l’abbigliamento  fem¬ 
minile  consiste  in  una  specie  di  gonnellino  di  cotone  chiamato  re- 
fajo ,  che  fermano  alla  cintura,  lasciando  scoperta  tutta  la  parte  su¬ 
periore  del  corpo.  I  fanciulli  poi  d’ambo  i  sessi,  sia  per  ragione 
dell’eccessivo  calore,  o  di  un  costume  inveterato  vanno  fino  ad  una 
certa  età  completamente  nudi.  Inoltre  gli  stessi  alimenti,  gli  stessi 
utensili  ;  il  vietati  per  macinare  il  maiz,  il  cornai  per  cuocervi  le  tor- 
tillas ,  ed  alcuni  vasi  di  terra  cotta  per  l’acqua.  Le  loro  capanne 
nella  Terra  calda  sono  vere  gabbie  di  bambù,  mentre  nella  zona 
temperata  e  fredda  si  costruiscono  di  mattoni  crudi,  e  qualche  volta 
di  pietre  ammucchiate  le  une  sulle  altre.  La  terra  si  coltiva  se¬ 
condo  il  metodo  più  primitivo  che  possa  immaginarsi.  Il  più  delle 
volte  si  contentano  di  gettai’e  il  seme,  e  la  fertilità  della  terra  è 
tanto  meravigliosa  che  senza  alcuna  coltivazione  produce  abbon¬ 
danti  raccolte.  Trentacinque  o  quaranta  fanegas  di  maiz  bastano 
loro  per  vivere  sodisfatti  passando  il  resto  dell’anno  nell’ozio,  dor¬ 
mendo  molte  ore  del  giorno  all’ombra  di  una  palma  nelle  terre 
calde  o  in  divertimenti  di  loro  gusto  nei  deliziosi  climi  delle  Cor¬ 
digliere.  L’ indio  operaio  consuma  spesso  nella  domenica  in  pulsile , 
mescal  ed  altre  bevande  spiritose  tutto  il  guadagno  della  settimana 
senza  occuparsi  della  famiglia  che  geme  forse  nella  miseria.  Quando 
la  raccolta  del  maiz  è  abbondante  e  questo  cereale  per  conseguenza 
si  vende  a  poco  prezzo,  allora  l’operaio  riduce  il  suo  lavoro,  e  in¬ 
vece  di  sei  giorni  della  settimana,  lavora  soltanto  due  o  tre  tanto 
per  sodisfare  ai  suoi  più  urgenti  bisogni  e  non  morire  di  fame. 
Per  la  qual  cosa  ciò  che  dovrebbe  tornare  a  suo  vantaggio  non 
serve  spesso  che  a  fomentare  i  suoi  vizi  e  specialmente  quello  ca¬ 
pitalissimo  dell’  ubriachezza.  Generalmente  è  cosa  rara  che  l’ indio 
semini  una  quantità  di  maiz  maggiore  di  quella  che  giudica  neces¬ 
saria  al  consumo  dell’anno.  È  a  mia  notizia  un  fatto  che  è  suffi¬ 
ciente  di  per  se  stesso  a  far  conoscere  il  carattere  apatico  e  fata¬ 
lista  dell’indio.  Nell’anno  1854  una  inondazione  del  fiume  San 
Juan  presso  il  villaggio  di  Tlacotalpan  distrusse  una  gran  parte 
della  raccolta  del  maiz,  e  fu  tale  la  carestìa  che  alcuni  morirono 
di  fame.  In  questa  circostanza  un  ricco  proprietario  convocò  i  suoi 
indi  per  offrir  loro  gratis  quanto  terreno  desiderassero  a  condizione 
che  fosse  da  loro  dissodato,  somministrando  inoltre  la  quantità  ne¬ 
cessaria  di  maiz  per  seminarlo,  la  quale  soltanto  avrebbero  dovuto 
restituirgli  senza  nessun  aumento  dopo  la  prima  raccolta  ;  ed  è  noto 
che  il  maiz  può  produrre  nelle  annate  buone  fino  il  700  per  uno! 
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Ebbene,  gl’  indi,  invece  di  esprimere  la  loro  riconoscenza  per  una 
offerta  così  vantaggiosa,  manifestarono  sentimenti  di  disgusto  e  di 
scontento.  Dopo  di  essersi  concertati  fra  loro  per  qualche  minuto 
il  più  vecchio  prese  la  parola,  non  già  per  ringraziare  il  proprietario 
di  tanta  generosità,  ma  per  supplicarlo  a  non  voler  dar  loro  asso¬ 
lutamente  cosa  alcuna  !...  Invano  questi  ricordò  loro  la  miseria  che 
avevano  sofferto  a  causa  dell’  ultima  carestia,  invano  enumerò  le 
vittime  eh’  erano  morte  di  fame,  invano  li  supplicò  a  non  respingere 
le  sue  offerte  almeno  nell’  interesse  delle  loro  mogli  e  dei  loro  figli.... 
tutto  fu  inutile  e  nulla  potè  vincere  la  loro  ostinata  repulsa.  Di¬ 
cevano  :  sarà  migliore  la  prossima  raccolta,  altrimenti  moriremo  di 
fame,  poiché  sarà  segno  che  Dio  avrà  voluto  così.  Simili  esempi  di 
apatìa  si  trovano  tutti  i  giorni  fra  gl’  indi  di  México,  e  da  ciò  può 
formarsi  un’  idea  della  difficoltà  di  utilizzare  1’  elemento  indigeno 
per  il  progresso  del  paese.  Però,  nonostante  1’  avversione  che  ha 
1’  indio  ad  ogni  miglioramento  che  gli  venga  da  parte  dal  bianco, 
senza  dubbio  ne  riconosce  istintivamente  la  superiorità,  e  la  sua 
umiltà  di  fronte  a  lui  è  tanto  più  grande  e  sincera,  quanto  più 
sente  di  rappresentare  un  tipo  inferiore  e  distinto  da  quello  del 
bianco. 

Sebbene,  come  già  dissi,  esista  una  somiglianza  d’  indole  e  di 
tipo  fra  gl’  indi  di  México,  pur  tuttavia  i  fatti  particolari  che  ho 
riferito  per  dare  una  leggera  idea  di  questa  razza,  non  potrebbero 
certamente  applicarsi  ad  ognuna  delle  relative  tribù,  per  la  ragione 
che  in  tutte  le  proposizioni  più  comprensive  circa  il  carattere  di 
una  nazione  o  di  una  razza,  è  necessario  ammettere  numerose  ec¬ 
cezioni.  Però  i  fatti  narrati  sono  sufficienti  a  provare  come  la 
grande  maggioranza  della  razza  indigena  attuale  sia  di  un  grande 
ostacolo  a  che  México  cammini  rapidamente  nella  via  del  progresso 
o  della  civiltà. 

Sarebbe  dunque  necessario  cambiare  le  condizioni  igieniche  e 
morali  dell’ indio,  creandogli  necessità  e  bisogni  di  cui  manca  affatto; 
trasformare  questi  esseri  in  membri  utili  e  produttivi  della  società, 
e  le  loro  qualità  negative  in  virtù  sociali  ;  cercare  leve  potenti  per 
mettere  in  movimento  questa  massa  inerte,  e  non  permettere  ulte¬ 
riormente  che  essa  rimanga  immobile  colle  braccia  incrociate  in 
mezzo  alla  corrente  della  civiltà.  E  necessario  in  una  parola  ri¬ 
generare  la  razza  indigena:  ecco  una  delle  quistioni  su  cui  riposa 
1’  avvenire  di  México.  Tale  questione,  gravida  forse  di  una  guerra 
di  caste,  s’ impone  formidabile  come  una  Sfinge  innanzi  ad  ogni 
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nuovo  governo,  intimandogli  di  risolverla:  Dio  voglia  per  il  bene 
del  paese  che  questo  enigma  trovi  presto  il  suo  Edipo  ! 

Prima  di  chiudere  questa  prima  parte,  mi  piace  di  riferire  un 
costume  curioso,  che  si  conserva  fra  gl’  indi  di  Tlapacoyan,  in  virtù 
del  quale  si  può  conoscere  nell’  occasione  di  un  matrimonio  se  la 
donna  ha  saputo  o  no  conservare  la  purezza  de’  suoi  costumi  e  il 
fiore  della  verginità,  la  qual  cosa  influisce  in  una  maniera  decisiva 
sulla  stima  o  disprezzo  della  sua  persona.  Nel  primo  caso  si  pro¬ 
cede  l’indomani  delle  nozze  alla  gran  festa  e  al  ballo  del  tehuacanzi 
durante  il  quale  distribuito  1  ’  axole  (specie  di  crema  composta  di 
maiz  e  cacao)  di  cui  tutti  gustano,  e  dopo  le  maggiori  dimostra¬ 
zioni  di  gioia,  termina  la  festa  ritirandosi  la  sposa  onorata  e  lo 
sposo  sodisfatto  ed  orgoglioso.  Nel  secondo  caso  si  sospende  a  un 
certo  punto  il  ballo  e  si  offre  Y  axole  alla  sposa  e  al  padre  di  lei 
in  una  chicchera  bucata,  per  modo  che  al  prenderla  essi  in  mano, 
il  liquido  si  versa  per  terra.  Il  padre  e  la  figlia  sanno  benissimo 
il  significato  di  questo  complimento,  e  si  ritirano  ambedue  sotto  la 
più  sgradevole  impressione  ad  occydtare  l’affronto  e  la  vergogna. 

Qtiesti  sono  i  principali  segni  caratteristici  dell’  indio  manso  di 
Mexico  :  dirò  adesso  brevi  parole  delle  tribù  barbare  che  abitano 
generalmente  la  frontiera  settentrionale  della  Repubblica. 


Queste  tribù  misteriose,  le  cui  abitudini  selvagge  resistono  ad 
ogni  tentativo  di  civiltà,  hanno  respinto  costantemente  qualunque 
genere  di  conquista  sia  per  parte  del  missionario,  sia  per  parte 
del  soldato,  e  tutti  gli  sforzi  che  fino  ad  oggi  si  sono  fatti  per 
sottomettere  queste  tribù  guerresche  non  hanno  avuto  altro  effetto 
che  quello  di  far  sentire  più  lunge  dalla  capitale  le  urla  del  sel¬ 
vaggio. 

Abitano  esse  generalmente  i  dirupi  e  le  gole  inaccessibili  della 
Sierra  Madre ,  coperte  di  alberi  secolari  e  di  profondi  boschi,  ove 
forse  non  penetrò  giammai  razza  umana.  Sono  uomini  forti,  indo¬ 
mabili,  orgogliosi  che  non  cangerebbero  i  loro  costumi  per  nessuna 
delle  attrattive  di  una  nuova  civiltà  che  essi  considerano  come  una 
inevitabile  schiavitù.  Hanno  una  organizzazione  militare,  e  il  più 
valoroso  è  quello  che  comanda  a  tutti.  Non  hanno  residenza  fissa: 
quando  un  uccello  di  sinistro  augurio  attraversa  il  loro  campo,  o 
le  acque  s’ intorbidano,  o  qualche  infermità  attacca  i  bambini  e  le 
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donne,  levano  immediatamente  le  tende  e  si  trasferiscono  altrove. 
Le  loro  occupazioni  favorite  sono  la  caccia  e  la  guerra:  general¬ 
mente  gl’  indigeni  di  queste  tribù  sono  robusti  e  di  un  sistema  mu¬ 
scolare  ben  pronunziato  :  il  loro  sguardo  è  fisso  e  scrutatore  ;  la 
loro  fisonomia  seria  è  sempre  coperta  come  da  un  velo  di  melan¬ 
conia.  Il  modo  di  fare  trascurato  e  indifferente  quando  trattano 
coi  bianchi,  manifesta  ad  un  tempo  il  loro  disprezzo  per  la  razza 
civilizzata  e  la  sodisfazione  che  provano  nella  completa  indipen¬ 
denza  della  loro  vita.  Fortunatamente  la  guerra  che  mutuamente 
si  fanno,  le  pestilenze,  le  comuni  infermità  e  la  mancanza  dei  ne¬ 
cessari  mezzi  curativi  li  hanno  decimati.  Le  tribù  che  oggi  più  ve¬ 
ramente  si  trovano  allo  stato  selvaggio  sono  i  Seris  o  Ceris,  e  gli 
A-paehes  :  i  Comanclies  che  abitavano  e  devastavano  alternativa- 
mente  il  territorio  di  México  e  quello  degli  Stati  Uniti,  oggi  non 
sono  più. 

I  Ceris  abitano  1’  isola  di  Tiburon  cui  uno  stretto  canale  divide 
dalle  coste  della  Sonora  presso  il  porto  di  Guaymas,  ove  si  recano 
per  rubare  animali  ed  assaltare  viaggiatori  sempre  che  se  ne  pre¬ 
senti  favorevole  occasione.  Sono  questi  gl’  indi  più  sudici,  ignoranti 
e  selvaggi  che  possa  mai  immaginarsi,  incostanti  e  traditori.  Vanno 
quasi  nudi,  vivendo  esclusivamente  di  caccia  e  di  pesca  che  gene¬ 
ralmente  mangiano  cruda.  Sono  di  color  bronzato,  di  struttura 
corpulenta,  alta  e  diritta,  generalmente  d’  occhio  nero,  grande  e 
vivace.  Il  loro  corpo  esala  un  fetore  intollerabile  come  di  cada¬ 
vere  putrefatto.  Si  dipingono  il  volto  con  righe  di  color  nero,  e 
molti  di  essi  si  forano  la  cartilagine  del  naso  per  introdurvi  al¬ 
cune  pietruzze  verdi  per  ornamento.  Non  sono  poligami,  sebbene 
siano  reciprocamente  tollerantissimi  in  materia  d’  infedeltà  coniu¬ 
gale.  Pare  che  non  abbiano  altra  religione  che  quella  di  adorare 
la  luna,  all’  apparire  della  quale  fanno  mille  genuflessioni  baciando 
la  terra  e  percuotendosi  il  petto.  Il  loro  idioma  è  gutturale  e 
molto  difficile  ad  impararsi. 

I  Ceris  sono  gli  unici  indi  che  abbiano  conservato  quasi  sino  ai 
nostri  giorni  il  barbaro  costume  di  avvelenare  le  frecce.  La  prima 
operazione  consisteva  nel  prendere  col  mezzo  di  lacci  la  quantità 
necessaria  di  serpenti  velenosi,  che  venivano  posti  con  precauzione 
in  una  buca  già  preparata  nel  suolo,  e  le  cui  pareti  liscie  e  per¬ 
pendicolari  non  permettevano  ai  rettili  di  fuggire.  Allora  i  Ceris 
prendevano  un  fegato  di  bove  o  di  cavallo  e  lo  dividevano  in 
pezzi,  ponendoli  all’  estremità  di  una  canna  con  cui  tormentavano 
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i  serpenti,  i  quali  mordendo  ripetutamente  il  pezzo  di  fegato  lo  la¬ 
sciavano  così  impregnato  di  veleno.  Questi  pezzi  di  fegato  venivano 
poi  chiusi  in  un  vaso  sotto  terra  fintantoché  tutta  la  massa  non 
fosse  divenuta  putrefatta  e  quasi  liquida.  Con  questa  allora  avvele¬ 
navano  le  loro  frecce,  immergendovi  la  punta  e  lasciandola  sec¬ 
care.  E  tanto  micidiale  era  questo  veleno  che  dicesi  non  essersi 
mai  verificato  il  caso  di  alcuno  che  anco  leggermente  ferito  po¬ 
tesse  sottrarsi  al  suo  effetto  deleterio.  Si  racconta  che  una  volta  i 
Ceris  assalirono  un  convoglio  che  partiva  dal  porto  di  Guaymas 
diretto  ad  Hermosillo.  I  conduttori  si  difesero  coraggiosamente  e 
poterono  giungere  sul  far  della  sera  al  rancho  di  San  José,  tre 
leghe  distante  da  Guaymas.  Fra  questi  erano*  otto  feriti  leggermente 
da  colpi  di  freccia,  ma  poche  ore  dopo  erano  tutti  morti  nonostante 
gli  sforzi  fatti  per  salvarli. 

I  Ceris  sono  nemici  acerrimi  ed  irreconciliabili  dei  bianchi,  ma 
per  fortuna  il  loro  numero  è  sempre  andato  ogni  anno  diminuendo. 

Più  numerosa,  feroce  e  terribile  è  la  tribù  che  si  comprende 
sotto  la  denominazione  di  Apaches  e  che  abita  la  frontiera  setten¬ 
trionale  della  Repubblica  negli  Stati  di  Sonora  e  di  Chiuhahua.  Si 
calcola  approssimativamente  da  10  a  15,000  il  numero  degli  Apa- 
clies,  quantunque  la  loro  vita  nomade  renda  difficile  una  esatta  nu¬ 
merazione. 

L’ Apache  è  di  temperamento  bilioso  e  di  un  carattere  astuto, 
audace,  diffidente,  incostante,  superbo  e  vendicativo.  La  sua  diffi¬ 
denza  giunge  a  tal  punto  da  non  trovare  esempio  in  nessun’  altra 
razza  barbara.  Per  questa  ragione  mai  si  riesce  a  sorprendere 
l’ Apache  senz’  armi.  La  sua  statura  e  colorito  di  poco  differiscono 
in  ciascuna  tribù,  però  sono  tutti  bruni,  di  corpo  ben  proporzionato, 
occhi  vivaci,  piedi  e  mani  piccolissimi,  capelli  lunghi  e  senza 
barba.  Alcuni  e  specialmente  le  donne  si  dipingono  il  volto  con 
ocra  rossa:  uomini  e  donne  vestono  di  pelli,  e  portano  una  specie 
di  stivali  corti  che  chiamano  teguas,  adornandosi  il  capo,  il  collo 
e  le  orecchie  con  piume,  conchiglie,  lische  di  pesce,  radici  di  erbe 
odorose,  pietruzze  colorite  e  cose  simili. 

Siccome  gli  Apaches  vanno  continuamente  errando  di  sterra  in 
sterra ,  perciò  non  hanno  nessun  genere  di  abitazione.  Il  più  che 
sogliono  fare  quando  per  qualche  mese  debbono  fermarsi  nello 
stesso  luogo,  si  è  di  costruire  delle  piccole  capanne,  le  quali  pos¬ 
sono  appena  contenere  tre  o  quattro  persone.  Altre  volte  cercano 
un  riparo  sotto  le  fronde  degli  alberi,  e  vivono  generalmente  esposti 
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alle  intemperie  come  gli  animali.  Per  la  stessa  ragione  non  colti¬ 
vano  che  minimamente  la  terra,  ed  è  questa  occupazione  femminile. 
Sono  straordinariamente  ghiotti  e  famosi  mangiatori,  ma  altrettanto 
ammirabili  per  sopportare  la  fame  e  la  sete.  Si  cibano  d’ogni  carne 
che  mangiano  generalmente  cruda,  e  di  frutti  silvestri  :  non  usano 
sale  che  manca  nei  loro  paesi,  bevono  gran  quantità  di  mescal 
(specie  di  acquavite  estratta  per  mezzo  della  distillazione  dalle  fo¬ 
glie  del  maguey  o  agave  americana)  e  fumano  tabacco.  Siccome 
presso  altre  razze  barbare  la  vecchiaia  li  rende  disprezzabili  anco 
se  furono  un  tempo  celebri  e  valorosi. 

La  lingua  apache  che  si  compone  di  varii  dialetti  ha  un  suono 
gutturale,  ma  non  manca  però  di  una  certa  dolcezza. 

Le  loro  unioni  matrimoniali  si  effettuano  per  compra.  Il  fidan¬ 
zato  compra  la  sposa  dando  al  padre  di  lej  un  cavallo  o  alcune 
pelli  o  armi.  Se  i  doni  sono  dal  padre  accettati,  il  contratto  è  av¬ 
venuto,  voglia  o  non  voglia  la  figlia.  Spesso  si  scioglie  il  contratto 
per  mutuo  consenso,  talvolta  per  la  fuga  della  moglie  che  si  sot¬ 
trae  per  tal  modo  alla  durezza  dei  servigi  (veri  lavori  forzati),  cui 
è  condannata.  La  infedeltà  coniugale  è  punita  nella  donna  col  ta¬ 
glio  del  naso  ed  anco  talora  colla  morte.  Gli  Apaches  sono  poli¬ 
gami:  ciascun  uomo  tiene  due,  quattro,  sei  ed  anco  sette  donne. 
Sono  esse  che  disimpegnano  non  solo  tutte  le  faccende  domestiche 
proprie  del  loro  sesso,  ma  ancora  tutti  quegli  esercizi  che  nelle 
società  civili  appartengono  all’ uomo. 

L’uomo  non  ha  altra  occupazione  che  la  caccia  e  la  guerra. 
Quando  si  tratta  di  fare  una  scorrerìa  si  riuniscono  le  diverse  fa¬ 
miglie  e  viene  eletto  un  capo  per  dirigerla.  In  queste  riunioni  il 
ballo  è  il  divertimento  favorito:  ballano  in  diversi  gruppi  simmetrici 
uomini  e  donne  al  suono  di  una  specie  di  tamburo,  mettendo  alte 
grida  e  facendo  mostra  di  straordinaria  agilità.  Se  il  ballo  è  il  re¬ 
sultato  di  qualche  vittoria  allora  usano  il  barbaro  costume  di  porre 
la  capegliera  degl’  infelici  che  hanno  sacrificato  alla  loro  ferocia 
sulla  punta  di  un  palo,  intorno  al  quale  ballano  tutta  la  notte  pro¬ 
rompendo  in  urli  esecrabili  e  spaventosi. 

Riconosce  l’Apache  l’esistenza  di  un  Essere  supremo  che  chiama 
Yastasitasitan-né  vale  a  dire  Capitano  del  cielo  e  creatore  di  tutte 
le  cose.  Fuori  di  questo  non  gli  riconoscono  attributo  veruno  e 
tanto  meno  quello  della  remunerazione  e  del  gastigo.  Perciò  non 
hanno  sacerdoti  e  solo  si  preoccupano  del  presente  vivendo  senza 
inquietudini.  Abbruciano  i  morti  coi  loro  propri  vestiti,  e  la  moglie 
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dopo  le  più  espressive  manifestazioni  di  disperato  dolore  cangia 
residenza  trasferendosi  ad  altra  rancherìa.  Sembra  che  credano 
alla  trasmigrazione  delle  anime  nei  volatili  e  specialmente  nel 
tecolote  (o  civetta)  che  hanno  perciò  in  grande  venerazione. 

Quando  si  ammala  taluno  cui  l’applicazione  dei  semplici  (unico 
mezzo  curativo  che  essi  conoscano)  non  ha  potuto  giovare,  lo  ab¬ 
bandonano  assolutamente  al  proprio  destino  ponendogli  soltanto 
presso  il  capo  una  massa  di  bragia  ed  un  poco  di  acqua,  senza 
che  fino  ad  oggi  siasi  potuto  comprenderne  il  significato. 

Le  donne  partoriscono  all’ aperta  campagna  a  guisa  degli  ani¬ 
mali,  ed  appena  avvenuta  l’espulsione  del  feto,  corrono  all’acqua 
per  lavarsi,  e  continuano  poscia  le  loro  faccende,  e  se  si  trovano 
in  viaggio,  il  loro  cammino,  ponendo  l’ infante  in  una  specie  di 
rete  che  tengono  dietro  le  spalle  raccomandata  alla  fronte  con  una 
cigna  di  cuojo. 

Gli  Apaches  non  riconoscono  altra  legge  che  la  forza:  nulla  è 
per  essi  più  apprezzabile  del  valore  pel  quale  sono  entusiastici.  Le 
loro  armi  erano  una  volta  l’arco  e  le  frecce;  oggi  però  mediante 
il  commercio  che  fanno  cogli  avventurieri  del  Nord-America,  sono 
tutti  provvisti  di  buoni  fucili  e  carabine  che  maneggiano  con  tanta 
destrezza  da  stare  a  competenza  co’  più  abili  tiratori  di  qualunque 
esercito  disciplinato.  In  conseguenza  di  ciò  hanno  fatto  progressi 
straordinari  nell’arte  della  guerra:  eseguiscono  false  ritirate,  cari¬ 
cano  con  ordine  perfetto  e  con  una  fermezza  che  prima  non  pos¬ 
sedevano.  Una  volta  non  combattevano  che  in  numero  superiore: 
oggi  al  contrario  accettano  battaglia  uomo  contro  uomo,  e  quando 
si  trovano  circondati  in  maniera  che  non  sia  data  loro  possibilità 
di  scampo  allora  diventano  fiere,  accettano  la  lotta  contro  qualsiasi 
numero  di  nemici,  e  combattono  disperatamente  fino  all’ultimo  re¬ 
spiro  alla  guisa  de’  gladiatori  Romani  senza  implorare  la  miseri¬ 
cordia  del  vincitore. 

Il  mezzo  comune  di  darsi  avvisi  a  grandi  distanze  in  caso  di 
urgente  necessità  e  d’  imminente  pericolo  è  quello  del  fumo  pro¬ 
dotto  dalla  combustione  di  legname  umido.  Il  numero  e  la  gran¬ 
dezza  delle  fumate,  l’intervallo  fra  una  fumata  e  l’altra  e  la  lo¬ 
calità  dell’  accensione  sono  segnali  diversi,  a  cui  rispondono  tosto 
le  altre  ranclierias  mediante  corrispondenti  fumate. 

Gli  Apaches  hanno  le  facoltà  sensitive  mirabilmente  sviluppate. 
Braccatori  famosi  seguono  esattamente  una  traccia  anco  sopra  ter¬ 
reni  sassosi,  arrivando  fino  a  conoscere  l’epoca  in  cui  fu  impressa, 
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e  se  r animale  cui  appartiene  la  traccia  portava  o  no  cavaliere. 
Eguale  abilità  manifestano  nell'esercizio  della  caccia:  fra  i  loro 
metodi  venatori  è  pur  quello  d’  incendiare  i  pascoli  per  ogni  parte 
affinchè  gli  animali  fuggano  precipitosamente  e  vadano  a  cadere 
nelle  mani  di  quelli  che  stanno  in  agguato.  Altre  volte  si  coprono 
colle  pelli  degli  animali  che  intendono  cacciare,  onde  potersi  avvi¬ 
cinare  loro  più  facilmente.  Fino  da’  primi  anni  imparano  il  ma¬ 
neggio  delle  armi  acquistando  colla  caccia,  colla  guerra  e  colla 
vita  nomade,  esposta  sempre  all’  impressione  libera  degli  elementi, 
una  meravigliosa  agilità  e  resistenza  che  li  rende  capaci  di  tra- 
,  versare  enormi  distanze  con  incredibile  celerità  in  mezzo  a  grossi 
fiumi,  foreste  quasi  impenetrabili,  montagne  altissime  e  deserti 
senz’  acqua. 

L’  audacia,  la  mala  fede,  la  perfidia,  la  ferocia,  la  crudeltà  sono 
il  carattere  degli  Apaches.  Essi  sono  dediti  al  furto  e  specialmente 
all’abigeato.  In  una  incursione  che  fecero  anni  addietro  spingen¬ 
dosi  fino  a  S.  Luis  Potosi,  rubarono  e  trassero  seco  più  di  10,000 
capi  di  bestiame  specialmente  muli  e  cavalli.  Fanno  le  loro  scor¬ 
rerie  di  notte  al  lume  di  luna,  nascondendosi  il  giorno  nelle  gole 
dei  monti,  e  quando  si  trovano  perseguitati  ed  incalzati  da  presso 
uccidono  la  preda  piuttosto  che  abbandonarla.  In  questa  maniera 
han  desolato  la  frontiera  del  Nord  decimando  e  riducendo  alla  mi¬ 
seria  quelle  infelici  popolazioni  e  costringendo  molti  ad  emigrare 
nella  vicina  California.  Non  passa  luna  il  cui  raggio  non  sia  pre¬ 
cursore  di  qualche  scorrerìa  e  non  illumini  campi  sparsi  di  sangue  ! 
Le  già  popolose  campagne  della  Sonora  sono  oggi  deserte;  miniere 
d’oro  e  d’argento  che  davano  ricchezze  incalcolabili,  abbandonate; 
terre  fertilissime,  incolte;  miseria  ovunque  e  spavento.  Se  questi  bar¬ 
bari  chiedono  o  accettano  la  pace,  è  soltanto  per  prepararsi  di  nuovo 
e  più  efficacemente  alla  guerra,  e  l’ esperienza  fatta  per  più  di  due 
secoli  del  loro  carattere  indomito  e  feroce,  ha  ormai  persuaso  che 
essi  non  sono  suscettibili  di  essere  ridotti  a  vita  civile,  che  la  loro 
guerra  è  guerra  di  razza,  e  che  il  loro  intento  è  la  desolazione  e 
l’esterminio  di  quelle  popolazioni  e  dei  bianchi.  Grli  uomini  pensa¬ 
tori  che  osservano  le  mosse  di  quei  barbari  e  i  loro  progressi  stra¬ 
tegici  di  fronte  alla  inerzia  dello  Stato  indebolito  dalle  civili  di¬ 
scordie,  si  preoccupano  seriamente  dell’avvenire  di  quelle  regioni, 
e  temono  che  non  sia  forse  molto  lontano  il  giorno  in  cui  quel 
ricco  paese,  ridotto  in  ceneri  e  rovine,  divenga  preda  di  queste  razze 
selvagge. 
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Nè  consolante  spettacolo  ci  offrono  le  altre  tribù  indigene  che 
abitano  il  territorio  della  Repubblica,  le  quali,  per  quanto  possano 
chiamarsi  pacifiche,  hanno  tuttavia  conservato  e  conservano  la  loro 
secolare  antipatia  verso  i  bianchi.  Ho  già  detto  come  in  Mexico 
non  siavi  principio  alcuno  di  coesione  fra  1’  elemento  indigeno  e 
l’europeo:  tutto  è  differente,  aspetto  fisico,  idioma,  costumi  e  stato 
di  civilizzazione;  e  questa  diversità,  questo  isolamento  dell’indio 
rende  impossibile  ogni  legame  e  lo  confina  in  un  individualismo  re¬ 
frattario  alla  civiltà.  Vi  sono  due  popolazioni  differenti  sopra  uno 
stesso  terreno,  delle  quali  la  indigena,  isolata,  inerte,  senza  neces¬ 
sità,  costituisce  un  elemento  in  cui  la  razza  bianca  galleggia  come 
sulla  superfice  di  una  popolazione  eterogenea. 

In  questo  stato  di  cose  è  facile  prevedere  quale  sarà  il  destino 
riserbato  alle  razze  indigene  di  Mexico.  Lo  stesso  fenomeno,  la 
medesima  tendenza  all’unità  che  si  presenta  nella  organizzazione 
sociale,  deve  verificarsi  eziandio  di  fronte  alla  diversità  delle  razze. 
Una  sola  la  culminante,  la  virile,  la  caucasiana  è  destinata  a  sus¬ 
sistere  :  tutte  le  altre  sebbene  in  un  termine  incalcolabile,  saranno 
da  quella  assorbite.  Questo  è  il  destino  fatale  delle  razze  inferiori, 
sia  che  spariscano  per  ripetuto  e  continuo  incrociamento  colla  cau¬ 
casiana,  sia  che  si  estinguano  gradatamente  per  mancanza  di  vita¬ 
lità  intrinseca,  sia  finalmente  che  cadano  vittime  di  una  stermina¬ 
zione  violenta.  Così  avverrà  delle  razze  indigene  di  Mexico,  le  quali 
si  avvicinano  grado  a  grado,  sebbene  lentamente  e  forse  per  opera 
di  secoli,  verso  la  loro  completa  estinzione  per  mezzo  dell’  incrocia¬ 
mento.  Vi  sono  luoghi  ove  non  esiste  già  nessun  indio  quantunque 
ve  ne  fossero  innanzi,  e  i  numerosi  meticci  che  esistono  nella  Re¬ 
pubblica  sono  una  prova  evidente  della  fusione  dell’  indio  coll’  euro¬ 
peo.  E  1’  indio  barbaro  che  non  si  unisce  nè  si  fonde  con  altre 
razze,  dovrà  perire  un  giorno  violentemente  sotto  la  spada  san¬ 
guinosa  della  civiltà,  e  sarà  ad  esso  applicato  il  sistema  di  gra¬ 
duale  esterminio  già  messo  in  pratica  dai  Nord-Americani  contro 
le  pelli-rosse  del  loro  territorio.  Poiché  il  progresso  a  guisa  di  no¬ 
vello  Mosè  ha  spesso  da  traversare  un  mare  rosso  di  sangue  per 
giungere  alla  terra  promessa  dell’  ideale  cui  aspira. 

Io  non  dispero  dell’  avvenire  di  Mexico  a  cui  mi  legano  cari  ri¬ 
cordi  di  amicizia,  di  vivissima  simpatia  e  ammii’azione  per  quel 
paese  delle  meraviglie,  ma  però  credo  cogli  eminenti  uomini  di  quella 
nazione,  che  il  solo  mezzo  per  trarla  in  sulla  via  del  progresso  sia 
quello  della  trasformazione  delle  razze  mediante  la  colonizzazione 
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europea.  Quando  il  Governo  di  Mexico  potrà  concorrere  co’  suoi 
vicini  del  Nord  nell’  offrire  all’  emigrante  d’  Europa  sicurezza  nella 
proprietà,  e  libertà  nel  lavoro;  quando  le  diverse  genti  di  colore 
si  fonderanno  coi  bianchi  per  dar  la  vita  ad  una  nuova  genera¬ 
zione  di  uomini  forti,  liberi  e  intraprendenti,  allora  Mexico  sarà 
una  nazione  ricca,  potente  e  felice,  quale  senza  dubbio  i  suoi  ele¬ 
menti  naturali  e  la  sua  posizione  geografica  le  dan  diritto  di  essere. 

Altrimenti,  come  dice  Chevalier,  una  dura  profezia  pesa  sopra 
le  sorti  di  Mexico.  Si  è  detto  che  il  destino  manifesto  del  conti¬ 
nente  americano  fino  all’  itsmo  di  Panama  è  quello  di  appartenere 
alla  razza  anglo-sassone,  razza  poderosa,  attiva  e  intraprendente, 
che  sempre  avanza  e  quasi  sembra  minacciare  i  suoi  vicini  che  non 
apprezzano  nè  sanno  trarre  partito  dai  magnifici  domini  e  dagli 
immensi  tesori  che  la  fortuna  ha  loro  prodigiosamente  concessi.  Già 
il  Nuovo  Mexico,  l’alta  California,  e  un’altra  delle  più  belle  e  fer¬ 
tili  province  della  Repubblica,  il  Tejas,  appartengono  oggi  per  la 
legge  del  più  forte  al  territorio  dell’  Unione. 

Speriamo  che  questa  profezia  non  si  compia.  Ma  pur  troppo 
accade  talvolta  alle  nazioni  di  subire  la  sorte  del  servo  della  para¬ 
bola,  il  quale  non  seppe  far  uso  dei  talenti  a  lui  confidati. 

Tale  è  la  legge  della  storia. 


Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etnol. 


2 


' 


* 


. 


■ 


GLI  ANGOLI  DATI  DAL  GONIOMETRO  FACIALE  LATERALE 


SONO  DA  CORREGGERE. 
Nota  di  E.  REGALIA. 


Museo  Nazionale  di  Antropologia  in  Firenze, 
Dicembre  ISSI. 


Se  deve  generalmente  riuscire  ingrato  al  critico  stesso  il  compito 
di  mostrare  qualche  errore  altrui,  molto  più  riesce  tale  a  me  co- 
desto  compito  nel  caso  presente,  per  ragioni  che  alcuni  almeno  fra 
i  lettori  intenderanno  senza  che  io  le  esprima.  D’altra  parte  nes¬ 
suno  può  negare  che  se  il  sapere  progredisce  colla  conoscenza  di 
fatti  non  prima  conosciuti,  non  meno  va  innanzi  anche  coll’ acqui¬ 
starne  una  più  esatta  di  quelli,  che  si  credevano  conosciuti  ma  di 
fatto  non  erano  se  non  più  o  meno  imperfettamente  noti.  Nei  casi 
di  questa  sorta  basta  supporre  che  non  sia  in  giuoco  alcun  inte¬ 
resse  personale,  per  dover  convenire  al  momento  essere  più  un  do¬ 
vere  che  altro,  il  segnalare  gli  errori.  Ma  se  anche  si  fa  il  supposto 
contrario  e  conforme  alla  realtà,  questa  realtà  non  è  certo  una  ra¬ 
gione  sufficiente  perchè  debba  mettersi  da  parte  l’utile  della  scienza 
in  ogni  e  qualunque  caso.  L’  importanza  del  fatto  di  cui  dovreb- 
besi  rettificare  la  conoscenza,  è  senza  dubbio  uno  dei  criteri  prin¬ 
cipali  coi  quali  devono  risolversi  le  questioni  di  questa  natura. 

A  me  sembra  di  potere  aver  fiducia  che  nessuno  abbia  a  negare 
1’  importanza  del  fatto  nel  caso  presente.  E  del  resto  bisogna  con¬ 
venire  che  se  gli  errori  sono  destinati,  come  realmente  sono,  a  ve¬ 
nire  scoperti  e  riconosciuti  o  prima  o  poi,  la  scienza  almeno  ci  gua¬ 
dagna  un  tanto  (parlando  sempre  di  soggetti  che  abbiano  una  vera 
importanza)  se  ciò  accade  più  presto  anzi  che  più  tardi. 

I.  L’  errore  che  io  debbo  segnalare,  e  del  quale  mi  sono  avvisto 
da  più  di  sei  mesi  sono,  riguarda  se  non  la  costruzione,  almeno  la 
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montatura  del  goniometro  faciale  laterale  del  Broca.  Una  conseguenza 
inevitabile  di  questo  errore  è  che  sono  errate  anche  tutte  le  serie 
di  angoli  e  triangoli  faciali,  stati  presi  e  costruiti  con  quello  stru¬ 
mento,  se  e  quando  lo  strumento  fu  montato  nel  modo  stesso  che 
si  vede  in  tutte  le  figure,  note  a  me,  che  ne  furono  pubblicate. 

Queste  figure  sono  cinque  e  paiono  essere  tutte  ricavate  dal  me¬ 
desimo  cliché.  La  V  accompagna  la  comunicazione  nella  quale  il 
Broca  rese  conto  alla  Società  Antropologica  di  Parigi  di  questo  go¬ 
niometro  da  lui  immaginato  (1).  La  2a  è  nelle  Instructions  généra- 
les  pour  les  recherches  et  ohservations  anthropologiques  ( anatomie  et 
physiologiè)  dello  stesso  Broca  (2).  La  3a  si  trova  nella  Description 
d'un  nouveau  goniomètre,  riproduzione  della  Comunicazione  su  indi¬ 
cata,  fra  le  Memorie  del  Broca  edite  a  parte  (3).  La  4*  s’incontra 
nelle  Istruzioni  craniologiche  redatte  dal  Broca  (4).  La  5a  finalmente 
uscì  nel  1879,  nelle  Istruzioni  per  le  ricerche  sul  vivo,  redatte  pa¬ 
rimente  dal  Broca  (5). 

Nella  prima  delle  ora  citate  pubblicazioni,  e  quindi  nelle  susse¬ 
guenti,  meno  la  quarta,  è  detto,  che  il  goniometro  faciale  laterale 
è  stato  composto,  formandone  con  il  meccanismo  del  craniometro  del 
Busk  la  base  (6),  e  aggiungendovi  da  un  lato  l’ apparecchio  gonio¬ 
metrico.  Per  la  storia  psicologica  della  svista  che  ha  dato  luogo  al- 
l’ imperfezione  da  me  rilevata,  sarebbe  utile  il  vedere  se  codesta 
imperfezione  si  trovi  anche  nel  craniometro  del  Busk.  Ma  per  ora 
questa  verifica  non  è  in  mio  potere.  Nel  primo  degli  scritti  su  ci¬ 
tati  del  Broca  è  richiamata  la  descrizione  del  craniometro  del  Busk, 
data  nei  Bulletins ,  t.  Ili,  1862,  p.  95.  Ed  ecco  che  cosa  si  trova 
quivi  detto  :  «  Sur  le  nouveau  Cràniometre  de  M.  Busk,  par  M.  Kol- 
mann,  de  Munich .  »  (e  in  nota  :  «  Voir  la  notice  publiée  en  1861  dans 
les  Transactions  de  la  Société  ethnologique  de  Londres,  sous  le  titre 


(1)  Bulletins  de  la  Société  d’ Anthropolociie  de  Paris,  t.  V,  1864.  Séance  du 
22  dee.,  p.  944. 

(2)  Mémoires  de  la  Soc.  d’ Anthrop.  de  Paris,  t.  II,  1865,  p.  96. 

(8)  Mémoires  d’  Anthr omologie  de  Paul  Broca.  Paris,  Keinwald  et  C.,  t.  I, 
1871,  p.  107. 

(4)  Instructions  craniologiqucs  et  craniométriques  de  la  Soc.  d’  Anthrop.  de 
Paris,  rédigées  par  Paul  Broca.  Paris,  G.  Masson,  1875,  p.  83. 

(5)  Instr.  gén.  pour  les  recherches  antlirop.  à  faire  sur  le  vivant,  rédigées  par 
M.  P.  Broca,  seconde  édition.  Paris,  G.  Masson,  1879,  p.  41. 

(6)  «La  base  n’est  autre  chose  que  le  cràniomètre  de  Busk.  »  Bullet.,  1864, 
p.  944. 
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de  Systematic  Mode  of  Craniometry.  »)  « . Quant  à  la  mesure  da 

prognathisme  et  de  l’orthognatisme,  M.  Busk  n’a  eu  qu’à  ajouter  à 
son  instrument  un  mécanisine  très-simple,  et  qui  consiste  en  deux 
appendices  pointus  et  coniques;  en  bois  tourné,  6-7  centimètres  de 
longueur,  de  1/2  centimètre  vers  la  pointe  et  de  1/2  centimètre  à  la 
base.  Cette  base  est  entaillée  d’un  coté  et  forme  embrasse,  au  rnoyen 
d’un  fil  métallique,  qui  y  est  fixé,  de  manière  à  permettre  aux  règles 
perpendiculaires  d’aller  et  de  venir  dans  l’intervalle. 

«  Ces  deux  appendices,  qui  s’y  adaptent  à  angle  droit,  sont  placés 
vis-à-vis  en  regard  l’un  de  l’autre  par  leurs  extrémités  coniques. 
Pour  s’en  servir,  il  suffit  de  renverser  l’instrument,  de  piacer  les 
appendices  vis-à-vis  du  conduit  auditif  externe,  et  de  les  y  fixer 
solidement  en  rapprocliant  Fune  de  l’autre  les  deux  règles  perpen¬ 
diculaires;  alors,  en  faisant  glisser  celles-ci  dans  les  coulisses  pra- 
tiquées  à  la  base  des  appendices,  on  obtient  à  volonté  la  mesure 
de  tous  les  rayons  de  la  voute  crànienne,  à  partir  du  canal  auditif, 
ou  bien  celle  de  la  distance  de  différents  points  saillants  ou  ren- 
trants  de  la  face,  de  la  racine  du  nez,  de  l’épine  nasale,  de  la  ma- 
clioire  supérieure  ou  inférieure.  » 

Qui  bisogna  eh’  io  incominci  a  dire,  che  1’  errore  del  goniometro 
laterale  viene  dalla  posizione  dei  tourillons,  che  vanno  introdotti  nei 
fori  uditivi  esterni,  rispetto  alla  faccia  superiore  della  base  dello 
strumento.  Riguardo  al  qual  particolare,  nella  descrizione  su  riferita 
non  è  detto  nulla  di  esplicito.  Bisognerebbe  dunque  andare  a  ve¬ 
dere  il  voi.  1861  delle  Transactions  della  Società  Etnologica  di  Londra, 
ivi  citata  in  nota.  Io  non  so  che  questo  volume  esista  in  Firenze, 
e  rinunzio  a  tale  ricerca.  Si  può  per  altro  ritenere  molto  probabile, 
mi  pare,  che  se  il  Broca  avesse  creduto  di  dover  mutare  la  posi¬ 
zione  di  quelle  due  appendici,  non  avrebbe  mancato  di  dirlo  ;  che 
quindi  non  1’  abbia  mutata,  e  che  quindi  la  detta  posizione  sia  stata 
identica  nel  craniometro  del  Busk. 

Ove  sia  realmente  così,  si  può,  riguardo  a  quest’ultimo  strumento, 
osservare  quanto  segue.  Concessagli  la  condizione  da  esso  postulata, 
che  le  due  appendici  girino  entro  i  condotti  uditivi  senza  che  il  loro 
asse  cessi  di  passare  per  il  centro  di  una  sezione  dei  condotti  me¬ 
desimi,  bisogna  che  1°  lo  scopo  sia  di  misurare  le  distanze  dai  centri 
dei  condotti  uditivi,  2°  e  perciò  i  punti  dei  quali  si  cerca  la  distanza, 
siano  posti  a  contatto  dello  spigolo  inferiore ,  e  non  del  superiore, 
della  branca  trasversale.  Infatti  si  osservi  che  la  base  delle  due  ap¬ 
pendici,  le  quali  io  chiamerò  cilindri  auricolari ,  per  formarvi  l’ in- 


22 


GLI  ANGOLI  DATI  DAL  GONIOMETRO 


taccatura  in  cui  far  scorrere  la  branca  perpendicolare  rispetti  va,  è 
tagliata  con  un  piano  che  passa  per  V  asse  del  cilindro,  asse  che  è 
ritenuto  passare  per  il  centro  del  foro  uditivo.  Codesto  piano  della 
base  del  cilindro  auricolare  è  posto  a  contatto  colla  faccia  inferiore 
della  branca  perpendicolare,  faccia  che  sta  in  uno  stesso  piano  con 
quella  inferiore  della  branca  trasversale.  Ne  segue  che  gli  assi  dei 
due  cilindri  auricolari,  e  quindi  i  centri  dei  fori  uditivi,  stanno  nel 
piano  della  faccia  inferiore  della  base  dello  strumento.  La  faccia 
superiore  di  questa  base  dista  dall’  inferiore  di  tanto  quanto  è  lo 
spessore  dato  alle  tre  branche.  Nella  descrizione,  dalla  quale  ho 
estratto  il  brano  su  riferito,  è  detto  che  tale  spessore  è  di  3  mm.  (1). 
Sulla  faccia  interna,  o  anche  esterna  se  si  vuole,  d’  una  delle  branche 
perpendicolari  si  può  dunque  considerare  il  rettangolo  formato  come 
segue:  dai  due  spigoli,  superiore  e  inferiore  della  branca,  dalle  due 
rette,  di  cui  una  è  l’intersezione  della  faccia  posteriore  (quella  de¬ 
stinata  a  toccare  il  cranio)  della  branca  trasversale  con  la  faccia 
interna  o  esterna  suddetta,  1’  altra  è  la  perpendicolare  condotta  dal¬ 
l’asse  del  cilindro  allo  spigolo  superiore. 

Per  non  andare  per  le  lunghe,  diciamo  che  una  qualunque  por¬ 
zione  della  scala,  millimetrica  o  altro,  segnata  sul  detto  spigolo,  può 
sempre  considerarsi  quale  un  lato  del  rettangolo  che  sopra,  lato  che 
è  eguale  al  suo  opposto.  Perciò  i  punti  dei  quali  si  cerca  la  di¬ 
stanza  in  proiezione  laterale  (scopo  della  scala  ora  accennata),  de¬ 
vono  trovarsi  o  nel  piano  in  cui  è  la  scala,  che  è  quello  della  faccia 
superiore  delle  branche,  o  nel  solo  che  sia  riconoscibile  come  pa¬ 
rallelo  a  questo,  cioè  quello  della  faccia  inferiore  delle  branche  stesse. 

Ora,  trovandosi  il  centro  dei  fori  uditivi  nell’  asse  dei  cilindri 
auricolari,  e  questo  asse  nel  piano  della  faccia  inferiore  del  Cra- 
niometro,  come  si  è  visto,  bisogna  che  anche  il  punto  di  cui  si  cerca 
la  distanza,  venga  posto  in  questo  piano.  La  faccia  che  può  toc¬ 
care  il  punto  in  questione,  essendo  la  posteriore  della  branca  tra¬ 
sversale,  e  questa  faccia  non  avendo  di  comune  col  piano  della  fac¬ 
cia  inferiore  altro  che  il  suo  spigolo  inferiore;  bisogna  dunque  che 
il  punto  venga  in  contatto  con  questo  spigolo.  Il  massimo  degli  errori 
ha  luogo,  naturalmente,  allorché  il  punto  è  posto  a  contatto  collo 
spigolo  superiore  della  faccia  posteriore  suddetta,  ed  è  eguale  alla 
differenza  tra  una  diagonale  e  uno  dei  lati  maggiori,  o  variabili, 
del  rettangolo  determinato  di  sopra. 


(1)  Loc.  cit.  p.  97. 
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Può  suggerire  il  quesito:  e  perchè  non  potrebbero  considerarsi 
le  distanze  non  dal  centro  del  foro  uditivo  e  perciò  dall' asse  del 
cilindro  auricolare,  ma  bensì  da  quel  punto  del  foro  a  cui  corri¬ 
sponde  l’ estremità  interna  del  filo  metallico  posto  alla  base  del 
cilindro  e  a  contatto  del  quale  scorre  la  faccia  superiore  della  branca 
perpendicolare?  Ecco  il  perchè.  Il  Craniometro  è  destinato  a  girare 
sui  cilindri  auricolari.  Di  questi  dunque  non  rimane  fisso  altro  che 
l’asse;  e  le  distanze  trovate  col  mettere  i  punti  cranici  in  contatto 
collo  spigolo  superiore,  anzi  che  coll’  inferiore,  della  faccia  poste¬ 
riore  della  branca  trasversale,  sono  rette  tangenti  ad  un  circolo  di 
raggio  eguale  allo  spessore  delle  branche,  cioè  di  3  mm.  A  che  gio¬ 
verebbe  questa  complicazione  di  un  circolo  sostituito  ad  un  punto? 
A  che  corrisponderebbe  nel  cranio  codesto  circolo?  E  facile  il  ve¬ 
dere  altri  inconvenienti. 

In  conclusione,  il  craniometro  del  Busk,  anche  se  i  cilindri  au¬ 
ricolari  siano  montati  come  nel  goniometro  faciale  laterale,  può  dare 
distanze,  in  proiezione  laterale,  esatte,  qualunque  sia  lo  spessore 
delle  branche,  a  condizione  che  il  punto  periferico  del  cranio,  di  cui 
si  cerca  la  distanza,  venga  in  contatto  con  lo  spigolo  inferiore- po¬ 
steriore  della  branca  trasversale.  In  ogni  caso,  se  lo  spessore  delle 
branche  è  di  3  mm.,  anche  Terrore  massimo,  quale  l’ho  determinato 
dianzi,  sarebbe  trascurabile  per  il  più  gran  numero  delle  misure. 

Torniamo  al  goniometro.  Quale  è  T  angolo,  o  quali  sono  gli  an¬ 
goli,  che  si  tratta  di  determinare  ? 

Nel  bellissimo  studio  del  Topinard  su  Pietro  Camper  e  T  angolo 
faciale  (1),  è  detto  che  nelle  figure  del  Camper  la  linea  orizzontale 
è  fatta  passare  con  indifferenza,  nel  cranio,  quando  per  il  centro  e 
quando  per  il  contorno  superiore  del  foro  uditivo.  Parecchi  anato¬ 
mici  ivi  citati  fanno  partire  o  passare  la  linea  orizzontale  dell’an¬ 
golo  faciale  dal  condotto  o  meato  uditivo  esterno,  senza  precisare  un 
punto.  Ma  il  Topinard,  da  quell’  acuto  osservatore  eh’  egli  è,  ha 
sentito  il  bisogno  d’ indicare  un  punto  del  foro  uditivo,  e  quindi  il 
centro  di  questo.  Ha  detto:  «  A  quels  déplacements  sont  sujets  les 
trois  points  qui  le  determinent  (T  angolo  del  Jacquart)  :  le  centre 
(sono  io  che  sottolineo)  du  trou  auditif,  le  point  glabellaire  et  le 
point  sous-nasal?»  (2).  E  nelle  Conclusioni  ha  detto,  che  T  oriz- 


(1)  Topinard  Paul,  Étude  su  Pierre  Camper  et  sur  V angle  facial  dit  de  Cam¬ 
per ,  in  Bevue  d’Anthrop .,  t.  Ili,  1874,  p.  197. 

(2)  Ivi,  p.  21\ 
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zontale  dell’  angolo  del  Camper  «  passe  par  le  centre  dii  trou  audi- 
tif  et  le  bord  inférieur  des  narines  ecc.  »  (1);  e  più  avanti  :  «  7°  Les 
écarts  individuels  ou  provenant  de  l’ impossibili  té  de  prendre  le  centre 
des  trous  auriculaires  ecc.  (2).  Inoltre,  nella  figura  da  lui  data  in 
codesta  Memoria,  figura  riprodotta  nella  sua  Antropologia  (3),  per 
mostrare  i  tanto  differenti  angoli  faciali  stati  usati,  le  tre  diverse 
linee  orizzontali  sono  fatte  passare  appunto  per  il  centro  del  meato 
uditivo. 

Anteriormente  a  questa  data  trovo  che  il  Broca  aveva  indicato 
il  centro  del  foro  uditivo  nello  scritto,  Sur  V  angle  f acmi  et  le  triangle 
facial,  traduction  d’une  lettre  ecc.  (publiée  en  anglais  dans  The  Me- 
moìrs  read  before  thè  Anthrop.  Soc.  of  London,  II,  Lond.,  1865-6)  (4), 
dove  dice:  «  Son  sommet  postérieur  (del  triangolo  faciale)  est  le 
milieu  de  la  ligne  transversale  et  horizontale  qui  unit  les  centres 
des  deux  conduits  auditi fs  externes.  Cette  ligne  s’appelle  1  axe  biau- 
riculaire  ecc.  » 

Successivamente  :  «  Dans  tous  ces  angles  (i  diversi  angoli  faciali) 

....  le  second  coté _  est  constitué  par  une  seconde  ligne  plus  ou 

moins  rapprochée  de  la  direction  horizontale,  et  appelée  la  ligne 
auriculo-faciale,  parce  que  le  pian  qu’elle  représente  sur  le  profil  de 
la  tète  passe  toujours  par  le  centre  du  conduit  auditif  externe  (5).  » 
Con  i  goniometri  faciali  ordinariamente  «  l’on  mesure  l’inclinaison 
d’une  ligne....  sur  le  pian  auriculo-spinal  de  Camper....  Enfin,  le  pian 
auriculo- spinai  est  le  pian  qui  passe  en  avant  sur  le  point  spinai, 
et  lateralement  sur  le  centre  des  deux  conduits  auditifs  (6).  » 

E  così  dimostrato  che  il  qualunque  piano  auricolo-faciale ,  e  in 
particolare  quello  auricolo-spinale  del  Camper,  da  cui  si  parte  per 
misurare  1’  angolo  faciale,  deve  passare  per  i  centri  dei  fori  uditivi. 

Adesso  rimane  da  dimostrare  che  1°  dei  piani  delle  due  faccie, 
superiore  e  inferiore,  della  base  del  goniometro  laterale,  quello  da  cui 
si  parte  per  calcolare  l’ angolo,  è  il  piano  della  faccia  superiore; 
2°  perciò  questo  piano  deve  passare  per  i  centri  dei  fori  uditivi, 
ossia  per  gli  assi  dei  cilindri  auricolari  ;  3°  ma  non  vi  passa  ;  4°  e 

(1)  Ivi ,  p.  220. 

(2)  Ivi,  p.  222. 

(3)  Topinard  Paul,  l’ Anthropologie  (Bibl.  des  Se.  contemp.  Ili),  Paris,  Kein- 
wald,  1876,  p.  41. 

(4)  Broca  Paul,  Mém.  d’ Anthrop.  su  citate,  1871,  p.  115. 

(5)  Instr .  craniol.  et  cr anioni,  su  citate,  1875,  p.  80. 

(6)  Instr.  gén.  pour  les  rech.  antlir.  à  faire  sur  le  vivant,  su  citate,  1879,  p.  40. 
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quindi  vi  è  un  errore,  consistente  nella  differenza  tra  1’  angolo  reale 
e  quello  dato  dal  goniometro. 

1°.  Nelle  descrizioni  su  indicate  del  sroniometro  non  è  mai  detto 

O 

esplicitamente,  essere  il  piano  della  faccia  superiore  del  goniometro 
quello  che  deve  passare  per  il  punto  spinale  e  per  i  centri  aurico¬ 
lari  :  la  svista  occorsa  nella  costruzione,  o  almeno  nella  montatura,  è 
dovuta  appunto  al  non  essere  stata  ben  chiara  l’ idea  di  questa  con¬ 
dizione.  Tuttavia,  che  tale  condizione  fosse  voluta,  si  ricava  indiret¬ 
tamente.  La  base  «  est  formée  d’une  tige  transversale  qui  vient  s’ap- 
pliquer  sur  le  point  sous-nasal  D,  »  ecc.  (1);  e  le  figure  portano  la 
lettera  D  alla  faccia  superiore  della  branca  trasversale,  contro  la 
spina  nasale,  di  modo  che  il  punto  sotto-nasale  è  posto  a  livello  della 
faccia  non  inferiore  ma  superiore  di  detta  branca.  «  Pour  éviter  cette 
saillie  si  variable  (la  spina  nasale),  on  est  obligé  de  faire  passer  la 
tige  transversale  au-dessous  d'elle,  ce  qui  abaisse  le  sommet  de  l’angle 
facial  de  plusieurs  millimètres.  L’angle  facial  est  donc  tantot  cor- 
rect,  lorsque  l’épine  nasale  est  nulle  ou  très-petite,  »  ecc.  (2).  «  La 
tige  ascendente....  marque  sur  le  quadrant....  l’ouverture  de  l'angle 
facial  OAB  »  (d).  Queste  parole  si  riferiscono  alla  solita  figura,  nella 
quale  la  lettera  A;  vertice  dell'  angolo,  è  situata  alla  faccia  supe¬ 
riore  della  base  del  goniometro,  e  V 0  sopra  il  cilindro  auricolare,  col- 
l’ intenzione  di  indicare  un  punto  non  più  basso  della  faccia  supe¬ 
riore  medesima  (4).  Vi  è  poi  un’altra  ragione.  All’ ultimo  passo  su 
riferito  fan  seguito  queste  altre  parole:  «  La  distance  BA,  mesurée 
en  millimètres,  donne  la  ligne  faciale,  »  cosa  che  vien  detta  anche 
nelle  descrizioni  anteriori.  Suppongasi  che  le  lunghezze  della  linea 
faciale  venissero  misurate  a  partire  dallo  spigolo  superiore-posteriore 
della  branca  trasversale,  perchè  quivi  sono  lo  zero  e  la  cerniera 
dell’asta  ascendente,  ma  il  piede  della  linea  si  trovasse  a  livello 
della  faccia  inferiore  dello  strumento,  per  essere  questa  faccia,  e 

(1)  Broca  Paul,  Mém.  d’Anthr.  su  citate,  p.  107. 

(2)  Instr.  cranio l.  et  craniom.  su  citate,  p.  84. 

(3)  Instr.  ge'n.  pour  les  redi.  ecc.  sur  le  vivant  su  citate,  p.  42. 

(4)  È  facile  intendere  come  qui  sia  occorso  uno  sbaglio  del  disegnatore.  I, 
vertice  posteriore  del  triangolo,  segnato  dalla  lettera  0,  è  collocato  fuori  (al- 
l'indentro)  del  piano  del  quadrante,  di  modo  che  dei  tre  lati  uno  solo,  l’ante¬ 
riore,  si  trova  in  questo  piano.  Ne  risulta  che  la  figura  costituisce  un  piano 
obliquo  e  non  rappresenta  nè  il  triangolo  faciale  reale,  che  sta  nel  piano  me¬ 
diano  del  cranio,  nè  la  sua  proiezione,  la  quale,  per  essere  eguale  al  triangolo, 
dev’esser  fatta  su  un  piano  parallelo  ad  esso,  piano  che  nello  strumento  è  rap¬ 
presentato  da  quello  del  quadrante. 
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non  la  superiore,  posta  nel  piano  auricolo- spinale.  Perchè  una  data 
porzione  della  scala  segnata  sopra  uno  spigolo  dell’  asta  ascendente 
fosse  eguale  alla  lunghezza  della  linea  faciale,  bisognerebbe  che  ci 
fossero  mezzi  per  1°  assicurare  il  parallelismo  dell’  asta,  e  perciò  del 
detto  spigolo,  con  la  linea  faciale,  2°  condurre  per  la  sommità  di  questa 
linea  e  per  lo  spigolo  stesso,  un  piano  parallelo  alla  faccia  posteriore 
della  branca  trasversale,  affinchè,  riuscendo  linea  e  spigolo  due  rette 
parallele  fra  piani  paralleli,  riuscissero  eguali.  Ma  il  goniometro  non 
presenta  alcun  particolare  adatto  a  questo  scopo.  Anzi  è  detto  esplicita¬ 
mente:  «  La  tige  exploratrice  arrive  au  contact  du  front....  au  contact 
du  point  sus-nasal,  »  (1)  il  che  importa  che  questo  punto,  estremità 
superiore  della  linea  faciale,  si  trovi  nel  piano  formato  dalla  faccia 
anteriore  dell’asta  ascendente,  dalla  posteriore  del  regolo  esploratore 
e  dallo  spigolo  superiore-posteriore  della  branca  trasversale.  Ma  è  evi¬ 
dente  che  allora  bisogna  che  si  trovi  in  codesto  piano  tutta  la  linea 
e  perciò  che  il  suo  estremo  inferiore  stia  sullo  spigolo  ora  detto. 
Giova  notare  del  resto,  che  il  porre  la  faccia  superiore,  e  non  l’in¬ 
feriore,  della  base  nel  piano  auricolo-spinale,  come  modo  di  rendere 
più  semplice  la  misurazione  dell’  angolo,  è  stato  voluto  anche  nel 
goniometro  faciale  mediano.  Il  quale  ha  la  base  formata  di  una  molla 
d’acciaio,  che  si  ricurva,  mantenendo  però  sempre  i  suoi  orli  in 
un  piano.  «  C’est  ce  bord  supérieur  qui  determine  le  pian  auriculo- 
facial.  Les  deux  tourillons  auriculaires,  mobiles,  et  disposés  de  telle 
sorte  que  leur  axe  corresponde  exactement  au  bord  supérieur  du 
ressort  »  ecc.  (2). 

Ma  1’  argomento  migliore  deve  fornirlo  la  costruzione  stessa  del 
goniometro.  Quello  posseduto  da  questo  Museo  lo  trovo  affatto  con¬ 
forme  alle  ligure  su  citate.  Il  centro  e  lo  zero  dell’  arco  del  qua¬ 
drante,  come  tutto  il  quadrante,  stanno  alla  faccia  superiore  della 
base;  l’asse  della  cerniera  sulla  quale  gira  1’  asta  ascendente,  è  a 
livello  della  faccia  suddetta  (3).  Dunque  il  vertice  dell’angolo  deve 
esser  posto  nel  piano  di  questa  faccia.  Ma  se  deve  starci  il  vertice 
perchè  vi  è  il  centro  del  quadrante,  bisogna  che  anche  il  piano  au- 


(1)  Bull.,  1864,  p.  946. 

(2)  Instr.  craniol.  et  craniom.  su  citate,  p.  85. 

(3)  Non  si  è  però  pensato  a  porre  codesto  asse  nel  prolungamento  dello  spi¬ 
golo  superiore-posteriore  della  branca  trasversale,  dal  quale  dista  circa  2  min. 
e  appena  meno  del  centro  del  quadrante.  Inoltre  lo  zero  della  scala  sì  dell’asta 
ascendente  che  della  branca  destra  della  base,  sta  4  mm.  in  addietro  del  detto 
spigolo. 
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ricolo-spinale  coincida  col  piano  della  faccia  stessa,  perchè  in  que¬ 
st’ultimo  sta  il  raggio  dell’arco  dal  quale  incomincia  la  graduazione. 

2°  Questo  è  quanto  dire,  che  il  piano  della  faccia  superiore 
deve  passare  per  i  centri  dai  fori  uditivi,  e  quindi  per  gli  assi  dei 
cilindri  auricolari.  Ora,  questi  assi  stanno  nel  piano  dell’  incastro 
che  è  stato  praticato  nella  parte  più  esterna  e  cilindrica,  per  farvi 
passare  le  branche  perpendicolari,  o  auricolari,  della  base  dell’ ap¬ 
parecchio.  Dunque  perche  la  faccia  superiore  delle  branche  del  go¬ 
niometro  si  trovi  nel  piano  degli  assi  dei  cilindri ,  che  è  poi  quello 
dell’  incastro  alla  base  di  questi,  bisogna  che  essa  sia  a  contatto  col 
piano  dell’ incastro  (  1). 

3°  E  così  nelle  figure  del  goniometro  su  citate  ?  No.  Il  piano 
che  passa  per  l’asse  dei  cilindri  (piano  dell’incastro),  è  posto  a  con¬ 
tatto  della  faccia  inferiore ,  e  non  della  superiore,  della  branca  per¬ 
pendicolare.  Siccome  però  il  punto  sotto-nasale  è  posto  a  livello  dello 
spigolo  superiore- posteriore  della  branca  trasversale,  ne  segue  che 
il  piano  della  faccia  superiore  dello  strumento  interseca  lungo  que¬ 
sto  spigolo  il  piano  auricolo-spinale,  passando,  posteriormente  allo 
spigolo,  sopra  a  questo  piano. 

4°  Veduto  ciò,  è  superfluo  1’  aggiungere,  che  il  goniometro  dà 
un  angolo  differente  dal  reale,  e  precisamente  in  meno. 

II.  Ora  bisogna  domandarsi  e  ricercare  quale  sia  l'entità  dell’errore. 


0'  o" 


(1)  Ciò  vuol  dire,  riportandomi  alla  Figura  schematica  che  do  qui  appresso, 
che  il  cilindro  deve  avere  il  suo  asse  p.  e.  in  p ,  e  non  in  a.  A  dare  questa 
Figura  ho  pensato  solo  dopo  che  tutto  il  presente  scritto  era  composto.  Perciò 
ogni  volta  che  dovrò  riferirmi  alla  Figura,  lo  farò  con  note. 
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Se  lo  strumento  fosse  perfetto,  Terrore  consisterebbe  unicamente 
nelT  angolo,  che  il  piano  della  faccia  superiore  della  sua  base  fa  col 
piano  auricolo-spinale  in  conseguenza  dell’  essere,  come  si  è  visto, 
gli  assi  dei  cilindri  auricolari  stati  posti  a  contatto  della  faccia  in¬ 
feriore,  invece  che  della  superiore,  di  detta  base.  Il  trovar  codesto 
angolo  è  cosa  facile. 

Dall’  asse  del  cilindro  innalziamo  una  perpendicolare  agli  spigoli 
esterni  della  branca  laterale,  e  sul  superiore  segnamo  il  punto  S 
(per  rammentare  quello  spinale ,  di  cui  è  la  proiezione),  in  cui  esso 
è  incontrato  dal  prolungamento  dello  spigolo  superiore-posteriore  della 
branca  trasversale  ;  quindi  conduciamo  una  retta  dal  punto  S  al 
piede  della  perpendicolare.  Abbiamo  cosi  sulla  faccia  esterna  della 
branca  laterale  un  triangolo  rettangolo,  di  cui  la  perpendicolare  e 
la  porzione  dello  spigolo  superiore  compresa  fra  la  perpendicolare 
e  il  punto  S,  sono  i  cateti,  e  la  retta  obliqua,  da  noi  condotta,  è 
T  ipotenusa.  Ma  questa  ipotenusa  non  è  altro  che  la  traccia  del 
piano  auricolo-spinale,  che  è  perpendicolare  a  quello  della  faccia 
esterna  della  branca,  e  T  errore  consiste,  evidentemente,  in  quel- 
T  angolo  del  triangolo  che  ha  il  suo  vertice  in  S  e  che  è  presto  de¬ 
terminato.  Chiamiamo  c  il  minore  (la  perpendicolare),  C  il  maggior 
cateto,  iTipotenusa(l).  Sapendosi  che  un  cateto  è  eguale  all’ipotcnusa 
nel  seno  dell’angolo  opposto  ad  esso  cateto,  abbiamo  c=IsenS} 
donde  sen  S~j. 

Per  scendere  all’applicazione,  bisogna  che  conosciamo  ce/.  A 
vero  dire,  noi  non  conosciamo  I :  ma  riflettiamo  che  per  un  angolo 
così  piccolo  coni’ è  l’angolo  S,  la  differenza  tra  T  ipotenusa  e  il  ca¬ 
teto  adiacente  a  quest’  angolo,  ossia  C ,  dev’  essere  tanto  minima 
cosa  (nel  caso  pratico  una  frazioncina  di  millimetro),  da  riuscire 
tempo  perso  l’occuparsene.  Assumiamo  dunque  1=  C.  Noi  cono- 


(1)  Nella  Figura  qui  sopra  rispettivamente  cip,  p  S,  Sa.  L'asse  del  cilindro 
auricolare,  e  perciò  del  condotto  uditivo,  passa  in  a,  a  contatto  della  faccia 
inferiore  della  branca  laterale  destra  B  B.  La  linea  i  S  è  la  traccia  della  faccia 
posteriore  della  branca  trasversale.  La  linea  piena  s  o  è  lo  spigolo  esterno  della 
faccia  anteriore  dell’asta  ascendente,  l’asse  della  cui  cerniera  passa  in  s,  e  in 
s  pure  è  situato  il  centro  del  quadrante.  Supponendo  che  l’asse  e  il  centro 
suddetti  siano  in  S,  come  dovrebbero  essere,  il  goniometro  dà  l’angolo  p  S  o 
invece  di  quello  a  S  o,  che  è  il  vero,  essendo  a  S  la  traccia  del  piano  auricolo- 
spinale.  L’angolo  a  S p  è  l’angolo  S,  costituente  l’errore  in  meno  e  che  si  tratta 
di  determinare. 
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sciamo  C,  perchè  la  branca  porta  una  scala  millimetrica,  e  c  per¬ 
chè  esso  non  è  altro  che  lo  spessore  della  branca,  spessore  che  è 
di  4,  5  mm.  Abbiamo  dunque  c  invariabile  e  che  il  valore  di  sen  S 
dipende,  nei  casi  particolari,  da  quello  di  C,  essendo  ={r. 

Mi  occupo  più  che  altro  degli  estremi  di  C.  Il  minimo  è  certo, 
perchè  dipende  dallo  strumento.  Infatti  quando  il  cilindro  aurico¬ 
lare  arriva  a  toccare,  col  filo  metallico  parallelo  al  suo  asse  e  sotto 
il  quale  scorre  la  branca,  la  cerniera  del  quadrante,  non  può  pro¬ 
cedere  più  oltre,  e  C  è  al  suo  minimo.  Questa  distanza,  a  leggerla 
sulla  scala  e  tenendo  conto  anche  del  semi-diametro  del  filo,  è  di  65  mm. 
Ma,  come  ho  detto  sopra,  lo  zero  della  scala  di  questa  branca  (destra) 
è  stato,  non  si  sa  perchè,  collocato  4  mm.  in  addietro  dello  spigolo 
superiore-posteriore  della  branca  trasversale,  e  perciò  anche  in  ad¬ 
dietro  del  punto  S.  Dunque  il  minimo  di  C=69.  Importa  conoscere 
questo  minimo,  perchè  si  verifica  nei  fanciulli  d’  una  certa  età, 
mentre  è  poi  anche  maggiore,  naturalmente,  della  distanza  omologa 
che  si  verifica  in  crani  di  minore  età  o  comunque  più  piccoli.  Quanto 
al  massimo,  questo  bisogna  prenderlo  dal  vero.  Non  importa  sapere 
quale  sia  l’assoluto,  cioè  il  più  grande  che  si  conosca:  io  ne  darò 
uno,  che  solo  in  rari  casi  dovrebbe  poter  essere  eguagliato  o  supe¬ 
rato.  Lo  prendo  nel  cranio  del  gigante,  che  fu  chiamato  il  Bambino 
di  Castello ,  la  statura  del  cui  scheletro,  presa  su  un  modello  di  cera, 
è  2138  mm.  (1).  La  base  del  cranio  e  la  faccia  sono  di  una  gran¬ 
dezza  enorme:  si  ha  la  distanza  dal  punto  spinale  al  creduto  asse 
biauricolare,  ossia  C,  fatta  l’aggiunta  come  sopra  di  4  mm.,  =  117. 
Dunque,  supposto  che  tutti  gli  altri  goniometri  faciali  laterali,  co¬ 
struiti  dal  Mathieu,  siano  eguali  a  questo,  e  fatta  astrazione  per 
adesso  da  ogni  altra  causa  d’  errore,  gli  errori  prodotti  dalla  situa¬ 
zione  fin  qui  data  ai  cilindii  auricolari  non  possono  essere  stati  mi¬ 
nori,  salvo  rari  casi,  dell’  angolo  in  cui  sen  S  =  ^ -,  nè  mai  mag¬ 
giori  di  quello  in  cui  sen$  =  ^. 

E  ora  cerchiamo  i  valori  di  sen  S  e  gli  archi  corrispondenti. 
Oltre  questi  due  estremi  darò  11  valori  intermedi  per  comodo  di 
chi  volesse  servirsene  a  rettificare  delle  serie  di  angoli  faciali  stati 
presi  col  goniometro  laterale  montato  nel  solito  modo,  verificando, 
a  risparmio  di  tempo,  la  sola  distanza  dal  punto  spinale  all’  asse 


(1)  Di  questo  scheletro  tratta  il  Prof.  Taruffi  nella  sua  Memoria  Della  Macro- 
somia.  Di  alcuni  particolari  del  cranio  ho  dato  notizia  io  in  questo  Archivio, 
voi.  IX,  1879,  p.  352. 
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biauricolare,  all’  incirca,  ossia  C,  sia  collo  stesso  goniometro  che  con 
qualunque  altro  mezzo,  o  partendo  senz’  altro  da  C  per  aver  già  presa 
questa  dimensione. 

Per  istare  al  di  sotto  del  vero,  trascurerò  le  differenze  delle  man¬ 
tisse,  prendendo  gli  archi  corrispondenti  ai  logaritmi  (aumentati) 
immediatamente  inferiori  a  quelli  da  me  trovati  e  tenendo  conto 
dei  secondi  solo  quando  saranno  più  di  30.  Se  poi  per  qualche  inav¬ 
vertenza  risultasse  qua  o  là  un  minuto  di  più  o  di  meno  del  vero, 
confido  di  essere  scusato,  perchè  i  nostri  angoli  faciali  sbagliano 
di  ben  altro  che  qualche  minuto  ! 

Adesso  mi  viene  in  mente  che,  siccome  un  cateto  vale  il  prodotto  del- 
1’  altro  cateto  per  la  tangente  dell’  angolo  opposto  al  primo,  onde 

nel  caso  nostro  tang  S~~,  sarà  meglio  assumere  questa  frazione 

come  valore  della  tangente  anzi  che  del  seno;  benché  praticamente, 
attesa  la  piccolezza  dei  nostri  angoli,  questa  differenza  non  abbia 
importanza  alcuna. 


TABELLA 

per  la  correzione  degli  Angoli  faciali  of rio- spinali 
dati  dal  goniometro  faciale  laterale  montato  erroneamente. 


(C,  definito  di  sopra  e  =  creduta  distanza  dal  punto  sotto-nasale  all’ asse  bi-auricolare  =  creduta 
base  del  triangolo  faciale,  e  messo  in  rapporto  con  lo  spessore  delle  branche  =  4,5  mm.) 


Per  C=  117  (mm.)  (Gigante),  si  ha  S  (angolo  eia  aggiungere)  =  2°  12' 

»  C=  112 . »  S . =  2°  18' 

»  C=  108 . »  S . =  2°  28' 

»  C—10A . »  ,S' . =  2°  29' 

»  C=  100 . »  S . =  2°  35' 

»  C=  96 . »  s . —  2°  41' 

»  C=  92 . »  s . —  2°  48' 

»  O—  88 . »  s . —  2°  56' 

»  C=  84 . »  S . —  8°  4' 

»  C=  80 . »  s . —  3°  13' 

»  C—  76 . »  s . r=3°23' 

»  C  =  72 . »  s  .  . . 3°  35' 

»  c  —  69  .  .  (Fanciulli)  »  S . =  3°  44' 


Difi'. 

6' 

5' 

6' 

6' 

6' 

7' 

8' 

8' 

9' 

10' 

12' 

9' 


Adesso  gioverà  misurare  la  distanza  C  in  alcuni  crani  di  adulti,  per 
avere  idea  degli  errori  che  più  comunemente  possono  essere  occorsi. 


3ig 

lai: 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 


FAC.  LAT.  SONO  DA  CORREGGERE 


31 


de,  i  crani  a  caso.  Deduco  Y  angolo  S,  cioè  1’  errore, 
che  sopra. 

Prospetto  I 


RAZZA 

SESSO 

ETÀ 

C 

a 

destra 

V 

a 

sinistra 

Differenza 

a  favore 

di  C  sin. 

S 

approssima¬ 
tivamente 
con  C  dest. 

Romano  antico 

cf 

Ad. 

min 

94 

min 

97 

3 

2°  44' 

id. 

? 

id. 

89 

94 

5 

2°  54' 

Toscano 

cf 

id. 

98 

96,5 

-1,5 

2°  38' 

id. 

9 

id. 

88 

89 

1 

2°  56' 

id. 

cf 

id. 

95 

92 

-  3 

2°  42' 

Lombardo 

cf 

id. 

87 

87 

0 

2°  58' 

id. 

9 

id. 

89 

87 

—  2 

2°  54' 

Romagnolo 

cf 

id. 

94 

94 

0 

2°  44' 

id. 

9 

id. 

S 

co 

00 

85 

2 

3°  6'M 

Alverniate 

cf 

id. 

86 

90 

4 

3° 

id. 

9 

id. 

83  m 

84,5 

1,5 

3°  6'M 

Svedese 

cf 

id. 

94 

98 

4 

2°  44' 

id. 

9 

id. 

90 

93 

3 

2°  52' 

Berbero  ? 

cf 

id. 

94 

98 

4 

2°  44' 

Semitico  ? 

9 

id. 

94 

95 

1 

2°  44' 

Maori 

cf 

id. 

101 

104 

3 

2°  33' 

id. 

9 

id. 

92 

93 

1 

2°  48' 

Chinese 

cf 

id. 

94 

94 

0 

2°  44' 

id. 

9 

id. 

83  m 

84  m 

1 

3°  6'M 

Negro 

cf 

id. 

95 

94 

—  1 

2°  42' 

id. 

9 

id. 

94 

97,5 

3,5 

2°  44' 

Australiano 

cf 

id. 

98 

98,5 

0,5 

2°  38' 

id. 

9 

id. 

93 

93 

0 

2°  46' 

Neocaledone 

cf 

id. 

113  M 

117  M 

4 

2°  16'  m 

id. 

9 

id. 

94 

95 

1 

2°  44' 
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Ecco  dunque:  in  questi  25  crani  adulti,  di  razze,  C  (a  destra)  ha 
variato  da  113  a  83,  ossia  come  da  1000  a  735;  e  l’angolo  S,  cioè 
la  differenza  dal  vero  angolo  che  la  linea  faciale,  ofrio-spinale,  fa 
col  piano  condotto  per  il  punto  sotto-nasale  e  i  centri  dei  condotti 
uditivi,  ha  variato  da  2°  16'  a  3°  6'.  Vediamo  la  distribuzione  dei 
valori  tra  gli  estremi,  e  per  istare  alle  frazioni  di  grado  pratica- 
mente  distinguibili,  facciamo  dei  gruppi  di  J/4  di  grado. 

Numero  dei  casi 

2°  7'  31" 

1 

2°  22'  30" 

,  !  2°  22'  31" 

2°  |  1 
2  (  2°  37'  30" 

15 

8 

Questa  distribuzione,  stante  la  composizione  della  serie,  dice  as¬ 
sai  poco.  Tuttavia,  considerato  che  per  avere  S  <  2°  30',  occorre 
C  — 104  mm.  almeno,  parrebbe  potersi  ritenere  che  nel  maggior  nu¬ 
mero  delle  serie  craniologiche,  il  cui  angolo  faciale  sia  stato  deter¬ 
minato  col  goniometro  laterale  montato  come  si  vede  in  tutte  le 
figure  pubblicatene,  1’  errore,  dato  uno  spessore  della  base  del  go¬ 
niometro  —  4,5  mm.  e  in  mancanza  di  compensazioni,  debba  essere 
stato  da  2°  30'  a  3°. 

III.  Ho  accennato  ad  altre  cause  d’ errore  e  a  compensazioni 
qui  e  più  sopra  :  ecco  perchè.  La  faccia  anteriore  dell’  asta  ascen¬ 
dente  del  goniometro  posseduto  da  questo  Museo  (faccia  destinata  a 
collocarsi  nel  piano  che  passa  per  1’  ofrion  e  per  il  punto  sotto-na¬ 
sale,  perpendicolarmente  al  piano  di  simmetria)  passa  per  1’  asse  della 
cerniera  dell’  asta.  Quest’  asse  è,  come  ho  detto  in  una  nota,  collo¬ 
cato,  del  pari  che  il  centro  del  quadrante,  2  mm.  in  addietro  dello 
spigolo  superiore-posteriore  della  branca  trasversale,  spigolo  che  indi¬ 
cherò  con  $,  ma  nel  piano  della  faccia  superiore  delle  tre  branche,  che 


3  ^  2°  37'  31" 

4  (  2°  52'  30" 
(  2°  52'  31" 
(  3°  7'  30" 
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indicherò  con  p.-/S.  Ne  segue  che  la  faccia  anteriore  dell’asta  dista 
dallo  spigolo  $  di  2  mm.  quando  sta  a  90°  col  piano  p.  -  S,  mentre 
passa  per  lo  spigolo  S  quando  sta  a  0°  col  piano  p.  -  S.  Dunque 
nelle  direzioni  intermedie  deve  distare  dallo  spigolo  S  meno  di 
2  mm.  A  noi  basti  saper  questo,  senza  ricorrere  alla  trigonometria 
e  alle  Tavole  per  conoscere  quale  frazione  di  mm.  sia,  nei  casi  di 
angoli  faciali,  da  sottrarre. 

Quando  lo  spigolo  /S  tocca  il  punto  spinale ,  e  perciò  la  linea  fa¬ 
ciale  (ofrio- spinale)  incontra  il  detto  spigolo,  è  chiaro  che,  stando  il 
centro  del  quadrante  e  la  faccia  anteriore  dell’asta  ascendente  in 
addietro  dello  spigolo  stesso  e  quindi  della  linea,  questa  linea  fa 
coll’  asta  un  angolo  aperto  in  basso,  e  che  per  conseguenza  1’  asta 
segna  un  angolo  maggiore  del  vero  (1).  Se  questo  aumento  com¬ 
pensasse  la  diminuzione  cagionata  dalla  falsa  situazione  data  ai  ci¬ 
lindri  auricolari,  tutto  quello  che  io  ho  detto  finora,  varrebbe  ad 
averci  bensì  fatto  conoscere  la  complicanza  degli  errori  ai  quali  dà 
luogo  la  mala  costruzione  dello  strumento,  ma  altresì  il  loro  compen¬ 
sarsi  e  l’essere  il  risultato  finale  conforme  al  vero.  Vediamo  se  sia 
così. 

Adattato  ad  un  cranio  il  goniometro,  coi  cilindri  auricolari  messi 
al  solito  modo,  nella  posizione  all’ incirca  voluta  per  l’angolo  fa¬ 
ciale,  prendo  un  regolo  e  lo  colloco  stabilmente  in  modo,  che  sia 
1°  parallelo  al  piano  superiore  della  base  del  goniometro,  cioè  al 
piano  p-  -  S,  e  ad  un  tempo  allo  spigolo  S,  quindi  2°  perpendico¬ 
lare  al  piano  del  quadrante,  e  che  3°  con  uno  de’  suoi  spigoli  toc¬ 
chi  l’ofrion.  S’intende  facilmente  come  questo  spigolo  sia  un  rap¬ 
presentante  materiale  della  retta  che  dà  la  proiezione  dell’  ofrion  sul 
piano  del  quadrante.  E  anche  chiaro  come  la  proiezione  del  punto 
spinale  sul  piano  ora  detto  sia  il  centro  del  quadrante,  e  come  nel 
piano  stesso  la  retta,  che  unisce  lo  spigolo  su  indicato  al  centro, 
sia  la  proiezione  della  linea  faciale  e  determini  l’ angolo  faciale. 
Ebbene,  questa  retta  me  la  dà  la  visuale,  quando  mi  colloco  in 
maniera  da  veder  coincidere  lo  spigolo  con  una  perpendicolare  al 
quadrante,  che,  a  partire  dal  centro,  ho  segnata  sulla  base  del  go¬ 
niometro:  leggo  al  tempo  stesso  i  gradi  e  trovo  64°  30'. 


(1)  Nella  Figura  da  me  datal’ofrion  (in  proiezione)  èsempre  in  o,  mentre  il  punto 
sottonasale  può  andare  da  S  (lo  spigolo)  a  s'.  Quando  la  linea  faciale  è  nella 
direzione  o  S ,  l’asta,  avendo  il  piede  in  s  invece  che  in  S,  come  dovrebbe  averlo, 
dà  in  più  l’angolo  o'  s  o  =  s  o  S. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etn. 
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Fatto  questo,  metto  il  suo  regolo  esploratore  all’  asta  ascendente, 
lo  porto  a  contatto  dell’  ofrion  (segnato  a  penna),  e  risulta  un  an¬ 
golo  di  61°  30',  cioè  di  3°  minore  di  quello  che  dovrebbe  risultare  ! 
Come  mai?  Una  delle  cause  è  presto  veduta.  È  perchè  il  regolo 
esploratore  fa  collo  spigolo  S  un  angolo  aperto  verso  il  quadrante. 
Deviando  così  all’ indietro,  non  porta  innanzi  quanto  dovrebbe  l’asta 
ascendente,  e  quindi  si  ha  un  angolo  inferiore  al  giusto.  Il  difetto 
è  dovuto  all’  imperfezione  delle  ugnature  praticate  nel  pezzo  me¬ 
tallico,  mediante  il  quale  il  regolo  esploratore  scorre  sull’  asta  ascen¬ 
dente,  e  ai  vuoti.  Ma  questa  non  è  la  sola  causa.  Un’  altra  è  che 
la  faccia  posteriore  del  regolo  non  istà  a  contatto  coll’anteriore  del- 
1’  asta  (aneli’  essa  non  perpendicolare  al  quadrante  ma  obliqua  nel 
senso,  benché  meno,  del  regolo):  l’ intervallo  è  eguale  circa  a  mezzo 
grado  del  quadrante. 

La  costruzione  su  descritta,  per  mezzo  della  quale  ho  trovato  che 
l’ angolo  dato  dalla  proiezione  dell’  ofrion  sul  piano  del  quadrante, 
è  di  3°  maggiore  di  quello  indicato  dall’  asta  col  suo  regolo  esplo¬ 
ratore,  è  tanto  semplice,  e  la  cura  posta  nell’  attuarla  è  stata  tale, 
che  non  mi  sembra  potersi  dubitare  del  risultato.  L ’  ho  praticata 
su  vari  crani  una  ventina  almeno  di  volte,  e  la  differenza  tra  l’ an¬ 
golo  dato  da  essa  e  quello  dato  dal  goniometro,  ha  oscillato  da  2°  55' 
a  3°  15'.  Si  può  dunque  ritenere  eguale  a  3°.  Per  la  verità  debbo 
dire  però,  che  le  varie  prove  fatte  per  valutare  codesta  differenza 
direttamente,  rendendo  parallelo  il  regolo  esploratore  allo  spigolo  S 
e  aggiungendo  mezzo  grado,  non  mi  hanno  fornito  se  non  una  quan¬ 
tità  di  2°  o  appena  più;  di  modo  che  resta  una  differenza  di  1°,  che 
io  non  riesco  a  spiegare.  Tuttavia  mi  attengo  al  risultato  fornito 
da  quella  costruzione,  come  a  cosa,  di  cui  non  parmi  potersi  dubi¬ 
tare:  ritengo  cioè,  che  1’  asta  e  il  regolo  dànno  angoli  inferiori  di  3°, 
circa,  al  giusto. 

Ma  ora  dobbiamo  rammentare  che  il  centro  del  quadrante  non 
è  sul  prolungamento  dello  spigolo  S,  e  che  la  faccia  anteriore  del- 
1’  asta  ascendente,  quando  è  circa  in  direzione  di  una  linea  faciale, 
dista  dal  detto  spigolo  (perpendicolarmente)  un  po’ meno  di  2  min. 
Dunque  nei  casi  in  cui  lo  spigolo  è  a  contatto  del  punto  sottona¬ 
sale,  bisogna,  per  correggere  l’angolo,  ritirare  l’asta  di  tanto  in 
addietro  della  proiezione  dell’  ofrion  di  quanto  in  basso  essa  dista 
da  quella  del  punto  sottonasale,  cioè  dallo  spigolo  S.  Infatti  abbiamo 
così  una  linea  parallela  alla  proiezione  della  linea  faciale,  e  che 
dà,  per  conseguenza,  un  angolo  eguale.  Io  conto  la  diminuzione  da 


FAC.  DAT.  SONO  DA  CORREGGERE 


35 


farsi  all'angolo  come  di  1°45',  o  anche  meno  (1).  Ebbene:  dal¬ 
l’angolo  trovato  colla  costruzione  che  sopra,  di  64°  30',  togliamo  1°45': 
restano  62°  45'  come  il  vero  angolo.  L  asta  col  suo  regolo  aveva 
dato,  invece,  61°  30':  dunque  il  cascare  indietro  dell’  asta  non  solo 
compensa  1’  errore  in  più  dovuto  alla  situazione  errata  del  centro 
del  quadrante,  ma  lascia  ancora  una  differenza  in  meno  di  1°  15'. 

Dalle  mie  20  e  più  costruzioni  questa  differenza  in  meno  risulta, 
in  media,  di  1°  10'  (2). 

Dunque  1’  errore  proveniente  dalla  situazione  dei  cilindri  aurico¬ 
lari  (ecco  il  risultato  che  cercavamo),  lungi  dal  venire  compensato, 
dovrebbe  anzi  sommarsi  con  quest’ altro,  pure  negativo,  di  1°10': 
a  fortiori  è  lecito  dire,  che  esso  rimane  intatto. 

Eppure  gli  errori  in  meno  dati  da  questo  goniometro  non  fini¬ 
scono  ancora  qui.  Pensiamo  che,  se  si  danno  casi  nei  quali  lo  spi¬ 
golo  3  rimanga  ad  una  distanza  dal  punto  sottonasale  o  spinale,  che 
sia  eguale  a  quella  tra  esso  spigolo  e  il  centro  del  quadrante,  allora 
questo  centro  coincide  colla  proiezione  del  detto  punto.  Ma  se  ciò 
avviene,  allora  non  c’è  ragione  di  diminuire  1’  errore  =  3°,  prodotto 
dall’asta  e  dal  regolo;  e  allora  all’errore  dato  dalla  situazione  dei 
cilindri  auricolari  bisogna  semplicemente  aggiungere  quest’ altro  di  3U. 
Questi  casi  si  danno  in  realtà;  e  la  cagione  per  la  quale  lo  spi¬ 
golo  S  non  può  venire  in  contatto  col  punto  spinale,  sta  nell’essere 
eguale  da  per  tutto  lo  spessore  della  branca  trasversale.  Senza  en¬ 
trare  in  spiegazioni  geometriche,  chiunque  intende  che  quanto  è 
minore  l’angolo  che  il  contorno  mediano  dell’apofisi  alveolare  fa  col- 
l’ orizzontale,  cioè  quanto  maggiore  è  il  prognatismo,  tanto  mag¬ 
giore  è  la  distanza  a  cui  bisogna  tenere  lo  spigolo  3  perchè  non 
salga  più  in  alto  del  punto  spinale,  ossia  perchè  non  risulti  un  an¬ 
golo  maggiore  del  vero.  Ciò  avviene  in  maggior  grado  allorché  la 
spina  è  o  inclinata  indietro  o  verticale  o  sporge  poco  e  più  in  alto 
di  quello  che  può  ritenersi  contorno  inferiore  delle  narici,  come  in 
tante  razze  basse;  ma  può  avvenire  anche  quando  la  spina  sporge 


(1)  Nella  mia  Figura  l’asta  so,  se  col  suo  regolo  formasse  un  piano  normale 
al  quadrante,  dovrebbe  girare  fino  alla  so'  parallela  alla  No,  perchè  darebbe 
in  più,  come  ho  detto  in  una  nota  precedente,  P  angolo  o'  s  o  =  s  o  S,  che  è 
quello  clic  io  valuto  come  di  1°45'. 

(2)  Riportandosi  alla  mia  Figura,  ciò  vuol  dire  che  l’obliquità  del  regolo 
esploratore  al  quadrante  fa  che  l’asta  non  solo  non  si  trovi  nella  direzione  soi 
nè  in  quella  s  o\  nella  quale  l’angolo  sarebbe  eguale  al  vero,  stante  il  paral¬ 
lelismo  di  so'  a  So,  ma  si  trovi  di  1°10'  a  sinistra  di  so'. 
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discretamente.  Questo  così  visibile  difetto  sarebbe  facilmente  evi¬ 
tato  coll’  incavare  al  di  sotto  e  per  un  certo  tratto,  nel  mezzo,  la 
branca  trasversale,  rinforzandola  alla  faccia  superiore  con  una  lastra 
metallica,  che  formasse  sopra  l’incavo  uno  spigolo  S  acuto  (1). 

Oltre  questi  casi,  nei  quali  il  centro  del  quadrante  è  in  direzione 
perpendicolare  col  punto  spinale,  e  nei  quali  perciò  all’  errore  pro¬ 
dotto  dalla  situazione  dei  cilindri  auricolari  bisogna  unire  quello 
conseguente  alla  deviazione  del  regolo  esploratore,  se  ne  verificano 
altri,  nei  quali  ai  due  ora  detti  bisogna  sommare  un  terzo  errore, 
aneli’  esso,  s’ intende,  in  meno.  Sono  quelli  in  cui  le  aperture  nasali 
mancano  di  confine  determinato,  ai  lati  della  spina,  e  il  prognatismo 
è  grande:  così  che,  mentre  non  si  può  elevare  la  faccia  superiore 
della  branca  trasversale  se  non  tutt’al  più  a  livello  del  pavimento 
della  fossa  nasale,  e  considerare  quale  punto  spinale  se  non  tutt’al 
più  quel  punto  della  spina  che  si  trova  a  codesto  livello;  nondi¬ 
meno  questo  punto  sta  in  addietro  del  centro  del  quadrante.  Date  que¬ 
ste  condizioni,  si  capisce  che  l’angolo  segnato  dall’  asta,  quando  anche 
questa  e  il  suo  regolo  formassero  un  piano  normale  al  quadrante, 
sarebbe  minore  del  vero.  Recherò  come  esempio  il  cranio  di  Negra 
n.°  65.  Lo  spigolo  S  sta  ad  una  distanza  dal  punto  spinale  doppia 
di  quella  che  passa  fra  esso  e  il  centro  del  quadrante.  Perciò  qui  si 
ripete,  all’incirca,  ma  in  meno,  quell’errore  che  io  ho  valutato  come  di 
1°  45'  (2).  Si  hanno  quindi  i  tre  errori,  1°  della  situazione  dei  cilindri, 
2°  della  deviazione  del  regolo  esploratore,  3°  dell’avanzamento  del 
centro  del  quadrante,  ossia,  anche  togliendo  qualche  cosa,  2°  44'  -j- 
2° 46'  +1°30'=7°  in  meno ,  e  quindi  almeno  4°  16'  oltre  l’errore 
dato  dalla  situazione  dei  cilindri. 

A  tutti  gli  errori,  che  ho  fin  qui  indicati  e  il  più  brevemente  che 
la  chiarezza  consentiva,  spiegati  ;  errori  che  in  parte  si  elidono,  in 
parte  si  sommano  ;  che  non  di  rado  possono  giungere  a  5°  e  talora 
passare  i  7°,  quante  volte  tutti  coloro  che  si  sono  serviti  del  gonio¬ 
metro  laterale,  hanno  pensato  ?  A  me,  del  rimanente,  importa  sol¬ 
tanto  di  stabilire  che,  in  mancanza  dì  compensi  dimostrati,  bisogna 


(1)  Tale  è  quello  del  goniometro  del  Jacquart,  come  rilevo  dalla  citata  Me¬ 
moria  del  Topinard,  Revue  d’Anthrop Ili,  1874,  p.  206  e  207. 

(2)  Nella  mia  Figura  il  punto  spinale  è  dunque  in  s1 2.  L’asta  s  o  dovrebbe 
girare  fino  s  o",  perchè,  avendo  il  piede  in  s  invece  che  in  s',  dà  in  meno  l’an¬ 
golo  oso"  =  sos';  il  quale  ultimo  dico  incirca  eguale  a  s  o  S,  ma  a  rigore, 
se  le  distanze  s'  s  e  s  S  sono  eguali,  è  maggiore. 
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tener  conto  dell’  errore  dovuto  alla  situazione  dei  cilindri  auri¬ 
colari. 

Un’osservazione  ancora  innanzi  di  passare  al  mezzo  di  togliere 
l’errore  che  sopra,  ai  risultati  pratici  che  mi  dà  il  goniometro  di 
questo  Museo,  e  ad  altro. 

La  distanza  antero-posteriore  dei  due  assi  o  centri  dei  fori  udi¬ 
tivi  da  un  punto  situato  nel  piano  mediano  del  cranio,  e  p.  e.  dal 
punto  sottonasale,  non  può  essere  sempre  eguale  :  ciò  è  una  conse¬ 
guenza  dell’  asimmetria  necessariamente  esistente  in  ogni  e  qualun¬ 
que  corpo  dell’  universo,  dagli  astri  ai  cristalliti  e  alle  cellule.  Nei 
25  crani  nei  quali  ho  di  sopra  determinato  approssimativamente  la 
distanza  C,  risulterebbe  che  questa  sia  sensibilmente  eguale  in  4, 
maggiore  a  destra  in  4,  maggiore  a  sinistra  in  17  casi.  Togliendo 
da  questi  ultimi  quelli  di  differenze  inferiori  od  eguali  a  1,5  mm., 
per  il  dubbio  che  sian  risultate  da  un  difetto  del  mio  modo  di  con¬ 
siderare  la  perpendicolarità,  e  passandoli  perciò  fra  i  casi  di  egua¬ 
glianza,  restano  ancora  7  a  favore  del  sinistro  contro  4  casi  a  favore 
del  lato  destro.  E  probabile  che  il  lato  sinistro  predomini  in  que¬ 
sta  come  predomina  in  altre  dimensioni.  Può  darsi  che  quella  di  cui 
si  tratta,  si  manifesti  nella  asimmetria  notata  dal  Broca  in  84  crani 
baschi.  Io  riassunsi  i  risultati  trovati  da  lui  in  un  mio  lavoretto  di 
sette  anni  fa  (1),  nel  quale  diedi  le  differenze  di  livello  degli  orli 
inferiori  delle  orbite  in  153  crani  presi  a  caso:  dei  quali  presen¬ 
tarono  eguaglianza  10,  più  alto  il  destro  43,  più  alto  il  sinistro  100. 
Il  Broca  trovò  che  quegli  84  crani  baschi  presentavano  la  distanza  mi¬ 
nima  dall’  orlo  anteriore  del  meato  uditivo  al  contorno  orbitario 
esterno,  eguale  in  19,  maggiore  a  destra  in  23,  maggiore  a  sinistra 
in  42;  e  concluse  che,  sia  per  il  numero  dei  casi,  sia  per  la  gran¬ 
dezza  media  dell’asimmetria,  predominava  il  lato  sinistro  (2). 

Rendendo  eguali  le  due  distanze  dei  centri  uditivi  dallo  spigolo  S, 
si  va  incontro,  nei  casi  in  cui  esse  sono  diseguali,  ad  una  causa  d’er¬ 
rore,  ed  è  F  obliquità  del  piano  del  quadrante  rispetto  a  quello  me¬ 
diano  del  cranio.  Ma  questa  causa  è  abbastanza  leggera  perchè  sia 
preferibile  l’ errore  prodotto  da  essa  a  quello,  che  verrebbe  dal  la¬ 
sciare  al  sentimento  di  chi  opera,  la  collocazione  del  goniometro, 
quando  si  tratta  di  cefalometria,  cioè  di  operare  sul  vivo  e  quindi 


(1)  Kegalia  E.,  Differenza  di  livello  delle  orbite ,  in  questo  Archivio,  voi.  V, 
1875,  p.  143. 

U)  Bull,  de  la  Soc.  d’Anthrop.  ecc.,  t.  Ili,  2e  sèrie,  p.  89. 


38 


GLI  ANGOLI  DATI  DAL  GONIOMETRO 


con  molte  difficoltà.  A  ragione,  perciò,  le  Instructions  per  questa  sorta 
di  ricerche  raccomandano  di  rendere  eguali  le  due  distanze  dei  meati 
uditivi  (1).  Non  però  egualmente  parrebbe,  a  priori,  raccomanda¬ 
bile  questo  precetto  per  la  craniometria,  se  i  goniometri  e  i  metodi 
per  la  determinazione  dei  punti  di  ritrovo  fossero  di  una  molto  mag¬ 
giore  precisione  che  non  sono.  Tuttavia,  nello  stato  presente  delle 
cose  codesto  precetto,  benché,  in  quanto  alla  craniometria,  ingiu¬ 
stificato,  perchè  1’  occhio  fornisce  una  molto  più  esatta  collocazione 
del  goniometro,  non  è  per  lo  meno  sensibilmente  nocivo.  Lasciate 
da  parte  quelle  teoriche,  e  fatte  alcune  ricerche  pratiche  soltanto, 
mi  risulterebbero  differenze  di  0°30',  circa,  per  allungamenti  e  ac¬ 
corciamenti  di  C,  a  destra,  di  4  a  6  min.,  quindi  parte  superiori  a 
tutti,  parte  eguali  a  ben  rari  fra  i  casi  possibili  e  nei  quali  questa 
asimmetria  dovrebbe  venire  ripartita  fra  un  lato  e  1’  altro.  Vero  è 
che  il  goniometro  è  così  sconnesso,  per  la  sua  infelice  costruzione, 
da  non  potersi  dire  nulla  di  alquanto  preciso  in  proposito  :  ma 
quelle  che  a  me  risultano,  sono  variazioni  dell’  angolo  abbastanza 
piccole.  Si  capisce  poi  come  si  possano  avere  da  uno  ad  altro  cra¬ 
nio  risultati  un  poco  diversi,  per  la  diversità  della  curva  trasversa 
dei  frontale  a  livello  dell’ofrion. 

In  conclusione,  il  parallelismo  del  piano  del  quadrante  a  quello 
mediano  del  cranio  potendo  essere  ottenuto  molto  meglio  coll’occhio 
e  coll’  orientare  cranio  e  goniometro,  per  esempio  coi  lati  di  un  ta¬ 
volo,  in  craniometria  non  è  raccomandabile  il  precetto  di  eguagliare 
le  distanze  degli  assi  auditivi  dagli  zeri  delle  due  scale.  Esso  sem¬ 
bra  poter  produrre  negli  angoli  faciali  degli  errori  che,  per  quanto 
piccoli,  di  certo  almeno  non  giovano  ;  e  cagionerebbe  altri  errori 
da  evitarsi,  in  altre  misurazioni,  cioè  proiezioni  laterali  in  genere. 

IV.  Torniamo  ora  finalmente  all’ errore  dovuto  alla  collocazione 
dei  cilindri  auricolari  e  veniamo  al  modo  di  rimediare  ad  esso.  Se 
la  faccia  superiore  delle  tre  branche  formanti  la  base  del  gonio¬ 
metro,  è  destinata  a  rappresentare  il  piano  auricole- spinale  del  Cam¬ 
per,  come  mi  parrebbe  di  aver  dimostrato;  se  perciò,  come  lo  spi¬ 
golo  8  va  posto  a  livello  del  punto  sottonasale,  così  le  branche  laterali 
debbono  avere  la  loro  faccia  superiore,  di  contro  ai  centri  dei  con¬ 
dotti  uditivi,  a  livello  di  questi  centri,  o  meglio,  degli  assi  dei  con¬ 
dotti,  assi  che  sono  rappresentati  da  quelli  dei  cilindri  auricolari; 


(1)  P.  42. 
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il  rimedio  è  bell’  e  trovato.  Non  c’  è  altro  da  fare  che  voltare  i 
cilindri,  mettendo  il  piano  che  passa  per  i  loro  assi,  a  contatto  colla 
faccia  superiore ,  invece  che  colla  inferiore,  delle  branche.  Avevo  già 
dovuto  dir  questo  fin  da  principio. 

Questa  condizione  sine  qua  non  di  esattezza  per  gli  angoli  faciali 
si  sarebbe  potuta  ottenere  insieme  a  quella  di  poter  leggere  diret¬ 
tamente  la  distanza  dagli  assi  auricolari  allo  zero  delle  scale  segnate 
sulle  branche,  dando  agl’  incastri  della  parte  esterna  dei  cilindri, 
nei  quali  le  branche  scorrono,  una  diversa  costruzione.  Ma  del  resto 
il  mezzo  da  me  suggerito  non  arreca  verun  inconveniente  alla  con¬ 
dizione  di  conoscere  le  distanze  degli  assi  auricolari.  Infatti,  misu¬ 
rato  il  diametro  dei  cilindri,  se  ne  sa  il  raggio;  quindi  non  c’è  che 
da  sommare,  ogni  volta,  al  tratto  di  scala  che  precede  la  superficie 
del  cilindro,  il  raggio  di  questo  :  per  comodità  si  può  scrivere  sul 
cilindro  stesso  la  cifra  che  rappresenta  il  suo  raggio. 

Trovato  il  rimedio  all’errore  dell’antica  montatura  del  goniometro, 
applichiamolo,  e  vediamo  se  l’ aumento  che  si  troverà,  corrisponda 
a  quello  teorico,  di  sopra  calcolato.  Per  maggiore  esattezza  dei  ri¬ 
sultati,  segnerò  F  ofrion  e  il  punto  spinale  nei  crani  sui  quali  speri¬ 
menterò:  sia  nel  prendere  l’angolo  coll’antica  montatura,  che  nel 
prenderlo  con  quella  rettificata,  il  piano  della  faccia  superiore  della 
branca  trasversale  dovrà  passare  per  il  punto  spinale  segnato.  Fo 
la  prova  su  alcuni  fra  quei  25  crani,  nei  quali,  a  fine  di  conoscere 
approssimativamente  i  più  comuni  valori  dell’  errore  nei  crani  di 
adulti,  ho  cercato  il  valore  di  C  :  nel  prendere  F  angolo  colla  mon¬ 
tatura  antica,  conservo  la  distanza  C  indicata  nel  Prospetto  I  per  avere 
la  correzione  dell’  angolo  faciale  che  vi  sta  di  contro. 
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Prospetto  II 
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Come  si  vede,  il  risultato  pratico,  stante  i  moltissimi  difetti  di 
costruzione  del  goniometro,  differisce  in  modo  notevole  da  quello 
teorico.  Questo,  cioè  P  errore  prodotto  dall’  essere  gli  assi  auricolari 
a  contatto  della  faccia  inferiore,  invece  che  della  superiore,  della 
base  del  goniometro,  io  1’  ho  calcolato,  come  ho  detto  a  suo  luogo, 
nel  supposto  che  lo  strumento  fosse  perfetto.  Il  quale  supposto,  seb¬ 
bene  evidentemente  assai  lontano  dal  vero,  io  dovevo  prendere  a 
base  dei  calcoli,  affinchè  non  si  potessero  tacciare  di  arbitrari  i  ri¬ 
sultati  a  cui  fossi  pervenuto  coll’  aumentare  il  suddetto  necessario 
errore.  Ma  è  chiaro  che  codesto  errore  è  soltanto  un  minimo,  che 
in  pratica  deve  essere  sorpassato  sempre,  per  causa  dell’esecuzione 
primitiva  dello  strumento,  e  precisamente  per  il  non  istare  le  bran¬ 
che  strettamente  a  contatto  col  piano  dell’  incastro  dei  cilindri,  ossia 
con  gli  assi  auricolari.  E  facile  immaginare  il  piano  auricolo-spinale 


(1)  Devo  dire  che  tanto  in  questi  quanto  negli  altri  crani  del  Prospetto  I, 
non  mi  sono  curato  di  una  grande  esattezza  della  collocazione  del  gonio  metro 
e  quindi  della  distanza  C,  giacché  neppure  un  ei’rore  di  4  mm.  poteva  avere 
una  influenza  sensibile  sull'  angolo,  nè  m’importava  poi  che  in  questi  6  crani 
l' angolo  fosse  precisamente  quale  io  lo  do,  ma  solo  dell’  aumento  che,  ricollo¬ 
cando  il  goniometro  nella  stessa  situazione  ma  montato  correttamente,  questa 
montatura  produceva. 
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e  gli  assi  dei  cilindri  in  codesto  piano  ;  e  poi  le  branche  del  go¬ 
niometro  che,  causa  la  mala  costruzione,  quando  sono  montate  erro¬ 
neamente,  hanno  la  faccia  inferiore  più  in  alto  degli  assi,  quando 
montate  correttamente,  hanno  la  superiore  più  in  basso  degli  assi 
medesimi.  Senza  entrare  in  minute  spiegazioni  geometriche,  impos¬ 
sibili  a  far  intendere  senza  il  soccorso  di  figure,  basti  eli’  io  dica 
come  quel  pili  in  alto  e  quel  piìi  in  basso  diano  luogo,  riuniti,  al¬ 
l’angolo  espresso  nella  col.  5a  dell’ultimo  Prospetto,  ossia  alla  dif¬ 
ferenza  tra  il  risultato  teorico  e  il  pratico.  Il  crescere  di  tale  dif¬ 
ferenza,  almeno  fra  gli  estremi,  col  diminuire  di  C,  sta  a  dimostrare 
com’  essa  provenga  da  quantità  abbastanza  costanti.  Nella  co¬ 
lonna  7a  ho  dato  gli  angoli  che  risultano  dal  considerare  dei  trian¬ 
goli  in  cui,  C  avendo  i  valori  già  attribuitigli,  il  minore  cateto  c 
avesse  quello  di  6,2  mm.,  e  consistesse  nella  distanza  tra  le  due 
posizioni  della  faccia  superiore,  nelle  due  diverse  montature,  pas¬ 
sando  per  l’asse  auricolare  (1).  La  colonna  8a  mostra  che  mi  sono  ac¬ 
costato  maggiormente  al  divario  pratico  proveniente  dalle  due  di¬ 
verse  montature  del  goniometro;  ma  è  impossibile  dire  da  che  venga 
la  differenza  in  meno  che  ancora  persiste,  se  dal  non  avere  abba¬ 
stanza  ingrandito  c  o  se  da  altre  cause,  che  possono  essere  molto 
complesse.  Una  che  mi  si  presenta,  è  questa:  se  il  piano  dell’inca¬ 
stro  dei  cilindri  combaciasse  rigorosamente  colle  branche,  come  si 
otterrebbe,  se  lo  strumento  fosse  di  metallo,  col  mezzo  di  viti  di 
pressione,  gli  assi  dei  cilindri  sarebbero  sempre  nel  piano  o  infe¬ 
riore  o  superiore  della  base  del  goniometro  e  quindi  orizzontali.  Ma 
quel  piano  non  combaciando,  i  cilindri  possono,  collocandosi  obli¬ 
quamente  alle  branche  e  all’orizzonte,  portare  le  branche  ancora 
più  insù  o  più  ingiù  degli  assi  orizzontali  dei  fori  uditivi,  che  non 
farebbero  se  essi  potessero  allontanarsi  solo  parallelamente  dalle 
branche. 

La  differenza  tra  i  due  risultati,  teorico  e  pratico,  sebbene  venga 
da  vizi  di  costruzione,  ha  questo  di  buono,  che  ci  permette  nono¬ 
stante  di  accostarci  al  valore  vero  dell’ angolo  faciale.  Possiamo,  in- 


(1)  Nella  solita  Figura  l’asse  auricolare  passa  per  a '  e  quindi  la  traccia  del 
piano  auricolo-spinale  è  la  linea  a *  S ■  Quando  la  montatura  è  sbagliata,  la 
branca  B  B  dista  da  a '  di  a'  a  ;  quando  la  montatura  è  corretta,  la  branca  B'  B' 
dista  da  a'  di  a'  Ho  supposto  a]  a  —  a'  p'  —  0,85  mm,  e  quindi  c  ■=  4,5  -f-  2 
X  0,85  —  6,2  mm. 
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fatti,  supporre  che  la  cattiva  costruzione  degl’  incastri  alla  base  dei 
cilindri,  costringa  le  branche  ad  allontanarsi  di  un’  eguale  quantità 
dall’orizzontale  passante  per  il  centro  di  una  sezione  dei  condotti 
uditivi,  così  quando  l’orizzontale  è  sotto  come  quando  è  sopra  alle  bran¬ 
che.  Questo  supposto  non  è  certo  rigorosamente  vero,  ma  l’esame 
del  goniometro  che  io  ho  tra  le  mani,  permette  di  credere  che  esso 
non  sia  poi  lontano  dalla  realtà  ;  e  d’ altronde  bisogna  rassegnarsi 
in  ogni  e  qualunque  genere  di  ricerche,  che  non  siano  di  matema¬ 
tiche  pure,  a  non  avere  mai  della  realtà  una  conoscenza  assoluta. 
Partendo  dunque  da  codesto  supposto,  ogni  volta  che  l’esame  dello 
strumento  lo  dimostri  fondato,  e  fatte  alcune  misurazioni  di  angoli 
faciali  colle  due  montature  diverse,  si  trovano  le  differenze,  per  i 
diversi  valori  di  C,  tra  1’  errore  calcolato  per  questi  valori  e  1’  au¬ 
mento  dato  dalla  montatura  corretta.  La  metà  di  ciascuna  differènza 
è  la  quantità  che  va  sommata  all’ errore  calcolato,  o  sottratta  dal¬ 
l’angolo  dato  dalla  montatura  corretta,  per  avere  il  valore  dell’an¬ 
golo  faciale  (1). 

Nel  caso  nostro,  e  dei  6  crani  sui  quali  ho  fatto  ripetute  prove, 
ricavandone  il  Prospetto  II,  il  vero  angolo  faciale  si  avrebbe  dal 
sommare  coi  valori  della  col.  2a  quelli  della  4a  o  3a  più  o  meno  la 
metà  di  quelli  della  5a.  Per  esempio  :  Angolo  faciale  del  cranio  n°  2439 
=  60°  10'  +  2°  16'  +  0°  52'  ==  60°  10'  +  4°  —  0°  52'  =  63°  1 8'. 

Siccome  fra  questi  6  crani  ho  messo  i  2  che  nel  Prospetto  I  hanno 
tornito  il  minimo  e  il  massimo  di  C,  estremi  tra  i  quali  io  suppongo 
dover  essere  compresa  la  grandissima  maggioranza  dei  casi  ;  si  può 
infine  concludere,  che  gli  angoli  faciali  ofrio-spinali  dati  da  questo 
goniometro  sono,  nei  crani  di  adulti  e  a  parità  d’ ogni  condizione, 
stati  minori  del  vero 

I.  per  l’erronea  collocazione  dei  cilindri  auricolari,  da  2°  16' 

a  3°  6', 


(1)  Tornando  per  l’ultima  volta  alla  mia  Figura,  in  pratica  esiste,  tra  i  ri¬ 
sultati  delle  due  montature,  la  differenza  consistente  nell’  angolo  complessivo 
pSp\  mentre  se  lo  strumento  fosse  perfetto,  non  dovrebbe  esservi  che  quella 
dell  angolo  da  me  calcolato,  a  Sp  :  dunque  c’è  di  più  a  Sp '.  In  qualunque  modo 
avvengano  gli  allontanamenti  a'  a  e  a' p’  della  branca  al  di  sopra  e  aldi  sotto 
dell  asse  uditivo  a',  producendo  questi  allontanamenti  angoli  incirca  eguali,  è 
dunque  vero  che  la  metà  di  aSp\  va  aggiunta,  cioè  a'  S  a,  all’angolo  calcolato 
aSp,  e  con  questo  sommata  all’angolo  dato  dalla  montatura  sbagliata  p  S o  ; 
o  sottratta,  cioè  a '  Sp\  dall’  angolo  dato  dalla  montatura  corretta,  p 1  S  o,  per 
ottenere  l’angolo  reale  a’  So. 
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II.  per  il  non  combaciare  dei  cilindri  con  le  branche,  da  0*52' 
a  1°  12', 

III.  per  l’obliquità  del  regolo  esploratore  al  quadrante,  circa  1°  1 0'  ; 
e  quindi,  in  complesso,  da  2°  16' -j- 0°  52' +  1°  10' =  4°  18'  a  3°  6' 
+  1°  12'  +lu  10'  =  5°  28'. 

E  ciò  nei  casi  più  favorevoli,  ossia  quelli  nei  quali  lo  spigolo  S  an¬ 
dava  a  contatto  del  punto  sottonasale.  In  quelli  nei  quali  lo  spigolo  S 
stava  a  distanza  dal  detto  punto,  1’  errore  III  era  maggiore  e  po¬ 
teva  crescere  fino  al  totale,  cioè  39,  come  ho  mostrato  di  sopra,  quando 
la  detta  distanza  era  di  2  ìnm.,  ossia  eguale  a  quella  dello  spigolo 
dal  centro  del  quadrante.  Infine,  crescendo  ancora  la  prima,  e  ri¬ 
manendo  perciò  il  punto  sottonasale  in  addietro  del  centro  del  qua¬ 
drante,  si  aggiungeva  un  quarto  errore,  eguale,  per  esempio,  a  1°  45' 
nel  cranio  di  Negra  n.°  65.  Discorrendone  di  sopra,  ho  mostrato  che 
in  questo  cranio  gli  errori  I,  III  e  quest’  ultimo  davano  una  dimi¬ 
nuzione  complessiva  di  almeno  7°.  Aggiungendovi  quel  tanto  del¬ 
l’errore  II,  che  spetta  a  questo  cranio,  cioè— gG,  si  ha  un  totale 
di  7°  58',  ossia  8°,  almeno. 

Queste  conclusioni,  se  io  non  ho  sbagliato  in  qualche  punto  e  a 
proposito  degli  altri  errori  all’  infuori  di  quello  proveniente  dalla 
situazione  dei  cilindri,  valgono  per  qualunque  altro  craniometro 
di  questo  modello,  che  presenti  le  stesse  negligenze  di  esecu¬ 
zione. 

Per  qualunque  poi,  per  quanto  perfetto,  rimane,  come  un  minimo , 
l’errore  dovuto  alla  collocazione  dei  cilindri  auricolari.  Il  valore  del 
quale,  posto  c,  ossia  lo  spessore  delle  branche,  =4,5mm.)  può  aver 
variato  ne’ crani  di  adulti  da  2°  16',  o  qualche  minuto  meno,  a  3°  6', 
o  qualche  minuto  più,  e  nei  crani  di  fanciulli  essere  salito  fino 
a  3° 44'.  S’intende  bene  del  resto  come,  se  anche  in  altri  gonio¬ 
metri  lo  spessore  c  fosse  un  poco  minore  di  4, 5  mm.,  non  essendo 
d’altra  parte  possibile  che  le  branche  combacino  esattamente  coi 
piani  degli  assi  dei  cilindri,  questo  difetto  compensi  ad  usura  la 
differenza  dello  spessore.  Quindi  gli  errori  calcolati  nella  Tabella , 
e  i  loro  estremi  anzidetti,  possono  ritenersi  tali  quali. 


V.  Dopo  la  noia  che  ho  subita,  e  certo  anche  dovuto  far  su¬ 
bire  al  lettore,  con  queste  ricerche  analitiche  e  aride,  si  può  pas¬ 
sare  a  qualche  cosa  di  meglio.  Vediamo  l’importanza  che  l’errore 
in  questione  ha  per  la  morfologia  craniale  comparata. 
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Mi  rivolgo  ai  dati  più  ampii  che  mi  sian  noti  relativamente  al- 
1’  angolo  faciale  con  vertice  al  punto  spinale  o  sottonasale,  cioè  quelli 
sui  quali  il  Topinard  ha  giudicato  il  valore  di  codesto  angolo  nella 
sua  Memoria,  già  citata,  su  Pietro  Camper  e  1’  angolo  faciale. 
Egli  ha  operato  sopra  più  di  1100  crani  delle  razze  più  dissimili  e 
si  è  servito  dell’ esattissimo  goniometro  Jacquart,  conformemente  alla 
cui  costruzione  ha  fatto  passare  la  linea  faciale  a  contatto  non  del- 
1’  ofrion,  ma  della  glabella.  La  qual  direzione  della  linea  è  stata 
favorevole  ad  un  aumento  della  distanza  fra  gli  estremi  e  indivi¬ 
duali  e  di  razza,  per  lo  meno  fra  Bianchi  e  Negri  d’ Africa,  i  seni 
frontali  avendo  in  questi  minore  sviluppo  che  nei  primi. 

Ebbene,  il  minimo  e  massimo  assoluti  furono  66°,  2  e  87°,  2,  cioè 
distanti  di  21°  (1):  lasciati  poi  da  parte  i  casi  più  rari,  il  Topinard 
trovava  che  la  variazione  si  estendeva  da  70°  a  82°,  ossia  per  non 
più  di  12  gradi  (2).  Ora,  se  per  isbrigarci  più  alla  lesta,  vo¬ 
gliamo  tener  conto  d’un  valore  medio  soltanto,  e  ricavarlo  dal  mio 
Prospetto  II,  abbiamo  per  C  qualcosa  meno  di  98,  e  per  1’  errore 
dell’  angolo  faciale  circa  2°  40'.  Per  capire  il  valore  di  questo  in 
confronto  della  'più  grande  variazione,  o  poco  meno,  possibile  fra 
crani  normali,  quella  su  citata  di  21°,  si  può,  per  esempio,  far  questo 
paragone.  La  massima  variazione  della  statura  umana,  risultante 
da  estremi  autentici,  è  forse  quella  tra  il  nano  di  Buffon,  alto  433 
e  il  granatiere  Svedese  di  Federico  il  Grande,  alto  2523  mm.  (3). 
Perchè  nella  statura  è  possibile  questa  variazione  di  2090  mm.,  sa¬ 
rebbe  ben  fatto  il  misurare  delle  stature,  sbagliandole  tutte  di  265  mm. 
in  meno?  Che  se  l’errore  si  mette  in  proporzione  non  colla  varia¬ 
zione  ma  con  gli  estremi,  e  dalla  proporzione  col  minimo  si  avrebbe 
per  le  stature  soltanto  un  errore  di  poco  più  di  17  mm.;  dalla  pro¬ 
porzione  col  massimo  se  ne  avrebbe  uno  di  77  mm.,  errore  che 
nessuno  di  certo  vorrebbe  permettere.  Trattisi  del  diametro  ant.- 
post.  mass,  del  cranio.  In  un  Microcefalo  si  ha  114  mm.,  in  uno 
dei  giganti  di  che  nella  Macrosomia  del  Taruffi,  si  ha  214.  L’errore 


(1)  Tali  sono  gli  estremi  e  perciò  la  distanza:  ma  il  Topinard  dice  anzi,  che 
questa  è  di  18  gradi.  Dev1 2 3  esserci  un  errore  tipografico,  forse  in  qualcuno  degli 
estremi  ivi  dati.  Se  la  distanza  è  di  18°,  i  risultati  delle  proporzioni  che  io 
istituisco  più  avanti,  diventano  tutti  più  grandi. 

(2)  P.  Topinard,  l  c.,  p.  208. 

(3)  Quetelet,  Anthropométrie ,  p.  296. 
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di  2°  40'  sta  alla  variazione  21°  come  12,7  mm.  alla  variazione  100 
del  diametro  nei  due  casi  riferiti.  Non  si  dirà  che  per  il  diametro 
in  parola  sia  un  piccolo  errore  quello  di  12,7  mm.  Dalla  propor¬ 
zione  col  minimo  e  col  massimo  si  ha  poi  rispettivamente  4,6  e  6,6, 
circa,  mm.  Chi  lascierebbe  passare  un  errore  anche  di  soli  4,6  mm. 
commesso  sistematicamente  ?  Che  se  anche  si  prende  una  variazione 
fra  casi  normali,  e  non  rarissimi,  come  sarebbe  da  163  a  200  mm.; 
si  ha  egualmente,  dal  rapporto  con  la  variazione,  1’  errore  di  4,6 
mm.  per  il  diametro  suddetto.  Bisogna  far  conto  del  rapporto  del- 
T errore  con  la  variazione,  perchè  noi  cerchiamo  le  differenze ,  e  due 
quantità  differiscono  per  la  differenza  e  non  per  altro.  Dire  che 
una  misura  angolare  è  ben  altra  cosa  da  una  rettilinea,  non  vale, 
perchè  l’ angolare  dipende  da  una  rettilinea  appunto,  cioè  da  un 
cateto,  quando  si  faccia  l’altro  invariabile:  il  Topinard  si  valse  di 
questo  principio  ne’ suoi  importanti  studi  sul  prognatismo. 

Per  le  medie  poi,  non  di  grandi  razze  ma  anche  di  sottorazze, 
la  variazione  massima,  cioè  fra  le  due  più  lontane,  è  molto  minore. 
Il  Topinard  riferisce  79°,  57  per  gli  Alverniati  e  74°,  86  per  i  Neo- 
Caledoni:  la  differenza  è  di  4°,  71  in  tutto.  Suppongasi  di  dover  con¬ 
frontare  l’angolo  di  una  razza,  misurato  col  solito  errore,  con  l’an¬ 
golo  d’  un’  altra  misurato  da  uno  strumento  preciso,  e  trattisi,  per 
es.,  dei  due  angoli  che  sopra.  Sia  1’  errore,  in  ragione  della  grandezza 
di  C,  eguale  a  2°  22'  soltanto.  Secondo  che  verrà  commesso  negli 
Alverniati  o  nei  Neo-Caledoni,  la  distanza  di  4°,  71  esistente  fra  le 
due  razze,  verrà  o  ridotta  o  accresciuta  del  50  °/o.  Facendo  poi 
passare  la  linea  faciale  all’  ofrion,  e  riunendo  i  sessi,  la  distanza  fra 
le  due  razze  discende  a  2°,  26.  Si  supponga  che  i  misurati  col  solito 
errore  siano  gli  Alverniati,  e  si  troverà  che  questi’  hanno  un  angolo 
faciale  minore  di  quello  dei  Neo-Caledoni  !  Mi  sembra  inutile  l’in¬ 
sistere. 

Nelle  Instructions  per  le  ricerche  sul  vivo,  2a  ed.,  p.  39,  è  detto 
che  del  goniometro  laterale  sono  stati  venduti  più  di  500  esemplari 
e  eli’  esso  è  in  mano  d’  un  grandissimo  numero  di  viaggiatori.  Ec¬ 
cetto  che  non  si  voglia  più  tenere  alcun  conto  degli  angoli  dati  da 
questo  strumento,  bisognerà  o  correggere  tutte  le  serie  di  angoli 
stati  presi  dai  viaggiatori  e  nei  laboratori i,  o  montare  correttamente 
il  goniometro  e  rifarsi  da  capo  a  misurare  tutti  i  crani  e  tutte  le 
teste.  Quanto  però  alle  popolazioni  di  lontani  paesi,  non  essendo  pos¬ 
sibile  la  seconda  parte  dell’  alternativa,  non  resta  altro  che  la  cor¬ 
rezione  degli  angoli. 
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È  certo  che  gli  angoli  con  vertice  al  punto  sottonasale  sono 
angoli  molto  infelici.  La  forma  delle  aperture  nasali  inferiormente 
e  la  spina  variano  in  tal  modo,  che  il  punto  preso  come  ver¬ 
tice  dell’  angolo  non  è  mai  rigorosamente,  e  molto  spesso  è  anzi 
ben  lontano  dal  potersi  ritenere,  il  medesimo.  Il  Topinard,  nel  suo 
studio  tante  volte  citato,  si  è  avvisto,  oltre  che  degli  errori  prove¬ 
nienti  dalla  diversa  collocazione  dei  cilindri  auricolari,  di  quelli 
ancora  maggiori,  in  generale,  che  vengono  dall’  incertezza  del  punto 
in  cui  si  colloca  il  vertice.  Anche  col  goniometro,  tanto  esatto,  del 
Jacquart,  da  una  misura  all’altra  si  possono  avere  1  e  2  gradi  di 
divario.  Ciò  è  già  bastante  a  dimostrare  come  manchi  un  metodo 
di  determinare  1’  omologia  del  punto  in  questione  ;  mancanza  che  si 
verifica  per  ogni  altro,  o  poco  meno,  dei  punti  di  ritrovo  cranio- 
metrici.  Ma  per  molti  di  questi,  e  più  facilmente,  coni’  è  naturale, 
per  quelli  delle  grandi  dimensioni,  il  difetto  di  rigore  si  fa  sentir 
meno,  in  ragione  della  minore  entità  degli  errori.  Per  certe  altre 
però,  tosto  che  si  osserva  accuratamente,  come  il  Topinard  nello 
studio  di  quest’  angolo,  e  non  per  fare  e  strafare,  si  trova  subito 
che  c’  è  luogo  ad  errori  non  piccoli.  Certo  si  può  chiamar  piccolo 
quel  che  si  vuole  ;  ma  ad  alcuni  naturalisti,  in  compagnia  dei  quali 
io  mi  onoro  di  trovarmi,  pare  che  in  materia  di  metrica  morfolo¬ 
gica  non  siano  errori  grandi  soltanto  quelli  di  1  metro  o  del  50 
per  100. 

Torno  all’angolo.  Volevo  dire,  che  tanto  più  manca  un  principio 
per  l’omologia  del  punto  in  cui  collocare  il  vertice,  nei  casi  di  grandi 
differenze  di  forma  della  spina.  Forse  un  principio  si  troverebbe, 
e  di  un’applicazione  generale,  ma  non  è  qui  il  luogo  e  momento 
di  discuterne.  Ciò  non  toglie  che,  del  resto,  gli  angoli  faciali  con 
vertice  al  punto  sottonasale  siano  relativamente  illogici,  perchè  la¬ 
sciano  fuori  quella  parte  dei  mascellari,  la  cui  sporgenza  è  maggiore 
e  più  varia.  E  davvero  da  maravigliarsi  che  siano  stati  così  gene¬ 
ralmente,  e  spesso  esclusivamente,  usati.  Il  Cloquet,  il  quale  immaginò 
quello  con  vertice  al  punto  alveolare,  e  il  Topinard,  che  li  condannò 
nella  ripetuta  sua  Memoria,  ebbero  ragioni  da  vendere. 

Della  svista  occorsa  al  Broca  nella  costruzione  del  suo  gonio¬ 
metro  faciale  laterale,  non  c’è  la  più  menoma  ragione  di  farsi  caso. 
L’illustre  uomo  ha  immaginato  tanti  strumenti  antropometrici,  che 
lo  sfuggirgli  una  volta  un  piccolo  particolare,  era  cosa  poco  meno 
che  necessaria.  Se  l’inavvertenza  in  cui  egli  è  caduto,  potè  da  me, 
come  poteva  da  chiunque,  essere  rilevata,  perchè  rimasta  in  evi- 
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denza  e  materializzata,  per  così  dire,  in  uno  strunffento  ;  ciò  non 
importa  per  nulla  ch’essa  sia  maggiore  di  tante  altre  che  giornal¬ 
mente  si  commettono  :  le  quali  non  vanno  incontro  ad  alcun  esame 
solo  perchè,  avendo  la  fortuna  di  non  essere  sottoposte  alla  vista 
degli  occhi,  si  sottraggono  perciò  anche  alla  vista  mentale.  E  del 
rimanente  può  dirsi,  essere  caduti  nella  medesima  inavvertenza  tutti 
coloro,  io  tra  i  quali,  che  non  si  sono  accorti  di  quella  imperfezione 
del  goniometro. 


■ 
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NOTA  DEL  PROF.  ENRICO  H.  GIGLIOLI 


Romolo  e  Remo,  e  la  lupa  pietosa  che  fu  loro  salvatrice  e  loro 
balia,  nelle  antiche  foreste  della  Valle  del  Tevere,  sono  da  un  pezzo 
messi  all’  indice  dai  trattati  di  storia  che  aspirano  a  fama  di  se¬ 
rietà,  e  sono  entrati  nel  novero  di  quelle  favole  che  il  nostro  se¬ 
colo,  positivo  per  eccellenza,  non  permette  quasi  neppure  di  rac¬ 
contare  ai  bambini  ;  eppure  in  questi  ultimi  tempi  uno  scienziato 
ben  noto,  il  Prof.  Ball  dell’ Ufficio  geologico  indiano,  membro  effet¬ 
tivo  ed  attivo  di  molte  Società  scientifiche  e  nostro  Socio  corrispon¬ 
dente,  in  un  suo  lavoro  sulla  Vita  nel  Jungle  Indiano  (1),  ricco  di 
materiale  scientifico  coscienziosamente  raccolto  ed  ordinato,  accenna 
a  voler  risuscitare  l’ antico  mito,  mostrandolo  riprodotto  in  tempi, 
non  che  moderni,  contemporanei,  e  corredandolo  di  prove  ( evidences 
direbbero  gli  inglesi)  che  se  permettono  ancora  il  dubbio,  non  per¬ 
mettono  .però  la  negazione  assoluta. 

Egli  comincia  dal  constatare  che  in  alcune  parti  dell’India,  e  se¬ 
gnatamente  nella  provincia  dell’Oude,  i  lupi  sono  particolarmente 
avidi  di  carne  umana  e  più  ancora  di  carne  di  bambini  ;  che  scen¬ 
dono  di  notte  ai  villaggi,  girano  attorno  alle  capanne  mal  riparate 
da  bassi  muri  e  chiuse  appena  da  stuoie  male  unite,  vi  si  intro¬ 
ducono  cautamente,  afferrano  e  rapiscono  bambini  dormienti,  talvolta 


(1)  V.  Ball,  Jungle  Life  in  India.  London,  1880,  pag.  454-466. 
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fin  sulle  ginocchie  delle  madri  sorprese  aneli’  esse  dal  sonno,  e  ri¬ 
tornano  velocemente  alle  loro  tane. 

Nella  provincia  dell’  Oude,  dice  il  Prof.  Ball,  si  calcolano  circa 
a  100  per  anno  i  bimbi  uccisi  in  tal  modo,  e  vi  sono  persone  che 
traggono  la  loro  sussistenza  dall’ introdursi  nelle  tane  dei  lupi  per 
ricuperare  e  vendere  gli  ornamenti  d’oro  di  cui  gli  Indiani  amano 
ricoprire  i  loro  figliuoli. 

Il  primo  fatto  che  egli  cita  è  quello  che,  tratto  dal  resoconto  del¬ 
l’Orfanotrofio  di  Sekandra,  fece  nell’anno  1872,  il  giro  dei  giornali 
locali: 

«  Un  ragazzo  di  circa  10  anni  fu  cacciato  fuori  coi  lupi  da  una 
«  tana  per  mezzo  del  fuoco.  Quanto  tempo  egli  vi  fosse  rimasto,  è 
«  impossibile  dire,  ma  deve  essere  stato  un  periodo  abbastanza  lungo 
«  perchè  cammina  con  grande  facilità  a  quattro  gambe  e  non  vuol 
«  mangiare  che  carne  cruda.  Per  ora  è  affatto  simile  ad  una  bestia 
«  selvatica  ;  ed  anche  il  suo  grido  pare  più  che  altro  il  guaito  di 
«  un  cane.  Anni  sono  s’ebbe  all’Orfanotrofio  un  altro  caso  simile; 
«  quel  primo  ragazzo  sta  ora  benissimo  e,  benché  non  abbia  im- 
«  parato  a  parlare,  può  esprimere  a  meraviglia  la  gioia  e  il  dolore. 
«  Speriamo  che  il  nuovo  disgraziato  riesca  aneli’ esso  a  migliorare.» 

Al  ricevere  questa  notizia  il  Sig.  Ball  scrisse  immediatamente 
al  direttore  dell’  Orfanotrofio,  Sig.  Erhardt,  per  avere  ulteriori  rag¬ 
guagli;  e  la  risposta  confermò  tutte  le  circostanze  del  fatto,  aggiun¬ 
gendo  che  il  fanciullo  era  stato  portato  all’  Orfanotrofio  da  Indiani, 
i  quali  col  mezzo  del  fuoco  avevano  fatto  uscire  lui  e  i  lupi  dalla 
tana  ;  che  del  fuoco  egli  portava  ancora  i  segni  in  più  parti  del 
corpo;  che  beveva  come  un  cane  e  non  voleva  portare  vestiti  di 
nessuna  specie;  che,  dopo  un  soggiorno  di  pochi  mesi  all’Orfano¬ 
trofio,  fu  preso  da  febbre,  smesse  di  mangiare  e  morì. 

«  L’altro  fanciullo  allevato  da  lupi,  continuava  il  Rev.  Sig.  Erhart 
«  nella  sua  lettera,  ha  circa  13  o  14  anni  e  vive  tra  noi  da  sei  anni 
«  in  qua.  Ha  imparato  ad  emettere  suoni,  ma  non  può  parlare, 
«  benché  esprima  chiaramente  il  dolore  e  la  gioia. 

«  Talvolta  s’  adatta  a  lavorare  un  poco,  ma  mangiare  è  il  suo 
«  maggior  piacere.  Si  è  umanizzato  alquanto,  ed  è  meno  portato 
«  per  la  carne  cruda  ;  di  tratto  in  tratto  però  va  raccogliendo  delle 
«  ossa  e  le  rosicchia  come  per  arrotarsi  i  denti. 

«  Nè  questi  casi  sono  affatto  nuovi  poiché  al  Manicomio  di  Lu- 
«  cknow,  or  sono  quattro  anni,  viveva  un  individuo  adulto,  trovato 
«  in  una  tana  di  lupi  da  un  dottore  Europeo,  non  so  quanti  anni  fa. 
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*  La  facilità  con  cui  camminano  a  quattro  gambe  è  sorprendente. 
«  Prima  d’assaggiare  qualunque  cibo,  l’odorano,  e  se  l’odore  non 
«  è  di  loro  genio,  lo  gettano.  » 

L’ interesse  con  cui  aveva  ricevuto  e  letto  questa  lettera,  indusse 
il  Prof.  Ball  a  visitare  l’Orfanotrofio  di  Sekandra  quando  i  suoi 
viaggi  scientifici  lo  fecero  passare  per  Agra.  Il  giovanetto  fu  con¬ 
dotto  innanzi  a  lui  per  la  mano,  in  posizione  eretta,  ma  dopo  aver 
dato  un’ occhiata  intorno,  egli  si  accovacciò  e  si  mise  a  saltare  per 
la  camera,  appoggiando  il  palmo  della  mano  in  terra  appunto  come 
farebbe  una  scimmia.  E  di  scimmia  erano  anche  i  movimenti  coi 
quali  si  slanciava  ad  afferrare  ciò  che  gli  si  buttava,  poi  lo  girava 
e  rigirava,  odorandolo,  ed  infine  si  risolveva  ad  addentarlo. 

Egli  era  di  struttura  alquanto  gracile,  di  statura  piuttosto  alta, 
fronte  bassa,  denti  alquanto  sporgenti,  espressione  simile  a  quella 
di  molti  idioti.  Uno  dei  caratteri  che  attrassero  maggiormente  1’  at¬ 
tenzione  del  Prof.  Ball,  fu  la  poca  lunghezza  delle  braccia,  le  quali 
arrivavano  appena  a  19  pollici  e  mezzo.  Egli  suppone  che  questo 
arresto  di  sviluppo  dipendesse  dall’  aver  sempre  camminato  a  quat¬ 
tro  gambe. 

Il  Sig  .Erhart  non  potè  dare  altri  particolari  intorno  alla  cattura 
di  quel  povero  essere,  ma  una  guida  del  luogo  disse,  di  ricordare 
quando  al  Magistrato  locale  furono  portati  due  lupi  lattanti  con 
questo  bambino  e  il  cadavere  d’  una  vecchia  lupa. 

Il  bambino  era  come  una  bestia  feroce,  camminava,  ben’  inteso 
a  quattro  gambe,  e  per  ridurlo  a  reggersi  ritto  dovette  essere  le¬ 
gato  sopra  un  charpoy  (letto  degli  indigeni),  perchè  le  gambe  gli 
si  raddirizzassero. 

In  quanto  all’  altro  bambino,  portato  all’  Orfanotrofio  nel  1872, 
il  Sig.  Erhart  disse,  che  al  suo  arrivo  non  voleva  toccare  altro 
cibo  che  carne  cruda.  Nei  quattro  mesi  che  visse  all’  Orfanotrofio, 
riusciva  qualche  volta  a  sfuggire  di  notte  alla  sorveglianza,  ed  al¬ 
lora  girava,  fiutando  in  terra  in  cerca  di  ossa.  Una  volta  tentò  anche 
di  tornare  nel  bosco,  ma  fu  ripreso.  Per  tutto  quel  tempo  non  emise 
altro  suono  fuorché  una  specie  di  grido  simile  al  mugolio  d’un  ca¬ 
gnolino.  Una  strana  simpatia  si  manifestò  subito  tra  i  due  fanciulli, 
e  fu  il  maggiore  che  insegnò  all’  altro  a  bere  in  una  tazza. 

Durante  quel  tempo  in  cui  quest’ultimo  bambino  rimase  in  vita, 
si  vedevano  di  tratto  in  tratto  degli  Indù  venire  a  fargli  i  loro 
saldarti  affinchè  colla  sua  influenza  sui  lupi,  tenesse  lontano  ogni 
danno  prodotto  da  questi  animali  a  loro  e  alle  loro  famiglie. 
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Dopo  questi  cenni  intorno  ai  casi  di  cui  egli  fu  in  certo  modo 
testimonio,  il  Prof.  Ball  dà  un  breve  sunto  degli  altri  che  li  ave¬ 
vano  preceduti,  ed  io  darò  un  breve  sunto  della  sua  enumerazione. 

Una  breve  nota  su  questo  argomento  fu  mandata  da  Sir  Roderick 
Murchison  agli  Annals  of  Naturai  History ,  ed  il  nome  del  celebre 
presidente  della  Società  geografica  inglese  basta  a  dare  al  fatto 
una  impronta  di  serietà.  La  nota  consiste  in  un  estratto  del  gior¬ 
nale  del  Gap.  Egerton  il  quale,  sulla  fede  del  Col.  Sleeman  (cor¬ 
rispondente  del  Pioneer),  racconta  varii  esempi  di  ragazzi  allevati 
da  lupi. 

Cinque  sono  i  casi  narrati  dal  Col.  Sleeman,  e  in  due  di  questi 
egli  aveva  veduto  i  ragazzi  e  udito  i  particolari  della  loro  cattura. 

Uno  di  questi  casi  è  narrato  così  : 

Poco  tempo  fa  due  dei  a Salvar  del  Re  di  Oude,  cavalcando  sulle 
rive  del  Gumptji,  videro  tre  animali  scendere  al  fiume  per  bere.  Due 
erano  lupi  di  certo,  1’  altro  no,  e  quando  essi  corsero  ad  impadro¬ 
nirsene,  trovarono  che  era  un  bambino  nudo.  Andava  a  quattro 
gambe  ed  aveva  callosità  ai  gomiti  e  alle  ginocchia,  evidentemente 
cagionate  da  quella  positura  ;  mordeva  e  graffiava  per  non  essere 
preso,  ma  si  riuscì  a  tenerlo  vivo  in  Lucknow,  dove  mostrò  una 
certa  intelligenza  a  uso  cane,  per  intendere  ed  obbedire  chiamate 
e  segni,  ma  senza  mai  potere  articolar  parola. 

Questo  potrebbe  anche  essere  stato  lo  stesso  individuo  accennato 
dal  Rev.  Sig.  Erhart  nella  sua  lettera  citata  più  sopra. 

Un’  altro  caso  narrato  dal  Cap.  Egerton  e  creduto  verissimo  dal 
Col.  Sleeman,  è  quello  d’ un  bimbo,  trovato  al  solito  coi  lupi,  che 
non  perdette  mai  1’  odore  particolare  di  questi  animali.  Una  volta 
tre  lupi  gli  si  avvicinarono  con  intendimenti  evidentemente  ostili, 
ma  dopo  averlo  bene  esaminato,  non  mostrando  egli  timore  alcuno, 
giocarono  con  lui  e  tornarouo  poi  nei  giorni  seguenti  con  altri  due 
loro  compagni. 

Anche  il  Prof.  Max  Muller  scrisse  in  proposito  una  lettera  al- 
V  Academy,  nella  quale  sono  notati  i  fatti  seguenti: 

Un  esattore  del  Governatore  indigeno  di  Chandour,  mandato  a 
riscuotere  certe  rendite,  vide  una  lupa  uscire  dalla  sua  tana,  seguita 
da  tre  lupicini  e  da  un  bimbo  che  camminava  a  quattro  gambe  e 
che  correva  quanto  i  suoi  compagni.  Quando  si  tentò  di  pigliarli, 
rientrarono  nella  tana,  ma  uccisi  i  lupi,  il  bimbo  fu  portato  via. 
Cammin  facendo,  egli  tentava  di  cacciarsi  in  tutti  gli  antri  o  buchi 
che  vedeva,  e  benché  le  persone  adulte  gli  mettessero  paura,  si  slan- 
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ciava  contro  i  bambini  per  morderli  e  graffiarli.  Rifiutava  qualun¬ 
que  cibo  cotto,  ma  mangiava  con  avidità  Ja  carne  cruda,  che  teneva 
ferma  sotto  la  mano  come  i  cani  sotto  la  zampa.  Parlare  non  poteva, 
ma  rispondeva  a  chi  gli  dava  noia,  ringhiando  stizzosamente.  Fin 
qui  il  racconto,  essendo  fatto  da  indigeni,  potrebbe  esser  messo  in 
dubbio,  ma  quel  fanciullo  passò  più  tardi  nelle  mani  del  Cap.  Ni- 
choletts,  che  lo  affidò  alle  cure  dei  suoi  servi  i  quali  confermarono 
tutte  quelle  osservazioni  ed  aggiunsero,  che  egli  non  tollerava  alcun 
vestito,  anzi  li  lacerava  a  brani.  Dopo  tre  anni  dalla  sua  cattura  egli 
morì,  avendo  circa  12  anni,  senza  aver  potuto  pronunciar  parola. 

Altro  esempio  : 

Un  coltivatore  e  sua  moglie  mietevano  le  biade,  quando  un  lupo 
venne  e  portò  via  il  loro  bimbo,  appena  guarito  d’ una  profonda 
bruciatura  al  ginocchio.  Dopo  sei  anni  un  bimbo  che  seguiva  alcuni 
lupi,  fu  preso,  e  la  povera  vedova  del  coltivatore  lo  riconobbe  per 
suo  dalla  cicatrice  del  ginocchio.  Egli  non  mangiava  che  carne  cruda, 
camminava  a  quattro  gambe  e  aveva  le  ginocchia  e  i  gomiti  induriti 
dall’  attrito  del  suolo.  Non  potè  mai  più  articolare  parola,  benché 
emettesse  un  brontolio  indistinto.  Il  Cap.  Nicholetts  volle  mandarlo 
al  Col.  Sleeman,  ma  nel  Jungle  il  ragazzo  riuscì  a  fuggire. 

Un  altro  caso  è  narrato  dal  Raja  di  Husunpur  :  non  accenna  a 
nulla  di  nuovo  fuorché  l’esistenza  d’ una  peluria  sul  corpo,  scom¬ 
parsa  poi  coll’  uso  del  sale  nei  cibi. 

In  questi  fatti  la  testimonianza  è  specialmente  indigena,  quindi  non 
assolutamente  attendibile,  ma  un  altro,  narrato  pure  dal  Prof.  Max 
Mtiller,  è  corroborato  da  affermazioni  di  europei.  Nel  1843  il  Col. 
Gray,  sua  moglie  e  varii  ufficiali  videro  un  bambino  camminare 
accanto  a  un  lupo.  Fu  preso,  ma  dopo  poco  tornò  a  fuggire  senza 
che  gli  si  potesse  far  pronunciare  una  parola. 

Quinto  esempio:  il  bambino  d’un  rispettabile  proprietario  di  Ban- 
kipur,  rapito  a  sei  anni  e  ritrovato  a  dieci,  col  quale  era  facile  co¬ 
municare  a  segni,  ma  che  non  potè  mai  più  pronunziar  parola. 

Sesto:  un  altro  bimbo,  visto  da  indigeni,  preso  coi  lupi,  che  con¬ 
servò  odore  di  lupo,  arrivò  a  capire  i  segni,  ma  non  potè  mai  ar¬ 
ticolar  parola. 

Da  questi  e  da  altri  casi,  più  o  meno  con  certezza  affermati,  il 
Prof.  Ball  conchiude,  che  il  respingere  assolutamente  come  impos¬ 
sibili,  fatti  da  tante  parti  e  con  tanta  insistenza  raccontati,  sarebbe 
un  giudicare  per  via  di  preconcetti,  contrariamente  ad  ogni  regola 
di  ricerche  scientifiche.  Egli  consiglia  le  autorità  di  stare  sull'  in- 
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tesa  per  verificare  sull’atto  qualunque  altro  esempio  di  simil  genere 
che  potesse  presentarsi,  e  sottoporlo  all’  esame  di  persone  compe¬ 
tenti  a  studiarlo  con  piena  conoscenza  di  causa. 

Aggiunge  che,  se  fosse  permesso  di  considerare  i  racconti  sopra 
riferiti  come  assolutamente  autentici,  e  per  conseguenza  di  cavarne 
qualche  conclusione,  egli  chiamerebbe  1’  attenzione  degli  scienziati, 
e  specialmente  dei  filologi,  sul  fatto  della  perdita  della  facoltà  di 
parlare  verificatasi  in  tutti  quei  poveri  disgraziati. 

Un’  altra  cosa  non  meno  notevole  è  che  fra  essi  non  si  sia  mai 
trovato  una  bimba. 


L’UOMO  TERZIARIO  IN  PORTOGALLO 


MEMORIA 

DEL 

Dottor  GIUSEPPE  BELLUCCI 

(Continuaz.  Vedi  voi.  XI,  fase.  III). 


V 

Osservazioni  sulle  obiezioni  sollevate  ai  quesiti  geologici 

Le  obiezioni  mosse  al  primo  quesito  di  sopra  ricordato,  riguar¬ 
dante  T  epoca  geologica  del  giacimento  di  Otta,  si  riducono  ai  due 
seguenti  punti:  1°  i  depositi  lacustri  esistenti  nell’ altopiano  di  Otta 
sono  quaternari  (Vilanova)  ;  2°  passano  sopra  e  non  sotto  allo  strato 
marnoso  con  fauna  miocenica  della  collina  di  Archino  (Evans). 

Esaminiamo  il  valore  di  codeste  due  obiezioni.  Tutti  i  geologi  ri¬ 
conobbero  esatti  i  rilievi  geologici  interessanti  la  quistione,  compiuti 
da  Ribeiro  e  Delgado;  tutti  ammisero  siccome  indiscutibili  le  con¬ 
clusioni  da  essi  formulate  e  ritennero  che  1’  altopiano  di  Otta  rap¬ 
presenta  il  fondo  di  un  bacino  lacustre  miocenico.  Choffat  confermò 
pienamente  i  risultati  raggiunti  da  Ribeiro  e  Delgado,  mercè  studii 
speciali  da  esso  istituiti,  indipendenti  da  quelli  fatti  dai  geologi  por¬ 
toghesi.  L’obiezione  sollevata  da  Vilanova,  che  il  terreno  dell’alto¬ 
piano  di  Otta  sia  quaternario,  non  può  pertanto  in  alcun  modo  so¬ 
stenersi;  egli  stesso  dubitò  nel  formularla  e  dichiarò  di  manifestare 
piuttosto  una  prima  impressione  ricevuta,  di  quello  che  sollevare 
una  vera  obiezione,  rimettendosi  del  resto  agli  studii  di  Ribeiro  e 
Delgado.  , 
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Riguardo  all’  obiezione  sollevata  da  Evans  ed  alla  correzione  fatta 
da  esso  allo  spaccato  geologico  segnato  da  De  Mortillet  sulla  ta¬ 
vola  nera,  ho  già  fatto  riflettere  che  lo  spaccato  suddétto  non  era 
che  una  rappresentazione  di  uno  di  quelli  stabiliti  dai  geologi  por¬ 
toghesi  ;  conseguentemente  a  ciò  Evans,  trovando  inesatta  la  rap¬ 
presentazione  grafica  fatta  da  De  Mortillet,  venne  indirettamente 
a  giudicare  inesatti  i  risultati  degli  studii  compiuti  in  proposito  da 
Ribeiro  e  Delgado. 

Contro  siffatta  maniera  di  vedere  di  Evans,  non  solo  valgono 
pertanto  le  dichiarazioni  espresse  da  tutti  i  geologi,  che  visitarono 
le  località  ed  esaminarono  gli  studii  compiuti  da  Ribeiro  e  Delgado, 
convincendosi  della  loro  esattezza,  ma  principalmente  vale  1’  osser¬ 
vazione  fatta  da  Choffat,  riguardo  ai  dubbii  sollevati  da  qualche 
membro  del  Congresso,  sull’  epoca  geologica  del  conglomerato,  in 
relazione  con  gli  strati  fossiliferi  (1). 

Choffat  fece  riflettere  che  la  collina  di  Archino  è  tagliata  da  en¬ 
trambe  le  parti  da  profondi  burroni,  e  siccome  può  per  tal  ragione 
esaminarsi  in  tre  delle  sue  facce,  è  cosa  facile  a  chiunque  di  con¬ 
vincersi,  che  le  marne  fossilifere  con  fauna  miocenica,  non  solo  sono 
sovrapposte  ai  grès  e  conglomerati  miocenici,  ma  eli’  esse  vi  sono 
intercalate;  cosicché  l’epoca  geologica  segnata  dalla  fauna  e  dalla 
flora  di  codeste  marne,  è  propriameute  quella  de’ grès  e  conglome¬ 
rati,  con  i  quali  stanno  in  relazione. 

La  correzione  fatta  da  Evans  derivò  pertanto  da  un  esame  in¬ 
completo  della  località  e  deve  riguardarsi  siccome  una  delle  molte 
conseguenze  dipendenti  dalla  celerità  con  cui,  nel  giorno  dell’escur¬ 
sione  ad  Otta,  i  Congressisti  dovettero  esaminare  e  giudicare,  senza 
avere  comodo  e  tempo  di  eliminare  con  osservazioni  ulteriori  e  più 
accurate,  quei  dubbii  che  un  primo  esame  potè  in  essi  cagionare. 

Le  due  osservazioni  pertanto  sollevate  da  Vilanovà  e  da  Evans 
perdono  per  le  considerazioni  ora  esposte  ogni  valore,  di  maniera 
che  si  può  ben  concludere  su  tal  punto  con  le  parole  di  Cotteau, 
che  «  la  stratigrafia  della  regione  occupata  dalla  Charneca  di  Otta 
è  perfettamente  stabilita,  e  gli  strati  di  grès  e  conglomerati,  sotto¬ 
posti  in  certi  punti  ai  depositi  di  marne  fossilifere,  appartengono 
indubbiamente  al  terreno  miocenico  (2).  » 


(1)  Ann.  des  Se.  phys.  et  nat.  de  Genève ,  1880,  t.  IY,  p.  543. 

(2)  De  Mortillet,  accettando  completamente  i  risultati  degli  studii  dei  geo¬ 
logi  portoghesi,  ritenne  che  i  depositi  terziarii  in  discorso  spettino  al  piano 
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Esaminiamo  ora  quali  osservazioni  furono  formulate  intorno  al 
secondo  quesito  geologico  proposto  a  membri  della  Commissione,  con¬ 
cernente  le  condizioni  del  giacimento  degli  oggetti  litici  scheg¬ 
giati. 

1.  Le  selci  e  quarziti,  con  segni  di  scheggiatura  praticata  dal- 
1’  uomo,  esistono  alla  superficie  dell’  altopiano  di  Otta  e  sono  paleo¬ 
litiche  e  neolitiche  (De  Mortillet,  Evans,  Cartailhac,  Cotteau,  Ca- 
zalis  de  Fondouce)  ; 

2.  Esistono  negli  strati  di  grès  e  sono  contemporanee  al  depo¬ 
sito  di  essi  e  quindi  terziarie  (De  Mortillet,  Cartailhac,  Evans  (1), 
Capellini). 

3.  Non  sono  contemporanee,  ma  esistono  negli  strati  suddetti, 
perchè  provenienti  dalla  superficie  (Cotteau,  Cazalis  de  Fondouce)  ; 

4.  Esistono  tutte  alla  superficie  (Vilanova). 

Vediamo  ora  qual  valore  può  assegnarsi  a  siffatte  osservazioni. 
La  quarta  formulata  da  Vilanova  è  contradetta  dalia  seconda  e  dalla 
terza,  e  principalmente  dal  fatto  del  rinvenimento  di  alcune  selci 
indubbiamente  scheggiate,  avvenuto  ad  una  certa  profondità  dalla 
superficie.  La  terza  osservazione,  formulata  da  Cotteau  e  sostenuta 


tortoniano  del  miocene  superiore.  ( Matériaux ,  1880,  p.  517;  Musée  préhistorique 
&  pi.  III.)  Cazalis  de  Fondouce  non  si  accorda  però  con  De  Mortillet  su  tal  punto 
della  quistione.  (La  question  de  Vliomme  tertiaire  en  Portugal.  Jdxtrait  de  la 
Pevue  des  Sciences  Naturelles,  p.  5).  Esso  crede  che  i  depositi  lacustri  porto¬ 
ghesi  di  sopra  descritti  siano  più  recenti  del  tortoniano  ed  appartengano  al¬ 
l'orizzonte  degli  strati  a  Congerie ,  la  posizione  indecisa  de' quali,  tra  il  miocene 
ed  il  pliocene,  è  ben  caratterizzata  dal  nome  di  miopliocene  ad  essi  attribuito. 
Cazalis  de  Fondouce  ritiene  che  i  depositi  di  grès  di  Otta  non  spettino  al  tor¬ 
toniano,  perchè  la  facies  di  questo,  stabilita  da  Mayer,  non  ha  che  fare  con 
quella  dei  depositi  lacustri  portoghesi,  e  perchè  i  fossili  sono  totalmente  dif¬ 
ferenti.  Ora,  senza  entrare  in  merito  della  quistione  discussa,  anche  perchè 
nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non  si  può  forse  precisare  in  modo 
assoluto  il  livello  geologico  dei  depositi  terziarii  portoghesi,  a  me  sembra,  che 
le  ragioni  addotte  da  Cazalis  de  Fondouce  per  dimostrare  la  nessuna  analogia 
dei  depositi  suddetti  col  tortoniano,  non  abbiano  tutto  quel  valore  che  ad  esse 
attribuisce  F  autore  ;  mi  sembra  anzi  che  una  comparazione  tale,  quale  egli  la 
istituì,  non  possa  stabilirsi,  poiché  i  depositi  lacustri  portoghesi  potranno  essere 
ritenuti  in  ogni  caso  siccome  equivalenti  ai  depositi  marini  del  tortoniano  o 
degli  strati  a  Congerie,  ma  ne  differiranno  sempre  per  facies  e  per  fossili. 

(1)  Quantunque  Evans  si  accordò  in  questa  parte  con  De  Mortillet,  Car¬ 
tailhac  e  Capellini,  pure  egli  se  ne  ^discosto  dipoi  da  un  altro  lato,  non  am¬ 
mettendo  sufficienti  prove  di  scheggiatura  intenzionale  nelle  selci  estratte  dai 
depositi  terziarii  di  Otta. 
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poi  da  Cazalis  de  Fondouce  (1),  parte  dal  principio  che  le  prove 
addotte  a  sostegno  dell’esistenza  dell’  nomo  terziario  in  Portogallo 
non  sono  abbastanza  valide,  perchè  poche  di  numero  e  perchè  pos¬ 
sono  essere  diversamente  interpretate.  Non  si  dubita  della  scheg¬ 
giatura  intenzionale  di  talune  selci  rinvenute,  ma  sibbene  della  loro 
contemporaneità  con  gli  strati  terziarii,  ed  è  appunto  per  dar  ra¬ 
gione  dell’  apparente  contemporaneità,  che  Cotteau  ammette  la  sup¬ 
posizione,  che  le  selci  rinvenute  negli  strati  terziarii,  sieno  dopo  il 
periodo  quaternario,  a  cui  avrebbero  appartenuto,  cadute  entro  frat¬ 
ture  del  suolo,  e  ricoperte  poi  da  altro  materiale  proveniente  dalla 
superficie,  abbian  fatto  corpo  con  gli  strati  terziarii.  Nessuno  ne¬ 
gherà  mai  che  ciò  non  possa  essere  accaduto,  ma  finché  quanto  si 
ammette  in  via  d’ ipotesi,  non  sarà  dimostrato  come  fatto  esistente, 
con  prove  incontestabili,  la  supposizione  stessa  non  avrà  che  un 
valore  molto  relativo,  insufficiente  ad  oppugnare  la  maniera  di  ve¬ 
dere  dei  geologi  portoghesi,  i  quali  in  seguito  ad  osservazioni  e  studii 
speciali,  giudicarono  contemporanee  agli  strati  terziarii,  le  selci  che 
vi  furono  rinvenute. 

Indipendentemente  poi  da  quest’  argomentazione,  che  mi  sembra 
logica,  è  da  osservarsi  che  il  riconoscere  se  un  terreno  o  parte  di 
esso  si  trovi  nelle  condizioni  di  primitiva  deposizione,  ovvero  offra 
i  caratteri  di  rimaneggiamento  o  di  ricomposizione,  non  sia  cosa 
difficile  per  geologi  di  mestiere,  e  non  può  ammettersi  certamente 
che  Ribeiro  e  Delgado,  i  quali  hanno  studiato  palmo  a  palmo  e 
con  particolare  discernimento  ed  esattezza  i  terreni  portoghesi,  non 
abbiano  rilevato  nella  Charneca  dì  Otta  la  supposta  condizione  di 
cose,  quando  realmente  si  fosse  verificata.  E  dico  non  può  ammet¬ 
tersi  certamente,  anzitutto  perchè  ciò  che  sarebbesi  dovuto  rilevare 
era  cosa  non  difficile,  e  fu  altrove  e  per  altra  questione  ricono¬ 
sciuta  ed  indicata  dagli  stessi  geologi  ;  in  secondo  luogo  perchè 
la  Charneca  di  Otta ,  per  causa  della  quistione  dell’  uomo  terziario, 
fu  soggetto  di  studii  ed  osservazioni  accurate  e  numerosissime  per 
parte  di  Ribeiro  e  Delgado,  di  modo  che,  se  si  fossero  verificate 
condizioni  di  rimaneggiamento  o  di  riempimento  di  talune  plaghe 
di  quella  regione,  queste  condizioni  non  sarebbero  certamente  ad 
essi  sfuggite. 


(1)  La  question  de  V  homme  tertiaire  en  Portugaì ,  pag.  8. 


l’uomo  TERZIARIO  IN  PORTOGALLO 


59 


In  tutte  le  sue  memorie  Ribeiro  parla  sempre  di  strati  o  depo¬ 
siti  intatti  e  non  rimaneggiati,  e  non  dobbiamo  dimenticare  che  la 
persuasione  maggiore  dell’  esistenza  dell’  uomo  terziario  fu  partico¬ 
larmente  indotta  in  Ribeiro,  allorquando  trovò  nell’  interno  degli 
strati  di  calcare,  di  marna  e  di  grès,  schegge  di  selce  e  di  quar¬ 
zite  lavorate,  e  riuscì  a  trarre  con  le  sue  proprie  mani,  selci  scheg¬ 
giate  dal  seno  degli  strati  calcarei  aventi  30  ed  anche  50  gradi 
d’  inclinazione  (1).  Non  dobbiamo  dimenticare  che  la  persuasione 
intima  nutrita  da  Ribeiro  sull’  esistenza  di  selci  scheggiate  nel  seno 
dei  terreni  da  esso  studiati,  in  condizioni  di  deposito  naturale  e 
non  rimaneggiato,  lo  condusse  poi  a  commettere  un  errore  fonda- 
mentale  in  geologia,  quantunque  lo  stesso  Ribeiro  nutrisse  una  con¬ 
vinzione  opposta,  ascrivendo  cotesti  terreni  al  quaternario. 

Ora  egli  è  sicuro  che  se  Ribeiro  avesse  potuto  rilevare  condizioni 
di  rimaneggiamento  o  di  riempimento  nei  terreni  della  Charneca 
di  Otta,  non  avrebbe  mancato  di  profittarne,  e  la  risoluzione  del 
dilemma  che  ad  esso  si  presentava,  sarebbe  stata  semplicissima,  e 
naturale.  Invece  la  condizione  delle  cose,  i  resultati  delle  osserva¬ 
zioni  dovettero  presentarsi  talmente  a  Ribeiro,  da  non  ingenerargli 
nemmeno  la  supposizione  di  un  rimaneggiamento  di  terreno,  poiché 
nel  bivio  del  dilemma  in  cui  Ribeiro  si  trovò,  e  dal  quale  pur  do¬ 
veva  uscire,  formulò  una  conclusione  che  momentaneamente  prese 
a  sostenere,  quantunque  la  riconoscesse  opposta  ai  propri  convin¬ 
cimenti. 

Choffat,  d’altra  parte,  non  ha  segnalato  nella  sua  memoria  resi¬ 
stenza  di  alcun  rimaneggiamento  di  strati;  cotesto  valente  geologo, 
che  ha  avuto  occasione  di  studiare  la  questione  geologica  sul  ter¬ 
reno,  ha  confermato  pienamente  i  risultati  degli  studi  di  Ribeiro 
c  quantunque  abbia  esaminato  a  dovere  i  conglomerati  miocenici 
della  Cliarneca  di  Otta  e  quelli  contemporanei,  esistenti  presso  Li¬ 
sbona,  pure  non  ha  rilevato  in  essi  condizione  alcuna  di  rimaneg¬ 
giamento,  nè  ha  lasciato  intravedere  la  possibilità  della  sua  esi¬ 
stenza. 

Nella  rapida  escursione  che  noi  facemmo  ad  Otta,  non  avemmo 
campo  d’istituire  osservazioni  particolari  in  proposito,  però  non  si 
deve  trascurare,  che  la  selce  indubbiamente  scheggiata,  che  fu  da 


(1)  Comete  rendu  du  Congrès  de  Bruxelles ,  pag.  97.  —  Choffat,  L’ homme 
tertiare  en  Portugal,  (Ardi,  de  Genève ,  1880,  pag.  547). 
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me  discoperta,  fu  giudicata  in  posto,  impegnata  nel  grès  terziario, 
e  non  in  un  terreno  rimaneggiato.  Cotesta  selce  fu  da  me  veduta 
nella  parte  inferiore  di  un  labbro  di  erosione  alla  profondità  di 
trenta  centimetri  circa;  era  disposta  in  senso  orizzontale,  colla  su¬ 
perfìcie  di  scheggiatura  in  basso  ;  il  margine  ricurvo  ed  affilato 
stava  all’  esterno  della  parete  del  labbro  di  erosione,  per  quella 
porzione,  che  nella  figura  num.  2  dell’annessa  tavola  è  rappresen¬ 
tata  da  una  tinta  più  oscura,  abbastanza  distintamente  delimi¬ 
tata  (1).  Questa  parte  è  più  oscura  perchè  ricoperta  da  piccoli  li¬ 
cheni  diseccati  ed  anneriti,  i  quali  addimostrano,  che  la  scheggia 
di  selce  restò  per  lungo  tempo  in  quelle  condizioni  esposta  al- 
1’  azione  degli  agenti  esterni,  essendone  impedito  il  distacco,  dalla 
forte  coesione,  che  la  collegava  cogli  altri  materiali  del  conglome¬ 
rato.  E  questa  coesione  era  davvero  considerevole,  poiché  per  iso¬ 
lare  la  selce  dagli  altri  materiali  non  vi  si  riuscì  con  le  mani,  nè  con 
un  attrezzo  di  legno  atto  allo  scavo,  ma  si  dovè  adoprare  il  mar¬ 
tello.  In  quelle  parti  delle  superfici  della  selce  che  stavano  com¬ 
prese  nel  grès,  si  nota  poi  non  solo  un  color  rossastro  dipendente 
dalla  tinta  generale  del  conglomerato,  ma  anche  parecchie  incrosta¬ 
zioni  di  piccoli  grani  di  quarzite,  tenacemente  aderenti  alle  superfici 
della  selce,  sulle  quali  1’ immersione  nell’acqua  e  la  lavatura  non 
hanno  prodotto  alterazione  alcuna. 

Per  questi  particolari  e  per  quelle  osservazioni  che  furono  fatte 
quando  la  selce  era  ancora  in  posto,  io  non  esito  a  ritenere,  come 
ritennero  De  Mortillet,  Cartailhac  e  Capellini,  che  cotesta  selce 
scheggiata  si  trovava  a  far  parte  del  conglomerato  miocenico,  e  per 
tal  ragione  è  a  riguardarsi  siccome  contemporanea  ad  esso. 

Contro  la  terza  osservazione  sostenuta  principalmente  da  Cotteau 
e  da  Cazalis  de  Fondouce,  militano  pertanto  non  solo  le  riflessioni 
di  sopra  esposte,  le  quali  escludono  la  possibilità  che  le  selci  e 
quarziti  con  scheggiatura  intenzionale  siensi  rinvenute  in  terreni 
rimaneggiati  o  di  riempimento,  ma  valgono  anche  le  prove  di  fatto 
citate,  le  quali  confermano  quanto  Ribeiro  avea  precedentemente 
osservato  e  segnalato.  Nè  può  ritenersi  esatto  quanto  Evans  asserì  al 
Congresso,  che  non  si  conoscono,  cioè,  le  provenienze  delle  selci  e  quar- 


(1)  Vedi  la  figura  che  rappresenta  la  selce  nella  parte  superiore  e  non  nella 
superficie  di  scheggiatura.  La  porzione  più  oscura  che  si  trovava  all'  esterno, 
rimane  un  poco  in  alto  a  sinistra  dell'osservatore,  nel  margine  ricurvo  affilato. 
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ziti  con  caratteri  di  scheggiatura  intenzionale,  rinvenute  da  Ribeiro 
nel  corso  delle  sue  esplorazioni,  poiché  Ribeiro  indicò  la  provenienza 
precisa  di  ogni  esemplare  nell’  opera  precedentemente  citata  (1),  e 
Choffat,  parlando  di  ciò  nella  sua  memoria  (2),  ricorda  che  talune 
selci  provengono  anche  dagli  strati  terziarii  a  cemento  calcareo,  che 
presso  Monte  Redondo,  stanno  alla  base  dei  conglomerati.  Ora  am¬ 
mettere  che  tutte  cotesto  selci  e  quarziti  con  caratteri  di  scheg¬ 
giatura  intenzionale  sieno  cadute,  secondo  l’ opinione  di  Cotteau, 
dalla  superficie  entro  fratture  del  suolo,  mi  pare  che  sia  un  ricor¬ 
rere  ad  un’  ipotesi  certamente  ingegnosa,  ma  che  non  conduce  ad 
una  risoluzione  accettabile  della  questione.  Voglio  anche  concedere 
che  cotesta  ipotesi  potrebbe  avere  un  certo  valore  di  probabilità, 
quando  si  trattasse  di  una  o  due  selci  soltanto,  ma  quando  deve 
applicarsi  ad  interpretare  il  rinvenimento  di  alcune  decine  di  selci 
e  quarziti  scheggiate  intenzionalmente,  rinvenimento  fatto  in  luoghi 
distanti  ed  in  piani  differenti  di  un  dato  terreno  geologico,  a  me 
pare  che  l’ipotesi  stessa  non  si  possa  a  questo  piegare,  senza  cadere 
nell’  impossibile. 

Come  poi  coteste  selci  e  quarziti  si  sarebbero  trovate  alla  su- 
perfide?  E  un  altro  punto  della  quistione  che  deve  esser  discusso 
e  che  è  connesso  non  solo  colla  terza  osservazione,  ma  ha  uno 
stretto  rapporto  anche  con  la  prima.  Per  trattare  pertanto  di  questo 
punto  importante  e  per  esaminare  contemporaneamente  qual  valore 
presenti  la  prima  osservazione,  reputo  opportuno  descrivere  anzi¬ 
tutto  in  modo  sommario  le  particolarità  offerte  dal  terreno  terziario 
nella  Charneca  di  Otta  alla  base  di  Monte  Redondo,  e  precisamente 
nell’area  segnata  con  c  nel  profilo  num.  2  dell’annessa  tavola.  Fu 
in  quest’  area  che  Ribeiro  rinvenne  principalmente  selci  e  quarziti 
scheggiate  intenzionalmente  ed  in  essa  fu  pure  trovata  la  selce  su¬ 
periormente  descritta,  nel  giorno  dell’escursione  che  vi  fece  il  Con¬ 
gresso.  In  questa  località  esisteva  un  lembo  della  spiaggia  dell’an¬ 
tico  lago  miocenico  e  per  tal  ragione  e  per  la  vicinanza  di  Monte 
Redondo,  costituito  di  rocce  del  terreno  giurese,  la  spiaggia  rimase 
coperta  da  un  letto  di  ciottoli  picco] i  e  grandi,  generalmente  di 
quarziti  e  di  selci,  cementati  solidamente  da  un’  argilla  rossastra, 
mista  a  grani  delle  stesse  rocce  costituenti  i  ciottoli.  Qualche  tor- 


(1)  Vescripgao  de  alguns  siles  e  quartzites,  etc. 

(2)  Archives  de  Genève,  1880,  pag.  547. 
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rente  doveva  immettere  le  sue  acque  nel  lago  in  prossimità  della 
area  segnalata,  trascinandovi  ciottoli  e  sabbie,  ciò  che  si  deduce 
dal  volume  relativamente  notevole  di  alcuni  ciottoli  e  dalla  forma 
irregolarmente  arrotondata,  che  la  maggior  parte  di  essi  presenta  (1). 
Il  volume  dei  ciottoli  del  conglomerato  va  diminuendo  sempre  più 
allontanandosi  della  base  del  Monte  Redondo,  convertendosi  prima 
in  grès  rossastro  e  poi  in  un  sedimento  prevalentemente  argilloso, 
corrispondente  al  fondo  centrale  dell’  antico  lago,  di  cui  pur  fa 
parte  il  terreno  della  collina  di  Archino.  Dopoché  questi  depositi 
si  trovarono  all’  asciutto,  in  conseguenza  del  sollevamento  di  tutta 
la  regione  e  del  vuotamente  delle  acque  del  lago,  incominciò  l’opera 
della  denudazione  per  mezzo  degli  agenti  esterni,  i  quali  lenta¬ 
mente,  ma  con  l’aiuto  di  un  tempo  lunghissimo,  ridussero  l’antico 
fondo  lacustre  all’  orografia  attuale.  I  materiali  provenienti  dalla 
erosione  furono  trasportati  dalle  acque  correnti  in  regioni  più  basse; 
è  poi  bene  riflettere  a  tal  riguardo  che  1’  area  c  del  profilo  num.  2 
forma  una  sella,  sulle  opposte  pendici  della  quale,  le  acque  scorrono 
in  opposte  direzioni;  per  tal  ragione  l’area  c,  dove  principalmente 
si  rinvennero  selci  scheggiate,  rappresenta  un  punto  poco  acconcio 
alla  ricostituzione  di  terreni  per  mezzo  dei  materiali  provenienti 
dall’erosione.  L’opera  del  disgregamento  e  della  denudazione  pro¬ 
segue  tuttora  e  dall’  azione  delle  acque  meteoriche  principalmente 
consegue,  che  gli  strati  superficiali  del  conglomerato  rimangono  più 
o  meno  profondamente  attaccati.  L’argilla  rossastra  e  la  sabbia,  che 
cementano  i  materiali  grossolani  del  conglomerato  medesimo,  ven¬ 
gono  trasportate  dalle  acque,  mentre  i  ciottoli  e  le  ghiaie  riman¬ 
gono  in  posto.  Le  acque  non  hanno  forza  impellente  che  basti  per 
trascinare  i  materiali  grossolani;  le  depressioni  del  suolo,  tuttoché 
leggere,  ne  favoriscono  poi  la  permanenza.  Una  parte  relativamente 
molto  secondaria  in  quest’  opera  di  denudazione,  devesi  pure  attri¬ 
buire,  oltreché  all’  azione  dell’  uomo  e  degli  animali,  anche  alla  ve¬ 
getazione,  la  quale,  come  ora,  magra  e  stentata,  deve  avere  alli¬ 
gnato  per  1’  addietro  in  quella  regione.  Per  tutte  queste  cause  il 
suolo  di  quella  parte  della  Charneca  dì  Otta  è  oggi  generalmente 


(1)  Sarebbe  interessante  conoscere,  anche  per  una  ragione  di  cui  più  oltre 
sarà  riferito,  da  qual  parte  della  regione  provenissero  i  ciottoli  di  quarzite;  i 
geologi  del  paese  avranno  certamente  determinato  cotesta  provenienza,  ma 
non  mi  è  riuscito  trovarla  nelle  loro  pubblicazioni. 
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ricoperto  da  un  vero  tappeto  di  ghiaie,  costituito  non  solo  da  ciot¬ 
toli  e  ciottoletti  di  selce,  di  quarzite  e  di  calcare,  di  forme  e  gran¬ 
dezze  differenti,  ma  anche  da  schegge  di  selce  e  di  quarzite,  tra 
le  quali  notansene  parecchie  con'*  caratteri  evidenti  di  scheggiatura 
intenzionale.  Ma  codesto  tappeto  di  ghiaje  è  ben  lungi  dall’essere 
uniforme  5  vi  sono  delle  isolette  con  un  leggero  strato  di  terreno 
vegetale,  ricoperto  da  qualche  arbusto  e  da  poche  piante  erbacee; 
vi  sono  delle  aree  formate  di  sabbia  sciolta,  dove  mancano  affatto 
le  ghiaie  ed  ogni  traccia  di  vegetazione.  In  queste  aree  ricoperte 
da  sabbia  o  da  terra  vegetale,  io  non  potei  segnalare  la  presenza 
di  ciottoli  e  schegge  di  selce  o  di  quarzite. 

Rivolgendo  poi  lo  sguardo  alle  pareti  dei  piccoli  burroni  e  delle 
vallette  che  in  diverse  direzioni  ed  a  profondità  differenti  solcano 
quella  regione,  si  nota  una  costituzione  affatto  corrispondente  a 
quella  della  superfìcie,  se  ne  togli  il  fatto,  che  i  ciottoli  e  ciottoletti 
del  conglomerato,  invece  di  essere  sciolti,  sono  cementati  abbastanza 
fortemente  da  una  pasta  argillosa  di  colore  rossastro,  contenente 
molti  grani  arrotondati  di  sabbia  silicea.  In  mezzo  a  questo  con¬ 
glomerato  non  è  diffìcile  trovare  schegge  di  selce  e  di  quarzite, 
impastate  con  i  materiali  del  conglomerato  stesso  ;  io  non  discuterò 
per  ora  se  tutte  codeste  schegge  e  nuclei  offrono  caratteri  di 
scheggiatura  intenzionale  ;  quello  che  m’ importa  di  notare  si  è 
che  nel  breve  tempo  che  ci  fu  concesso  per  esplorare  il  terreno, 
riuscii  ad  estrarre  dal  conglomerato  un  nucleo  ed  alcune  schegge, 
singolarmente  di  quarzite,  e  quella  scheggia  di  selce,  superiormente 
descritta,  disegnata  nell’  annessa  tavola.  Furono  poche  di  numero, 
ma  per  la  questione  che  si  discute  non  importa  il  numero  mag¬ 
giore  o  minore  ;  ciò  che  interessa  si  è,  che  i  materiali  che  compon¬ 
gono  il  conglomerato  intatto,  corrispondono  perfettamente  a  quelli 
che  si  trovano  alla  superfìcie  del  suolo.  Questo  risultato  dovea  na¬ 
turalmente  verificarsi,  come  si  verifica  in  tutti  quei  luoghi,  in  cui 
un  conglomerato  trovasi  sottoposto  all’azione  erosiva  degli  agenti 
esterni  (1).  La  conclusione  pertanto  che  logicamente  discende  da 


(1)  Un  resultato  consimile  si  verificò  anche  a  Thenay;  dagli  scavi  regolar¬ 
mente  fatti  da  Bourgeois  fino  ad  una  certa  profondità  del  terreno  terziario  di 
Thenay,  si  estrassero  oggetti  litici  offrenti  caratteri  di  scheggiatura  intenzio¬ 
nale,  esattamente  conformi  e  corrispondenti  a  quelli  che  Bourgeois  aveva  rin¬ 
venuto  alla  superficie  del  suolo,  ove  si  trovavano  iu  conseguenza  della  denu¬ 
dazione.  ( Matériaux ,  X,  pag.  434). 
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cosiffatte  osservazioni,  è  quella  che  tutti  i  materiali  sciolti  esistenti 
alla  superficie  della  Charneca  di  Otta,  provengono  dal  disgregamento 
del  conglomerato  sottostante. 

Questa  conclusione,  che  sostenni  anche  dinanzi  al  Congresso,  non 
solo  concorda  con  quella  dei  geologi  portoghesi,  ma  fu  pure  am¬ 
messa  da  Capellini  e  da  Cartailhac,  il  primo  dei  quali  ebbe  a 
dire  in  proposito:  que  les  pièces  recueillies  à  la  sur face  proviennent 
de  l’intérieur des  couches,  dont  elles  auraient  è  tè  extraites  par  Vèrosion ; 
ed  il  secondo  si  espresse  dicendo  :  je  crois  bien  que  la  plupart  des 
silex  recueillis  à  la  surface  d’un  sol  oh  manquent  absolument  la 
terre  arable  et  toute  trace  d’autre  dépot ,  sont  réellement  extraits  dìi 
dépot  tertiaire  par  Vèrosion  (1). 

La  conclusione  suddetta  non  può  certo  invocarsi  a  sostegno  del- 
l’ esistenza  dell’ uomo  terziario,  ma  vale  a  dar  ragione  sufficiente 
della  provenienza  delle  selci  e  quarziti  scheggiate  intenzionalmente 
o  no,  esistenti  alla  superficie  di  quella  parte  della  Charneca  di  Otta, 
senza  ricorrere  ad  interpretare  il  fatto  mercè  supposizioni,  che  a 
me  sembra  non  abbiano  alcun  fondamento.  Su  qual  criterio  difatti 
si  basa  la  prima  osservazione  di  sopra  riferita,  che  cioè  le  selci  e 
quarziti  esistenti  alla  superficie  del  terreno  nella  Charneca  di  Otta, 
debbano  ritenersi  siccome  paleolitiche  o  neolitiche  ?  non  sulla  fauna, 
nè  su  depositi  caratterizzati  per  quaternari,  perchè  Delgado  asserì 
al  Congresso,  che  nella  Charneca  di  Otta,  nella  regione  delle  selci, 
non  vi  ha  che  una  sola  formazione  geologica  (2)  ;  non  sulla  forma, 
perchè  anzi  un’  osservazione  generale,  fatta  da  tutti  coloro  che  esi- 
minarono  le  selci  e  quarziti  della  collezione  antropologica  di  Li¬ 
sbona,  fu  quella  della  mancanza  di  una  forma  ben  determinata 
negli  oggetti  rinvenuti.  Tutti  ebbero  a  notare  che  i  nuclei  e  le 
schegge  di  selce  e  di  quarzite  rinvenute  nei  terreni  terziarii,  rap¬ 
presentano  in  generale  piuttosto  rifiuti  della  lavorazione,  di  quello 
che  oggetti  conformati  ad  uno  dei  tipi  caratteristici  del  periodo 
paleolitico  o  neolitico.  Ma  quand’  anche  codesta  forma  fosse  cor¬ 
rispondente  a  quella  di  questi  ultimi,  qual  deduzione  sicura  po¬ 
trebbe  trarsene?  Non  si  è  ripetuto  più  volte  e  giustamente,  che 
dalla  forma  esclusivamente  non  può  desumersi  un  criterio  valevole 
per  ritenere  che  gli  oggetti  in  esame  spettino  ad  un  periodo  piut- 


(1)  Matériaux,  t.  XI,  pag.  515  et  520. 

(2)  Matériaux,  t.  XI,  pag.  523. 
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tosto  die  ad  un  altro  ?  E  che  dire  dinanzi  all’  asserzione  fatta  al 
Congresso  (1)  che  gli  oggetti  litici  esistenti  alla  superficie  del  ter¬ 
reno  nella  Charneca  di  Otta,  e  riferiti  a  due  provenienze  diverse, 
-  terziarii  gli  uni,  paleolitici  e  neolitici  gli  altri,  potrebbero  facil¬ 
mente  (!)  distinguersi  gli  uni  dagli  altri,  per  la  forma  e  per  la  pa¬ 
tina ?  Oh  sarebbe  pur  cosa  comoda  e  spiccia  il  determinare  l’epoca 
e  il  periodo  a  cui  un  oggetto  litico  appartiene,  tenendo  conto  sem¬ 
plicemente  dello  spessore  più  o  meno  considerevole  della  patina  che 
lo  ricuopre! 

Valgano  queste  riflessioni  per  far  conoscere  come  non  vi  sia  nessun 
fondamento,  nessuna  prova  di  fatto  pur  ritenere  che  parte  delle  selci 
e  quarziti  aventi  caratteri  di  scheggiatura  intenzionale,  esistenti  alla 
superficie  del  terreno  terziario  di  Otta,  possa  appartenere  al  periodo 
paleolitico  o  neolitico  dell’ età  della  pietra;  volendo  poi  interpretare 
la  provenienza  di  esse  dal  semplice  punto  di  vista  geologico,  senza 
interessarsi  del  rapporto  che  potrebbero  avere  nella  questione  antro¬ 
pologica,  le  osservazioni  di  sopra  riferite  stanno  a  dimostrare,  che 
provengono  dal  conglomerato  terziario  sottostante. 

Dopo  questa  discussione,  forse  troppo  lunga,  ma  necessaria,  dei 
particolari  interessanti  il  secondo  quesito  geologico  proposto  alla 
(Commissione,  relativo  alle  condizioni  del  giacimento  degli  oggetti 
litici  intenzionalmente  scheggiati,  esistenti  nella  Cliarneca  di  Otta, 
possiamo  riassumere  quanto  si  è  particolareggiatamente  esposto,  nelle 
seguenti  conclusioni,  che  corrispondono  alle  quattro  osservazioni  fatte 
intorno  al  secondo  quesito  medesimo  da  taluni  membri  della  Com¬ 
missione.  lu  Non  è  conforme  alla  verità  lo  ammettere  che  gii  og¬ 
getti  litici  intenzionalmente  scheggiati  esistano  soltanto  alla  super¬ 
ficie.  2°  E  una  semplice,  supposizione,  non  convalidata  da  alcun  fatto 
nò  osservazione  locale,  lo  ammettere  che  gli  oggetti  litici  intenzio¬ 
nalmente  scheggiati  rinvenuti  nell’  interno  del  suolo  terziario,  vi 
sieno  penetrati  dalla  superficie,  cadendo  entro  fratture  del  suolo. 
•1°  Non  vi  è  nessun  fondamento,  nessuna  prova  di  fatto  per  ritenere 
che  parte  degli  oggetti  litici  suddetti,  esistenti  alla  superficie,  pos¬ 
sano  rappresentare  residui  o  prodotti  dell’  industria  litica  del  periodo 
quaternario  o  del  periodo  neolitico  dell’  età  della  pietra;  quantunque 
codesti  oggetti  litici  provengano  dal  disgregamento  del  conglomerato 
sottostante,  pure  è  cosa  ragionevole  di  non  tenerne  conto  nella 


(1)  Materiaux,  t.  XI,  pag.  515. 
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questione  discussa  dell’  esistenza  dell’  uomo  terziario,  essendo  indi¬ 
spensabile,  che  gli  oggetti  che  devono  portarsi  in  giudizio  per  compro¬ 
vare  codesta  esistenza,  sieuo  osservati  in  posto,  o  tratti  dal  suolo 
in  condizioni  da  non  dubitare  del  loro  giacimento.  4°  Per  1’  insieme 
delle  riflessioni  riferite  e  per  i  dati  di  fatto  suesposti  rimane  confer¬ 
mata  la  conclusione  formulata  da  Ribeiro,  in  seguito  delle  numerose 
osservazioni  da  esso  istituite,  che  cioè  in  alcuni  terreni  terziarii  del 
Portogallo,  ed  in  condizioni  di  giacimento  inalterato,  si  trovano  selci 
e  quarziti  aventi  caratteri  di  scheggiatura  intenzionalmente  eseguita; 
si  accordarono  in  questa  conclusione  e  la  sostennero  dinanzi  al  Con¬ 
gresso,  De  Mortillet,  Cartailhac,  Capellini  e  F  autore  di  questa 
memoria. 


VI 

Parte  paietnologica  della  qnistione 

Gli  oggetti  litici  ritenuti  siccome  intenzionalmente  scheggiati, 
provenienti  dai  depositi  miocenici  e  pliocenici  di  sopra  descritti, 
figuravano  in  alcune  vetrine  della  Galleria  antropologica,  annessa 
alle  pregevoli  e  ricche  collezioni  della  Sezione  geologica  del  Por¬ 
togallo.  Codesti  avanzi  si  trovavano  daccanto  ai  resti  della  fauna 
e  della  flora,  che  servirono  a  determinare  F  epoca  relativa  dei  ter¬ 
reni,  in  cui  le  selci  e  quarziti  scheggiate  furono  discoperte.  Parec¬ 
chie  di  codeste  selci  e  quarziti  avevano  già  figurato  alFEsposizione 
delle  scienze  antropologiche  tenuta  nel  1878  in  Parigi,  talune  erano 
state  presentate  da  Ribeiro  al  Congresso  di  Bruxelles.  Quantunque 
in  parte  già  conosciute  ed  illustrate,  pure  siffatte  selci  o  quarziti 
offrivano  nel  loro  insieme  un  grande  interesse,  riferendosi  ad  una 
quistione  della  più  alta  importanza  scientifica. 

La  Commissione  speciale  eletta  dal  Congresso  per  esaminare  co- 
desta  collezione  e  per  riferire  sui  caratteri  offerti  dalle  selci  e  quar¬ 
ziti  che  la  costituivano,  in  rapporto  con  la  questione  della  scheg¬ 
giatura  determinata  o  no  intenzionalmente,  formulò  due  quesiti  in 
proposito,  sui  quali  emisero  il  loro  parere  i  membri  della  Commis¬ 
sione  medesima.  Al  primo  quesito,  —  se  vi  fossero  concoidi  di  percus¬ 
sione  sulle  selci  presentate  alla  Sezione  geologica,  e  su  quelle  che 
furono  trovate  durante  F  escursione  ad  Otta,  —  la  Commissione  di¬ 
chiarò  all’  unanimità,  che  nelle  selci  suddette  esistevano  concoidi  di 
percussione  ed  alcuni  esemplari  ne  presentavano  anche  parecchie. 
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Al  secondo  quesito,  —  se  la  concoide  di  percussione  provasse  di  per 
se  una  scheggiatura  intenzionale,  —  la  Commissione  non  fu  concorde 
nella  risposta.  I  pareri  differenti  emessi  in  proposito,  possono  rias¬ 
sumersi  in  quello  sostenuto  da  I)e  Mortillet,  il  quale  considerò  una 
sola  concoide  di  percussione  come  suflicente  per  provare  la  scheg¬ 
giatura  intenzionale^  in  quello  sostenuto  da  Evans,  il  quale  reputò 
che  parecchie  concoidi  presentate  da  uno  stesso  esemplare,  non  danno 
la  certezza,  ma  soltanto  una  grande  probabilità,  che  la  scheggiatura 
sia  intenzionale. 

Quando  furono  comunicati  al  Congresso  questi  due  quesiti  e  le 
risposte  ed  essi  relative,  alcuni  membri,  tra  i  quali  Cajiellini,  Car- 
tailhac,  De  Mortillet  e  l’autore  della  presente  memoria,  sostennero 
con  diversi  argomenti,  che  parecchie  selci  e  quarziti  rinvenute  negli 
strati  terziarii,  offrivano  caratteri  incontestabili  di  scheggiatura  in¬ 
tenzionale.  Essi  non  tennero  alcun  conto  di  quelle  schegge  di  selce 
e  di  quarzite,  le  quali,  sebben  trovate  nelle  medesime  condizioni 
delle  altre,  pur  non  offrivano  caratteri  evidenti  dell’opera  di  un 
essere  intelligente.  Altri  membri  del  Congresso  sostennero  però  opi¬ 
nioni  più  o  meno  contrarie.  Evans,  pur  ritenendo  che  le  schegge 
di  selce  e  di  quarzite  non  offrissero  sufficienti  caratteri  di  lavoro 
intenzionale,  quantunque  presentassero  concoidi  di  percussione,  fece 
.riflettere,  che  codeste  schegge  mancavano  di  ogni  traccia  di  levi¬ 
gamene  e  di  quei  segni  che  dipendono  dall’  uso  degli  oggetti  mede¬ 
simi,  adoperati  come  armi  od  utensili.  Soggiunse,  che  codeste  schegge 
potevano  esser  riguardate  siccome  rifiuti  della  lavorazione,  ma  in 
tal  caso  addimandò  dove  fossero  gl’  istrumenti  più  o  meno  finiti, 
dal  lavoro  dai  quali  derivano  i  rifiuti. 

Cotteau,  quantunque  ritenesse  non  dimostrato  che  le  selci  e  quar¬ 
ziti  presentate  appartenessero  al  terreno  terziario,  pur  tuttavia  re¬ 
putò  che  alcune  selci  e  quarziti  offrivano  senza  dubbio  caratteri  di 
lavoro  intenzionale.  Disse  che  gli  erano  sembrate  siccome  asce  ap¬ 
pena  abbozzate,  raschiatoi  senza  forma  ben  determinata,  in  una  pa¬ 
rola  residui  della  lavorazione,  che  non  erano  mai  stati  adoperati  e 
di  cui  era  difficile  precisare  l’uso. 

Virchow  ritornò  anzitutto  alla  quistione  fondamentale,  addiman- 
dando  se  poteva  realmente  riconoscersi  dalla  semplice  forma  di  una 
scheggia  di  selce,  se  l’ operazione  che  1’  ha  prodotta,  fu  o  no  in¬ 
tenzionale.  Egli  disse  che  son  dieci  anni,  che  si  è  formulato  questo 
quesito  e  secondo  la  sua  maniera  di  vedere  non  lo  crede  ancora 
*  sufficientemente  risoluto.  Riguardo  alla  questione  delle  selci  e  quar- 
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ziti  di  Otta,  Virchow,  dopo  aver  fatto  riflettere  che  nel  terreno  di 
codesta  località  si  trovano  grandi  ciottoli  angolosi  di  selce,  che  egli 
stesso  ne  aveva  distaccato  uno,  che  era  in  parte  appiattito,  rotolato 
dall’ acqua,  si  dimandò  come  mai  i  pezzi  che  si  dicono  scheggiati 
per  opera  dell’ uomo,  il  quale  doveva  trovarsi  lontano  da  colà,  non 
mostrassero  ugualmente  carattere  di  rotolamento.  Soggiunse  poscia 
come  gli  esemplari  più  distinti,  erano  quelli  a  taglienti  più  vivi; 
esso  avrebbe  preferito,  nell’  interesse  della  questione,  che  codesti 
esemplari  fossero  a  spigoli  smussati.  Virchow  disse  da  ultimo  di 
credere  che  gli  esemplari  in  questione,  fossero  contemporanei  agli 
altri  materiali  dello  strato  ;  però  siccome  non  si  poteva  ammettere 
per  la  ragione  precedente,  che  venissero  da  lungi,  così  egli  ritenne 
che  si  fossero  scheggiati  in  posto,  formatisi  nell’  area  del  conglo¬ 
merato  medesimo  ;  e  siccome  non  può  d’  altra  parte  ritenersi  che 
l’  uomo  vivesse  nel  lago,  così  Virchow  concluse,  che  non  erano  at¬ 
tribuibili  all’  opera  di  lui,  ma  senza  dubbio  all’  azione  dell’  acqua, 
le  schegge  di  selce  e  di  quarzite,  che  si  rinvennero  o  si  rinven¬ 
gono  negli  strati  terziari  di  Otta. 

Oazalis  de  Fondouce  dicendo  che  la  copia  considerevole  di  schegge 
di  selce  e  quarzite  esistenti  negli  strati  terziarii,  dipendeva  sem¬ 
plicemente  dal  fatto  che  vi  si  trovavano  ciottoli  di  selci  e  di  quar¬ 
zite,  venne  indirettamente  ad  ammettere  che  l’ azione  dell’  uomo 
non  entrava  per  nulla,  almeno  in  relazione  col  deposito  terziario, 
nella  scheggiatura  delle  selci  e  quarziti  medesime;  più  tardi,  nella 
memoria  da  esso  pubblicata,  posteriormente  al  Congresso  (1),  Cazalis 
de  Fondouce  spiegò  meglio  il  suo  concetto,  e  ritenne  che  la  scheg¬ 
giatura  fosse  una  conseguenza  dell’  azione  multipla  e  complessa  do¬ 
vuta  alla  vegetazione,  agli  animali  ed  all’  uomo,  effettuatasi  però 
sempre  in  un’epoca  posteriore  alla  terziaria,  dopoché  cominciò  ad 
aver  luogo  la  denudazione  del  terreno  miocenico.  In  quanto  alla 
forma  e  destinazione  degli  oggetti  litici  scheggiati,  Cazalis  de  Fon¬ 
douce  si  accordò  con  Cotteau,  ritenendoli  conformi  ad  asce  abboz¬ 
zate  ed  à  raschiatoi  irregolari,  non  adoperati.  In  codesta  memoria 
Cazalis  de  Fondouce  sostenne  ancora  (2;,  che  ad  eccezione  di  un 
piccolissimo  numero  di  selci  e  quarziti  rinvenute  da  Ribei ro,  sol¬ 
tanto  sei  od  otto,  tutte  le  altre  esistenti  nella  collezione,  non  offri¬ 
vano  caratteri  di  scheggiatura  intenzionale.  Tenendo  conto  però  che 


(1)  Meni,  cit pag.  7. 

(2)  Tri.,  pag.  Il  eseguenti. 
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il  numero  suddetto  era  infinitamente  piccolo,  concluse  poi  col  rite¬ 
nere,  che  quella  scheggiatura,  che  secondo  un  esame  analitico  pre¬ 
cedente,  risultava  ad  esso  come  l’effetto  di  una  causa  intenzionale, 
non  si  doveva  punto  ritenere  come  dipendente  da  codesta  cagione, 
ma  come  un  giuoco  delle  forze  naturali ,  nè  più  nè  meno  di  un  sem¬ 
plice  ludus  naturae.  Cazalis  de  Fondouce  si  accordò  poi  con  Virchow 
nel  sostenere,  che  non  si  può  riconoscere  dalla  forma  di  una  scheg¬ 
gia  di  selce,  se  1’  operazione  che  la  produsse  fu  o  no  la  conseguenza 
di  un’  intenzione. 

Queste  furono  le  osservazioni  fatte  intorno  ai  quesiti  paietnologici 
formulati  dalla  Commissione  -,  ad  eccezione  di  Virchow  e  di  Cazalis 
de  Fondouce  che  si  espressero  in  senso  più  o  meno  assoluto  contro 
la  scheggiatura  intenzionale,  e  di  Evans  che  l’ ammise  dubitativa¬ 
mente,  gli  altri  membri  del  Congresso,  i  quali  dettero  il  loro  parere 
sulla  questione  (De  Mortillet,  Cartailhac,  Capellini,  Cotteau,  Bel¬ 
iucci),  non  poterono  disconoscere  che  parte  degli  oggetti  litici  pre¬ 
sentati  da  Ribeiro,  offrivano  quei  caratteri,  che  attestano  senza  dubbio 
il  lavoro  di  un  essere  intelligente,  l’opera  dell’ uomo.  Mentre  però 
furono  tutti  concordi  in  questo  punto  della  questione,  si  trovarono 
divisi  per  riguardo  all'  altro  del  giacimento,  perchè  Cotteau  ritenne 
non  sufficientemente  provato,  che  le  selci  e  quarziti  scheggiate  dal- 
1’  uomo,  fossero  contemporanee  agli  altri  materiali  del  conglomerato 
terziario.  Come  si  fece  per  i  quesiti  geologici,  vediamo  ora  qua! 
valore  posseggano  le  osservazioni  formulate  riguardo  ai  quesiti  pa¬ 
letnologie),  esponendo  anzitutto  alcune  riflessioni  proprie,  sulle  selci  e 
quarziti  esistenti  nella  collezione  antropologica,  annessa  al  Museo 
geologico  di  Lisbona,  e  su  quelle  rinvenute  nel  giorno  dell’  escur¬ 
sione  ad  Otta. 


VII 

Riflessioni  sulla  parte  paletnologica  della  questione 

Dallo  esame  delle  selci  e  quarziti  raccolte  nella  collezióne  antro¬ 
pologica,  risultava  a  prima  giunta  una  divisione  in  due  gruppi  degli 
oggetti  litici  medesimi,  in  quelli  cioè  che  apparivano  indubbiamente 
scheggiati  per  opera  di  percussione  intenzionale,  ed  in  quelli  che 
apparivano  scheggiati  per  opera  di  cause  naturali  •  la  presenza  di 
questi  ultimi  faceva  anzi  rilevare  meglio  i  caratteri  dei  primi  e 
■concorreva  indirettamente  a  farne  risaltare  meglio  l’ importanza. 
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Questa  divisione  in  due  gruppi  distinti,  confermava  quanto  anche 
precedentemente  era  risultato  a  Franks  e  Bourgeois  a  Bruxelles 
nel  1872,  a  De  Mortillet  e  Cartailhac  a  Parigi  nel  1878.  La  Com¬ 
missione  stessa  col  prendere  in  considerazione  soltanto  un  nu¬ 
mero  limitato  di  selci  e  quarziti,  quelle  cioè  che  apparivano  più 
manifestamente  scheggiate  mercè  percussione  intenzionale,  venne 
indirettamente  a  confermare,  che  nella  collezione  esistevano  esem¬ 
plari,  i  quali  non  offrivano  caratteri  sufficienti  ad  indurre  quella 
convinzione,  che  determinavano  gli  altri.  Nessuno  si  occupò  peraltro 
finora  a  mettere  in  rilievo  i  particolari  offerti  dagli  oggetti  litici  di 
codesto  secondo  gruppo;  a  me  è  sembrato  invece  che  valesse  la 
pena  di  occuparsene,  per  chiarire  maggiormente  la  questione  e  per 
togliere  valore  ad  alcuni  argomenti,  che  combattono  le  conclusioni 
formulate  sugli  oggetti  litici  del  primo  gruppo;  ci  occuperemo  quindi 
di  entrambi,  ma  anzitutto  di  questi  ultimi. 

Gli  oggetti  litici  aventi  caratteri  di  scheggiatura  intenzionale 
sono  rappresentati  da  alcuni  ciottoli  e  da  buon  numero  di  schegge 
di  selce  e  di  quarzite,  aventi  forme  irregolari.  Tra  codesti  oggetti 
litici  non  figura  alcuna  forma  ben  determinata,  che  possa  dirsi  in¬ 
tenzionalmente  voluta;  nè  sui  margini  delle  schegge  esistono  segni 
di  quella  minuta  scheggiatura,  diretta  a  regolarizzarne  il  tagliente, 
rendendolo  con  ciò  o  più  resistente  e  robusto,  ovvero  più  affilato, 
di  quello  che  per  la  scheggiatura  fosse  riuscito.  Nei  margini  ta¬ 
glienti  ed  affilati  di  alcune  schegge  notasi  soltanto  qualche  piccola 
dentatura,  che  potrebbe  ritenersi  siccome  effetto  dell’  impiego  della 
scheggia  per  qualche  uso  speciale,  ma  che  può  anche  esser  dovuta 
agli  urti  casuali  delle  schegge  stesse  con  i  ciottoli,  con  cui  si  tro¬ 
varono  riunite. 

A  Cartailhac  sembrò  di  vedere  nella  serie  di  oggetti  litici  inten¬ 
zionalmente  scheggiati,  una  tendenza  verso  due  forme  distinte,  la 
cuspide  ed  il  disco;  esaminando  codesti  oggetti,  gli  parve  di  aver 
dinanzi  una  serie  dell’  epoca  di  Moustier,  quantunque  più  grosso¬ 
lana  (1).  Io  non  avrei  ricevuto  dallo  esame  di  codeste  selci  e  quar¬ 
ziti  la  stèssa  impressione,  ch’ebbe  il  mio  collega;  ad  eccezione  forse 
di  qualche  cuspide,  a  me  sarebbe  sembrato  che  le  selci  e  quarziti 
raccolte,  non  sono  che  nuclei  o  matrici,  e  schegge  provenienti  dal 
loro  lavoro.  Acquistai  però  la  convinzione,  in  seguito  dell’ esame  di 
codesti  oggetti  litici,  che  tanto  i  nuclei  quanto  le  schegge  riten- 


(1)  Matériaux,  t.  X,  pag.  439. 
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gono  caratteri  evidenti  dell’  effetto  di  una  percussione  determinata 
ripetute  volte  ed  in  diverse  direzioni  sullo  stesso  oggetto,  caratteri 
che  rivelano  1'  intenzione  di  un  essere  intelligente  e  non  s’ inter¬ 
pretano  col  solo  concorso  di  forze  naturali. 

Codesti  caratteri  sono  principalmente  i  seguenti:  piano  di  per¬ 
cussione  (1)  ;  cono  di  percussione  ;  concoide  di  percussione  (2)  ;  fac¬ 
cette  esistenti  nei  nuclei  o  nelle  schegge,  indicanti  residui  di  superfici 
di  scheggiatura,  ottenute  da  precedenti  percussioni.  Indipendentemente 
poi  da  questi  caratteri  esaminati  isolatamente,  tali  selci  e  quarziti 
offrono  quell’  aspetto,  quel  contorno  generale,  che  del  resto  dipende 
dalla  riunione  elei  caratteri  suddetti,  il  quale  concorre  ad  assicurare, 
almeno  in  chi  ha  esaminato  un  numero  non  ordinario  di  rifiuti  della 
lavorazione  ed  ha  istituito  prove  numerose  sulla  scheggiatura  delle 
selci,  che  le  percussioni,  di  cui  gli  oggetti  stessi  portano  i  carat¬ 
teri,  sieno  intenzionali. 

Le  selci  e  quarziti  scheggiate  rinvenute  nei  terreni  terziarii  del 
Portogallo  sono  poi  rivestite  da  una  patina  uniforme;  non  si  pre¬ 
sentano  però  levigate  per  attrito  operato  dalle  acque  correnti,  nè 
hanno  margini  o  spigoli  smussati,  ma  li  presentano  invece  vivi  e 
taglienti.  Hanno  qua  e  là  aderenti  piccole  incrostazioni  rossastre, 
costituite  da  grani  di  quel  grès  miocenico  in  cui  si  raccolsero;  in¬ 
crostazioni  che  non  si  tolgono,  come  si  è  veduto,  per  la  lavatura, 
e  sono  una  testimonianza  del  giacimento  da  cui  provengono. 

A  codeste  selci  e  quarziti  offrenti  segni  non  dubbii  di  scheggia- 
tura  intenzionale,  trovansi  riuniti  nella  collezione  antropologica  di 
Lisbona  ciottoli  e  schegge,  particolarmente  di  quarzite,  i  caratteri 
delle  quali  rivelano,  come  cercherò  di  addimostrare,  un’azione  ope¬ 
rata  da  forze  naturali  e  non  dall’  uomo.  I  ciottoli  hanno  un  volume 
naturalmente  differente  e  quantunque  sieno  di  colore  vario,  pure 
predominano  quelli  di  tinta  grigiastra  con  tendenza  al  verdastro  ; 
rodesti  ciottoli  hanno  un  aspetto  singolarissimo,  non  comune;  sono 


(1)  De  Mortillet  ha  chiamato  piano  di  percussione,  pian  de  frappe,  quella 
superfìcie  esistente  in  modo  manifesto  nei  nuclei,  ed  in  proporzioni  più  ridotte 
nelle  schegge,  perpendicolare  o  quasi  alla  direzione  delle  superfici  di  scheg- 
giatma.  Codesto  piano  soleva  praticarsi  nella  prima  preparazione  del  nucleo,  ser¬ 
vendo  difatti  per  ottenere  dipoi  una  scheggiatura  più  regolare  e  meglio  de¬ 
terminata. 

(2)  Musée  prehistorique  de  MM.  G.  et  A.  De  Mortillet.  Paris,  1881,  pian¬ 
elle  II. 
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manifestamente  scheggiati  ed  a  prima  giunta  la  scheggiatura  po¬ 
trebbe  anche  ritenersi,  come  pare  sia  stata  ritenuta,  siccome  opera 
della  mano  dell’  uomo;  un  esame  accurato  però  dei  ciottoli  stessi 
e  dei  particolari  che  presentano,  esclude  affatto  ogni  intervento 
umano.  Cartailhac.  ha  giustamente  comparato  la  forma  della  scheg¬ 
giatura  che  codesti  ciottoli  presentano,  a  quell’  effetto  che  ottiensi 
mondando  le  mele  e  le  pere  con  un  coltello,  ed  ha  ritenuto  con¬ 
formi  alle  mondature  provenienti  dai  frutti  stessi,  le  schegge  di¬ 
staccatesi  dai  ciottoli  (1).  Codesta  forma  peraltro,  che  è  il  risultato 
di  una  scheggiatura,  effettuatasi  lungo  piani,  che  contornano  d’or¬ 
dinario  i  ciottoli,  è  un  semplice  effetto  dovuto  alla  compressione, 
ad  una  causa  naturale. 

Ciò  che  ora  vado  a  riferire,  deriva  non  solo  dallo  esame  dei  ciottoli 
e  delle  schegge  esistenti  nella  collezione  antropologica  di  Lisbona, 
ma  anche  dallo  esame  di  alcuni  ciottoli  e  schegge  di  quarzite  e  di 
selce,  da  me  stesso  raccolti  ad  Otta,  ed  esistenti  ora  nella  mia  col¬ 
lezione.  Questi  ciottoli  e  schegge  costituiscono  due  serie,  una  di 
oggetti  litici  estratti  direttamente  dal  conglomerato  miocenico, 
1'  altra  di  oggetti  litici  rinvenuti  alla  superficie  del  suolo  in  conse¬ 
guenza  della  denudazione. 

I  ciottoli  di  quarzite  offrono  tre  sorta  di  superfici  : 

l.a  Superficie  primitiva,  levigata  per  rotolamento  a  margini 
arrotondati,  ove  sieno  ancora  presenti;  su  questa  superficie  sono  evi¬ 
denti  numerosi  segni  d’  impressioni  effettuate  da  altri  ciottoli,  quando 
quello  in  esame  faceva  parte  con  essi  di  un  conglomerato.  Queste 
impressioni  consistono  in  alcune  cavità,  più  o  meno  profonde,  di 
forme  irregolari,  diversamente  distribuite  nelle  superfici  primitive, 
ma  in  generale  si  osservano  in  due  facce  opposte.  Oltre  a  queste 
cavità  sono  palesissime  nelle  superfici  medesime  ed  in  particolare  in 
alcuni  margini  curvi,  alcune  striature  lucidissime  e  più  o  meno  estese, 
indicanti  confricazioni  ed  attrito  poderoso  tra  ciottoli  in  immediato 
contatto  ed  in  condizioni  tali  di  giacimento  reciproco  da  scorrere 
l’uno  sull’altro,  comprimendosi,  ma  non  compenetrandosi. 

2a  Superficie  scabra,  rappresentante  la  faccia  da  cui  si  distaccò 
in  epoca  remota  una  sottile  scheggia;  ha  una  patina  manifesta  ed 
una  tinta  conforme  a  quella  della  superficie  n.  1,  se  si  tolga  la 
differenza  che  dà  a  quest’ ultima  la  levigatura  subita.  Gli  spigoli  for¬ 
mati  dall’incontro  di  codesta  superficie  con  la  precedente  sono  vivi; 


(1)  Matériaux ,  t.  XI.  pag.  496. 
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talvolta  nel  punto  di  origine  della  scheggiatura  si  nota  un  leggero 
rilievo,  irregolare,  da  cui  inradiano  in  alcuni  casi  linee  divergenti, 
rilievo  che  non  si  può  confondere  nè  con  il  cono,  nè  con  la  con¬ 
coide  di  percussione,  perchè  l’ effetto  determinato  da  un  colpo  in 
un  oggetto  libero  ed  isolato  è  diverso  da  quello  che  può  esercitare 
una  forza  comprimente  in  un  oggetto  non  libero,  ma  collegato  con 
altri,  anche  se  esercitata  in  un  solo  punto.  Nella  superficie  n.  2  si 
trovano  aderenti  incrostazioni  rossastre  di  grani  quarzosi,  analoghe 
a  quelle  che  sono  sulle  superfìci  descritte  al  il  1. 

3.a  Superficie  scabra  avente  tutti  i  caratteri  del  n.  2,  meno  quello 
della  patina,  di  cui  manca,  e  della  tinta,  che  ha  un  tono  un  poco 
più  oscuro.  La  superficie  n.  3  ha  un  aspetto  particolare  di  freschezza, 
che  rivela  un  distacco  recentemente  avvenuto  della  scheggia  che  la 
ricuopriva:  da  ciò  la  mancanza  della  patina  ed  una  tinta  più  oscura. 
In  un  ciottolo  di  quarzite  proveniente  dal  conglomerato  miocenico 
di  Otta,  e  mancante  di  una  superficie  corrispondente  al  n.  3,  io  ho 
potuto  artificialmente  procurarla,  distaccando  una  scheggia  mercè 
l’urto  del  ciottolo  contro  un  muro.  La  scheggia  si  distaccò  seguendo 
talune  crepolature,  appena  accennate  allo  esterno  del  ciottolo,  effetto 
di  precedenti  compressioni.  Nelle  superfici  n.  3  non  si  trovano  in¬ 
crostazioni  rossastre  di  grani  quarzosi  ;  gli  spigoli  formati  dall’  in¬ 
contro  di  queste  superfici  con  le  due  precedenti,  sono  vivissimi. 

Oltre  ai  ciottoli  di  quarzite  aventi  i  caratteri  fino  ad  ora  indicati, 
ebbi  la  fortuna  di  estrarre  dal  conglomerato  miocenico  una  scheggia 
di  quarzite,  avente  margini  vivi,  e  le  due  superfici  identiche  a  quelle 
designate  dai  numeri  1  e  2  per  i  ciottoli;  nella  superficie  il  2  trovasi 
un'incrostazione  rossastra  di  grani  quarzosi.  Questa  scheggia  trovavasi 
compresa  tra  i  materiali  del  conglomerato,  senza  che  in  prossimità 
esistesse  il  ciottolo  da  cui  deve  essersi  distaccata;  tenuto  conto  della 
posizione  di  codesta  scheggia  e  del  rapporto  che  aveva  con  gli  al¬ 
tri  materiali  del  conglomerato,  io  la  giudicai  fluitata  e  deposta  con¬ 
temporaneamente  a  questi.  Alla  superficie  del  suolo  non  raccolsi 
alcuna  scheggia  corrispondente  a  quella  testé  descritta  ;  ne  trovai 
peraltro  parecchie,  aventi  superfici  consimili  a  quelle  designate  per 
i  ciottoli  col  n.  3,  congiunte  con  superfici  del  n.  1  o  del  n.  2; 
schegge  di  tal  sorta  abbondano  alla  superficie  del  suolo  e  certamente 
provengono  dalla  frammentazione  recente  dei  ciottoli  per  cause  na¬ 
turali,  indipendentemente  anche  dai  concorso  dell’  uomo. 

In  un  certo  numero  di  ciottoli  e  schegge  di  selce  ho  notato  ca¬ 
ratteri  generali  consimili  a  quelli  posti  in  rilievo  per  i  ciottoli  e 
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scheggie  di  quarzite  ;  dal  loro  esame  si  deduce,  che  la  forma  e  le 
particolarità  che  presentano,  sono  1’  effetto  di  una  compressione  ener¬ 
gica  subita-,  soltanto  mi  risulterebbe  il  fatto,  almeno  nei  limiti  delle 
osservazioni  che  potei  istituire,  che  i  ciottoli  di  selce  portati  dalla 
denudazione  alla  superficie  del  suolo  di  Otta,  quantunque  si  presen¬ 
tino  crepolati  per  opera  della  compressione,  purtuttavia  non  si  scheg¬ 
giano  con  quella  facilità,  con  cui  si  scheggiano  i  ciottoli  di  quar¬ 
zite,  cosicché  non  è  comune  di  trovare  in  essi  superfici  recenti  di 
scheggiatura,  che  corrispondano  per  i  caratteri  a  quelle  designate 
col  n.  fi  per  i  ciottoli  di  quarzite.  Oltre  'questa  particolarità  che 
dev’  essere  dipendente  da  una  maggiore  tenacità  e  resistenza  alla 
frattura,  i  ciottoli  e  le  schegge  di  selce  presentano  spesso  superfici 
di  scheggiatura,  senza  cono  di  percussione  alla  periferia,  aventi 
forma  di  concoide  abbastanza  regolare,  la  di  cui  maggiore  altezza 
corrisponde  più  o  meno  al  centro  della  concoide  medesima  ]  questo 
carattere  che  non  si  saprebbe  come  interpretare,  ove  si  ritenesse 
siccome  effetto  di  percussione,  rimane  invece  facilmente  spiegato, 
ove  si  riguardi  come  dipendente  da  una  compressione  uniforme,  ed 
io  ho  avuto  occasione  di  notarlo  non  solo  nei  casi  di  scheggiatura 
per  compressione,  ma  anche  in  quelli  determinati  da  altre  cause 
naturali,  come  ad  esempio  dall'azione  del  gelo  e  da  quella  del  ca¬ 
lore.  Ilo  nella  mia  collezione  alcuni  esemplari  di  selci  raccolte  ad 
Otta,  aventi  questo  carattere  distintissimo  e  ne’  miei  ricordi  ho  re¬ 
gistrato,  che  una  selce  esistente  nella  collezione  antropologica  di 
Lisbona  e  designata  col  n.  16  sottolineato  in  rosso,  presentava  a 
preferenza  degli  altri  esemplari,  evidentissimo  il  carattere  testé  de¬ 
scritto.  In  conclusione  nel  conglomerato  miocenico  di  Otta  esistono 
selci  e  quarziti  aventi  caratteri  distintissimi  di  scheggiatura  operata 
intenzionalmente  e  nello  stesso  tempo  vi  si  trovano  selci  e  quarziti 
scheggiate  per  opera  di  cause  naturali.  I  caratteri  peraltro  offerti 
dagli  oggetti  del  primo  gruppo  sono  differentissimi  da  quelli  pre¬ 
sentati  dagli  oggetti  del  secondo,  ed  è  appunto  cosiffatta  differenza 
che  permette  di  poter  facilmente  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 

Cerchiamo  ora  con  la  scorta  di  queste  osservazioni  e  dati  di  fatto 
di  spiegare  la  genesi  del  conglomerato  miocenico  di  Otta  e  di  chia¬ 
rire  quelle  quistioni  che  durante  e  dopo  il  Congresso  furono  solle¬ 
vate,  intorno  alla  scheggiatura  intenzionale  delle  selci  e  quarziti, 
contenute  nel  conglomerato  medesimo. 

Quando  la  regione  di  Otta  era  ricoperta  dal  lago  miocenico,  un 
torrente,  che  raccoglieva  le  acque  di  una  parte  del  bacino  scolante, 
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doveva  condurre  nel  lago,  (Tal  lato  di  nord-ovest,  indipendentemente 
dal  materiale  fine  di  sabbia  ed  argilla,  una  copia  considerevole  di 
ciottoli  grandi  e  piccoli,  formando  un  cono  di  deiezione  alla  base 
di  Monte  Redondo.  Questo  torrente  doveva  corrodere  lungo  il  suo 
corso  ed  a  non  grande  distanza  dalla  sua  immissione  nel  lago,  un 
deposito  di  ciottoli  di  quarzite  e  di  selce,  formatosi  in  un  periodo 
geologico  precedente,  trasportando  poi  i  materiali  grossolani  da  co- 
desto  deposito  nel  lago  di  Otta. 

Siffatto  conglomerato  doveva  risultare  di  ciottoli  di  quarzite  e  di 
selce,  già  arrotondati  e  levigati  alla  superficie,  in  conseguenza  sia 
della  velocità  delle  acque  che  li  avevano  trasportati,  sia  del  lungo 
tragitto  percorso,  e  perciò  dello  attrito  notevoli  da  essi  incontrato  (1). 
Dopo  la  primitiva  formazione  di  codesto  conglomerato,  avvenuta, 
come  si  è  detto,  in  un’  epoca  precedente  a  quella  del  miocene  su¬ 
periore,  le  forze  telluriche,  derivanti  da  fenomeni  eruttivi  o  vulca¬ 
nici,  sempre  energici  ed  attivissimi  in  Portogallo,  come  risulta  dagli 
studii  ed  osservazioni  di  Ilibeiro  e  Delgado,  devono  avere  agito  po¬ 
tentemente  anche  su  codesto  deposito,  ed  io  credo  di  non  errare, 
ammettendo  che  tra  i  risultati  conseguenti  da  cosiffatta  azione, 
devono  comprendersi  quelli  derivanti  da  pressioni  energiche,  distri¬ 
buite  disugualmente  nelle  diverse  parti  della  massa,  e  quelli  dipen¬ 
denti  da  flessioni  e  da  contorsioni  di  parti  del  conglomerato  mede¬ 
simo.  Derivarono  da  ciò  quelle  impressioni,  che  segnatamente  sono 
manifeste  nelle  superfici  levigate  dei  ciottoli  di  quarzite,  descritte 
di  sopra  e  designate  col  n.  1,  impressioni  rappresentate  da  incavi 
e  da  parti  rese  lucidissime  per  confricazione  subita.  Dall’  azione 
delle  forze  telluriche  derivò  pure  un’  altra  conseguenza  di  maggiore 
interesse  per  la  questione  che  si  discute,  quella  cioè  che  i  ciottoli, 
sotto  1’  azione  di  enormi  forze  comprimenti,  perdettero  la  naturale 
coesione  che  riuniva  le  loro  parti,  crepolandosi  in  diverse  direzioni 
e  segnatamente  lungo  le  venature  esistenti  nella  loro  massa,  ovvero 
là  dove  le  pressioni  poterono  meglio  esercitare  un  effetto,  ossia  in 


(l)  In  una  nota  precedente  rilevai  l’interesse  che  avrebbe  per  la  questione 
che  si  discute,  la  determinazione  del  luogo  da  cui  provenne  il  materiale,  che 
formò  il  conglomerato  miocenico  di  Otta.  Siflatta  determinazione  interesserebbe 
anche  maggiormente,  poiché  se  parte  del  conglomerato  anteriore  al  miocenico 
esistesse  ancora,  i  caratteri  del  materiale  che  lo  costituiscono,  dovrebbero  avere 
un  rapporto  strettissimo  con  quelli  del  materiale,  che  compongono  il  conglome¬ 
rato  miocenico  di  Otta,  di  sopra  stabiliti.  Attendiamo  dai  geologi  portoghesi  di 
essere  illuminati  su  questo  argomento. 
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uno  strato  superficiale.  Finché  questi  ciòttoli  rimasero  compresi  nel 
conglomerato  formatosi  innanzi  al  miocene  superiore,  le  parti 
che  per  la  diminuita  coesione  si  sarebbero  potute  disgiungere,  re¬ 
starono  al  loro  posto,  ma  quando  per  la  forza  erosiva  delle  acque 
i  ciottoli  stessi  furono  divelti  dal  conglomerato  e  fluitati  dalle  acque 
correnti  verso  la  regione  di  Otta,  o  si  frammentarono  secondo  piani 
di  crepolature  attraversanti  la  massa,  ciò  che  accadde  principalmente 
ai  ciottoli  di  selce,  o  si  divisero  in  schegge  superficiali  sottilissime, 
secondo  piani  di  crepolature  contornanti  i  ciottoli,  risultandone  og¬ 
getti  litici  con  caratteri  conformi,  come  abbiamo  veduto,  a  quelli 
delle  frutta  mondate  e  delle  mondature  da  queste  provenienti.  In 
ogni  caso  si  ottennero  nuove  superfici,  aventi  i  caratteri  descritti 
di  sopra  e  designati  col  n.  2. 

Nello  stesso  tempo  che  le  acque  correnti  fluitavano  questi  mate¬ 
riali  del  conglomerato  precedente  al  miocenico  per  deporli  sulla 
spiaggia  del  lago  di  Otta,  1’  uomo  doveva  frequentare  od  abitare  i 
luoghi  vicini  al  lago  o  situati  lungo  il  percorso  delle  acque  correnti. 
I  nuclei  e  le  schegge  di  selce  e  di  quarzite,  che  attestano  un  la¬ 
voro  fatto  con  intenzione,  abbandonate  dall’  uomo  sui  luoghi  stessi 
dov’egli  stanziava,  furono  poi  trascinate  coi  materiali  di  sopra  no¬ 
tati,  fin  dove  questi  andarono  a  deporsi.  Con  ciò  rimane  spiegata 
la  contemporaneità  di  oggetti  scheggiati  per  cause  naturali  con 
quelli  aventi  caratteri  di  scheggiatura  intenzionale,  esistenti  nel 
conglomerato  miocenico  lacustre  di  Otta.  Questo  conglomerato  in¬ 
contrò  di  nuovo  profonde  alterazioni,  allorché  il  lago  di  Otta  fu 
posto  in  secco  e  lo  strato  superficiale  del  deposito  subì  gli  effetti 
della  erosione  atmosferica.  I  ciottoli  di  selce  e  di  quarzite,  ma  sin¬ 
golarmente  questi  ultimi,  liberi  dal  cemento  che  li  collegava,  o  ri¬ 
masero  sciolti  alla  superficie  del  suolo,  come  in  gran  parte  anche 
oggi  vi  esistono,  o  furono  trasportati  in  regioni  più  basse;  in  que¬ 
st’  ultimo  caso  sia  per  urti  in  qualsivoglia  modo  prodotti,  sia  anche 
spontaneamente,  i  ciottoli  proseguirono  a  scheggiarsi  secondo  i  piani 
delle  antiche  crepolature,  producendosi  nuove  superfici  di  scheggia- 
tura,  con  caratteri  diversi  dalle  altre  e  corrispondenti  a  quelle  de¬ 
signate  di  sopra  col  n.  3.  Ciò  vale  a  spiegare  come  alla  superficie 
ilei  terreno  di  Otta  si  trovino  in  gran  numero  schegge  di  quarzite, 
aventi  caratteri  evidentissimi  di  freschezza  e  nello  stesso  tempo 
mancanti  di  quelli,  che  attestano  1’ azione  di  un  essere  intelligente; 
schegge  prodottesi  per  cause  naturali  e  pel  solo  fatto,  come  ebbe 
a  sostenere  Cazalis  de  Fondouce,  sebbene  con  intendimento  affatto 
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«^elusivo,  che  nel  terreno  di  Otta  si  trovano  ciottoli  di  selce  e  di 
quarzite  (1). 

Per  le  considerazioni  e  dati  di  fatto  teste  esposti  spiegansi  pure 
in  modo  plausibilissimo  quelle  osservazioni  dubitative  che  Virchow 
formulò  sulla  quistione,  quando  disse  :  Il  y  a  dans  le  terrain  d’Otta 
de  grands  blocs  cinguleux  de  silex.  .Ven  ai  moi-meme  détaché  un , 
qui  était  en  parile  aplati ,  roulé  par  Veau  (2).  Ebbene,  la  parte  ap¬ 
piattita  con  caratteri  di  rotolamento  determinato  dall’  acqua,  corri¬ 
sponde  ad  una  parte  superficiale  precedente  a  quella  che  nello  stesso 
ciottolo  presenta  degli  spigoli;  la  prima  (superficie  n.  1)  si  formò 
quando  il  ciottolo  fu  trasportato  a  lungo  dalle  acque  correnti  a 
formare  un  conglomerato  anteriore  al  miocenico,  la  seconda  (super¬ 
ficie  ri.  2)  si  produsse  quando  il  ciottolo  fu  divelto  da  codesto  primo 
deposito  per  essere  trasportato,  non  molto  lungi  relativamente,  a 
formarne  un  altro  ai  piedi  di  Monte.  Redondo.  Ancor  io  distaccai 
dal  conglomerato  di  Otta  ciottoli  consimili  a  quelli  accennati  da 
Virchow,  ed  è  appunto  per  il  loro  esame  che  son  giunto  alle  con¬ 
clusioni  esposte  in  questa  memoria.  Ricordo  pure  come  nel  giorno 
della  nostra  escursione  ad  Otta,  un  grosso  ciottolo  di  quarzite  del 
volume  di  una  testa  di  uomo,  si  trovava  ancora  impegnato  nel  con¬ 
glomerato  e  mostrava  allo  esterno  una  superficie  angolosa  con  scheg¬ 
giature  contornanti  il  ciottolo,  analoghe  a  quelle  di  sopra  descritte 
!  n.  2);  codesto  ciottolo  fu  fatto  vedere  ad  Evans,  quando  ancora 
era  in  posto,  ed  estratto  poi  dal  suolo  in  nostra  presenza;  la  parte 
impegnata  nel  terreno  era  levigata  per  rotolamento  e  priva  di  scheg¬ 
giature  (superficie  n.  1).  Codesto  ciottolo  era  pertanto  analogo  a 
quello  segnalato  da  Virchow,  ed  io  lo  ricordo  per  tal  ragione  ed 
anche  per  rispondere  alle  seguenti  osservazioni  soggiunte  da  Vir¬ 
chow  medesimo  : 

Vaila  ce  que  toni  le  monde  peut  coir;  egli  disse;  et  alors  comment 
admettre  que  les  pièces  taillées  par  l  honime }  qui  était.  lobi  de  la, 
naìent  pus  été  roulées.  Les  plus  nettes  sont  les  plus  vives ,  les  meil- 
leures,  dira-t-on.  Je  préférerais ,  moi,  quelles  fussent  uvee  arètes 
émoussées.  Je  crois  que  les  echantillons  sont  de  la  coliche  me, me,  mais 
ils  ne  peuvent  venir  de  lobi ,  ils  se  sont  fracturés,  formés  sur  place ; 
V  fiorume  ne  vivait  pas  dans  le  lac;  ce  il  est  pas  lui,  c/est  Veau  sans 
doute  (pii  a  fait  ces  éclats.  Mi  dispiace  di  non  trovarmi  d’  accordo 

(1)  Matériaux,  t.  XI,  pag.  ‘>‘24. 

(?)  Matériaux.  t.  XI,  pag.  522. 
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con  1’  illustre  antropologo  tedesco,  ma  io  ritengo  che  possa  spiegarsi 
facilmente  per  le  considerazioni  precedenti,  perchè  gli  esemplari 
scheggiati  intenzionalmente  non  offrono  quei  caratteri  di  rotolamento, 
che  hanno  i  ciottoli  con  cui  si  trovano  riuniti.  D’altra  parte  non 
può  esigersi  che  a  dimostrazione  della  scheggiatura  praticata  dal- 
1  uomo,  i  nuclei  e  le  schegge  denotanti  un  lavoro  intenzionale,  deb¬ 
bano  presentare  caratteri  di  rotolamento,  spigoli  smussati,  dal  mo¬ 
mento  che  anche  i  ciottoli  e  le  schegge  di  selce  e  di  quarzite,  cht> 
formano  la  parte  maggiore  del  conglomerato  medesimo,  non  presen¬ 
tano  questi  caratteri  là  dove  hanno  spigoli  ed  angoli,  come  ha  ri¬ 
levato  anche  Virchow.  Se  questi  ultimi  oggetti  litici  in  qualche 
parte  della  loro  superficie  sono  profondamente  levigati  per  causa  di 
rotolamento  incontrato,  questo  effetto  fu,  come  si  è  veduto,  prece 
dente  all’epoca  in  cui  l’uomo  entra  in  questione. 

Ammettendo  poi  ancora  che  il  luogo  ove  1’  uomo  abbandonò  nu¬ 
clei  e  schegge  di  selce  fosse  lontano  dalla  spiaggia  del  lago,  ciò  che 
nessun  fatto  ci  conduce  per  ora  ad  ammettere,  non  potrebbe  nem¬ 
meno  in  tal  caso  inferirsi  a  'priori  che  il  trasporto  dei  nuclei  e  delle 
schegge  con  caratteri  di  lavoro  intenzionale,  operato  dalle  acque 
correnti,  avrebbe  dovuto  determinare  su  tali  oggetti  litici  un  effetto 
di  rotolamento  da  smussare  gli  spigoli  esistenti  nelle  loro  super- 
fic.i.  Invero  quest’effetto  sta  in  relazione  non  solo  con  il  cam¬ 
mino  effettivo  percorso,  ma  anche  con  la  copia  e  la  velocità  delle 
acque  che  trasportano  gli  oggetti  litici.  Ora  nel  caso  in  questione 
tali  coefficenti  degli  effetti  del  rotolamento  non  dovevano  esser  molto 
validi  a  determinarli,  dal  momento  che  non  si  manifestano  nè  sugli 
oggetti  litici  naturalmente  scheggiati,  nè  su  quelli  aventi  caratteri 
di  un  lavoro  intenzionale. 

Virchow  ritiene,  mi  sembra  giustamente,  che  gli  esemplari  pre¬ 
sentati  siccome  intenzionalmente  scheggiati,  facciano  parte  del  con¬ 
glomerato  miocenico,  ed  il  loro  deposito  sia  contemporaneo  a  quello 
degli  altri  materiali  che  lo  costituiscono  ;  ammette  con  ragione  che 
tali  esemplari  non  possano  provenire  da  lungi,  e  ciò  concorda  con 
le  riflessioni  di  sopra  esposte,  ma  giunge  poi  ad  una  conclusione 
che  mi  sembra  insostenibile,  quando  opina  che  tali  esemplari 
siensi  formati  in  posto  e  rappresentino  un  semplice  effetto  dell’ azione 
meccanica  delle  acque.  Quantunque  Virchow  non  spieghi  come 
quest’  azione  delle  acque  debba  essersi  manifestata,  tuttavia  credo 
che  l’ opinione  dell’Autore  debba  essere  intesa  nel  senso,  che  la 
forza  meccanica  delle  acque  del  bacino  lacustre  di  Otta,  sottoposte 
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al  movimento  ondoso,  possa  aver  determinato  urti  cosiffatti  ne’  ciot¬ 
toli  del  fondo  o  delle  spiagge,  da  risultarne  sclieggie  isolate  e  ciot¬ 
toli  con  superfici  di  scheggiatura. 

Ora  ammettendo  anche  che  il  moto  ondoso  di  un  lago  sia  capace 
di  produrre  questo  risultato,  ciò  che  del  resto  non  è  ammissibile 
che  in  casi  eccezionali,  mancherebbe  nel  caso  nostro,  ciò  che  mag¬ 
giormente  interessa,  la  conferma  del  fatto  accaduto.  Invero  se  l’on¬ 
dulazione  delle  acque  del  lago  di  Otta,  fosse  stata  capace  di  scheg¬ 
giare  ciottoli  di  selce  e  di  quarzite,  non  potrebbero  assolutamente 
mancare  sia  ne’ ciottoli  scheggiati,  sia  nelle  schegge  distaccate,  quei 
caratteri  particolari,  che  il  continuo  ripetersi  del  movimento  di  on¬ 
dulazione,  avrebbe  in  essi  determinato  ;  questi  caratteri  sarebbero 
i  seguenti  :  spigoli  smussati,  angoli  arrotondati,  superficie  unifor¬ 
memente  e  profondamente  levigata.  Ora  nei  nuclei  e  schegge  di 
Otta,  che  sono  a  ritenersi  siccome  intenzionalmente  scheggiati,  sif¬ 
fatti  caratteri  mancano  affatto  e  Virchow  stesso  ne  ha  riconosciuto 
l’assenza  ;  s’egli  ha  notato  in  alcuni  ciottoli  una  parte  levigata  per 
rotolamento,  questo,  come  abbiamo  già  veduto,  non  può  affatto  ri¬ 
guardarsi  siccome  un  risultato  dell’  ondulazione  delle  acque  del  lago 
di  Otta,  perchè  trovasi  negli  stessi  ciottoli,  che  hanno  spigoli  ed 
angoli  vivi  in  altre  parti  della  loro  superficie  e  perchè  taluni  ciot¬ 
toli  con  questi  caratteri  sono  così  voluminosi,  che  nemmeno  dalle 
acque  di  un  mare  tempestoso  sarebbero  ballottati  sulla  spiaggia. 

M.  Hardy  in  una  recente  nota  (1)  ha  condiviso  in  qualche  modo 
la  maniera  di  vedere  di  Virchow  ed  ha  sostenuto  che  le  selci  ter¬ 
ziarie  portoghesi  con  caratteri  di  scheggiatura  intenzionale  sieno 
derivate  dall’urto  che  le  onde  provocarono  tra  i  ciottoli  della  spiaggia  ; 
ha  cercato  poi  di  dare  maggior  validità  alla  sua  opinione,  mettendo  a 
confronto  in  una  tavola,  i  disegni  di  alcune  selci  terziarie  di  Otta, 
con  quelli  di  alcune  selci  da  esso  raccolte  sulla  spiaggia  del  mare 
a  Dieppe. 

E  innegabile  che  il  movimento  ondoso  del  mare  può  produrre  un 
effetto  di  scheggiatura  sui  ciottoli  di  rocce  anche  dure,  ma  i  carat¬ 
teri  di  sopra  ricordati,  mancanti  negli  oggetti  litici  di  Otta,  sono 
sempre  presenti  nel  risultato  della  scheggiatura  operata  dalle  onde; 
ed  io  credo  che  se  Hardy  avesse  comparato  le  selci  raccolte  sulla 
spiaggia  di  Dieppe  con  gli  originali  e  non  con  i  disegni,  delle  selci 


(1)  Michel  Hardy,  Explication  de  V  apparence  de  taiìle  de  certains  silex  ter- 
tiaires.  Dieppe  1881. 
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e  quarziti  di  Otta,  si  sarebbe  avveduto  della  differenza  che  passa 
tra  loro.  Hardy  non  ha  poi  riflettuto  alla  circostanza,  che  ad  Otta 
non  si  aveva  la  spiaggia  di  un  oceano  furioso,  ina  quella  di  un 
lago  tranquillo,  la  di  cui  estensione  superficiale  era  assai  limitata. 
La  conclusione  pertanto  formulata  da  Hardy  incontra  le  stesse  obie¬ 
zioni  che  si  sollevano  contro  quella  di  Virchovv,  la  mancanza  cioè 
dei  caratteri  particolari  agli  oggetti  litici  scheggiati  per  opera  del 
moto  ondoso  (1),  la  nessuna  probabilità  che  questo  movimento  fosse 
così  efficace  nel  lago  miocenico  di  Otta,  da  produrre  effetti  di  scheg¬ 
giatura  nei  ciottoli  della  spiaggia. 

Un'obiezione  contro  l’esistenza  dell’uomo  contemporaneo  ai  depo¬ 
siti  del  bacino  terziario  di  Otta,  fu  anche  da  taluno  sollevata,  con¬ 
siderando  che  gli  oggetti  litici  di  selce  e  di  quarzite,  aventi  carat¬ 
teri  di  scheggiatura  intenzionale,  raccolti  nel  grès  miocenico  di  Otta, 
non  hanno  forme  determinate,  dalle  quali  possa  desumersi  l’uso  a 
cui  potevano  essere  destinati,  ma  rappresentano  semplicemente  rifiuti 
della  lavorazione  delle  armi  e  degli  utensili  litici.  A  me  sembra 
però  che  siffatta  obiezione  abbia  un  valore  molto  secondario,  poiché 
ciò  che  gli  oggetti  litici  devono  addimostrare  a  sostegno  della  que¬ 
stione  discussa,  è  principalmente  il  fatto  della  scheggiatura  inten¬ 
zionale;  ora  se  questa  apparisce  evidente  nei  rifiuti  della  lavorazione, 
si  potrà  desiderare  di  vederla  confermata  anche  negli  oggetti  fog¬ 
giati  ad  uno  scopo  determinato,  ma  se  le  ricerche  istituite  noa  li 
hanno  ancora  forniti,  non  si  dovrà  dedurre  perciò,  che  i  caratteri 
stabiliti  nei  rifiuti  della  lavorazione  diminuiscano  per  tal  ragione 
d’importanza  e  non  valgano  altrimenti  a  sostenere  la  quistione  dei- 
resistenza  d’un  essere  intelligente  che  li  ha  prodotti.  In  quanti  altri 
giacimenti,  specialmente  quaternari,  si  sono  verificati  fatti  consi¬ 
mili,  eppure  non  si  giunse  mai  ad  una  conclusione  corrispondente. 
E  poi  cosa  naturale  che  in  depositi  di  trasporto,  come  quello  di 
Otta,  si  trovino  di  preferenza  rifiuti  della  lavorazione,  anziché  armi 
ed  utensili  litici,  perchè  quelli  venivano  dall’uomo  solitamente  ab¬ 
bandonati  e  si  trovavano  perciò  in  condizioni  da  poter  poi  essere 
trascinati  dalle  acque,  questi  venivano  invece  conservati  ed  impie¬ 
gati,  e  perciò  più  difficilmente  degli  altri  e  soltanto  in  casi  ecce- 


(1)  Non  è  difficile  ad  un  osservatore,  che  ha  fatto  raccolta  di  selci  scheg¬ 
giate  dal  moto  ondoso  del  mare  e  le  ha  comparate  con  quelle  scheggiate  in¬ 
tenzionalmente,  «  1  i  rilevare  se  altri  esemplari  hanno  i  caratteri  delle  prime, 
ovvero  quelli  delle  seconde. 
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zionali,  cadevano  in  balìa  delle  acque  correnti.  È  a  credersi  poi  che 
ulteriori  ricerche  condurranno  al  rinvenimento  di  qualche  oggetto 
conformato  ad  uso  speciale,  verificandosi  così  anche  ad  Otta,  ciò  che 
in  altri  giacimenti  si  è  verificato,  di  trovar  quello,  che  a  cagione 
d’incomplete  ricerche  precedenti  non  era  stato  ancora  rinvenuto. 

Due  obiezioni  apparentemente  di  molto  valore,  sono  poi  racchiuse 
nelle  opinioni  espresse  al  Congresso  di  Lisbona  da  due  Paleoetno¬ 
logi  eminenti,  uno  de’  quali,  Virchow,  dubitò  che  si  possa  ricono¬ 
scere  nella  forma  d’una  scheggia  di  selce,  se  l’operazione  che  la 
produsse  fu  intenzionale  (1)  ;  l’altro,  Evans,  il  quale  reputò  che  pa¬ 
recchie  concoidi  di  percussione  presentate  da  uno  stesso  esemplare, 
non  danno  la  certezza  di  una  scheggiatura  intenzionale,  ma  soltanto 
una  grande  probabilità,  che  codesta  scheggiatura  sia  stata  intenzio¬ 
nalmente  eseguita  (2).  Ora  siccome  la  Commissione  eletta  dal  Con¬ 
gresso  per  esprimere  un  parere  sulle  selci  e  quarziti  terziarie  della 
collezione  antropologica  di  Lisbona,  reputò  che  una  caratteristica 
della  scheggiatura  intenzionale  fosse  la  concoide  di  percussione,  che 
in  alcuni  esemplari  si  presentava  anche  parecchie  volte  ripetuta,  così 
l’opinione  suddetta  di  Evans  verrebbe  ad  attenuare,  se  non  a  con¬ 
tradire,  l’ importanza  di  questo  carattere,  e  perciò  a  contestare  in¬ 
direttamente  la  quistione  dell’esistenza  dell’uomo  terziario. 

Queste  due  obiezioni  però  mi  sembrano  avere  un  valore  più  ap¬ 
parente  che  reale;  invero  il  dubbio  espresso  da  Virchow,  ammettendo 
ch’egli  per  forma  di  una  scheggia  di  selce  abbia  voluto  intendere  i. 
caratteri,  i  particolari  che  una  scheggia  presenta,  può  da  tutti  aversi 
in  casi  speciali,  ma  che  codesto  dubbio  possa  elevarsi  a  principio 
generale,  che  non  sia  possibile,  cioè,  distinguere  nelle  schegge  di 
selce,  so  i  caratteri  che  presentano,  sieno  dovuti  ad  una  causa  na¬ 
turale,  ovvero  all’opera  di  un  essere  intelligente,  è  ciò  che  non  posso 
ammettere  e  che  mi  sembra  contestato  da  prove  di  fatto.  Virchow 
ha  detto  di  sottoporre  all’esame  di  coloro  che  converranno  ad  un 
prossimo  Congresso,  una  collezione  di  schegge  di  selce,  aventi  tutti 
i  caratteri,  che  secondo  alcuni  denotano  la  scheggiatura  intenzio¬ 
nale,  mentre  le  schegge  stesse  furono  raccolte  in  condizioni  tali  da 
escludere  affatto  il  concorso  dell’uomo.  In  attesa  dello  esame  di  que¬ 
sti  esemplari  e  delle  conclusioni  che  potranno  allora  formularsi,  io 
pure  riprometto  fin  d’ora,  se  mi  sarà  dato  di  prender  parte  ad  un 


(1)  Matériaux,  t.  XI,  pag.  522. 

(2)  Matériaux,  t.  XI,  pag.  515. 
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altro  Congresso,  di  sottoporre  all’esame  dei  convenuti,  alcuni  car¬ 
toni  con  selci  e  quarziti  scheggiate  dall’  uomo  ed  altre  scheggiate 
per  cause  naturali,  ed  allora  mi  farò  a  dimostrare  come  i  caratteri 
che  manifestano  le  prime  sono  distinti  da  quelli  delle  seconde,  e  come 
sia  possibile,  in  conseguenza  di  codesti  studi  comparativi,  di  esprì¬ 
mersi  nella  maggior  parte  dei  casi,  per  l’uno  o  per  l’altro  genero 
di  scheggiatura.  Concludo  quindi  col  dire,  che  possono  darsi  benis¬ 
simo  casi  dubbi,  e  nell’  interesse  della  scienza,  fa  duopo  dichiararli 
francamente,  quando  si  verificano,  ma  che  il  dubbio  debba  esser 
generale,  secondo  il  concetto  espresso  da  Virchow,  mi  pare  non  si 
possa  ammettere. 

In  quanto  all’opinione  espressa  da  Evans,  che  cioè  parecchie  con¬ 
coidi  di  percussione  presentate  da  uno  stesso  esemplare  danno  sol¬ 
tanto  una  grande  probabilità  e  non  la  certezza  che  la  scheggiatura 
sia  intenzionale,  devo  riferire,  che  codesta  opinione  non  solo  è  con¬ 
tradetta  da  parecchi  paletnologi,  i  quali  con  buone  ragioni  sosten¬ 
gono  il  contrario,  ma  in  un  lavoro  ultimamente  pubblicato  (1),  lo 
stesso  Evans  si  è  espresso  ben  diversamente  dal  modo  con  cui  si 
espresse  al  Congresso  di  Lisbona.  In  conseguenza  di  ciò  si  può  as¬ 
serire  che  l’opinione  suddetta  non  rappresenta  altrimenti  un’obie¬ 
zione  a  quei  criterii,  che  condussero  ad  ammettere  l’esistenza  del- 
l’uomo  terziario  in  Portogallo,  ma  si  accorda  con  essi. 

Riassumendo  questa  parte  delle  mie  osservazioni  intorno  al  lato 
paletnologico  della  quistione,  dirò  che  l’esame, degli  oggetti  litici,  sia 
rinvenuti  ad  Otta  nel  giorno  in  cui  il  Congresso  fece  colà  un’escur¬ 
sione,  sia  rinvenuti  precedentemente  da  Ribeiro  e  Delgado,  e  pre¬ 
sentati  siccome  offrenti  caratteri  di  scheggiatura  intenzionale,  de¬ 
vono  dividersi  in  due  gruppi  distinti:  in  quelli  aventi  caratteri  non 
dubbi  di  scheggiatura  operata  mercè  percussione  intenzionale,  in 
quelli  offrenti  caratteri  di  scheggiatura  determinata  da  cause  natu¬ 
rali;  i  primi  rivelano  l’azione  di  un  essere  intelligente,  i  secondi 
indirettamente  concorrono  a  farla  meglio  risaltare,  poiché  per  quanto 


(1)  J.  Evans,  A  feti ;  words  on  tertiary  man.  From  thè:  Transaction  of  thè 
Hertfordshirc  Naturai  History  Society ,  voi.  I,  July  1881.  —  Evans  riferisce  in 
questo  suo  lavoro  in  tal  modo:  Thus,  isolated  flints  with  single  bulbs  of  per- 
cussion  on  them  are  of  small  vaine  as  evidence;  while  those  with  numerous  bulbs 
may  he  far  more  readily  and  safely  accepted  as  being  thè  teorie  of  man ,  or  of 
some  intclligent  being.  When,  then,  one  or  tvjo  sudi  marJcs  are  observed  on  a 
/lint,  thè  probability  of  its  being  a  tool  inade  by  earhy  man  is  great;  but  when 
a  number  are  presenta  this  probability  becotnes  a  cèrtainty. 
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■cause  naturali  diverse  possano  scheggiare  selci  o  quarziti,  pure  il 
risultato  della  scheggiatura  naturale,  non  si  può  confondere  con 
quello  della  scheggiatura  intenzionale,  che  ha  caratteri  proprii  e  con¬ 
formi,  mentre  quelli  derivanti  dalla  scheggiatura  naturale  variano, 
col  variare  delle  cause  che  la  determinano.  Ritenendo  poi  che  nel 
discutere  sull'argomento  della  scheggiatura  delle  selci  e  quarziti  in 
relazione  con  una  quistione  così  grave,  come  è  quella  deiruomo  ter¬ 
ziario,  non  basta  il  dire  che  taluni  oggetti  litici  sono  il  prodotto  di 
una  scheggiatura  naturale,  ma  bisogna  precisare  ancora  la  causa 
speciale,  che  ne  determinò  la  forma  ed  i  caratteri  che  presentano, 
io  ho  addimostrato  nel  corso  delle  riflessioni  precedenti  qual  si  fosse 
codesta  causa  ed  ho  fatto  conoscere  il  tempo  relativo  e  le  modalità 
dell'azione  della  causa  stessa.  Parecchie  obiezioni  sollevate  contro 
la  quistione  dell’esistenza  dell’uomo  in  Portogallo,  dei’ivanti  princi¬ 
palmente  dal  fatto,  che  tra  gli  oggetti  litici  presentati  o  raccolti,  ve 
n’erano  di  quelli,  che  non  offrivano  caratteri  convincenti  di  scheg¬ 
giatura  intenzionale,  hanno  perduto  ogni  importanza  per  la  quistione 
discussa  dell’esistenza  dell’uomo  terziario,  dinanzi  alla  dimostrazione, 
che  codesti  oggetti  litici  non  devono  punto  confondersi  con  quelli 
che  manifestano  indubbiamente  l’effetto  di  una  percussione  intenzio¬ 
nalmente  determinata,  e  che  sebbene  si  trovino  nello  stesso  depo¬ 
sito,  pur  non  sono  contemporanei,  ma  gli  uni  più  antichi  degli  altri. 

RIEPILOGO 

Dopo  avere  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  riferito  i  princi¬ 
pali  punti  storici  della  quistione  dell’ uomo  terziario  in  Portogallo, 
quistione  sollevata  e  sostenuta  principalmente  dal  colonnello  Ribeiro, 
ho  esposto  nella  seconda  e  terza  parte  i  dati  geologici  e  paleonto¬ 
logici  relativi  alla  quistione  stessa,  concernenti  l’ epoca  pliocenica, 
corredando  le  considerazioni  geologiche  riguardanti  il  miocene  con 
due  profili,  disegnati  già  dall’ illustre  geologo  svizzero  Choffat  e  ri¬ 
portati  in  un  suo  pregevole  lavoro.  Ho  esposto  poi  nella  quarta  e 
nella  quinta  parte  quale  svolgimento  ebbe  nel  Congresso  preistorico 
di  Lisbona  la  quistione  geologica  ed  a  quali  osservazioni  dette  luogo 
allora  e  più  tardi  questa  parte  importantissima  della  quistione.  In 
seguito  di  ciò  ho  potuto  confermare  le  conclusioni  formulate  da  Ri¬ 
beiro  derivanti  dalle  numerose  osservazioni  da  esso  istituite,  che 
cioè  in  alcuni  terreni  terziarii  del  Portogallo  ed  in  condizioni  di  già- 
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cimento  inalterate,  si  trovano  selci  e  quarziti  aventi  caratteri  di 
scheggiatura  intenzionale. 

Esposi  quindi  nella  sesta  parte  quanto  si  riferisce  al  lato  pa¬ 
leoetnologico  della  quistione,  discutendo  poi  nella  settima  il  valore 
delle  obiezioni  sollevate  contro  l’opinione  di  coloro,  che  videro  e 
vedono  negli  oggetti  di  selce  e  di  quarzite,  rinvenuti  nei  terreni 
terziari i  del  Portogallo,  l’opera  di  un  essere  intelligente.  In  questa 
settima  parte  ebbi  occasione  di  dimostrare  come  tanto  gli  oggetti 
litici  raccolti  da  Ribeiro,  prima  del  Congresso,  come  quelli  raccolti 
da  altri  congressisti  e  da  me  il  giorno  dell’escursione  ad  Otta,  si 
riferiscono  a  due  generi  di  scheggiatura,  l’uno  senza  dubbio  inten¬ 
zionale  e  l’altro  naturale  ;  se  non  sono  in  errore,  mi  sembra  di  aver 
precisato  la  causa  di  quest’ultima  forma  di  scheggiatura  e  di  aver 
potuto  stabilire,  come  gli  oggetti  litici  intenzionalmente  scheggiati, 
siensi  potuti  trovare  assieme  riuniti  nello  stesso  giacimento  con 
quelli  scheggiati  per  cause  naturali. 

In  una  quistione  di  tanto  interesse  scientifico  come  questa,  del¬ 
l’esistenza  dell’uomo  terziario,  non  sono  certamente  mai  superflui  i 
dati  di  fatto  anche  di  lieve  importanza  e  le  riflessioni  su  di  essi 
fondate;  con  questa  persuasione  io  ho  voluto  esporre  in  questa  me¬ 
moria,  a  vantaggio  della  quistione  stessa,  ciò  che  mi  venne  fatto 
di  vedere,  di  raccogliere  e  di  pensare  in  proposito,  confermando 
con  questo  mio  studio  le  conclusioni  generali  già  formulate  dal  co¬ 
lonnello  Ribeiro,  intorno  alle  prove  che  addimostrano  resistenza 
dell’uomo  in  alcuni  terreni  terziari  del  Portogallo. 


Perugia,  1882. 


L'ANGOLO  FACIALE  El)  UN  NUOVO  GONIOMETRO 


DEL  PROF.  G.  SERGI 


Da  Camper  in  poi  venne  il  pensiero  di  trovare  un  angolo  faciale 
come  carattere  delle  .razze  umane;  ed  il  pensiero  surse  principal¬ 
mente  alla  vista  del  prognatismo  molto  sviluppato  nelle  razze  negre, 
in  contrapposto  ad  un  tipo  ideale  artistico,  nel  quale  la  linea  di 
profilo  presentasi  come  una  retta  verticale,  dalla  fronte  agli  alveoli 
superiori.  Era  naturale  dunque  che  per  misurare  1’  obliquità  della 
linea  di  profilo,  o  la  deviazione  dalla  verticale,  si  scegliesse  un’oriz¬ 
zontale  colla  quale  facesse  angolo. 

E  noto  che  Camper  stabilisse  per  orizzontale  la  linea  che  passa 
pel  centro  del  forame  auditivo  esterno  e  pel  lembo  inferiore  delle 
narici,  mentre  la  sua  verticale  coincide  coi  punti  più  sporgenti  della 
faccia,  colla  glabella  e  coi  denti  incisivi  superiori.  Ciò  non  esclude 
che  la  coincidenza  inferiore  non  possa  avvenire  al  punto  sottona¬ 
sale.  Ma  l’orizzontale  di  Camper  è  tale  di  nome,  in  realtà  è  un’obli¬ 
qua;  così  che,  ammessa  una  linea  faciale  perfettamente  verticale, 
1’  angolo  che  ne  risulta,  è  minore  del  retto,  è  un  acuto. 

Il  Cuvier,  il  Saint-Hilaire,  il  Cloquet,  hanno  reso  più  obliqua  la 
linea  orizzontale  del  Camper;  perchè  i  primi  due  l’han  fatta  di¬ 
scendere  ai  denti  incisivi,  l’altro  al  lembo  degli  alveoli  superiori. 
Donde  si  ha  che  l’angolo  massimo  è  un  acuto  più  piccolo  di  quello 
del  Camper. 

Il  Jacquart  accettò  l’ orizzontale  di  Camper  e  modificò  di  poco 
quella  di  profilo,  che  fece  coincidere  al  punto  sottonasale.  La  scuola 
di  Antropologia  in  Francia  accettò  l’angolo  del  Jacquart,  e  lo  misura 
noi  goniometro  mediano  di  Broca.  Anco  in  Italia  sono  in  uso  il  me- 
desimo  metodo  e  lo  stesso  strumento.  A  vero  dire  il  Topinard  pre- 
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scrisse  l’angolo  del  Cloquet,  ed  il  Prof.  Mantegazza  adopera  l’uno 
e  1’  altro  insieme. 

Gli  antropologo  tedeschi,  o  si  giovano  dell’  angolo  del  Jacquard 
o  di  altri  loro  speciali.  Il  Virchow  aveva  ammesso,  pei  crani,  l’oriz¬ 
zontale  di  Camper,  poi  la  modificò;  e  dal  forame  auditivo  esterno 
la  fa  coincidere  colla  linea  di  profilo,  che  comincia  dalla  radice 
nasale,  a  metà  del  processo  alveolare.  Ihering,  invece,  pone  per  oriz¬ 
zontale  quella  che  passa  pel  centro  del  forame  auditivo  esterno  ed 
il  lembo  inferiore  dell’orbita;  per  linea  di  profilo,  la  medesima  del 
Virchow. 

Ora,  l’orizzontale  del  Virchow  è  analoga  a  quella  degli  antropo- 
log!  francesi,  cioè  una  obliqua  in  avanti  ;  quella  di  Ihering  è  oriz¬ 
zontale  anche  di  nome,  in  vero  è  un’obliqua  all’indietro;  e  l’an¬ 
golo  che  risulta  colla  linea  di  profilo,  nel  suo  grado  massimo,  deve- 
superare  il  retto. 

Vi  ha  un’  altra  specie  di  angolo  faciale,  in.  cui  1’  orizzontale  è  la 
linea  di  congiunzione  dei  due  orli,  posteriore  ed  anteriore,  del  foro 
occipitale,  prolungata  in  avanti,  e  la  verticale  è  quella  che  discende 
dalla  radice  nasale  alla  metà  del  processo  alveolare  (1).  Anco  qui 
l’orizzontale  è  un’obliqua  all’ indietro  ed  è  variabile  col  piano  del 
foro  occipitale. 

Riassumendo  si  ha  che  di  otto  specie  di  angoli  faciali,  sei  hanno 
un’orizzontale  obliqua  in  avanti,  due  un’  orizzontale  obliqua  ai- 
fi  indietro. 

Qual  è,  domandiamo  noi,  il  criterio  di  una  misura?  Ogni  misura 
esprime  un  rapporto  e  non  altro,  e  questo  rapporto  ha  due  termini, 
uno  variabile,  l’altro  fisso,  di  cui  il  prime  è  la  variazione.  Se  par¬ 
liamo  di  misura  di  lunghezza,  ci  riferiamo  al  metro;  e  quando  di¬ 
ciamo  0,60  m.,  siamo  sicuri  di  quel  che  diciamo,  perchè  rappor¬ 
tiamo  questa  frazione  al  metro,  unità  di  misura.  Che  si  direbbe,  se 
invece  la  riferissimo  a  0,80  od  a  0,90  m.  Non  altro,  che  non  possiamo 
farci  idea  esatta  della  misura.  Ora  così  avviene  all’angolo  faciale 
finora  in  uso  in  antropologia;  perchè,  ammesse  quelle  orizzontali 
pseudonime,  fi  inclinazione  della  linea  di  profilo  non  si  può  cal¬ 
colare  sopra  un’  unità  di  misura,  che  dovrebbe  essere  fi  angolo  di 


9 

(1)  Falkenstein,  in  Zeitschrift  fur  Etimologie,  1877,  Hf.  IV.  Sitzung,  28  apr. 
1877,  pag.  169. 
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90  gradi.  Per  le  prime  sei  forme,  l’unità  di  misura  è  una  frazione, 
per  le  altre  due  è  1’  unità  più  una  frazione,  un  angolo  ottuso. 

Questa  è  l’obiezione  principale  che  noi  rivolgiamo  all’angolo  fa¬ 
ciale  da  Camper  a  Topinard,  da  Virchow  a  Falkenstein,  obiezione 
che  stimiamo  seria  e  non  apparente,  perchè  si  riferisce  al  valore 
della  misura.  Chi  legge,  per  esempio,  che  la  cifra  massima  del- 
1’  angolo  faciale  nell’  uomo  bianco  secondo  Cloquet  è  72°  (1)  cre¬ 
derà  a  primo  aspetto  che  il  prognatismo  dell’  uomo  bianco  sia  enorme  ; 
quando  invece  l’acutezza  di  quest’angolo  deriva  dall’obliquità  della 
linea  auricolo-alveolare  e  non  dalla  faciale. 

Falkenstein  misurando  26  crani  di  Loango,  comparò  le  otto  specie 
di  angoli  faciali  di  cui  sopra  ho  parlato,  e  dà  le  seguenti  medie 
per  ciascuna  specie  (2)  : 


Camper . 73,0 

Gf.  S.  Hilaire  e  Cuvier  ....  60,0 

Cloquet . 66,3 

Jacquart . 76,7 

Virchow  1° . 72,2 

Virchow  2U . 67,4 

Ihering . 84,2 

Orizzontale-linea  foro  occipit.  .  80,9 


Ciascuno  vede  quanto  sono  divergenti  1’  un  l’altro  questi  numeri; 
i  primi  sei  rappresentano  frazioni  d’un  angolo  acuto  indeterminato 
ed  inderminabile,  i  due  ultimi  di  un  ottuso  dello  stesso  carattere. 
Questa  indeterminazione  dell’  angolo  deriva  dalla  sua  variabilità  ; 
perchè  è  noto  che  il  forame  auditivo  varia  in  altezza  rispetto  alla 
base  del  cranio,  nè  il  piano  del  foro  occipitale  è  immutabile.  II 
risultato  dev’  essere  imperfetto. 

Noi  crediamo  che  l’angolo  taciale  si  debba  trovare  Ira  due 
linee,  di  cui  una  orizzontale  vera,  e  1’  altra  verticale,  che  incon¬ 
trandosi  formino  un  angolo  di  90  gradi  ;  la  deviazione  o  no  da  que¬ 
st’angolo,  unità  di  misura ,  esprimerà  il  relativo  angolo  faciale  d  un 
tipo  di  razza.  Or,  il  piano  condilo-alveolare  di  Broca  corrisponde 


(1)  Topinard,  L’Anthropoìogie,  pag.  43. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  173,  193. 
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all’orizzontale  che  noi  cerchiamo;  non  soffre  che  pochissime  varia¬ 
zioni  o  quasi  nulla,  ed  è  possibile  che  sia  calcolato  tanto  sul  vi¬ 
vente  che  sul  cranio  disseccato.  Difatti,  sul  vivente  si  trova  nella 
posizione  naturale  della  testa  per  l’ orizzontalità  dello  sguardo,  come 
ha  dimostrato  Broca;  sul  cranio  coll’  aiuto  del  craniostato  dello  stesso 
antropologo,  o  col  cranioforo  di  Topinard,  o  in  quel  modo  che  riesca 
possibile  collocare  il  cranio  su  quel  piano  orizzontale  (1). 

Questo  piano  sarà  per  noi  il  primo  elemento  dell’ angolo  faciale; 
il  secondo  è  una  linea  verticale  che  facciamo  partire  dal  punto  sopra¬ 
orbitale,  e  che  deve  incontrare  la  linea  del  piano  condilo-alveolare.  In 
questo  caso  è  compresa  tutta  la  lunghezza  della  faccia,  esclusa  la  man¬ 
dibola  ed  i  denti  del  mascellare  superiore;  il  che  è  secondo  la  linea 
di  profilo  del  Cloquet  e  del  Topinard  che  la  preferisce.  Queste  due 
linee,  determinate  abbastanza,  fanno  un  angolo  ideale  di  90  gradi. 
Ogni  deviazione  da  quest’  angolo  è  una  deviazione  dal  retto,  cioè 
dall’  unità  di  misura  ;  così,  quando  si  dice  che  1’  angolo  faciale  di 
un  tal  individuo  è  80°,  si  sa  bene  che  è  un  acuto,  che  ha  un  rap¬ 
porto  noto  con  90°. 

Bisogna  qui  ricordare  per  giustizia  che  il  Topinard  in  un  suo 
lavoro  molto  importante  sulle  diverse  specie  di  prognatismo  (2),  nel 
calcolarne  l’ indice,  si  è  servito  del  piano  orizzontale  condilo-alveolare 
di  Broca,  col  suo  cranioforo  ;  nè  poteva  fare  altrimenti  per  una 
misura  esatta  del  prognatismo.  Ora,  1’  angolo  faciale,  misurato  fino 
all’  orlo  degli  alveoli,  in  realtà  non  è  altra  cosa  che  la  misura  del 
prognatismo  faciale  superiore  del  Topinard  o  del  prognatismo  com¬ 
pleto,  inteso  in  un  senso  largo;  e  ci  meravigliamo  perciò  che  il 
Topinard  stesso  non  abbia  preferito  il  medesimo  piano  orizzontale 
nella  misura  dell’  angolo  faciale. 

Senza  tema  di  passare  per  troppo  arditi,  diciamo  che  un  angolo 
faciale  sopra  una  base  così  poco  razionale,  qual’ è  quella  finora 
in  uso,  è  poco  utile  nei  suoi  risultati;  come  sarebbe  anco  deside¬ 
rabile  che  si  adottasse  un  metodo  uniforme  per  1’  utilità  della  scienza 
antropologica.  Per  tali  ragioni  proponiamo  questa  nuova  costruzione 
dell’angolo  faciale,  come  la  più  razionale  e  come  quella  che  si  può 
avere  egualmente  sul  vivente  e  sui  crani  secchi. 


(1)  Cfr.  Broca,  Sur  le  pian  horizontal  de  la  téle  et  sur  la  méthode  trigono- 
tnétrique.  ( Bulletins  de  la  Socicté  d’Anthrop .,  1873). 

(2)  Des  diverses  espcces  de  prognathisme.  {Bulletins  d’Anthrop.,  1873). 
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Posto  ciò,  il  goniometro  eli  Broca  non  va  più,  e  ce  ne  vuole  un 
altro:  questo  abbiamo  trovato  e  fatto  costruire. 

Io  ero  partito  da  un  altro  motivo,  cioè  quello  di  trovare  un  go¬ 
niometro  faciale  che  fosse  più  semplice  e  meno  fastidioso  alla  per¬ 
sona  su  cui  viene  applicato,  dovendo,  per  mie 
ricerche,  fare  un  numero  molto  grande  di 
misurazioni  antropometriche.  In  questa  cir¬ 
costanza  ho  studiato  più  particolarmente  i  fon¬ 
damenti  di  questa  specie  di  misura  e  dello 
strumento  che  a  ciò  serve,  e  sono  venuto  alla 
conclusione  di  sopra. 

Il  goniometro  da  me  trovato  deve  sodisfare 
a  due  condizioni:  alla  semplicità  dell’  opera¬ 
zione,  ed  alla  misura  dell’  angolo  a  base  oriz¬ 
zontale,  che  è  quella  del  piano  condilo-alveo¬ 
lare.  Ora  esso  non  deve  cercare  che  la  verticale 
e  la  sua  deviazione,  perchè  f  orizzontale  è  na¬ 
turalmente  data.  Ogni  linea  perpendicolare  ad 
un’orizzontale  formerà  un  angolo  di  90  gradi; 

ogni  inclinazione  di 
questa  perpendico¬ 
lare  darà  un  angolo 
maggiore  o  minore. 
Dunque  cercando  la 
verticale  della  linea 
di  profilo,  avremo 
una  deviazione,  e 
questa,  segnata  sopra 
un  quadrante,  espri¬ 
merà  1’  angolo  d’  inclinazione  di 
una  linea,  o  l’angolo  faciale. 

Il  goniometro  faciale  è  com¬ 
posto  di  due  parti,  una  spran¬ 
gherà  di  acciaio  A,  verticale,  con  un  braccio  orizzontale  B,  che 
fanno  angolo  retto.  La  spranghetta  verticale  è  una  parte  della 
linea  verticale;  l’orizzontale  è  una  parallela  alla  condilo-alveolare. 
La  seconda  porzione  dello  strumento  è  un  quadrante  D  mobile,  il 
cui  centro  di  rotazione  in  C  è  il  centro  del  cerchio,  di  cui  il  qua¬ 
drante  è  1’  arco.  Il  quadrante  si  unisce,  coincidendo  col  braccio  del 
primo  pezzo,  all’  angolo  della  spranghetta  verticale,  per  mezzo  del 


l’  angolo  faciale 


90 

raggio  F,  il  quale  copre  completamente  il  braccio  orizzontale  B, 
(piando  F  angolo  è  di  90  gradi.  L’  estremità  inferiore  del  qua¬ 
drante  M,  non  può  trovarsi  nello  stesso  piano  della  spranghetta, 
verticale  del  lato  V,  perchè  vi  ha  una  distanza  dai  punto  di  rota¬ 
zione  C  al  piano  V ;  ma  questa  distanza  è  compensata  da  una  ap¬ 
pendice  G-P,  così  che  il  piano  C-M  è  parallelo  al  piano  V-G. 
L’appendice  G-P  è  mobile,  potendo  salire  e  discendere  per  mezzo 
di  una  vite  d'ingranaggio  0;  ed  in  tal  modo  può  restringersi  ed 
allargarsi  l’ apertura  fra  l’ estremità  inferiore  dell’  arco  ed  il  braccio 
della  spranghetta.  L’arco  è  graduato  da  1  a  100;  e  l’indice  I  passa 
al  disopra  della  graduazione. 

L’applicazione  è  facilissima:  si  colloca  lo  strumento  coll’angolo 
esterno  del  primo  pezzo  sul  punto  sopra-orbitale,  e  coll’appendice  G 
del  quadrante  là  dove  il  filtro,  o  il  solco  del  labbro  inferiore,  fa  seno 
in  basso,  corrispondente  in  modo  quasi  perfetto  al  punto  alveolare, 
per  la  misurazione  sul  vivente;  sul  punto  alveolare,  parte  mediana 
del  lembo  dell'  arcata,  nei  crani  secchi.  Pel  vivente  l’appendice  G 
termina  a  tubercolo,  pei  crani  a  punta,  potendosi  facilmente  mu¬ 
tare,  poiché  fissata  a  vite.  Ogni  spostamento  della  verticale  V -G 
è  sentito  dal  quadrante,  che  risale,  l’ indice  /  segnando  lo  sposta¬ 
mento,  che  è  l’ inclinazione  della  linea  di  profilo  sull’  orizzontale. 
Per  aver  questa,  coi  crani  si  adopera,  come  sopra  ho  accennato,  il 
cranioforo  di  Topinard,  o  il  craiiiostato  di  Broca,  o  un  altro  mezzo 
che  a  questi  assomigli;  coi  viventi  è  sufficiente  il  processo  seguente: 
si  fa  avvicinare  ad  una  parete  l’ individuo  di  cui  si  vuol  misurare 
i’  angolo  faciale,  colla  faccia  rivolta  ad  essa,  poi  si  segna  con  una 
matita  1’  altezza  degli  occhi  dal  suolo  sulla  stessa  parete;  facendolo 
allontanare,  si  raccomanda  di  guardare  fissamente  i  segni  nella  pa¬ 
rete,  frattanto  che  si  colloca  lo  strumento  e  si  procede  alla  misu¬ 
razione.  Ciò  esige  un  tempo  brevissimo;  in  un’ora  si  possono  fare 
più  di  cinquanta  misurazioni,  tanto  sui  crani  che  sul  vivente. 

Il  difficile  sarebbe  di  collocare  la  spranghetta,  e  tutto  il  primo 
pezzo  del  goniometro,  verticalmente;  a  ciò  si  rimedia  colla  livel¬ 
letta  L,  che  è  un  pendolino  chiuso,  visibile  solo  nella  sua  estremità 
colla  coincidenza  perpendicolare  colla  punta  che  risale.  Poiché,  in¬ 
fine,  la  linea  faciale  può  essere  più  o  meno  lunga,  1’  appendice  mo¬ 
bile  al  punto  M  per  la  vite  0,  supplisce  al  bisogno. 

Ma  vi  ha  un’  altra  comodità,  cioè,  che  salendo  il  quadrante  non 
ricada  immediatamente,  costringendo  a  leggere  i  gradi  sul  sito; 
ma  invece  esso  si  appoggia  per  mezzo  d’  un  ingranaggio  ad  una 
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molletta.  In  tal  guisa  si  può  leggere  il  grado  dell’  angolo  comoda¬ 
mente,  dopo  che  lo  strumento  si  è  staccato  dalla  sua  posizione. 

Devo  avvertire  che  coloro  i  quali  preferiscono  la  linea  di  profilo 
di  Virchow,  dalla  radice  nasale  a  metà  del  processo  alveolare,  pos¬ 
sono  approfittare  dello  stesso  strumento,  che  si  presta  facilmente; 
ciò  vale  ancora  per  qualunque  linea  faciale  venga  preferita,  la  base 
però  è  invariabilmente  il  piano  condilo-alveolare. 

Lo  strumento  è  stato  costruito  degli  esperti  fabbricanti  signori 
Lollini  di  Bologna;  è  di  piccola  dimensione,  perchè  si  ripiega  e 
rimane  della  lunghezza  di  17  cm.  ;  è  modico  di  prezzo;  ed  il  viag¬ 
giatore  può  trovare  in  esso  una  comodità  per  la  semplicità  del- 
1’  operazione  e  la  facilità  del  trasporto. 

Debbo  alla  cortesia  dei  Prof.  L.  Calori  1’  aver  potuto  fare  alcune 
esperienze  sui  crani  che  egli  ha  raccolti  nel  suo  Museo;  e  qui  sento 
il  debito  di  ringraziarlo  pubblicamente.  Nel  presentare  i  prospetti 
delle  esperienze  debbo  anco  avvertire  che  1’  angolo  faciale  del  mio 
goniometro  ha  un’apertura  maggiore  di  quelli  che  hanno  un’oriz¬ 
zontale  obliqua  in  avanti,  e  minore  di  quelli  che  1’  hanno  obliqua 
all’  indietro.  Se  secondo  il  metodo  del  Cloquet,  il  massimo  dell’  an¬ 
golo  nell’  uomo  bianco  è  72°, 00,  qui  gl’  italiani  col  mio  goniometro 
presentano  una  media  di  77°, 63  col  massimo  87°, 50,  ed  il  mi¬ 
nimo  7 1°,50. 

La  tavola  I  contiene  la  misura  di  137  crani  d’italiani  moderni, 
tutti  di  sesso  maschile,  e  col  metodo  della  seriazione;  la  II  con¬ 
tiene  le  medie  parziali  e  la  totale,  più  le  cifre  massime  e  le  minime 
dei  gruppi  distinti,  e  poi  del  numero  complessivo.  La  tavola  III, 
riporta  le  medie  dei  173  crani,  compresi  i  137  italiani,  e  le  cifre 
massima  e  minima.  Credo  che  questi  esperimenti  possano  bastare 
a  dimostrare  l’ applicazione  del  nuovo  goniometro  faciale. 


Bologna,  aprile  1882. 
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Distribuzione  per  serie  e  per  100  Tav.  I. 

dei  137  crani  d’italiani  moderni  osservati.  —  Sesso  Al. 
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FACIALE 
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Tav.  II. 


Medie  parziali  e  Media  totale 


dell’angolo  faciale  dei  137  crani  italiani 


Numero 

CRANI  ITALIANI 

DI  DIVERSE  REGIONI 

media 

massima 

MINIMA 

7 

Sardi  . 

80,96 

84,00 

79,00 

15 

Siciliani . 

78,74 

86,00 

74,00 

27 

Napolitani  (1) . 

78,41 

87,50 

73,15 

10 

Toscani  . 

78,19 

87,10 

74,00 

20 

Marchigiani  ed  Umbri  .  . 

76,49 

86,50 

73,20 

10 

Bolognesi . 

76,00 

81,00 

72,50 

16 

Roinagnuoli . 

77,35 

84,00 

71,80 

4 

Liguri . 

74,62 

77,00 

73,00 

8 

Piemontesi . 

76,39 

81,00 

71,50 

10 

Lombardi . 

78,23 

83,00 

74,00 

IO 

Veneti  . 

78,61 

83,00 

75,00 

137 

77,63 

87,50 

71,50 

Tav.  III. 

Medie  dell’angolo  faciale  di  173  crani  compresi  i  137  italiani  moderni 


N.° 

CRANI 

MEDIA 

MASSIMA 

MINIMA 

137 

Italiani  moderni  .  .  . 

77,63 

87,50 

71,50 

Tutti  M. 

8 

Etruschi  . 

78,97 

86,00 

72,00 

5  M.  -  3  f. 

5 

Romani  antichi 

77,92 

80,00 

76,00 

4  M.  -  1  f. 

12 

Esumati  di  Alessandria 
d'  Egitto . 

77,38 

81,00 

69,00 

10  M.  -  2  f. 

8 

Di  diverse  regioni  afric. 

71,61 

79,00 

68,00 

7  M.  -  1  f. 

3 

Beduini . 

78,33 

81,00 

74,00 

2  M.  -  1  f. 

X.IÌ.  Agli  esumati  di  Alessandria  d'Egitto  manca  ogni  altra  indicazione;  ina 
sono  di  tipo  semitico. 


(1)  Vedi  la  Tav.  I. 
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Mantegazza  Paolo.  —  Fisonomia  e  Mimica,  con  più  che  cento  disegni  origi¬ 
nali  di  Ettore  ed  Eduardo  Ximenes  ( Biblioteca  scient.  internazionale.  Vo¬ 
lume  xxvm),  Milano,  Fratelli  Dumolard,  1881.  Un  voi.  di  390  pag.  in-8  picc. 
con  26  tav.  lit. 

Che  il  soggetto  di  quest’  opera  sia  antropologico,  non  occorre  dimostrare  : 
per  questo  è  che,  sebbene  l’autore  sia  il  Presidente  della  Società  che  pub¬ 
blica  questo  periodico,  crediamo  doverne  dare  notizia,  non  foss’ altro  per  i 
lettori  esteri. 

L’  opera  porta  una  dedica  a  quel  veramente  sommo,  di  cui  in  ogni  an¬ 
golo  della  terra  dove  si  sa  che  cosa  è  scienza,  si  lamenta  da  qualche  giorno 
la  perdita,  Carlo  Darwin.  Precede  uno  Schizzo  storico  degli  studi  sulla  fiso- 
nomia  e  la  mimica  umana,  in  cui  1’  A.  non  pretende  di  aver  citato  tutti  gli 
scrittori  di  fisiognonomia,  «  ma  solo  di  aver  segnato  a  grandi  tratti  l’evo¬ 
luzione  di  questa  scienza  non  scienza ,  che,  dopo  avere  errato  vagabonda 
in  cielo  e  in  terra,  è  oggi  ritornata,  da  poco,  donde  era  partita,  cioè  alle 
pure  sorgenti  della  natura.  Oggi  noi  dobbiamo  separare  nettamente  ciò  che 
è  lineamento,  anatomia,  forma,  dai  movimenti  espressivi  dei  muscoli.  » 

Al  cap.  II,  La  faccia  umana,  incomincia  codesta  separazione  appunto. 
«  Scomponendo  con  un  lavoro  analitico  tutti  gli  elementi  che  noi  possiamo 
trovare  in  un  volto  umano  vivente  e  senza  sottoporlo  a  quell’ altra  opera¬ 
zione  analitica,  che  si  fa  col  coltello  anatomico,  noi  potremo  tracciare  questo 
prospetto  : 

Elementi  anatomici  e  mimici  del  volto  umano 

«  Grandezza  della  faccia  e  del  cranio  e  loro  rapporti  reciproci.  —  Larghezza 
e  lunghezza  della  faccia  e  loro  rapporti  relativi.  —  Posizione  delle  singole 
parti  della  faccia.  - —  Forma  generale.  —  Colore,  —  Fronte.  —  Occhi,  so- 
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pracciglia,  palpebre  e  ciglia.  —  Naso.  —  Bocca.  —  Mento.  —  Orecchi.  — 
Denti.  —  Capelli  e  barba.  —  Nei.  —  Rughe.  —  Movimenti  diversi  o 
Mimica. 

«  Ognuno  di  questi  elementi  si  scompone  poi  alla  sua  volta  in  altri  ele¬ 
menti  minori....  Da  tutti  questi  elementi  sommati  insieme,  possiamo  ricavare 
giudizi,  che  si  riferiscono  ai  seguenti  momenti  o  accidenti  della  vita. 

«  Il  sesso.  —  L’  età.  —  La  salute  o  la  malattia.  —  Molte  vicende  trau¬ 
matiche  o  patologiche  sofferte  nel  corso  della  vita.  —  La  razza  e  la  paren¬ 
tela.  —  La  bellezza  diversa.  —  Il  carattere  morale.  —  La  gerarchia  intel¬ 
lettuale. 

«  Se  volete  con  formula  più  precisa  o  scientifica  ridurre  a  pochi  i  giudizi, 
che  possiam  dare  di  una  faccia  umana,  potete  dire  che  i  giudizi  son  cinque,  cioè 
il  fisiologico,  V  etnico,  V  estetico,  il  morale,  V intellettuale.  » 

Dato  un  cenno  delle  principali  varietà  della  forma  della  faccia,  l’A. 
tratta  alquanto  lungamente  del  colore,  trovando  a  ridire  sulla  tavola  cro¬ 
matica  delle  istruzioni  antropologiche  di  Parigi,  e  mettendo  innanzi  un 
nuovo  paragone,  al  quale  ha  accennato  in  altri  suoi  scritti,  cioè  le  fave 
secche,  la  cui  varietà  di  tinte  si  accosta  assai  a  quella  delle  razze  dette 
gialle  o  rosse. 

La  fronte;  gli  occhi,  le  sopracciglia  e  le  palpebre;  il  naso;  la  bocca;  il 
mento  ;  le  guancie  ;  le  orecchie  ;  i  denti  formano  il  soggetto  del  cap.  Ili, 
mentre  il  IV  tratta  dei  capelli  e  della  barba,  dei  nèi,  delle  rughe.  Ad  al¬ 
cune  considerazioni  estetiche  si  aggiungono  quivi  molti  giudizi  fisiognono- 
mici,  tratti  da  varii  scrittori,  specie  il  Lavater,  e  notizie  etnologiche  ed 
igieniche.  Di  considerazioni  generali  si  compone  il  cap.  V,  Morfologia  com¬ 
parata  delle  razze  umane  -  Estetica  della  faccia,  il  cui  concetto  principale 
è  insomma  la  superiorità  della  bellezza  ariana. 

La  Parte  seconda  è  dedicata  alla  Mimica.  Cap.  VI,  L’alfabeto  della  mi¬ 
mica.  «  La  mimica  è  una  delle  tante  energie  centrifughe,  che  si  sprigionano 
da  quei  massimi  trasformatori  di  forza,  che  si  chiamano  i  centri  nervosi.  » 
La  mimica  è  uno  dei  fatti  più  elementari  della  vita  nervosa  e  si  verifica 
anche  in  organismi  molto  inferiori.  Essa  ha  nell’  economia  biologica  due  di¬ 
verse  e  importanti  missioni:  può  sostituire  il  linguaggio  o  completarlo;  può 
difendere  i  centri  nervosi  od  altre  parti  del  nostro  organismo  da  pericoli 
di  diversa  natura.  Benché  molto  varia  come  linguaggio,  essa  è  però  il  più 
universale.  Vi  ha  una  mimica  convenzionale,  di  cui  ogni  paese  offre  esempi, 
ma  di  cui  l’ A.  non  si  occupa  :  suo  obbietto  sono  soltanto  quei  feno¬ 
meni  mimici  spontanei,  automatici,  costituenti  una  vera  lingua  univer¬ 
sale.  La  tesi,  che  ogni  espressione  è  difensiva,  può  parere  paradossale,  ma 
è  vera  nel  suo  fondamento.  In  ciò  siamo  '  interamente  d’accordo  coll’ A. 
Una  legge  fondamentale  è  per  lui  questa  :  La  ricchezza  degli  elementi  mi¬ 
mici  è  sempre  in  stretto  rapporto  colla  intensità  e  la  sensitività  dell’  atto 
psichico.  Perciò  il  pensiero,  fenomeno  matematico  per  eccellenza,  ha  quasi 
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sempre  una  mimica  meno  espansiva  che  il  sentimento.  Se  dai  fatti  indivi¬ 
duali  si  passa  ai  grandi  fatti  sociali  ed  etnici,  s’ incontrano  le  stesse  leggi. 

I  popoli  tanto  più  sentono  e  tanto  più  sono  ricchi  di  mimica  espressiva. 

Nella  mimica  oltre  i  direttamente  difensivi,  ci  sono  numerosi  fenomeni  di 
simpatia,  che  collegano  le  molteplici  regioni  del  sistema  nervoso.  Conside¬ 
rando  tutti  gli  esseri  vivi,  la  mimica  cresce  d’ intensità  e  di  forme  quanto 
più  si  va  in  alto  e  1’  animale  diventa  socievole.  Alla  ricchezza  mimica  cor¬ 
risponde  sempre  la  ricchezza  anatomica  :  vi  ha  una  gradazione  dalla  scimmia 
all’uomo  bianco.  Tra  gli  animali  domestici  vi  hanno  pure  grandi  differenze  per 
questo  rispetto. 

Al  cap.  VII,  l’A.  fa  la  critica  delle  leggi  darviniane  dell’  espressione. 
La  prima  può  chiamarsi  il  principio  di  utili  attitudini  associate;  la  seconda 
principio  dell’ antitesi:  certi  stati  psichici  conducono  ad  azioni  abituali  utili, 
ma  in  stati  opposti  vi  è  tendenza  forte  e  involontaria  a  fare  movimenti  di 
una  natura  direttamente  opposta.  La  terza  sarebbe  il  principio  delle  azioni 
dovute  alla  costituzione  del  sistema  nervoso ,  indipendentemente  dalla  vo¬ 
lontà  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  dell’  abitudine.  L’A.  vede  della* 
confusione  in  questi  tre  principii  e  delle  affermazioni  in  luogo  di  spiega¬ 
zioni.  Mai,  dice,  come  in  questo  caso,  il  Darwin  mostra  tutti  i  difetti  della 
sua  natura  analitica,  eccessivamente  analitica.  E  l’A.  sostituisce  questa  clas¬ 
sificazione  :  Vi  ò  una  mimica  utile,  difensiva;  vi  sono  fatti  mimici  simpatici. 
Questi  ultimi  sono  più  difficili  a  spiegarsi  dei  fatti  difensivi,  ma  coll’  analisi 
si  può  renderli  chiari.  Si  posson  dividere  in  simpatie  d’ imitazione,  mu¬ 
scolari  o  meccaniche,  di  funzione ,  oscure  dei  centri  nervosi,  le  quali 
ultime  solo  dall’  istologia  aspettano  una  spiegazione. 

Nel  cap.  Vili  il  Mantegazza  ci  dà  un  lavoro  originale  colla  classifica¬ 
zione  e  coi  momenti  delle  espressioni,  col  prospetto  generale  di  tutti  i  fe¬ 
nomeni  mimici.  La  natura  dell’emozione,  egli  dice,  è  l’ elemento  principale 
e  caratteristico  d’ogni  altra  mimica,  e  noi  vogliamo  presentarvi  in  un  pro¬ 
spetto  generale  le  precipue  espressioni,  delle  quali  è  capace  l’uomo,  divi¬ 
dendole  in  tre  grandi  categorie:  Espressioni  sensitive,  affettive,  intellettuali. 
Qui  daremo  per  saggio  la  classificazione  delle  prime  soltanto  : 

Espressioni  sensitive.  —  Stadi  di  desiderio,  di  piacere  e  di  dolore.  — 
Bisogni  nutritivi:  fame,  sete.  Bisogni  organici  generali:  attività  muscolari, 
riposo  muscolare,  sonno,  freddo,  caldo,  bisogno  di  ossigeno,  piacere  di  vi¬ 
vere,  dolore  di  vivere,  piacere  di  morire,  dolore  di  morire,  bisogni  sensitivi 
ed  escretivi  diversi.  Bisogni  dei  sensi  specifici:  espressioni  tattili,  gustatone, 
olfattive,  uditive,  visive.  Bisogni  riproduttivi  :  bisogno  di  lecondare,  di  es¬ 
sere  fecondato,  di  partorire,  di  allattare.  Estracorrente  :  espressione  del 
pudore. 

Ma  questa  è  l’analisi  elementare,  mentre  il  più  spesso  le  espressioni  sono 
composte.  L’A.  dà  in  un  prospetto  le  principali.  Ne  dà  poi  un  altro 
delle  espressioni  permanenti,  dovute  a  sentimenti  ed  atti  abituali.  Vi  sono 
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inoltre  delle  forme  di  espressioni  «  che  sono  indipendenti  dalla  natura  del- 
l’ emozione  ma  si  devono  invece  al  grado  di  essa  e  più  ancora  ad  alcune 
condizioni  passeggere  e  permanenti.  »  La  mimica  perciò  si  distingue  in  de¬ 
bole,  torte,  violenta;  incerta,  confusa,  evidente;  di  tensione,  di  espansione; 
adombrata  e  morente;  disordinata  e  convulsa.  Restano  le  analogie  per  le 
quali  si  ha  mimica  identica  o  simile  per  fatti  psichici  diversi.  Sono  indi¬ 
cati  in  gran  parte  per  la  prima  volta  e  possono  servire  a  tracciare  alcune 
delle  leggi  più  oscure  della  psicologia  umana  ed  animale. 

Sinonimie  mimiche:  gradi  massimi  della  voluttà  e  del  dolore;  piaceri 
dell’olfatto  e  voluttà  amorosa;  dolori  dell’olfatto  e  mimica  dello  sprezzo; 
dolori  dell’amaro  e  offese  mute  dell’amor  proprio;  mimica  della  lussuria  e 
della  crudeltà  ; ....  dolori  del  freddo  e  della  paura  ;  dolori  del  caldo  e  mi¬ 
mica  dell’ira;....  mimica  dei  dolori  intestinali  e  del  tedio  della  vita  o  del- 
l’ ipocondria. 

Dobbiamo  sorvolare  ai  capitoli  che  hanno  per  soggetto  la  mimica  del 
piacere,  del  dolore,  dell’amore  e  della  benevolenza,  della  devozione,  venera¬ 
zione  e  del  sentimento  religioso,  dell’odio,  della  crudeltà  e  della  collera, 
della  superbia,  vanità,  fierezza,  modestia  e  umiliazione,  dei  sentimenti  di 
persona  prima,  del  pensiero. 

Considerazioni  originali  s’incontrano  nel  cap.  XVII,  circa  le  espressioni 
generali  (riposo,  azione,  irrequietudine,  impazienza,  aspettazione,  desiderio), 
le  quali,  come  meno  decise  e  caratteristiche,  debbono  essere  state  studiate 
meno  dagli  scrittori  di  fisonomia  e  mimica.  Sono  quivi  poi  anche  esami¬ 
nate  le  differenze  dovute  all’  età,  al  sesso,  al  temperamento,  al  carattere, 
all’educazione.  Ecco  una  formula:  «  La  mimica  del  bambino  è  forte  e  po¬ 
vera,  quella  del  fanciullo  è  forte  e  mezzanamente  ricca  di  particolari;  quella 
del  giovane  è  forte  ed  è  ricca,  soprattutto  espansiva.  La  mimica  dell’  adulto 
è  molto  equilibrata,  più  ricca  di  particolari  che  forte  di  espressioni  e  si  va 
facendo  meno  espansiva  ;  mentre  nel  vecchio  è  debole,  incerta  e  molto  con¬ 
centrica.  » 

Nel  cap.  seguente  è  esaminata  la  mimica  nelle  razze  e  nelle  professioni. 
Fatti  nuovi,  o  ordinati  meglio  che  per  lo  avanti,  troviamo  nei  cap.  XIX  e  XX, 
Moderatori  e  perturbatovi  della  mimica,  e  Dei  criteri  per  giudicare  dalla 
mimica  del  grado  di  forza  di  un’  emozione.  «  Noi  misuriamo  il  grado  del- 
l’ emozione  crescente  per  1’ una  o  l’altra  di  queste  vie:  1,  colla  forza  delle 
contrazioni  dei  muscoli  mimici;  2,  colla  persistenza  delle  loro  contrazioni; 
3,  col  diffondersi  dei  movimenti  in  circoli  mimici  sempre  più  larghi;  4,  col 
rapido  alternarsi  di  contrazioni  e  di  rilasciamenti.  » 

Nel  cap.  che  segue,  l’ A.  espone  il  metodo  di  osservare,  eh’  egli  met¬ 
teva  in  opera  cogli  studenti  di  filologia  e  filosofia  dell’Istituto  Superiore. 
Faceva  loro  scrivere  tre  giudizii,  morale,  intellettuale  ed  estetico,  circa  foto¬ 
grafie  d’ individui  ignoti  di  varie  razze  ;  commentava  questi  giudizii  cogli 
studenti,  poi  ne  faceva  la  statistica.  «  Quando  la  filosofia  teoretica,  e  la  morale 
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e  la  metafìsica  e  tante  altre  false  scienze  si  saranno  trasformate  per  legge  natu¬ 
rale  di  evoluzione  in  una  psicologia  sperimentale ,  il  sentimento  e  il  pensiero 
non  dovranno  e  non  potranno  essere  studiati  che  con  questo  metodo.  »  L’accordo 
riusciva  massimo  nel  giudizio  morale,  minimo  nell’ intellettuale,  medio  nel¬ 
l’estetico.  Seguono  notizie  patognomoniche,  per  le  quali  è  citato  specialmente 
e  lodato  il  Polli. 

I  criteri  sul  valore  morale  della  fisonomia  stanno  in  un  capitolo  apposito. 
L’A.  giudiziosamente  insiste  sulla  preferenza  che  va  data  al  criterio  mi¬ 
mico  in  confronto  all’  estetico  od  anatomico,  perchè  la  mimica  lascia  nella 
faccia  un’impronta  permanente  che  ha  un  significato,  che  può  rivelarci  un  ca¬ 
rattere  o  la  storia  morale  di  un  uomo. 

Seguono  quelli  sul  valore  intellettuale.  Riporteremo  il  prospetto  che  «  rias¬ 
sume  lo  stato  attuale  della  nostra  scienza  per  rispetto  al  valore  dei  criterii  ana¬ 
tomici  come  guida  alla  determinazione  della  gerarchia  intellettuale  d’una  faccia 
umana. 

«  Faccia  intelligente  :  testa  grande,  di  un  bell’ ovale;  fronte  larga,  alta,  spor¬ 
gente;  occhi  più  grandi  che  piccoli;  orecchie  piccole  o  mezzane,  belle;  faccia 
piccola  o  poco  muscolosa;  mascelle  poco  sporgenti;  mento  saliente  e  grande. 
Faccia  stupida:  testa  piccola  od  anche  irregolare;  fronte  stretta,  sfuggente  al- 
l’indietro,  liscia;  occhi  più  spesso  piccoli  che  grandi;  orecchie  grandi  e  brutto; 
faccia  grande  e  molto  muscolosa;  mascelle  molto  sporgenti;  mento  sfuggente 
e  piccolo.  »  Ad  uno  o  più  di  questi  caratteri  vi  sono  eccezioni  certamente,  ma 
queste  diventano  rare  o  impossibili  quando  si  tenga  conto  di  tutti. 

In  un’  Appendice  sono  raccolti  i  risultati  circa  alcuni  caratteri  dei  capelli  e 
della  barba,  dati  dall’ inchiesta  etnologica  promossa  dalla  nostra  Società  di 
Antropologia,  commentati  dal  clott.  Raseri  della  Direzione  di  Statistica. 

L’ opera  è  corredata  di  26  tavole  litografiche,  dovute  alle  spiritose  matite  dei 
fratelli  Ettore  ed  Edoardo  Ximenes.  I  disegni  sono  non  di  rado  inadeguati  al 
concetto  dell’ A.,  ciò  che  non  è  colpa  dei  due  artisti,  ma  delle  condizioni, 
tuttora  ben  altro  che  prospere,  della  stampa  scientifica  italiana.  E.  R. 

— 

Sergi  Prof.  Giuseppe.  —  Teoria  fisiologica  della  percezione,  Introduzione 
alio  studio  della  psicologia  ( Biblioteca  scientifica  internazionale,  voi.  XXIX). 
Milano,  Fratelli  Dumolard,  1881,  in-8,  di  XX-330  pag. 

Non  facciamo  nulla  più  che  menzionare  quest’opera,  perchè  l’ipotesi  espo¬ 
stavi  avrebbe  una  grande  importanza  per  la  fisio-psicologia,  ma  è  nel  tempo 
stesso  abbastanza  fuori  del  campo  antropologico. 

Ne  è  dato,  e  con  lodi,  un  succoso  cenno  dal  D.r  Buccola  nella  Rivista 
di  Filosofia  Scientifica,  dicembre  1881.  La  teoria  del  Sergi  è  nuova,  e  si 
fonda  sull’ assegnamento  di  luogo  alla  qualità  della  sensazione,  e  quindi 
attribuisce  la  parte  più  importante  del  fenomeno  percettivo  al  processo  nerveo 
e  specialmente  all’ultima  fase  di  esso,  costituita  dal  ricorso  centrifugo  del¬ 
l’eccitamento  di  senso.  E.  R. 
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Romiti  Dott.  Guglielmo.  —  Lo  sviluppo  e  le  varietà  dell’  osso  occipitale 
nell’Uomo.  Memoria.  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accad.  dei  Fisiocritici.  Se¬ 
rie  III,  voi.  III).  Siena,  1881,  in-4°,  33  p.  e  2  tav.  lit. 

Studio  deipari  dotto  e  diligente,  come  gli  altri  di  questo  Autore.  Non  si  può 
dir  meglio  di  ciò  che  ò  detto  nell’ introduzione.  «  Le  varietà  anatomiche,  come 
in  altre  circostanze  ho  avuto  luogo  di  affermare,  vogliono  essere  non  solamente 
descritte,  che  allora  sarebbe  inutile  fatica,  ma  ancora  essere  intese  e  spie¬ 
gate,  e  ciò  non  può  farsi  che  col  lume  della  Embriogenià  e  della  Anato¬ 
mia  comparata,  poichò  le  nostre  varietà  non  sono  che  o  mancato  o  alterato 
sviluppo,  e  ciò  che  è  per  noi  variato,  è  normale  disposizione  nei  bruti. 
Oggi  più  che  mai  le  nostre  varietà  è  necessario  siano  di  nuovo  e  attenta¬ 
mente  soggetto  di  studio  in  servigio  dell’Antropologia,  perchè  sono  esse  dei 
migliori  argomenti  per  la  dottrina  della  origine  delle  specie,  ed  in  modo 
singolare  avvalorano  la  nostra  inferiore  derivazione,  mostrando  la  possibilità 
di  rimanere  negli  organi  nostri,  disposizioni  o  tracce  di  disposizioni  nor¬ 
mali  in  vertebrati  inferiori  e  transitorie  nello  embrione  della  nostra  specie, 
costituenti  altrettanti  caratteri  di  atavismo.  E  per  queste  considerazioni  che 
premetterò  allo  studio  delle  varietà  dell’  occipitale,  quello  della  sua  forma¬ 
zione,  nè  dimenticando  accennare  le  fondamentali  differenze  di  forma  tra 
l’occipitale  umano  e  quello  dei  vertebrati  inferióri;  che  senza  rigide  e  se¬ 
vere  osservazioni  comparate  non  si  può  parlare  di  atavismo  nella  nostra 
specie.»  Le  varietà  ch’egli  studia,  l’A.  suole  prima  descrivere,  poi  cere  are - 
di  spiegare  col  soccorso  dell’  Embriogenià  e  infine  paragonare  alle  disposi¬ 
zioni  o  normali  o  anomale  degli  animali. 

Uno  scritto  come  questo  non  -si  può  riassumere  o  si  potrebbe  soltanto 
con  gran  fatica  :  noi  andremo  spigolando  le  cose  più  importanti  o  nuove. 

Quanto  allo  stato  normale  dell’  occipitale  (os  basilaris,  puppis,  memoriae,. 
piccis ,  laude,  hezem  hahoreph  degli  Ebrei),  l’A.  nota  che  gli  antropologi 
hanno  adesso  «  data  ancora  importanza  ad  una  linea  curva  posta  al  di  sopra 
della  semicircolare  superiore  :  linea  nucae  suprema  di  Merkel.  Come  ben 
a  ragione  nota  Waldeyer  (1),  questa  linea  ed  il  punto  rilevato  dell’  incontro 
di  quella  d’  un  lato  con  quella  dell’  altro  :  tuberculum  linearum,  si  trova 
in  quasi  tutti  i  crani,  e  ciò  posso  confermare  nei  crani  della  mia  collezione.  » 

Le  ossa  inter  parietali  o  preparietali  sono  un  osso  di  varia  forma,  pari 
o  impari,  più  spesso  triangolare,  intercalato  tra  i  parietali  e  l’occipitale, 
esistente  in  quasi  tutti  i  Mammali  quale  porzione  ben  distinta  del  cranio 
secondario.  Il  variare  della  forma  degli  interparietali  dipende,  secondo  il 
Baraldi,  dalla  distanza  dei  due  punti  d’  ossificazione,  donde  essi  hanno  ori¬ 
gine,  sia  reciproca,  sia  dal  sopraoccipitale,  così  che  si  fondono  tra  loro  o 

(1)  Waldeyer,  Bemerlcungen  uber  die  squamtna  ossis  occipitis  ecc.  ( Archiv  fur 
Anthrop .,  1880.  H.  4,  pag.  453. 
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con  quest’  ultimo,  o  rimangono  distinti.  Molti  autori  li  hanno,  a  torto,  con¬ 
fusi  coi  wormiaui  (la  cui  scoperta  è  dovuta  non  a  Wormius  ma  ad  Eu¬ 
stachio). 

Dugès  e  Jacobson  furono  i  primi  a  scoprire  che  le  ossa  craniensi  ave¬ 
vano  due  modi  di  formazione,  alcune  essendo,  e  non  le  altre,  precedute  da 
cartilagine.  L’  occipitale  partecipa  di  entrambe.  Il  minuto  processo,  però,  di 
formazione,  o  istologico,  delle  ossa,  ò  identico,  come  il  Mtiller  ha  dimostrato  : 
le  cellule  cartilaginee  non  vi  prendono  parte.  La  diversa  origine  delle  quat¬ 
tro  parti,  due  superiori  e  due  inferiori,  della  squamma  dell’  occipitale  è  an¬ 
cora  macroscopicamente  evidente  dopo  il  quarto  mese  di  vita  intrauterina  : 
l’A.  figura  due  esemplari  di  diversa  età.  Gli  autori  hanno  discordato  assai  sul 
numero  dei  punti  di  ossificazione  dell’ occipitale  :  Meckel  ne  ammetteva  11 
f8  per  la^sq.)  e  Cloquet  4  (per  la  sq.  1).  Causa  della  discussione  è  il  non 
aver  distinto  i  punti  fissi  o  fondamentali  dagli  accessori  e  irregolarmente 
apparenti,  i  quali,  massime  nei  bambini  idrocefali,  compaiono  in  numero 
grandissimo. 

«  Tra  i  punti  accessori,  e  perciò  meno  distinti  e  stabili,  che  appaiono 
nell'occipitale  umano,  ve  ne  ha  uno  frequentissimo,  tanto  che  Kerhring 
o  Rambciud  et  Renault,  lo  vogliono  costante.  È  il  così  detto  nodulo  o 
granulo  del  Kerkring,  perchè  questi  lo  scuopri  (1)  ;  questo  punto  compare 
verso  la  fine,  del  terzo  mese,  come  un  grano  osseo,  al  di  dietro  del  foro 
occipitale,  tra  i  condili,  nel  punto  corrispondente  alla  futura  cresta  occipi¬ 
tale  interna.  Progredendo  lo  sviluppo,  esso  granulo  assume  una  forma  a 
mo’di  lancetta  e  si  salda  nel  mezzo  della  squamma.  Come  granulo  non  l’ho 
potuto  osservare,  ed  è  benissimo  figurato  nelle  fig.  2  della  tav.  VII  di  Ram- 
baud  et  Renault,  invece  frequentissimo  l’ho  trovato  già  fuso  colla  squamma, 

•e  lo  presento  colla  fig.  II,  lettera  k,  rappresentante  la  squamma  dell’occi¬ 
pitale  d’un  feto  umano  di  quattro  mesi  e  mezzo,  ingrandita  del  doppio.  » 

L’ A.  ha  osservato  la  comparsa  dell’  occipitale  verso  il  50°  giorno  ;  a  due 
mesi  e  mezzo  i  punti  ossei  son  già  assai  sviluppati  ;  i  punti  fissi  sono  real¬ 
mente  7,  come  vuole  il  Kòlliker  :  1  per  la  parte  basilare,  2  per  i  condili, 

2  per  la  squamma  cartilaginea,  2  per  la  connettiva.  Nel  feto  a  termine  son 
sempre  distinti  i  quattro  pezzi  fondamentali,  essendo  uniti  in  uno  solo  gli 
interparietali  e  i  sopraoccipitali  :  vi  è  fra  i  pezzi  unione  per  sincondrosi. 

Varietà  della  squamma.  Può  essere  abnorme  per  volume  il  tubercolo  oc¬ 
cipitale  esterno.  Il  suo  sito  è  variabile  :  di  questa  variabilità  come  di  quella 
delle  linee  curve,  si  sono  occupati  Merkel  e  Hagen  in  relazione  alle  razze. 

11  tuberculum  linearum,  da  essi  creduto  importante,  sta  circa  1  cm.  sopra 


(1)  P.  219  e  p.  271.  Tav.  36,  fig.  2,  lettera  F,  ossiculum  triangulare,  quod 
jam  inde  a  quarto  mense  prodire  incepit.  E  questo  punto  ben  figurato  da  Al¬ 
bini  :  Giuseppe  Albini  (Professore  a  Napoli),  Trattato  delle  funzioni  riprodut¬ 
tive’  Napoli,  1868.  Tav.  XV,  fig.  162. 
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la  protuberanza.  Quei  singolare  processo  scritto  dal  De-Sanctis  in  un  cra¬ 
nio  etrusco,  non  è  un  processo,  ma  un’  ossificazione  del  ligamento  cervicale 
posteriore. 

Tra  le  anomale  suture  è  rarissima  quella  che  divide  verticalmente  la 
squamma.  Meno  rara  è  quella  che  isola,  da  un  lato,  un  quarto  della  stessa. 
Talvolta  la  squamma  può  persistere  divisa  in  quattro  parti,  e  talora  può 
spingere  un’  appendice  aguzza  tra  i  parietali. 

Interparietali,  o  divisione  trasversale,  per  sutura,  della  squamma  {grande 
loormiano  occipitale,  Calori;  os  Incae,  Rivero  e  Tschudi ;  falso  wormiano, 
Pozzi  ;  vero  epactale,  Rambaud  e  Renault,  Virchow).  Hanno  errato  gli  Ana¬ 
tomici  che,  come  il  Calori,  li  hanno  considerati  solo  come  wormiani. 

«  Ognun  sa  che  i  wormiani  (intercalari,  triquetra,  raphogeminantia)  sono 
ossetti  che  si  formano  nelle  suture  per  punti  di  ossificazione  accessorii  e 
anomali:  più  si  trovano  nella  sutura  lambdoidea  (epactale),  poi  nella  sfeno- 
parietale  (crotatale),  infine  nella  coronale  (frontatale).  I  wormiani  non  hanno 
nè  un  tipo  di  formazione,  nè  un  analogo  fisso  nei  vertebrati  inferiori,  di¬ 
modoché  non  possono  essere  assoggettati  ad  una  legge  di  formazione  ben 
stabilita.  Al  più  potranno  presentare  certe  date  disposizioni  sul  luogo  di 
apparire,  sulla  frequenza  lox’o,  potranno  mostrare  se  le  suture  e  le  fonta¬ 
nelle  si  mantengono  più  a  lungo,  eco.  I  due  fatti  accennati,  mancanza  di 
tipo  di  formazione  e  di  analogia  nei  bruti,  sono  a  mio  credere,  della  mas¬ 
sima  importanza  nello  stabilire  la  differenza  tra  i  wormiani  e  gli  interpa¬ 
rietali. 

«  La  sola  forma,  o  il  nudo  studio  morfologico  delle  ossa  in  discorso  non 
può  dare  un  criterio  certo  e  sicuro,  di  modo  che  ignorando  o  dimenticando 
lo  sviluppo  delle  ossa  del  cranio,  ed  in  ispecie  quello  dello  occipitale  si  è  con¬ 
fuso,  come  si  confonde,  i  wormiani  con  gli  interparietali. 

«  Veri  interparietali  nell’uomo  sono  quelle  ossa  anomale  connesse  coll’occi¬ 
pitale,  le  quali  vuoi  per  la  loro  origine,  vuoi  per  la  loro  condizione  embrionale, 
vuoi  per  la  loro  analogia  nei  bruti,  vuoi  infine  per  il  loro  sito,  stanno  a 
rappresentare  la  porzione  più  alta  della  squamma  occipitale,  quella  che  sorge 
dal  cranio  secondario  o  connettivo,  la  quale  abnormemente  Don  si  salda  col 
resto  dell’osso,  mantenendo  perciò  nell’uomo  adulto  una  disposizione  em¬ 
brionaria  sua  e  normale  in  taluni  bruti.  Ne  viene  ancora  che  il  vero  in- 
terparietale  deve  arrivare  fin  presso  il  tubercolo  occipitale  nel  mezzo,  ed  ai 
lati  fino  agli  angoli  laterali  dell’  occipite  (asterion).  Tutti  gli  altri  ossetti 
di  varia  forma,  disseminati  per  la  sutura  lambdoidea,  od  occupanti  piccola 
parte  dell’ estremo  della  squamma,  sono  semplici  wormiani. 

«  Il  Topinard  che  assai  giudiziosamente  accenna  gli  interparietali,  come 
Jacquart ,  dà  come  carattere  differenziale  tra  i  wormiani  e  gli  interparie¬ 
tali,  il  terminare  questi  sotto  la  tuberosità  occipitale  esterna,  quelli  sopra* 
Io  credo  che  questo  criterio  non  sia  esatto  :  lo  è  invece  quello  di  far  ter¬ 
minare  gli  interparietali  agli  angoli  laterali  dell’occipitale  (V.  fig.  Ili),  men- 
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tre  gli  epactali  terminano  nella  sutura  lambdoidea.  Infatti  lo  stesso  distinto 
antropologo,  che  non  ricorda  il  modo  speciale  di  sviluppo  dell’  osso,  fa  ap¬ 
punto  terminare  i  wormiani  nella  sutura  lambdoidea.  » 

Fossetta  occipitale  media.  L’  À.  accenna  i  ben  noti  e  importanti  studi  del 
Lombroso  su  questa  anomalia,  e  gli  scritti  prò  e  contro. 

«  La  migliore  spiegazione  che  si  possa  dare  di  questa  varietà  dell’  occi¬ 
pitale,  si  è  il  ritenere  che  il  punto  o  granulo  o  nodulo  del  Kerkring ,  del 
quale  dissi  sopra,  non  si  presenti  o  si  presenti  più  limitato.  Ne  viene  al¬ 
lora  che  lo  spazio  che  rimane  tra  i  mai’gini  interni  delle  due  porzioni  con¬ 
diloidee  dell’  occipitale  fetale,  si  mantiene  per  assai  tempo  chiuso  solamente 
da  una  membrana  (fontanella  anomala  di  Eamy)  ed  allora  divengono  due 
creste  i  margini  interni  delle  due  suddette  porzioni  dell’  occipitale.  Coesiste 
allora  in  questa  cresta  doppia,  una  piccola  falce  doppia  e  può  corrispon¬ 
dervi  un  verme  maggiore  del  normale. 

«  L’  analogia  di  questa  varietà  umana  è  assai  chiaramente  dimostrata  da 
quella  fossetta  che  negli  animali  inferiori,  i  quali  hanno  verme  sviluppato, 
esiste  nella  porzione  corrispondente  dell’  occipitale  :  sviluppo  enorme  essa  ha 
negli  uccelli.  Esiste  in  molte  scimmie,  in  specie  nei  Lemuridi ,  nei  Rodi¬ 
tori.  Nel  Cercopithecus  sabeus  mi  sembi*a  esista  una  fossetta  occipitale  me¬ 
dia  più  simigliante  a  quella  anomala  umana.  » 

Fontanella  anonima.  Così  chiamata  da  Hamy  e  dovuta  a  ritardo  o  as¬ 
senza  d’ossificazione  di  quella  porzione  della  squamma,  che  corrisponde  al 
granulo  del  Kerkring  :  lo  spazio  membranoso  è  riempito  poi  da  cartilagine 
intersuturale. 

Varietà  dei  condili.  Quelli  sono,  nel  feto  a  termine,  normalmente  divisi 
per  traverso  :  nell’  adulto  la  divisione  può  persistere  come  solco,  ma  rara¬ 
mente  dividere  del  tutto  l’ osso.  Schwegel  incontrò  un  caso  di  divisione 
della  superficie  dei  condili  in  quattro  parti,  caso  unico.  Nel  mezzo  del  mar¬ 
gine  anteriore  del  foro  occipitale  può  esistere  una  fossetta  articolantesi  col- 
l’apofisi  dell’ epistrofeo.  L’ A.  l’ha  trovata  due  volte  iti  300  crani.  Il  Vitali 
ne  ha  descritto  dei  casi  in  questo  Archivio,  1879.  Grùber  trovò  di  più  :  nel 
margine  posteriore  del  foro  una  superficie  articolare,  nell’anteriore  una  doccia 
per  ricevere  l’ arco  anteriore  dell’  atlante.  Spiegazione  :  allungamento  del 
dente  dell’  epistrofeo,  spostamento  della  superficie  dei  condili  così  da  acco¬ 
starsi  gli  archi  dell’atlante  al  margine  del  foro  occipitale.  Il  foro  condi¬ 
loideo  anteriore  può  essere  diviso  in  due  da  una  linguetta  ossea  ;  può  esi¬ 
stere  un  canalicolo  tra  il  foro  anteriore  e  il  posteriore,  contenente  una  venuzza 
comunicante  con  quelle  che  passano  per  i  due  fori  ;  può  esistere  un  foro 
emissario  nell’  apofisi  giugulare.  In  un  caso  osservato  dell’  A.  due  fori  tra¬ 
versano  1’  osso  dalla  metà  della  doccia  basilare  fino  in  vicinanza  della  ròcca 
petrosa  :  servivano  probabilmente  per  un  emissario  del  Santorini.  Grùber 
chiamò  ossiculum  jugulare  una  laminetta  ossea  che  spartiva  il  foro  lacero 
posteriore. 
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Hyrtl  denominò  processo  pneumatico  un’  apofisi  situata  tra  l’ apofìsi  ma- 
stoide  e  il  condilo  ;  la  sua  struttura  è  areolare,  simile  alle  cellule  mastoi- 
dee  ;  ha  il  volume  d’  una  nocciuola.  Hyrtl  lo  trovò  tre  volte  in  600  crani. 
17  A.  ne  ha  due  esemplari  in  300  crani.  Questa  apofisi  può  essere  dovuta 
a  un’  estensione  del  processo  di  areolamento  che  dà  origine  alle  cellule 
mastoidee. 

Paramastoideo  o  Paraoccipitale  o  Paracondiloideo.  Nell’  uomo  si  sviluppa 
al  posto  di  quelle  scabrosità  che  danno  attacco  al  muscolo  laterale.  Kecen- 
temente  ne  hanno  trattato  l’Amadei  e  lo  Zoia  (Y.  questo  Archivio,  1880, 
e  3°  fase.  1881).  17  A.  si  trattiene  specialmente  a  parlare,  e  con  lode,  del 
lavoro  dell’Amadei.  Egli  possiede  due  esemplari  di  questa  anomalia.  Egli 
crede  che  tra  i  Mammali  siano  i  Suidi,  gli  Equidi  e  taluni  Ovis  quelli  che 
hanno  paraoccipitali  più  simili  agli  umani.  Nelle  scimmie  questo  processo 
s’incontra  rudimentale  come  nell’uomo. 

Varietà  della  porzione  basilai’e.  Il  tubercolo  a  cui  s’ inserisce  l’aponevrosi 
faringea  può  aumentare  di  volume  senza  cambiar  forma  e  può  anche  esser 
doppio:  ne  hanno  descritti  il  Vitali  e  l’Amadei,  il  quale  ultimo  ne  ha  an¬ 
che  figurati  (V.  questo  Archivio,  1879  e  80).  Schwegel  vide  due  casi  di 
una  fessura  trasversa,  Henle  una  porzione  basilare  lunga  soli  6  mm. 

Terzo  condilo.  L’A.  chiama  così,  con  Meckel,  un  tubercolo  posto  tra  e 
davanti  ai  condili,  che  porta  una  fossetta  rivestita  di  cartilagine,  artico - 
lantesi  con  una  faccetta  situata  sull’  arco  anteriore  dell’  atlante  :  varietà  ra¬ 
rissima,  di  cui  V  A.  ha  trovato  un  solo  caso,  che  figura.  Trattasi  di  un 
condilo  alto  13  mm.,  con  una  superficie  articolare  concava,  incrostata  di 
cartilagine,  di  8  mm.  di  diametro.  17  A.  dice  dell’  individuo,  «  so  che  cam¬ 
minava  assai  curvo  colla  testa.  »  Dice  poi,  eh’  egli  non  possiede  le  vertebre 
cervicali  dell’individuo,  ma  è  lecito  indurre  che  tale  fossetta  si  articolasse 
coll’arco  anteriore  dell’atlante.  Oltre  Meckel  1’ A.  cita  soltanto  Dieterich, 
Grùber  e  Alien.  17  analogia  del  terzo  condilo  umano  trovasi  nell’unico  con¬ 
dilo  degli  uccelli  e  anfibi  squammosi.  17  A.  non  tien  conto,  si  vede,  dei  casi 
dal  Vitali  descritti,  e  spiegati  col  supporre  un’  articolazione  non  con  una 
eminenza  dell’  arco  dell’  atlante,  ma  con  l’ estremità  del  dente  delbepistrofeo, 
e  analoghi  all’  articolazione  dell’  apofisi  suddetta  in  alcuni  gallinacei,  che 
sembra  arrivare  all’occipitale. 

Sulla  superficie  basilare  superiore  vi  ha  nei  feti  gran  numero  di  fori  vasco¬ 
lari,  dei  quali  talvolta  alcuni  persistono  nell’adulto.  Canale  basilare  mediano 
dell’  osso  occipitale  nell’  uomo  è  una  rarissima  varietà  descritta  dal  Griiber,  e 
consiste  in  un  canale  che  traversa  in  vario  modo  la  porzione  basilare.  L’A.  ha 
trovato,  e  figura,  un  caso  di  canale  superiore,  con  due  orifici  sboccanti  nella 
cavità  craniale,  in  un  adulto  :  ne  descrisse  già  tre  casi  in  bambini.  Griiber 
trovò  5  :  25  nei  bambini,  80 :  4000  —  5000  negli  adulti.  Canali  da  capire  una 
setola,  liberi  o  a  fondo  cieco,  furon  visti  dall’A.  in  numero  di  12  su  300  crani. 
I  fori  della  porzione  basilare  sono  di  eguale  origine  che  quelli  dei  corpi  verte- 
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brali,  cioè  fori  vascolari.  Questa  abnormità  dell’  uomo  non  ha  riscontro  per¬ 
fetto  nello  stato  normale  di  alcun  mammifero,  nè  per  le  ricerche  del  Griiber 
nè  per  quelle  del  Romiti.  Questi  trova  però  un’  analogia  nei  fori  o  fossette 
proprie  del  gen.  Phoca.  Meckel  per  il  primo  osservò  simili  fori  nel  Pedetes 
cafjer.  Le  abnormi  saldature  dell’  occipitale  son  quasi  sempre  dovute  a  un 
processo  patologico.  Un  sol  caso  conosce  1’  A.  di  saldatura  con  un  temporale, 
in  un  cranio  del  resto  normale,  avvenuta,  è  da  supporre,  per  fusione  durante 
V  ossificazione.  Nota  e  comune  è  l’anchilosi  con  l’atlante. 

Buone  sono  le  cinque  figure  che  accompagnano  quest’importante  studio. 

E.  Regalia. 


Ferri  Prof.  Enrico.  —  Studi  comparati  di  antropometria  criminale  e  nor¬ 
male,  in  Archivio  di  Psichiatria  ecc.  Voi.  Il,  fase.  IV.  Torino,  Loescher,  1881. 

Riportiamo,  ommettendo  solo  la  tabella  che  l’ accompagna,  questa  breve 
'Comunicazione  'preventiva,  perchè  annunzia  risultati  cefalometrici  impor¬ 
tanti. 

«  La  mancanza  notata  in  tutti  gli  studi,  a  me  noti,  di  antropologia  cri¬ 
minale,  di  una  comparazione  immediata  e  continua  fra  le  risultanze  offerte 
dall’  uomo  delinquente  e  quelle  proprie  all’  uomo  normale,  m’ ha  persuaso 
a  intraprendere  nell’  autunno  scorso  una  serie  di  ricerche  sopra  i  delin¬ 
quenti,  i  pazzi  ed  i  soldati.  Ho  studiato  e  misurato,  in  tutto,  1700  indi¬ 
vidui  ;  ed  è  la  prima  volta,  io  credo,  che  lo  stesso  osservatore,  con  uno  stesso 
piano  di  ricerche,  si  dà  ad  un  simile  lavoro,  che  pure  deve  essere,  per  la  per¬ 
fetta  comparabilità  dei  dati,  assai  concludente  e  positivo. 

«  Riserbandomi  di  pubblicare  per  esteso  i  dati  elementari  e  le  loro  risul¬ 
tanze,  e  lasciando  ora  da  parte  ciò  che  riguarda  le  osservazioni  psico-fisiologi¬ 
che,  tanto  importanti,  parmi  interessante  l’anticipare  alcuna  delle  conclu¬ 
sioni,  che  scaturiscono  dalle  cifre  cefalometriche  sui  delinquenti  e  sui  soldati. 
E  siccome  il  mio  scopo  non  era  soltanto  il  confronto  diretto  fra  uomini 
anormali  e  normali,  ma  anche  fra  le  diverse  categorie  di  delinquenti,  così 
distinguerò  i  risultati  ottenuti  nello  studio  dei  forzati  reclusi  al  bagno  di 
Pesaro  (in  maggioranza  delinquenti  nati),  da  quelli  dei  detenuti  nel  carcere 
correzionale  di  Castelfranco  (per  lo  più  delinquenti  di  occasione  e  per  abi¬ 
tudine  acquistata). 

«  Delle  quindici  misure  prese  sul  corpo  vivo,  mi  limiterò  alla  circonfe¬ 
renza  della  testa,  alla  semicirconferenza  anteriore  (presa  colla  squadra  au¬ 
ricolare  del  Broca)  ed  alla  larghezza  della  mandibola.  Studiando  col  metodo 
seriale  e  riducendo  al  0[0  i  dati  relativi,  io  ottengo  queste  cifro. 

«  La  conclusione  di  questa  tabella,  che  riesce  parlante  se  ridotta  a  rap¬ 
presentazione  grafica  secondo  il  metodo  del  dott.  Le  Bon,  è  questa  :  che 
nelle  serie  studiate,  i  delinquenti  danno  una  prevalenza  di  circonferenze  e 
di  semicirconferenze  anteriori  (lobi  frontali)  più  piccole,  e  di  mandibole  più 
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grandi,  in  confronto  ai  normali.  Non  solo;  ma  ò  la  conferma  positiva  di 
quel  fatto  da  me  previsto  e  preannunziato,  che  dai  normali  si  discostano  assai 
più  i  delinquenti  nati  (forzati  di  Pesaro)  che  i  delinquenti  d’  occasione  o 
per  abitudine  (detenuti  di  Castelfranco)  quantunque  tutti  appartengano 
alle  stesse  provincie  di  origine.  E  di  quei  risultati,  che  costituiscono  altret¬ 
tanti  caratteri  d’ inferiorità,  1’  ultimo  è  singolare,  che  riduce  ad  espressione 
numerica  quel  carattere  fisionomico  notato  dal  Lombroso  nei  delinquenti, 
di  una  frequenza  maggiore  di  mandibole  grosse  e  quadrate. 

«  Ed  ecco  come,  non  sdegnando  le  pazienti  ricerche,  anche  l’antropome¬ 
tria  si  manifesti  sempre  più  quale  efficace  mezzo  di  studio  dell’uomo  de¬ 
linquente.  » 

Faremo  un  solo  rilievo,  di  cui  1’  egregio  A.  potrebbe  forse  giovarsi.  La 
larghezza  della  mandibola  ha  variato  da  89  o  90  a  131  o  132  mm.:  dunque 
fino  a  104  vi  ha  un  terzo  e  al  di  sopra  di  110  la  metà,  o  un  poco  più,  della 
variazione.  Ora  dalla  tabella  che  l’A.  dà,  ci  risulta,  salvo  che  siamo  in¬ 
corsi  in  qualche  svista, 


Delinq.  nati 

Delinq.  d’occasione 

Soldati 

fino  a  104  35,2 

24,3 

34,9 

33,1 

41,5 

40,9 

sopra  110  31,2 

33,7 

23,7 

99,5 

99,5 

99,5 

Parrebbe  dunque  che  i  delinquenti  nati  superassero  quelli  d’ occasione 
del  10,9  nel  primo  gruppo  e  del  2,5  0[0  nei  primi  due  gruppi  riuniti,  os¬ 
sia  nella  prima  metà  della  variazione,  e  cioè  là  dove  dovrebbero  essere  più 
scarsi  ;  e  fossero  più  scarsi  là  dove  dovrebbero  essere  più  numerosi. 

E.  Regalia. 


Cougnet  e  Lombroso.  —  La  geografia  degli  artisti  in  Italia  e  degli  scien¬ 
ziati  in  Francia  rapporto  ai  pazzi,  in  Archivio  di  Psichiatria  ecc.  Voi.  li, 
fase.  IV.  Torino,  Loescher,  1881. 

E  questa  una  comunicazione  preventiva  di  6  pagine  e  con  2  tavole, 
ma  è  annunziato  che  la  memoria  in  esteso  e  con  7  tavole  uscirà  nella 
quarta  edizione  della  bella  opera  del  Lombroso,  Genio  e  follia.  Gli  Autori 
hanno  voluto  mettere  alla  prova  l’opinione  del  Buckle  ( Hist .  of  Civil.,  Ij, 
che  gli  artisti,  al  contrario  degli  scienziati,  nascano  più  numerosi  ed  eccel¬ 
lenti  nei  paesi  vulcanici.  Per  la  musica  si  sono  valsi  delle  opere  di  Fétis 
e  di  Clément,  per  la  pittura  e  scultura  dei  dizionarii  del  Ticozzi  e  del  Lanzi. 

Numero  dei  musici  in  Europa:  Italia  1210,  Germania  650,  Francia  405, 
Austria  239,  Inghilterra  149,  Belgio  98,  Spagna  62,  Russia  34,  Olanda  31, 
Svizzera  20,  Portogallo  17,  Grecia  15,  Danimarca  14,  Svezia  9,  Irlanda  7, 
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Zelanda  1.  Riguardo  alla  distribuzione  in  Italia,  la  vediamo  data  facendo 
la  divisione  in  58  provincie,  e  troviamo  Napoli  con  216,  mentre  le  30  pro- 
vincie  meno  produttive  ne  dànno  in  complesso  appena  105.  È  però  da  tener 
conto  che  fra  esse  vi  sono  quelle  di  Catania  e  Pesaro,  le  quali  hanno  dato 
due  dei  più  grandi  genii,  noi  diciamo,  che  che  ne  pensino  gl*  ipercritici  germani 
o  germanizzanti.  Gli  A.  notano,  com’  era  naturale,  che  il  numero  non  è 
l’eccellenza.  Spiccano  quasi  tutte  le  capitali  d’Italia,  eccetto  le  piemontesi, 
sarde  e  siciliane.  L’ azione  dei  terremoti  e  vulcani,  che  tanto  parve  al  Bu- 
ckle  dover  promuovere  la  creazione  artistica,  non  si  rende  sensibile  :  prova 
le  Calabrie.  Prevalgono,  per  la  produzione  dei  più  grandi  maestri  e  la  più 
scarsa  di  mediocri,  i  climi  caldi,  marini,  la  razza  greco-etrusca  e  i  grossi 
centri  (5  su  7). 

Gli  A.  hanno  raccolto  i  nomi  di  2298  pittori  in  Italia.  Le  provincie  di 
Bologna  e  Firenze  stanno  alla  testa  con  262  e  252,  mentre  ve  ne  sono  18, 
tutte,  meno  3,  appartenenti  all’Italia  meridionale  e  insulare,  che  non  ne 
hanno  dato  pur  uno.  Prevalgono  le  capitali  tutte,  eccetto  in  Sardegna  e 
Sicilia,  indi  i  paesi  colligiani.  Altrettanto  all’  incirca  per  gli  scultori  e  gli 
architetti.  I  paesi  che  han  dato  pochi  o  punti  artisti,  sono  quelli  colpiti 
dalla  malaria  o  dal  gozzo,  e  la  distribuzione  degli  artisti  corrisponde  a  quella 
delle  stature  alte,  perchè  la  statura,  benché  dipendente  dalla  razza,  è  il  più 
fine  indizio  della  salubrità  generale. 

Ciò  è  ancor  meglio  dimostrato  per  la  Francia,  confrontandovi  la  quota 
degli  uomini  d’ingegno  di  tutto  lo  scorso  secolo  (da  Jacobi,  La  Sélection,  1881) 
con  la  carta  delle  stature  del  Broca  e  quella  della  mortalità  del  Bertillon.  Vi 
hanno  sole  11  eccezioni  su  86  casi,  eccezioni  che  tuttavia  gli  A.  credono 
spiegabili. 

Tra  il  numero  poi  degli  artisti  e  quello  degli  alienati  non  sembra  dav¬ 
vero  nemméno  a  noi,  come  non  pare  agli  A.,  esistere  rapporto  di  sorta. 
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Interpretazione  del  peso  dell’  encefalo 

Non  vi  può  essere  questione,  nel  dominio  strettamente  antropologico,  piti 
importante  e  fbrs’  anche  più  intricata.  Confidiamo  quindi  che  i  lettori  ci 
sappiano  grado  di  far  loro  conoscere  un  recente,  notevole  tentativo  fatto 
per  la  soluzione  del  grave  problema.  Esso  è  dovuto  a  un  giovine  ingegno 
e  già  favorevolmente  noto,  il  dott.  L.  Manouvrier,  uno  dei  redattori  della 
Revue  d’ Anthr omologie  :  è  comparso  nei  Resoconti  dell’  Accademia  delle 
scienze.  Non  giudichiamo,  perchè  ci  pare  molto  a  proposito  l’ in  dubio  ab - 
siine,  data  una  materia  complicata  quanto  è  questa,  e  un’  esposizione  suc¬ 
cinta  quanto  è  quella  della  nota  che  traduciamo. 

«  Si  sa  che  tutte  le  prove  fatte  per  isolare  le  varie  influenze  fisiologiche 
agenti  sul  peso  dell’  encefalo,  sono  rimaste  senza  frutto.  Il  rapporto  del  peso 
cerebrale  così  alla  statura  come  al  peso  del  corpo,  non  ha  dato  risultati 
sodisfacenti.  Per  il  peso  relativo,  del  pari  che  per  1’  assoluto  del  suo  cervello, 
l’uomo,  per  esempio,  è  inferiore  ad  un  certo  numero  di  inanimali  e  d’uc¬ 
celli.  Ma  si  è  giunti  a  trovare  una  legge  in  questa  difficoltà,  che  forma 
come  il  nodo  gordiano  della  questione.  Si  è  prima  di  tutto  riconosciuto  che, 
in  generale,  le  specie  grandi  vincono  le  piccole  per  il  peso  assoluto  del- 
1’  encefalo,  mentre  le  piccole  vincono  le  grandi  per  il  peso  relativo.  Si  è  poi 
messo  in  sodo,  inoltre,  che  il  peso  del  cervello  diminuisce  rispetto  alla  sta¬ 
tura,  dalla  nascita  fino  all’  età  adulta.  Finalmente  io  ho  potuto  constatare, 
nel  1878,  e  anche  Bischoff  ha  dimostrato,  che  nella  specie  umana  il  peso  re¬ 
lativo  dell’encefalo  aumenta  in  ragione  inversa,  mentre  il  peso  assoluto 
cresce  in  ragione  diretta,  della  massa  del  corpo.  Si  può  dunque  stabilire 
come  fatto  generale,  che  V  aumento  della  massa  del  corpo  è  causa  d’ au¬ 
mento  del  peso  cerebrale  assoluto  e  di  diminuzione  del  peso  cerebrale 
relativo.  Questa  è  la  causa  che  si  tratta  di  spiegare. 

«  Ma  per  ciò  fare  non  vi  è  bisogno  d’ invocare  alcun  fatto  che  già  non  sia 
conosciuto.  Basta  fondarsi  su  questo  fatto  incontestabile,  che  lo  sviluppo  delle 
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facoltà  dette  intellettuali  non  è  proporzionale  a  quello  del  corpo.  Invero,  rap¬ 
presentiamo  con  M  il  complesso  di  quelle  parti  del  corpo  che  fanno  variare  il 
peso  cerebrale,  con  m  il  complesso  di  quelle  parti  qualunque  dell’  encefalo, 
che  variano  in  proporzione  con  M,  e  con  i  il  complesso  di  quelle  qualunque 
parti  del  cervello,  il  cui  sviluppo  è  in  rapporto  colle  facoltà  intellettuali  e 
indipendente  da  M.  Siano  ora  due  individui  o  gruppi  moltissimo  diversi 
quanto  a  M,  ma  eguali  o  semplicemente  meno  ineguali  quanto  a  i.  Il  rap¬ 
porto  del  peso  cerebrale  m  +  i  a  M  sarà  evidentemente  più  alto  nell’indi¬ 
viduo  o  nel  gruppo,  in  cui  m  e  M  sono  minori,  poiché  l’ addizione  di  una 

stessa  quantità  i  a  due  pesi  ineguali  aumenta  relativamente  di  più  il  minore 

30  5 

dei  due  pesi.  Se,  p.  e.,  ai  numeratori  dei  rapporti  eguali  —  e  —,  si  ag¬ 
giunge  la  stessa  quantità  20,  questi  rapporti  diventano  e  e  — > 

e  il  secondo  diviene  maggiore  del  primo. 

«  La  così  vecchia  difficoltà  che  inceppava  l’ interpretazione  del  peso  del  cer¬ 
vello,  si  trova  dunque  risoluta  per  mezzo  di  una  semplice  ragione  mate¬ 
matica  e  senza  intervento  d’  alcuna  ipotesi.  L’ influenza  della  massa  del  corpo 
sul  peso  relativo  dell’  encefalo  viene  a  trovarsi  spiegata  nel  modo  più  na¬ 
turale,  e  i  fatti  contradittorii  invocati  contro  il  significato  fisiologico  del 
peso  del  cervello,  non  fanno  che  rendere  tale  significato  più  evidente.  Di¬ 
venta  perciò  possibile  lo  spingere  più  oltre  l’ analisi  del  peso  cerebrale. 
Questo  è  ciò  a  cui  ho  consacrato  lunghe  ricerche,  delle  quali  oggi  mi  con¬ 
tento  d’ indicare,  in  modo  assai  genei'ale,  la  natura  e  alcuni  risultati. 

«  La  precedente  spiegazione  dimostra  che  l’ impossibilità  di  ordinare  gerar¬ 
chicamente  le  specie  e  gl’individui  secondo  il  peso  cerebrale,  non  derivava 
dall’  imperfezione  del  termine  di  confronto  scelto  tra  V  encefalo  e  la  massa 
del  corpo,  come  alcuni  autori  hanno  creduto.  Ma  avendo  la  scelta  di  un 
termine  adatto  una  capitale  importanza,  io  ho  trovato  nello  scheletro  un 
termine  immune  dai  difetti  che  si  può  rimproverare  alla  statura  e  al  peso 
del  corpo. 

«  Una  volta  in  possesso  di  un  termine  di  confronto  che  rappresenta  con 
sufficiente  esattezza  M ,  riesce  possibile,  grazie  alla  precedente  interpreta¬ 
zione,  il  determinare  approssimativamente  i  valori  di  m  e  di  i.  Infatti,  dati 
che  siano  due  individui  o  gruppi  di  eguale  intelligenza,  ma  di  massa  ine¬ 
guale,  la  differenza  dei  pesi  dei  loro  cervelli  non  può  attribuirsi  fuorché 
alla  differenza  delle  masse.  Posto  ciò,  un  semplice  calcolo  di  proporzioni, 
basta  per  determinare  la  quantità  m  di  encefalo  che  corrisponde  alla  massa 
totale  M  e,  per  conseguenza,  la  quantità  i  in  certo  modo  superflua  per  M. 
Questa  quantità  i  è  la  sola  che  debba  servire  a  ordinare  gerarchicamente 
le  specie  e  gl’  individui,  cosa  già  tentata  per  mezzo  del  peso  totale  assoluto 
e  del  peso  relativo  dell’  encefalo.  A  questo  modo  1’  uomo  si  trova  collocato 
molto  al  di  sopra  di  tutti  gli  animali  senza  eccezione.  Nella  specie  umana 
.le  diverse  razze,  i  giganti,  i  nani  ecc.  si  trovano  rimessi  al  loro  vero  posto, 
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e  molti  casi  che  parevano  anormali,  rientrano  nella  regola.  Riguardo  ai 
sessi,  la  donna  si  trova  ad  un  livello  coll’uomo,  posto  che  le  era  contestato, 
in  modo  d’  altronde  poco  scientifico,  in  ragione  del  peso  cerebrale  assoluto. 

«Inoltre  le  mie  indagini  mi  hanno  dimostrato  :  1°  che  la  valutazione  di  m 
e  di  i  dev'  esser  fatta  per  ciascuna  specie  separatamente,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  poiché  in  animali  di  diversi  tipi  una  stessa  massa  di  corpo  può  cor- 

fyt 

rispondere  a  quantità  differenti  di  cervello  ;  2°  che  il  rapporto  ^  varia  in 

ciascun  tipo.  Questo  rapporto  può  servire  ad  esprimere  il  perfezionamento 
della  motilità  e  sensibilità,  come  la  quantità  i  può  servire  a  valutare  il 
grado  di  perfezione  delle  condizioni  anatomiche  dell’  intelligenza.  Così  per 
questo  rapporto  come  per  i  l’uomo  è  superiore  agli  altri  vertebrati:  esso 
possiede  per  ciascuna  unità  di  M  una  maggiore  quantità  d’  encefalo. 

«  L’ interpretazione  del  peso  dell’  encefalo  quale  io  l’ ho  esposta,  permette 
di  collegare  la  forma  del  cervello  al  peso  e  al  volume ,  e  mostra  che  di  fatto 
le  questioni  di  quantità  prevalgono  sulle  questioni  di  forma,  a  condizione 
che  la  quantità  venga  analizzata.  Oltre  a  ciò  le  questioni  di  quantità  of¬ 
frono  l’ immenso  vantaggio  di  essere  accessibili  all’  analisi  matematica  e  al- 
1’  espressione  numerica.  Io  non  fo  che  indicare  questi  varii  punti,  che  saranno 
oggetto  di  ulteriori  comunicazioni. 

«  Le  quantità  m  e  i  sono  esse  stesse  complessissime ,  ma  la  valutazione  loro 
complessiva  e  la  conoscenza  dei  loro  rapporti  numerici,  così  fra  esse  come 
■con  M,  facilita  di  molto  la  loro  analisi,  la  ricerca  della  natura  loro,  del  loro 
ufficio,  della  loro  sede,  cioè  a  dire  1’  analisi  anatomica  e  fisiologica  del- 
V  encefalo.  La  esposta  interpretazione  apre  perciò  la  via  a  numerose  ricer¬ 
che  di  anatomia  e  fisiologia  cerebrali  :  essa  permette  nel  medesimo  tempo 
di  rendere  più  metodiche  tutte  le  ricerche  di  questo  genere,  come  dimo¬ 
strerò.  Dimostrerò  inoltre  eh’  essa  può  rendere  grandi  servigi  alla  cranio¬ 
logia  e  che  può  giovare  ad  illuminare  importanti  questioni  antropologiche 
■e  psicologiche.  »  (16  gennaio  1882). 


Africani  cornuti. 

Riassumiamo  la  notizia  che  su  questa  strana  anomalia  leggiamo  nel  Jour¬ 
nal  of  thè  Anthrop.  Inst.  ecc.,  1881.  Una  fotografia  recata  dal  fu  I)r.  Min- 
cliin,  mostrava  un  uomo  con  una  mai  più  vista  escrescenza  nella  faccia,  e 
si  disse  appartenere  esso  ad  una  famiglia  in  cui  tutti  avevano  le  stesse 
corna,  chi  più  grandi,  chi  più  piccole.  Il  Dr.  Alien  giunse,  con  estese 
ricerche,  a  sapere  che  cotesta  gente  viveva  nell’Akim  (paese  degli  Ascianti). 
In  un  altro  caso  è  stato  detto,  le  corna  trovarsi  sull’  osso  malare  e  spor¬ 
gere  esternamente  all’  occhio.  Nella  fotografia  del  Minchin  il  corno  sarebbe 
mascellare  e  una  sporgenza  dell’  orlo  inferiore  dell’  orbita.  Il  corrispondente 
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aggiunge,  che  in  verna  cranio  africano  egli  non  aveva  mai  visto  qualcosa 
di  simile. 

Il  Dr.  Alien  scrisse  poi,  che  il  Cap.  Hay  vide  questa  gente  in  Akim. 
Il  Cap.  O’Brieu  vide  quest’uomo  in  Elmina  e  disse,  che  non  differiva  in 
alcun  altro  particolare  dagli  altri  indigeni  ;  le  corna  occupavano  la  regione 
inalare,  erano  lunghe  circa  due  poli.  (5  cm.),  immobili  e  coperte  dalla  pelle. 
Dalla  fotografìa  appare  trattarsi  di  una  escrescenza,  che  non  ha  analogia 
con  un  «  corno,  »  situata  a  ciascun  lato  del  naso  e  in  basso.  Si  desiderano 
notizie  sulla  natura  di  questa  deformità,  per  sapere  se  sia  malattia  o  ca¬ 
rattere  di  razza. 


L’arte  figurativa  dei  Boschimani. 

Nessun  viaggiatore  ne  ha  dato  altrettanti  ragguagli  quanti  il  Dr.  Emilio 
Holub  nella  sua  opera  Sieben  Jahre  in  Sùd-Afrika,  Vienna,  1880-81,  opera 
degna  dei  maggiori  encomii,  più  specialmente  per  le  molte  e  serie  osservazioni 
etnografiche.  Strano  a  dirsi,  i  Boschimani,  questi  degradatissimi  o  fra  i  più 
primitivi  degli  uomini,  posseggono  una  maravigliosa  facoltà  artistica  !  Essi 
decorano  con  pitture  e  con  bassorilievi  le  pareti  delle  loro  grotte,  rappresen¬ 
tandovi  animali,  combattimenti,  caccie.  Le  pitture  seno  eseguite  per  lo  più 
sull’  arenaria  con  ocre  di  varii  colori.  I  contorni  delle  incisioni  sono  fatti  con 
ischeggie  triangolari  di  selce,  usate  anche  per  lavori  domestici.  Ma  le  scul¬ 
ture  sono  le  più  sorprendenti,  e  i  18  esemplari,  dall’  Holub  recati  in  Europa, 
sono  unici.  Alcuni  dei  soggetti  sono  :  il  busto  di  un  Boschimano,  una  donna 
che  porta  un  carico,  uno  struzzo  con  un  cavaliere  sul  dorso,  ano  struzzo  che 
va  incontro  a  un  rinoceronte,  uno  sciacallo  che  insegue  una  gazzella,  mentre 
altri  sono  figure  isolate  di  vacche,  gnu  e  antilopi. 

Strana  cerimonia  funebre  nelle  Isole  Tonga. 

Questi  cenni  son  presi  dall’  opera  Coral  Lands  di  H.  Stonehewer  Cooper, 
voi.  II,  pag.  159.  Il  giorno  susseguente  alla  morte  di  un  Tintonga  (la  princi¬ 
pale  famiglia  Tongana),  che  fu  il  giorno  del  seppellimento,  ogni  persona  d’ogni 
isola  in  cui  ne  giunse  la  nuova,  si  rase  la  testa.  Nel  dopopranzo,  quando  il  ca¬ 
davere  era  già  nel  fytoca,  o  luogo  di  sepoltura,  tutti,  uomini,  donne,  fanciulli, 
provvisti  di  torcie,  si  assisero  intorno  alla  tomba,  alla  distanza  di  60  passi. 
Due  uomini  percuotevano  dei  gusci  di  conchiglie,  altri  sei  giravano  intorno  al 
fytoca  con  torcie  lunghe  due  metri.  Tutto  il  popolo  passò  poi  sulla  tomba  e 
vi  gettò  le  torcie  spente.  Tolte  via  le  torcie,  ognuno  rincasò. 

Presso  la  tomba  alcuni  uomini  suonavano  le  conchiglie  ed  altri  cantavano 
una  specie  di  canzone,  parte  della  quale  in  Samoano.  I  nativi  non  seppero  dire 
che  lingua  fosse  il  resto  nè  come  in  origine  fossero  state  imparate  quelle  pa¬ 
role.  In  quel  mentre  una  sessantina  d’  uomini  si  radunò  presso  la  tomba  per 
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compiere  una  cerimonia,  la  quale,  suppone  l’autore,  non  ha  riscontro  in  alcun 
altro  rito  funebre  del  mondo.  A  notte  fatta,  gli  uomini  si  avvicinarono  all’emi¬ 
nenza  e  sacrificarono  alla  dea  Cloacina,  dopo  di  che  se  n’  andarono  alle  loro 
case.  Allo  spuntar  del  giorno  tutte  le  donne  delle  prime  famiglie,  le  mogli  e  le 
figlie  dei  principali  capi  si  radunarono,  e  con  atti  della  più  profonda  umiltà 
ripulirono  diligentemente  il  terreno;  e  tale  straordinaria  cerimonia  fu  ripetuta 
per  quattordici  aotti,  come  quella  delle  torcie. 

La  crìtica  del  Prof.  Panizza  alla  fisiologia  del  sistema  nervoso. 

L’ opera  alla  quale  alludiamo,  e  che  destò  un  senso  di  viva  sorpresa,  pro¬ 
vocò  risposte  e  giudizii  varii  di  fisiologi  e  filosofi.  Una  delle  risposte  più  com¬ 
petenti  fu  quella  del  Luciani,  ora  Professore  nell’Istituto  Superiore  di  Firenze, 
comparsa  nella  Rivista  di  Freniatria. 

Il  fondamento  di  tutta  la  fisiologia  del  sistema  nervoso  è  il  concetto  della 
trasmissione  centripeta  delle  impressioni  sensoriali  e  della  trasmissione  cen¬ 
trifuga  degl’  impulsi  motori,  nonché  quello  che  gli  oggetti  esterni  siano  per¬ 
cepiti  solo  per  la  modificazione  che  gli  organi  dei  sensi  da  essi  ricevono.  Il 
Panizza  volle  dimostrare  come  questi  «  due  postulati  non  hanno  alcun  fon¬ 
damento  nell’esperienza  e  sono  contrarii  ad  ogni  verità.  » 

Il  Prof.  Luciani  riconobbe  la  perfetta  legittimità  dell’  impresa  dell’Autore 
essendo  il  dubbio  condizione  di  vita  e  progresso  per  la  scienza,  e  che  il  li¬ 
bro  ò  frutto  di  un  intelletto  severo  e  indipendente,  sebbene  il  concetto  fonda- 
mentale  da  cui  muove,  sia  assolutamente  errato. 

Sonno  magnetico. 

Il  Dr.  Gaetano  Salvioli  conclude  una  sua  memoria,  Alcune  ricerche  sul 
cosi  detto  sonno  magnetico  nell’ Archivio  di  Psichiatria  ecc.,  fase.  IV,  1881. 
col  dire: 

«  Il  sonno  fisiologico  ed  il  sonno  magnetico  sono  fra  loro  diametralmente 
opposti  per  una  serie  di  fenomeni,  fra  i  quali  deve  ora  anche  aversi  pre¬ 
sente  e  la  diversa  distribuzione  del  sangue  ed  i  riflessi  v asali:  cioè  mentre 
nel  sonno  diminuisce  la  quantità  di  sangue  al  cervello,  nel  sonno  magnetico 
questa  deve  considerarsi  come  aumentata  :  cosicché  si  può  dire  che  mentre 
il  sonno  è  un  riposo  del  cervello  ed  uno  stato  di  rilassamento  generale, 
l’ipuosi  è  uno  stato  di  eccitamento  sui  generis  dei  centri  nervosi:  l’ipno¬ 
tizzato,  cioè,  è  uno  che  veglia  attentamente  perchè  libero  dalle  impressioni 
esterne  ed  al  quale  manca  completamente  la  coscienza  e  la  direzione  quindi 
della  volontà.  » 


La  Grotta  Lympia. 

Fin  dal  1875  il  noto  paletnologo  E.  Rivière  sostenne,  in  una  comunica¬ 
zione  all’  Accademia  delle  Scienze,  che  la  grotta  del  Mont-du-Chàteau  di 
Nizza  era  contemporanea  dell’uomo,  contraddicendo  così  il  Cuvier.  Gli  scavi 
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da  lui  fatti  nel  79  nella  grotta  Lympia,  scoperta  per  caso  nel  78,  gli  hanno 
dato  ragione. 

I  depositi  di  quella  grotta  contengono  :  ossa  di  animali  bruciate,  spez¬ 
zate,  spaccate  per  trarne  il  midollo  ;  tre  ascie  di  calcare  compatto,  del  tipo 
detto  di  Saint-Aclieul,  un  nucleo  e  molte  scheggie  di  rifiuto.  Quanto  alla 
fauna,  i  pezzi  più  caratteristici  sono  una  testa  di  femore  d’Elefante  e  delle 
ossa  di  Lagomys.  Di  ruminanti  vi  sono  3  Cervi  di  grandezza  differente,  una 
grande  Capra  e  un  grande  Bove.  Gli  uccelli  sono  dei  rapaci  quale  l’Aquila, 
passeracei,  gallinacei.  Le  conchiglie,  poco  numerose,  sono  specie  terrestri, 
eccetto  una  che  proviene  dal  Mediterraneo,  e  quasi  tutte  del  genere  Helix. 


Fasi  do!  quaternario  nel  bacino  di  Parigi. 

* 

Presso  Parigi,  sull’eminenza  di  Montreuil,  il  Sig.  Gaston  Vasseur  avea 
trovato  da  parecchi  anni  un  giacimento  con  Mammiferi,  differentissimo  da 
quello  studiato  dal  Beigrand.  Questi  fossili,  studiati  dal  Gaudry,  sono:  un 
Elefante  indeterminato  ;  denti  ed  ossa  di  Rhinoceros  tichorhinus  ;  denti  ed 
ossa  d’un  Equus ;  ossa  di  Bisonte;  più  di  500  pezzi  di  corna  ed  ossa  di 
Renni,  giovani  e  vecchi  ;  conchiglie  d’ acqua  dolce.  Le  ossa  sono  spezzate 
quanto  negli  abris  sous  roche  dell’  età  del  Renne,  ma  non  vi  apparisce 
traccia  d’azione  dell’  uomo.  Fino  ad  ora  s’ignorava  affatto  quale  fosse  stata, 
presso  Parigi,  la  successione  dei  fenomeni  glaciali  così  ben  studiati  dai  geo¬ 
logi  inglesi:  adesso  il  Gaudry  pensa  che  il  deposito  di  Montreuil,  di  100  metri 
alla  costa,  sia  un  rappresentante  della  grand’epoca  del  boulder-clay  :  il  Renne 
è  infatti  segnalato,  in  Iscozia,  al  di  sotto  del  boulder-clay. 

I  dati  paleontologici  permettono  al  Gaudry  di  tracciare  per  il  quater¬ 
nario  la  seguente  successione: 

1°  Fase  calda  :  depositi  di  Saint-Prest;  Elephas  meridionalis  ;  transi¬ 
zione  fra  il  mondo  terziario  e  il  quaternario. 

2°  Grande  fase  glaciale:  deposito  nella  sommità  di  Montreuil,  alla  costa 
100  metri;  branchi  di  Renni,  Rhinoceros  tichorhinus. 

3°  Fase  calda  :  diluvium  sotto  Montreuil,  alla  costa  53  metri  ;  Ippo¬ 
potamo,  Cervi,  Rhinoceros  Merckii ,  Elephas  antiquus.  Forse  i  fichi  e  i 
lauri  di  La  Celle,  presso  Moret,  segnalati  dai  Sigg.  Chouquet,  de  Saporta 
e  TournouSr,  appartengono  a  questo  periodo. 

4°  Fase  temperata:  diluvium  dei  bas  niveaux  di  Grenelle  e  di  Leval- 
lois-Perret,  alla  costa  30  metri;  Elephas  primigenius.  Il  Rhinoceros  ticho¬ 
rhinus  e  il  Renne  sono  tornati.  Mescolanza  di  specie  calde  con  specie  fredde. 

5°  Ritorno  momentaneo  del  freddo:  età  del  Renne;  i  Rinoceronti  sono 
scomparsi. 

6°  Clima  attuale:  età  della  pietra  polita. 
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X  Congresso  medico  Italiano  a  Modena. 

Il  Comitato  ordinatore  del  X  Congresso  Medico  Nazionale  che  avrà  luogo 
in  Modena  nel  venturo  settembre,  è  lieto  di  render  noto  ai  colleghi  ed  al 
pubblico  che  giornalmente  gli  pervengono  d’ogni  parte  numerose  e  impor¬ 
tanti  adesioni  fra  le  quali  anche  quella  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  del  Regno,  prof.  Guido  P>accelli,  e  che  il  Congresso  stesso  riuscirà 
certamente  pieno  d’interesse  scientifico.  Il  grande  numero  di  adesioni  da  parte 
dei  fabbricanti  e  farmacisti  assicura  già  fin  d’ora  ugualmente  il  buon  ri¬ 
sultato  della  esposizione  di  oggetti  attinenti  all’arte  salutare,  che  sarà  aperta 
contemporaneamente  al  Congresso  nei  grandiosi  appartamenti  del  Collegio 
San  Carlo  gentilmente  concesso  per  tale  occasione,  ed  adiacente  all’  Univer¬ 
sità  sede  del  Congresso. 

Il  Comitato  si  fa  un  dovere  di  avvertire  anche  i  colleghi  che  l’ ammini¬ 
strazione  dell’Alta  Italia,  delle  ferrovie  Romane  e  Meridionali  hanno  ade¬ 
rito  a  stabilire  la  solita  riduzione  del  30  %  sul  prezzo  del  biglietto  ferro¬ 
viario  per  gli  invitati  e  pel  trasporto  degli  oggetti  destinati  alla  Esposizione. 
Anche  l’amministrazione  della  Società  di  navigazione  Florio  e  Rubattino  ha 
concesso  il  ribasso  del  50  %  sul  prezzo  di  tariffa  dei  suoi  piroscafi. 

Invitasi  quindi  i  colleglli  di  tutta  Italia  ad  accorrere  numerosi  all’  inte¬ 
ressante  Convegno  e  a  far  sapere  al  Comitato  Modenese  le  comunicazioni 
che  per  avventura  avessero  intenzione  di  fare. 

L’epoca  precisa  del  Congresso  e  le  altre  indicazioni  necessarie  verranno 
quanto  prima  comunicate  agli  interessati. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


DELLA  STATURA  UMANA 
IN  RAPPORTO  ALLA  GRANDE  APERTURA  DELLE  BRACCIA 

Studi  del  Dott.  PAOLO  RICCARDI 

della  R.  Università  di  Bologna 


Il  Topiliard,  nella  sua  Anthropologie,  scrive  in  proposito,  quanto 
segue:  Il  rapporto  della  grande  apertura  alla  statura  merita  consi¬ 
derazione;  ma  non  può  essere  preso  che  sul  vivo.  Per  la  grande  aper¬ 
tura  s’intende  la  distanza  da  un  dito  medio  all’altro,  essendo  le  braccia 
distese  orizzontalmente.  Si  noti  però  che  questa  distanza  è  di  circa 
6  cent,  più  breve  di  quella  che  si  avrebbe  con  la  somma  del  dia¬ 
metro  biacromiale  e  la  lunghezza  delle  membra  superiori  prese  dal- 
l’acromion  alle  punte  dei  diti  medi,  e  ciò  in  causa  del  minore  sposta¬ 
mento  dell’omero. 

La  grande  apertura  sorpassa  la  statura  dell’ uomo  di  una  quantità 
che  varia  in  media  da  0  a  89  per  1000.  In  una  serie  di  10876 
soldati  americani,  la  grande  apertura  era  alla  statura,  come  1043  : 
1000.  Negli  antropoidi,  specialmente  nel  gibbone  e  nell’orang,  essa 
è  assai  più  grande.  In  un  gorilla,  misurato  ajjpena  morto,  la  grande 
apertura  stava  alla  statura  come  1654  :  1000;  in  un  chimpanzè, 
come  1428  :  1000. 

Ecco  alcune  medie  della  grande  apertura,  essendo  la  statura  —  100. 

Soldati  americani  ( Gould )  ...»  104,,  Mulatti  ( Gould )  »  108,, 


Inglesi 

Scozzesi 

Irlandesi 

Germanici 

Negri 


(id.) 
(id.) 
(id.) 
( id .) 
(id.) 


»  104,4  Indiani  irochesi  (id.)  »  108 
»  104,,  Belgi  (Quetelet)  »  104,„ 

»  104,6  Berberi  (diversi)  »  104,  t 

»  105,2  Arabi  (diversi)  »  101,, 

»  108,, 


La  grande  apertura,  negli  adulti,  è  sempre  maggiore  della  sta¬ 
tura,  salvo  le  eccezioni.  Essa  è  maggiore  nei  negri,  mulatti,  indiani 
irochesi  che  nei  bianchi;  essendo,  com’è  noto,  le  braccia  di  quelli 
più  lunghe,  in  proporzione,  di  quelle  di  questi. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l’Etn. 
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Il  (Juetelet  poi  nella  sua  Anthropométrie ,  scrive  in  proposito,  quanto 
segue  :  E  generalmente  ammesso  che  lo  spazio  misurato  dalle  braccia, 
stese  in  posizione  orizzontale,  equivalga  alla  statura  dell’ uomo.  Que¬ 
sta  asserzione  tuttavia  non  è  vera  che  entro  certi  limiti;  dalla  na¬ 
scita  alla  pubertà  la  differenza  è  piccola.  La  larghezza  delle  braccia 
orizzontalmente  distese  è  un  po’ minore  dell’altezza  al  momento  della 
nascita;  la  differenza  è  forse  di  un  centimetro;  ma  dai  3  ai  5  anni 
è  nulla,  e  verso  l’epoca  dell’adolescenza,  la  statura. è  minore  della 
grande  apertura  delle  braccia,  di  un  centimetro.  Presso  le  fanciulle 
la  differenza  è  ancora  meno  marcata,  in  modo  che  si  può  affermare, 
senza  errore  sensibile,  che  prima  di  questa  età,  l’altezza  dell’indi¬ 
viduo  presso  i  due  sessi  è  uguale  allo  spazio  dato  dalle  braccia  di¬ 
stese  orizzontalmente. 

Ma  dopo  l’ adolescenza,  prosegue  Quetelet,  le  proporzioni  cangiano, 
più  profondamente  nell’  uomo  che  nella  donna,  perchè  il  torace  del 
primo  si  sviluppa  assai  in  larghezza;  è  perciò  da  questo  elemento 
che  soprattutto  dipende  la  differenza. 

Presso  l’uomo  verso  l’età  adulta  la  grande  apertura  delle  braccia 
può  essere  1,045,  prendendo  per  unità  la  statura;  nella  donna  in¬ 
vece  può  essere  1,015.  La  differenza  assoluta  per  1’  uomo  è  di  6  a  7 
centimetri;  di  2  a2,  5  per  la  donna  completamente  sviluppata.  Questa 
differenza  sessuale  ha  la  sua  ragione  d’ essere  particolarmente  nella 
differenza  notevole  che  si  rimarca  nella  larghezza  delle  spalle  nei 
due  sessi. 

Del  resto  è  senza  dubbio  cosa  assai  delicata  e  difficile  la  misu¬ 
razione  della  grande  apertura,  in  quanto  che  le  differenze,  salvo  le 
eccezioni,  sono  piccole,  e  molte  sono  le  circostanze,  dirò  così,  per¬ 
turbatrici. 

Per  ottenere  misure  possibili  e  comparabili  è  necessario  che  le 
braccia  siano  perfettamente  orizzontali,  e  in  uno  stesso  piano  col 
corpo.  È  necessario  evitare  nel  soggetto  misurato  ogni  sforzo  di  ten¬ 
sione  esagerata  delle  braccia,  che  darebbe  alla  grande  apertura  una 
maggiore  lunghezza. 


* 

*  * 

La  grande  apertura  e  la  statura  furono  da  me  con  diligenza  stu¬ 
diate  in  individui  della  età  dai  5  sino  alla  età  dei  20  anni,  nei  ma¬ 
schi  e  nelle  femmine,  specialmente  modenesi,  di  città  e  di  campa¬ 
gna,  come  risulta  dalla  Tavola  I. 


DELLA  STATURA  UMANA 


129 


Tavola  n.  I. 


Comparazione  fra  Statura  e  G.  Apertura  nei  Maschi  e  nelle  Femmine 

Modenesi 


Maschi 

Femmine 

g  Differenza 

5  nei  maschi 

g  Differenza 

nelle  femmine 

Età 

anni 

Statura 

O 

media 

G.  Apertura 

O  A 

media 

Statura 

media 

G.  Apertura 
media 

Osservazioni 

5 

10^,0 

101,5 

099,6 

097,3 

0025 

0023 

Nota.  —  Il  segno  (-) 
avanti  ad  una  cifra  si- 

6 

107,2 

105,2 

104,6 

105,0 

0020 

-  0004 

gnifica  che  la  statura  i 
media  fu  inferiore  della 

t 

110,9 

109,2 

110,8 

110,1 

0017 

0007 

indicata  cifra  alla  G. 

8 

119,5 

117,9 

118,0 

116,0 

0016 

0020 

Apertura  media. 

9 

123,7 

123,8 

124,5 

123,9 

-0001 

0006 

10 

128,6 

128,3 

125,2 

124,7 

0003 

0005 

11 

131,6 

131,7 

132,8 

134,5 

-0001 

-0017 

12 

140,4 

140,4 

136,4 

136,8 

0000 

-0004 

13 

139,8 

140,1 

145,3 

145,3 

-0103 

0000 

!  14 

152,6 

154,4 

149,9 

148,4 

0002 

0015 

i  15 

154,6 

160,6 

152,0 

152,5 

-0060 

-0005 

. 

16 

156,6 

156,4 

152,2 

153,9 

0002 

-0017 

17 

160,7 

159,5 

153,5 

159,6 

0012 

-0061 

►  ! 

18 

171,0 

— 

153,0 

— 

— 

— 

20 

161,8 

— 

152,5 

152,7 

— 

-0001 
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Quetelet  afferma  che  ai  5  anni  la  differenza  fra  la  grande  apertura  e 
la  statura  è  nulla,  noi  invece  osserviamo  tanto  nei  maschi,  quanto  nelle 
femmine  che  a  5,  6  e  7  anni  la  grande  apertura  è  inferiore  alla  statura. 

Non  è  a  dirsi  che  ciò  dipenda  dal  piccolo  numero  d’individui,  per¬ 
chè  per  ogni  anno  di  età,  ho  misurato  20  maschi  e  20  femmine, 
usando,  nelle  misurazioni,  quelle  regole  e  rispettando  quelle  norme 
che  sono  imposte  dai  dati  antropometrici. 

Nei  maschi  poi  dai  10  ai  17  anni,  risulta  evidente  dall’esame 
della  Tavola  n.  I,  che  vi  è  tendenza  nella  grande  apertura  a  su¬ 
perare  la  statura;  e  questa  tendenza  rivelasi  col  fatto  che  nei  due 
■casi  (13  e  15  anni)  la  differenza  in  più  della  grande  apertura  è 
grande,  e  la  differenza  in  meno,  negli  altri  casi,  è  piccolissima. 

Nelle  femmine  dagli  11  ai  17  anni  questa  tendenza  è  assai  più  chiara 
e  marcata;  anzi  nei  15,  16,  17  anni  la  grande  apertura  cresce  di  con¬ 
tinuo  sulla  statura;  ma  di  questo  fatto  non  facciamo  meraviglia  sapendo 
lo  sviluppo  precoce  della  donna,  a  parità  di  età,  in  confronto  con  l’uomo. 

Quindi  le  mie  misure  non  confermano  che  in  parte  le  conclusioni 
di  Quetelet:  sta  di  fatto,  cioè,  che  le  proporzioni  cangiano  nella 
adolescenza,  ma  non  sempre  più  profondamente  nell’uomo  che  nella 
donna  ;  l’affermazione  dell’  indicato  A  è  vera,  ma  per  oltre  i  20  anni  ; 
ma  prima  di  questa  epoca,  nella  donna  la  differenza  avviene  più 
presto  che  nell’ uomo.  In  questo  invece  cresce  l’aumento  differen¬ 
ziale  fra  statura  e  grande  apertura  forse  sino  ai  30  anni.  Ciò  che 
del  resto  è  in  correlazione  all’ aumento  di  statura. 

Senza  dubbio,  tenendo  calcolo  dei  fenomeni  dell’  evoluzionismo,  il 
fatto  della  maggiore  larghezza  della  grande  apertura  in  confronto 
alla  statura,  si  collega  coi  fenomeni  d’ordine  inferiore.  Nelle  scim¬ 
mie,  come  s’è  detto,  la  G.  apertura  delle  braccia  è  grandissima  in  con¬ 
fronto  alla  statura:  nelle  razze  umane  inferiori  è  maggiore  che  nelle 
superiori;  in  molti  cretini  e  idioti  delle  razze  superiori,  vi  ha  un 
aumento  della  proporzione  indicata,  su  quella  degli  uomini  normali 
delle  medesime  razze;  tuttavia  rimane  il  fatto,  che  in  via  di  evolu¬ 
zionismo  non  è  spiegabile,  ed  è  che  il  bambino,  il  fanciullo,  i  quali  più 
dell’adulto  si  avvicinano  alle  forme  organiche  e  psichiche  inferiori, 
hanno  la  grande  apertura  minore  della  statura,  e  per  ciò  il  carat¬ 
tere,  dirò  così,  atavico,  non  si  presenta  che  alla  pubertà  o  poco  oltre. 

❖ 

*  ❖ 

Le  variazioni  della  statura  e  della  grande  apertura,  nelle  loro 
massime  differenze,  in  certi  casi  speciali  sono  assai  grandi. 

Esaminando  le  cifre  della  Tav.  n.  II,  vediamo  ora  la  statura  superare 
d’assai  la  grande  apertura,  e  ora,  viceversa,  questa  superare  quella. 
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Tavola  n.  II. 


Massime  differenze  fra  Statura  e  G.  Apertura 
a  seconda  del  sesso  e  della  età 


Statura  in  più 

Statura  in  meno 

Sesso 

w 

anni 

9  Statura 

c3 
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Esaminando  Y  indicata  tavola  vediamo  come  nella  prima  età  (dai 
5  ai  14  anni)  predominano  i  casi  eccezionali  di  statura  in  più;  nel- 
F altro  periodo  di  età  (dagli  8  ai  18)  predominano  i  casi  eccezio¬ 
nali  di  statura  in  meno. 

Vediamo  pure  la  statura  superare  al  massimo  la  grande  apertura 
di  10  cent.,  e  in  un  solo  caso;  mentre  la  grande  apertura  può  supe¬ 
rare  la  statura  di  10,  14,  19  cent.;  ma  però  anche  queste  anomalie 
ci  rivelano  la  tendenza  nella  adolescenza,  della  statura  in  più  della 
grande  apertura,  e  viceversa  nella  giovinezza  la  tendenza  della  grande 
apertura  in  più  della  statura. 

In  ordine  poi  al  sesso,  la  statura  supera  la  grande  apertura  in 
modo  eccezionale,  in  numero  quasi  eguale  di  maschi  e  femmine; 
mentre  la  grande  apertura  supera  la  statura  in  un  numero  doppio 
di  maschi* sulle  femmine.  Siccome  però  è  carattere  dell’ organismo 
adulto  di  avere  la  grande  apertura  superiore  alla  statura,  così  non 
ci  facciamo  meraviglia  di  trovare  dagli  11  ai  18  anni,  nei  maschi 
la  prevalenza  indicata. 

Si  vede  del  resto  essere  più  comune  nei  maschi  che  nelle  fem¬ 
mine  la  tendenza  alla  prevalenza  della  grande  apertura. 

❖ 

*  * 

Ho  poi  cercato  d’investigare  se  potevasi  trovare  qualche  diffe¬ 
renza,  in  detto  rapporto  fra  statura  e  grande  apertura  a  parità  di 
sesso  e  di  età,  ma  confrontando  gli  abitanti  di  città,  con  quelli  di 
campagna.  E  siccome  vi  sono  variazioni  in  ordine  alla  statura,  fra 
modenesi  di  città  e  modenesi  di  campagna,  così  troveremo  pure  al¬ 
cune  variazioni  nella  loro  grande  apertura  delle  braccia. 


Comparazione  fra  Statura  e  G.  Apertura  fra  è  e  ?  dì  Modena-Città  e  Modena-Campagna 
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Lasciando  a  parte  le  considerazioni  in  ordine  alla  statura,  per¬ 
chè  ci  condirebbero  per  le  lunghe,  noi  vediamo  che  la  grande  aper¬ 
tura  nei  maschi,  sino  agli  11  anni,  tanto  in  città,  quanto  in  campagna 
è  inferiore  alla  statura:  fatto  questo  che,  come  abbiamo  detto  più 
sopra,  si  verifica  anche  non  tenendo  calcolo  del  luogo  d’abitazione. 

Esaminando  le  colonne  b,  c,  /,  g ,  della  Tavola  III,  non  si  può 
dire  che  vi  sia  maggiore  differenza  fra  statura  e  grande  apertura 
nei  maschi  di  città  che  in  quelli  di  campagna;  ma  in  questi  e  in 
quelli  troviamo  confermato  il  fatto  che  dagli  11  ai  20  anni  la  grande 
apertura  supera  la  statura,  e  di  quantità  variabili,  che  non  accen¬ 
nano  a  grandi  differenze  fra  città  e  campagna.  Però  esaminando 
accuratamente  le  cifre,  non  è  cosa  ardita  affermare  che,  in  più  o 
in  meno,  le  differenze  tendono  ad  essere  maggiori  fra  i  maschi  della 
città,  che  in  quelli  della  campagna. 

I  resultati  delle  investigazioni  dirette  sulle  femmine  sono  meno 
chiari  e  positivi  di  quelli  dei  maschi.  Così  vediamo,  per  ciò  che 
riguarda  le  femmine  di  città,  nella  età  di  6,  9,  11  e  12  anni  la 
grande  apertura  superare  la  statura  ;  mentre  in  campagna  è  solo  nella 
età  di  11  anni  che  avviene  la  differenza  in  più  della  grande  apertura. 

Anche  nelle  femmine,  di  città  e  di  campagna,  nelle  età  di 
16,  17,  18,  19,  20  anni  vi  è  prevalenza  della  grande  apertura  sulla 
statura;  ma  ciò  è  meno  chiaro,  e  con  differenza  minore,  di  quanto 
avviene  per  i  maschi. 

Sia  per  il  non  grande  numero  di  osservazioni,  sia  per  altro,  sta 
di  fatto  che  a  parità  di  razza,  età,  sesso  non  si  verificano  fra  città 
e  campagna,  in  ordine  alla  statura  e  alla  grande  apertura  delle  dif¬ 
ferenze  importanti. 


* 

*  * 

Passiamo  ora  all’esame  comparativo  della  statura  con  la  grande 
apertura,  a  parità  di  sesso,  età,  condizione  etnica,  ma  con  le  diffe¬ 
renze  degli  allievi  agiati  e  dei  poveri. 

Sappiamo  già  che  la  statura,  in  media  e  a  parità  di  sesso,  età 
e  razza,  si  sviluppa  più  presto  negli  allievi  agiati  che  nei  poveri: 
vediamo  ora  se  si  mantiene  la  stessa  correlazione,  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  grande  apertura. 


COMPARAZIONE 


FRA  STATURA  E  GRANDE  APERTURA  FRA  ALLIEVI  AGIATI 
A  SECONDA  DEL  SESSO  E  DELLA  ETÀ 
NELLE  MEDESIME  CONDIZIONI  ETNICHE 


POVERI 


136 


DELLA  STATURA  UMANA 


Comparazione  fra  statura  e  grande  apertura  fra  allievi  agiati  e 
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Tavola  n.  IV. 

il  del  sesso  e  della  età,  nelle  medesime  condizioni  etniche 
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Esaminando  le  cifre  della  Tavola  IV,  e  precisamente  le  colonne  d,  e,h, 
maschi,  vediamo  che  negli  agiati,  a  parità  di  età,  la  statura  è  sempre 
più  elevata  che  nei  poveri:  e  verifichiamo  anche  che  nei  10  e  11 
anni  la  statura  è  superiore  alla  grande  apertura;  dai  12  a  18  anni 
la  statura  è  inferiore  alla  grande  apertura.  Così  pure  avviene  per 
i  maschi  poveri  (colonne  e,  /,  g).  Gli  agiati,  però,  a  parità  di  età, 
sesso  e  condizione  etnica  coi  poveri,  hanno  costantemente  la  grande 
apertura  superiore  in  media,  alla  grande  apertura  dei  poveri;  ap¬ 
punto  perchè  la  statura  degli  agiati  è  superiore  a  quella  dei  poveri, 
e  perchè  fra  statura  e  grande  apertura  vi  è  costante  relazione. 

La  grande  apertura  degli  agiati  (colonna  n )  è  quasi  costante- 
mente  superiore  alla  grande  apertura  media  normale  ;  mentre  quella 
dei  poveri  è  quasi  costantemente  inferiore. 

Le  medesime  cose  si  ripetano  per  le  femmine.  Le  agiate  hanno, 
a  parità  di  età,  la  statura  media  superiore  a  quella  delle  povere; 
hanno  la  grande  apertura  anche  superiore  a  quella  delle  povere. 
Le  agiate  hanno  ancora  la  grande  apertura  superiore  alla  media 
normale,  e  le  povere  T  hanno  inferiore. 

Le  variazioni  della  grande  apertura  in  queste  circostanze  ci  mo¬ 
strano  come  essa  sia  in  costante  relazione  con  la  statura,  come  lo 
sviluppo  della  statura  e  quello  della  grande  apertura  sia  correlativo. 

* 

#  * 

Per  semplice  curiosità  ho  voluto  istituire  confronti  fra  allievi  peg¬ 
giori  e  allievi  migliori  delle  scuole  :  tanto  più  che  ho  giacente  il  mate¬ 
riale  per  gli  studi  comparativi  sullo  sviluppo  degli  allievi  peggiori 
(?  e  ó*)  in  confronto  con  i  migliori  (o71  e  ?)  :  studi  che  spero  di  poter 
presto  compiere  e  pubblicare. 
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Tavola  n.  V. 


iomparazione  delia  Statura  con  la  G.  Apertura  fra  allievi  peggiori  e  migliori, 
a  parità  di  sesso,  età  e  condizione  sociale 
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Osservando  le  cifre  di  questa  Tavola  e  più  specialmente  quelle 
che  riguardano  1  maschi  modenesi,  migliori  o  peggiori,  vediamo 
che  nei  6,  7,  8  anni  la  grande  apertura  dei  migliori,  supera  la 
grande  apertura  dei  peggiori  ;  ma  dai  9  ai  13  anni  avviene  1’  op¬ 
posto.  Per  la  statura,  meno  due  eccezioni  in  cui  la  differenza  è 
piccola,  i  migliori  hanno,  a  parità  di  età,  una  statura  che  supera 
in  media  quella  dei  peggiori  ;  ciò  che  in  ordine  alla  grande  aper¬ 
tura,  indica  che  essa  dai  9  ai  13  anni  è  maggiore  proporzionata¬ 
mente  alla  statura  dei  peggiori;  di  quello  che  lo  sia  nei  migliori. 

Nei  maschi  bolognesi  abbiamo  che  la  grande  apertura  dei  peg¬ 
giori,  tende  a  superare  quella  dei  migliori  —  e  la  statura  dei  peg¬ 
giori  tende  ad  essere  inferiore  a  quella  dei  migliori  —  onde  v’  ha 
ragione  di  ammettere  che  negli  allievi  peggiori  vi  è  una  maggiore 
tendenza  ad  avere  la  grande  apertura  assai  più  larga,  in  confronto 
della  statura,  di  ciò  che  avviene  nei  migliori. 

E  curioso  ad  osservarsi  che  la  media  grande  apertura  normale 
tende  ad  essere,  a  parità  di  sesso  e  di  età,  maggiore  di  quella  dei 
peggiori  e  migliori,  e  lo  stesso  dicasi  per  la  statura  (colonne  li ,  i,  l,  m). 

La  grande  apertura  delle  femmine  peggiori,  di  6  a  7  anni,  è  in 
media  superiore  a  quella  delle  migliori,  e  lo  stesso  dicasi  della  sta¬ 
tura  ;  ma  agli  otto  anni  succede  il  contrario. 

La  grande  apertura  normale  media  delle  femmine,  come  pure  la 
statura  normale  media  sono  inferiori  a  quelle  delle  peggiori  e  delle 
migliori  allieve.  #  I 

I  risultati  ottenuti  sono  pochi  e  incerti  ;  ma  lasciano  vedere  che 
forse  compiendo,  come  farò,  le  investigazioni  su  vasta  scala  si  po¬ 
tranno  ottenere  maggiori  e  più  positivi  risultati. 


CONCLUSIONI 

1°  Fra  la  grande  apertura  delle  braccia  e  la  statura  nell’ uomo 
vi  è  una  costante  relazione. 

2°  La  grande  apertura,  proporzionatamente  alla  statura,  è  molto 
maggiore  nelle  scimmie  che  nell' uomo;  è  maggiore  nei  negri,  ne- 
gritos,  papuas,  ecc.,  di  quello  che  lo  sia  uelle  razze  caucasiche. 

3°  Alla  nascita,  pare,  non  vi  sia  molta  differenza  fra  la  statura 
e  la  grande  apertura. 

4J  Sino  alla  età  di  7  od  8  anni  la  grande  apertura  è  quasi  sem¬ 
pre  inferiore  alla  statura. 


DELLA  STATURA  UMANA  141 

5°  Oltre  gli  otto  anni  la  grande  apertura  aumenta  e  supera  la 
statura. 

6°  Lo  sviluppo  della  grande  apertura  è  in  costante  correlazione 
con  quello  della  statura. 

7°  Il  rapporto  fra  statura  e  grande  apertura,  nella  donna  di  circa 
20  anni,  ha  raggiunto  quasi  sempre  il  suo  punto  stabile. 

8°  Nell’  uomo  adulto,  come  nella  donna  adulta,  la  grande  aper¬ 
tura  supera  la  statura,  in  queste  proporzioni,  essendo  =  100  la 
statura;  per  Y  uomo  1,045,  per  la  donna  1,015. 

9°  La  statura  ha  superato,  al  massimo,  la  grande  apertura  di  10  c.; 
viceversa  la  grande  apertura  ha  superato  la  statura,  di  10,  14,  19  cen. 

10°  Nella  prima  età  (dai  5  ai  14  anni)  predominano  i  casi  ecce¬ 
zionali  di  statura  in  più  ;  nella  seconda  età  (dagli  8  a  18  anni) 
predominano  quelli  di  statura  in  meno. 

11°  Piccole  differenze  si  verificano  nello  studio  dell’  indicato  rap¬ 
porto  fra  allievi  cittadini  e  allievi  campagnuoli. 

12°  Maggiori  differenze  si  verificano  in  ordine  alla  condizione 
sociale  ;  poveri  o  agiati. 

13°  La  statura  degli  agiati  e  delle  agiate,  come  pure  la  grande 
apertura,  è  sempre  superiore  alla  statura  e  grande  apertura  dei 
poveri  e  delle  povere,  a  parità  di  età,  sesso  e  condizione  sociale. 

14°  La  grande  apertura  degli  agiati  e  delle  agiate  è  quasi  co¬ 
stantemente  superiore  alla  media  normale  grande  apertura. 

]  5°  La  grande  apertura  dei  poveri  e  delle  povere  è  quasi  costan¬ 
temente  inferiore  alla  grande  apertura  media  normale. 


‘ 
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OVVERO 

DESCRIZIONE  DE’ CRANI  UMANI 

RINVENUTI  FRA  LE  RUINE  DELL’ANTICA  POMPEI 
di  GIUSTINIANO  NICOLUCCI 

(dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli,  Voi.  IX,  1882) 


Era  il  giorno  23  di  agosto  dell’ anno  79  dell’èra  volgare,  quando 
il  Vesuvio,  già  da  secoli  sopito,  spalancate  all’ improvviso  le  sue 
voragini,  vomitando  pomici,  lapilli  e  cenere  per  molte  miglia  di 
paese  nella  felicissima  regione  della  Campania,  distruggeva  quattro 
intere  città,  fra  le  quali  più  cospicua  Pompei,  con  infinita  uccisione 
di  uomini  e  di  animali. 

Orrendo  spettacolo  fu  quello  di  uomini  che,  sopraffatti  da  tanta 
iattura,  volti  gli  sguardi  al  monte  pauroso,  vedevano  dai  suoi  fianchi 
squarciati  slanciarsi  a  mille  a  mille  infuocati  sassi,  e  poi  una  cenere 
densa,  che  precipitando  dall’  alto  tutto  involgeva  in  una  oscurità 
profonda,  sol  tratto  tratto  rischiarata  dalle  fiamme  del  vulcano,  e 
da’  lampi  che  guizzavano  fra  quella  nera  e  fetida  atmosfera.  Fuggire 
frettolosamente  da  quell’  infausto  luogo,  abbandonando  la  casa  di¬ 
letta,  fu  il  pensiero  onde  tutti  furono  compresi,  e  cercando  salvezza 
nella  fuga,  si  sparsero  raminghi  là  ove  era  meno  possente  l’ impeto 
e  la  violenza  delle  offese.  In  meno  di  due  giorni  Pompei,  Stabia, 
Oplonti,  Ercolano  non  furono  che  rovine  sepolte  sotto  ingenti  am¬ 
massi  di  frammenti  di  lava,  di  pomici,  di  lapilli  e  di  cenere,  che, 
spinta  in  alto  dalla  forza  esplosiva  del  vulcano,  ricadeva  fitta  ed 
abbondante,  e  soprapponevasi  a  quell’  alta  congerie  di  materie 
eruttate. 


Archivio  per  l’Antrop.  e  l’EtnoI. 
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I  giovani,  i  sani,  i  robusti  giunsero  in  gran  parte  a  salvamento, 
ma  non  fu  a  tutti  amica  la  fortuna,  perciocché  i  vecchi  imbelli,  i 
deboli,  gl’  infermi  inabili  al  cammino  o  aspettarono  impassibili  il 
fato  che  loro  sovrastava,  o  nel  loro  lento  incesso  furono  asfissiati 
per  via  dalla  pioggia  di  cenere,  e  dal  soffio  di  vapori  mortiferi  onde 
erano  circondati. 

Pressoché  seicento  cadaveri  finora  scoperti  in  Pompei,  la  quale 
non  contava  probabilmente  che  dodici  mila  abitanti  (1),  attestano 
la  grandezza  della  sciagura  patita  da  quella  gente.  Alcuni  furono 
rinvenuti  soli  o  in  pochi  nelle  proprie  abitazioni,  altri  raccolti  in¬ 
sieme  in  luogo  ove  credevano  sottrarsi  al  pericolo,  e  fu  nella  can¬ 
tina  della  casa  che  dicesi  di  Diomede  che  diciotto  persone  restarono 
miseramente  sepolte  ;  altri  ancora  in  molto  maggior  numero  furono 
colpiti  dalla  morte  mentre  cercavano  scampo  all’  aperto  per  le  pub¬ 
bliche  vie. 

«  De’ corpi  morti  per  le  case,  e  qui  cito  le  stesse  parole  dell’egregio 
ingegnere  M.  Ruggiero,  rare  volte  si  trova  altro  vestigio  fuori  delle 
ossa  peste  e  rimescolate,  perché  dentro  alle  camere  non  penetrò  nè 
cenere  sola,  nè  subito,  ma  furono  successivamente  ripiene  di  lapilli, 
calcinacci  e  cenere,  mescolanza  di  materie  che  non  rassoda  ;  oltre 
a  che,  quando  i  corpi  furono  coperti,  erano  probabilmente  già  disfatti 
dalla  corruzione.  Di  soli  quelli  son  rimaste  le  impronte  schiette  che 
fuggivano  all’  aperto  sotto  la  pioggia  della  cenere  che  li  sommerse. 
Di  queste  impronte  cominciate  a  gettar  di  gesso  con  meravigliosa 
industria  del  Fiorelli  si  contano  finora  nove,  cinque  di  uomini  e 
quattro  di  donne,  tutte  raccolte  in  luoghi  scoperti  e  sopra  al  lapillo, 
eccetto  T  uomo  cascato  sul  pavimento  bocconi,  con  le  dita  attratte 
e  con  le  braccia  in  atto  di  sollevare  il  busto  di  terra,  che  fu  schiac¬ 
ciato  in  camera  dalla  rovina  del  palco,  dove  per  raro  accidente  si 
introdusse  qualche  poca  cenere  (2). 


(1)  È  la  cifra  credibilissima  che  stabilisce  il  Fiorelli. 

(2)  Della  eruzione  del  Vesuvio  nell’  anno  LXXXIX ,  studi  di  Michele  Rug¬ 
giero,  Ingegnere  Direttore  degli  scavi  di  antichità  del  Regno.  Napoli,  1872, 
4,  con  VI  tav.,  pag.  30. 

«  In  qual  maniera  appunto  (continua  il  Ruggiero),  e  da  che  furono  uccisi 
gli  altri  otto  che  si  veggono  rappresentati  nelle  impressioni,  io  non  credo  che 
sia  facile  congetturarlo  precisamente.  Questo  si  può  bene  asserire  per  cosa 
chiara  e  visibile,  che  i  tre  uomini  e  le  donne  che  giacciono  supini,  o  morirono 
istantaneamente,  o  furono  oppressi  in  un  tratto  dal  cumolo  delle  ceneri,  non 
vedendo  nei  corpi  loro  V  abbandono  della  morte,  ma  la  prontezza  di  persone 
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Gli  scheletri  raccolti  con  diligente  cura  da  coloro  che  soprain- 
tendono  agli  scavi  di  questa  ormai  celebre  città,  o  esposti  in  de* 
centi  armadi,  o  riuniti  in  apposite  stanze  cemeteriali,  permettono  allo 
studioso  di  esaminare  a  parte  a  parte  i  singoli  particolari,  e  rac¬ 
coglierne  elementi  per  conoscerne  le  forme  craniali,  e  giudicare  del 
tipo  che  fu  proprio  di  quella  gente.  Il  quale  tipo,  messo  a  riscontro 
con  le  forme  conosciute  de’  vetusti  popoli  italiani,  potrà  fornire 
argomenti  a  stabilire  le  relazioni  di  parentado  esistenti  fra  gli  abi¬ 
tanti  della  sepolta  Pompei  ed  altre  antiche  popolazioni  della  Peni¬ 
sola.  Potrà  ancora  questo  studio  farci  noto  se  ci  è  stata,  e  quanta 
variazione  tipica  fra  gli  antichi  ed  i  moderni  abitanti  di  quella  parte 
della  Campania,  al  che  possono  anche  riuscire  di  non  lieve  soccorso 
le  pitture  murali  pompeiane,  le  quali  formano  una  serie  di  monu¬ 
menti  insigni  ond’  è  salito  in  fama  il  nostro  Museo  Nazionale. 

Perchè  il  tema  eh’  io  mi  sono  proposto  possa  ricevere  una  meno 
incompleta  illustrazione,  credo  pregio  dell’  opera  far  precedere  alla 
descrizione  de’  crani  pompeiani  una  rapida  esposizione  storica  ed 
etnologica  di  Pompei  e  de’  suoi  abitatori. 


I 

POMPEI  E  I  POMPEIANI 

Pompei,  secondo  il  parere  di  autorevoli  scrittori  (1),  fu  fon¬ 
data  verso  il  VI  secolo  innanzi  l’ èra  volgare.  La  sua  positura  amena 
e  deliziosa,  a  piè  del  Vesuvio,  sulla  schiena  di  una  collina  di  an- 


vive,  e  fra  essi  vi  è  uno  che  per  F  atto  risoluto  delle  braccia  coi  pugni  stretti 
e  per  F  asta  di  ferro  con  avanzi  di  legno  che  gli  fu  trovata  accanto,  si  direbbe 
che  era  intento  a  sventolarsi,  o  a  ributtare  cenere  o  soffio  di  vapore  che  gli 
venivano  addosso.  Delle  altre  quattro  impronte,  due  donne  son  poste  in  terra 
a  giacere  eoi  viso  turato  dai  panni,  a  rimedio  probabilmente  della  cenere,  e 
F  uomo  trovato  nel  cortile  presso  alla  concia,  e  la  maggiore  nel  gruppo  delle 
due  donne  giacciono  distesi  sopra  un  lato  in  atto  di  dormire,  come  forse  si 
abbandonarono,  quando  con  F  alito  oppresso  dalle  ceneri  e  dai  morbiferi  vapori, 
e  soverchiati  da  tanti  inestimabili  flagelli,  mancò  a  loro  ad  un  tratto  F  animo 
e  il  vigore. 

(1)  Fiorelli,  Descrizione  di  Pomjpei.  Napoli,  1875,  p.  1. 
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tica  lava  che  sovrasta  la  pianura  del  Sarno,  vi  attrasse  tosto  molta 
popolo,  e  in  breve  tempo  divenne  una  delle  città  più  dilettose  del- 
l’ Italia  del  mezzogiorno. 

L’  opinione  più  accetta  agli  eruditi  è  che  Pompei  fosse  stata  fon¬ 
date  dagli  Osci,  uno  dei  popoli  italici  più  antichi  di  cui  si  abbia 
memoria,  il  quale  era  sparso  ampiamente,  con  varie  appellazioni, 
per  quasi  tutta  l’ Italia  meridionale.  Osci  (scrive  Strabone)  tenuere 
Herculacnum,  et  quod  proxime  sequitur  Pompeios  ;  deinde  Tyrrlienì 
ac  Pelasgi  ;  post  hos  Samnitae,  qui  et  ipsi  ex  illis  locis  expulsi 
sunt  (1).  Ma  Solino  (2),  e  dopo  di  lui  Servio  (3)  e  Marziano  Ca- 
pella  (4),  ripetendo  un’  antica  tradizione,  sostennero,  che  la  fonda¬ 
zione  di  questa  città  si  dovesse  ad  Ercole,  quando,  ritornato  vincitore 
dalla  Spagna,  condusse  in  pompa  i  buoi  conquistati.  Questa  favola, 
come  bene  osserva  il  Fiorelli  (5),  sebbene  priva  di  ogni  importanza 
storica,  giova  ad  avvalorare  la  conghiettura  dell’  arrivo  in  Pompei 
di  Greci  stranieri  nell’  età  più  vetusta. 

Greci  infatti  erano  a  Cuma,  a  Miseno,  a  Pozzuoli,  a  Partenope, 
a  Napoli;  Greci  nelle  isole  d’ Ischia  e  di  Capri  ;  Greci  sulle  stesse 
rive  del  Sarno  ove  sorgeva  Nuceria,  e  perciò  non  è  improbabile  di 
credere  che  i  Greci  avessero  posto,  per  ragion  di  commercio  che 
era  tutto  nelle  loro  mani,  anche  stanza  in  Pompei,  che  era  il  na¬ 
vale  comune  così  di  Nola,  come  di  Nuceria  e  di  Acerra  (6). 

Gli  Etruschi  (Tirreni),  che  erano  divenuti  potentissimi  in  Italia, 
allettati  dalla  dolcezza  del  clima  e  dalla  fertilità  del  terreno,  mos¬ 
sero  con  vani  pretesti  alla  conquista  della  Campania,  e,  vinti  e  sog¬ 
giogati  i  Campani,  signoreggiarono  anche  in  Pompei  che  con  Nola,. 
Ercolano,  Nuceria  ed  Acerra  fu  probabilmente  del  numero  delle 
dodici  città  che  facevano  corona  a  Capua,  capo  e  centro  dell’  etrusca 
federazione  del  mezzogiorno. 

(1)  Straronis,  Geograpliia.  Lib.  V,  c.  VI,  7. 

(2)  Ab  ipso  ( Hercule )  in  Campania  Pompeios,  qua  victor  ex  Hispania  pom- 
pam  boum  duxerat.  Collectanea  rerum  mirabiìium.  Editi.  Th.  Mommsen.  Bero- 
lini  1864,  p.  34. 

(3)  Veniens  autem  Hercules  de  Hispania  per  Campaniam  Civitate  pompavi 
triumphi  sui  exliibuit,  unde  Pompeii  dicuntur  civitas.  Ad  TKneid.  Lib.  VII,  v.  662. 

(4)  Ab  Haercule  Herculaneum  ad  radicem  Vesuvii,  a  quo  haud  procul  Pom ^ 
peios ,  quum  boum  pompavi  duceret  Iberorum.  De  Nuptiis  philologiae  et  Mer curii, 
et  de  septem  artibus  liberalibus.  Edid.  Kopp.  Fraacof.  ad  Moenum  1826,  p.  524, 

(5)  Loc.  cit.,  p.  3. 

(6)  Strabo,  1.  c.  Sunt  Pompeii  comune  navale  Nolae ,  Nuceriae  et  Acerrarum , 
«p  Samum  fluvium ,  merces  et  excipientem  et  emittentem. 
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Per  lunghi  anni  vi  mantennero  il  loro  dominio,  ma  spossati  alla 
perfine  dalle  delizie  campane,  non  essendo  più  que’  forti  degli  an¬ 
tichi  tempi,  furono  violentemente  oppressi  da’  Sanniti,  e  scacciati 
.per  sempre  da  questa  parte  dell’  Italia,  come  lo  erano  stati  innanzi 
da’ Galli  dalle  regioni  circumpadane  (1). 

I  Sanniti  non  pesarono  molto  duramente  sulle  sorti  de’  popoli 
campani.  Stretti  a  questi  co’  vincoli  comuni  del  linguaggio,  favel¬ 
lando  la  stessa  lingua,  governati  dalle  medesime  leggi,  ed  ossequienti 
agli  stessi  culti  ed  alle  stesse  credenze  religiose,  non  fu  la  loro  si¬ 
gnoria  tanto  esosa,  come  lo  era  stata  per  1’  innanzi  quella  degli 
Etruschi.  L’  idioma  osco  continuò  ad  essere  la  lingua  comune  ed 
ufficiale  de’ Pompeiani  (2),  il  Meddix  Tuticus  fu  pure  il  loro  supremo 
magistrato,  come  lo  era  presso  tutti  i  Sanniti,  e  il  reggimento  della 
•città  conservò,  al  pari  delle  altre  comunità  campane,  le  stesse  forme 
di  magistrature  municipali  del  tempo  antico. 

Nondimeno  Capua  e  le  città  con  essa  confederate,  fra  le  quali 
Pompei,  tentarono  più  tardi  riconquistare  la  loro  indipendenza  ; 
•onde  guerre  fra  Sanniti  e  Campani,  che  invece  di  brandire  le  armi 
c  difendere  ad  oltranza  il  proprio  stato  e  la  propria  libertà,  diedero 
compimento  alla  vile  e  spontanea  dedizione  di  sè  e  di  tutte  le  cose 
loro  al  popolo  romano. 

I  Sanniti  disputarono  a’ Romani  per  74  anni  il  loro  paese  e  le 
loro  conquiste,  ma  alla  fine  fu  d’  uopo  rassegnarsi,  e  sottomettersi 
al  dominio  latino. 

Insorsero  però  più  tardi  quando  Annibaie  discese  in  Italia,  ed 
uniti  agli  Appuli,  a’  Lucani,  a’  Bruzi,  ai  Greci-italici,  ed  agli  stessi 
Campani,  lottarono  fieramente  contro  Roma  per  riacquistare  la  per¬ 
duta  indipendenza.  Ma  partito  Annibaie  dall’  Italia,  tutta  la  regione 
che  era  stata  teatro  della  guerra  fu  percorsa  di  nuovo  col  ferro  e 
col  fuoco  da’  Romani,  che  vi  menarono  aspra  vendetta.  Pur  tutta- 
voìta  i  Sanniti  vinti  combatterono  sempre  con  valore  pel  nome  di 
Roma,  e  contribuirono  potentemente  al  trionfo  delle  armi  latine,  ad 
altro  non  aspirando  che  al  possesso  del  diritto  quiritano.  Respinte 


(1)  Etruscos,  quum  per  luxuriam  ad  mollitiem  sese  trans  didissent ,  quemadmo- 
'dum  et  regione  ad  Padum  sita  pulsi  fuerunt ,  ita  Campania  quoque  cessisse 
Samnitibus.  Strab.,  lib.  Y,  c.  IV,  8. 

(2)  Ved.  le  molte  iscrizioni  osche  rinvenute  in  Pompei  in  Mommsen,  die  Un - 
teritalianisclien  Dialelcte.  Berlin,  1850.  Tav.  X,  18-28.  Tav.  XII,  29-31,  e  più  par¬ 
ticolarmente  in  Fiorelli  :  Monumenta  epigrafica  pompejana  ad  fidem  arclietypo- 
rum  expressa.  Pars  prima  ;  Inscriptionum  Oscarum  Apografa.  Neapoli  1856,  fol. 
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le  loro  istanze,  risolsero  di  emanciparsi  ad  ogni  costo,  e  intimarono, 
a  Roma  una  guerra,  che  mancò  poco  non  ponesse  nelle  mani  de’fieri 
montanari  del  Sannio  le  sorti  della  Penisola.  Roma  spedì  contro  di 
essi,  stretti  in  federazione  con  altri  popoli  del  mezzogiorno,  i  suoi 
migliori  capitani,  e  Sulla  fra  questi,  che  inseguì  i  federati  fin  nel 
cuore  della  Campania.  Posto  1’  assedio  a  Stabia,  la  prese  d’  assalta 
e  la  ridusse  ad  un  mucchio  di  rovine. 

I  Pompeiani  che,  come  tutti  gli  altri  popoli  campani,  avevano 
seguito  le  sorti  dei  Sanniti,  dall’  alto  delle  loro  torri  furono  spet¬ 
tatori  dell’  ultimo  eccidio  di  Stabia,  e  pensando  che  una  sorte  simile 
era  serbata  anche  ad  essi,  si  apparecchiarono  a  vigorosa  difesa. 
Sulla  si  fece  loro  incontro  e  si  attendò  sotto  le  mura  di  Pompei, 
ma  Cluenzio,  uno  dei  capi  della  lega  italica,  ricevuto  un  riforzo 
di  Galli,  venne  ad  offrirgli  all’improvviso  battaglia.  Parve  incerta 
dapprima  la  vittoria,  ma  Sulla  infine  respinse  i  Sanniti  fino  a  Nola, 
ove  i  Nolani,  temendo  che  con  gli  alleati  non  entrassero  in  città 
anche  i  nemici,  chiusero  le  porte,  e  furono  cagione  della  morte  di 
ventimila  italici,  fra  i  quali  Cluenzio  che  cadde  valorosamente  pu¬ 
gnando.  Sulla  sciolse  allora  1’  assedio  di  Pompei,  e  si  rivolse  col 
suo  esercito  a  Roma,  ove  il  Tribuno  Sulpizio,  ad  istigazione  di  Mario, 
aveva  suscitato  gravissime  turbolenze.  Così  i  Pompeiani  ebbero  salva 
la  vita  e  le  sostanze,  e  la  loro  città  fu  eretta,  con  Senatoconsulto, 
a  Municipio  col  diritto  della  cittadinanza  romana.  Ma  Sulla,  dive¬ 
nuto  più  tardi  strapotente,  annullò  il  decreto  senatoriale,  e  memore 
dell’ostile  resistenza  de’ Pompeiani,  inviò  in  Pompei  una  colonia 
militare,  che  si  disse  Felice,  80  anni  avanti  G.  C.  (1). 

La  colonia  coinponevasi  di  soldati  emeriti,  che  divenivano  custodi 
de’  nemici,  ed  i  miseri  Pompeiani  dovettero  soffrire  che  la  pertica 
tristis  dividesse  i  loro  campi  a  profitto  dell’esosa  colonia.  I  coloni 
pretesero  per  soprappiù  il  diritto  del  suffragio  e  dell’  ambulazione, 
quello  cioè  di  potere  assistere  e  prender  parte  alle  assemblee,  e 
passeggiare  ne’ luoghi  pubblici.  Da  ciò  nacque  grave  dissidio  fra  i 
Pompeiani  ed  i  coloni,  e  il  conflitto  fu  portato  per  essere  deciso 
innanzi  al  Senato.  Un’  arringa  di  Cicerone  in  favore  di  P.  Sulla, 
capo  della  colonia  ( prò  Sulla),  fece  inclinare  il  Senato  in  prò  di 
quest’ultimo,  cui  l’oratore  diceva  essere  l’ amico  e  il  protettore 
de’ Pompeiani,  caro  e  gradito  a  questi,  come  ai  coloni,  poiché  non 


(1)  La  colonia  sullana  si  componeva  di  tre  coorti  di  veterani  con  le  loro 
famiglie. 
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aveva  spostato  gl’  interessi  di  alcuno,  ma  costituiti  invece  quelli  di 
tutti  :  non  alteros  demovisse ,  sed  utrosque  constituisse  videatur! 

Così  vissero  i  Pompeiani  fino  a  che  per  beneficio  della  legge  Pio- 
zia,  restituita  nel  suo  vigore,  non  riacquistarono  i  pieni  diritti  mu¬ 
nicipali,  che  non  furono  punto  menomati  neanche  quando  Augusto 
vi  ebbe  inviata  un’  altra  colonia  di  veterani,  che  prese  il  nome  di 
Augusta  (a.  41  av.  G.  C.),  ed  abitò  fuori  della  città  con  la  colonia 
di  Sulla  nel  sobborgo  detto  pure  Augusto-Felice. 

Ne’ primi  anni  dell’impero  di  Nerone  (a.  55  dopo  G.  C.),  Pom¬ 
pei  divenne  colonia  romana  propriamente  detta  (1),  e  prese  il  nome 
di  Colonia  Veneria  Cornelia  Pompei ,  siccome  si  raccoglie  da  iscri¬ 
zioni  nelle  quali  si  augura  felicità  a  vari  difensori  de’  coloni  pom¬ 
peiani  (2). 

Luogo  di  diporto  de’  Romani  era  Pompei,  e  quale  oggi  riappare 
dopo  XVIII  secoli,  era  una  città  splendidamente  decorata  :  i  suoi 
fòri,  i  suoi  templi,  i  suoi  teatri,  le  basiliche,  le  abitazioni  de’  pri¬ 
vati  ne  rivelano  le  istituzioni,  le  credenze,  le  arti,  le  feste,  gli  amori, 
i  gusti,  gli  usi  domestici  e  la  vita  prospera  del  popolo  miseramente 
distrutto. 

Fu  lieto  soggiorno  al  grande  oratore  di  Arpino,  che  nella  sua 
villa  pompeiana  ( [Pompeianum )  compose  il  trattato  de  officiis  per 
l’ istruzione  di  Marco  suo  tìglio  (3).  Vi  si  ricoverò  Claudio  che  fu 
poscia  imperatore,  per  fuggire  1’  odio  e  la  persecuzione  di  Tiberio. 
Per  la  ragione  medesima  vi  si  ridusse  anche  Fedro,  il  leggiadro 
scrittore  di  favole,  e  Seneca  ricordava  a  Lucilio,  come  una  cara 
memoria,  gli  anni  della  sua  giovinezza  che  avea  passati  in  Pompei. 

Nell’  anno  63  dell’  èra  volgare  questa  città  cadde  in  gran  parte 
per  tremuoto  (4).  Seneca  il  quale  riprende  Callistene,  che  stimava 
sicure  da  tremuoti  le  contrade  in  vicinanza  del  mare,  descrive  con 
molti  particolari  quel  terribile  avvenimento.  «  Pompei,  egli  dice, 
celebre  città  della  Campania,  intorno  alla  quale  la  riva  di  Sorrento 
e  di  Stabia  da  una  parte,  e  quella  di  Ercolano  dall’  altra,  formano 
col  loro  incurvamento  un  golfo  ridente,  è  stata  rovinata,  ed  i  luoghi 
contigui  molto  maltrattati  da  un  tremuoto  accaduto  nel  verno,  vale 
a  dire  in  una  stagione  che  i  nostri  antenati  credevano  esente  da 


(1)  Mommsen,  Inscriptiones  B.  N.  Latinae,  N.  2230-2332-2334-2349. 

(2)  Mommsen,  Ibid.  N.  2201.  —  Orklli,  N.  2416. 

(3)  Epistoìarum  ad  Atticum.  Lib.  I,  20,  25  5  II,  25. 

(4)  Taciti  Anna 1.  Lib.  XV,  22. 
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pericolo  di  tal  sorta.  Fu  a’  15  di  febbraio,  sotto  il  consolato  di  Re¬ 
golo  e  di  Virginio,  che  la  Campania,  la  quale  era  stata  sempre 
minacciata  ma  senza  alcun  danno,  e  sol  travagliata  dal  timore  fino 
a  quel  momento,  venne  devastata  da  questa  violenta  scossa  della 
terra.  Una  parte  della  città  di  Ercolano  è  stata  distrutta,  e  ciò  che 
ne  rimane  non  è  ancora  sicura.  La  colonia  di  Nuceria  fu,  se  non 
rovesciata,  almeno  malconcia.  Napoli  ha  sofferto  perdite  piuttosto 
particolari  che  pubbliche,  e  fu  lievemente  tocca  da  questo  gravis¬ 
simo  flagello.  Molte  case  di  campagna  poi  risentirono  scosse  senza 
guasti.  Si  aggiunge,  che  un  gregge  di  seicento  pecore  rimase  estinto, 
che  le  statue  furono  spezzate,  e  che  dopo  di  questo  avvenimento 
funesto  si  videro  errare  pe’  campi  persone  prive  di  conoscenza  e 
di  sensi  (1).  » 

Dopo  tanta  rovina  i  Pompeiani  abbandonarono  la  città,  ma  non 
tardarono  guari  a  farvi  ritorno,  e  a  riparare  i  danni  prodotti  da 
quella  violenta  catastrofe.  La  natura  parve  quietarsi,  e  rinasceva 
in  tutti  la  fiducia  di  un  calmo  e  riposato  vivere,  quando  il  Vesu¬ 
vio,  i  cui  incendi  da  lunga  stagione  tacevano,  si  riaccese  ad  un 
tratto,  e  vomitando  scorie,  lapilli  e  cenere,  seppellì  sotto  quella 
pioggia  immane  Ercolano,  Pompei  e  gli  altri  oppidi  e  ville  che 
formavano  corona  intorno  al  Vulcano. 

Plinio  che  comandava  la  flotta  romana  stanziata  a  Miseno,  e  che 
era  accorso  per  dare  aiuto  ai  pericolanti,  e  per  istudiare  più  da 
vicino  il  fenomeno,  vittima  aneli'  esso  di  quella  sciagura,  fu  trovato 
cadavere  sul  lido  tre  giorni  dopo  ;  e  il  giovane  Plinio  suo  nepote, 
in  due  lettere  memorabili  a  Tacito  (2)  narrava  i  pietosi  casi  del 
sapiente  vecchio  e  i  particolari  della  crudele  rovina. 

Pompei,  e  si  è  già  notato,  era  una  città  nella  quale  erano  misti 
vari  elementi  etnici  in  proporzioni  diverse.  A  tutti  sovrastavano 
gli  Osci,  fondatori  della  città,  ed  antichissimo  popolo  della  Cam¬ 
pania.  Di  essi  era  ignota  la  provenienza,  ed  erano  perciò  creduti 
Aborigeni ,  cioè  a  dire  nati  nello  stesso  luogo  nel  quale  vivevano. 

I  Greci  fin  da  che  sorse  quella  città,  vi  misero  anch’  essi  stanza, 
come  pacifici  cittadini,  per  sola  ragion  di  commercio.  Si  attribui¬ 
scono  ad  essi  gli  avanzi  antichissimi  di  un  maestoso  tempio  eretto 
nell’  altopiano  della  collina  ad  oriente  del  Foro,  e  dedicato  ad  Ercole 


(1)  Natur.  Quaestionum.  Lib.  Vi,  26. 

(2)  Epistolar.  Lib.  VII,  16,  20. 
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loro  Dio  Archegete  (1).  Gli  stadi,  le  arti,  le  industrie  di  que' Greci 
ma  ancor  più  l’ esempio  delle  floride  vicine  città  elleniche  della 
Campania  cangiarono  molto  per  tempo  la  ruvidezza  nativa  dei  Pom¬ 
peiani  in  più  trattabili  costumi.  E  quando  gli  Etruschi  vennero  al 
conquisto  della  Campania,  vi  trovarono  un  terreno  acconcio  a  ri¬ 
cevere  que’  semi  di  gentilezza  che  i  Tirreni  propagavano  ovunque 
stendevano  la  loro  dominazione.  Ma  degli  Etruschi  in  Pompei  non 
si  sono  incontrate  finora  tracce  sicure  (2),  e  perciò  non  si  ha  ve- 
run  diritto  a  ritenere  che  sangue  etrusco  si  fosse  commisto  in  molta 
copia  con  quello  degli  Osci  pompeiani. 

Non  cosi  forse  pe’  Greci  che  vi  durarono  lungamente,  come  in 
tutte  le  colonie  della  Magna  Grecia,  imperciocché  quando  i  Sanniti 
tolsero  agli  Etruschi  il  dominio  della  Campania,  P  influenza  ellenica 
non  si  spense,  e  ne  fanno  testimonianza  le  leggende  delle  monete 
campane  ora  in  osco  puro,  ora  in  greco,  ed  ora  in  un  osco  greciz¬ 
zante.  Nè  mancano  iscrizioni  che  rivelino  ancor  più  Y  uso  promiscuo 
che  facevasi  del  sermone  greco  e  dell’  osco,  come  la  iscrizione  fu¬ 
nerea  di  Sorrento  che  porta  il  nome  del  defunto  Virineis  scritto  in 
osco,  ma  con  caratteri  greci  (3),  e  quella  della  guarnigione  cam¬ 
pana  nell’Isola  d’ Ischia,  la  quale  iscrizione,  benché  scritta  in  greco, 
i  nomi  oschi  che  vi  si  leggono,  e  i  barbarismi  che  vi  s’  incontrano 
sono  argomento  a  farci  credere,  che  il  greco  che  parlavasi  in  Ischia 


(1)  Questo  tempio  ed  il  culto  di  Giove  Milichio,  memorato  nel  cippo  sanni- 
tico  della  porta  stabiaua,  sono  le  sole  testimonianze  incontrate  finora,  che  pos¬ 
sono  confermare  la  tradizione  di  Solino  intorno  all’  arrivo  in  Pompei  di  greci 
coloni,  i  quali,  benché  riputati  archegeti,  non  furono  che  stranieri  abitatori  di 
essa,  o  jjLéxoixoi,  e  per  lo  influsso  di  una  nuova  civiltà,  fondatori  d'importanti 
commerci.  —  Fiorelli,  Gli  scavi  di  Pompei  dal  1861  al  1878 ,  Relazione  al  Mi¬ 
nistro  dell’Istruzione  Pubblica.  Napoli,  1873,  4,  p.  X. 

(2)  Anche  le  altre  città  della  Campania  sono  prive  di  monumenti  etruschi. 
11  Micali  però  fa  osservare  ( Storia  degli  antichi  popoli  italiani.  Milano,  1836, 
I,  121)  che  non  poche  iscrizioni  campane  convengono  in  particolarità  con  no¬ 
bili  casati  e  nomi  dell’  Etruria  centrale,  come  il  Maisius,  Vesius ,  Veltineisim, 
Purina,  etc .,  tutti  gentilizi  replicati  anche  in  Etruria. 

In  alcuni  vasi  campani  si  sono  trovate,  è  vero,  leggende  etrusche,  ma  non 
può  asserirsi  con  certezza  se  quei  vasi  fossero  stati  lavorati  nella  Campania, 
o  se  fossero  stati  introdotti  direttamente  quivi  dall’ Etruria  centrale.  Vedi  Mom- 
msen,  I He  Unteritalianischen  Dialelcte,  p.  313-16.  —  Fabretti,  Glossarium  ita- 
licum,  sub  vocib.  Capua ,  Nola. 

C3)  Avellino,  Opuscoli,  t.  Ili,  113. 
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non  doveva  esser  diverso  da  quello  che  favellavasi  nelle  città  san- 
nitiche  di  C&pua,  di  Nola  e  di  Pompei  (1). 

Di  questi  Greci  adunque  visse  in  Pompei  un  certo  numero,  ma 
a  noi  non  è  stato  concesso  di  rinvenirne  gli  avanzi  fra  i  molti 
crani  che  abbiamo  esaminato,  e  perciò  non  possiamo  avventurare 
alcun  giudizio  intorno  alla  loro  importanza  nella  composizione  etnica 
della  popolazione  di  quella  città. 

Quanto  a’  Sanniti,  essi  furono,  è  vero,  per  vario  tempo  i  domi¬ 
natori  della  Campania,  ma  perchè  della  stirpe  medesima  degli  Osci 
pompeiani,  se  pur  s’  introdussero  in  più  o  minor  numero  in  Pom¬ 
pei,  non  furono  cagione  di  alcun  turbamanto  etnico  nella  indigena 
popolazione  pompeiana  (2). 

Molto  difficile  ancora  è  P  indagare  quale  fosse  stata  l’ influenza 
etnica  de’  coloni  che  furono  collocati  in  Pompei  a’  tempi  di  Sulla 
e  ne’ tempi  di  Augusto  e  di  Nerone.  Raccolti  da  diverse  province 
dell’  Italia,  introdussero  certamente  nuovi  elementi  nella  popolazione 
pompeiana,  ma  se  questi  coloni  si  mantenessero  sempre  distinti, 
quasi  una  casta  a  parte,  in  mezzo  alla  popolazione  della  città,  o  se, 
mescolati  in  parte  con  gl’  indigeni,  avessero  potuto  apportare  qual¬ 
che  modificazione  al  tipo  primitivo,  è  ciò  che  non  possiamo  nè  af¬ 
fermare,  nè  negare,  non  consentendoci  pronunziare  alcun  giudizio 
lo  studio  de’  crani  che  abbiamo  esaminato. 

Oltre  a  cotesti  ospiti  mal  graditi,  Pompei  n’  ebbe  di  altri  molti 
e  bene  accetti,  ed  erano  coloro  che  vi  accorrevano  da  Roma,  quando 
la  deliziosa  città  campana,  entrata  nella  grande  orbita  romana,  e 
divenuta  soggiorno  grato  e  dilettevole  a’  Romani,  attrasse  a  sè  buon 
numero  di  cittadini,  che  a’ tumulti  ed  alle  agitazioni  perenni  di  una 
grande  Metropoli  preferivano  il  calmo  e  riposato  vivere  di  una  gen¬ 
tile,  amena  ed  agiata  città  di  provincia  (3). 


(1)  Mommsen,  Op.  cit.  p.  197. 

(2)  I  Sanniti  lasciarono  di  sè  grandi  memorie  nelle  costruzioni  della  città. 
Alla  lunga  epoca  della  loro  dominazione  spettano,  secondo  1’  autorevole  giudizio 
del  Fiorelli,  tutti  quei  monumenti  costrutti  in  pietra  di  Nocera,  nei  quali  è 
prevalente  l' uso  delle  colonne,  sulle  quali  pietre  soltanto  si  trovano  dipinte  le 
iscrizioni  sannitiche.  Son  sannitici  il  puteale  col  bidental  innanzi  al  tempio 
dorico,  ed  i  propilei  ed  i  portici  che  ne  circuivano  1’  area  in  cima  al  colle. 
Della  stessa  epoca  è  il  tempio  di  Venere  Fisica,  benché  soggetto  di  poi  ad 
importanti  trasformazioni.  Sono  pure  sannitiche  le  costruzioni  della  Curia 
Isiaca  edificata  da  Vibio  Vinicio,  e  la  maggior  parte  delle  Terme  Stabiane. 
Fiorelli,  Gli  Scavi  di  Pompei ,  cit.,  p.  XI. 

(3)  Potentissimo  fu  l’ influsso  del  dominio  romano  sopiva  Pompei,  non  meno 
che  su  tutta  l' Italia  meridionale.  Lingue,  usi,  costumi,  scienze,  lettere,  arti,  o 


CRANIA  POMPEIANA 


All’  antropologo  non  è  facile  compito  distinguere  fra  i  crani 
pompeiani  i  tipi  diversi  che  rivelano  le  diversità  delle  stirpi  che 
pur  vissero  in  Pompei  5  ma  se  alcun  tipo  s’incontri  che  si  allontani 
dal  comune  tipo  osco,  e  si  ravvicini  ad  altro  tipo  che  sappiamo 
dalla  storia  aver  avuto  stanza  in  quella  città,  con  molta  probabi¬ 
lità  possiamo  giudicare  esser  quello  il  rappresentante  di  quella  gente 
che  visse  confusa  cogl’  indigeni  pompeiani.  E  dal  numero  di  essi 
potrassi  egualmente,  ne’  limiti  che  sono  concessi  dalla  probabilità, 
argomentare  della  parte  che  gli  elementi  stranieri  rappresentavano 
nell’  etnologia  pompeiana. 


II 

CRANI  POMPEIANI 


Della  craniologia  pompeiana  poco  0  nulla  si  sa,  e  quantunque 
di  crani  e  di  scheletri  interi  rinvenuti  negli  scavi  di  quella  città 
si  trovi  raccolto  un  buon  numero,  pur  nondimeno  un  accurato  esame 
di  essi  è  tutt’  ora  uno  de’  desiderati  dell’  antropologia  italiana. 

Il  Delle  Chiaje  che  pose  mente  a  quegli  ossami,  e  n’  ebbe  gran 
copia  a  sua  disposizione,  si  accinse  a  pubblicarne  nel  1854  le  sole 
alterazioni  patologiche  che  vi  si  incontrano,  e  fece  appena  menzione 
delle  forme  de’ crani  che  passarono  sotto  gli  occhi  suoi,  notando  in 
maniera  molto  sommaria,  che  in  alcuni  di  essi  teschi  la  forma  era 
globosa,  in  altri  ovoide,  in  altri  infine  bislunga.  Aggiunse  ancora, 
che  quest’ ultima  forma  parevagli  africana,  e  giudicava  si  apparte- 


fin  le  feste,  i  giuochi,  i  piaceri  si  modellarono  all’ esempio  della  grande  Città. 
Tutti  gli  edifici  pubblici  pompeiani,  dal  tempo  della  Colonia  sullana  in  poi, 
sono  imitazioni  dell’  architettura  romana.  «  E  allora,  scrive  il  Fiòrelli,  che  ha 
luogo  la  sistemazione  grandiosa  del  foro,  che  continua  sotto  gl’  Imperatori  con 
la  edificazione  dei  suoi  archi  o  porte,  del  calcidico  di  Eumachia,  della  cripta, 
e  dei  portici  della  Concordia,  del  tempio  detto  di  Mercurio  e  Maia,  di  quello 
di  Giove,  dell’  augusteum,  delle  curie,  e  finalmente  del  tempietto  della  Fortuna 
augusta,  innalzato  sopra  un'  area  privata  appartenente  a  M.  Tullio.  »  Fu  al¬ 
lora  che  sursero  tanti  altri  sontuosi  ed  eleganti  monumenti,  che  fecero  di  Pom¬ 
pei  uno  dei  soggiorni  più  graditi  dell’Italia.  —  Fiòrelli,  Gli  Scavi  di  Pom¬ 
pei,  p.  XI-XII. 
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nesse  a  schiavi  che  erano  in  servizio  presso  agiati  cittadini  di 
Pompei  (1). 


(1)  Cenno  notomico-patologico  sulle  ossa  umane  scavate  in  Pompei.  —  Filia- 
tre  Sebezio ,  luglio  1854. 

In  questa  memoria  sono  riportate  due  lettere  del  prof.  Lehman  sulla  com¬ 
posizione  chimica  delle  ossa  pompeiane,  ed  io  credo  pregio  dell'  opera  riferirle 
qui  testualmente.  —  Lipsia,  27  ottobre  1853  —  «  Or  ora  ho  finito  l'analisi 
delle  ossa  pompeiane,  e  ne  ho  eseguito  tre:  vi  ho  sempre  sottoposto  l'os  femoris 
per  poterle  paragonare  con  altra  analisi  delle  ossa,  poiché  la  composizione 
delle  medesime  nello  stesso  uomo  è  molto  diversa,  e  non  possono  servire  alla 
comparazione  che  le  ossa  dello  stesso  nome.  I  risultamenti  di  questre  tre  ana¬ 
lisi  dell'  os  femoris  pompeiano  è  il  seguente:  acqua  8,80;  sostanza  organica 
(glutine)  25,18  ;  carbonato  di  calce  9,44  ;  fosfato  di  calce  (3  Ca  O-f-Pli  5)  52,62; 
fosfato  di  magnesia  (Mg  O-f-Ph  5)  0,54  ;  fluorato  di  calce  (Ca,  FI)  2,85.  Se  vo¬ 
gliamo  lasciar  da  parte  l’acqua,  essendo  molto  variabile,  perchè  diversifica 
collo  stato  igroscopico  dell’ aria  atmosferica,  il  risultato  dell'analisi  è  questo: 
sostanza  organica  (materia  cartilaginosa)  27,79  ;  carbonato  di  calce  10,41;  fo¬ 
sfato  di  calce  58,06;  fosfato  di  magnesia  0,60;  fluorato  di  calce  3,14. 

«  In  quanto  alla  sostanza  organica,  la  quantità  sua  nell'  os  femoris  è  leg¬ 
germente  diminuita,  perchè  si  trovano  nelle  ossa  femoris  degli  uomini  moderni 
(da  20-50  anni)  31,35  per  cento  di  parti  organiche.  Ma  debbo  notare,  che  le 
ossa  femoris  esaminate  da  me  erano  come  fresche,  non  mostravano  vestigie  di 
calcinazione,  mentre  molte  altre  ossa  che  mi  avete  dato  sembrano  come  cal¬ 
cinate. 

«  La  proporzione  del  carbonato  di  calce  non  si  allontana  molto  dalla  quan¬ 
tità  contenuta  nelle  ossa  moderne.  Lo  stesso  vale  pel  fosfato  di  calce,  perchè 
se  ne  trova  nelle  ossa  femoris  moderne  dal  55  fino  al  63  per  cento.  La  pro¬ 
porzione  del  fosfato  di  magnesia  è  inferiore  alla  quantità  della  stessa  materia 
rinvenuta  nelle  ossa  moderne.  La  cosa  più  notabile  è  la  quantità  del  fluorato 
di  calce  assai  superante  la  proporzione  contenuta  nelle  ossa  moderne.  Già  Liebig 
ha  notata  questa  sorprendente  circostanza,  ma  non  ha  tentato  una  spiegazione. 

«  Ordinariamente  se  ne  è  trovato  nelle  ossa  moderne  non  più  che  una  parte 
per  cento  ;  recentemente  ne  sono  state  rinvenute  anche  due  per  cento,  ed  è 
possibile  che  pel  metodo  meno  esatto  si  sia  ottenuto  pochissimo  fluorato  di 
calce  ;  nondimeno  la  quantità  da  me  trovata  è  tanta,  che  il  miglior  metodo 
nell’  analisi  da  me  eseguita  non  può  essere  la  causa  della  maggior  quantità 
ottenuta.  A  me  non  pare  probabile,  che  detta  materia  sia  penetrata  nelle  ossa 
da  fuori  ;  ci  è  della  cenere  vulcanica.  Frattanto  1'  analisi  delle  ossa  calcinate 
conduce  ad  un  giudizio  più  sicuro.  Sembra  per  ora,  che  il  vitto  degli  antichi 
possa  servire  alla  spiegazione  di  questo  importante  argomento.  Appena  finita 
1'  analisi  delle  ossa  calcinate  non  mancherò  di  comunicarvela.  »  —  La  seguente 
è  F  altra  lettera  che  il  sullodato  prof,  di  Lipsia  scriveva  al  Delle  Chiaje  sotto 
la  data  del  13  maggio  1854:  «  Ho  fatto  nuove  ricerche  sui  pezzi  di  ossa  pom¬ 
peiane  apparentemente  calcinate,  ma  1’  esame  il  più  accurato  mi  ha  dimostrato» 
che  non  vi  sia  stata  alcuna  traccia  di  calcinazione,  talché  se  alle  ossa  in  di¬ 
samina  tolgansi  tutte  le  materie  minerali,  il  resto  sotto  al  microscopio  mostra 
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Queste  brevi  indicazioni  dell’  illustre  zootomo  non  sparsero  alcuna 
luce  sulla  storia  naturale  dell’  uomo  pompeiano,  e  solo  ci  rivelarono, 
che  il  tipo  craniale  non  era  uniforme,  e  che  nello  stesso  era  osser¬ 
vabile  una  notabile  varietà.  Niuna  misura  e’  raccolse  da  que’  teschi, 
niun  rapporto  egli  stabili  fra  i  crani  da  lui  detti  bislunghi,  e  quei 
de’  nativi  africani  a’  quali  credeva  potessero  riferirsi. 

Meno  ancora  c’  insegna  il  cranio  pompeiano  figurato  da  G.  San- 
difort,  del  quale  cranio  nè  si  danno  misure,  nè  si  fa  punto  men¬ 
zione  della  particolarità  ond’  esso  va  distinto  rispetto  ad  altri 
crani  (1). 

Una  descrizione  molto  accurata  di  un  altro  teschio  pompeiano  fu 
pubblicata  dai  celebri  W.  Vrolik  e  J.  van  der  Hoeven  in  una 
Memoria  che  si  legge  fra  gli  Atti  della  R.  Accademia  di  Amster¬ 
dam  (2).  Il  teschio  ond’ è  parola  fu  rinvenuto  in  Pompei  negli  scavi 
fatti  l’il  dicembre  1857  innanzi  al  Principe  d’  Orange,  il  quale, 
divenutone  possessore,  volle  che  se  ne  facesse  la  descrizione  nelle 
Memorie  dell’Accademia  olandese  delle  scienze. 

Questo  cranio  è  affetto  da  osteo-sclerosi,  ed  è  estremamente  bra¬ 
chicefalo  (indice  cefalico  873).  I  due  dotti  che  lo  descrissero  giu¬ 
dicarono  che  fosse  greco,  poggiati  sull’  autorità  del  Retzius,  il  quale 
aveva  classificato  i  Greci  fra  i  popoli  brachicefali  di  Europa.  Ma 
in  omaggio  al  vero,  io  debbo  dire,  che  1’  illustre  antropologo  di 
Stoccolma  non  riunì  fra  i  popoli  brachicefali  i  Greci  dell’antichità, 


la  proprietà  della  cartilagine  delle  ossa,  e  bollita  durante  un’  ora  nell’acqua 
trasformasi  in  colla  ordinaria  (glutine).  Nè  si  può  pensare,  che  l'apparente  cal¬ 
cinazione  di  dette  ossa  derivi  da  calore  eccessivo,  altrimenti  vi  sarebbe  traccia 
di  metamorfosi  di  materie  organiche.  Pur  tuttavia  il  peso  quantitativo  di  tre 
pezzi  di  differente  loro  aspetto  ha  dato  diverso  risultamento  pel  contenuto  delle 
materie  organiche  e  minerali.  » 

«  Io  ho  analizzato  tre  saggi  di  ossa  craniche  ( ossa  parietalia ),  ed  ho  trovato 
nel  pezzo  più  calcinato  12,17  per  °/0  di  materie  organiche-,  in  un’altro  che 
sembrava  meno  calcinato  15,60  per  °/0  e  nel  terzo  che  pareva  un  osso  affatto 
moderno,  25,09  per  °/0.  Lo  ossa  odierne  contengono  sempre  un  poco  più  di  so¬ 
stanze  organiche,  e  credo  doversi  conchiudere  da  queste  analisi,  che  siffatte 
ossa,  giacendo  nella  terra  o  nella  cenere  vulcanica,  pel  processo  di  putrescenza 
secca,  e  non  già  d’ incenerimento  o  di  calcinazione,  abbian  perduto  differenti 
quantità  di  materie  organiche.  » 

(1)  Tabulae  craniorum  diversarum  nationum.  Lugd.  Batav.  1838-9  fol.  Tab.  XII. 

(2)  W.  Vrolik  en  J.  v.  der  Hoeven,  Beschrijving  en  Afbeelding  van  eenen  te 
Pompeji  opgegraven  Mens cheli jìcen  Schedel  met  2  platen ,  Amsterdam,  1859. 
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o  i  veri  Elleni,  i  quali  considerò  invece  come  dolicocefali  (1),  ma 
sibbene  i  soli  Greci  moderni  (2),  più  seguendo  le  fallaci  dottrine 
del  Fallmerayer,  il  quale  opinava,  che  la  Grecia  moderna  fosse 
divenuta  tutta  slava,  non  riconoscendo  più  in  essa  alcuna  traccia 
dell’  antico  sangue  greco  (3),  che  giudicandolo  dalle  proprie  limi¬ 
tatissime  osservazioni.  Imperocché  se  egli  avesse  avuto  sott’ occhio 
un  maggior  numero  di  crani  moderni  della  Grecia,  non  avrebbe 
esitato  a  classificare  anche  i  Greci  di  oggidì  fra  i  popoli  dolicoce¬ 
fali  dell’  Europa  ;  conciossiachè  se  pure  s’  incontrano  oggi  fra  i 
Greci  teschi  brachicefali,  essi  vi  sono  in  numero  così  sqarso  da  rag¬ 
giungere  appena  il  14  per  °/0  della  popolazione  (4). 

Ma  se  il  giudizio  sulla  nazionalità  del  cranio  pompeiano  descritto 
da  Vrolik  e  dal  van  der  Hoeven,  non  può  essere  ritenuto  per 
esatto,  non  si  può  mettere  in  dubbio,  che  esso  non  rappresenti  una 
delle  forme  proprie  de’  teschi  pompeiani,  benché  il  suo  eccessivo 
bracliicefalismo  sia  anche  in  parte  dovuto  all’  affezione  morbosa 
ond’  era  stato  offeso. 

Nel  Giornale  pubblicato  in  Brunswick,  e  che  s’intitola  Globus  (5), 
trovasi  un  articolo  sull’Antropologia  pompeiana,  che  è  il  sunto  di 
una  comunicazione  fatta  dal  Presuhn  alla  Società  antropologica  di 
Lipsia  nel  maggio  del  1880.  De’ crani  si  favella  quasi  nulla.  Si  dice 
soltanto,  che  son  grandi  e  massicci,  che  han  1’  occipite  sporgente  e 
forte,  1’  angolo  facciale  aperto,  la  faccia  piena,  il  naso  grosso  ;  ag¬ 
giungendosi  ancora,  che  la  statura  de’  Pompeiani  era  mezzana,  come 
quella  degli  altri  Italici  del  mezzogiorno,  e  i  capelli  bruni  o  quasi 
neri,  e  talfiata  anche  biondi  volgenti  al  rossastro. 

Il  nostro  egregio  collega  prof.  Albini  erasi  proposto  aneli’  egli, 
parecchi  anni  or  sono,  di  descrivere  i  crani  pompeiani,  e  già  co¬ 
minciava  a  raccogliere  materiali  e  trarre  disegni  di  teschi  con  un 
ingegnoso  craniografo  di  sua  invenzione,  ma  i  lavori  rimasero  inter¬ 
rotti,  e  1’  opera  di  lui,  che  sarebbe  riuscita  utilissima  alla  scienza, 
morì  in  sul  nascere.  Egli  pertanto  volle  graziosamente  mettere  a 


(1)  Brief  an  der  Doct.  G.  Nicolucci  (31  dicembre  1852).  Ethnoìog is che  Sdir i 
ften,  nach  dem  Tode  des  Vervassers  gesammelt.  Stochkolm ,  1864,  4.  pag.  120. 

(2)  Ueber  die  eine  ruvide,  bracliicefalische  Schadelform  der  Griechen.  Ibid. 
pag.  86-89. 

(3)  Falmerayer,  Fragment  aus  dem  Orient.  Stuttg.  u.  Tubingen,  1845,  B.  II, 
c.  XIV,  Das  slavische  Element  in  Griechland. 

(4)  Nicolucci,  Antropologia  della  Grecia.  Napoli,  1867,  4,  p.  57. 

(5)  Zur  Anthropologie  der  Pompejaner.  Globus ,  lì  and  XL,  N.  1,  1881. 
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mia  disposizione  i  suoi  disegni,  ed  io  me  gli  professo  qui  grato  di 
tanta  amorevolezza,  come  sento  1’  obbligo  di  dichiararmi  gratissimo 
al  signor  Comm.  Michele  Ruggiero,  Ingegnere  Direttore  degli  scavi 
di  antichità  del  regno,  il  quale  con  isquisita  cortesia  mi  ha  con¬ 
cesso  tutte  le  agevolezze  di  cui  avessi  avuto  bisogno  per  condurre 
a  termine  le  mie  ricerche  sulla  Craniologia  pompeiana. 

Cento  sono  i  teschi  di  Pompei  da  me  studiati,  de’  quali  cinquan- 
tacinque  virili,  e  quarantacinque  femminei.  Appartengono  a  tutte  le 
età  della  vita,  dalla  prima  gioventù  alla  più  alta  vecchiaia,  ma  il 
maggior  numero  sono  fra  i  60  ed  i  90  anni,  come  può  giudicarsi 
dallo  stato  delle  loro  suture  e  de’  loro  denti. 

Sorprende  in  questi  crani,  a  prima  vista,  la  frequenza  del  me- 
topismo,  o  della  sutura  medio-frontale.  Undici  esempi  se  ne  sono 
presentati  fra  i  100  crani  esaminati,  e  tutti  in  teschi  di  adulti. 
Cinque  di  essi  appartengono  alla  serie  maschile,  e  sei  alla  muliebre. 
Non  si  distinguono  dagli  altri  crani  per  caratteri  particolari,  se  ne 
eccettui  una  maggior  larghezza  interorbitaria,  ed  una  fronte  più 
ampia  di  quella  delle  medie  delle  due  serie  maschile  e  femminea. 
Un  solo  teschio  di  donna  trovasi  avere  una  fronte  meno  lata  di 
qualche  millimetro  della  media  della  serie  corrispondente. 

Quanto  alla  grandezza  de’  crani  metopici  ho  notato,  clic  i  maschili 
si  distinguono  tutti  per  una  capacità  superiore  alla  media  della 
serie  intera,  e  due  di  essi  anzi,  per  la  loro  capacità  cubica,  sono 
alla  cima  di  tutta  la  serie.  Non  così  egualmente  de’  crani  femmi¬ 
nili.  Un  solo  di  essi  presenta  una  capacità  cubica  molto  elevata, 
ed  è  il  teschio  di  una  donna  morta  a  circa  80  anni,  ma  gli  altri 
sono  poco  al  di  sopra  della  media,  e  serbano  una  misura  inferiore 
a  quella  dei  mezzani  dell’  intera  serie  muliebre. 

Dissi  parermi  eccessivo  il  numero  di  undici  metopici  sopra  i  cento 
crani  da  me  esaminati,  perciocché  l’ illustre  Calori  trovò,  che  la 
proporzione  tra  metopici  e  normali  in  cento  teschi  di  adulti  bolo¬ 
gnesi  non  eccedeva  il  7  per  %  (1);  ed  i°  stesso  avevo  osservato 
una  proporzione  presso  che  identica  in  moltissimi  altri  teschi  del- 
l’ Italia  meridionale  ;  ma  il  Welcher  ed  il  Simon  assicurano,  che 
fra  i  crani  tedeschi  odierni  la  proporzione  fra  i  metopici  e  i  nor¬ 
mali  serba  il  rapporto  di  circa  10  per  %  (2);  proporzione  che  il 

(1)  Del  Tipo  brachicefalo  negli  italiani  odierni.  Bologna,  1868,  4.  p.  11. 

(2)  Lederle,  Min  Negerschàdel  mit  Stimali t,  beschrieben  und  verglichen  mit  53 
anderen  Negerschàddn.  Archiv  fiir  Antliropologie ,  1876,  p.  177. 
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Panceri  e  il  Rossi-Bey  notarono  anche  in  crani  arabi  di  un  an¬ 
tico  cimitero  nel  deserto  presso  Cairo  ad  Abassieh  (1).  Del  rima¬ 
nente  è  noto,  che  questa  anomalia  è  assai  più  comune  nelle  razzo 
Europee,  che  non  nelle  altre  razze,  nelle  quali  suol  esser  piuttosto 
rara,  o  in  proporzioni  sempre  molto  esigue  (2). 

Meno  frequenti  della  persistenza  della  sutura  medio-frontale  sono 
le  ossa  wormiane,  o  soprannumerarie,  ne’  crani  pompeiani.  Ne  ho 
incontrato  in  cinque  crani  maschili  ed  in  quattro  femminei,  tutti 
dolicocefali  o  mesaticefali,  ad  eccezione  di  due  che  sono  brachice¬ 
fali,  ma  con  indice  cefalico  non  superiore  ad  829.  I  wormiani  si 
trovano  quasi  tutti  nella  sutura  lambdoidea,  quando  a  destra,  quando 
a  sinistra,  quando  in  tutta  la  sutura,  che  comparisce  cosparsa  di 
numerosi  ossicini  che  la  frastagliano  in  infiniti  meandri.  In  un 
cranio  virile  di  circa  60  anni,  un  osso  wormiano,  di  forma  ovale, 
con  l’asse  maggiore  di  14  e  il  minore  di  12  mm.,  è  incuneato  nel 
mezzo  della  porzione  sinistra  della  sutura  coronale,  ed  in  un  altro 
di  donna,  pressoché  ventenne,  tre  grossi  wormiani,  distanti  2  mil¬ 
limetri  1’  un  dall’  altro,  sono  allogati  nel  mezzo  della  sutura  sagit¬ 
tale.  In  questo  stesso  cranio,  altri  tre  wormiani,  1’  uno  in  alto  e  due 
più  in  sotto,  formano  il  vertice  dell’  osso  occipitale.  Un  altro  teschio, 
parimenti  di  donna  di  circa  50  anni,  presenta  un  esempio  bellis¬ 
simo  di  osso  epactale,  al  sommo  dell’occipite,  di  forma  quadrata, 
avendo  ciascun  lato  1’  altezza  di  40  mm.,  ed  è  unito  con  sutura 
finamente  dentata  all'  occipitale  ed  ai  parietali.  Questo  cranio  è 
mesaticefalo,  con  indice  cefalico  di  771  ;  è  leggermente  ogivale,  ed 
ha  una  grandezza  piuttosto  rilevante,  perchè  la  sua  capacità  cubica 
raggiunge  i  1325  c.  c.  La  capacità  degli  altri  crani  provveduti  di 
wormiani,  in  due,  un  femmineo  ed  un  maschile,  è  superiore  alla 
media,  ma  negli  altri  sei  inferiori  ad  essa  di  pochi  centimetri,  tal¬ 
ché  possono  essere  considerati  intermedi  fra  i  maggiori  e  i  minori 
delle  serie. 

Secondo  la  grandezza  del  loro  indice  cefalico,  i  crani  pompeiani, 
considerati  nel  loro  insieme,  si  allogano  fra  i  mesaticefali,  od  orto- 
cefali,  come  voglia  dirsi,  coll’indice  di  777  5  ma  esaminandoli  più 
particolarmente,  si  dividono  in  dolicocefali,  in  mesaticefali  ed  in 

(1)  Panceri,  Lettera  a  Mante  gazza.  Archivio  per  V  Antropologia  c  V  Etnologia, 
t.  Ili,  p.  356. 

(2)  Vedi  sul  Metopismo  in  generale  la  dotta  memoria  del  Regalia,  Su  nove 
crani  metopici  di  razza  papuana.  Archivio  ■ per  V Antropologia  e  VEtnologia, 
t.  Vili,  p.  121. 
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brachicefali  nelle  proporzioni  di  14  per  %  de’  primi,  di  43  per  °/o 
de’  secondi,  e  di  43  per  °/0  de’  terzi.  Queste  proporzioni  però  sono 
lungi  dall’  essere  eguali  fra  i  due  sessi,  avvegnaché  nella  serie 
maschile  i  dolicocefali  vi  si  trovano  nel  rapporto  di  18,  18  per  %, 
i  mesaticefali  in  quello  di  41,  82  per  %,  e  i  brachicefali  in  quello 
di  40  per  °/0  ;  laddove  nella  serie  femminile,  i  dolicocefali  si  con¬ 
tano  alla  ragione  di  8,  89  per  °/o>  i  mesaticefali  in  quella  di  44, 
44  per  °/o  e  i  brachicefali  in  quella  di  46,  67  per  °/0.  Vi  ha  quindi 
fra  i  crani  maschili  un’  eccedenza  del  9,  29  per  °/o  di  dolicocefali 
su’  crani  femminei,  mentre  questi  sovrastano  a’ primi  di  1,  62  per  °/o 
nei  mesaticefali,  e  di  5,  67  ne’  brachicefali.  Onde  è  chiaro,  che  se 
fra  i  crani  virili  vi  sono  più  dolicocefali  che  non  fra  i  muliebri, 
il  contrario  interviene  pe’  crani  mesaticefali  e  brachicefali,  i  quali 
sono  in  maggioranza  nella  serie  femminile,  e  perciò  l’ indice  cefa¬ 
lico  medio  dell’  intera  serie  di  questi  ultimi  raggiunge  781,  laddove 
quello  dei  crani  maschili  non  sorpassa  la  cifra  di  773. 

Ma  non  ostante  cotesta  differenza  valutabile  nell’  indice  craniale, 
egli  è  da  osservare,  che  se  ne  togli  alcune  forme  estranee  delle 
quali  dirò  più  innanzi,  tutti  i  teschi  pompeiani  si  conformano  ad 
un  tipo  comune,  che  può  chiamarsi  Tipo  pompeiano ,  o  per  parlare 
più  propriamente,  Tipo  osco-campano. 

Questo  tipo  si  riassume  nei  seguenti  caratteri,  che  io  mi  studierò 
di  tratteggiare  in  poche  parole,  perciocché  io  divido  appieno  la  opi¬ 
nione  del  mio  illustre  Mantegazza  il  quale  aborrendo  dalle  lunghe 
e  noiose  descrizioni,  e  dalle  infinite  e  soventi  inutili  misure,  vor¬ 
rebbe  che  le  descrizioni  fossero  brevi,  concise,  fatte  sul  modello  di 
quelle  del  grande  maestro  che  è  Linneo,  le  cui  descrizioni  tecni¬ 
che  sono  1’  esempio  della  classica  perfezione  (1). 


A)  —  Tipo  Pompeiano 

Comprendo  sotto  questa  appellazione  tanto  i  crani  dolicocefali, 
quanto  i  crani  mesaticefali  e  brachicefali.  Le  forme  di  essi  s’  insi¬ 
nuano  così  insensibilmente  1’  una  nell’  altra,  che  in  tutti  si  possono 
osservare  i  medesimi  caratteri  tipici  e  fondamentali. 

(1)  Mantegazza.  La  riforma  craniologica.  .Studi  di  P.  M.  Archivio  per  V An¬ 
tropologia  e  V Etnologia,  t.  X,  p.  117. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  1’ Etnol.  U 
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Osservato  il  cranio  dal  vertice,  o  con  la  norma  verticale  ( norma 
verticalis),  si  presenta  di  un  ovale  più  o  meno  accorciato,  alquanto 
più  slargato  nella  parte  posteriore  che  nell’  anteriore,  innanzi  alla 
quale  sporgono  lievemente  di  lato  le  apofisi  frontali.  La  curva  che 
circoscrive  la  calvaria  si  contorna  dolcemente  senza  bruschi  avval¬ 
lamenti,  o  risalti,  dal  mezzo  della  fronte  fino  alla  sporgenza  occi- 

Se  guardato  poi  di  lato  con  la  norma  laterale  ( norma  lateralis), 
avendolo  posato,  privo  della  mascella,  sopra  un  piano  orizzontale, 
la  cerchia  de’  denti  si  vedrà  poggiare  quasi  interamente  su  quel 
piano,  rimanendo  appena  sollevati  di  pochi  millimetri  i  soli  denti 
incisivi.  Il  profilo  della  calvaria  si  vedrà  inarcato  dolcemente  dal- 
l’ imo  della  fronte  al  vertice,  e  quindi  verso  1’  occipite,  descrivendo 
una  curva  che  poco  si  allontana  da  quella  di  un  semicerchio. 

La  fronte  non  si  eleva  diritta,  ma  s’inchina  tosto  indietro  mol¬ 
lemente  per  accompagnarsi  a  quella  curva  che  descrive  il  profilo 
di  tutta  la  calvaria  ;  onde  nè  la  fronte  è  molto  elevata,  nè  l’altezza 
del  teschio  cospicua,  rispetto  all’  ampiezza  del  cranio,  la  cui  circon¬ 
ferenza  orizzontale  misura,  in  media,  ne’  maschi  519,  e  nelle  donne 
491  mm. 

La  base  non  ampia,  ma  ristretta,  gibbosa,  o  per  dir  meglio  con¬ 
vessa,  col  foro  occipitale,  il  cui  orlo  anteriore  si  pare  alquanto  più 
innanzi  di  una  linea  che  dal  bergma  discenda  verticalmente  in 
basso.  Le  apofisi  mastoidee  di  grandezza  moderata,  e  le  stiloidee 
lunghe  e  robuste.  Gli  archi  occipitali,  singolarmente  nei  maschi, 
assai  distinti,  e  la  spina  più  o  meno  rilevata. 

Guardato  di  prospetto,  o  con  la  norma  facciale  ( norma  facialis), 
la  fronte  non  appare  molto  larga,  e  nella  sommità  di  essa  la  cal¬ 
varia  prende  una  forma  quando  più  quando  meno  ogivale  :  carat¬ 
tere  che  ho  notato  essere  quasi  costante  in  tutti  gli  altri  crani  oschi 
da  me  esaminati,  e  spesseggia  più  in  una,  che  in  altra  regione  del 
territorio  sannitico. 

I  seni  frontali  poco  rilevati,  e  le  tuberosità  della  fronte  di  rado 
prominenti.  Estese  invece  sono  le  apofisi  malari  dell’  osso  frontale, 
onde  le  linee  semicircalari  molto  curve,  e  le  fovee  temporali  assai 
profonde. 

Le  orbite  mezzane,  tondeggianti,  ed  inclinate  alquanto  esternamente. 

II  naso  stretto  nella  radice  ed  alto,  e  l’apertura  nasale  mezzana. 

I  zigomi  estesi  moderatamente  a’  lati  della  faccia,  e  il  loro  cen¬ 
tro  parallelo  all’orlo  estremo  dell’ apofisi  inalare  dell’osso  frontale. 
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Lo  spazio  interposto  fra  la  radice  del  naso  e  l’ orlo  anteriore 
•dell’  arcata  dentaria  piuttosto  alto,  ma  più  nei  crani  virili,  che  nei 
femminei. 

La  forma  dell’  arco  dentario  fra  la  parabolica  e  la  circolare. 

La  mascella  inferiore  moderatamente  alta,  e  il  mento  non  di  rado 
sporto  in  fuori.  La  sua  forma,  parabolica  in  basso,  si  conforma  nel- 
1’  arco  dentario  alla  figura  corrispondente  della  mascella  superiore. 

La  faccia  quindi  leggermente  ovale,  e  questa  forma  costante  sia 
nel  cranio  dolicocefalo,  che  nel  mesaticefalo,  e  brachicefalo.  Ne’  crani 
femminili  peraltro  è  meno  alta  che  non  sia  ne’  crani  maschili. 

Tali  sono  i  caratteri  generali  dei  cranio  pompeiano  considerato 
nell’  insieme  di  tutte  le  sue  parti,  ma  quando  si  vogliano  più  par¬ 
ticolarmente  confrontare  fra  loro,  sia  1’  una  forma  con  1’  altra,  sia 
la  serie  maschile  con  la  femminea,  vi  si  notano  alcune  differenze 
secondarie,  delle  quali  è  pur  mestieri  far  menzione,  ond’  io  ne  farò 
parola,  esaminando  una  dopo  Y  altra  le  misure  che  nello  studio  cra¬ 
niologico  io  credo  s’abbiano  la  maggiore  importanza. 

I.  —  Capacità  cubica 

La  capacità  cubica  media  de’  crani  pompeiani  maschili  è  quella 
di  1500,  e  quella  dei  femminei  di  1323  c.  c.,  onde  la  media  ge¬ 
nerale  di  entrambi  i  sessi  è  di  1412  c.  c.  Fra  i  crani  virili  ve  n’ha 
di  quelli  il  cui  volume  interno  della  calvaria  giunge  fino  a  1685  c.  c., 
ed  è  il  teschio  di  un  vecchio  brachicefalo  di  circa  70  anni  con  la 
sutura  sagittale  ossificata,  e  ve  n’  ha  degli  altri,  la  capacità  cubica 
dei  quali  si  abbassa  fino  a  1335  c.  c.  La  capacità  massima  de’ crani 
muliebri  si  eleva  fino  a  1490  c.  c.,  in  un  cranio  dolicocefalo,  e 
giunge  appena  in  un  altro  cranio  mesaticefalo  a  1150  c.  c.  La  dif¬ 
ferenza  quindi  fra  i  due  estremi  è  di  350  c.  c.,  nella  serie  de’ crani 
maschili,  e  di  340  in  quella  de’  crani  femminili.  La  differenza  as¬ 
soluta  fra  le  capacità  medie  craniali  di  ambo  i  sessi  è  177  c.  c., 
trovandosi  fra  loro  i  crani  femminili  a’  maschili,  rispetto  alla  loro 
capacità,  nella  proporzione  paracentuale  di  88  a  100. 

Esaminando  poi  i  crani  col  metodo  seriale,  si  rendono  palesi  alcuni 
particolari  di  molta  considerazione.  I  crani  maschili,  disposti  in  serie, 
'ci  dànno  un  gruppo  tipico  di  13  numeri  (24  per  °/o)  che  cade 
fra  1451-1550,  cioè  nella  media  che  ci  ha  rivelato  il  calcolo  arit¬ 
metico;  ma  noi  vi  osserviamo  dipiù,  che  i  crani  al  di  sotto  della 
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media  non  raggiungono  che  il  31  per  °/0,  laddove  quelli  al  di  sopra 
della  inedia  si  elevano  lino  al  44  per  °/0.  Il  contrario  interviene 
pe’  crani  muliebri.  Il  gruppo  tipico  è  rappresentato  da  10  numeri 
(28  per  %)>  e  cade  fra  1 301-1 350^  nel  quale  trovasi  anche  la  media 
aritmetica,  ma  il  numero  inferiore  alla  media  forma  il  48  %  della 
serie  intera,  mentre  il  numero  superiore  alla  media  stessa  non  è 
che  il  22  per  %•  E  però  havvi  un  notevole  divario  nelle  capacità 
craniali  fra  1’  uno  e  1’  altro  sesso,  perciocché  fra  i  crani  femminili 
maggioreggiano  quelli  che  sono  al  di  sotto  della  media,  laddove 
fra  i  crani  maschili  è  riserbato  il  predominio  a’  teschi  che  si  tro¬ 
vano  al  di  sopra  della  media,  come  è  meglio  chiarito  dallo  spec¬ 
chietto  che  segue  : 

e 


Media 

Nelle  cifre  effettive 

Nelle 

proporzioni  % 

Serie 

generale 

Sotto 

la  media 

Nella 

media 

Sopra 

la  media 

Sotto 

la  media 

Nella 

media 

Sopra 

la  media 

Crani  maschili  .  . 

1503 

17 

13 

24 

315 

24 

445 

Crani  femminili  . 

. 

1323 

i 

17 

10 

8 

485 

286 

228 

In  quale  classe  di  crani  poi,  se  ne’  dolicocefali,  ne’  mesaticefali, 
o  ne’  brachicefali  si  trovi  maggiore  capacità,  il  calcolo  ci  ha  rive¬ 
lato,  che  fra  i  maschili  più  capaci  di  tutti  sono  i  crani  mesatice¬ 
fali,  quindi  i  brachicefali  ed  ultimi  i  dolicocefali,  e  fra  i  femminei 
prima  lo  sono  i  dolicocefali,  quindi  i  mesaticefali,  e  jder  ultimo  i 
brachicefali,  benché,  rispetto  a’  dolicocefali  femminili  debba  conve¬ 
nirsi,  che  il  numero  cubato  non  è  che  di  pochissimi,  e  però  la  media 
che  se  n’  è  ottenuta  non  ha  molta  probabilità  di  essere  esatta. 
Ecco  intanto  in  qual  modo  le  capacità  cubiche  si  trovano  rappre¬ 
sentate  nelle  diverse  classi  craniali. 


Capacità  cubica  <le’  crani 

Dolicocefali 

Mesaticefali 

Brachicefali 

Crani  maschili . 

1481 

1523 

1495 

Crani  femminili . 

1371 

1321 

1277 
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II.  —  Circonferenze  orizzontale  e  verticale 

Intorno  alla  circonferenza  orizzontale  non  vi  è  da  osservare,  se 
non  che  essa  raggiunge,  in  media,  nei  crani  maschili  519  e  nei 
femminei  491  mm,,  con  la  differenza  di  28  mmv  da  un  sesso  al¬ 
l’altro.  I  mesaticefali  sono  quelli  che  fra  i  teschi  virili  abbiano  la  cir¬ 
conferenza  maggiore  (525  mm.),  laddove  i  brachicefali  sottostanno 
ad  essi  di  6  (519  mm.),  e  i  dolicocefali  di  13  mm.  (512  mm.) 

Ne’ crani  femminili  invece  l’ ordine  è  alquanto  diverso,  dappoiché 
la  circonferenza  maggiore  si  appartiene  ai  dolicocefali  (494  mm.), 
•quindi  a’ mesaticefali  (493  mm.)  e  per  ultimo  a’  brachicefali  (485  mm.), 
■come  più  chiaramente  viene  espresso  nello  specchietto  seguente  : 

Crani  maschili  Crani  femminei 

Dolicocefali  .  512  mm .  494  mm. 

Mesaticefali  .  525  »  493  » 

Brachicefali  .  519  »  485  » 

Nella  circonferenza  verticale  i  brachicefali  sono  in  prima  linea, 
tanto  ne’  crani  maschili,  che  nei  femminei.  Ad  essi  seguono  i  doli¬ 
cocefali,  ed  ultimi  i  mesaticefali,  mentre  ne’  crani  muliebri  i  me¬ 
saticefali  hanno  eguale  circonferenza  de’  brachicefali,  e  i  dolicocefali 
sono  all’  ultimo  posto.  La  media  di  questa  circonferenza  nei  maschi 
è  436,  nelle  donne  417  mm. 

Confrontate  fra  loro  le  due  circonferenze  orizzontale  e  verticale, 
la  proporzione  in  che  elle  si  trovano  fra  loro  è  come  appresso,  ri¬ 
tenuta  come  100  la  grandezza  della  circonferenza  orizzontale. 

Crani  maschili  Crani  femminei 

Circonferenza  orizzontale  100  ....  100 

»  verticale  84,17  ....  86,69. 


III.  —  Curva  naso-occipitale 

Questa  curva,  la  quale  si  estende  dal  nasìon,  ossia  dalla  inser¬ 
zione  delle  ossa  nasali  col  frontale,  fino  all’  orlo  posteriore  del  fo¬ 
rame  occipitale,  ha  nei  crani  virili  la  lunghezza  media  di  367,  e 
ne’  muliebri  quella  di  354  mm. 
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Ne’  dolicocefali  e  ne’  mesaticefali  maschili,  la  maggior  lunghezza 
si  appartiene  alle  ossa  parietali,  mentre  1’  osso  frontale  è  più  lunga 
ne’  brachicefali  e  nei  mesaticefali,  che  non  sia  ne’  dolicocefali,  es¬ 
sendo  quasi  identica  in  tutti  la  lunghezza  dell’  osso  occipitale.  Nei 
crani  femminili  parimenti  i  parietali  sono  più  lunghi  dei  frontali, 
meno  che  ne’  mesaticefali,  nei  quali  la  lunghezza  si  pareggia.  Gli 
occipitali  anche  questi  sono  più  brevi  de’  frontali  e  de’  parietali. 
Tutte  le  quali  ossa  si  proporzionano  fra  loro  nel  seguente  modo,, 
considerate  le  ossa  parietali  come  l’equivalente  di  100. 


Ossa  parietali 

Osso  frontale 

Osso  occipitale- 

f  Dolicocefali  100  . 

1 

.  94,72  . 

.  .  90,69 

Crani  maschili  '  Mesaticefali  100  .  . 

.  98,43  . 

.  .  90,62 

(  Brachicefali  100  . 

.  100,70  . 

.  .  93,54 

|  Dolicocefali  100  .  . 

.  100 

.  .  85,60 

Crani  femminei  '  Mesaticefali  100  .  . 

.  97,60  . 

.  .  85,60 

\  Brachicefali  100  .  . 

.  99,15  . 

.  .  90,75- 

IV.  —  Altezza  verticale 

I  crani  pompeiani,  come  del  resto  quasi  tutti  i  crani  dell’  Italia 
media  ed  inferiore,  non  si  distinguono  per  la  loro  elevatezza.  La 
linea  verticale  che  si  innalza  dal  basìon,  ossia  margine  anteriore 
del  forame  occipitale,  alla  sommità  del  bregma  non  supera  in  me¬ 
dia  nei  maschi  131,  e  nelle  donne  127  mm. 

L’  altezza  media  è  eguale  in  tutti  i  crani  maschili,  sieno  dolico¬ 
cefali,  mesaticefali,  o  brachicefali  ;  nei  femminei  si  ragguagliano 
altresì  in  altezza  i  mesaticefali  ed  i  brachicefali,  mentre  sono  di 
una  elevatezza  maggiore  i  crani  dolicocefali. 

Varia  per  altro  la  proporzione  dell’  indice  verticale  col  cefalico 
secondo  le  varie  classi  di  essi  crani,  conciossiachè  tale  proporzione- 
è  come  703  :*  718  nei  dolicocefali;  come  711  y.  775  ne’ mesati¬ 
cefali,  e  come  743  y  826  nei  brachicefali.  Ne’ teschi  muliebri  queste 
stesse  proporzioni  ne’ dolicocefali  sono  come  731  ”  740;  nei  me¬ 
saticefali  come  715  ;;  778,  e  nei  brachicefali  come  744  **  826. 

Valutando  poi  come  100  l’ indice  cefalico  in  tutti  i  crani  tanta 
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maschili,  quanto  femminei,  l’ indice  verticale  serba  con  esso  le  pro¬ 
porzioni  che  sono  notate  nello  specchietto  seguente  : 


Indice  cefalico 

Indice  verticale 

f  Dolicocefali 

.  .  100  .  . 

.  97,91 

Crani  maschili  '  Mesaticefali 

.  .  100  .  . 

.  91,74 

(  Brachicefali 

o 

o 

• 

• 

.  89,94 

f  Dolicocefali 

i 

.  .  100  .  . 

.  98,78 

Crani  femminei  '  Mesaticefali 

• 

• 

o 

o 

T—1 

• 

.  91,90 

\  Brachicefali 

.  .  100  .  . 

.  90,04 

Dal  quale  confronto  si  pare  evidente,  che  nella  proporzione  del- 
1’  indice  cefalico  col  verticale,  quest’  ultimo  è  più  elevato  nei  doli¬ 
cocefali,  che  non  sia  ne’  mesaticefali  e  ne’  brachicefali. 

Ne’  crani  pompeiani  adunque  l’ indice  verticale  è  al  di  sotto  del 
cefalico,  e  questa  è  pure  la  ragione  che  serbano  fra  loro  i  due  in¬ 
dici  negli  altri  crani  dell’  Italia  media  ed  inferiore.  Pur  nondimeno 
nella  serie  da  noi  studiata  vi  ha  tre  teschi  ipsicef alici,  i  quali  nella 
proporzione  del  loro  indice  verticale  eccedono  l’ indice  cefalico. 
Quest’  altezza  eccezionale  in  due  di  essi  crani  è  dipendente  dalla 
loro  forma  ogivale  molto  risentita,  e  nel  terzo  dal  proprio  tipo,  che 
non  è  il  pompeiano,  e  che  probabilmente  appartiene  ad  altra  razza 
straniera  all’  Italia. 


V.  —  Linee  frontali  superiore  ed  inferiore 

ED  INDICE  RELATIVO 

La  fronte  ne’  teschi  pompeiani  non  è  molto  alta,  nè  molto  larga. 
Si  restringe  alquanto  al  di  sopra  delle  orbite,  e  quindi  si  slarga 
moderatamente  verso  la  parte  superiore  delle  tempie.  La  media  lar¬ 
ghezza  inferiore,  misurata  da  una  linea  che  passi  sull’  arcata  sopra 
orbitaria,  è  negli  uomini  98,  nelle  donne  94  mm.  La  larghezza  su¬ 
periore  dalla  metà  di  una  linea  semicircolare  all’altra  è  di  112  mm. 
negli  uomini,  e  di  107  mm.  nelle  donne.  Tra  i  due  diametri  quindi 
vi  ha  una  differenza  di  14  mm.  negli  uomini,  e  13  mm.  nelle  donne. 
Questa  differenza  poco  varia  nei  diversi  ordini  di  crani.  Nei  doli¬ 
cocefali  e  mesaticefali  maschili  non  è  che  di  13,  nei  brachicefali 
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di  14  rum.  Nei  crani  muliebri  la  differenza  fra  una  linea  e  1’  altra 
è  di  14  mm.  nei  dolicocefali  e  brachicefali,  e  di  soli  11  mm.  nei 
mesaticefali,  i  quali,  rispetto  agli  altri  ordini  di  crani,  hanno  una 
fronte  più  stretta  in  alto,  benché  nella  linea  frontale  inferiore  sieno 
eguali,  anzi  di  un  millimetro  superiore  ai  brachicefali. 

Le  proporzioni  in  che  le  due  linee  si  trovano  fra  loro,  tanto  nei 
crani  maschili,  che  nei  femminili,  viene  espressa  dai  numeri  seguenti, 
nei  quali  la  linea  superiore  è  rappresentata  da  100. 


Linea  Linea 

frontale  superiore  frontale  inferiore 

f  Dolicocefali 

.  100 

.  .  .  88,18 

Crani  maschili 

j  Mesaticefali 

.  100 

.  .  .  88,39 

V  Brachicefali 

.  100 

.  .  .  87,61 

f  Dolicocefali 

.  100 

.  .  .  87,27 

Crani  femminei 

'  Mesaticefali 

.  100 

.  .  .  89,82 

l  Brachicefali 

.  100 

.  .  .  86,91 

Sarebbero  di  poca 

importanza  queste 

misure 

della  larghezza  della 

fronte,  se  non  si  ponessero  a  riscontro  con  la  larghezza  della  cal- 
varia,  onde  giudicare  della  proporzione  in  che  la  fronte  si  trova 
col  rimanente  della  scatola  cerebrale.  Il  numero  proporzionale  che 
si  ottiene  dalla  comparazione  della  larghezza  della  fronte  con  quella 
della  calvaria  rappresenta  1’  indice  frontale,  il  quale  ci  dà  la  misura 
della  proporzione  ricercata. 

Per  mettere  in  atto  questa  ricerca  è  mestieri  di  unire  insieme  i 
due  diametri  frontali  e  cavarne  una  media,  che  servirà  di  termine 
di  comparazione  con  la  maggior  larghezza  bi-parietale,  o  laterale. 
Così,  ne’  nostri  crani  pompeiani,  messe  a  riscontro  le  medie  anzi¬ 
detto,  che  sono  103,  106,  106  mm.  pei  crani  dolicocefali,  mesati¬ 
cefali  e  brachicefali  maschili,  e  106,  99  e  100  per  le  stesse  serie 
femminili,  con  le  medie  de’ diametri  bilaterali  maschili  134-142,  147, 
e  le  medie  de’ diametri  bilaterali  femminili  135-137-140,  si  avranno 
pe’ suddetti  crani  gli  indici  frontali  come  appresso: 

Indice  frontale  maschile  Indice  frontale  femmineo 

Dolicocefali  .  .  .  768  763 

Mesaticefali  ...  739  722 

Brachicefali  .  .  .  721 . 714 

Media  .....  743 
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Quest’  indice  quindi  ci  rivela,  che  nei  crani  virili,  in  generale, 
la  fronte  è  più  larga  che  non  sia  ne’ crani  muliebri;  che  nei  do¬ 
licocefali  è  più  larga,  in  proporzione  della  calvaria,  che  non  sia 
negli  altri  crani,  e  che  la  fronte  de’  mesaticefali  ha  maggior  lar¬ 
ghezza  che  non  quella  de’  brachicefali,  tanto  nella  serie  maschile, 
quanto  nella  serie  femminea. 


VI.  —  Orbite 


La  forma  delle  orbite  nei  crani  pompeiani  è  tondeggiante,  ed 
inclinata  alquanto  verso  l’esterno.  I  loro  diametri,  nei  crani  maschili, 
sono  in  media  nel  rapporto  di  40-34,  e  ne’  femminei  di  37-33,  onde 
gl’  indici  rispettivi  di  850  ed  892  rivelano  nelle  donne  un’  ampiezza 
orbitaria  maggiore  di  quella  degli  uomini,  per  guisa  che  questi  sono 
mesosemi,  laddove  invece  quelle  sono  megaseme.  Ma  notati  partico¬ 
larmente  in  ciascun  ordine  di  crani,  quest’  indici  si  trovano  essere  840 
ne' dolicocefali,  814  ne’ mesaticefali,  ed  872  ne’ brachicefali  virili, 
cotalchè  ne  risulta,  i  primi  e  gli  ultimi  essere  mesosemi ,  ed  i  se¬ 
condi  invece  microsemi.  Gl’  indici  orbitari  ne’  dolicocefali,  mesati¬ 
cefali  e  brachicefali  femminili  sono  865,  868,  919,  onde  tanto  i 
primi,  quanto  i  secondi  sono  mesosemi,  laddove  i  brachicefali  sono 
megasemi ,  cioè  forniti  di  più  grande  apertura  orbitaria.  Noto  qui 
sotto  le  misure  delle  orbite  di  tutte  le  forme  craniali,  mettendovi 
i  relativi  indici  orbitari. 


Crani  maschili 

Altezza  e  larghezza  delle  orbite 

Dolicocefali  33  mm.  39  mm. 

Mesaticefali  38  »  38  » 

Brachicefali  34  »  34  » 


Indice  orbitario 

.  846 

.  814 

.  872 


Media . 844 


Crani  femminili 

Altezza  e  larghezza  delle  orbite  Indice  orbitario 

Dolicocefali  32  mm.  37  mm.  .  .  865 

Mesaticefali  33  »  38  »  .  .  868 

Brachicefali  34  »  37  »  .  .  919 


Media 


884 
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VII.  —  Naso 

L’  apertura  nasale  ne’  crani  pompeiani  maschili  presenta  la  stessa 
larghezza  (24  mm.),  ma  con  varia  altezza,  che  è  maggiore  ne’me- 
saticefali  (53  mm.)  e  brachicefali  (52  mm.)  che  non  sia  ne’  teschi 
dolicocefali  (51  mm.).  Ne’ teschi  femminili  invece  l’altezza  dei  do¬ 
licocefali  è  50  mm.,  ne’  mesaticefali  e  brachicefali  49  mm.  con  la 
corrispondente  larghezza  di  23-22-24  mm.,  onde  tanto  i  nasi  maschili, 
quanto  i  femminei  van  classificati  fra  i  leptorini.  I  loro  indici  na¬ 
sali  sono  come  appresso: 


Indice  nasale 

Crani  maschili  Crani  femminei 

Dolicocefali  ....  490  .  460 

Mesaticefali  ....  453  .  449 

Brachicefali  ....  460  .  470 

Media .  467  .  466 


Vili.  —  Linee  basi-nasale  e  basi-alveolare 

Queste  due  linee  sono  importantissime  in  craniologia,  perciocché, 
paragonate  fra  loro,  danno  la  misura  della  prominenza  della  mascella 
superiore,  onde  si  determina  il  carattere  gnatico  di  ciascun  cranio. 

La  linea  basi-nasale,  la  quale  si  prolunga  dal  basion,  o  margine 
anteriore  del  forame  occipitale,  fino  al  punto  nasale,  che  è  il  mezzo 
della  sutura  naso-frontale,  raggiunge,  in  media,  ne’ crani  maschili 
pompeiani,  la  lunghezza  di  100,  e  nei  femminei  quella  di  97  mm. 
Nei  dolicocefali  virili  quella  linea  è  lunga  101,  nei  mesaticefali  100, 
e  nei  brachicafali  98  mm.  Ne’  crani  muliebri  la  stessa  linea  ha  la 
lunghezza  di  100  nei  dolicocefali,  e  di  95  mm.  ne’  mesaticefali  e 
nei  brachicefali. 

La  linea  basi-alveolare,  che  segna  la  distanza  fra  il  basion  e  il 
margine  anteriore  dell’arcata  dentaria,  è  lunga,  in  media,  negli  uo¬ 
mini  93,  e  nelle  donne  92  mm.  ;  ma  misurata  nelle  diverse  forme 
craniali,  si  presenta  ne’  dolicocefali  maschili  di  96,  nei  mesaticefali 
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eli  90,  e  nei  brachicefali  di  91  mm.  Ne’  crani  femminili  la  lunghezza 
della  linea  è  di  90  mm.  ne’  mesaticefali  e  brachicefali,  e  di  95  mm. 
ne’  dolicocefali. 

Messe  queste  due  cifre  a  riscontro  fra  loro,  ne  emerge  un  indice 
che,  in  media,  nei  teschi  virili  si  eleva  a  930,  e  nei  muliebri  a  947. 
Ma  se  quest’  indice  si  deduce  da  ciascun  gruppo  di  crani  in  par¬ 
ticolare,  esso  presenta  differenze  valutabili,  perciocché  nei  crani 
maschili  dolicocefali  s’  innalza  a  950,  nei  mesaticefali  a  900,  e  nei 
brachicefali  a  928.  Nei  crani  dolicocefali  femminili  l’ indice  alveo¬ 
lare  è  come  ne’ crani  virili,  e  ne’ mesaticefali  e  brachicefali  947  (1). 

Si  sa  che  i  crani,  1’  indice  alveolare  de’  quali  non  supera  980 
sono  considerati  come  Ortognati,  e  però  tali  dobbiamo  ritenere  che 
sieno  tutti  i  crani  pompeiani,  il  cui  indice  alveolare  più  alto  non 
è  maggiore  di  952.  Ma  l’ ortognatismo  ne’  nostri  crani  non  è  in 
tutti  eguale,  essendoché  meno  ortognati  sono  i  dolicocefali  in  ambo 
i  sessi,  e  quindi  i  mesaticefali  e  brachicefali  femminili  ;  più  orto¬ 
gnati  di  tutti  sono  i  mesaticefali  virili,  onde  ne’  crani  maschili 
1’  ortognatismo  è  più  rilevante  che  non  sia  ne’  crani  femminili,  il 
cui  indice  alveolare,  rispetto  a  quello  de’  maschili,  è  come  87,  67 


a  100,  siccome 

è  meglio  chiarito 

dallo  specchietto  che  ag 

giungo 

qui  sotto  : 

Linea 

Indice 

Linea  basi-nasale 

basi-alveolare 

alveolare 

Media 

!  Dolicocefali 

101 

.  .  96 

950 

Crani  maschili 

'  Mesaticefali 

100 

.  .  90  .  . 

900 

926 

(  Brachicefali 

98 

.  .  91  .  . 

928 

/  Dolicocefali 

100 

.  .  95  .  . 

950 

Crani  femminili 

'  Mesaticefali 

95 

.  .  90 

947 

948 

(  Brachicefali 

95 

.  .  90  .  . 

947 

IX.  —  Linea 

BI-ZIGOMATICA 

La  linea  bi-zigomatica,  la  quale  precisa  la  distanza  fra  i  centri 
de’ due  zigomi,  ha  ne’ crani  maschili  la  lunghezza  media  di  114,  e 
ne’  femminili  quella  di  105  mm. 


(1)  Nelle  Tavole  craniometriche  la  proporzione  è  stabilita  in  senso  inverso, 
proporzionando  cioè  la  linea  basi-nasale  alla  linea  basi-alveolare. 
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Questa  linea  determina  la  lunghezza  della  faccia  in  proporzione 
dell’altezza  perchè  confrontata  con  l’altezza  del  volto,  misurata  dal 
punto  nasale  al  mento,  precisa  il  rapporto  in  che  si  trovano  le  sud¬ 
dette  due  misure.  Dal  quale  confronto  si  pare  evidente,  che  la  faccia 
de'  pompeiani  è  moderatamente  alta,  ed  ovale,  di  poco  i  pomelli 
slargandosi  dalle  due  linee,  che  dalla  fronte  discendono  fino  all’  imo 
del  viso. 

Le  proporzioni,  in  media,  fra  la  lunghezza  e  1’  altezza  del  volto 


96 

serbano  nei  crani  maschili,  la  ragione  di  a  100,  e  nei  fem- 

94 

minei  quella  di  a  100  •  onde  ne’  primi  la  faccia  è  alquanto  più 


breve  che  non  sia  quella  de’  crani  femminili. 

Quali  poi  siano  questi  rapporti  fra  le  diverse  forme  craniali  è 
indicato  nella  tabella  seguente  : 


Linea 


Linea  bi-zigomatica 

fronte-mentoniera 

Proporzioni 

( 

Dolicocefali 

115 

.  119  . 

come 

96,940  a  100 

Crani 

maschili 

Mesaticefali 

114 

.  119  . 

» 

95,708  a  100 

( 

Brachicefali 

113 

.  117  . 

y> 

96,581  a  100 

r 

( 

Dolicocefali 

104 

.  113  . 

come 

92,035  a  100 

Crani 

femminei 

) 

Mesaticefali 

105 

.  112  . 

» 

93,750  a  100 

! 

\ 

Brachicefali 

106 

.  109  . 

» 

97,247  a  100 

Dallo  specchio  surriferito  si  desume  agevolmente,  che  i  crani  do¬ 
licocefali  e  brachicefali  maschili  hanno  la  stessa  proporzione  di 
parti  nella  faccia,  e  che  il  viso  de’  brachicefali  è  più  largo  di  quello 
de’  due  altri  ordini  di  crani  dello  stesso  sesso  ;  che  più  lunga  che 
negli  altri  crani  è  la  faccia  de’  dolicocefali  femminili,  e  che  i  bra¬ 
chicefali  hanno  il  volto  più  breve  di  tutti,  essendo  intermedia  ad 
essi  e  a’  dolicocefali  la  lunghezza  della  faccia  de’  mesaticefali. 


X.  —  Mascella 

La  mascella  nei  Pompeiani  è  alta  e  forte.  La  sua  forma,  costan¬ 
temente  «parabolica  nella  base,  si  mostra  talfiata  circolare  nell’  orlo 
alveolare,  co’  denti  sempre  impiantati  verticalmente  negli  alveoli. 
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Il  mento  d’  ordinario  è  retto,  non  mai  rientrante,  anzi  talora  leg¬ 
germente  sporgente  ;  sempre  alta  la  distanza  che  lo  separa  dal 
bordo  alveolare. 

La  medesima  altezza  della  parte  anteriore  si  continua  ancora  nei 
rami  orizzontali,  i  quali  non  presentano,  se  non  di  rado,  una  spor¬ 
genza  di  qualche  rilievo  nel  labbro  esteriore. 

Alta  e  larga  è  pure  la  branca  ascendente,  la  quale  si  eleva  poco 
proiettata  in  dietro,  formando  un  angolo  dell’apertura  di  25-50  gradi. 

Nello  specchietto  qui  aggiunto  son  notate  le  diverse  misure  medie 
della  mandibola  tanto  ne’  crani  maschili,  che  ne’  femminei. 


Altezza  della  mascella 
nella  sua  parte  media 

Lunghezza 
del  ramo 

Altezza 
della  branca 
ascendente 

Larghezza 
della  branca 
ascendente 

Linea 

intercon- 

diloidea 

<f“H 

^  Dolicocefali 

31  mm. 

96 

ram. 

71 

36 

106 

a 

o3 

(-H 

o 

a? 

'  Mesaticefali 

32  » 

95 

» 

68 

32 

107 

6 

\  Brachicefali 

30  » 

93 

» 

67 

33 

106 

<rH 

/■H 

1  Dolicocefali 

29  » 

85 

y> 

60 

30 

99 

a 

£h 

• 

a 

'  Mesaticefali 

A 

CO 

CN 

85 

» 

59 

31 

100 

o 

3 

<8 

1 

\  Brachicefali 

28  » 

86 

» 

59 

30 

100 

B)  Tipi  stranieri  ai  pompeiani 

1. 

Fra  i  cento  crani  pompeiani  da  me  studiati,  quattro  fra  essi,  due 
mesaticefali  ed  altrettanti  brachicefali,  tutti  maschili,  presentano  un 
tipo  che  molto  si  avvicina  al  tipo  romano  antico.  La  calvaria  in¬ 
fatti  è  più  piena,  più  slargata  nell’abside  anteriore,  e  più  spianata 
che  non  sia  in  tutti  gli  altri  teschi  pompeiani  ;  la  fronte  è  più 
larga  e  più  retta  ,*  le  orbite  più  grandi  e  quasi  orizzontali,  la  ma¬ 
scella  di  forma  quasi  circolare  ;  la  capacità  cubica  eguale  a  quella 
media  de’  crani  romani,  cioè  1525  c.  c.  Ma  non  ostante  coteste  so¬ 
miglianze,  pur  nell’  insieme  di  essi  crani,  si  ravvisano  caratteri  che 
son  comuni  a’  crani  pompeiani,  cioè  la  poca  o  ninna  sporgenza  dei 
seni  frontali,  il  naso  poco  o  nulla  depresso  nella  sua  radice,  ed  una 
delicatezza  singolare  in  tutto  il  contorno  craniale.  Questi  caratteri 
che  son  propri  del  teschio  pompeiano  rendono  probabile  la  conget- 
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tura,  che  que’-cranì,  lungi  dall’  essere  puri  romani,  fossero  invece 
tipi  misti,  cioè  risultato  di  connubi  fra  Romani  ed  indigeni  Pom¬ 
peiani. 

Potrebbe  ancora  questa  fusione  di  tipi  ricevere  un’  altra  spiega¬ 
zione,  e  riferirsi  all’  origine  che  ebbero  in  parte  comune  i  Campani 
cogli  antichi  Romani.  Si  sa  infatti,  che  i  Sabini  (il  cui  cranio  ha 
tanta  somiglianza  col  teschio  romano)  si  fusero  co’  Prischi  Latini, 
e  insieme  con  altri  elementi  indigeni  composero  1’  antichissima  po¬ 
polazione  del  Lazio,  e  che  le  stirpi  sabelliche,  ond’  ebbe  1’  Italia 
del  mezzogiorno  e  robusta  gioventù  e  forza  e  stato,  erano  anch’  esse 
vitali  propagini  del  gran  ceppo  sabinico  ;  e  però  non  sarebbe  allo 
intutto  improbabile  la  opinione,  che  que’  tipi  romani  incontrati  in 
Pompei  fossero  la  discendenza  diretta  di  quegli  antichi  immigranti, 
che  dalla  Sabina  si  estesero,  per  primavere  sacre,  su  tanta  parte 
dell’Italia  meridionale.  Ma  o  piaccia  di  abbracciare  l’una,  o  l’altra 
delle  due  congetture,  ciascuna  di  esse  ha  per  sè  ragioni  che  la  so¬ 
stengono.  A  me  solo  importa  far  notare,  che  fra  i  crani  pompeiani 
ve  n’  ha  un  certo  numero  (4  per  %)  la  cui  forma  ha  più  del  tipo 
romano,  che  non  delle  fattezze  comuni  degli  altri  teschi  pompeiani. 

2. 

Un  cranio  poi  fra  gli  altri,  che  ha  chiamato  di  più  la  mia  atten¬ 
zione,  è  un  cranio  maschile  di  giovane  età,  singolare  per  la  sua 
eccessiva  lunghezza,  per  la  notevole  sporgenza  delle  ossa  zigoma¬ 
tiche,  per  l’ appianamento  delle  tempie,  per  la  forma  jmognata  della 
mascella  superiore,  e  pel  suo  angolo  facciale  non  superiore  a  70  gradi. 
Questo  cranio  noiì  ha  riscontro  non  solo  con  verun  altro  teschio 
italiano,  ma  con  niun  altro  cranio  nè  ariano,  nè  turaniano.  Il  suo 
tipo  è  affatto  negroide,  e  presenta  caratteri  che  non  s7  incontrano 
se  non  fra  i  popoli  del  continente  africano.  Il  suo  indice  cefalico 
non  si  eleva  al  di  là  di  688,  e  la  sua  capacità  cubica  non  raggiunge 
che  1351  cent.  La  sua  eccessiva  lunghezza  è  dovuta  al  grande  svi¬ 
luppo  longitudinale  delle  ossa  parietali,  le  quali  nella  curva  naso¬ 
occipitale  rappresentano  il  38,05  per  °/0,  laddove  il  frontale,  non 
rappresenta  che  il  30,43  per  %>  e  l’ occipitale  il  31,52  per  %• 
Queste  proporzioni  sono  affatto  diverse  da  quelle  del  cranio  doli¬ 
cocefalo  pompeiano,  e  di  tutti  gli  altri  crani  dolicocefali  italiani, 
ne’  quali  le  proporzioni  delle  ossa  della  calvaria  sono  in  media  33 
(osso  frontale),  35  (ossa  parietali),  32  (osso  occipitale). 
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La  fronte  è  angusta,  benché  non  bassa,  ed  il  naso  mediocre,  le 
orbite  piccole,  oblunghe,  a  contorni  tondeggianti,  molto  inclinate  in 
fuori  ;  le  ossa  zigomatiche  alte  e  grosse,  e  gli  orli  delle  stesse  molto 
sporgenti  lateralmente.  La  mascella  inferiore  grossa  e  pesante,  con 
la  branca  ascendente  che  si  eleva  quasi  verticalmente  sulla  branca 
orizzontale. 

Le  principali  misure  di  questo  cranio,  messe  a  riscontro  di  quelle 
de’  crani  dolicocefali  maschili  pompeiani  presentano  differenze  no¬ 
tevoli,  come  si  scorge  di  leggieri  dallo  specchio  che  qui  ne  presento: 


• 

CS 

Curva  naso 

-occipitale 

Capacità  cubica 

Circonferenz 

orizzontale 

Lunghezza 
del  frontale 

Lunghezza 
de'  parietali 

Lunghezza 
dell’  occipitale 

Totale 

Indice  cefalico 

Indico  verticale 

Indice  frontale 

Indice  nasale 

Indice  orbitario 

Indice  alveolare 

Indice  facciale 

Media  de’cram  do¬ 
licocefali  pom¬ 
peiani . 

1481 

512 

122 

130 

117 

369 

719 

703 

777 

472 

831 

950 

966 

Cranio  negroide.. 

1351 

500 

112 

140 

116 

368 

638 

704 

768 

500 

800 

952 

922 

Le  misure  surriferite,  congiunte  all’aspetto  generale  del  cranio, 
fan  giudicarlo  appartenente  ad  una  razza  negroide,  cioè  ad  uno  di 
quei  popoli  che  formano  a  settentrione,  ad  oriente  e  a  mezzogiorno 
delbAfrica  una  larga  cintura  intorno  a’  popoli  negritici,  o  a’  Negri 
propriamente  detti.  Il  loro  tipo  è  quello  del  Negro  che  partecipa 
delle  fattezze  caucasee,  singolarmente  nell’  altezza  del  naso,  e  nel 
prognatismo  per  nulla  esagerato.  Negli  altri  caratteri  il  tipo  negro 
si  mostra  preponderante. 

Fra  le  varie  figure  da  me  consultate,  in  mancanza  di  crani  ori¬ 
ginali,  per  trovare  un  riscontro  fra  il  teschio  pompeiano  e  quello 
delle  tribù  negroidi  africane,  più  somigliante  parali  essere  quella 
presentata  dal  Retzius  nella  Tav.  V,  fig.  5  doppia,  de?  suoi  Etno- 
logische  Sc.hriften.  La  figura  è  quella  di  una  vecchia  Abissina  morta 
in  Marsiglia  in  servizio  di  una  famiglia  europea  stabilita  nel  Cairo. 
Le  proporzioni  delle  diverse  parti  di  questo  teschio  corrispondono 
molto  approssimativamente  a  quelle  del  cranio  pompeiano,  onde  si 
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potrebbe  con  molta  probabilità  congetturare,  che  il  nostro  cranio 
siasi  appartenuto  ad  un  individuo  di  quella  regione,  o  di  qualche 
altra  contrada  vicina.  Io  trovo  infatti  nella  stupenda  opera  del- 
T  Hartmann  «  Die  Nigritier  »  (1)  alcune  teste  d’ individui  del  Nord- 
Est  dell’Africa,  le  quali  sembrano  avere  per  sostrato  crani  identici 
al  pompeiano  di  cui  testé  ho  fatto  discorso. 

Ninna  maraviglia  poi  deve  destarsi  nel  lettore,  se  un  cranio  ne- 
groide  si  trovi  in  una  città  antica  posta  nel  cuore  dell’  Italia.  A 
tutti  è  noto  che  a’  tempi  del  dominio  romano  s’ importavano  schiavi 
in  Italia  da  tutte  le  contrade  conquistate  ;  e  che  fra  questi  ve  ne 
fossero  ancora  delle  regioni  superiori  del  Nilo,  che  poteva  essere 
comperato  facilmente  in  Egitto,  che  era  pure  sotto  la  dominazione 
romana,  non  è  punto  cosa  improbabile,  se  non  credibilissima.  Uno 
di  essi  adunque  fu  vittima  della  catastrofe  alla  quale  soggiacque 
Pompei,  e  il  suo  teschio  rinvenuto  fra  le  rovine  di  quella  città  ne 
ha  rivelato,  dopo  18  secoli,  la  sua  presenza  (2). 


Conclusione 


Egli  è  adunque  fuori  dubbio,  che  in  Pompei,  oltre  all’  elemento 
indigeno,  vivesse  altra  gente,  sia  d’  altre  provincie  italiche,  sia  di 


(1)  Die  Niqritier.  E  ine  antropoloaisch-etnoloqische  Monoqraphie.  Berlin,  1870, 
8  Tav.  Fig.  1,  2,  5.  —  Tav.  VI,  Fig.  1,  ?,  8. 

(2)  Il  Presuhn  ammette  aneli’  egli  la  presenza  di  schiavi  negri  in  Pompei, 
e  crede  averne  scoperte  le  sembianze  in  una  di  quelle  forme  ricavate  col  gesso 
dalle  impronte  de’  cadaveri  rimaste  nella  terra  in  cui  giacquero  estinti.  Nel  Glo- 
bus  sopra  citato  è  figurata  ancora  la  testa  di  quel  supposto  Negro,  la  cui  forma 
intera  si  conserva  nel  Museo  Pompeiano,  nella  sesta  urna  di  cristallo  a  con¬ 
tare  dall’  entrata  della  Sala. 

Ora  io  ho  osservato  molte  volte  quelle  forme,  e  più  particolarmente  quella 
del  preteso  Negro,  dopo  aver  letto  F  articolo  del  Globps,  e  posso  asserire,  che 
essa  non  ha  alcun  carattere  per  poter  essere  giudicata  di  razza  Negra. 

E  un  uomo,  di  inoltrata  età,  e  di  statura  elevata.  Giace  supino  con  la  testa 
alquanto  vo'ta  a  sinistra,  ed  è  mancante  di  parte  del  lato  destro  della  calva- 
ria.  Il  viso  scarno,  il  corpo  estremamente  dimagrato  fan  supporre  ch’egli  fosse 
gravemente  infermo  quando  fu  colpito  dalla  catastrofe  che  lo  spense.  Il  con¬ 
torno  del  suo  viso  è  tondeggiante  ;  la  bocca  è  semi-aperta  col  labbro  superiore 
tratto  in  alto,  onde  pare  che  fosse  molto  grande,  ma  ne  corregge  la  impres¬ 
sione  il  labbro  inferiore,  che  non  pure  è  sottile,  ma  sottilissimo.  Il  naso  è  alto 
e  grosso,  il  mento  alto  e  sporgente,  i  pomelli  delle  gote  estese  a’ lati,  ma  noli 
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contrade  straniere  all’Italia,  e  l’osservazione  fatta  dal  Delle  Chiaie, 
che  più  tipi  di  razze  si  trovassero  fra  i  crani  pompeiani  è  dimo¬ 
strata  ampiamente  dalla  presenza  di  crani  romani  e  del  cranio  ne- 
groide.  E  chiarita  altresì  dalle  nostre  ricerche  1’  altra  osservazione 
fatta  dal  mio  illustre  maestro,  che  fra  i  Pompeiani  s’ incontrassero 
varie  forme  craniologiche,  e  noi  abbiamo  trovato  in  effetti,  che  vi 
erano  dolicocefali,  mesaticefali  e  brachicefali  nelle  proporzioni  che 
abbiamo  innanzi  indicate. 

Ma  queste  forme  craniali,  benché  varie  fra  loro,  pur  convergono 
tutte  ad  un  tipo  che  può  dirsi  il  tipo  pompeiano,  e  che  trova  riscon¬ 
tro  ne’  tipi  osci  antichi  delie  altre  parti  del  mezzogiorno  dell’  Italia. 

Quale  sia  questo  tipo  lo  abbiamo  già  innanzi  dichiarato,  ma  qui 
riassumendo  in  più  brevi  parole  le  nostre  osservazioni,  possiamo  sta¬ 
bilire  : 

1.  Che  il  tipo  pompeiano  è  un  tipo  proprio  dell’ Italia  del  mez¬ 
zogiorno,  simile  al  tipo  osco  o  sannitico  delle  rimanenti  provincie 
meridionali  ; 

2.  Che  questo  tipo  si  presenta  sotto  le  varie  forme  craniali, 
sieno  dolicocefale,  sieno  mesaticefale,  sieno  brachicefale  ; 

3.  Che,  in  generale,  il  cranio  mesaticefalo  è  predominante,  al 
quale  segue  il  brachicefalo,  in  proporzioni  superiori  al  dolicocefalo; 

4.  Che  il  cranio  brachicefalo  è  più  frequente  nel  sesso  femmi¬ 
nile,  che  nel  maschile,  il  quale  vince  di  lunga  mano  i  crani  mu¬ 
liebri  nella  qualità  della  forma  dolicocefala  ; 

5.  Che  il  cranio  pompeiano  ha  una  capacità  cubica  media  ele¬ 
vata  (uomini  1500,  donna  1323  c.  c.),  predominando  ne’  maschi  i 
crani  superiori  alla  media,  e  nelle  femmine  quelli  inferiori  alla 
media  stessa  ; 

6.  Che  la  fronte  non  è  molto  larga,  sottostando  in  ciò  ai  crani 
romani,  che  sono  distinti  per  la  larghezza  della  parte  anteriore 
della  calvaria  ; 

7.  Che  la  calvaria  nella  sommità  della  fronte  prende  ordina¬ 
riamente  una  forma  quando  più,  quando  meno  ogivale  ;  carattere 
che  s’ incontra  quasi  costante  anche  ne’  crani  antichi  e  moderni 
osci-campani  e  sannitici  ; 

punto  sporti  innanzi,  le  mascelle  rette  e  prognate.  Questi  caratteri  sono  tutti 
negativi  per  la  Razza  Negra,  e  non  permettono  di  consentire  alla  opinione 
deir  articolista  del  Globus,  che  vorrebbe  vedervi  un  individuo  nativo  dell1  Africa 
tropicale.  Io  vi  ravviso  un  Pompeiano  brachicefalo  col  carattere  non  raro  della 
sporgenza  laterale  alquanto  esagerata  delle  arcate  zigomatiche. 
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8.  Che  la  forma  della  faccia  è  più  o  meno  ovale,  poco  risen¬ 
tita  a’ pomelli  delle  gote,  che  appena  sporgono  oltre  il  limite  esterno 
della  parte  media  della  fronte  e  della  mandibola  ; 

9.  Che  la  mascella  è  piuttosto  grossa,  pesante  ed  alta,  onde  il 
mento  allungato,  o  non  di  rado  lievemente  sporgente; 

10.  Il  naso  è  alto,  grande,  leptorino  ; 

11.  Le  orbite  sono  tondeggianti,  un  po’ inclinate  all’ esterno,  e 
di  moderata  apertura.  Ne’  crani  femminei  sono  più  grandi  in  pro¬ 
porzione,  che  ne’  maschili,  i  quali  sono  in  media  mesosemi,  laddove 
fra  i  muliebri  ve  ne  ha  molti  che  sono  megasemi. 

Tuttociò  è  rivelato  dall’  esame  de’  crani,  ma  in  Pompei  vi  sono 
a  fare  altre  osservazioni  che  interessano  1’  antropologo,  ed  è  lo  stu¬ 
dio  delle  fisonomie,  che  si  veggono  in  tanti  dipinti  che  sono  stati 
rinvenuti,  ancor  vivi  e  freschi,  nelle  pareti  delle  case  di  quella 
celebre  città. 

Chi  avesse  vaghezza  di  rendersi  familiari  quelle  sembianze  non 
ha  che  a  visitare  i  risorti  edilizi  pompeiani,  o  meglio  ancora  quelle 
stupende  dipinture  che  in  sì  gran  copia  sono  riunite  e  conservate 
nel  nostro  Museo  Nazionale.  In  que’  volti  può  egli  contemplare  l’ an¬ 
tico  popolo  di  Pompei,  e  benché  le  varie  scene  dipinte  ritraggano 
quasi  sempre  argomenti  tratti  dalle  epopee  omeriche,  o  dalle  an¬ 
tiche  leggende  mitologiche  della  Grecia,  tuttavia  i  tipi  che  rappre¬ 
sentano  sono  tipi  indigeni,  sono  tipi  nazionali.  Conciossiachè  i  pit¬ 
tori  sogliono  sempre  ispirarsi  a’  modelli  che  han  sotto  gli  occhi 
quotidianamente,  e  qualunque  sia  il  soggetto  delle  loro  composizioni, 
i  personaggi  son  sempre  di  tipo  locale.  Così  le  Madonne  di  Raf¬ 
faello  sono  le  effigie  delle  più  belle  donne  umbre  e  romane,  e  le 
voluttuose  Veneri  di  Tiziano  sono  la  fedele  riproduzione  di  formo¬ 
sissime  donne  Veneziane.  Nell’Ascensione  del  Murillo  è  la  donna 
Andalusa  che  è  portata  in  cielo  da  una  coorte  di  angioli,  e  le  più 
celebri  pitture  fiamminghe  non  ci  mostrano  che  que’  tondi  e  rubi¬ 
condi  visi,  e  quelle  chiome  bionde  che  s’  incontrano  ovunque  sulle 
rive  della  Schelda  e  della  Mosa. 

Non  altrimenti  adoperarono  i  pittori  pompeiani,  i  quali  in  tutte 
le  loro  composizioni  non  rappresentavano  che  pochi  tipi,  e  questi 
tutti  del  luogo  ove  esercitavano  1’  arte  loro,  onde  Apollo,  le  Veneri, 
le  Muse,  le  graziose  Danzatrici,  e  le  tante  altre  immagini  da  essi 
dipinte  non  sono  che  le  effigie  elette  di  indigeni  Pompeiani. 

Io  h ò  riprodotto  fedelmente  in  una  Tavola  (Tav.  Vili)  alcuni 
di  questi  tipi,  e  in  ciascun  di  essi  può  ravvisarsi  la  forma  del 
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volto  che  era  proprio  degli  abitatori  di  quella  città.  In  Achille 
(fig.  4)  (1),  che  indignato  contro  Agamennone  giura  di  non  più 
combattere  contro  Troia,  si  vede  1’  uomo  brachicefalo,  a  testa  ro¬ 
tonda  ;  in  Briseide  (fig.  2)  (2),  che  abbandona  mesta  e  dolente  la 
tenda  del  figlio  di  Tetide,  si  ravvisa  la  donna  mesaticefala  con 
testa  di  moderata  larghezza,  e  con  volto  un  po’  più  lungo  di  quello 
dell’  uomo  brachicefalo.  L’  altra  figura  (fig.  3)  (3)  è  quella  di  Zefiro 
che  si  avvicina  a  Clori  dormiente,  e  ne  contempla  con  soave  tene¬ 
rezza  le  forme  graziose.  È  la  testa  di  un  uomo  mesaticefalo,  il  cui 
viso  fa  bel  riscontro  a  quello  di  Briseide,  che  è  fornita  della  me¬ 
desima  forma  craniale.  Per  ultimo  ho  figurato  una  donnà  dolicoce- 
fala  (fig.  1)  (4),  ed  è  la  testa  dell’Aurora,  il  cui  viso  più  lungo 
di  quello  delle  altre  figure,  rappresenta  l’altra  forma  craniale,  che 
era  pur  comune  fra  il  popolo  pompeiano. 

In  questi  quattro  dipinti,  benché  di  forma  l’una  dall’altra  diversa, 
pur  nondimeno  si  scorge  una  tal  quale  somiglianza,  che  li  ravvi¬ 
cina  ad  un  tipo  comune.  Non  vi  ha  certo  identità  di  fattezze  fra 
di  essi,  ma  vi  ha  quella  facies ,  quell’  aspetto  che  fa  giudicarli, 
quasi  direi,  di  una  medesima  famiglia.  Potrebbero  forse  anche  dirsi 
procreati  da  uno  stesso  genitore,  perciocché,  sebbene  si  distinguano 
ciascuno  per  tratti  fisionomici  particolari,  hanno  tuttavia  nell’  in¬ 
sieme  quell’  aria  di  parentela,  che  fa  giudicarli  di  una  medesima 
provenienza,  onde  potrebbesi  ripetere  col  poeta  : 

facies  non  omnibus  una , 

Nec  diversa  tamen  qualem  decet  esse  sororum. 

Aggirandomi  sovente  per  diletto  ne’  dintorni  di  Pompei,  e  visi¬ 
tando  i  villaggi  e  i  paesi  che  le  fan  corona,  sono  rimasto  sempre 
colpito  dalla  somiglianza  che  il  tipo  odierno  di  quelle  circostanze 
serba  tuttora  coll’antico  tipo  pompeiano.  Tanto  ne’ pressi  di  Pom¬ 
pei,  quanto  a  Torre  Annunziata,  a  Scafati,  ad  Angri,  a  Bosco  Reale 
ho  trovato  le  medesime  fisonomie  che  sono  effigiate  nelle  pitture 
pompeiane.  Nei  nativi  di  quelle  contrade  il  capo  mesaticefalo  pre- 


(1)  N.  9105  nella  Galleria  de’ dipinti  pompeiani. 

(2)  N.  9108.  Id. 

(3)  N.  9202.  Id.  Una  delle  più  belle  ed  armoniche  composizioni  che  si  sieno 
rinvenute  in  Pompei. 

(4)  N.  9181.  Id. 
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domina  anch’  oggi  come  negli  antichi  pompeiani  ;  vi  è  frequente  il 
cranio  brachicefalo,  e  in  minoranza  il  teschio  dolicocefalo,  forse 
nelle  stesse  proporzioni  che  nel  1°  secolo  dell’  Era  Cristiana.  Quel 
tipo  quindi  che  abbiamo  trovato  in  Pompei  lo  vediamo  perdurare 
tuttora  negli  abitatori  odierni  delle  medesime  contrade,  presso  i 
quali  aneli'  oggi  F  antropologo  può  riconoscere  il  vecchio  stampo 
degli  Osci  antichi,  che  fin  dai  tempi  più  remoti  posero  stanza  nelle 
fertili  plaghe  della  Campania. 


(Si  (immettono  le  voluminose  Tavole  craniometriche  N.  d.  R  ) 
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RINVENUTI 

NEGLI  SCAVI  DELL'ANTICA  CITTÀ  DI  METAPONTO 

IN  PROVINCIA  DI  BASILICATA 
Memoria  di  GIUSTINIANO  NICOLUCCI 


(dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli,  Voi.  IX,  1882] 


Metaponto  (MstuttÓvtiov)  era  un’  antica  città  della  Magna  Grecia 
posta  sulla  costiera  di  Taranto,  fra  il  Bradano  e  il  Basento,  nella 
Provincia  di  Basilicata.  Era  voce  accreditata  presso  gli  scrittori 
dell’  antichità,  che  fosse  stata  edificata  dagli  Achei  venuti  a  porre 
stanza  in  quell  estrema  parte  della  Penisola  italiana  per  invito  dei 
Sibariti,  i  quali  temevano,  che  la  terra  non  potesse  cadere  in  forza 
de’  vicini  Tarentini,  coloni  venuti  da  Sparta,  e  nemici  ereditari  nel 
Peloponneso  della  stirpe  Achea.  Prima  però  che  vi  giungessero  i 
nuovi  coloni,  i  Tarentini  si  erano  già  appropriati  quel  luogo  perchè 
l’Acheo  Leucippo,  duce  della  colonia,  ebbe  a  sostenere  aspra  bat¬ 
taglia  con  essi  e  co’  vicini  Enotri  (indigeni  del  luogo),  la  quale  ebbe 
fine  con  la  divisione  del  territorio  fra  i  combattenti.  Per  la  ferti¬ 
lità  del  suolo  Metaponto  divenne  una  delle  città  più  importanti 
della  Magna  Grecia,  e  della  civiltà  che  raggiunse  son  rimasti  fino 
a  noi  i  documenti  negli  avanzi  di  opere  d’  arte  che  ora  si  raccol¬ 
gono  fra  le  sue  rovine,  e  nelle  belle  impronte  delle  sue  monete,  che 
nel  rovescio  portano  l’effigie  di  una  spiga  di  grano,  simbolo  della 
feracità  del  suo  territorio.  Dopo  molte  vicende  Metaponto  cadde 
sotto  il  dominio  romano.  Più  tardi  si  rese  ad  Annibaie,  quando  que¬ 
sti  discese  in  Italia,  ma,  vinto  Annibaie,  venne  anch  ’  essa  nuova¬ 
mente  in  potere  di  Roma,  a  cui  rimase  poi  sempre  congiunta,  se¬ 
guendone  i  vari  destini.  Ivi  morì  Pitagora,  e  Cicerone  vi  si  reet> 
espressamente  per  visitare  la  tomba  del  grande  filosofo.  Fu  presa 
d’assalto  e  saccheggiata  da  Spartaco,  e  sembra  che  d ;  allora  comin- 
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ciasse  la  sua  decadenza,  perchè  non  se  ne  trova  fatta,  se  non  ra¬ 
ramente,  menzione  ne’  secoli  posteriori.  Oggi  non  è  che  una  insa¬ 
lubre  landa,  che  fino  a  poco  fa  cliiamavasi  Torre  di  mare ,  ed  ora 
ha  ripreso  il  nome  di  Metaponto  coll’  essersi  dal  Governo  con  felici 
auspici  incominciati  gli  scavi  dell’  antica  città. 

Il  signor  Michele  Lacava,  Ispettore  degli  scavi  di  antichità  in  Po¬ 
tenza,  destinato  a  soprav vedere  a  quelle  escavazioni,  scuopriva  al¬ 
cuni  sepolcri  dell’  epoca  greco-italica,  e  raccoltine  gli  avanzi  che 
v’  erano  racchiusi,  ha  voluto,  per  sua  squisita  gentilezza,  eh’  io  ne 
facessi  obbietto  di  studio,  ed  io,  accettando  con  piacere  quell’  in¬ 
vito,  rendo  ora  di  pubblica  ragione  i  resultati  di  queste  mie  qual- 
siensi  investigazioni. 

Sei  sono  i  crani  metapontini  da  me  esaminati,  tutti  maschili  e 
di  avanzata  età,  dai  50  a  70  anni.  In  tre  di  essi  sono  obliterate 
le  suture  sagittali,  e  in  due  anche  le  occipitali,  ed  in  due  è  poco 
visibile  ancora  la  sutura  frontale.  Ne’  crani  4,  5,  6  esistono  pic¬ 
cole  ossa  wormiane  nella  sutura  occipitale  sinistra. 

Due  soli  di  essi  crani  son  forniti  di  mascella  (1,2);  di  due  altri 
non  è  intera  che  la  sola  calvaria  (1,4),  e  i  due  rimanenti  sono  af¬ 
fatto  mancanti  della  parte  inferiore. 

I  teschi  offrono  tutti  una  identica  conformazione,  onde  non  pos¬ 
sono  che  appartenere  ad  una  medesima  razza,  ed  i  loro  caratteri 
principali  si  possono  dividere  come  appresso. 

Guardati  con  la  norma  verticale  si  presentano  di  un  ovale  ben 
proporzionato,  ristretto  alquanto  nell’  abside  anteriore,  ad  eccezione 
di  uno  solo  (4)  in  cui  questa  parte  della  calvaria  è  slargata  ed 
ampia. 

Di  lato ,  o  di  profilo ,  la  curva  che  li  contorna  s’ inarca  dolce¬ 
mente  dalla  radice  del  naso  fino  all’  occipite,  raggiungendo,  poco 
oltre  il  bregma,  il  massimo  della  sua  elevazione.  La  fronte  quindi 
non  è  molto  alta,  ed  è  piuttosto  dietreggiante,  ad  eccezione  del 
N.  4,  che  ha  la  fronte  elevata  e  quasi  retta. 

Osservati  di  prospetto,  la  fronte,  piuttosto  angusta  nella  parte  in¬ 
feriore,  tosto  si  dilata  verso  la  tempia,  ed  assume  una  forma  che 
può  chiamarsi  elegante.  Poco  o  nulla  sporgenti  sono  le  arcate  so¬ 
pra  orbitarie,  e  poco  o  nulla  proeminenti  altresì  le  gobbe  frontali  ; 
onde  la  fronte  non  è  molto  larga  ma  spianata  ed  eguale.  Tondeg- 
giano  alquanto  le  orbite,  e  1’  apertura  loro  è  grande  ed  orizzontale. 
Le  arcate  zigomatiche,  moderatamente  estese  in  alcuni  (1,2),  in 
altri  si  slargano  ancor  più  verso  1’  esterno.  Il  naso  è  poco  depresso 
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nella  sua  radice,  ma  alto  e  largo;  le  mascelle  poste  sullo  stesso  piano 
della  fronte,  d’  onde  il  loro  prognatismo  nettamente  manifesto.  In  un 
solo  di  essi  crani  (2)  i  denti  si  volgono  all’  infuori,  accennando  ad 
un  lieve  prognatismo  dentario,  al  quale  si  associa  pure  la  direzione 
dei  denti  della  mascella  inferiore,  la  quale  è  moderatamente  alta,  di 
forma  parabolica,  con  poca  o  niuna  sporgenza  mentoniera,  e  pro¬ 
porzionata  larghezza  angolare. 

Guardando  i  crani  nella  parte  posteriore  l’ occipite  si  mostra 
uniformemente  sporgente,  senza  notevole  propria  tuberosità.  Le  cre¬ 
ste  occipitali  però  sono  molto  rilevate,  ed  il  tubercolo  in  mezzo  ad 
esse  vedesi  in  tre  crani  (1,  2,  6)  assai  sporgente,  e  ricurvo  ad  uncino. 

La  base  in  tutti  i  crani  è  ristretta  ed  alquanto  convessa  ed  il 
foro  occipitale  col  suo  orlo  anteriore  segna  quasi  la  metà  della  stessa, 
ad  eccezione  di  uno  solo,  in  cui  mostrasi  alquanto  più  indietro  (6). 
Le  misure  ottenute  da  questi  crani  ci  dicono,  che  essi  sono,  in  me¬ 
dia,  mesaticefali ,  vicini  più  al  dolicocefalismo,  che  al  brachicefali- 
smo,  perciocché  il  loro  indice  cefalico  raggiunge  la  media  di  760, 
col  massimo  di  783  (1),  ed  il  minimo  di  742  (5).  La  loro  altezza 
media  è  136  mm.,  col  massimo  di  141  (1),  e  col  minimo  di  130  (4), 
d’onde  in  media,  un  indice  verticale  di  736. 

La  circonferenza  orizzontale,  ragguagliata  in  tutti  i  crani,  rag¬ 
giunge  533  mm.,  ma  in  uno  (2)  si  eleva  fino  a  550,  mentre  in  un 
altro  (1)  si  abbassa  fino  a  522  mm.  L’ arco  fronte-occipitale  si 
presenta  in  media  di  381  mm.  La  sua  massima  estensione,  nel  n.  2, 
è  di  386,  laddove  nel  n.  1  non  è  che  di  372  mm. 

Il  diametro  antero-posteriore  è  lungo  in  media  186  mm.,  col  mas¬ 
simo  nel  n.  2  di  193,  e  col  minimo  nel  n.  1  di  180  mm.  Il  bi-pa- 
rietale  ha  la  maggior  larghezza  (2)  di  145,  e  la  minore  (5-6)  di 
141,  onde  la  sua  estensione  media  si  ragguaglia  a  143  mm.  Il  dia¬ 
metro  bi-auricolare  è  inferiore  al  sopraddetto,  e  non  ha  che  una 
media  di  122  mm.  col  massimo  (1-2)  di  130,  e  il  minimo  (4)  di 
112  mm. 

Le  due  curve  aure-frontale  ed  aure-occipitale  presentano  in  me¬ 
dia  1’ una  300,  l’altra  286  mm.  e  dalla  relativa  loro  misura  si 
rende  evidente  il  predominio  della  metà  anteriore  del  cranio  sulla 
metà  posteriore,  il  che  viene  anche  meglio  chiarito  dalla  linea 
base-occipitale,  che  raggiunge  in  media,  110  mm.,  laddove  la  linea 
base-alveolare  non  giunge  che  a  99  mm. 

La  fronte  è  larga,  ragguagliatamente  in  tutti  i  crani,  115  mm. 
nella  sua  parte  supcriore,  o  stefanica,  e  nella  inferiore  98  mm. 
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Così  il  naso  lia  pure  la  sua  altezza  media  di  53,  e  la  larghezza 
di  27  mm. 

La  linea  bi-zigomatica,  la  quale  precisa  la  distanza  fra  i  due 
centri  delle  arcate  zigomatiche  è  lunga  114  mm.,  benché  in  alcuni 
(1,  2)  misuri  117-116  mm.,  in  altri  (3,  4)  114-110  mm. 

La  linea  base-nasale  giunge  in  media  a  104  mm.,  e  la  base 
alveolare  a  98  mm.,  onde  il  rapporto  della  seconda  con  la  prima  è 
come  942:  1000,  che  è  la  misura  del  più  perfetto  ortognatismo. 

La  distanza  dalla  radice  del  naso  all’orlo  alveolare  anteriore  della 
mascella  superiore  è  68  mm.  ;  quella  dallo  stesso  punto  nasale  alla 
estremità  del  mento  117  min.,  e  perciò  la  proporzione  della  larghezza 
della  faccia  con  la  lunghezza  è  come  596  a  1000  ;  proporzione  die¬ 
ci  rivela,  che  la  faccia  di  coloro  a  cui  i  crani  appartenevano  era  ovale, 
ma  di  un  ovale  piuttosto  allungato. 

I  crani  adunque,  come  risulta  dalle  misure  sopra  riferite  sono 
mesaticefali ,  ortognati ,  mesorini  e  megasemi. 

La  capacità  cubica  dei  teschi  non  si  è  potuta  misurare  che  in 
quattro  soli  di  essi,  che  sono  i  n.1  1,  2,  3,  4.  In  media  essa  raggiunge 
1558  c.  c.*,  capacità  notevolissima,  dalla  quale  valutandosi  il  peso 
del  cervello  che  vi  era  contenuto,  si  deduce,  che  in  media,  gl’in¬ 
dividui  ai  quali  i  crani  appartenevano,  possedevano  un  cervello  del 
peso  di  1397  grammi,  superiore  molto  al  peso  de’  cervelli  odierni 
d’  Europa,  che  non  passano  in  media  1331  grammi.  E  vero  che  dal 
piccolo  numero  degli  esemplari  esaminati  non  si  può  trarre  una 
conseguenza  generale,  ma  in  massima  sembra  poter  essere  accet¬ 
tabile  almeno  la  opinione,  che  i  Greci  di  Metaponto  si  distingues¬ 
sero  per  il  loro  cranio  megalocefalo. 

Insieme  co’  crani,  si  raccolsero  ancora  parecchie  altre  ossa  degli 
scheletri,  e  i  femori  di  5  di  essi  misurati,  presentarono  la  lun¬ 
ghezza  di  435-445  e  450-450-452  mm.  Poiché  il  femore  si  raggua¬ 
glia  alla  statura  del  corpo,  nella  Razza  Bianca,  nella  proporzione 
di  27-52 : 100,  così  i  cinque  femori  danno  per  ciascun  individuo  la 
altezza  m.  1,58-1,62-1,63-1,64  e  in  media  quella  di  m.  1,62,  che 
è  1’  altezza  media  dei  popoli  del  mezzogiorno  d’  Europa,  alla  quale 
altezza  si  ragguaglia  a  capello  anche  quella  dei  coloni  Greci,  che 
vennero  a  porre  stanza  nelle  terre  Metapontine. 

I  crani,  poiché  raccolti  in  antiche  tombe  riferibili  all’  epoca  della 
floridezza  di  Metaponto,  dovrebbero  senza  fallo  appartenere  alla 
discendenza  di  quei  coloni  achei  che  si  stabilirono  in  quella  con¬ 
trada  ;  ma  sono  veramente  greci  i  teschi  che  abbiamo  esaminati  ? 
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Io  non  esito  ad  affermare  che  lo  sono,  e  danno  fondamento  alla 
mia  convinzione  tanto  i  loro  caratteri  specifici  che  si  accordano 
con  quelli  di  altri  teschi  ellenici  da  me  altrove  esaminati  ( An¬ 
tropologia  della  Grecia ,  nel  voi.  Ili  delle  Memorie  della  R.  Acca¬ 
demia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli),  quanto  le  dif¬ 
ferenze  che  essi  presentano  coi  crani  delle  popolazioni  osco-sanni- 
tiche,  che  d’  ogni  intorno  circondavano  Metaponto.  Li  avvicinano 
infatti  agli  altri  crani  greci  la  forma  della  calvaria,  gli  indici  ce¬ 
falico  e  verticale,  la  fronte  piana,  leggermente  fuggente,  alquanto 
stretta  in  basso,  ma  slargata  dolcemente  verso  la  tempia,  la  forma 
e  la  posizione  delle  orbite,  non  meno  che  la  loro  grandezza,  la  fi¬ 
gura  ovale  della  faccia,  il  perfetto  ortognatismo,  e  più  di  tutto  ancora 
quella  delicatezza  di  contorni  e  di  linee  che  è  propria  del  cranio 
greco,  e  che  non  s’ incontra  in  verun  altro  cranio  appartenente  alla 
stirpe  italiana. 

Fo  seguire  alle  poche  cose  sopra  dette  le  misure  dei  teschi  da 
me  studiati,  le  quali  serviranno  di  conferma  alla  opinione  da  me 
innanzi  manifestata. 
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Tavola  Craniometrica  de’ Teschi  Pfletapontini 


Numero 

de’  crani 

Medie 

1 

o 

éd 

3 

4 

K 

o 

1  8 

| 

Età  approssimativa,  anni  .... 

70 

60 

55 

50 

vecchio 

vecchio 

1 

Circonferenza  orizzontale  —  mm.  . 

522 

550 

528 

530 

530 

» 

532 

Circonferenza  verticale . 

404 

450 

452 

400 

» 

» 

457  i 

Arco  fronte-occipitale . 

382 

386 

375 

380 

380 

» 

381 

»  »  porz.  frontale  . 

133 

134 

125 

130 

130 

130 

130 

porz.  parietale. 

124 

127 

135 

140 

140 

140 

134 

)>  »  porz.  occipitale 

125 

125 

115 

110 

110 

» 

117 

Diàmetro  antere-posteriore  .  .  . 

180 

193 

185 

184 

190 

185 

186 

»  biparietale . 

142 

145 

142 

139 

141 

141? 

142 

»  biauriculare . 

130 

130 

114 

112 

» 

» 

122 

»  bimastoideo . 

114 

» 

» 

» 

» 

» 

114 

Altezza  verticale . 

141 

136 

135 

130 

» 

» 

136 

Curva  aure-frontale . 

310 

308 

295 

285 

» 

» 

300 

Curva  aure-occipitale . 

280 

288 

290 

285 

» 

» 

286 

Larghezza  della  fronte  superiore  . 

115 

110 

115 

120 

» 

» 

114 

»  »  »  inferiore  . 

101 

98 

100 

100 

95 

96 

98 

Glabella . 

23 

23 

24 

22 

21 

» 

22 

Orbite  —  Larghezza . 

40 

42 

40 

36 

» 

» 

40 

»  Altezza . 

33 

36 

39 

34 

» 

» 

36 

Naso  —  Altezza . 

51 

57 

56 

52 

» 

» 

53 

»  Larghezza . 

27 

27 

25 

28 

» 

» 

27 

Linea  bi-zigomatica . 

117 

116 

114 

100 

» 

» 

114 

»  base-nasale  . 

108 

105 

106 

95 

» 

» 

104 

»  base-alveolare . 

110 

95 

100 

95 

» 

» 

98 

»  base-occipitale . 

110 

110 

112 

107 

» 

» 

110 

»  fronte-alveolare  . 

70 

66 

70 

66? 

» 

» 

6: 

»  fronte-mentoniera  .  .  . 

120 

118 

» 

» 

» 

» 

117 

Foro  occipitale  —  Lunghezza  .  . 

35 

41 

37 

» 

» 

» 

38 

»  »  Lai'ghezza  . 

32 

36 

30 

» 

» 

« 

33 

Lunghezza  della  branca  mascellare 

111 

100 

» 

» 

» 

» 

106 

Altezza  della  branca  ascendente 

65 

58 

» 

» 

» 

» 

62 

»  della  mascella  nella  linea  med. 

32 

26 

» 

» 

» 

» 

29 

Larghezza  della  branca  ascendente 

36 

» 

» 

» 

» 

» 

36 

Linea  intercondiloidea  .  . 

» 

no 

» 

» 

» 

» 

110 

Capacità  cubica  c.  c . 

1550 

1680 

1480 

1525 

» 

» 

1558 

Indice  cefalico . 

783 

751 

768 

755 

742 

762 

760 

»  verticale  .... 

7<~3 

705 

730 

707 

» 

» 

731 

»  frontale . 

761 

717 

761 

791 

» 

» 

757 

>>  alveolare . 

926 

905 

943 

1000 

» 

» 

944 

»  nasale . 

529 

477 

446 

519 

» 

» 

493 

»  orbitario  . 

825 

857 

975 

944 

» 

» 

900 
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MEMORIE  ORIGINALI 


LA  CAPACITÀ  DEL  CRANIO 

NEGLI  ALIENATI 

DEL 

Dott.  GIUSEPPE  AMADEI 


La  capacità  del  cranio  resta  sempre  una  delle  più  importanti 
misure  che  abbia  l’Antropologia,  e  nella  craniologia  degli  alienati 
ha  poi  uno  speciale  valore. 

Infatti  nella  storia  della  Psichiatria  vediamo  tenuto  in  particolar 
conto  questo  dato  somatico,  benché  espresso  e  considerato  talora  in 
modi  e  criteri  affatto  inesatti.  Il  metodo  della  misurazione  fu  poco  in 
onore  per  un  gran  pezzo  fra’  psichiatri,  e  conviene  quasi  saltare  dal- 
l’ Esquirol,  che  della  craniometria  fu  tanto  curante,  al  Lombroso  per 
trovare  della  craniologia  generale  psichiatrica  trattata  con  metodi 
positivi  e  di  misurazione.  Nel  frattempo  i  trattatisti  si  accontenta¬ 
rono  troppo  di  trasmettersi  I  un  l’ altro  dei  giudizi  più  o  meno  ge¬ 
nerali  e  vaghi,  e  senza  Y  opportuno  appoggio  di  ricerche  originali. 

Dopo  il  Lombroso  invece  qui  da  noi  e  fuori  si  compirono  molti 
studi  di  Craniologia  psichiatrica  che  non  è  qui  il  luogo  di  ricor¬ 
dare,  e  per  quel  che  riguarda  la  capacità  del  cranio  il  Riva,  il  Man¬ 
zini,  il  Tamburini,  1’  Adriani,  il  Virgilio,  Cr.  Chapham,  K.  Clarke 
pubblicarono  numerose  cifre  di  ricerche  sul  vivente,  e  alcuni  ven¬ 
nero  a  conclusioni  di  qualche  importanza. 

Ultimamente  la  misurazione  diretta  della  capacità  cranica,  quale 
viene  consigliata  dall’Antropologia,  e  un  trattamento  più  opportuno 
delle  cifre  che  se  ne  desumono,  diedero  maggior  validità  alle  ricer¬ 
che  fatte  su  questo  argomento  dal  Lombroso,  dal  Tamassia,  dal  Mey- 
nert,  dal  Peli. 

Archivio  per  l’Antrop.  e  l’ Etnol. 
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Non  per  questo  si  può  dire  risolta  nemmeno  in  questo  pur  cir¬ 
coscritto  campo  della  capacità  la  questione  della  craniometria  psichia¬ 
trica.  E  ancor  necessario  un  numero  maggiore  di  dati,  una  più  diretta 
conoscenza  di  ogni  individuo  della  serie  studiata  e  un  conveniente 
lavoro  di  distinzioni  e  di  comparazioni  per  risolvere  anche  le  prime 
questioni  che  la  tesi  generale  della  capacità  cranica  degli  alienati 
ci  presenta. 

Si  può  facilmente  immaginare  quali  importanti  questioni  si  pos¬ 
sono  trattare  quando  si  disponga  di  un  ricco  materiale  craniologico 
de’  cui  soggetti  si  conoscano,  oltre  il  sesso,  1’  età  e  la  provenienza, 
tanti  altri  dati  particolari  come  la  statura,  la  professione,  la  con¬ 
dizione  sociale,  la  cultura,  il  grado  di  sviluppo  intellettuale,  le  re¬ 
lazioni  ereditarie,  e  la  specie  della  psicopatia  e  le  malattie  encefa¬ 
liche  che  li  condussero  al  manicomio  e  alla  morte.  I  rapporti  della 
capacità  con  tutti  questi  elementi  meritano  di  essere  singolarmente 
studiati,  ma  non  sono  tutti  ugualmente  in  relazione  coll’ alienazione 
mentale,  e  li  lascio  quindi  per  ora  in  disparte  limitandomi  a  di¬ 
scorrere  della  capacità  cranica  in  rapporto  alla  pazzia  e  alle  sue 
forme. 

Gli  individui  di  cui  dispongo  appartengono  al  Museo  craniologico 
del  Frenocomio  di  Reggio-Emilia  che  contiene  la  più  ricca  eia  meglio 
fatta  collezione  di  crani  pazzeschi  di  cui  io  abbia  notizia.  Vi  sono 
stati  raccolti  i  teschi  di  tutti  gli  alienati  morti  in  quel  manicomio 
da  parecchi  anni  in  qua,  senza  scelta  e  senza  predilezione  di  sorta, 
per  cui  i  dati  che  se  ne  derivano  non  subiscono  l’ influenza  di  alcun 
preconcetto  che  abbia  ispirato  il  raccoglitore  e  si  prestano  ottima¬ 
mente  ad  un  trattamento  in  forma  statistica. 

Il  numero  dei  crani  cubati  è  di  475;  195  uomini  e  280  donne. 
Ed  appartengono  in  massima  parte  alle  provincie  di  Modena  e  di 
Reggio.  Il  metodo  di  misurazione,  al  quale  riconosco  tutta  l’impor¬ 
tanza  grande  che  merita,  fu  il  più  esatto,  quello  insegnato  dal  Broca 
e  dal  Topinard  e  raccomandato  nell’ ultimo  congresso  freniatrico,  e 
lascio  per  brevità  di  descriverlo. 

Pongo  prima  di  tutto  i  miei  dati  in  rapporto  con  quelli  ricavati 
dall’uomo  sano  di  mente.  A  quest’uopo  mi  servo  delle  capacità  di 
crani  italiani  pubblicate  dal  Mantegazza,  le  quali  hanno  valore  più 
che  quelle  di  altre  serie  pei  numero  loro  e  pel  metodo  con  cui  fu¬ 
rono  ricercate. 

Probabilmente  però  queste  cifre  sono  un  po’  troppo  piccole,  non 
tanto  pel  metodo  con  cui  furono  ricavate,  quanto  perchè  la  capacità 
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dei  crani  modenesi  normali  sembra  un  po’ maggiore  di  quella  degli 
altri  italiani.  Il  Gaddi  che  dice  di  aver  praticate  reiterate  misurazioni , 
stabilisce  che  in  media  la  capacità  del  cranio  maschile  nel  territorio 
modenese  è  di  ctm.  cubici  1500.  E  noi  non  abbiamo  trovato  punto 
inferiore  alla  modenese  la  capacità  reggiana. 

Una  prova  di  questo  fatto  l’abbiamo  poi  nelle  nostre  cifre  stesse, 
se  badiamo  ai  pazzi  pellagrosi,  che  sono  certo  quelli  che  aveano  meno 
ragioni  congenite  d’ impazzire  e  sono  più  vicini  al  tipo  più  frequente 
della  popolazione. 

La  media  generale  della  capacità  cranica  di  212  teschi  del  Museo 
antropologico  nazionale  è  di  ctm.  cub.  1390;  per  gli  uomini  1474, 
per  le  donne  1316. 

La  media  generale  de’ miei  pazzi  è  di  1442;  per  gli  uomini  1544, 
per  le  donne  1341. 

Benché  nel  confronto  non  convenga  esagerarsi  il  valore  di  que¬ 
ste  cifre  per  le  ragioni  dette  riguardo  alle  prime  e  perchè  le  se¬ 
conde  rappresentano  la  fusione  in  un  tutto  di  parti  eterogenee,  bi¬ 
sogna  però  credere  ancora  che  la  media  pazzesca  supera  sensibilmente 
la  normale  e  specialmente  nei  maschi  in  cui  la  differenza  è  nei  nostri 
dati  di  70  centimetri  cubici. 

Studiando  il  fatto  nella  disposizione  seriale  (v.  tav.  I)  lo  si  rileva 
benissimo. 
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Tabella  I 

La  capacità  del  cranio  nei  savi  e  negli  alienati 


Capacità  cranica 

in 

centim.  cub. 

CIFRE  ASSOLUTE 

CIFRE  PERCENTUALI 

Savi 

Pazzi 

Savi 

Pazzi 

U 

D 

U 

D 

U 

D 

U 

D 

t 

2000  -  1950 

1 

_ 

0,52 

1950  —  1900 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

- - 

1900  —  1850 

— 

— 

3 

— 

— 

— 

1,55 

— - 

1850  —  1800 

1 

— 

1 

— 

1 

— 

0,52 

— 

1800  —  1750 

1 

— 

2 

— 

1 

— 

1,04 

— 

1750  —  1700 

4 

1 

7 

— 

4 

0,91 

3,62 

— 

1700  -  1650 

2 

— 

23 

3 

2 

— 

11,90 

1,07 

1650  -  1600 

10 

2 

22 

— 

10 

1,82 

11,38 

— 

1600  —  1550 

11 

6 

31 

4 

11 

5,45 

16,04 

1,43 

1550  —  1500 

12 

6 

39 

9 

12 

5,45 

20,18 

3,21 

1500  —  1450 

12 

7 

28 

28 

12 

6,36 

14,49 

10,00 

1450  —  1400 

22 

10 

17 

43 

22 

9,09 

8,80 

15,35 

1400  —  1350 

8 

12 

14 

49 

8 

10,91 

7,24 

17,49 

1350  —  1300 

10 

22 

2 

55 

10 

20,00 

1,04 

19,63 

1300  —  1250 

3 

12 

4 

38 

3 

10,91 

2,08 

13,57 

1250  —  1200 

3 

12 

— 

23 

3 

10,91 

— 

8,21 

1200  —  1150 

1 

11 

— 

11 

1 

10,00 

— 

3,93 

1150  —  1100 

— 

6 

1 

10 

— 

5,45 

0,52 

3,57 

1100  —  1050 

— 

2 

— 

7 

— 

1,82 

— 

2,50 

1050  —  1000 

1 

" 

0,91 

— 

■ 1 
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Il  massimo  di  individui  è  dato  pei  savi,  dalle  capacità  di  1400 
a  1450,  pei  pazzi  da  quelle  tra  1500  e  1550;  cento  centimetri  cu¬ 
bici  in  più.  Le  capacità  grandi  di  1650  e  più  si  trovano  tra  i  savi 
nella  proporzione  tenue  dell’  8  per  100,  ma  nei  pazzi  del  18. 

Meno  appariscente  nella  disposizione  seriale,  come  già  nelle  medie, 
è  per  le  donne  questa  maggiore  capacità  pazzesca  che  però  anche 
per  questo  sesso  esiste:  solamente  che  qui  tale  differenza  si  vede 
meglio  tra  i  1350  e  i  1500  centimetri  cubici  che  non  al  disopra  di 
questi,  e  di  nuovo  ancora  nel  rapido  scarseggiare  di  crani  pazze¬ 
schi  al  di  sotto  dei  1250  centimetri  cubici. 

Si  sa  che  la  capacità  del  cranio  è  uno  dei  migliori  Caratteri  ses¬ 
suali  che  si  conoscano.  Può  importare  di  vedere  se  tra  i  pazzi  di 
diverso  sesso  corre  per  la  capacità  una  maggiore  o  minore  distanza 
che  tra  i  savi.  Nei  riportati  individui  sani  di  mente  il  rapporto  della 
•capacità  femminile  alla  maschile,  eguagliata  questa  a  mille,  è 

i  1474  :  ?  1316  =  1000  :  892,81 

Nei  pazzi  nostri  la  distanza  è  maggiore,  e  ciò  specialmente  per 
la  aumentata  capacità  cranica  maschile  che  abbiamo  notata.  Tro¬ 
viamo  dunque 

è  1544  :  ?  1341  =  1000  :  868,52 


La  differenza  sessuale  tra  sani  (892,81)  e  malati  di  mente  (868,52) 
riguardo  al  volume  del  cranio  non  è  molto  marcata  benché  pur  sen¬ 
sibile.  Esiste  perchè  i  maschi  aumentano  la  loro  capacità  in  grado 
proporzionatamente  maggiore  delle  femmine:  non  è  però  grande  per 
una  ragione  che  altri  studi  correlativi  di  craniologia  psichiatrica 
mi  ànno  fatto  conoscere,  e  cioè  che  le  donne  pazze  si  vanno  avvi¬ 
cinando  per  molti  caratteri  cranici  all’ uomo. 

Infatti  studiando  questo  rapporto  nelle  singole  forme  mentali  lo 
si  vede  variare  di  poco.  Il  suo  massimo  è  dato  dagli  epilettici  (918,18) 
che  sono  appunto  i  malati  che  ne’ due  sessi  più  si  avvicinano  tra 
loro  per  altre  somiglianze.  Gli  tengono  dietro  i  maniaci  con  889,30, 
i  pellagrosi  con  864,10,  i  melanconici  con  855,77,  poi  gli  imbecilli; 
le  cifre  della  demenza  e  della  paralisi  ànno  minor  valore  per  la 
scarsezza  degli  individui  considerati.  Questi  fatti  si  riscontrano  anche 
studiando  la  distribuzione  seriale. 
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Ogni  raccolta,  che  io  conosco,  di  crani  pazzeschi  fa  troppo  poco 
numerosa  per  risolvere  il  problema  chè  è  più  agitato  in  questo  ar¬ 
gomento  e  che  riguarda  la  Differenzazione  craniologica  delle  varie 
specie  di  pazzia.  Per  le  principali  forme  io  non  sono  in  questo  caso, 
e  può  aver  quindi  reale  valore  la  comparazione  che  si  può  far  sui 
miei  dati. 

M’importa  di  notare  ora  che  la  forma  mentale  qui  ad  ogni  indi¬ 
viduo  attribuita  è  quella  della  quale  esso  ammalò  primitivamente, 
non  quella  che  potè  assumere  più  tardi  consecutivamente.  La  de¬ 
menza  qui  sotto  accennata  si  riferisce  quindi  solo  ad  individui  in 
cui  non  esistette  o  non  potei  accertare  una  forma  precedente.  Si 
troverà  anche  giusto  che  io  abbia  unito  tutte  insieme  le  frenosi  pel¬ 
lagrose  non  distinguendovi  nè  la  rara  mania,  nè  la  lipemania,  nè  la 
molto  più  frequente  demenza  acuta  o  stupidità,  essendo  che  da  troppo 
secondarie  cagioni  dipende  lo  spiegarsi  dell’  una  piuttosto  che  del¬ 
l’altra  di  queste  forme  cliniche  a  cui  è  base  comune  l’esaurimento 
nervoso. 

Anzi  per  attribuire  il  giusto  valore  alle  ricerche  craniometriche 
convien  ricordare  che  quelle  eseguite  sul  cranio  secco  si  riferiscono 
soltanto  ad  una  parte  di  alienati,  cioè  solo  a  quelli  la  cui  malattia 
ebbe  esito  infausto,  la  morte  o  la  cronicità. 

Le  medie  per  le  varie  psicopatie  sono  le  seguenti  : 


Imbecillità . 

Uomini 

.  1426 

Donne 

1218 

Epilessifrenia . 

.  1479 

1358 

Mania . 

.  1544 

1370 

Melanconia . 

.  1574 

1347 

Pellagrofrenia . 

.  1546 

1336 

Demenza . 

.  1534 

1343 

Demenza  senile  .... 

.  1598 

1330 

Paralisi  progressiva  . 

.  1568 

1287 

Alcolismo . 

.  1551 

— 

Isterismo . 

— 

1361 

Ma  noi  le  considereremo  meglio  insieme  alle  cifre  delle  colonne 
seriali.  (Vedi  tab.  II,  III,  IV  e  V). 
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Tabella  II 

La  capacità  del  cranio  secondo  la  forma  psicopatica 

Uomini  —  Cifre  assolute 


Capacità  cranica 

in 

cent.  cub. 

Imbecillità 

Epilessia 

Mania 

Melanconia 

Demenza 

Demenza  senile 

Pellagra 

Par.  progressiva 

Alcolismo 

N.  degli  individui 

20C0  - 

1950 

1 

1 

1900  — 

1850 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

2 

— 

— 

3 

1850  — 

1800 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

1 

1800  — 

1750 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

1 

— 

— 

2 

1750  — 

1700 

— 

— 

2 

1 

— 

— 

3 

— 

1 

7 

1700  — 

1650 

— 

2 

4 

9 

2 

1 

2 

2 

1 

23 

1650  — 

1600 

— 

1 

3 

2 

— 

4 

8 

4 

— 

22 

1600  — 

1550 

1 

2 

9 

4 

1 

1 

10 

3 

— 

31 

1550  — 

1500 

3 

1 

9 

4 

1 

1 

12 

6 

2 

39 

1500  — 

1450 

— 

5 

6 

4 

2 

— 

9 

2 

— 

28 

1450  — 

1400 

1 

2 

3 

2 

2 

2 

5 

— 

— 

17 

1400  — 

1350 

2 

2 

1 

2 

— 

— 

7 

— 

— 

14 

1350  — 

1300 

— 

— 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

2 

1300  — 

1250 

2 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

4 

1150  - 

1100 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

N.  degli  individui 

9 

16 

38 

32 

8 

10 

60 

17 

5 

195 

Medie . 

1426 

1479 

1544 

1574 

1534 

1598 

1546 

1568 

1551 

1544 
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Tabella  III 

La  capacità  del  cranio  secondo  la  forma  psicopatica 

Donne  —  Cifre  assolute 


•  Capacità 

cranica 

in  cent.  cub. 

<g3 

•  rH 

•  rH 

o 

CD 

rO 

a 

hH 

.2 

*53 

co 

<D 

H 

.a 

’S 

è 

Cd 

•  rH 

a 

o 

o 

a 

g3 

*"3 

cS 

tS3 

a 

<D 

a 

© 

Q 

Demenza  senile 

03 

ho 

cd 

r— < 

CD 

Ph 

Par.  progressiva 

o 

a 

co 

•  rH 

Ut 

<D 

CO 

hH 

o 

a 

co 

r— ( 

o 

o 

N.  degli  individui 

i 

1700  —  1650 

1 

2 

3 

1650  —  1600 

1600  —  1550 

— 

— 

1 

2 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

4 

1550  —  1500 

— 

2 

3 

— 

— 

— 

4 

— 

■ 

— 

9 

1500  —  1450 

— 

— 

4 

10 

2 

1 

10 

— 

1 

— 

28 

1450  —  1400 

1 

2 

8 

9 

6 

2 

12 

1 

2 

— 

43 

1400  —  1350 

1 

1 

12 

7 

10 

1 

15 

1 

1 

— 

49 

1350  —  1300 

2 

— 

5 

12 

7 

2 

24 

1 

1 

1 

55 

1300  —  1250 

1 

— 

8 

17 

2 

— 

9 

1 

— 

— 

38 

1250  —  1200 

1 

— 

4 

3 

4 

1 

7 

3 

— 

23 

1200  —  1150 

2 

— 

1 

2 

1 

1 

4 

■ — 

— 

11 

1150  —  1100 

2 

1 

— . 

2 

1 

— 

3 

— 

1 

— 

10 

1100  —  1050 

3 

1 

— 

1 

— 

— 

2 

— 

— 

— 

7 

1050  —  1000 

N.  degli  in¬ 
dividui.  .  . 

13 

7 

47 

67 

34 

8 

90 

7 

6 

1 

280 

Medie . 

1218 

1358 

1370 

1347 

1343 

1330 

1336 

1287 

1361 

1342 

1341 
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Tabella  IV 

La  capacità  del  cranio  secondo  la  forma  psicopatica 

Uomini  —  Cifre  percentuali 


Capacità 

cranica 

in  cent.  cub. 

•  r—j 

•  r— t 

o  • 

CD 

a 

hH 

c3 
•  1—1 

co 

co 

CD 

H 

a 

'3 

c3 

a 

c3 

•  rH 

d 

o 

o 

d 

ce 

© 

ce 

sa 

d 

© 

a 

O) 

« 

Demenza  senile 

ce 

%-> 

bD 

ce 

ro3 

Ph 

Par.  progressiva 

o 

a 

•  rH 

i— 1 

o 

o 

< 

(X) 

le 

o 

Eh 

2000  —  1950 

___ 

_ 

___ 

3,12 

0,52 

1900  —  1850 

— 

— 

— 

— 

— 

10,  oo 

3,33 

— 

— 

1,55 

1850  —  1800 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1,67 

— 

— 

0,52 

1800  —  1750 

— 

— 

— 

3, 12 

— 

— 

1,67 

— 

— 

1,04 

1750  —  1700 

— 

— 

5,26 

3,12 

— 

— 

5,00 

- — 

20,  oo 

3,62 

1700  —  1650 

— 

12,50 

10,53 

28,12 

25,00 

10, oo 

3,33 

11,76 

20, oo 

11,90 

1650  —  1600 

— 

6,25 

7,89 

6,25 

— 

40,  oo 

13,33 

23, 52 

— 

11,38 

1600  —  1550 

12,50 

23,68 

12,50 

12,50 

10,  oo 

16,66 

17,64 

— 

16,04 

1550  —  1500 

33,33 

6,25 

23, es 

12,50 

12,50 

10,  oo 

20, 00 

35,28 

40, oo 

20,18 

1500  —  1450 

— 

31,25 

15,79 

12,50 

25,00 

— 

15,oo 

11,76 

— 

14,49 

1450  —  1400 

11,11 

12,50 

7,89 

6,25 

25,oo 

20,  oo 

8,33 

— 

— 

8,80 

1400  —  1350 

22,22 

12,50 

2,03 

6,25 

— 

— 

11,66 

— 

— 

7,24 

1350  —  1300 

— 

— 

— 

6,25 

— 

— 

— 

— 

— 

1,04 

1300  —  1250 

22,22 

— 

2,63 

— 

— 

— 

— 

— 

20,  oo 

2,08 

1150  —  1100 

— 

6,25 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

0,52 

99,99 

100, oo 

99,98 

99,98 

100,  oo 

100, oo 

99,98 

99,96 

100, oo 

100,92 
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Tabella  V 

La  capacità  del  cranio  secondo  la  forma  psicopatica 

Donne  —  Cifre  percentuali 
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in  cent.  cub. 

•  r— » 

l— ( 

•  r-H 

CJ 

<X> 

rQ 

g 

HH 

cS 

•  f-H 

m 

m 

OJ 

•& 

H 

c3 

*3 

s 

c8 

•  rH 

a 

o 

o 

a 

13 

§ 

tS3 

a 

CD 

g 

<D 

Q 

Demenza  senile 

c3 

5- 

bo 

a 

13 

Par.  progressiva 

o 

a 

tn 

•  fH 

CD 

-*-=> 

K 

HH 

CD 

15 

•P 

O 

Eh 

1700  -  1650 

___ 

.. 

2,13 

2,98 

__ 

1,07 

1600  —  1550 

— 

— ■ 

2,13 

2,98 

2,94 

— 

_ 

— 

— 

1,43 

1550  —  1500 
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— 
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— 

— 
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— 
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10, oo 
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7,69 
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99,97 

100,10 

100,01 
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U  Imbecillità  (l’ idiotismo  compreso)  occupa  il  primo  gradino  della 
scala  e  dà  la  capacità  minima.  Questo  si  vede  anche  nella  dispo¬ 
sizione  seriale.  E  anzi  un  fatto  notorio.  Ma  la  proporzione  dei  casi 
normali  ai  meno  normali  è  importante  e  questa  risulta  dalle  nostre 
cifre.  I  casi  normali  sono  in  proporzione  pochi,  crescono  col  dimi¬ 
nuire  della  capacità,  poiché  delle  due  imbecillità  a  tipo  cranico  ano¬ 
malo  è  molto  più  frequente  la  microcefalica  della  macrocefalica. 
Merita  però,  rispetto  a  questa,  menzione  un  cranio  idrocefalico  di 
3090  centimetri  cubici  di  capacità,  non  compreso  qui  sopra  nelle  me¬ 
die  per  la  sua  estrema  eccezionalità. 

Anche  degli  Epilettici  che  hanno  una  media  assai  vicina  alla  nor¬ 
male  nel  sesso  maschile,  e  un  po’  più  grande  nel  femminile,  si  dee 
dire  lo  stesso.  Il  cranio  epilettico  è  quello  che  mostra  più  anomalie, 
supera  in  questo,  secondo  le  mie  osservazioni,  anche  l’ imbecillesco; 
ma  pel  volume  si  distingue  perchè  spesseggia  agli  estremi  della  scala 
dei  gradi  di  capacità  e  specialmente  agli  infimi,  scarseggiando  re¬ 
lativamente  nelle  capacità  medie.  Esso  sente  l’influenza  di  due  cause 
attivissime  dell’epilessia  la  idrocefalia  e  l’ imbecillità  microcefalica. 

Per  la  Mania  la  media  si  eleva  al  di  sopra  di  quella  delle  forme 
precedenti  e  raggiunge  la  media  generale  pazzesca.  Si  dispongono 
anzi  i  casi  regolarmente  intorno  a  questa  media  e  presentano  poco 
ampie  oscillazioni. 

Meno  vicina  alla  media  generale  è  la  Melanconia,  che  corre  tra 
i  gradi  estremi  e  più  abbonda  di  maggiori  eapacità.  Questa  fre¬ 
quenza  di  teste  voluminose  tra  i  melanconici  è  molto  grande  spe¬ 
cialmente  tra  gli  uomini,  ed  è  uno  dei  fatti  meglio  spiccati  che  ri¬ 
sultano  da  questo  studio.  Con  capacità  superiori  a  1650  centimetri 
cubici  noi  troviamo  un  numero  percentuale  di  melanconici  di  37,5, 
mentre  non  abbiamo  che  12  epilettici,  16  maniaci,  e  15  pellagrosi. 
E  per  le  donne,  al  di  sopra  dei  1450  sono  21  melanconiche  contro 
15  pellagrose  e  18  maniache. 

Io  non  voglio  tentare  qui  spiegazioni  che  devono  derivare  anche 
dallo  studio  di  altri  elementi  craniometrici  che  ora  lascio  da  parte. 
Ricordo  però  che  questa  maggior  capacità  cranica  dei  melanconici 
era  stata  rilevata  altre  volte,  è  affermata  per  esempio  dal  nostro 
Girolami  ;  e  ricordo  ancora  che  una  capacità  maggiore  della  comune 
sembra  che  abbiano  i  suicidi. 

I  Pellagrosi  possono  rappresentare,  fino  a  un  certo  punto,  la  media 
normale  della  popolazione,  e  in  questo  studio  servire  come  termine 
di  confronto.  La  loro  capacità  è  la  media  di  tutti  i  nostri  crani  e 
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come  tale  quindi  più  grande  della  inedia  generale  italiana  data  qui 
sopra.  Non  v’è  però  gran  frequenza  di  crani  grandi,  e  neanche  di 
piccoli,  sebbene  pur  ve  ne  sia  a  ricordare  che  F  imbecillità  predi¬ 
spone  alla  pellagra  e  alla  frenosi  e  quindi  alla  frenosi  pellagrosa. 

Anche  nella  disposizione  seriale  si  nota  l’aspetto  armonico  di  una 
serie  omogenea  e  non  influenzata  in  diverso  senso  da  agenti  per¬ 
turbatori.  E  non  so  neanche  che  sia  stata  dimostrata  una  influenza 
predisponente  alla  frenosi  pellagrosa.  Alla  ereditarietà  si  diede  teo¬ 
rizzando  soverchio  valore. 

La  Paralisi  'progressiva  diede,  per  gli  uomini,  delle  capacità  piut¬ 
tosto  grandi;  la  media  ne  è  quasi  la  massima  delle  altre  forme.  E 
questo  probabilmente  è  dovuto  a  ciò,  che  la  classe  sociale  che  tra  i  miei 
soggetti  presenta  questa  malattia  è  più  elevata  di  quella  che  dà  le 
altre;  almeno  per  gli  uomini,  mentre  forse  avviene  il  contrario  pel¬ 
le  donne.  A  questo  proposito  aggiungerò  un  fatto  da  tener  presente 
quando  si  confrontano  i  crani  dei  pazzi  con  quelli  dei  savi  riguardo 
alla  capacità;  ed  è  che  tra  i  pazzi  morti  ne’ manicomi  (specialmente 
poi  in  quello  di  Reggio)  vi  son  sempre  in  certo  numero  individui 
appartenenti  a  classi  sociali  più  o  meno  elevate,  mentre  negli  ospe¬ 
dali  comuni  (che  forniscono  solitamente  di  crani  i  musei)  va  a  mo¬ 
rire  quasi  esclusivamente  la  gente  povera  e  di  poca  o  nessuna  coltura. 

Per  le  altre  forme  i  dati  sono  un  po’ troppo  scarsi  perchè  vi  si 
possa  far  molto  assegnamento. 

Noto  solo  la  capacità  notevole  che  mi  ha  dato  la  Demenza  senile:  il 
cranio  vi  dovrebbe  essere  per  l’opposto  impiccolito  perchè  ristret¬ 
tosi  sulFatrofizzato  cervello.  E  forse  che  la  congenita  maggior  gros¬ 
sezza  della  testa  fa  più  risentire  gli  effetti  dell’atrofia  involutiva 
cerebrale  ? 

In  complesso  dalle  tabelle  nostre  risulta  che  hanno  aspetto  più 
regolare  più  omogeneo  più  normale  le  serie  della  pellagra  e  della 
mania,  e  meno  le  altre.  Noi  ragioneremo  di  questo  fatto  importante 
altrove  trattando  più  ampiamente  la  craniologia  dei  pazzi,  ma  in¬ 
tanto  vogliamo  far  osservare  che  l’aspetto  più  anormale  hanno  le 
forme  degenerative,  l’epilessia,  l’imbecillità  e  la  melanconia  in  quanto 
comprende  i  deliri  sistematizzati  tristi  fondati  generalmente  su  un 
difettoso  sviluppo  mentale.  Questo  fatto  è  certamente  di  molto  va¬ 
lore,  perchè  fornisce  un  carattere  obbiettivo  a  un  gruppo  di  psicosi, 
sulla  natura  delle  quali  si  comincia  a  veder  più  chiaro  dacché  si 
considerano  come  forme  costituzionali  sorte  in  cervelli  malformati 
primitivamente  o  mal  organizzatisi  durante  i  periodi  dello  sviluppo. 
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Restringendo  in  poche  parole  i  fatti  principali,  che  derivano  dalle 
mie  misurazioni  e  che  sono  esposti  in  questo  sunto,  concludo  che: 

Nei  crani  dei  pazzi;  presi  tutti  insieme,  si  trova  una  capacità 
leggermente  maggiore  della  normale;  e  il  loro  volume  varia  anche 
entro  limiti  più  lontani.  Spesseggiano  più  che  di  norma  i  crani  di 
grande  volume,  e  vi  sono  rappresentati  in  buon  numero  anche  i 
crani  piccoli. 

Nel  rapporto  fra  i  due  sessi  mostrano  i  pazzi  una  distanza  mag¬ 
giore,  dovuta  più  all’  eterogeneità  degli  elementi  che  si  confrontano 
che  non  ad  una  maggiore  differenzazione  sessuale  che  si  trovi  in 
questa  classe  che  sente  anzi  meno  della  norma  l’influenza  del  sesso 
sul  cranio.  Sotto  questo  rapporto  sono  tra  loro  più  vicini  gli  epi¬ 
lettici,  poi  i  maniaci,  i  pellagrosi,  i  melanconici,  gl’  imbecilli. 

Riguardo  alle  forme  mentali  il  basso  della  scala  è  tenuto  dagli 
imbecilli  e  dagli  epilettici,  il  sommo  dai  melanconici,  stanno  in  mezzo 
i  pellagrosi  e  i  maniaci. 


Imola,  settembre  1882. 
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NOTA 

del  Dott.  GIUSEPPE  AMADEI 

L'illustre  Lasègue  in  una  memoria  inserita  negli  Annali  medico- 
psicologici  e  più  recentemente  in  una  comunicazione  al  Congresso 
di  Londra  ha  richiamato  l’ attenzione  sul  vecchio  tema  delle  defor¬ 
mità  craniche  degli  epilettici. 

Fra  le  malattie  svariate  che  presentano  il  sintomo  Epilessia  egli 
ne  considera  una  sola,  che  è  veramente  possibile  distinguere  e  indi¬ 
viduare,  la  epilessia  che,  secondo  lui,  è  una  malattia  di  sviluppo, 
che  compare  ad  epoca  determinata  (tra  i  10  e  i  18  anni),  non  prima 
non  dopo,  che  non  guarisce  mai,  nè  si  modifica  per  progresso  di 
tempo  o  trasformarsi  di  temperamento.  Negli  individui  affetti  da 
questa  infermità  esiste,  secondo  il  Lasègue,  costantemente  un  carat¬ 
tere  anatomico  di  sempre  facile  constatazione  in  una  asimmetria 
della  faccia,  che  consiste  nella  prominenza  di  una  metà  del  frontale, 
a  cui  s’aggiunge  ora  quella  della  orbite,  ora  quella  dei  malari  di 
cui  l’ uno,  generalmente  quello  del  lato  opposto  alla  sporgenza  fron¬ 
tale,  si  fa  più  prominente.  La  volta  palatina  concorre  pure  a  questa 
asimmetria,  ha  il  rafie  mediano  obliquo  e  i  due  lati  a  curvatura  disu¬ 
guale.  Questa  asimmetria  del  viso  non  è  poi  pel  clinico  francese  che 
l’effetto,  importante  perchè  dotato  di  valore  pratico,  di  un’altra 
alterazione,  non  constatabile  in  vita,  che  è  la  causa  vera  dell’epi¬ 
lessia,  la  asimmetria  della  base  del  cranio.  E  questa  sarebbe  pro¬ 
dotta  da  una  consolidazione  irregolare  delle  ossa,  e  sarebbe  causa  del 
male  epilettico  in  quanto  trae  seco  una  deformità  del  foro  occipitale. 
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È  facile  comprendere  quanto  questa  dottrina  una  volta  confer¬ 
mata  sarebbe  importante;  ma  si  vede  anche  subito  quanto  vi  sia  di 
vago,  di  indeterminato,  di  incompleto  in  essa.  Non  è  il  caso  di  far 
qui  la  critica  del  metodo  tenuto  dall’  egregio  autore  nello  studio  e 
nell'esposizione  dell’argomento,  ma  non  si  può  a  meno  di  sentire 
come  le  sue  osservazioni  abbiano  carattere  di  impressione  indivi¬ 
duale  che  nulla  di  obbiettivo  impone  alla  persuasione  altrui.  Non 
c’è  una  descrizione  esatta  e  fin  dove  possibile  misurata  della  asim¬ 
metria,  non  è  dimostrata  la  correlazione  morfologica  tra  la  faccia 
e  la  base  cranica  e  neanche  la  dottrina  che  la  epilessia  classica 
sia  effetto  della  deformità  del  foro  occipitale. 

Lasciando  in  disparte  per  ora  queste  due  ultime  questioni  ci  limi¬ 
tiamo  a  discorrere  della  prima  sulla  craniologia  degli  epilettici. 

Potendo  usufruire,  per  cortesia  dell’  egregio  prof.  A.  Tamburini, 
della  bella  raccolta  di  teschi  epilettici  (23;  U.  16,  D.  7)  del  Museo 
craniologico  del  Manicomio  di  Reggio,  e  contenendo  il  Manicomio 
di  Imola  un  numero  straordinario  di  epilettici  che  non  si  ha  forse 
in  alcun  altro  d’Italia,  io  mi  trovai  in  condizioni  favorevolissime 
per  trattare  il  presente  tema  e  per  acquistar  valore  di  dati  conclu¬ 
sionali  certi  alle  deduzioni  che  intendo  di  esporre  ora  in  succinto. 

Gli  epilettici,  presi  insieme,  offrono  un  numero  stragrande  di 
crani  più  o  meno  anormali,  ma  se,  come  si  deve,  si  limita  1’  osser¬ 
vazione  a  quegli  individui  che  ebbero  i  primi  accessi  di  male  epi¬ 
lettico  vero  dai  10  ai  20  anni  circa  e  si  escludono  quelli  che  dan 
sospetto  di  una  particolare  lesione  cerebrale  come  causa  del  male, 
il  numero  dei  soggetti  a  cranio  deforme  si  fa  ancora  più  consi¬ 
derevole. 

Una  descrizione  particolareggiata,  come  io  intendo  darla  altrove, 
non  può  qui  aver  luogo  perchè  lavoro  analitico  lungo  e  minuto  che 
non  si  presta  a  una  lettura.  Basterà  descrivere  il  tipo  più  frequente 
ad  incontrarsi  accennandone  le  variazioni  e  trascurando  le  misure. 

Benché  fra  gli  epilettici  siano  frequenti  gli  individui  torosi,  ro¬ 
busti,  alti  della  persona  e  talora  atletici,  la  capacità  media  del 
cranio  loro  resta  un  po’ al  di  sotto  della  media  generale  dei  pazzi 
(almeno  pei  maschi;  U.  1479  cc.,  D.  1358).  Ne  sono  invece  notevoli 
e  superiori  molto  ai  medi  normali  il  peso  e  lo  spessore  e  la  compat¬ 
tezza  delle  ossa. 

E  molto  più  frequente  che  nell’ uomo  normale  e  nello  stesso  pazzo 
il  trovare  nel  cranio  epilettico  le  traccie  più  o  meno  pronunciate 
di  rachitismo  e  di  idrocefalia,  e  la  forma  medesima  su  cui  ci  ferme- 
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remo  ora  è  certamente  in  qualche  relazione,  che  noi  non  crediamo 
per  altro  ancor  bene  dimostrata,  con  queste  due  malattie  potenti 
cause  di  alterazioni  morfologiche  del  sistema  osseo. 

La  forma  più  frequente  e  dirò  più  propria  di  anomalia  cefalica 
degli  epilettici  è  la  plagiocefalia  con  correlativa  obliquità  della 
faccia.  (L’ atrofia  craniofacciale  unilaterale,  con  cui  la  confonde  il 
Lasègue,  è  altra  cosa  e  ad  ogni  modo  è  più  rara).  L’aspetto  ne  è 
naturalmente  vario  secondo  si  ha  a  che  fare  con  un  individuo  vi¬ 
vente  o  con  un  cranio  denudato. 

Parleremo  intanto  dell’  anomalia  nel  vivente.  I  gradi  che  può 
presentare  questa  deformità  sono  infinitamente  vari,  ma  prima  di 
parlar  di  essi  descriverò  uno  dei  casi  più  spiccati  della  mia  raccolta 
numerosa. 

Gamb.  Vittorio  di  anni  27,  di  Russi,  ebbe  i  primi  accessi  nel 
14°  anno,  gli  si  ripetono  ad  intervalli  mensili  e  sono  qualche  volta 
preceduti  da  breve  agitazione  maniaca.  Ha  statura  altissima  (m.  1,89), 
ma  è  piuttosto  gracile.  Ha  cranio  piccolo  (circonf.  ctm.  53)  appiat¬ 
tilo  all’occipite,  rigonfio  ai  temporali. 

(indice  cefalico  ^^g100  =  93,  18) 


Nella  Norma  verticalis  la  plagiocefalia  destra  è  spiccatissima 
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=  95,  82);  v’è  notevole  maggiore  sviluppo  della  metà 


destra;  e  sono  bene  pronunciate  le  bozze  frontali. 

Nella  Norma  facialis  il  dislivello  dei  due  lati  del  volto  è  eviden¬ 
tissimo  :  a  sinistra  la  bozza  frontale,  la  cresta  sopraccigliare,  i  bordi 
orbitali  superiore  e  inferiore,  il  zigoma,  l’arcata  temporozigomatica, 
il  padiglione  stesso  dell’orecchio,  l’angolo  della  mandibola  sono  a 
un  livello  più  alto  tanto  che  a  primo  colpo  d’occhio  lo  si  avverte. 

Oltre  a  ciò  nel  senso  della  larghezza  sono  pure  le  due  metà  fa¬ 
ciali  molto  disuguali.  Tutta  la  faccia  sinistra  è  più  stretta  dell’altra: 
1’  arco  sopraccigliare  è  più  corto;  il  zigoma  è  compresso  dall’  esterno 
verso  il  piano  mediano.  L’  arcata  temporomalare,  la  mascella,  la 
branca  ascendente  della  mandibola  e  tutta  la  parte  laterale  della 
guancia  si  tengono  quasi  in  un  piano  anteroposteriore  verticale  para- 
lello  al  mediano  del  capo.  A  destra  invece  la  faccia  è  più  espansa; 
più  lunga  la  cresta  sopraccigliare;  maggiore  la  sporgenza  all’esterno 
del  zigoma,  dell’  arcata  temporale  e  della  branca  orizzontale  mandi- 
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bolare  che  facendosi  indietro  si  dirigono  anche  marcatamente  al- 
T  infuori. 

Anche  rispetto  a  un  piano  verticale  trasverso  la  faccia  è  asim¬ 
metrica,  a  sinistra  tutte  le  parti  nominate,  bozza  frontale,  bordi 
orbitali,  bulbo  oculare,  zigoma,  mascella,  mandibola,  arcata  zigoma¬ 
tica,  orecchio,  tutto  è  in  un  piano  anteriore.  Il  massimo  di  differenza 
è  dato  dal  zigoma. 

La  stessa  apertura  orale  presenta  una  correlativa  deformità.  La 
rima  è  obliqua  di  alto  in  basso  e  da  destra  a  sinistra.  Il  labbro 
superiore  è  più  sporgente  a  sinistra,  1’ inferiore  a  destra.  Nell’in¬ 
terno  della  bocca  barcata  alveolare  sinistra  è  a  livello  più  basso, 
il  segmento  destro  elissoide  del  palato  ha  incurvamento  maggiore, 
il  rafe  palatino  devia,  indietro,  a  destra.  L’arcata  dentale  sinistra 
è  più  curva  e  corre  indietro  più  direttamente;  mentre  la  destra  ha 
curva  più  ampia  e  si  dirige  obliquamente  all’ esterno.  Lo  stesso 
aspetto  presenta  l’arcata  dentale  inferiore. 

Osservando  la  linea  mediana  della  faccia  la  si  vede  deviare  scen¬ 
dendo  in  basso,  in  modo  notevolissimo  a  destra.  Il  naso  piega  da 
questo  lato,  il  filtro  labiale  pure;  e  il  mento  segna  il  maximum  di 
tale  deviazione  laterale. 

Fermiamoci  qui  per  non  andar  tanto  per  le  lunghe,  ma  diciamo 
subito  che  questo  è  uno  dei  casi  più  esagerati  che  si  presentino. 
Generalmente  la  asimmetria  è  molto  meno  spiccata.  È  però  di  que¬ 
sto  genere,  ed  è  questa  che  il  Lasègue  descrive.  Discutiamone  però 
il  valore  diagnostico  che  questi  le  accorda. 

Da  osservazioni  ripetute  che  ho  fatto  in  proposito  e  che  è  impos¬ 
sibile  esporre  nei  dettagli  in  questo  sunto,  io  mi  sono  persuaso  che 
le  variazioni  che  questa  deformità  presenta  negli  epilettici  pel  grado 
con  cui  si  manifesta  sono  indefinite.  Ora  se  noi  ricordiamo  quel  che 
è  noto  sulla  comune  asimmetria  della  faccia  umana  e  su  quella  fre¬ 
quente  del  cranio,  vediamo  che  per  risolvere  la  questione  del  va¬ 
lore  distintivo  della  asimmetria  epilettica  non  serve  più  far  conto 
della  qualità  della  deformazione,  ma  conviene  far  questione  della 
quantità. 

Per  quanto  sia  difficile  trattar  con  criterio  quantitativo  questo 
tema  dell’ asimmetria  organica  che  l’occhio  esercitato  rileva  spesso 
meglio  del  compasso,  non  è  però  impossibile  l’ottenerlo  almeno  in 
parte.  Io  ho  preso  molte  misure  sui  miei  crani  epilettici  e  molte 
ne  sono  destinate  a  misura  dell’  asimmetria  ;  non  le  riferirò  per  non 
togliere  il  carattere  che  a  questo  sunto  voglio  serbare;  ma  mi  limi- 
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tero  a  dire  quel  che  mi  risulta  dalle  molteplici  ispezioni  e  misura¬ 
zioni  dimostrato,  e  cioè  che  il  grado  di  plagiocefalia  e  obliquità 
faciale  che  possono  presentare  individui  non  epilettici  può  rendersi 
tanto  grande,  e  quello  che  presentano  gli  epilettici  tanto  piccolo  da 
non  essere  più  possibile  il  farne  una  distinzione  quantitativa. 

Ci  sono  dunque  crani  epilettici  con  tali  gradi  di  deformazione  da 
rientrare  perfettamente  tra  quelli  di  non  epilettici;  mentre  alcuni  di 
questi  esagerano  tanto  la  normale  asimmetria  da  raggiungere  quel 
grado  che  è  tra  i  più  comuni  degli  affetti  da  epilessia. 

La  descritta  conformazione  craniofaciale  non  è  dunque  caratteri¬ 
stica  degli  epilettici,  perchè  anche  altri  oltre  a  questi  la  possono 
presentare. 

Ma  non  è  pur  tale  anche  perchè  non  tutti  gli  epilettici  la  pre¬ 
sentano.  E  vero  che  si  sono  distinti  quelli  solo  che  hanno  gli  accessi 
classici,  iniziati  nell’età  dai  10  ai  18  anni,  e  con  tutta  verosimi¬ 
glianza  indipendenti  da  una  malattia  encefalica.  Ma  neanche  tra 
questi  è  costantemente  presente,  come  vorrebbe  Lasègue  e  io  non 
trovo,  la  deformità  in  discorso.  Che  se  questi  casi  si  considerano  come 
legati  a  una  lesione  centrale  sopraggiunta  a  quell’età  e  non  diagno¬ 
sticabile  nè  in  vita  nè  in  morte,  e  si  giustifica  così  1’  eccezione,  an¬ 
ziché  vincere  la  nostra  obbiezione,  si  entra  in  un  circolo  vizioso. 

Con  ciò  non  viene  tolto  ogni  valore  diagnostico  alla  deformità 
craniofacciale,  ma  le  viene  semplicemente  a  mancare  quello  di  ca¬ 
ratteristica  assoluta  che  le  si  volle  attribuire. 

Lo  studio  del  cranio  epilettico  spoglio  delle  parti  molli  conduce 
a  conclusioni  identiche. 

In  esso  pure  si  trova  la  Plagiocefalia  con  torsione  laterale  del 
viso.  I  gradi  di  questa  deformità  possono  variare  moltissimo  nel 
senso  stesso  indicato  pel  vivente.  Qui  però  le  misure  sono  più  facil¬ 
mente  applicabili  e  la  descrizione  si  può  occupare  di  parti  dalle 
quali  probabilmente  dipendono  le  altre  alterazioni  che  si  riscontrano 
nel  vivo. 

Uno  dei  caratteri  che  più  frequentemente  s’incontrano  in  una 
serie  di  teschi  pazzeschi  è  la  plagiocefalia  o  obliquità  del  cranio. 
Negli  epilettici  questa  forma  è  quasi  la  norma.  Una  descrizione 
dettagliata  e  misurata  di  essa  nei  nostri  crani  sarebbe  qui  inop¬ 
portuna.  Io  ho  preso  su  questi  una  quantità  di  misure  destinate  a 
dare  i  caratteri  generali  del  cranio  e  a  fissare  i  modi  e  i  gradi 
delle  asimmetrie,  ma  mi  basterà  parlare  della  base  del  cranio  nel 
suo  rapporto  col  foro  occipitale  e  colle  ossa  facciali. 


204 


SULLA  CRANIOLOGIA  DEGLI  EPILETTICI 


Nel  cranio  plagiooefalico  il  lato  della  base  compresso  alla  fronte 
è  tutto  quanto  arretrato  rispetto  alle  parti  omonime  dell’ altro,  ha 
subito  come  una  rotazione  allo  indietro  portandosi  seco  anche  le 
sottoposte  ossa  facciali  in  grado  però  vario  e  non  strettamente  pro¬ 
porzionale  a  quello  dell’asimmetria  basilare. 

Anche  la  espansione  in  senso  trasversale  degli  oggetti  della  base 
è  maggiore  nel  lato  plagiocefalico  precisamente  come  abbiam  visto 
della  faccia.  La  rocca  è  specialmente  più  lunga  da  questo  lato,  come 
vi  è  di  molto  maggiore  la  fossa  cerebellare  ;  mentre  la  calotta  ap¬ 
pare  più  ampia  dall’  altro  lato. 

Ma  riguardo  al  foro  occipitale  le  cose  non  sono  così  uniformi. 

Ben  sovente  partecipa  ancor  esso  alla  generale  asimmetria  basi¬ 
lare  e  i  suoi  diametri  obliqui  si  rendono  più  o  meno  grandemente 
disuguali.  In  tal  caso  è  più  lungo  quello  che  corre  nel  senso  stesso 
del  diametro  obliquo  cranico  maggiore,  più  corto  l’altro. 

Ma  altre  volte,  come  mi  dimostrano  i  numerosi  crani  all’ uopo 
esaminati,  ad  una  spiccata  plagiocefalia  non  corrisponde  veruna  obli¬ 
quità  del  foro  ;  nè  il  caso  è  punto  raro,  e  me  lo  presentano  parecchi 
plagiocefali  epilettici. 

Inoltre  per  infirmare  la  teoria  che  vuol  derivare  l’epilessia  dalla 
asimmetria  od  obliquità  del  foro  basilare  converrà  anche  ricordare 
il  fatto  opposto  che  crani  non  plagiocefalici  o  ad  ogni  modo  di  non 
epilettici  presentano  talora  dei  fori  occipitali  in  vari  modi  e  in  varie 
misure  grandi,  piccoli,  asimmetrici,  obliqui,  deformi,  trovando  in 
essi  riscontro  ogni  forma  di  cui  possano  dar  esempi  i  crani  epilettici. 

Dunque  neanche  lo  studio  del  cranio  secco  può  dar  conferma  alla 
dottrina  suesposta  quando  venga  presa  in  quel  senso  assoluto  in  cui 
la  prese  il  Lasègue.  Ma  considerata  la  deformità  in  questione  come 
una  delle  più  frequenti  particolarità  che  presenta  la  specie  indicata 
di  epilettici,  resta  ancora  ad  essa  una  grande  importanza  pratica.  Teo¬ 
ricamente  essa  è  ancora  forse  un  problema  che  aspetta  la  soluzione 
da  una  conoscenza  più  esatta  della  storia  dello  sviluppo  del  cranio. 

Che  questa  epilessia  sia  legata  molto  intimamente  allo  sviluppo 
del  cranio  credo  io  pure,  e  con  questa  supposizione  mi  spiego  anzi 
i  pochi  casi  di  guarigione  spontanea  dell’  epilessia  che  si  sono  osser¬ 
vati,  poiché  il  fortunato  evento  fu  sempre  legato  ad  un  rapidissimo 
crescere  del  corpo  e  specialmente  del  sistema  osseo,  per  cui  la  base 
del  cranio  dispostasi  prima  in  un’  impropria  forma  corresse  nel 
rapido  crescere  la  deformità  e  si  stabilì  secondo  un  piano  più  rego¬ 
lare  ribellandosi  e  superando  le  cause  che  ne  l’avevano  fatta  deviare. 
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Su  questa  via  io  credo  si  possa  meglio  interpretare  la  deformità 
epilettogena.  La  spiegazione  eziologica  che  della  asimmetria  fronto- 
facciale  dà  il  Lasègue  è  erronea,,  poiché  va  cercata  nell’origine  della 
plagiocefalia  in  genere  che  deriva  piuttosto  da  rachitismo,  da  lenta  os¬ 
sificazione,  da  deficiente  sviluppo  e  consistenza  delle  ossa,  da  pressioni 
esterne  esercitate  sulla  volta,  forse  da  processi  idrocefalici,  che  non 
da  sinostosi  o  della  base  o  della  volta.  Il  fare  poi  di  quella  anoma¬ 
lia  la  regola  costante  dell’epilessia  sorta  nell’età  dai  10  ai  20  anni 
abbiamo  visto  essere  pure  inesatto  quando  vi  si  voglia  dar  valore 
assoluto  caratteristico. 

Nessuna  teoria  si  regge  quando  vuol  fare  fondamento  sulle  carat¬ 
teristiche  in  morfologia.  Le  varietà  delle  serie  rientrano  le  une  nelle 
altre,  e  chi  vuol  porre  dei  confini  recisi,  assoluti  fra  di  esse  ado¬ 
pera  invano  come  chi  voglia  dividere  «  la  ragione  e  il  torto  con  un 
taglio  così  netto  che  ogni  parte  abbia  soltanto  dell' una  o  dell' altro.  » 


Imola,  settembre  1882. 
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INTRODUZIONE 
DELLA  STATURA  IN  GENERALE 

Generalità.  —  Indicazioni  bibliografiche.  —  Statura  nelle  Scimmie.  —  Statura 
nelle  razze  umane.  —  Statura  media  della  umanità. 

Se  fino  dal  più  lontano  passato  le  esigenze  dell’  arte  imposero  lo 
studio  delle  proporzioni  umane,  e  quindi  anche  della  statura,  agli 
scultori,  ai  pittori  ecc.,  tuttavia  è  cosa  accertata  che,  a  parte  al¬ 
cuni  tentativi,  solo  da  pochi  anni  le  proporzioni  del  corpo  umano 
sono  state  studiate  con  criteri,  metodo  e  strumenti,  che  rivelarono 
la  natura  di  ricerche  positive  e  scientifiche.  E  si  può  eziandio  af¬ 
fermare  che  la  maggior  base  dei  recenti  studi  era  data  dalle  mi¬ 
sure  di  leva,  le  quali  per  loro  natura,  riguardo  alla  statura,  non 
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indicano  che  un  momento  dello  sviluppo  di  questa,  e  non  hanno  dato 
e  non  danno  la  statura  definitiva  delle  razze. 

Tuttavia,  come  risulta  dalla  non  ricca  bibliografia  (1),  non  man¬ 
cano  lavori  importanti  in  proposito,  alcuni  dei  quali  di  autori  ita¬ 
liani,  che  indicano  come  fra  noi  si  coltivi  con  amorosa  diligenza 
la  scienza  dell’  uomo. 

Nello  studio  di  accrescimento  della  statura  nei  modenesi  (Comune 
di  Modena)  non  mi  occuperò  dei  casi  eccezionali  di  micro  o  ma- 
crosomia;  essendo  mio  intendimento  di  studiare  la  lunghezza  del 
corpo  umano  dai  punti  di  vista  fisiologico  ed  etnico:  ma  per  svol¬ 
gere  compiutamente  il  tema  —  e  per  farlo  chiaramente  intendere, 
ho  creduto  mio  dovere  di  riassumere  le  seguenti  generalità  intorno 
alla  statura  in  generale  e  in  rapporto  ai  mammiferi  superiori. 

* 

La  statura  delle  scimie  varia  assai,  a  seconda  che  si  tratta  dei 
pithecus  o  degli  antropomorfi.  I  cinocefali  sono  i  più  alti,  fra  i  primi, 
e  arrivano  a  110  c.  5  lo  Siamang  fra  i  gibboni,  dice  Topinard,  ar¬ 
riva  a  116  c.;  il  Chimpanzè,  fra  gli  antropomorfi,  raggiunge  130  c.  ; 
due  0  tre  specie  di  Orang  vanno  a  160  c.;  il  Gorilla  arriva  da 


(1)  Nota.  —  Accenno  alle  opere  clie  lio  potuto  consultare,  tralasciando  le 

indicazioni  di  altre,  sia  perchè  poco  importanti,  sia  perchè  non  mi  fu  dato  di 

poterle  studiare. 
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Villermé,  Mémoire  sur  la  taille  de  Vhornme  en  France.  Paris,  1829,  (Annales 
d’  Hygiène). 

D’  Orbigny,  De  Vhornme  americain.  Paris,  1839. 
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Quetelet,  Anthr opomètrie.  Bruxelles,  1870. 

Topinard,  Bapport  sur  la  popolation  indigene  de  Biskra,  Paris,  1870  (Société 
d'Anthr.). 

Lombroso,  Sulla  statura  degli  italiani,  ecc.  Firenze,  1873,  (Arch.  per  l’Antrop.) 

Fritsch,  Die  Eingeborenen  sud  Afrika’s  Beschrieben  etc.  Breslau,  1874. 

Predieri,  Intorno  alle  cause  delle  basse  stature  ecc.  Bologna,  1875,  (Bull,  di 
Scienze  Mediche). 
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140  a  175  c.  In  ordine  dunque  alla  statura,  il  Gorilla  è  quello  di 
tutti  gli  antropomorfi,  che  si  avvicina  maggiormente  alle  razze  umane. 

★ 

Le  variazioni  individuali  della  statura,  d’  ordine  non  sempre  an¬ 
tropologico,  sono  assai  grandi;  infatti  da  Tom  Pouce  alto  710  mm., 
si  arriva  al  Giapponese,  vistosi  in  tutte  le  capitali  d’ Europa,  alto 
circa  2500  mm.  ;  ma  in  ordine  etnografico  e  fisiologico  le  differenze 
sono  minori,  perchè  possono  variare  da  1450  mm.,  statura  di  un 
Akka,  sino  a  2400  alta  statura  di  un  Tehuelches  della  Patagonia; 
tuttavia  lasciando  le  variazioni  individuali,  e  occupandoci  solo  delle 
medie  aritmetiche  dei  diversi  popoli,  allora  vediamo  F  ampiezza  dif¬ 
ferenziale  diminuire  ancora:  quindi  esaminando  la  Tavola  I  ve¬ 
diamo  la  media  dei  Tehuelches  1781  mm.,  e  la  media  non  certa, 
ma  probabile,  degli  Akkas  essere  1400  mm.;  con  una  differenza 
di  371  mm. 


Topinard,  Étude  sur  la  Taille  etc.  Paris,  1876,  (Revue  d’Anthr.) 

Pagltani,  Sopra  alcuni  fattori  dello  sviluppo  umano.  Firenze,  1876,  (Archivio 
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De  Quatrefages,  L’espèce  lmmaine.  Paris,  1877. 

Taruffi,  Della  microsomia ,  memoria.  Bologna,  1878. 
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Lombroso,  Note  di  Antropometria  della  Lucchesia  ecc.  Roma,  1878,  (Annali  di 
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Tavola  N.  I. 


Stature  medie  di  alcune  razze  umane  (') 


Popolazioni 

Autori 

N.° 

di  serie 

Statura 

in  mm. 

Osservazioni 

Alte  Stature  [da  170  c.  in  su) 


Teliuelches  (Patagoni) . 

6  serie 

Polinesiani . 

15  serie 

Indiani  Irochesi . 

Gould . 

Negri  della  Guinea . 

4  serie 

Cafri  Amaxosa . 

Australiani  diversi . 

Fritsh . 

Scandinavi . 

Topinard.  .  . 

3  serie 

Scozzesi  . . 

2  serie 

Inglesi . 

3  serie 

Esquimesi  occidentali . 

1781 
1762 
1735 
1724 
17J  8 
1718 
1713 
1710 
1708 
1703 


Stature  al  disopra  della  media  (da  165  incl. 


Inglesi . 

Roberts.  .  .  . 

•  •  •  •  • 

Irlandesi . 

2  serie 

Domberi  e  Yadagas  (India).  . 

Shortt  .... 

Danesi . 

Beddoe  .... 

•  •  •  •  • 

Belgi . 

Quetelet.  .  . 

•  •  •  •  • 

Charruas . 

D’Orbigny  .  . 

•  •  •  •  • 

Arabi . 

La  Pèrouse . 

Tedeschi . 

. 1 

g  SAVIA 

Neo-Caledonesi . 

Bourgarel.  . 

•  •  •  •  • 

Modenesi . 

Riccardi  .  .  . 

•  •  •  •  • 

Fuegiani . 

Kirghisi . 

Prichard.  .  . 

•  •  •  •  • 

a  170 ) 

1700 

1697 

1694 

1685 

1684 

1680 

1679 

1678 

1677 

1670 

1668 

1664 

1663 


(*)  Tavola  presa,  salvo  alcune  aggiunte,  dal¬ 
l’opera  di  Topinakd,  Anthr omologie  ecc. 
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Popolazioni 

Autori 

N.° 

di  serie 

Statura 

in  mm. 

Osservazioni 

Russi . 

4  seri  fi 

1660 

Rumeni . 

2  serie 

1657 

Berberi . 

3  serie 

1655 

• 

Esquimesi  centrali . 

5  serie 

1654 

Tribù  Indiane  (Costa  orient.). 

3  serie 

1652 

Indigeni  Caucasici . 

Short  . 

1650 

Francesi . 

Vjllermé, 

Broca, 

Topinard  .  .  . 

. 

1650 

Veneti . 

Pagliani  .  .  . 

. 

1650 

Mantovani . 

Pagliani  .  .  . 

. 

1650 

Stature  al  disotto  della  media  (da 

160  c.  incl.  a  165) 

Italia  settentrionale . 

R\sert . 

1648 

Milanesi . . . 

Pagliani  .  .  . 

•  •  •  *  • 

1646 

Negri  d’Algeria . 

Hercourt  .  . 

•  •  •  •  • 

1645 

Dravidiani  e  Indù . 

2  serie 

1642 

Ruteni . 

Majer,  e  Ko- 

PERNICKT.  .  . 

. 

1640 

Bolo  ori  esi . 

Peli . 

1640 

Ebrei . 

ScHULTZ .  .  .  . 

•  •  •  •  • 

1637 

Magiari . 

Bernstein  .  . 

..... 

1631 

Nicobariani . 

Weisbach  .  . 

. 

1631 

Chinesi . 

Weisbach  .  . 

. 

1630 

Torinesi . 

Pagliani  .  .  . 

. 

1628 

Fbrei . 

Kopernicki  . 

1623 

Tndifi  inglesi  tra.nscrang . 

4  serie 

1622 

Araucani  e  Botocudi . 

D’Orbigny  .  . 

1620 

Siciliani . 

Lombroso.  .  . 

..... 

1618 

Finni . 

Topinard  .  .  . 

•  •  •  •  • 

1617 

Indo-Clainesi . 

5  serie 

1615 
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Popolazioni 

1 

Autori 

N.° 

di  serie 

Statura 

in  mm. 

Osservazioni 

Italia  meridionale . 

Raseri . 

•  •  •  •  • 

1604 

Pfirnyiani . 

4  serie 

1600 

Basse  stai 

ure  {al  disotto 

di  160 ) 

Malesi . 

11  serie 

1596 

Australiani  di  Porto  Jackson 

Lesson  .... 

1575 

Tribù  di  Orissa  (India) . 

3  serie 

1569 

Kurumbas . 

Shortt  .... 

1539 

Potenza  (Italia) . 

Zampa  . 

1572 

Campobasso  (Italia) . 

Zampa . 

1570 

Lapponi . 

2  serie 

1536 

Papuas . 

Mayer  .... 

1536 

Yeddhas . 

Bailey  .... 

•  •  •  •  • 

1535 

Negritos . 

4  serie 

1478 

Etas . 

Mayer . 

•  •  •  •  • 

1445 

Mincopi . 

Quatrefages 

1436 

Samang . 

Logan . 

1400 

Boschimani . 

5  SftriH 

1404 

Akkas . 

SpHWEI'NTFrTRT 

1400? 

Diremo  in  capitoli  successivi  per  ciò  che  riguarda  la  statura  a 
seconda  della  età,  del  sesso,  delle  influenze  esterne,  delle  razze  ecc.  ; 
e  ora  esaminando  brevemente  la  detta  tavola,  dirò  poche  cose 
sulla  distribuzione  delle  stature  umane,  seguendo  lo  studio  di 
Topinard. 

La  media  più  alta  è  data  dai  Tehuelches  della  Patagonia  (1781)  5 
le  medie  più  basse  appartengono  ai  Boscliimani  (1404),  ai  Minco- 
pies  di  Andaman  (1436),  ai  Samang,  agli  Etas,  agli  Akkas. 

In  Africa  si  può  affermare  che  per  la  statura  differente  e  bene 
determinata,  vi  sono  tre  tipi  di  negri  ;  e  cioè  gli  alti  Cafri,  i  bas¬ 
sissimi  Boschimani,  Obong,  Akkas;  poi  gli  Ottentotti  di  bassa  sta¬ 
tura,  ma  non  bassissima.  Il  Topinard  afferma  esistere  nella  zona 
del  Sahara  una  razza  di  media  statura. 
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In  Oceania  vi  sono  gli  altissimi  Polinesiani,  i  piccoli  Malesi  e  i 
piccolissimi  Negritos.  Vi  sono  anche  i  Neo-Caledonesi,  che  si  tro¬ 
vano  al  disopra  della  media;  e  gli  Australiani,  che  si  dividono  in 
due  razze,  quella  di  bassa  statura,  sparita;  quella  di  alta  statura, 
che  va  sparendo. 

In  Asia  in  generale  la  statura  è  bassa,  o  al  di  sotto  della  media 
(1650  mm.).  Al  nord  nella  Siberia  è  assai  bassa;  e  così  dicasi  al 
sud,  vicino  ai  Malesi  :  aumenta  un  po’  al  centro,  in  Giappone  e 
China,  e  anche  verso  1’  Himalaya  e  il  Turkestan.  Però  vi  è  anche 
eterogeneità  e  mescolanza  di  razze  e  stature. 

In  America-nord  vi  sono  Esquimesi  di  bassa  statura,  ma  questa 
aumenta  nei  popoli  vicini  allo  stretto  di  Behring,  e  pel  rimanente 
sono  tutte  alte  stature,  al  di  sopra  della  media. 

In  America-sud,  vi  sono  i  Fuegiani  di  non  alta  statura  ;  i  Pata- 
goni  (Tehuelches)  altissimi;  i  Chilenos,  Pehuenches,  Araucanos  ecc. 
di  media  statura. 

In  Europa  gli  uomini  più  alti  sono  dati  dai  Norvegiani  ;  i  più 
bassi  dai  Lapponi,  ambedue  popoli  nordici. 

In  Italia  abbiamo  diversi  tipi  di  statura,  a  seconda  delle  regioni 
e  delle  razze,  come  si  vedrà  più  innanzi.  La  parte  sud,  e  insulare, 
dà  le  stature  più  basse  ;  la  parte  nord  le  stature  più  alte.  Ad  onta 
però  della  diligenza  posta  dal  dott.  Raseri  nel  calcolare  le  stature 
sopra  i  dati  inviatigli  per  la  inchiesta  sulla  etnologia  italiana,  noi 
crediamo  che  essi  non  siano  per  rappresentare  nè  la  verità,  nè 
l’ultima  parola  in  proposito,  in  causa  dei  difetti  inerenti  al  metodo 
adottato  dalla  Commissione  d’ inchiesta  (1). 

★ 

La  statura  media  della  umanità,  secondo  Villermè,  sarebbe 
da  1462  a  1787  mm.  :  ossia  sarebbe  1625  mm.  ;  Weisbach  rab¬ 
basserebbe  a  1610  mm.  ;  e  invece  prendendo  gliestremi  di  Birche 
e  Buffon  per  un  nano,  e  di  Sappey  per  un  gigante  si  avrebbe 


(1)  Ho  invero  ragione  di  credere  attendibili  quei  risultati  d'inchieste  scien¬ 
tifiche  fatte  in  vasta  scala,  dalle  medesime  persone  di  scienza,  dagli  specia¬ 
listi;  ma  noi  che  avemmo  la  fortuna  di  potere,  sebbene  rapidamente,  esami¬ 
nare  i  materiali  dei  quali  dovevano  servirsi  materiali  raccolti  qua  e  là  da 
qualche  medico,  inviati  da  qualche  sindaco,  certo  non  antropologi,  possiamo 
affermare  che  parecchio  del  materiale  era  punto  adottabile;  ed  il  rimanente 
co'  suoi  risultati,  non  dava  certo  e  non  poteva  dare  risultati  precisi,  che  per 
alcune  regioni  studiate  da  qualche  specialista  con  diligenza. 


214  STUDI  INTORNO  ALLO  ACCRESCIMENTO  DELLA  STATURA 

1630  mm.  Finalmente  il  Gould  ammette  per  media  statura  della 
umanità  1506  mm.,  e  il  Topinard,  con  Broca,  1650  mm.;  noi  am¬ 
mettiamo  la  media  di  questi  ultimi. 

* 

Concludiamo  pertanto  queste  generalità,  con  Topinard,  che  se  le 
medie  delle  stature  delle  razze  umane  presentano  un  po’  d’  incer¬ 
tezza,  derivante  dall’  azzardo  delle  variazioni  individuali,  esse  si  ac¬ 
cordano  tuttavia  assai  bene,  sia  nelle  statistiche  importanti,  sia 
nelle  deboli  serie.  Le  loro  differenze  in  tutta  l’umanità,  sono  circa 
da  30  a  35  cent.;  e  i  fatti  dimostrano  che  in  un  medesimo  popolo, 
in  una  medesima  tribù,  in  una  medesima  razza,  le  medie  sono  sen¬ 
sibilmente  uguali,  quando  le  ricerche  sieno  fatte  con  serietà,  con 
diligenza,  con  criteri  e  metodo  scientifici. 

Pochi  popoli,  al  dì  d’oggi,  sono  di  razza  pura;  quindi  le  diverse 
medie  che  si  ottengono  nello  stesso  paese  possono  non  essere  uguali 
fra  loro  :  è  dunque  necessario  negli  elementi  etnici  di  tenere  cal¬ 
colo  degli  eterogenei  (Italia,  Francia,  sud  America  ecc.);  nei  mezzi 
omogenei  le  medie  del  popolo  maggiormente  si  assomigliano. 

Non  è  ammissibile  1’  opinione  di  Giraldè  che  le  variazioni  indi¬ 
viduali  della  statura  non  permettono  di  fare  di  questa  un  carattere 
di  razza,  ma  invece  crediamo  che  fra  i  diversi  caratteri  etnici,  la 
statura  sia  uno  dei  più  importanti  e  dei  meno  modificabili. 

CAPITOLO  PRIMO 

ACCRESCIMENTO  DELLA  STATURA  A  SECONDA  DELLE  ETÀ 

Generalità.  —  Accrescimento  della  statura  da  5  a  20  anni.  —  Accrescimento 

medio  annuale ,  e  massimo  'prima  e  durante  la  pubertà.  —  Statura  definitiva. 

Stature  massime  e  minime,  loro  proporzioni  a  seconda  della  età. 

Nell’  uomo  appena  nato,  si  verifica  un  notevole  risveglio,  una 
straordinaria  attività  nell’  aumento  di  peso  e  di  statura,  che  si  ac¬ 
corda,  come  affermano  i  fisiologi,  con  la  massima  intensità  di  ri¬ 
cambio,  che  in  tale  epoca  è  riconosciuta  superiore,  per  1’  unità  di 
massa  del  corpo  e  di  organo,  a  qualunque  momento  della  vita 
extrauterina. 

Alla  nascita  la  statura  dell’  uomo  è,  secondo  Quetelet,  nel  ma¬ 
schio,  circa  mm.  500,65,  nella  femmina  mm.  490,56.  Liiiarzig  dà  la 
media  di  mm.  500  per  i  maschi,  di  mm.  480  per  le  femmine  : 
Grillenzoni,  530  mm.,  per  i  maschi,  475  mm..  per  le  femmine: 
Calderini,  488  mm.  per  i  maschi,  483  mm.  per  le  femmine  ;  De 
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Billi,  per  ambo  i  sessi,  474  mm.;  Chiara  e  Chiarlone,  per  ambo 
i  sessi,  495  mm.;  Zeising,  per  ambo  i  sessi,  485  min.;  Hecker, 
per  ambo  i  sessi,  512  mm.  ;  Schroder,  per  ambo  i  sessi,  490  mm. 

Evidentemente  la  statura  di  nascita  va  soggetta  a  delle  varia¬ 
zioni  di  circa  100  mm.,  dipendenti  forse  dalla  razza,  forse  dalla 
robustezza  del  neonato,  forse  dalla  statura  dei  genitori;  a  cui  si 
devono  aggiungere  le  variazioni  dipendenti  dal  sesso,  essendo  co¬ 
stantemente  la  statura  media  delle  femmine  neonate  inferiore  a  quella 
dei  maschi. 

Alla  età  di  5  anni  la  statura  è  quasi  doppia  di  quella  del  neo¬ 
nato;  a  15  anni  è  più  che  triplicata,  e,  come  vedremo,  aumenta 
nel  maschio  sino  e  oltre  a  30  anni;  nelle  femmine,  spesso,  oltre  ai 
25  anni. 

* 

A.  Accrescimento  della  statura  dei  modenesi  (è  e  ?)  da  5  a  20  anni 
d’ età. 

1.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  5  anni  d’  età.  (Ta¬ 
vole  II,  III,  IV). 

La  statura  media  di  20  maschi  fu  di  104  c.  ;  con  un  limite  mas¬ 
simo  di  119  c.,  e  un  limite  minimo  di  91  c.;  perciò  con  variazione 
massima  di  28  c. 

Dividendo  i  fattori  in  tre  serie  (da  91  a  99  c.  —  da  100  a  110  c. 

—  da  111  a  119  c.)  il  massimo  contributo  d’individui  è  dato 
dalla  seconda  serie  (da  100  a  110  c.),  cioè  8  casi  su  20;  quindi 
possiamo  ritenere  normale  il  limite  di  statura  di  maschi  modenesi 
di  5  anni,  da  100  a  110  c. 

I  Berlinesi,  gli  Americani  del  Massachussets,  superano  la  media 
modenese;  gli  Inglesi  la  uguagliano;  i  Belgi  e  i  Milanesi  stanno 
al  disotto. 

La  statura  media  delle  20  bambine  di  5  anni,  fu  di  996  mm., 
con  un  limite  massimo  di  109  c.,  e  un  limite  minimo  di  91  c.  ;  e 
perciò  con  una  variazione  massima  di  18  c. 

Dividendo  i  20  fattori  in  3  serie  (da  91  a  96  c.  —  da  97  a  102  c. 

—  da  103  a  109  c.)  il  massimo  contributo  è  dato  dalla  seconda 
serie  (da  97  a  102  c.):  quindi  si  possono  ritenere  normali  le  bam¬ 
bine  modenesi  di  5  anni  aventi  una  statura  da  97  a  102  c. 

Le  Belghe,  le  Torinesi,  le  Italiane  del  mezzogiorno  sono  inferiori 
di  statura,  in  media,  alle  Modenesi  ;  le  Americane  del  Massachussets, 
e  le  Italiane  del  settentrione  sono  superiori. 
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Statu  re  dei  Mode 
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Tavola  N.  IV. 


P)  per  età  e  sesso 
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2.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  6  anni  d'età. 

Per  quanto  riguarda  i  maschi  di  questa  età,  la  media  aritmetica 
della  loro  statura  fu  di  107  c.,  con  una  massima  di  117  c.,  e  una 
minima  di  93,  con  una  differenza  massima  quindi  di  23  c. 

Disponendo  però  queste  stature  in  quattro  gruppi  seriali,  vediamo 
che  il  massimo  contributo  è  dato  dalle  stature  comprese  fra  105 
e  110  c.  (nove  casi  su  20)  5  poi  tengono  dietro  le  stature  da  110 
a  117  (cinque  casi  su  20)  ecc.  Quindi  possiamo  ritenere  che  la 
media  aritmetica  di  107,2  mm.,  ci  rappresenta  in  modo  assai  at¬ 
tendibile  e  approssimativo  la  statura  normale  dei  maschi  Modenesi 
a  sei  anni  di  età. 

Nei  confronti  troviamo  che  i  Modenesi  hanno  statura  superiore 
ai  Torinesi,  ai  Belgi,  agli  Italiani  del  mezzogiorno;  statura  inferiore 
a  quella  degli  Americani,  Veneti,  Berlinesi;  quasi  eguale  a  quella 
dei  Mantovani,  degli  Italiani  del  nord,  degli  Inglesi. 

Le  femmine  Modenesi  di  6  anni  sono  alte  in  media  c.  104,6; 
con  un  massimo  di  120  c.,  e  un  minimo  di  96  c.  ;  perciò  con  una 
differenza  massima  di  24  c. 

Disponendo  le  stature  in  quattro  gruppi  seriali,  il  massimo  con¬ 
tributo  (dieci  casi  su  20)  è  dato  dalle  stature  da  106  a  112  c. 

Evidentemente  la  media  della  statura  delle  bambine  Modenesi  di 
sei  anni  in  104,6  mm.,  è  inferiore  al  vero  ;  dovendo  piuttosto  am¬ 
mettere  che  la  loro  statura  fisiologica  sia  da  105  a  110  c. 

★ 

3.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  7  anni  d'età. 

La  statura  media  dei  maschi  è  di  110,9  mm.  ;  con  un  massimo 
di  118  c.,  e  un  minimo  di  100  c.,  e  quindi  una  differenza  mas¬ 
sima  di  18  c. 

Dividendo  le  stature  dei  maschi  in  tre  gruppi  seriali,  troviamo 
il  massimo  numero  d’  individui  (otto  su  20)  compreso  nelle  stature 
fra  107  e  112,  e  subito  dopo  (sette  su  20)  compreso  fra  113  e  119. 
La  disposizione  seriale  ci  dà  ragione  per  credere  che  la  media 
aritmetica  è  un  po’  inferiore  alla  statura  fisiologica  dei  fanciulli  di 
7  anni.  Del  resto,  la  media  aritmetica  della  statura  dei  maschi  Mo¬ 
denesi  di  7  anni  si  avvicina  a  quella  dei  Belgi  ;  ma  è  inferiore 
a  quella  dei  Mantovani,  Torinesi  ecc. 

Per  ciò  che  riguarda  la  statura  delle  bambine,  la  media  aritme¬ 
tica  sarebbe  110,8  mm.;  con  un  massimo  di  118  c.,  un  minimo 
di  103,  e  quindi  una  differenza  massima  di  15  c. 
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Disponendo  le  stature  in  tre  serie  eguali,  la  seconda  serie  (otto 
■casi  su  17)  dà  il  massimo  contributo,  con  statura  da  108  a  112  c. 
Quindi  la  media  aritmetica  corrisponderebbe  anche  alla  media 
seriale. 

Le  Belghe  a  questa  età  avrebbero  statura  media  eguale  a  quella 
delle  Modenesi;  ma  questa  è  inferiore  alle  medie  delle  Mantovane 
e  delle  Americane  di  Boston. 


★ 


4.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  8  anni  d’  etcì. 

La  statura  media  dei  maschi  Modenesi  in  questa  età  sarebbe 
di  119,5  min.  —  Con  un  massimo  di  130  c.,  e  un  minimo  di  108  c. 
ossia  con  variazione  massima  di  22  c. 

Dividendo  questo  gruppo,  di  20  individui,  in  tre  serie  (da  108 
a  114  c.  —  da  115  a  121  c.  —  da  122  a  130  c.)  abbiamo  che  le 
serie  seconda  e  terza  danno  eguale  contributo  di  sette  individui  cia¬ 
scuna,  e  la  prima  serie  dà  un  contributo  di  sei  individui. 

Paragonando  la  indicata  media  aritmetica,  con  quelle  dei  Veneti, 
Mantovani,  Berlinesi,  le  troviamo  fra  loro  poco  dissimili  :  mentre 
quelle  degli  Americani  del  Massachussets,  dei  Tedeschi  di  Colonia 
sono  superiori;  quelle  dei  Torinesi,  Italiani  del  mezzogiorno,  Belgi 
sono  inferiori. 

Possiamo  ritenere  come  statura  naturale  dei  giovinetti  Modenesi 
di  8  anni,  quella  che  varia  da  118  a  122  c. 

In  ordine  alla  statura  media  delle  femmine  Modenesi  di  8  anni, 
sarebbe  di  118  c.,  con  un  massimo  di  127,  un  minimo  di  105  c., 
e  quindi  con  variazione  massima  di  22  c. 

Disponendo  il  gruppo  di  18  individui  in  tre  serie  (da  105 
a  111  c.  —  da  112  a  118  c.  —  da  119  a  127  c.)  il  massimo  con¬ 
tributo  (dieci  su  18)  è  dato  da  quelli  compresi  da  119  a  127,  ciò 
che  vuol  dire  che  la  statura  media  delle  fanciulle  di  questa  età 
deve  ritenersi  superiore  alla  indicata  (118  c.),  e  variante  fisiologi¬ 
camente  da  117  a  125  c.,  press’ a  poco,  come  quella  dei  maschi. 

Facendo  però  1’  osservazione  comparativa  delle  medie  di  diverse 
razze,  per  questa  età  (sebbene  le  medie  aritmetiche  non  abbiano 
che  una  attendibilità  molto  relativa),  tuttavia  troviamo  che  le  Man¬ 
tovane,  le  Torinesi,  le  Americane  di  Boston  hanno  statura  eguale 
alle  Modenesi  di  8  anni. 
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★ 

o.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  9  anni  d’età. 

La  statura  media  dei  maschi  Modenesi  di  questa  età  è  di  123  c.  7  min* 
Il  massimo,  da  noi  trovato,  di  statura  è  131  c.,  il  minimo  113  c., 
quindi  liavvi  una  variazione  massima  di  23  c. 

Dividendo  il  gruppo  in  tre  serie  (da  113  a  120  c.  —  da  121 
a  128  c.  —  da  129  a  136  c.),  il  massimo  contributo  di  fattori  è  dato 
da  quelli  della  seconda  serie  (da  121  a  128  c.)  in  numero  di  quat¬ 
tordici  su  20  individui,  quindi  possiamo  affermare  che  la  statura 
fisiologica  normale  dei  Modenesi  in  questa  età  varia  da  121  a  128  c. 

I  Torinesi  e  i  Belgi  hanno  statura  media  inferiore  a  quella  dei  Mode¬ 
nesi;  i  Veneti,  i  Mantovani,  i  Milanesi,  gl’inglesi,  i  Berlinesi,  hanno  sta¬ 
tura  eguale.  Gli  Americani  di  Boston  stanno  al  disopra  dei  Modenesi. 

Le  femmine  Modenesi  di  9  anni  presentano  una  media  di  c.  124,5; 
con  un  massimo  di  137  c.,  e  un  minimo  di  111  c.,  quindi  con  una 
variazione  di  23  c.  Disponendo  in  tre  serie  le  cifre  del  gruppo 

(da  111  a  118  c.  —  da  119  a  126  c.,  —  da  127  a  137  c.)  il  mas¬ 

simo  contributo  (dieci  su  20)  è  dato  dalla  seconda  serie  (da  119 
a  126  c.),  e  quindi  dobbiamo  ritenere  essere  questi  i  veri  limiti  di 
statura  normale  fisiologica  delle  femmine  Modenesi  di  9  anni. 

Le  Mantovane  di  questa  età  hanno  statura  media  eguale  a  quella 
delle  Modenesi;  ma  le  Americane  del  Massachussets  la  superano. 

★ 

6.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  10  anni  d’ età. 

La  statura  media  dei  maschi  di  10  anni,  di  Modena,  e  data 

in  128  c.  6  mm.  Con  un  massimo  di  137  c.,  ed  un  minimo  di  113  c., 

quindi  con  una  variazione  massima  di  24  c. 

Dividendo  pertanto  il  gruppo  di  20  individui  in  tre  serie  (da  113 
a  120  c.  —  da  121  a  128  c.  —  da  128  a  137  c.)  il  massimo  con¬ 
tributo  (nove  su  20)  è  dato  dalla  seconda  serie:  dunque  noi  rite¬ 
niamo  esser  questi,  da  121  a  128,  i  limiti  fisiologici  normali  della 
statura  dei  giovinetti  Modenesi  nei  10  anni  di  età. 

I  Veneti,  i  Mantovani,  i  Belgi,  i  Tedeschi  di  Colonia,  gli  Inglesi 
hanno,  in  questa  età,  statura  quasi  eguale  a  quella  dei  Modenesi. 
Gli  Americani  la  superano,  e  i  Torinesi  ne  sono  inferiori. 

La  statura  media  di  13  bambine  Modenesi,  di  10  anni,  fu 
di  125  c.  2  mm.  ;  con  limite  massimo  di  135  c.  e  limite  minimo 
di  111  c.,  quindi  con  una  variazione,  fra  massimo  e  minimo  di  24  c. 
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Dividendo  in  tre  serie  i  fattori  indicati  (da  111  a  118  c.  — 
da  119  a  126  c.  —  da  127  a  135  c.),  la  seconda  e  terza  serie 
danno  5  e  6  fattori  ;  dunque  si  può  ammettere  come  statura  etnica 
e  fisiologica  quella  compresa  da  124  a  129  c.,  ciò  che  indicherebbe 
una  superiorità  sulla  maschile. 

Le  giovinette  Venete,  Milanesi,  Belghe,  Inglesi  hanno  statura 
poco  differente  dalla  indicata  media  delle  Modenesi  ;  però  le  Man¬ 
tovane,  le  Torinesi,  le  Americane  superano  la  detta  media. 

* 

7,  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  11  anni  d!  età. 

La  statura  media  dei  maschi  Modenesi,  di  11  anni,  è  di  131  c.  6  mm., 
con  massimo  di  138  c.,  e  con  un  minimo  di  126  c.,  quindi  con 
una  variazione  massima  di  12  c. 

Dividendo  i  20  fattori  in  tre  serie  (da  126  a  129  c.  —  da  130 
a  133  c.  —  da  134  a  138  c.),  i  massimi  contributi  sono  dati  dalla 
terza  serie  (otto  su  20),  e  dalla  prima  serie  (sette  su  20),  perciò 
la  statura  normale,  per  i  maschi  di  questa  età,  è  da  ritenersi  quella 
variabile  da  129  a  135  c.  I  Milanesi  e  i  Torinesi  hanno  statura 
media  inferiore  a  quella  dei  Modenesi.  I  Veneti,  i  Mantovani,  i 
Belgi  1'  hanno  superiore. 

La  statura  media  delle  giovinette  Modenesi  di  11  anni,  è 
di  132  c.  8  mm.,  con  un  limite  massimo  di  114,  ossia  con  una  va¬ 
riabilità  massima  di  35  c. 

Dividendo  i  18  fattori  in  quattro  serie  (da  114  a  122  c.  — 
da  123  a  131  c.  —  da  132  a  140  c.  —  da  141  a  149  c.)  il  mas¬ 
simo  contributo  è  dato  dalla  terza  serie  (nove  su  18)  ;  ciò  che  si¬ 
gnifica  che  la  statura  media  delle  femmine  Modenesi  è  un  po’  su¬ 
periore  ai  132,8  da  noi  sopra  data. 

Le  Mantovane  e  le  Americane  del  Massachussets  superano  le  Mo¬ 
denesi  ;  le  rimanenti,  indicate  nel  nostre  Tavole,  stanno  al  disotto. 

* 

8.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  12  anni  d’ età. 

La  statura  media  dei  maschi  Modenesi  è  di  140  c.  4  mm.,  con 
un  massimo  di  158  c.,  e  con  un  minimo  di  J27  c.,  e  perciò  con 
una  variazione  di  31  c. 

Disponendo  le  cifre  in  tre  serie  (da  127  a  137  c.  — •  da  138 
a  147  c.  — •  da  148  a  158  c.),  il  massimo  contributo  è  dato  dalla 
prima  serie  (undici  su  20);  poi  dalla  seconda  serie  (sei  su  20),  ciò 
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che  vuol  dire  che  la  media  aritmetica  sopra  citata  di  140  c.,  è 
certo  un  po’  superiore  alla  statura  normale  etnica  dei  giovinetti  di 
quella  età,  la  quale  ultima  potrà  essere  da  130  a  140.  In  questa 
età,  i  soli  Americani  del  Massachussets  superano  i  Modenesi. 

Le  fanciulle  Modenesi  di  12  anni  presentano  una  statura  media 
di  136  c.  4  mm.,  con  un  limite  massimo  di  159,  e  un  limite  mi¬ 
nimo  di  127  c.,  quindi  con  una  variabilità  di  32  c. 

Dividendo  i  19  fattori  che  compongono  il  gruppo  in  tre  serie 
(da  127  a  137  c.  —  da  138  a  148  c.  —  da  149  a  159  c.),  il  mas¬ 
simo  contributo  è  dato  dalla  prima  serie  (9  casi  su  19)  ;  poi  viene 
la  seconda  serie  (sette  casi  su  29)  ;  quindi  si  può  ritenere  come 
normale  la  statura  delle  fanciulle  Modenesi,  variante  fra  130 

e  140  c.,  nella  età  di  12  anni. 

> 

E  da  notarsi  che  in  questa  età  le  fanciulle  Venete,  Milanesi,  To¬ 
rinesi,  Inglesi  avrebbero  la  medesima  statura  delle  Modenesi;  ma 
le  Mantovane  e  le  Americane  del  Massachussets  superano  con  le 
loro  medie,  la  media  delle  Modenesi. 

★ 

9.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  13  anni  d’  etcì. 

La  statura  media  dei  maschi  modenesi  a  13  anni  è  di  142  c.  6  mm., 
con  un  massimo  di  151  c.,  e  un  minimo  di  125  c.,  quindi  con  una 
variabilità  di  26  c. 

Disponendo  pertanto  le  cifre  in  tre  serie  (da  125  a  133  c.  — 
da  134  a  142  c.  —  da  143  a  151  c.)  ne  viene  che  la  seconda 
serie,  come  la  terza,  offrono  otto  fattori  su  20  ;  ond’  è  da  ammet¬ 
tersi  che  la  statura  media  dei  Modenesi  di  13  anni  sia  circa  142  c. 
e  sia  anche  quella  che  può  ritenersi  come  fisiologica. 

I  Veneti,  i  Torinesi,  gl’  Inglesi,  i  Bolognesi  hanno  statura  media 
inferiore  a  quella  dei  Modenesi:  i  Mantovani,  i  Tedeschi  di  Colonia 
e  di  Berlino,  nonché  gli  Americani  del  Massachussets  hanno  media 
superiore  ;  i  Belgi  e  i  Milanesi  press’  a  poco  uguale. 

La  statura  media  delle  fanciulle  di  13  anni,  di  Modena,  è 
di  145  c.  3  mm.,  superiore  perciò  a  quella  dei  maschi  della  mede¬ 
sima  età.  — •  Essa  dà  un  massimo  di  161  c.,  ed  un  minimo  di  119  c., 
quindi  si  ha  una  differenza  di  42  c. 

Disponendo  le  cifre  in  serie  e  gruppi,  il  massimo  contributo  ve¬ 
diamo  che  è  dato  dai  fattori  da  136  a  150  c.,  press’a  poco  coni’ è 
avvenuto  per  gli  uomini  di  questa  età. 
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La  statura  delle  fanciulle  Modenesi  di  questa  età  è  elevata  assai, 
massime  se  si  pone  il  confronto  con  quella  di  altre  fanciulle  di 
altre  razze. 

★ 

10.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  14  anni  d ’  età. 

La  media  maschile  modenese,  per  i  14  anni,  è  di  152  c.  5  mm., 
con  un  massimo  di  166,  e  un  minimo  di  132  c.,  e  quindi  con  una 
differenza  di  34  c. 

Disponendo  le  cifre  in  tre  serie  (da  132  a  143  c.  —  da  144 
a  155  —  da  156  a  166  c.),  vediamo  che  il  numero  degli  elementi 
è  quasi  eguale  per  tutte  e  tre  le  serie.  Quindi  si  può  dire  che  la 
media  aritmetica  ci  rappresenta  anche  con  approssimazione  la  media 
seriale. 

I  giovanetti  di  Berlino,  Colonia,  Bologna  hanno  statura  media 
superiore  a  quella  dei  Modenesi:  i  Veneti,  Torinesi,  Milanesi  ne 
sono  inferiori. 

Per  le  giovinette  di  14  anni,  Modenesi,  la  statura  media  è 
di  150  c.  6  mm.,  con  un  massimo  di  160  c.,  un  minimo  di  139  c., 
e  quindi  con  una  differenza  di  21  c. 

Disponendo  le  cifre  in  tre  serie  (da  139  a  145  c.  —  da  146 
a  152  c.  —  da  153  a  160  c.),  la  seconda  serie  dà  il  massimo  con¬ 
tributo  di  elementi  (sette  su  15).  Quindi  crediamo  si  possa  rite¬ 
nere  come  normale  e  fisiologica  la  statura  delle  giovinette  Mode¬ 
nesi,  in  questa  età,  aventi  da  146  a  154  c. 

Le  Mantovane  e  le  Americane  hanno  una  media  aritmetica  su¬ 
periore  a  quella  delle  Modenesi  :  quella  delle  altre  è  inferiore. 

★ 

11.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  15  anni  d'età. 

La  statura  media  dei  maschi  Modenesi  di  15  anni  è  di  158  c., 
con  una  statura  massima  di  173  c.,  e  con  una  statura  minima 
di  135  c.,  quindi  con  differenza  massima  di  38  c. 

Disponendo  le  cifre  in  tre  serie  (da  135  a  147  c.  —  da  148 
a  160  c.  —  da  161  a  173  c.),  si  ha  che  la  terza  serie  dà  il  mas¬ 
simo  numero  di  casi  (nove  su  18),  perciò  la  statura  media  è  forse 
un  po’  inferiore  al  vero. 

I  giovanetti  Mantovani,  Tedeschi  di  Berlino  e  Colonia,  e  gli  Ame¬ 
ricani  superano  la  media  dei  Modenesi  :  gli  altri  vi  stanno  sotto. 
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La  statura  media  delle  giovinette  Modenesi  di  15  anni  è  di  152  c., 
con  un  massimo  di  158  c.,  e  con  un  minimo  di  139  c.,  quindi  con 
una  differenza  di  19  c.  —  Disponendo  le  cifre  in  due  serie  (da  139 
a  148  —  da  149  a  158  c.)  si  ha  che  il  massimo  contributo  è  dato 
dalla  seconda  serie;  quindi  è  da  ammettersi  che  la  statura  normale 
delle  fanciulle  Modenesi  di  15  anni  sia  superiore  alla  statura  media 
sovra  indicata  di  152  c. 

Le  Mantovane,  le  Torinesi,  le  Americane  superano  in  media  la 
statura  delle  Modenesi  di  questa  età.  Le  altre  indicate  nelle  tavole 
stanno  al  di  sotto. 

* 

12.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  16  anni  d’  età. 

La  statura  media  dei  maschi  di  questa  età  è  di  156  c.  6  mm., 
con  un  massimo  di  174  c.,  e  con  un  minimo  di  136  c.,  e  quindi 
con  una  differenza  di  38  c. 

Disponendo  le  cifre  in  tre  serie  (da  136  a  148  —  da  149  a  161 
—  da  162  a  174  c.)  il  massimo  contributo  (sette  su  13)  è  dato 
dalla  terza  serie  ;  quindi  è  da  ammettersi  che  la  statura  media 
sovra  indicata  sia  un  po’  inferiore  alla  statura  seriale. 

I  Milanesi,  gli  Italiani  del  sud,  i  Belgi,  hanno,  in  questa  età, 
statura  media  inferiore  a  quella  dei  Modenesi;  ma  i  Mantovani,  i 
Torinesi,  Italiani  del  nord,  Inglesi,  i  Tedeschi  di  Colonia  hanno 
statura  superiore  a  quella  dei  giovani  Modenesi  di  16  anni. 

La  statura  media  delle  giovani  di  16  anni,  Modenesi,  è  di 
152  c.  2  mm.,  con  un  massimo  di  157  c.,  con  un  minimo  di  150  c., 
e  quindi  con  una  differenza  di  7  c. 

Atteso  al  numero  dei  fattori  seriali  si  può  ammettere  in  questo 
caso,  che  la  statura  media  rappresenta  anche  la  statura  seriale. 

Le  Milanesi,  le  Belghe,  le  Inglesi  hanno  statura  media  eguale 
a  quella  delle  Modenesi;  le  Venete,  le  Mantovane,  le  Torinesi,  le 
Americane  superano  la  detta  statura  media  delle  Modenesi  in 
questa  età. 

* 


13.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  17  anni  d’ età. 

La  media  aritmetica  dei  maschi  è  di  160  c.  7  mm.,  con  un  mas¬ 
simo  di  169  c.,  con  un  minimo  di  146  c.,  e  quindi  con  una  diffe¬ 
renza  di  23  c. 
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Disponendo  le  cifre  in  tre  serie,  il  massimo  contributo  è  dato 
dalla  serie  terza,  cioè  da  163  c.  a  169  c.  Quindi  è  fuori  di  dubbio 
che  la  statura  vera  dei  Modenesi  di  17  anni  è  superiore  alla  media 
aritmetica  indicata. 

I  Mantovani,  i  Tedeschi  di  Colonia,  gli  Americani  e  gli  Inglesi 
hanno  statura  media  superiore  a  quella  dei  Modenesi. 

La  statura  media  delle  donne  Modenesi  è  di  153  c.  5  mm.,  con 
un  massimo  di  166  c.,  e  con  un  minimo  di  148  c.,  e  quindi  con 
una  differenza  di  18  c.  Dall’  esame  delle  poche  cifre  possiamo  ri¬ 
tenere  la  media  aritmetica  corrispondente  al  vero. 

* 

14.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a,  18  e  19  anni  d’  età. 

II  limitato  numero  di  individui  misurati  ci  impedisce  di  fare  ogni 
considerazione. 

La  statura  media  dei  maschi  di  18  anni  fu  di  171  c.,  delle  fem¬ 
mine  155  c. 

La  statura  media  dei  maschi  di  19  anni  fu  di  157  c.  6  mm.  (?), 
delle  femmine  156. 

Senza  dubbio  la  esiguità  del  numero  di  osservati  modifica  pro¬ 
fondamente  i  risultati  e  offre  conclusioni  poco  attendibili. 

★ 

15.  Statura  dei  maschi  e  delle  femmine  a  20  anni  ed  oltre. 

Dall’  esame  delle  misure  di  leva  (v.  Tavole  XIII  e  XIV,  Capi¬ 
tolo  III)  risulta  come  media  di  11  anni  di  osservazione  essere  la 
statura  dei  maschi  Modenesi,  ai  20  anni,  166  c.  8  mm.,  mentre  lo 
Zampa  dice  essere  163  c.  3  mm.,  e  il  generale  Torre  per  1’  Emi¬ 
lia,  dà  164  c.  9  mm. 

I  Torinesi,  i  Milanesi,  i  Bolognesi,  di  questa  età,  avrebbero  una 
media  inferiore. 

La  statura  dei  Modenesi  a  20  anni  è  assai  alta;  ma  senza  dubbio 
cresce  oltre  questa  età.  Sebbene  ci  manchino  molte  osservazioni  in 
proposito,  tuttavia  ammesso  che  la  statura  media  dei  20  anni  sia 
un  po’  alta,  e  1’  accrescimento  oltre  i  venti  anni  un  po’  debole,  si 
può  ammettere  che  la  statura  dei  Modenesi  sia  alta,  senza  determi¬ 
nare  una  cifra  precisa. 

La  statura  media  delle  donne  Modenesi,  oltre  i  20  anni,  è 
di  155  c.  6  min.,  con  un  massimo  di  166  c.,  e  un  minimo  di  146  c.. 
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almeno  per  quelle  da  noi  misurate,  e  che  non  presentavano  anor¬ 
malità  di  sorta. 

Anche  fatta  la  disposizione  seriale  si  trova  che  essa  corrisponde 
alla  media  aritmetica. 


B.  Accrescimento  medio  annuale  della  statura  e  massimo  accresci¬ 
mento  nel  periodo  della  pubertà. 

Il  corpo  umano  da  circa  50  c.  alla  nascita  s’  allunga  e  cresce 
sino  ad  avere,  se  non  vi  sono  perturbazioni,  la  statura  definitiva 
fisiologica,  o  statura  etnica,  dai  25  ai  30  anni  d’  età.  Ma  a  parità 
di  tempo,  di  anno  in  anno,  F  accrescimento  in  lunghezza  o  statura 
è  costante  ?  cresce,  in  proporzione  di  tempo,  in  modo  eguale,  un 
fanciullo  dai  5  ai  7  anni,  come  un  giovinetto  da  13  a  15  anni? 

Ecco  in  qual  modo  si  presenta  il  problema  dell’  accrescimento 
medio  annuale. 

Osservando  pertanto  le  medie  generali  di  Quetelet,  le  indi¬ 
viduali  di  Buffon  e  dello  Zeising,  le  collettive  di  Pagliani,  vediamo 
che  nel  primo  anno  di  vita,  il  bambino  aumenta  in  lunghezza  di 
una  quantità  altissima,  superiore  a  qualunque  altra  della  vita:  essa 
raggiunge  circa  i  due  quinti  della  lunghezza  totale  del  neonato:  nel 
secondo  anno  la  cifra  d’  accrescimento  diminuisce,  e  più  ancora  nel 
terzo  e  quarto  anno:  dunque  in  ordine  alla  statura,  trovasi  in  prin¬ 
cipio  della  vita  extra-uterina  una  energia  di  sviluppo  che  adagio, 
adagio  si  rallenta  nell’  ulteriore  decorso  del  periodo  stesso. 

Ma  se  sino  a  questo  punto  gli  autori  sono  in  accordo,  la  cosa 
si  modifica  avvicinandosi  alla  epoca  della  pubertà,  e  chi  più  si 
scosta  in  ordine  all’  accrescimento  avanti  e  durante  la  pubertà  è  il 
Quetelet,  mentre  Buffon,  Pagliani,  Zeising,  Bowdicht,  hanno 
trovato  risultati  conformi. 

Infatti  Quetelet  afferma  che  l’accrescimento  più  rapido  della  sta¬ 
tura  ha  luogo  nel  primo  anno  di  vita  extra-uterina,  per  cui  un 
bambino  di  circa  50  c.  cresce  di  circa  due  decimetri  ;  poi  aggiunge 
che  F  accrescimento  medio  annuale  del  bambino  diminuisce  a  mi¬ 
sura  che  aumenta  F  età,  sino  verso  i  4  o  5  anni,  epoca  nella  quale 
raggiungerebbe  il  massimo  accrescimento  annuale.  Poi  dice  che 
l’uomo  a  23  anni  d’età  non  ha  sempre  raggiunta  la  sua  statura 
definitiva;  poi  finalmente  (ed  è  qui  che  si  trova  in  contradizione 
con  le  osservazioni  successive  di  molti  antropologi)  che  dalla  età 
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di  5  a  6  anni  l’ accrescimento  annuale  della  statura  diventa  press’  a 
poco  regolare,  sino  verso  i  16  anni,  vale  a  dire,  sino  oltre  la  pu¬ 
bertà. 

* 

Il  Pagliani  e  il  Bowditch,  nelle  loro  ricerche  sullo  sviluppo  della 
statura,  trovarono  che  questa  aumentando,  segue  le  seguenti  leggi: 
da  0  a  5  anni  l’accrescimento  annuale  va  diminuendo  e  diminuisce 
ancora  sino  ai  9,  agli  11  anni,  in  cui  pare  raggiunga  un  minimo 
d’  accrescimento  annuale  ;  poi  riprende  energicamente  a  risvegliarsi 
fra  gli  11  e  i  13  anni,  nelle  ragazze,  secondo  Bowditch;  fra  i  12 
e  14  anni,  secondo  Pagliani;  fra  i  12  e  i  16  anni  negli  uomini, 
secondo  amendue  gli  indicati  autori. 

Questo  fenomeno  certo  non  sfuggì  alla  acuta  osservazione  di  Que- 
telet;  ma  ispirato  dal  pregiudizio  dell’ armonica  e  proporzionale  di¬ 
minuzione  di  accrescimento  annuale  della  statura,  lo  chiamò  una 
specie  di  disordine  nelle  leggi  della  natura. 

Pagliani  pertanto  potè  verificare  che  nei  due  anni  che  prece¬ 
dono  l’ anno  mestruo,  lo  sviluppo  delle  fanciulle  è  propriamente 
straordinario.  «  Nè  qui  vi  può  essere  dubbio  che  la  età  od  altra 
«  circostanza  abbia  potuto  influire,  e  non  spetti  veramente  al  mo- 
«  mento  preparatorio  della  rivoluzione  pubere  questa  insolita  atti- 
«  vità.  Noi  vediamo  che  i  massimi  accrescimenti  nei  diversi  gruppi 
«  di  ragazze  si  verificano  in  anni  di  età  sempre  più  avanzata, 
«  quanto  più  tardi  effettuasi  la  loro  prima  mestruazione,  e  che, 
«  dove  la  pubertà  è  molto  precoce,  gli  accrescimenti  degli  anni  pre- 
«  cedenti  l’ anno  mestruo  sono  pure  molto  più  forti,  che  dove  la 
«  pubertà  si  fa  meno  presto.  Parmi  voglia  questo  significare  che, 
«  risvegliandosi  nell’  organismo  quella  energia  di  sviluppo  che  pre- 
«  para  l’ovaia  e  l’utero  col  fenomeno  più  caratteristico  della  vita 
«  fisica  della  donna,  quale  lo  staccarsi  degli  ovuli  dalla  prima  e  il 
<t  prepararsi  del  secondo  a  curarne  lo  sviluppo,  a  seconda  che  l’or- 
«  ganismo  stesso  si  trova  ad  un  grado  di  accrescimento  più  0  meno 
«  avanzato,  l’ influenza  di  quel  risveglio  si  fa  sentire  su  tutti  i  suoi 
«  tessuti,  più  0  meno  fortemente. 

«  E,  poiché  l’ attitudine  alla  procreazione  viene  sviluppandosi 
«  nella  donna  presso  al  compiersi  del  suo  accrescimento,  è  naturale 
«  che  questo  si  acceleri  maggiormente,  quanto  più  quella  si  deve 
«  manifestare  presto  nella  sua  vita.  Se  poi  sia  il  rapido  svilupparsi 
«  che  determini  la  precocità  della  pubertà,  0  invece  sia  questa  che 
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«sullo  sviluppo  influisca;  o  se,  come  pare  più  probabile,  siano  le 
«  stesse  influenze  che  agiscono  nello  stesso  senso  sopra  amendue 
«  queste  serie  di  fenomeni  e  sopra  tutto  quelle  della  razza  che  abbia 
«  il  maggior  potere,  è  questione  che  vuole  essere  risolta  con  ricerche 
«  ulteriori.  » 

Ciò  che  si  verifica  nella  donna,  si  verifica  pure  neiruomo,  e  per 
le  ricerche  di  Pagliani  si  verifica  non  solo  nella  statura;  ma 
eziandio  per  il  diametro  biacromiale,  per  il  bacino,  per  la  circon¬ 
ferenza  toracica,  per  la  capacità  toracica,  per  la  forza  muscolare. 

* 

Se  noi  ora  passiamo  ad  esaminare  le  Tavole  Y  e  VI  nelle  quali 
è  riportato  V  accrescimento  medio  annuale  della  statura  nei  maschi 
e  nelle  femmine,  a  seconda  di  diversi  popoli  e  osservatori,  potremo 
meglio  addentrarci  nella  quistione. 
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Tavola  N.  V. 

Accrescimento  medio  annuale  della  statura  (Femmine) 


Anni 

Modena 

1 

Venezia 

Mantova 

O 

.3 

o 

H 

Milano 

Garfagnana 

Italia  settentr. 

Italia  meridionale 

Belgio 

Massachussets 

Inghilterra 

Osservazioni 

mm. 

cm. 

me. 

mm. 

cm. 

cm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

5-6 

50 

» 

» 

» 

» 

» 

23 

61 

57 

52 

» 

6—7* 

62 

» 

7 

» 

» 

» 

110 

71 

56 

55 

» 

7-8 

72 

» 

3 

64 

» 

» 

2 

42 

55 

53 

» 

8-9 

65 

6 

5 

52 

6 

» 

63 

29 

54 

25 

» 

9—10 

11 

4 

4 

65 

3 

» 

32 

30 

53 

50 

42 

10—11 

72 

4 

6 

42 

5 

» 

48 

70 

52 

53 

39 

11-12 

36 

6 

7 

52 

6 

» 

81 

35 

51 

02 

65 

12-13 

89 

7 

3 

59 

7 

5 

39 

78 

48 

58 

49 

13—14 

46 

5 

8 

70 

6 

4 

39 

40 

46 

46 

54 

14—15 

21 

2 

0 

30 

1 

4 

18 

14 

42 

41 

19 

15-16 

2 

4 

1 

14 

2 

» 

14 

65 

33 

8 

35 

16-17 

13 

» 

-1 

10 

» 

» 

17 

13 

25 

1 

14 

17—18 

15 

» 

1 

0 

» 

» 

8 

4 

17 

» 

58 

18—19 

» 

» 

3 

» 

» 

» 

18 

18 

7 

» 

» 

19-20 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

3 

4 

» 

» 
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Tavola  N.  VI. 

Accrescimento  medio  annuale  della  statura  (Maschi) 


Anni 

Modena 

Venezia 

Mantova 

Torino 

Milano 

Garfagnana 

Italia  settentr. 

Italia  meridionale 

Belgio 

Colonia 

Massachussets 

Berlino 

Inghilterra 

Bologna 

Osservazioni 

mm. 

cm. 

1 

cm. 

mm. 

cm. 

cm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

cm. 

1 

mm. 

5-6 

32 

? 

» 

» 

» 

» 

76 

89 

59 

» 

60 

53 

5 

» 

6-7 

37 

ì 

8 

» 

3 

» 

30 

89 

58 

» 

54 

26 

5 

54 

• 

7—8 

86 

4 

3 

56 

6 

» 

57 

12 

58 

39 

49 

26 

4 

52 

8—9 

42 

5 

5 

56 

3 

» 

34 

43 

56 

27 

49 

26 

6 

78 

9—10 

49 

4 

4 

25 

5 

» 

48 

12 

55 

39 

54 

25 

4 

5 

10-11 

30 

7 

6 

30 

8 

» 

78 

66 

52 

39 

46 

53 

4 

36 

11—12 

88 

2 

4 

43 

2 

» 

23 

57 

50 

65 

45 

79 

2 

34 

12—13 

22 

4 

7 

59 

6 

» 

59 

61 

48 

805 

60 

78 

4 

53 

13—14 

120 

4 

10 

58 

3 

16 

24 

24 

46 

131 

74 

78 

4 

125 

14—15 

0 

1 

4 

65 

5 

12 

68 

51 

44 

65 

48 

122 

10 

» 

15—16 

20 

» 

4 

61 

5 

» 

61 

42 

41 

39 

66 

» 

10 

» 

16—17 

41 

» 

2 

20 

» 

» 

32 

79 

40 

13 

19 

» 

4 

» 

17-18 

103 

» 

» 

8 

» 

» 

12 

1 

36 

13 

11 

» 

2 

» 

18—19 

» 

» 

» 

8 

» 

» 

12 

31 

25 

» 

» 

» 

1 

» 

19—20 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

25 

2 

14 

» 

» 

» 

1 

» 
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Dallo  esame  delle  indicate  tavole  noi  vediamo  nei  maschi  Mode¬ 
nesi  T  accrescimento  annuale  medio  variabile,  incerto  dai  5  agli  1 1 
anni;  poi  aumenta  assai  dagli  11  ai  12  anni,  e  ancora  più  dai  13 
ai  14  anni.  Nelle  femmine  Modenesi  l7  accrescimento  annuale  medio 
è  sensibile  dai  5  ai  9  anni;  quindi  è  debole  dai  9  ai  10;  poi  si 
accresce  con  energia  dai  10  agli  11  anni,  dai  12  ai  13  anni;  poi 
adagio,  adagio  va  diminuendo. 

Cosi  pure  vediamo  il  massimo  accrescimento  dei  maschi  Tori¬ 
nesi  avvenire  dai  14  ai  16  anni;  nei  maschi  Mantovani  dai  12 
ai  14  anni;  e  così  dicasi  per  i  Tedeschi  di  Colonia,  per  quelli  di 
Berlino,  per  i  giovinetti  Inglesi,  e  per  gli  Americani  del  Massa- 
chussets. 

Questo  massimo  accrescimento  annuale  medio  è  più  precoce  nelle 
femmine:  infatti  nelle  Modenesi  è  dai  10  ai  13  anni;  nelle  Venete, 
dagli  11  ai  13  anni;  nelle  Mantovane  dagli  11  ai  14;  e  così  di¬ 
casi  per  le  Torinesi  e  per  le  Milanesi. 

Le  mie  osservazioni  adunque  hanno  confermate  le  conclusioni  di 
Pagliani  sul  medio  accrescimento  annuale  della  statura,  sul  massimo 
accrescimento  annuale  medio  nei  periodi  che  precedono  o  che  ac¬ 
compagnano  la  pubertà ,  e  la  precocità  di  sviluppo  della  statura 
della  donna  sull7  uomo  serve  a  spiegare  come  in  certi  periodi  la 
donna  abbia  statura  media  superiore  a  quella  dell7  uomo,  ciò  che 
non  avviene  oltre  i  14  e  i  16  anni,  nelle  nostre  razze. 

C.  Determinazione  della  età  corrispondente  alla  statura  definitiva. 

Poco  potrò  dire  in  proposito,  essendo  stato  già  il  tema  magi¬ 
stralmente  esaurito  da  altri  autori,  quali  Quetelet,  Topinard, 
Tenon,  Lélut,  Gould;  e  anche  perchè  nelle  nostre  osservazioni  si 
può  dire  che  quasi  mancano  individui  oltre  i  20  anni,  non  posse¬ 
dendo  che  poche  stature  di  uomini  e  poche  di  donne. 


Archivio  per  l’Antrop.  e  l’ Etnol. 
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Tavola  Comparativa  della  età  del  m< 


ETÀ 

anni 

Belgi 

(Quetelet) 

Francesi 

(Lélut) 

Inglesi 

(Gould) 

Scozzesi 

(Gould) 

Irlandesi 

(Gould) 

Tedeschi 

(Gould) 

Scandinavi 

(Gould) 

Negri  e  Mulatti 

(Gould) 

0 

0.500 

É 

io 

1.273 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

il 

1.325 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

12 

1.375 

— 

— 

— 

— 

_ 

- , 

— 

13 

1.423 

_ 

— 

— 

— 

_ 

— 

— 

14 

1.469 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

15 

1.513 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

16 

1.554 

1.567 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

17 

1.594 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

18 

1.630 

- - 

— 

— 

— 

— 

— 

19 

1.655 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

_ 

1 

20 

1.670 

1.647 

— 

— 

— 

— 

— 

_ 

21 

— 

— 

? 

2 

2 

2 

2 

2 

22 

— 

2 

2 

? 

2  * 

2 

2 

1 

23 

— 

_ 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

24 

— 

— 

1.696 

1.708 

1.702 

1.697 

1,716 

1.670 

25 

1.682 

1.647 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

7CO 

21 

z 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

28 

— 

— 

1.701 

1.712 

1.705 

1.696 

1.714 

1.705 

29 

— 

— 

2 

2 

? 

2 

2 

2 

1 

30 

qi 

1.686 

1.657 

? 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

O  I 

32 

_ 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

33 

— 

2 

1.701 

1.713 

1.711 

1.696 

1.714 

1.706 

34 

qk 

— 

? 

o 

2 

? 

2 

? 

2 

2 

oo 

36 

, 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

37 

— 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

38 

_ 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

39 

— 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

40 

1.686 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

41 

— 

2 

1.701 

1.718 

1.704 

1.694 

1.709 

1.704 

42 

— 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

43 

— 

? 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

44 

— 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

45 

_ 

2 

— 

___ 

_ 

_ 

_ _ 

50 

1.686 

1.657 

— 

_ 

- 

_ 

____ 

— 

60 

1.676 

1.655 

— 

_ 

___ 

_ 

_ 

_ 

70 

1.660 

2 

— 

—  - 

_ 

___ 

. 

_ 

80 

1.663 

2 

— 

... 

_ 

_ 

_ _ 

90 

1.610 

2 

_ 

_ 

_ 

_ 

100 

t 

2 

— 

— 

— 

— 

0 
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Tavola  N.  VII. 

della  statura  in  diverse  razze  umane 


1 

Indiani  meridionali 
(Topinard) 

Francesi 

(Allaire) 

Francesi 

(Bernard) 

Nicobariani 
(Reise  di  Novara) 

Esquimesi  cf 
(Setherland) 

Esquimesi  P 

(Sutherland) 

Modenesi  c ? 

(Riccardi) 

Modenesi  P 

(Riccardi) 

* 

Modenesi  <?  e  P 

(Riccardi) 

» 

— 

— 

— 

— 

2 

? 

1.286 

1.256 

1.271 

2 

— 

— 

— 

2 

2 

» 

2 

» 

2 

— 

— 

— 

2 

2 

» 

2 

» 

2 

— 

— 

— 

1.264 

1.381 

» 

2 

» 

2 

— 

— 

— 

? 

2 

» 

2 

» 

2 

— 

• - 

— 

— 

— 

1.546 

2 

1.520 

2 

— 

— 

— 

? 

? 

» 

2 

—  ! 

1.550 

— 

— 

2 

2 

2 

» 

1.535 

— 

2 

2 

2 

1.603 

1.555 

1.476 

1.710 

2 

— 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

» 

2 

— 

— 

1.682 

1.677 

— 

— 

— 

1.668 

1.526 

1.597 

2 

2 

2 

2 

? 

2 

» 

2 

— 

2 

2 

_ 

2 

2 

2 

» 

2 

— 

1.635 

2 

2 

2 

1.580 

1.461 

» 

2 

— 

2 

1.681 

1.667 

1.635 

2 

2 

» 

1.532 

— 

_ 

« 

2 

2 

— 

— 

» 

— 

— 

_ 

2 

2 

2 

2 

2 

» 

— 

— 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

» 

— 

— 

2 

1 .668 

1.649 

1.628 

2 

• 

2 

» 

— 

— 

1 

2 

2 

2 

2 

1.591 

1.506 

— 

— 

— 

.  2 

— 

— 

— 

2 

2 

— 

1.556 

-  1 

2 

2 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

1.690 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

_ 

— 

_ 

2 

1.675 

1.654 

1.685 

2 

2 

— 

— 

— 

2 

? 

2 

2 

2 

2 

— 

— 

— 

2 

— 

— 

— 

2 

2 

— 

— 

— 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

_ 

_ 

— 

1.641 

2 

2 

2 

1.584 

1.554 

— 

— 

— 

2 

1.674 

1.650 

1.627 

2 

2 

—  - 

— 

— 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

- - - 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1.697 

1.628 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

- 

_ 

_ 

— 

_ 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 
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Daremo  pertanto  le  conclusioni  del  Topinard;  debolmente  modi¬ 
ficate  a  seconda  della  nostra  opinione,  e  a  seconda  degli  ultimi 
risultati  : 

a)  La  statura  dell'  uomo  si  accresce  sino  ai  20,  25,  30  anni, 
e  spesso  anche  oltre  i  30  ;  quindi  per  avere  la  verace  statura  etnica 
di  un  gruppo  di  uomini  è  necessario  di  prendere  soggetti  almeno 
di  circa  35  anni. 

b)  In  generale  però  1’  accrescimento  definitivo  avviene  tra  i  22 
e  i  30  anni. 

c)  Gli  individui  di  50  anni  non  offrono  la  vera  statura,  perchè 
in  questa  età  è  già  avvenuta,  in  generale,  una  diminuzione  lieve. 

d)  E  impossibile,  per  ora,  di  potere  affermare  che  fra  razze  e 
razze  vi  sia  una  differenza  sul  tempo  di  termine  nello  accresci¬ 
mento  di  statura. 

e)  L’ individualità  avrebbe  più  influenza  della  razza  per  fare 
variare  Y  epoca  definitiva  della  statura  etnica. 

Si  può  ritenere,  a  seconda  delle  nostre  osservazioni,  che  la  sta¬ 
tura  definitiva  media  delle  donne  Modenesi  sia  155  c.  6  mm.  Gli 
uomini  Modenesi,  a  20  anni,  hanno  statura  media  di  166  c.  8  mm,, 
quindi  ammessa,  crediamo  che  questa  non  si  discosti  molto  dalla 
loro  statura  definitiva.  Ma  da  ciò  risulta  una  debole  statura  media 
femminile,  e  un’  alta  statura  media  maschile,  nei  Modenesi  ;  quindi 
una  differenza  sessuale  di  statura  abbastanza  pronunciata. 

D.  Stature  massime  e  minime  nei  Modenesi  in  diverse  età.  — 

Limite  di  variabilità. 

Se  noi  osserviamo  la  Tavola  Vili,  dove  sono  indicate  le  varia¬ 
zioni  fra  massima  e  minima  statura  nei  Modenesi  a  seconda  della 
età  e  del  sesso,  la  cosa  che  più  sorprende,  nei  maschi,  è  che  le 
massime  differenze  si  hanno  fra  i  12  e  i  16  anni,  essendo  tali  dif¬ 
ferenze  minori  avanti  e  dopo  tali  limiti. 

Osservando  poi  le  medesime  variazioni  e  differenze  nelle  femmine, 
verifichiamo  lo  stesso  fatto,  ma  in  età  diverse,  e  cioè  dagli  11 

ai  13  anni;  differenze  che  sono  minori  prima  degli  11  e  dopo 

i  14  anni. 


STUDI  INTORNO  ALLO  ACCRESCIMENTO  DELLA  STATURA  237 


Tavola  N.  Vili. 

Variazioni  (fra  massima  e  minima) 
delia  statura,  a  seconda  della  età  e  sesso 


Maschi 

Femmine 

ANNI 

mass. 

minima 

differ. 

med.  ar. 

mass. 

minima 

differ. 

med.  ar. 

cm. 

cm. 

cm. 

cm. 

cm. 

cm. 

cm. 

cm. 

5 

119 

91 

28 

104.0 

109 

91 

18 

99.6 

6 

117 

93 

24 

107.2 

120 

96 

24 

104.6 

7 

118 

100 

18 

110.9 

118 

100 

18 

110.8 

8 

130 

108 

22 

119.5 

127 

105 

22 

118.0 

9 

136 

113 

23 

123.7 

137 

111 

26 

124.5 

10 

137 

116 

21 

128.6 

135 

111 

24 

125.6 

11 

138 

121 

17 

131.6 

149 

114 

35 

132.8 

12 

158 

127 

31 

140.4 

159 

127 

32 

136.4 

13 

151 

125 

26 

142.6 

161 

119 

42 

145.3 

14 

166 

132 

34 

152.5 

160 

139 

21 

150.6 

15 

173 

135 

38 

158.1 

158 

139 

19 

152.0 

16 

174 

136 

38 

156.6 

157 

150 

7 

152.2 

17 

169 

146 

23 

160.7 

166 

148 

18 

153.5 

18 

177 

162 

15 

171.0 

» 

» 

» 

» 

19 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

20  0) 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

oltre  i 
20 

» 

» 

» 

» 

166 

146 

20 

155.6 

(I)  Per  i  maschi  vedi  la  Tavola  N.  IX. 
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Tavola  N.  IX. 


Variazioni  (fra  massima  e  minima)  della  statura  a  20  anni 


Modena-Città 

Modena -Campagna 

Anno 

DI  LEVA 

mass. 

minima 

differ. 

media 

annuale 

mass. 

minima 

differ. 

media 

annuale 

Osservazioni 

era. 

cm. 

cm. 

mm. 

cm. 

cm. 

cm. 

mm. 

1869 

179 

147 

32 

1664 

183 

156 

27 

1658 

1870 

182 

157 

25 

1675 

182 

156 

26 

1669 

< 

1871 

181 

156 

25 

1649 

181 

156 

25 

1668 

1872 

189 

156 

33 

1686 

187 

156 

31 

1686 

1873 

179 

133 

46 

1643 

186 

150 

36 

1665 

1874 

182 

156 

26 

1668 

186 

156 

30 

1617 

1875 

194 

156 

38 

1675 

190 

153 

37 

1667 

1876 

182 

156 

26 

1607 

186 

156 

30 

1655 

1877 

185 

156 

29 

1670 

187 

139 

48 

1658 

1878 

196 

156 

40 

1689 

186 

156 

30 

1672 

1879 

182 

156 

26 

1673 

181 

156 

25 

1657 

Media 

184 

153 

31 

» 

185 

153 

32 

» 

Questo  fatto,  a  prima  vista,  può  sembrare  di  poca  importanza  ; 
ma  se  si  pensa  a  quanto  si  è  sopra  detto,  in  ordine  al  massimo 
sviluppo  annuale  della  statura  nei  periodi  che  precedono  la  pubertà, 
vediamo  nel  fenomeno  di  cui  ora  ci  occupiamo  una  correlazione  con 
quello,  anzi  una  conferma  di  quello. 

Infatti,  se  noi  supponiamo  che  le  variazioni  massime  di  statura 
siano  date  nei  maschi  dai  12  ai  16  anni,  periodo,  diremo  così,  pu¬ 
bere,  e  che  quindi  le  minime  siano  date  dai  giovinetti  in  ritardo 
di  sviluppo,  troviamo  tosto  le  ragioni  delle  massime  differenze,  in 
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questa  età,  fra  massima  e  minima.  Le  differenze  fra  le  minime  dei 
maschi  dagli  11  ai  16  anni,  sono  di  1,  6,  7  centimetri;  la  diffe¬ 
renze  fra  le  massime,  nella  medesima  età,  sono  di  6,  7,  7,  15  centi- 
metri.  Perciò  le  grandi  differenze,  fra  massima  e  minima,  si  deb¬ 
bono  attribuire,  da  un  lato  all’ enorme  accrescimento  nel  periodo 
della  pubertà,  e  dall’altro  lato,  agli  individui  in  ritardo  di  sviluppo. 

Ciò  non  si  verifica  nelle  altre  età,  in  cui  non  vi  sono  cause  ac- 
celeratrici  di  sviluppo  della  statura. 

Osservando  poi  la  Tavola  IX  dove  sono  notate  le  variazioni  fra 
massime  e  minime  stature  nei  giovani  di  20  anni,  vediamo  la  mas¬ 
sima  in  196  c.,  la  minima  in  133  c. 

Ci  piace  intanto  osservare  che  la  variabilità  fra  gli  estremi  è 
di  63  c.  Ma  in  Modena  città  è  di  46  c.,  in  Modena  campagna  di  48  c.  ; 
quindi  a  parità  di  luogo  di  osservazione  la  variabilità  degli  estremi 
non  è  grande. 


CAPITOLO  SECONDO 

ACCRESCIMENTO  DELLA  STATURA  A  SECONDA  DEL  SESSO 

Generalità.  —  Differenze  sessuali  di  statura  fra  i  5  e  i  20  anni.  —  Statura  de¬ 
finitiva  sessuale. 

Sebbene,  come  fa  notare  Topinard,  consultando  i  documenti  della 
spedizione  della  Novara ,  s’  arrivi  alla  conclusione  di  avere  la  sta¬ 
tura  media  maschile  della  razza  umana  in  1525  mm.,  e  quella  della 
donna  in  1528  mm.,  e  ciò  in  causa  della  confusione  che  regna 
nelle  tavole  statistiche,  tuttavia  le  più  accurate  e  ordinate  osser¬ 
vazioni  conducono  alla  costante  conclusione  che  la  donna  in  ogni 
razza  umana,  ha  la  statura  media  definitiva  inferiore  alla  media 
statura  definitiva  del  maschio. 

Quetelet  scrive:  «  La  statura  della  donna  è  inferiore  a  quella 
«  dell’uomo  per  tre  cause  differenti:  1°  la  femmina  nasce  meno 
«  grande;  2°  il  suo  accrescimento  annuale  è  più  debole  di  quello 
«dell’ uomo;  3°  il  suo  accrescimento  definitivo  termina  prima  di 
«  quello  dell’  uomo.  È  a  quest’  ultima  causa,  sopra  tutto,  che  deve 
«  attribuirsi  la  differenza  di  statura,  perchè  la  donna  a  14  anni, 
«  non  è  inferiore  all’  uomo  che  di  due  centimetri  ;  mentre  a  sviluppo 
«  completo  essa  è  inferiore  all’  uomo  di  un  decimetro.  » 

Non  potevasi  in  un  numero  più  piccolo  di  parole  dire  più  errori, 
e- spiegare  meno  fatti. 
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Se  la  donna  è  più  breve  dell’ uomo  alla  nascita,  come  a  trentanni, 
rimane  sempre  a  spiegarsi  il  perchè  del  fenomeno. 

L’  accrescimento  annuale,  è  già  dimostrato,  della  donna,  non  è 
vero  che  sia  sempre  più  debole  di  quello  del  maschio. 

Non  è  sempre  vero  che  in  ogni  età,  come  vedremo,  la  statura 
della  donna  sia  inferiore  (per  la  stessa  età)  a  quella  dell’  uomo. 

Secondo  Quetelet  infatti  vi  è  una  continua  differenza  sessuale 
di  statura  in  meno  per  la  donna:  «  Verso  l’età  di  4  a  5  anni  co- 
«  minciano  a  manifestarsi  i  primi  indizi  del  sesso  ;  le  differenze  che 
«  si  stabiliscono  sono  ancora  più  nelle  abitudini  che  nelle  forme 
«  esterne  del  corpo.  Tuttavia  nel  giovinetto  lo  scheletro  è  più  svì- 
«  luppato,  le  membra  sono  più  grosse,  agiscono  più  liberamente,  e 
«  sembrano  meglio  conformate  al  movimento.  Presso  le  giovinette, 
«  al  contrario,  le  forme  rotonde  predominano,  predomina  la  carile  ; 
«  la  parte  ossosa  è  più  debole.  »  Onde,  come  fa  osservare  Pagliani, 
per  il  Quetelet  il  risultato  di  questa  differenza  nello  sviluppo  dei 
due  sessi,  che  si  verifica  in  ispecie  verso  l’epoca  della  pubertà,  si 
farebbe  sempre  in  modo  che  il  maschio  si  distingue  per  maggiori 
proporzioni  dalla  femmina. 

Se  per  ciò  nei  risultati  ultimi  Quetelet  trovasi  in  accordo  coi 
successsivi  osservatori,  ammettendo  nella  donna  la  statura  defini¬ 
tiva  inferiore  a  quella  dell’uomo,  per  ciò  che  riguarda  l’accresci¬ 
mento  della  statura,  sopra  tutto  nell’  epoca  pubere,  non  trovasi  con 
questi  in  nessuno  accordo. 

Infatti,  come  fa  osservare  Pagliani,  il  Quetelet  dominato  dal- 
l’  idea  della  costante  inferiorità  della  donna,  nella  statura,  non  s’  è 
accorto,  e  forse  le  cifre  non  1’  hanno  indicato,  che  all’  epoca  pubere 
spesso  la  donna  supera  1’  uomo  della  medesima  età. 

Bowditch,  Roberts,  Pagliani,  Raseri,  Liharzik,  confermano  con 
le  loro  ricerche,  il  fenomeno  che  la  statura  media  della  donna 
dai  10  ai  16  anni,  è  non  di  rado  superiore  alla  statura  media 
dell’  uomo  di  questa  età. 

Pagliani  trova  che  tanto  nel  peso,  quanto  nella  statura,  dai  10 
ai  15  anni  la  donna  supera  l’uomo:  le  differenze  in  favore  del 
maschio  sono  piccole  fino  ai  5  anni  ;  crescono  però  tra  i  5  e  i  9  anni; 
a  10  anni  sono  già  cambiate  in  favore  del  sesso  debole;  e  si  vanno 
sempre  più  facendo  rilevanti  nello  stesso  senso  sino  a  14  anni,  in 
cui  arrivano  a  superare  quelle  stesse  che  nelle  età  precedenti  si 
erano  verificate  in  più  per  il  sesso  forte. 

Ma  qui  pure  la  cosa  cambia  rapidamente;  a  15  anni  la  statura 


STUDI  INTORNO  ALLO  ACCRESCIMENTO  DELLA  STATURA  241 

inedia  della  donna  diviene  alquanto  inferiore  a  quella  dell’uomo;  dai 
16  ai  18  anni  la  superiorità  dell’uomo  si  fa  sempre  più  pronunciata. 

Il  Raseri  scrive  che  dall’esame  delle  sue  tavole  risultarono  i  se¬ 
guenti  fatti  : 

1°  le  differenze  di  statura  fra  maschi  e  femmine  cominciano  a 
farsi  spiccate  solo  dopo  il  rivolgimento  della  pubertà,  verso  il  16° 
e  17°  anno,  perchè  il  maschio  a  quest’epoca  continua  a  crescere, 
mentre  la  femmina  resta  quasi  stazionaria. 

2°  che  vi  è  un  periodo  della  vita,  più  limitato  nell’  Italia  set¬ 
tentrionale  e  più  esteso  nella  meridionale,  in  cui  la  femmina  supera 
in  statura  il  maschio  della  stessa  età. 

E  questo  A.  cerca  di  dare  una  spiegazione  al  fenomeno  osser¬ 
vato,  basandosi  sulle  osservazioni,  e  induzioni,  di  E.  Spencer  e  di 
F.  W.  Beneke  (1). 

Si  ammette  dai  fisiologi  una  specie  di  antagonismo  fra  i  fenomeni 
di  accrescimento  e  quelli  di  riproduzione;  così  che  quei  materiali 
che  nella  età  infantile  si  consumano  a  benefizio  dello  sviluppo  del- 
1’  organismo,  nella  età  adulta  restano  in  gran  parte  a  disposizione 
della  vita  sessuale.  Ora  siccome  nelle  ragazze  1’  accrescimento  della 
statura  si  compie  più  presto  e  con  maggiore  energia  che  nei  maschi, 
tanto  che  nell’  epoca  che  precede  i  12-14  anni,  sono  più  alte  di 
questi,  s’  intende  come  in  esse  debba  essere  più  precoce  lo  sviluppo 
della  pubertà  (2). 

Il  prof.  F.  W.  Beneke  dà  una  ragione  anatomica  di  questo  fatto, 
osservando  che  con  l’aumento  in  lunghezza  del  corpo  cresce  la  pres¬ 
sione  del  sangue  pel  relativo  restringimento  del  sistema  arterioso, 
e  la  maggiore  pressione  sanguigna  nel  sistema  capillare  favorisce 
lo  sviluppo  delle  glandule  del  sistema  genitale. 

La  maggiore  statura  delle  ragazze  nella  regione  settentrionale 
d’ Italia,  rispetto  a  quella  meridionale,  è  sensibile,  dice  Raseri,  mas¬ 
sime  nell’epoca  pubere,  ed  è  forse  una  ragione  perchè  queste  ultime 
non  siano  più  precoci  delle  prime,  malgrado  la  differenza  di  clima. 

Lo  stesso  Laseri  poi  calcolando  i  coefficienti  di  accrescimento 
in  statura  a  seconda  del  metodo  mensuale  di  Liharzik  (3)  trovò  con¬ 
fermato  il  fenomeno  di  cui  parliamo. 


(1)  Spencer,  Principles  of  bioio gy  etc. 

Beneke,  Die  Alter disposition  ein  Beitrag  zur  Physiólogie  etc. 

(2)  Raseri  Materiali  per  V  Etnologia  italiana  ecc. 

(3)  Raseri,  l.  c.  —  Vierordt,  Physiologie  des  Kindesalters  etc. 
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Ammesso  invero,  scrisse  Pagliani,  un  forte  incremento  nell’atti¬ 
vità  dello  sviluppo  in  peso  e  statura,  negli  anni  che  più  da  vicino 
precedono  1’  epoca  pubere,  con  un  minimo  di  essa  prima  e  dopo 
tale  epoca,  ed  ammesso  anche  che  tale  epoca  si  verifichi  in  età  di¬ 
versa,  in  individui  di  sesso  diverso,  e  ciò  a  più  forte  ragione,  poiché 
così  avviene  per  uno  stesso  sesso,  egli  è  molto  naturale  che  per  il 
tratto  di  vita  che  in  media  generale  precede  e  segue  lo  stabilirsi 
della  pubertà,  il  peso  e  la  statura  relativa  di  ogni  singolo  individuo 
di  un  gruppo  di  una  stessa  età,  dipende  assai  dall’  essere  esso  più 
o  meno  vicino  o  dall’  avere  oltrepassata  la  propria  epoca  pubere. 

Ciò  posto,  nel  nostro  caso  concreto  volendo  spiegarci  come  ac¬ 
cade  che  per  una  data  epoca  della  vita  la  ragazza  sia  in  media 
più  alta  e  più  pesante  del  ragazzo,  non  abbiamo  che  ad  ammettere 
che  questi  in  media  raggiunga  più  tardi  di  quella  la  pubertà. 

A  vero  dire  prosegue  1’  indicato  A.,  ciò  non  fu  ancora  con  appo¬ 
site  ricerche  dimostrato;  ma  è  però  universalmente  e  senza  conte- 
stazione  ammesso. 

Il  Buffon  pone  la  pubertà  dell’  uomo  due  anni  in  ritardo  di 
quella  della  donna,  e  ritiene  si  manifesti  pure  in  epoche  diverse 
nei  diversi  individui,  a  seconda  di  circostanze  speciali  ad  essi.  Si 
viene  d’  altra  parte  facilmente  in  accordo  con  questa  opinione  di 
così  profondo  osservatore. 

Ritenuta  per  tanto  che  la  pubertà  dell’  uomo  si  verifichi  in  media 
due  anni  più  tardi  di  quella  della  donna,  viene  naturale  la  spie¬ 
gazione  del  fatto  che  per  poco  tempo  questa  prenda  il  sopravvento 
a  quello  ;  poiché  essa  si  trova  nei  momenti  di  più  forte  accresci¬ 
mento,  due  anni  avanti  che  1’  uomo  vi  sia  entrato. 

Raggiunta  questa  superiorità  sull’  uomo,  la  donna  la  conserva 
per  poco  negli  anni  in  cui  cresce  ancora  fortemente  nello  stesso 
tempo  che  1’  uomo  ;  ma  gli  diviene  in  seguito  molto  inferiore  quando 
essa,  cessando  di  crescere,  questi  continua  ancora  il  suo  sviluppo 
con  la  massima  energia. 

★ 

Come  si  apprende  dal  capitolo  precedente,  si  può  affermare  che 
la  vera  statura  definitiva  dell’  uomo  e  della  donna  è  compresa,  salvo 
eccezioni,  dai  20  ai  35  anni.  E  noi  riportando  nella  Tavola  XI 
alcune  stature  definitive  dell’  uomo  e  della  donna  dai  20  ai  30  anni, 
raccolte  da  diversi  autori,  verifichiamo  il  fatto  fondamentale  e  in¬ 
discutibile  che  la  media  statura  definitiva  della  donna  è  inferiore,  in 
razze  diverse,  alla  media  statura  definitiva  dell’uomo  nella  stessa  razza. 
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Tavola  N.  X. 


Differenze  fra  maschi  e  femmine 
della  stessa  età  e  nelle  medesime  condizioni  di  razza 


ETÀ 

Modena 

l 

Venezia 

Mantova 

Milano 

Torino 

Garfagnana 

;alia  settentrion. 

;alia  meridionale 

Belgio 

Massachussets 

1 

Inghilterra 

Osservazioni 

1— 1 

HH 

mm. 

era. 

cm. 

cm. 

mm. 

cm. 

cm. 

era. 

cm. 

cm. 

cm. 

5 

0044 

» 

» 

» 

0005 

» 

» 

» 

1.3 

0.7 

» 

Nota.  —  Il  se¬ 
gno  ( — )  avanti 

6 

0026 

» 

-  ì 

» 

0013 

» 

5.0 

2.1 

1.5 

1.0 

» 

una  cifra  indica 

che  la  femmina 

7 

0001 

» 

0 

» 

0034 

» 

-  3.0 

3.9 

1.7 

0.6 

» 

supera  della  in¬ 
dicata  cifra  il 

8 

0015 

3 

0 

2 

0027 

» 

2.5 

0.9 

2.0 

0.4 

» 

maschio  di  quel- 
T  età. 

9 

-  0008 

2 

0 

-  1 

0031 

» 

-  0.4 

2.3 

2.2 

0.8 

3 

10 

0030 

2 

0 

1 

-  0009 

» 

1.2 

-  0.5 

2.4 

0.9 

-  0.4 

11 

-  0012 

5 

0 

4 

-  0021 

» 

4.2 

-  0.9 

2.4 

-  0.3 

1.1 

12 

0040 

1 

-  3 

0 

-  0030 

0 

-  1.6 

1.3 

2.3 

-  1.9 

1.0 

13 

-  0055 

-  2 

1 

-  1 

-  0030 

-  7 

0.4 

-  3.9 

2.3 

-  2.4 

-  1.2 

14 

0010 

-  3 

3 

-  4 

-  0042 

10,5 

-  1.1 

-  1.5 

2.3 

-  0.2 

5.0 

15 

0061 

-  4 

7 

0 

-  0012 

20 

3.4 

2.2 

2.5 

3.0 

4.9 

16 

0044 

» 

10 

3 

0040 

» 

8.1 

-  0.1 

3.3 

8.3 

4.4 

17 

0072 

» 

13 

» 

0050 

» 

9.6 

6.5 

3.8 

10.8 

4.3 

18 

00  ICO 

» 

» 

» 

0058 

» 

10.0 

6.2 

6.7 

12.0 

0.9 

19 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

9.4 

8.4 

8.5 

» 

» 

20 

0142 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

9.5 

» 

» 
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Tavola  N.  XI. 


Tavola  comparativa 

della  differenza  sessuale  di  statura  fra  i  20  e  i  30  anni 


N.  d'ordine 

Razza 

Osservatori 

Maschi 

Femmine 

Differenza 

Osservazioni 

m. 

m. 

cm. 

1 

Modenesi . 

Riccardi . 

1.6681 

1.556 

112 

1  Per  i  Mo¬ 
denesi  maschi, 

2 

Bolognesi . 

Peli . 

1.697 

1.549 

260 

non  è  statura 

definitiva;  ma 

3 

Italia  settentrion. 

Raseri . 

1.648 

1.531 

117 

di  20  anni. 

4 

Italia  meridionale 

Raseri . 

1.604 

1.521 

63 

5 

Belgi . .  .  .  . 

Quetelet  . 

1.684 

1.579 

103 

6 

Esquimesi . 

SuTHERLAND  .... 

1.591 

1.554 

37 

7 

Boothia  Gulf  .  .  . 

Beechey . 

1.778 

1.663 

115 

8 

Riviera  Clyde  .  .  . 

Ross . 

1.676 

1.498 

178 

9 

Pen.  di  Melville.  . 

Parry  . 

1.778 

1.556 

242 

10 

Hogart  Sound .  .  . 

SUTHERLAND  .... 

1.676 

1.574 

101 

11 

Andamani . 

C.  Smith . 

1.520 

1.470 

50 

12 

Boschimani . 

Barrow  . 

1.371 

1.219 

52 

Esaminando  poi  la  Tavola  X,  dove  sono  notate  le  differenze  in 
più  o  meno  dei  maschi  e  delle  femmine  da  5  a  20  anni,  vediamo 
che  sino  agli  8  o  9  anni  il  maschio  supera  in  statura  le  femmine  ; 
ma  dai  9  o  10  sino  ai  14  o  15  la  femmina  ha  spesso  maggiore  sta¬ 
tura  del  maschio  ;  e  poi  mentre  adagio,  adagio  la  donna  seguita  a 
crescere  sino  ai  20  e  più  anni,  l’uomo  pure  cresce,  ma  con  mag¬ 
giore  energia,  con  un  aumento  annuale  medio  superiore,  ciò  che  si 
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desume  dall’  esame  delle  tavole  V  e  VI.  Infatti  il  massimo  accre¬ 
scimento  annuale  di  statura  nei  maschi  è  fra  i  12  e  i  17  anni, 
nelle  donne  fra  gli  11  e  i  14,  ciò  che  serve  a  spiegare  il  perchè 
le  donne  dagli  11  ai  14  anni  siano  spesso  più  alte  degli  uomini. 

Non  crediamo  di  dovere  più  oltre  fermarci  all’  esame  delle  Ta¬ 
vole,  bastando  la  più  superficiale  osservazione  di  queste  per  per¬ 
suadere  della  verità  delle  cose. 

★ 

D’Orbigny,  studiando  le  differenze  sessuali  della  statura  nelle 
razze  Sud-Americane  arrivò  alla  conclusione  che  le  donne  sono  più 
alte  nelle  razze  di  piccola  statura,  e  inversamente  più  piccole  nelle 
razze  di  alta  statura. 

Tenon  ha  affermato  che  le  differenze  sessuali  di  statura  sono  più 
ristrette,  allorché  la  statura  s’abbassa  nella  razza,  più  estese  allorché 
essa  aumenta. 

Isidoro  Gf.  Saint-Hilaire  affermava  che  le  donne  sono  assai 
più  piccole,  in  proporzione  dell’  uomo,  là  dove  1’  uomo  ha  elevata 
statura. 

P.  Topinard  istituendo  delle  ricerche  in  proposito,  arriva  alla 
conclusione  di  Tenon,  che  cioè  le  differenze  di  statura  fra  i  due 
sessi,  si  accrescono,  dalle  razze  più  piccole,  alle  razze  più  grandi. 

Le  razze  perciò  di  alta  statura  hanno  fra  maschi  e  femmine,  dif¬ 
ferenze  di  altezza  maggiori,  delle  razze  di  bassa  statura. 

Nei  gruppi  di  bassa  statura  il  Topinard  ha  trovato  che  la  diffe¬ 
renza  fra  i  due  sessi  è  metà  di  quella  dei  gruppi  di  alta  statura. 

L ’  affermazione  di  Tenon  è  adunque  vera  :  non  solamente  la  dif¬ 
ferenza  assoluta,  ma  la  relativa  alta  statura  media  delle  razze  è 
maggiore  nelle  alte  razze,  minore  nelle  basse. 

In  questa  maniera  noi  spieghiamo,  perchè  i  Modenesi  che  hanno 
statura  (a  20  anni)  1668  mm.,  abbiano  femmine  di  statura  relati¬ 
vamente  bassa  (1556  mm.). Perchè  i  Bolognesi  (definitiva,  à,  1697  mm.) 
abbiano  statura  superiore  assai  alle  Bolognesi  (1549).  Le  differenze 
perciò  sono  di  112,  260  mm.,  ecc.;  mentre  fra  maschi  e  femmine 
Boschimani,  Esquimesi,  Andamani,  che  sono  di  bassa  statura,  le 
differenze  sessuali  in  altezza  sono  solo  di  37,  50  e  52  mm. 
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CAPITOLO  TERZO 

ACCRESCIMENTO  DELLA  STATURA  IN  CITTÀ  E  CAMPAGNA 


Generalità.  —  Stature  dei  Modenesi  in  città  e  campagna  da  5  a  20  anni.  — 

Differenze  di  statura,  anche  in  ordine  al  sesso. 

Il  Quetelet  si  è  domandato,  quale  influenza  esercita  il  sog¬ 
giorno  in  città  e  campagna,  sulla  statura:  e  davvero  che  valeva  la 
pena  di  dare  una  soluzione  a  questa  domanda  importante.  Infatti 
se  in  campagna  troviamo,  in  generale,  il  nutrimento  mediocremente 
buono  o  anche  cattivo  ;  se  vi  riscontriamo  1’  abuso  di  lavoro  mu¬ 
scolare,  la  mancanza  o  quasi  di  igiene,  vi  è  poi  1’  aria  quasi  sempre 
buona  (salvo  i  luoghi  palustri  ecc.)  ;  vi  è  il  sole,  la  vita  attiva,  l’or¬ 
ganismo  abituato  alle  vicende  climateriche  ecc. 

In  città  T  alimentazione  è  spesso  migliore  di  quella  di  campagna  ; 
nelle  scuole,  in  molte  officine,  in  alcune  case  sono  rispettate  le 
norme  igieniche  ;  non  vi  è  sempre  abuso  di  lavoro  muscolare  ;  la 
vita  intellettuale  è  migliore  ;  ma  manca  al  polmone  Y  aria  buona  : 
manca  all’ organismo  il  sole,  la  vita  attiva  5  vi  sono  le  influenze 
dell’  abuso  degli  alcoolici,  0  del  tabacco,  dei  piaceri  sessuali,  ecc. 

Alla  domanda  che  si  fece  l’ indicato  antropologo  rispose  la  com¬ 
parazione  da  lui  istituita  fra  le  stature  di  3500  cittadini,  con  quella 
di  6000  contadini,  e  trovò  in  città  la  statura  più  elevata.  Tuttavia 
il  Quetelet  istituiti  nuovi  confronti,  che  noi  ora  riportiamo,  da 
questi  risulta  in  modo  evidente  che  per  quanto  riguarda  la  statura, 
le  città  sono  press’  a  poco  come  le  campagne,  e  solo  vi  è  una  leg¬ 
gera  predominanza  di  più  elevata  statura  nei  cittadini. 


Differenze  di  statura  fra  città  e  campagna,  secondo  A.  QUETELET  0) 
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Il  Beddoe,  per  la  Gran  Brettagna,  arriva  a  conclusioni  opposte 
a  quelle  di  Quetelet,  e  tutto  si  ridurrebbe  al  fatto,  esaminando 
la  statistica  dei  coscritti,  che  nelle  città  lo  sviluppo  del  corpo  è 
precoce,  rispetto  alla  campagna. 

Passiamo  ora  all'  osservazione  delle  nostre  tavole. 

★ 

Se  noi  esaminiamo  la  Tavola  XV,  dove  sono  calcolate  le  stature 
di  Modena-città  e  di  Modena-campagna,  da  5  a  20  anni  d’  età,  per 
maschi  e  per  femmine,  verifichiamo  che  i  maschi  di  campagna, 
sino  ai  9  anni,  superano  quelli  di  città  nella  loro  statura  media; 
ma  dai  10  anni  ai  20,  i  maschi  cittadini  superano  i  contadini  di 
quantità  medie  variabili  fra  i  3  mm.  e  i  93  ram. 
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Tavola  N.  XV. 


Stature  di  Modena  città  e  di  Modena  campagna  da  5  a  20  anni 


MASCHI 

FEMMINE 

3  "b 

ETÀ 

Città 

Cam¬ 

pagna 

Città 

Cam¬ 

pagna 

© 

a  * 

t-i  , — i 

3  © 

Q  & 

OSSERVAZIONI 

Anni 

mm. 

» 

min. 

mm. 

mm. 

a 

b 

5 

1031 

1055 

» 

» 

-  0024 

» 

I  confronti  sono  istituiti  a 

parità  di  età,  sesso  e  numero 

6 

1063 

1076 

1044 

1055 

-  0013 

-  0011 

di  individui. 

Il  segno  (-)  avanti  una  ci- 

7 

1090 

1155 

noi 

noi 

-  0065 

0 

fra,  nelle  colonne  a  eh  signi¬ 
fica  che  gli  abitanti  di  città 

8 

1186 

1220 

1194 

1148 

-  0034 

0046 

sono  inferiori  di  quella  cifra 
in  statura  a  quelli  di  campa- 

9 

1200 

1246 

1261 

1228 

-  0046 

0033 

gna. 

10 

1257 

1249 

1280 

1243 

0008 

0037 

11 

1327 

1316 

1332 

1301 

0011 

0031 
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Per  le  femmine  troviamo  che  sino  ai  12  anni  le  cittadine  hanno 
una  statura  media  superiore  a  quella  delle  contadine;  ma  nel  pe¬ 
riodo  dai  13  ai  17  anni  le  contadine  superano  in  statura  le  cit¬ 
tadine,  poi  dai  17  ai  20  anni  queste  di  nuovo  superano  quelle. 

Le  differenze,  in  ogni  caso,  tra  maschi  e  femmine,  cittadini  o 

campagnoli,  non  è  grande  ;  però  è  da  osservarsi  che  se  i  maschi 

di  campagna,  sono  superiori  a  quelli  di  città  sino  ai  9  anni,  ciò  è 
senza  dubbio  da  attribuirsi  alla  vita  attiva,  al  sole,  alla  luce,  in 
cui  vivono  i  fanciulli  campagnuoli;  ma  poi  avviene  che  i  giovinetti 
cittadini  colla  educazione  ginnastica,  con  la  migliore  alimentazione, 
superano  i  contadini,  e  vi  restano  sempre  superiori,  sibbene  di  mi¬ 
nime  quantità. 

La  delicatezza  dell’  organismo  femminile,  o  la  precocità  di  ac¬ 
crescimento  in  città,  o  le  cure  maggiori  che  in  città  si  hanno  per 
la  donna,  fanno  sì  che  le  fanciulle  cittadine,  sino  ai  12  anni  su¬ 
perano  in  stature  le  contadine;  ma  dai  13  a  15,  per  ragioni  che 

non  conosciamo,  ma  che  senza  dubbio  dipendono  dall’ambiente,  le 
contadine  superano  in  statura  le  cittadine,  per  poi  restarne  inferiori 

dai  17  ai  20  anni. 

* 

E  fuori  di  dubbio  che  ricerche  più  ampie  debbano  condurre  a 
risultati  più  positivi.  Noi  abbiamo,  senza  alcuna  pretesa,  presentate 
le  nostre  cifre,  e  in  base  all’  esame  di  queste  abbiamo  dedotte  le 
nostre  conclusioni  ;  del  resto  saremo  sempre  egualmente  lieti,  anche 
quando  nuove  e  più  ampie  ricerche  dovessero  confermarle  o  modi¬ 
ficarle. 

★ 

Per  quanto  poi  riguarda  i  coscritti  di  leva,  a  20  anni,  per  Mo- 
dena-città  e  per  Modena-campagna,  possiamo  esaminare  le  due  unite 
Tavole  XIII  e  XIV. 


Stature  dei  coscritti  di  leva  per  Modena-città 
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Tanto  nel  mandamento  di  Modena-città,  quanto  in  quello  di  Mo' 
dena-campagna,  vi  sono  tre  diverse  classi  di  stature  ;  e  cioè  la 
prima,  compresa  fra  la  minima  dell’  annata  e  del  mandamento 
e  158  c.  inclusive;  la  seconda  fra  158  e  168  c.  inclusive;  la  terza, 
fra  168  e  la  massima  statura  di  quell’  anno  e  di  quel  mandamento. 

Con  questa  specie  di  disposizione  seriale  possiamo  con  maggiore 
chiarezza  formarci  un  criterio  dell’  andamento  della  statura  fra 
Modena-città  e  Modena-eampagna. 

Infatti  nel  mandamento  di  Modena-città  e  nell’  anno  1869  si  eb¬ 
bero  9  individui  con  statura  media  di  di  1,56  (prima  sezione),  se 
n’  ebbero  48  con  statura  media  di  1,64  (seconda  sezione),  e  37  con 
statura  media  di  1,72  (terza  sezione).  La  media  aritmetica  di  questa 
annata  e  di  questo  mandamento  (166,4)  è  senza  dubbio  inferiore 
al  vero,  perchè  abbiamo  85  individui  (sopra  94)  con  statura  varia¬ 
bile  fra  174  e  179  c.  Evidentemente  con  questa  disposizione  se¬ 
riale  vediamo  una  conferma  al  fatto  che  la  media  aritmetica  non 
ci  rappresenta  il  fatto  vero  in  modo  esatto,  e  che  la  statura  dei 
Modenesi  è  più  elevata  di  quanto  comunemente  potrebbe  credersi. 

Ora  la  somma  dei  coefficienti  numerici  della  prima  serie  del  man¬ 
damento  di  Modena-città,  per  undici  anni  è  di  99  individui  ;  quindi 
essendo  il  numero  totale  degli  individui  del  mandamento  di  Mo¬ 
dena-città-  1492,  così  la  prima  serie  è  il  6  %  circa  (inferiori  a  1,58), 
nel  mandamento  di  Modena-eampagna  sono  invece  il  5  %. 

Gli  individui  di  Modena-città  della  seconda  sezione  (da  159 
a  168  c.)  sono  il  53  %,  quelli  di  Modena-eampagna,  sono  il  59  °/0. 

Finalmente  gli  inscritti  nella  terza  sezione  (da  168  c.  alla  massima) 
sono  per  Modena-città  il  40  °/0  ;  per  Modena-eampagna  il  35  %  circa. 

Quindi  Modena-eampagna  supera  Modena-città  per  il  numero 
delle  stature  di  seconda  sezione  (da  159  a  168  c.).  Ma  Modena- 
città  supera  la  campagna  per  le  stature  di  terza  sezione  (da  169  in  su). 

In  altri  termini,  il  maggior  contributo  di  stature,  tanto  in  cam¬ 
pagna  quanto  in  città  è  compreso  fra  159  e  168  c.,  ma  però  la 
campagna  supera  per  questo  la  città.  Un  contributo  minore  è  dato 
per  gli  individui  da  169  c.  in  su;  ma  in  questi  la  città  ne  dà  più 
della  campagna. 

La  differenza  non  è  grande  ;  la  statura  dei  Modenesi  è  in  ogni 
modo  elevata  ;  la  città  offre  un  maggior  numero  di  elevate  stature 
della  campagna. 

Questa  è  anche  la  conclusione  di  Quetelet  che  viene  ad  essere 
confermata  dalle  nostre  osservazioni. 
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Che  sia  vero,  come  afferma  Beddoe,  che  lo  sviluppo  del  corpo 
e  della  statura  sia  precoce  in  città  non  osiamo  di  affermarlo  nè  di 
contraddirlo,  perchè  le  nostre  cifre,  certo  non  estese,  non  danno 
alcun  responso  chiaro  e  positivo  in  proposito. 


CAPITOLO  QUARTO 

ACCRESCIMENTO  DELLA  STATURA 
A  SECONDA  DELLA  CONDIZIONE  SOCIALE 

Generalità.  —  Il  nutrimento  e  la  statura.  —  Accrescimento  della  statura  nei 

Modenesi  a  seconda  della  condizione  sociale. 

Fu  allo  scopo  di  allargare  la  base  al  mio  lavoro  e  alle  belle  ri¬ 
cerche  di  L.  Pagliani  (1)  che  nel  breve  mio  studio  antropologico 
dei  Modenesi  tenni  calcolo  della  condizione  sociale  degli  individui, 
e  sono  lieto  di  affermare  fin  d’  ora  che  i  risultati  ai  quali  sono 
arrivato  confermano  pienamente  quelli  dell’  egregio  indicato  profes¬ 
sore  della  Università  di  Torino. 

Gli  allievi  di  elevata  condizione  sociale  li  trovai  nel  Collegio  di 
S.  Carlo,  nella  R.  Università,  nel  R.  Liceo  e  nel  R.  Ginnasio; 
quelli  di  condizione  sociale  meno  ^levata  li  trovai  nel.  Patronato 
per  i  figli  del  popolo,  nelle  Scuole  elementari  rurali  e  nelle  Scuole 
elementari  cittadine. 

Le  allieve  agiate  da  me  studiate  furono  molte  di  quelle  della 
Scuola  normale  femminile,  della  Scuola  Corazziari-Frati,  delle  Scuole 
Galli  e  Righi,  e  le  altre  di  condizione  povera  appartengono  alle 
Scuole  comunali  femminili,  cittadine  e  rurali  ;  agli  Asili  d’ infanzia 
cittadini  e  rurali  ecc. 

Sento  perciò  Y  obbligo  di  ringraziare  non  solo  l’ onorevole  Mu¬ 
nicipio  di  Modena  che  volle  permettermi  di  compiere  le  investiga¬ 
zioni  antropologiche  ;  ma  eziandio  tutti  gli  egregi  Direttori  e  tutte 
le  egregie  Direttrici,  i  quali  in  ogni  modo  il  più  cortese  mi  facilita¬ 
rono  il  delicato  studio. 

★ 

L’  egregio  prof.  Pagliani,  al  quale  spesso  e  volentieri  ricorriamo, 
fa  notare  come  le  numerose  ricerche  di  Sanson,  Wilckens,  Wolny, 
H.  v.  Natiiusius  abbiano  forniti  dei  dati  assai  utili  agli  agricol- 


(1)  V.  Bibl. 
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tori  intorno  ai  criteri  di  allevamento  del  bestiame;  e  gli  allevatori 
delle  razze  d’  animali  domestici,  sono  giunti,  mediante  esperimenti 
e  ricerche,  ad  importanti  conclusioni  sui  rapporti  e  le  relazioni  fra 
il  nutrimento  e  lo  sviluppo  degli  animali. 

«  Per  pratica  applicazione  a  quanto  si  riferisce  all’  uomo,  hanno 
«  particolare  interesse  diretto  le  conclusioni  a  cui  quelle  ricerche 
«  portarono,  intorno  ai  mezzi  di  favorire  la  precocità  e  lo  sviluppo 
«  di  tutte  quelle  facoltà  che  meglio  predispongono  1’  animale  al  la- 
«  voro.  Fu  osservato  per  tali  ricerche  che  in  un  buon  ambiente  di 
«  vita,  con  una  alimentazione  bene  adatta,  si  accelera  lo  sviluppo 
«  regolare  e  completo  dell’  organismo,  per  modo  che  esso  raggiunge 
«  in  più  breve  tempo  tutte  le  proprietà  caratteristiche  dell’  età 
«  adulta.  Ed  in  questi  animali,  in  cui  con  maggiore  sollecitudine 
«  si  ottiene  il  completo  sviluppo  dello  scheletro,  le  singole  ossa  ri- 
«  sultano  di  un  volume  più  piccolo  nello  stesso  tempo  che  si 
«  aumenta  il  peso  specifico.  L’ animale  precoce  è  più  fino,  e  per  il 
«  risparmio  del  materiale  nell’  ingrossamento  delle  parti  dello  sche- 
«  letro,  acquista  maggior  sviluppo  nelle  masse  muscolari  e  adipose.  » 

Or  bene  Villermè,  A.  D’  Orbigny,  Gould,  Cowel,  furono  dei 
primi  ad  investigare  quali  rapporti  passavano  nell’uomo  fra  il  ge¬ 
nere  di  vita,  il  nutrimento  e  la  statura  e  lo  sviluppo  organico  : 
perchè  sebbene  fosse  opinione  generale  che  le  buone  condizioni  di 
vita  favorissero  lo  sviluppo  del  giovine  organismo,  e  che  le  cattive 
lo  contrariano,  tuttavia  mancavano  dati  scientifici  e  positivi  in  pro¬ 
posito.  Però  chi  di  fatto  eseguì  in  larga  scala  le  dette  ricerche  con 
metodo  preciso  e  chi  arrivò  a  conclusioni  importanti  fu  il  prelodato 
prof.  Pagliani.  I  risultati  di  queste  ricerche  concordarono  appieno 
con  quanto,  per  altra  via,  si  era  concluso  per  gli  animali  domestici 
dimostrando  che  favorevoli  contingenze  di  vita  e  di  nutrizione  sono 
capaci  di  accelerare  attivamente  1’  accrescimento  per  modo  da  por¬ 
tarlo  più  presto  al  suo  termine,  mentre  la  miseria  rallenta  in  forte 
grado  1’  accrescimento  stesso,  ritardando  più  o  meno  1’  epoca  del 
suo  compimento. 

E  curioso  da  osservare  la  correlazione  che  passa  in  proposito 
fra  piante,  animali  e  uomo  ;  non  v’  ha  giardiniere  che  non  sappia 
come  certe  piante  allevate  in  un  terreno  loro  adatto  e  omogeneo, 
ricco,  in  questo  caso,  di  nutrimento,  assai  per  tempo  si  sviluppano 
fioriscano  e  fruttificano  ;  mentre  altre  piante  allevate  in  terreni  a 
loro  poco  favorevoli,  crescono  male,  fioriscono  in  ritardo  e  spesso 
non  fruttificano:  fenomeni  simili  si  verificano  nella  vita  animale  e 
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umana.  Il  genere  di  vita  favorevole,  il  nutrimento  abbondante  e 
omogeneo,  tendono  senza  dubbio  a  favorire  la  precocità  dello  svi¬ 
luppo,  e,  come  vedremo,  nel]’  uomo  aumentano  la  statura. 

Il  Lombroso,  considerando  le  grandi  masse  di  popolazione,  af¬ 
ferma  che  1’  alimentazione  non  esercita  una  azione  chiara  sulla  sta¬ 
tura,  tuttavia  afferma  che  1’  agiatezza  diminuisce  il  numero  delle 
basse  stature:  evidentemente  nell’agiatezza,  vi  è  compresa  la  qua¬ 
lità  e  quantità  di  nutrimento;  per  ciò  indirettamente  anche  il  pro¬ 
fessore  Lombroso  ammise  l’azione  modificatrice  del  genere  di  vita 
e  del  nutrimento  sulla  statura. 

Ai  primi  studi  il  Pagliani  fece  seguire  altri  studi,  e  recentemente 
si  ebbero,  intorno  alla  statura,  lavori  di  Topinard,  Raseri,  Roberts, 
Bowdicht,  Zampa,  Lombroso  ;  ma  di  questi  lavori  ci  occuperemo 
nel  Capitolo  VI. 

* 

Esaminando  la  Tavola  XVI  vediamo  a  sinistra  le  stature  dei 
maschi  Modenesi,  agiati  e  poveri  dalla  età  di  10  a  quella  di  18  anni. 
I  fatti  più  importanti  che  risultano  dall’esame  di  queste  cifre  sono 
che  i  giovani  di  classe  agiata,  a  parità  di  età,  in  media  sono  più 
alti  di  quelli  di  classe  povera;  notandosi  inoltre  che  nella  età 
di  15,  16,  17  anni  gli  agiati  superano  di  molto  i  poveri,  avendo 
quelli  uno  sviluppo  costantemente  precoce.  Risulta  inoltre  che  i 
giovani  di  condizione  agiata  hanno  la  statura  media  della  età  quasi 
sempre  superiore  alla  media  generale  di  qualunque  condizione  so¬ 
ciale:  onde  i  giovani  poveri  Modenesi  non  solo  hanno  una  statura 
inferiore  a  quella  degli  agiati,  ma  eziandio  una  statura  inferiore 
alla  media  normale  e  complessiva. 


Sviluppo  della  statura  a  seconda  della  età,  del  sesso  e  della  condizione  sociale 
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Osservando  nella  medesima  Tavola  XVI,  a  sinistra,  le  diverse 
stature  di  maschi  poveri  ed  agiati,  in  base  alle  ricerche  del  pro¬ 
fessor  Pagliani,  vediamo  pienamente  confermato  quanto  sopra  ab¬ 
biamo  detto,  e  cioè,  gli  agiati  a  parità  di  età  hanno  statura  media 
superiore  a  quella  dei  poveri.  La  statura  media  degli  agiati  supera 
la  statura  media  normale.  La  statura  dei  poveri  è  inferiore,  a  pa¬ 
rità  di  età,  in  modo  costante  alla  statura  media  normale,  al  di  fuori 
di  ogni  condizione  sociale. 

La  Tavola  XYII  contiene,  a  sinistra,  le  stature  delle  femmine 
Modenesi  (povere  e  agiate)  da  6  a  16  anni;  a  destra  contiene  le 
stature  di  femmine  di  paesi  diversi  (povere  e  agiate)  da  8  a  18  anni. 

Le  femmine  agiate  Modenesi  superano,  a  parità  di  età,  costan¬ 
temente  le  povere  di  una  quantità  media  variabile  fra  20  mm. 
e  140  mm.  Le  agiate  hanno  statura  media  superiore  alla  media 
normale  ;  le  povere  hanno  statura  media  inferiore  alla  media  nor¬ 
male  e  complessiva. 


Sviluppo  della  statura  a  seconda  della  età,  del  sesso  e  della  condizione  sociale 
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A  sinistra  di  questa  Tavola  troviamo  i  risultati  delle  ricerche 
del  prof.  Pagliani,  i  quali  hanno  nelle  nostre  ricerche  una  piena 
conferma. 

Sta  per  ciò  di  fatto  che  a  parità  di  età,  sesso  e  razza,  la  condi¬ 
zione  sociale  (genere  di  vita,  nutrimento,  igiene,  ginnastica,  ecc.) 
fa  variare  la  statura,  ossia  favorisce  lo  acceleramento  di  sviluppo 
dell’  organismo,  quando  la  condizione  sociale  sia  elevata.  Ma  sic¬ 
come  per  condizione  sociale  s’ intendono  una  serie  di  fattori  (di 
educazione,  nutrizione,  ecc.),  così  vediamo  nuovi  elementi  entrare 
come  fattori  d’  inalzamento  e  di  abbassamento  della  statura. 

★ 

Come  osservò  il  Wilckens,  la  mutabilità  delle  forme  animali  è 
massima  nel  tempo  dello  sviluppo:  in  questa  età  della  vita  ha  luogo 
1’  aumento  della  massa  del  corpo,  aumento  che  con  acconcia  nutri¬ 
zione  può  essere  in  alto  grado  promosso. 

Il  Pagliani  osservò,  in  ordine  alla  razza  umana,  qualche  cosa  di 
simile  nelle  sue  ricerche  sui  giovani  dell'  Istituto  agricolo  di  Torino, 
i  quali  in  seguito  al  repentino  passaggio  da  misere  a  più  favore¬ 
voli  condizioni  di  vita,  si  distinsero  avanti  per  forte  aumento  di 
peso  nel  corpo,  poi  per  aumento  della  circonferenza  toracica,  per 
la  capacità  vitale,  per  la  forza  muscolare,  poi,  nel  terzo  anno,  si 
notò  alquanto  cresciuta  la  statura. 

Del  resto  noi  pure  ammettiamo  essere  impossibile,  per  ora,  di 
sciogliere  il  problema,  se  le  modificate  condizioni  di  vita  siano  da 
sole  capaci  di  determinare  delle  profonde  modificazioni  nella  strut¬ 
tura  degli  organismi  animali,  e  quindi  anche  nell'  uomo,  modifica¬ 
zioni  le  quali  siano  per  conservarsi  costanti  e  trasmissibili  in  modo 
indefinito. 

Non  si  può  negare,  con  Darwin,  che  il  mutamento  di  condizione 
non  produca  qualche  effetto  :  e  che  induca  una  somma  variabilità 
fluttuante,  per  cui  tutto  il  complesso  della  organizzazione  diviene 
più  plastico  ;  ma  senza  dubbio  si  può  limitare  l’ affermazione  al 
fatto,  che  le  migliori  condizioni  sociali,  di  vita,  accelerano  lo  svi¬ 
luppo;  le  peggiori,  lo  ritardano. 

Nuovi  studi  e  nuove  ricerche,  ampie  e  variate,  confermando  queste 
conclusioni,  potranno  dare  risultati  più  vasti  e  più  generali,  e  così 
risolvere  il  problema  in  modo  più  preciso  e  completo. 
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CAPITOLO  QUINTO 

ACCRESCIMENTO  DELLA  STATURA 
IN  RAPPORTO  ALLA  GRANDE  APERTURA  DELLE  BRACCIA 

Generalità.  —  Statura  e  grande  apertura  delle  braccia  da  5  a  20  anni.  —  Mas¬ 
sime  differenze  fra  statura  e  grande  apertura.  —  Rapporto  fra  cittadini  e 
campagnuoli.  —  Rapporto  fra  agiati  e  poveri.  —  Rapporto  fra  allievi  mi¬ 
gliori  e  peggiori. 

Crediamo  essere  cosa  inutile  di  riprodurre  ora  questo  articolo,  il 
quale  è  già  stato  pubblicato  nel  presente  Archivio ,  volume  XII,  fa¬ 
scicolo  2°,  anno  1882. 

Avvertiamo  inoltre  il  lettore  che  le  Tavole  statistiche,  segnate 
con  i  N.  XVIII,  XIX,  XX,  XXI,  XXII,  e  che  ora  mancano,  ap¬ 
partengono  al  Capitolo  V,  quindi  non  si  riproducono  ora. 

Avvertiamo  eziandio  che  nelle  Conclusioni  del  presente  lavoro, 
si  sono  comprese  anche  le  conclusioni  che  riguardano  questo  Capi¬ 
tolo  V,  sebbene  si  sia  ommesso  ora  di  ripubblicarlo. 


CAPITOLO  SESTO 

I  MODIFICATORI  DELLA  STATURA 
E  GLI  STUDI  SULLA  STATURA  DEGLI  ITALIANI 

Generalità.  —  Influenze  della  età  e  del  sesso.  —  Influenze  dei  mezzi  esterni.  — 

Influenza  della  razza.  —  La  statura  degli  Italiani. 

Osservando  le  medie  delle  diverse  stature  dei  popoli  che  abitano 
la  superficie  della  terra  (Tavola  I)  era  naturale  che  gli  antropologi 
si  domandassero,  quali  potevano  essere  le  cause  che  avevano  creata 
e  mantenuta  l’alta  statura  dei  Patagoni  o  la  bassa  degli  Akkas, 
che  si  domandassero,  perchè  i  popoli  nordici  d  Europa  avessero 
diverse  stature  medie,  a  seconda  delle  razze,  perchè  gli  Italiani  del 
mezzogiorno  dovessero  avere  statura  media  inferiore  a  quella  degli 
italiani  del  nord. 

Alla  spiegazione  dei  fenomeni  concorsero  parecchi  scienziati  con 
osservazioni  e  statistiche  ;  onde  non  mancano  ne  la  ipotesi,  ne  le 
teorie  5  ma  noi  naturalmente  non  ci  occuperemo  che  di  quelle  ipo- 
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tesi  o  di  quelle  teorie  che  hanno  una  maggiore  attendibilità  scien¬ 
tifica,  lasciando  a  parte  il  frutto  di  osservazioni  superficiali,  o  i 
prodotti  di  fantasie  vivaci. 

Sappiamo  fin  d’  ora  che  il  sesso  e  la  età  hanno  non  dubbia  in¬ 
fluenza  sulla  statura;  ma  oltre  questi  agenti  fisiologici  modificatori, 
abbiamo  le  influenze  della  condizione  sociale,  fors’  anco  le  meteo¬ 
riche,  il  clima,  T  alimentazione,  lo  stato  di  salute,  le  professioni  ; 
forse  il  freddo,  l’ igiene,  i  monti  e  le  pianure,  i  luoghi  salubri  e  i 
malsani....  i  quali  modificatori  tutti,  più  o  meno  direttamente,  più 
o  meno  profondamente,  spesso  a  seconda  di  speciali  circostanze, 
agiscono  sull’  accrescimento,  sul  fisiologico  e  patologico  sviluppo 
della  statura. 

★ 

Tralasciando  di  accennare  alle  influenze  della  età  e  del  sesso, 
ci  occuperemo  dei  mezzi  ambienti,  come  quelli  dei  quali  sino  ad 
ora  non  abbiamo  specialmente  parlato. 

Non  parleremo  della  città  e  della  campagna,  avendovi  già  dedi¬ 
cato  un  capitolo  ;  ma  piuttosto  delle  influenze  dei  monti  e  delle  pia¬ 
nure  sulle  stature. 

A  questo  proposito  Topinard  e  Dunant  non  ne  riconoscono  al¬ 
cuna;  Lombroso  invece  sostiene  che  i  paesi  avvallati,  entro  e  sotto 
le  più  alte  giogaie  di  monti,  in  posizione  insalubre,  massime  per 
malaria  gozzigena  e  cretinogena,  offrono  le  stature  più  basse.  I 
paesi  posti  nelle  alture  apriche  e  salubri  danno  alte  stature.  Dunque, 
secondo  il  Lombroso,  ci  pare  che  più  che  questione  di  pianura  o 
di  montagne,  di  vette  o  di  valli,  sia  questione  di  salubrità  di  luogo 
ben  esposto,  sano,  senza  influenze  miasmatiche.  Non  vale  quindi  il 
dire  con  Broca,  non  potersi  attribuire  alcuna  influenza  alle  mon¬ 
tagne,  solo  perchè  ve  n’  hanno  con  abitanti  alti  e  con  abitanti 
bassi  di  statura;  questa  duplice  azione  corrisponde  ad  una  duplice 
condizione  opposta,  la  quale  trovasi  nelle  montagne,  e  quindi,  se¬ 
condo  il  Lombroso,  quella  della  esposizione  aprica  a  mezzogiorno  e 
ad  altipiano,  e  quella  avvallata,  o  se  anche  elevata,  esposta  mala¬ 
mente  al  nord. 

Lo  Zampa  trova  che  i  circondari  maggiormente  pianeggianti,  nella 
stessa  regione,  danno  stature  più  elevate  dei  circondari  montuosi, 
e  il  maggior  numero  di  riforme  per  difetto  di  statura  è  dato  an¬ 
cora  dai  circondari  montuosi.  «  Una  tale  costanza  di  risultamenti 
«  nelle  diverse  regioni  di  tutta  Italia  previene  e  annulla  l’obiezione, 
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«  che  si  fosse  voluta  fare  per  il  Piemonte  e  per  la  Lombardia,  re- 
«  lativamente  alla  influenza  che  esercitare  possono  le  cause  produt- 
«  trici  del  gozzo  sull’  abbassamento  della  statura.  Queste  ragioni 
«  non  esistono,  o  appena  appena  daranno  segno  di  esistere  in  qualche 
«  luogo,  nei  monti  dell’  Emilia,  della  Toscana,  e  di  qualche  circon- 
«  dario  del  mezzogiorno,  nei  quali  frattanto  è  pure  manifesta  la  di- 
«  minuzione  della  statura  a  riscontro  dei  piani....  —  La  topografia 
«  piana  o  montuosa  è  la  cagione  che  maggiormente  opera  a  mo* 
«  dificare  1’  altezza  del  corpo  propria  di  una  razza.  » 

E  nostra  intenzione  di  accennare,  in  brevi  parole,  alle  opinioni 
degli  autori  intorno  ai  problemi,  senza  entrare  a  criticarle,  o  a  di¬ 
scutere,  ciò  che  condurrebbe  noi  fuori  dei  limiti  che  ci  siamo  im¬ 
posti  nel  presente  lavoro  ;  però  non  possiamo  fare  a  meno  di  non 
esprimere  i  nostri  dubbi  intorno  alle  indicate  affermazioni  dello 
Zampa,  le  quali  non  sarebbero  pienamente  confermate  nè  dalle  no¬ 
stre  osservazioni,  nè  da  quelle  di  altri  antropologi. 

I  miasmi  gozzigeno  e  cretinogeno,  come  in  generale,  il  miasma 
palustre,  1’  umidità  continuata,  il  freddo  continuo  e  intenso  tendono 
ad  abbassare  la  statura. 

Alla  temperatura  però,  non  modificatrice  grande  della  statura,  lo 
Zampa  dà  influenza  minore  della  umidità;  sebbene,  da  tempo,  A.  D’Or- 
bigny,  con  lo  studio  di  38  popoli  abbia  dimostrato  che  non  vi  ha 
relazione  alcuna  fra  l’alta  e  bassa  temperatura,  e  l’alta  o  bassa  sta¬ 
tura  e  viceversa.  Infatti  nel  Sud-America  vi  sono  Tehuelches  al¬ 
tissimi,  poco  distanti  dai  Pehuenches  di  media  e  bassa  statura  :  i 
Fuegiani  sono  bassi  come  gli  Araucanos  del  Chile.  Anche  il  Lom¬ 
broso  ammette  l’ influenza  benefica  delle  alte  temperature  sulla  sta¬ 
tura  ;  ma  noi  crediamo  che  per  ora  il  problema  non  abbia  ancora 
nè  una  base  di  fatti  sufficiente,  nè  quindi  una  soluzione  attendibile. 

L’ influenza  dell’  alimentazione  sull’  accrescimento  della  statura, 
o  meglio  ancora,  sullo  sviluppo  accelerato,  è  riconosciuta  da  tutti; 
ma  anche  questa  influenza  è  necessario  di  non  esagerarla  :  in 
quanto  che  se  le  fanciulle  o  i  giovinetti,  di  classi  agiate  hanno 
sviluppo  precoce,  accrescimento  accelerato,  statura  più  elevata,  a 
parità  di  età,  dei  poveri,  non  è  ancora  dimostrato  che  la  statura 
definitiva  dei  poveri  sia  inferiore  a  quella  dei  ricchi,  non  è  ancora 
dimostrato  che  i  selvaggi,  che  si  nutrono  male  e  peggio  dei  popoli 
civili,  abbiano  statura  inferiore  a  quella  dei  popoli  civili.  Nè  il  ge¬ 
nere  d’  alimentazione,  entro  certi  limiti  che  chiameremo  fisiologici, 
ci  pare  che  abbia  influenza  sulla  statura. 
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In  conclusione,  l’alimentazione  ricca,  svariata,  abbondante  agendo 
sullo  sviluppo  dell’  organismo  deve  agire  e  agisce  anche  sulla  sta¬ 
tura;  come  è  altresì  vero  che  una  insufficiente  alimentazione,  anti¬ 
gienica  non  può  che  tornare  di  danno  alla  statura;  ma  in  ordine 
alla  alimentazione,  non  ci  pare  che  i  fatti  e  le  osservazioni  ci  diano 
diritto  di  concludere  in  modo  più  ardito. 

In  quanto  alle  influenze  delle  malattie,  siano  in  forma  cronica, 
siano  acute,  è  ornai  fuori  di  dubbio,  che  col  tempo  tengono  a  di¬ 
minuire  la  statura;  le  intossicazioni  palustri,  le  anemie,  le  febbri 
d’ infezione,  il  rachitismo  ecc.  agiscono  tutti  in  modo  che  la  statura 
non  si  accresce  con  regolarità;  o  non  raggiunge  il  completo  sviluppo. 

E.  W.  Wretlind,  L.  Pagliani,  E.  Latino,  studiarono  la  influenza 
delle  scuole  malsane  sull’  organismo  dei  fanciulli,  in  ispecie  per  ciò 
che  riguarda  il  peso  e  la  capacità  polmonare,  e  n’  ebbero  risultati 
importanti. 

A  questi  studi  sui  modificatori  della  statura  si  potrebbero  aggiungere 
i  lavori  di  Beddoe,  le  ricerche  di  Hutchinson  sulle  influenze  delle 
professioni;  le  considerazioni  di  Durand  De  Gros,  di  Lombroso, 
dello  Zampa,  sull’influenza  della  qualità  dei  terreni;  le  ricerche  di 
Bertrand,  di  Perey,  di  Mouilliè,  di  Legues,  in  ordine  alla  sta¬ 
tura,  nei  suoi  rapporti  con  gli  scarti  di  leva  :  ma  abbiamo  avuto 
ragione  di  persuaderci  come  le  dette  ricerche  per  raggiungere  un 
positivismo  sicuro  e  conclusioni  di  attendibilità  scientifica  abbiano 
bisogno  di  nuovi  fatti  e  di  nuove  osservazioni. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  è  chiaro  che  1’  ambiente  in  cui  si 
trova  un  individuo,  o  una  razza,  il  suo  genere  di  vita,  ecc.  ecc. 
hanno  senza  dubbio  influenze  sullo  accrescimento  più  o  meno  re¬ 
golare,  più  o  meno  accelerato,  della  statura;  ma  noi  crediamo  che 
sia  altresì  dimostrato  che  le  cause  ritardanti  1’  accrescimento  (cat¬ 
tiva  nutrizione,  malattie,  alcoolismo  ecc.)  diano  risultati  assai  più 
chiari  e  pronti  di  quelli  che  danno  le  cause  acceleranti  lo  accre¬ 
scimento  della  statura. 

E  pure  ammettendo,  come  facciamo,  che  i  mezzi  possono  col 
tempo  provocare  delle  modificazioni  nella  statura  media  definitiva 
di  una  razza,  rimangono  però  sempre  da  vincere,  come  vedremo, 
le  influenze  di  razza,  che  senza  dubbio  s’ impongono  con  maggiore 
energia. 

★ 

Lasciando  a  parte  ciò  che  riguarda  le  variazioni  individuali,  oc¬ 
cupiamoci  brevemente  delie  influenze  di  razza  sulla  statura. 


\ 
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Il  T  opinard  dopo  avere  studiata  la  statura  a  seconda  della  età, 
del  sesso,  dell’  individuo,  dei  mezzi  e  della  razza,  conclude  col  dire  : 
«  nella  sua  variabilità  individuale ,  la  statura  per  noi  è  un  carattere 
«  fisso,  di  razza  »  e  ciò  afferma,  sebbene  avanti  questo  autore  avesse 
dichiarato  che  l’ influenza  dei  mezzi  possa  col  tempo  modificare  la 
statura  di  razza. 

De  Quatrefages  pure  concedendo  ai  modificatori,  una  grande 
importanza  non  crede  però  che  siano  per  distruggere  i  caratteri 
fondamentali  della  statura  di  razza. 

Lombroso  scrive  :  «  Credo  anch’  io  alla  grande  influenza  della 
«razza  e  della  eredità  sulla  statura;  ma  non  così  da  rifiutare  le 
«  azioni  del  terreno  e  del  clima,  con  cui  essa  lottava  a  lungo, 
«  così  nel  tempo,  come  ora  nello  spazio,  e  non  sempre  conseguendo 
«  vittoria.  » 

Il  Pagliani  si  tiene  autorizzato  ad  insistere  sempre  meglio  sul- 
1’  opinione  altra  volta  espressa  che  le  grandi  differenze  fra  la  sta¬ 
tura  dei  coscritti  delle  diverse  provincie  d’ Italia,  dipendono  non 
dalle  condizioni  esterne  di  luogo  e  di  vita,  ma  dalla  diversa  ori¬ 
gine  etnica. 

Zampa  ammette  che  se  la  influenza  etnica  è  senza  contrasto  la 
più  efficace  determinatrice  della  statura,  essa  non  toglie  che  altre 
condizioni  possano  su  questa  medesima  operare. 

Il  nostro  debole  parere,  in  proposito,  è  il  seguente  :  crediamo  che 
la  razza  valga  a  determinare,  in  buone  condizioni  di  vita,  il  limite 
della  statura;  crediamo  che  i  modificatori  favorevoli,  in  tempo  re¬ 
lativamente  breve,  non  facciano  altro  che  favorire  e  accelerare  lo 
accrescimento  della  statura,  mentre  non  crediamo  sia  ancora  scien¬ 
tificamente  dimostrato  che  le  condizioni  favorevoli  di  nutrimento, 
genere  di  vita  ecc.  abbiano  elevato  la  statura  media  di  un  gruppo 
etnico,  sebbene  noi  si  creda  che  ciò  possa  col  tempo  avvenire  o 
sia  avvenuto. 

Crediamo  altresì  che  gli  agenti  sfavorevoli  facciano  assai  più 
presto  dei  favorevoli  a  ritardare  lo  accrescimento  della  statura,  a 
perturbarla,  a  non  fare  raggiungere  la  statura  definitiva  di  razza  : 
e  non  abbiamo  nessuna  ragione  per  dubitare  che  la  cattiva  nutri¬ 
zione,  la  mancanza  d’ igiene,  l’ influenza  dei  miasmi  ecc.,  possano 
in  poche  generazioni  agire  potentemente  nell’  abbassare  la  statura 
media  definitiva  di  un  gruppo  etnico. 

* 
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Per  quanto  ci  siano  noti  i  bei  lavori  del  generale  Torre,  del 
Cortesi,  del  Comisetti,  del  Sormanni,  del  Fiori,  del  Morpurgo, 
del  Franchini,  di  Lombroso,  di  Zampa,  di  Raseri,  di  Pagliani,  ecc. 
i  quali  tutti  si  occupano  più  o  meno  direttamente  della  statura  degli 
Italiani,  noi  crediamo  che  nulla  si  possa  dire  sino  ad  ora,  in  pro¬ 
posito,  di  molto  positivo,  e  che  non  possa  essere  da  osservaziopi 
ulteriori  molto  modificato. 

La  maggior  parte  degli  studi  sulla  Statura  degli  Italiani,  salvo 
rare  eccezioni,  sono  basati  sui  dati  di  leva;  ora  noi  sappiamo  be¬ 
nissimo  che  ai  20  anni  non  si  è  raggiunta  la  statura  definitiva; 
sappiamo  altresì  che  uno  studio  completo  sulla  statura  di  un  popolo 
non  si  può  farlo,  se  non  si  tiene  calcolo,  dei  seguenti  fatti: 

1.  Statura  da  0  a  35  anni  di  età. 

2.  Statura  a  seconda  del  sesso. 

3.  Statura  a  seconda  della  condizione  sociale. 

4.  Statura  a  seconda  del  luogo  d’abitazione,  genere  di  vita  ecc. 

5.  Statura  in  rapporto  della  circonferenza  toracica,  e  alla  grande 
apertura  delle  braccia. 

Quando  si  fosse  per  ogni  regione  d’ Italia  fatto  con  coscienza  e 
diligenza  e  con  uguali  procedimenti  antropometrici  un  simile  la¬ 
voro,  allora  si  può  parlare  di  statura  media  degli  Italiani;  ma 
sino  ad  oggi,  salvo  alcune  eccezioni  per  qualche  comune  del  regno, 
la  statura  media  degli  Italiani  non  ha  quel  fondamento  di  certezza, 
che  possa  dirsi  un  dato  scientifico. 

Varranno  certe  medie  offerteci  da  alcuni  antropologo  per  i  gio¬ 
vani  di  20  anni;  ma  noi  sappiamo  troppo  bene  quanto  siano  fallaci 
le  medie  aritmetiche  delle  misure  antropologiche.  Il  riunire  giovani 
di  pianura  e  di  montagna,  di  città  e  di  campagna,  ricchi  e  poveri, 
cristiani  e  israeliti,  in  un  solo  fascio,  misurarne  la  sola  statura,  e 
fare  la  loro  media  aritmetica,  e  dire,  tale  è  la  media  della  pro¬ 
vincia  A  o  della  provincia  B  per  noi  è  cosa  che  non  ha  molta 
attendibilità  scientifica. 

Si  studi  in  ogni  provincia  1’  accrescimento  della  statura  da  5  anni 
sino  a  20,  a  30  anni  nei  maschi  e  nelle  femmine,  si  tenga  calcolo 
di  tutti  di  quei  fattori  fisiologici,  orografici,  ecc.,  che  possono  favo¬ 
rire  o  perturbare  la  statura,  e  allora  si  avranno  dei  risultati  precisi. 

A  pari  passo  con  lo  studio  della  statura  si  faccia  lo  studio  dei  carat¬ 
teri  di  razza,  prima  di  azzardare  affermazioni  che  sono  troppo  ardite 
per  potere  essere  scientifiche,  sui  rapporti  fra  stature  medie  e  razza. 
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Questo  noi  abbiamo  affermato  non  già  per  disconoscere  la  im¬ 
portanza  degli  studi  fatti  sino  ad  ora  sulla  statura  degli  Italiani  ; 
ma  perchè  crediamo  che  tutti  gli  studi  già  fatti  non  diano  alcun 
diritto  di  indicare  la  statura  media  definitiva  degli  Italiani  ;  e  la 
ragione  di  questa  nostra  credenza  sta  in  quanto  abbiamo  detto 
sopra  e  in  ordine  allo  studio  positivo,  organizzato,  della  verace  sta¬ 
tura  definitiva  del  popolo  italiano,  in  relazione  con  le  influenze  di 
razza,  con  le  influenze  della  età,  del  sesso,  del  genere  di  vita,  della 
condizione  sociale,  del  luogo  d’  abitazione,  ecc. 

Questo  noi  abbiamo  altresì  affermato  perchè  avendo  trattato  della 
statura  dei  Modenesi,  non  ci  si  faccia  un  rimprovero  di  non  avere 
accennato  alla  statura  media  definitiva  degli  Italiani. 

CONCLUSIONI 

La  statura  media  del  popolo  più  alto  della  umanità  può  ritenersi 
quella  dei  Tehuelches  della  Patagonia  che  è  di  circa  1781  mm. 

★ 

Le  stature  medie  dei  popoli  più  bassi  della  umanità  possono  ri¬ 
tenersi,  per  ora,  quelle  degli  Etas,  Mincopi,  Samang,  Boschimani 
e  Akkas,  che  sono  circa  e  probabilmente,  rispettivamente,  1445, 
1436,  1404,  1400  mm. 

* 

La  differenza  fra  le  medie  etniche  di  statura  massima  e  minima 
nell’ uomo,  sarebbe  di  circa  35  a  40  centimetri. 

★ 

La  statura  media  della  umanità  può  comprendersi  fra  1  645  e 
1660  mm. 

* 

La  statura  del  neonato  è  soggetta  a  variazioni  che  possono  es¬ 
sere  ampie  per  circa  100  mm.,  e  che  dipendono  dalla  razza,  dalla 
statura  dei  genitori,  dalla  maggiore  o  minore  robustezza  del  neo¬ 
nato,  dal  sesso  ecc.  Per  i  maschi  neonati  può  ammettersi  in  media 
una  statura  di  500  mm.,  per  le  femmine  neonate  può  ammettersi 
una  statura  un  po’  inferiore  a  quella  ;  ma  non  si  può  determinare 
la  diminuzione. 
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I  maschi  Modenesi  di  5  anni  hanno  statura  media,  etnica  e  fisio¬ 
logica,  variabile  fra  100  e  110  c. 

Le  femmine  Modenesi  di  5  anni  hanno  statura  media,  etnica  e 
fisiologica,  variabile  da  97  a  102  c. 

I  maschi  Modenesi  di  6  anni  hanno  l’ indicata  statura  da  105 
a  107  c. 

Le  femmine  Modenesi  di  6  anni  hanno  l’ indicata  statura  da  103 
a  106  c. 

I  maschi  Modenesi  di  7  anni  hanno  statura  compresa  normal¬ 
mente  da  107  a  112  c. 

Le  femmine  Modenesi  di  7  anni  hanno  statura  compresa  fra  107 
a  112. 

I  maschi  Modenesi  di  8  anni  presentano  una  statura  media  va¬ 
riabile  fra  114  a  119  c. 

Le  femmine  Modenesi  di  8  anni  danno  una  statura  media  varia¬ 
bile  fra  115  a  120  c. 

A  nove  anni  d’ età  la  statura  media  dei  maschi  Modenesi  può 
ritenersi  variabile  fra  120  a  127  c.  Quella  delle  femmine  di  questa 
età  può  essere  compresa  fra  119  a  126  c. 

A  10  anni  d’  età  la  statura  media  dei  maschi  Modenesi  può  am¬ 
mettersi  come  variabile  fra  121  a  128  c.  Per  le  femmine  di  questa 
età  può  essere  compresa  fra  124  a  129  c. 

I  maschi  Modenesi  di  11  anni  danno  una  statura  media  varia¬ 
bile  fra  129  a  135  c.  Le  femmine,  da  129  a  135  c. 

I  maschi  Modenesi  di  12  anni  segnano  una  variazione  media  di 
statura  da  135  a  142  c.  Le  femmine,  da  132  a  138  o  a  140  c. 

A  13  anni  d’età  i  maschi  Modenesi  si  possono  ritenere  alti  circa 
da  138  a  148  c.  Le  femmine,  da  138  a  150  c. 

Per  i  14  anni,  nei  maschi,  si  ha  statura  variabile  da  140  a  156  c. 
nelle  femmine,  da  146  a  154  c. 

I  maschi  Modenesi  a  15  anni  variano,  in  media,  da  150  a  165  c. 
Le  femmine  da  146  a  156  c. 

A  16  anni,  nei  maschi  Modenesi,  si  ha  statura  variabile  da  152 
a  165  o  166  c.,  per  le  femmine  da  147  a  156  c. 

A  17  anni,  nei  maschi  Modenesi,  si  ebbe  statura  media  variabile 
fra  163  a  169  c. 

A  20  anni,  per  i  maschi  Modenesi,  si  ebbe  statura  media  di  166  c. 

Oltre  i  20  anni,  per  le  femmine,  si  ebbe  statura  media  di  155  6  mm. 
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L’ indice  di  accrescimento  (medio  annuale)  è  massimo  nei  maschi 
Modenesi  dai  13  ai  14  anni  ;  nelle  femmine  Modenesi  è  massimo 
negli  11,  12,  13  anni. 

* 

La  statura  definitiva,  per  i  maschi  Modenesi,  può  ritenersi  di 
poco  elevata  da  quella  dei  20  anni  (166,8)  ed  è  senza  dubbio  data 
dagli  individui  compresi  fra  i  25  e  i  35  anni. 

La  statura  definitiva  per  le  femmine  Modenesi  sarebbe  in  media 
155,6  5  ma  il  limitato  numero  di  osservate  può  mantenere  un  poco 
bassa  questa  media. 

★ 

La  massima  differenza  di  statura,  a  parità  di  età,  fra  massima 
e  minima  assoluta,  tanto  nei  maschi,  che  nelle  femmine,  Modenesi, 
si  trova  nei  periodi  che  precedono  la  pubertà. 

★ 

La  statura  definitiva  della  donna  è  in  media  inferiore  a  quella 
dell’  uomo  della  stessa  razza  e  della  medesima  età. 

A  parità  di  razza  e  di  età,  la  donna  supera  in  statura  l’ uomo 
in  media  fra  gli  11  e  i  14  anni. 

* 

I  maschi  cittadini  di  Modena  sono  inferiori  in  statura  ai  conta¬ 
dini  sino  circa  ai  9  anni  ;  dopo  questa  età  i  cittadini  superano  in 
statura  i  contadini. 

Le  femmine  cittadine  sino,  in  media,  ai  12  anni  superano  le  con¬ 
tadine  ;  ma  dai  13  a  17  anni  avviene  il  contrario:  poi  finalmente 
dai  17  ai  20  anni  di  nuovo  le  cittadine  superano  in  statura  le 
contadine. 

* 

La  statura,  a  parità  di  età  e  di  sesso,  degli  allievi  o  delle  al¬ 
lieve  agiate,  è  superiore  in  media  a  quella  degli  allievi  o  delle  al¬ 
lieve  poveri. 

★ 

Fra  la  grande  apertura  delle  braccia  e  la  statura  nell’  uomo  vi 
è  una  costante  relazione. 

La  grande  apertura,  proporzionatamente  alla  statura,  è  molto 
maggiore  nelle  scimmie  che  nell’  uomo  ;  è  maggiore  nei  negri,  ne- 
gritos,  papuas,  ecc.,  di  quello  che  lo  sia  nelle  razze  caucasiche. 
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Alla  nascita,  pare,  non  vi  sia  molta  differenza  fra  la  statura  e 
la  grande  apertura. 

Sino  alla  età  di  7  od  8  anni  la  grande  apertura  è  quasi  sempre 
inferiore  alla  statura. 

Oltre  gli  8  anni  la  grande  apertura  aumenta  e  supera  la  statura. 

Lo  sviluppo  della  grande  apertura  è  in  costante  correlazione  con 
quello  della  statura. 

Il  rapporto  fra  statura  e  grande  apertura,  nella  donna  di  circa 
20  anni,  ha  raggiunto  quasi  sempre  il  suo  punto  stabile. 

Nell’  uomo  adulto,  come  nella  donna  adulta,  la  grande  apertura 
supera  la  statura,  in  queste  proporzioni,  essendo  =  100  la  statura; 
per  l’uomo  1,045,  per  la  donna  1,015. 

La  statura  ha  superato,  al  massimo,  la  grande  apertura  di  10  c.; 
viceversa  la  grande  apertura  ha  superato  la  statura,  di  10,  14,  19  c. 

Nella  prima  età  (dai  5  ai  14  anni)  predominano  i  casi  eccezio¬ 
nali  di  statura  in  più;  nella  seconda  età  (dagli  8  a  18  anni)  pre¬ 
dominano  quelli  di  statura  in  meno. 

Piccole  differenze  si  verificano  nello  studio  dell’  indicato  rapporto 
fra  allievi  cittadini  e  allievi  campagnuoli. 

Maggiori  differenze  si  verificano  in  ordine  alla  condizione  so¬ 
ciale  ;  poveri  o  agiati. 

La  statura  degli  agiati  e  delle  agiate,  come  pure  la  grande  aper¬ 
tura,  è  sempre  superiore  alla  statura  e  grande  apertura  dei  poveri 
e  delle  povere,  a  parità  di  età,  sesso  e  condizione  sociale. 

La  grande  apertura  degli  agiati  e  delle  agiate  è  quasi  costante- 
mente  superiore  alla  media  normale  grande  apertura. 

La  grande  apertura  dei  poveri  e  delle  povere  è  quasi  costante- 
mente  inferiore  alla  grande  apertura  media  normale. 

★ 

L’  età,  il  sesso,  la  razza,  il  genere  di  vita,  sono  i  maggiori  e  i 
più  importanti  fattori  di  modificazione  della  statura  nella  razza 
umana. 


★ 

La  statura  media  definitiva  degli  Italiani,  oggi,  non  è  determi¬ 
nabile  in  modo  scientifico,  mancando  le  osservazioni  sull’  accresci¬ 
mento  della  statura  in  molte  provinole  ;  essendo  scarse  le  osserva- 
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zioni  sulla  statura  definitiva  :  abbondando  quelle  di  leva  ;  e  in 
generale  essendo  stata  presa  da  molti  antropologo  e  non  antropo¬ 
logo  la  statura,  senza  tenere  calcolo  delle  variazioni  provocate  dalla 
mancanza  di  determinazione  del  piano  della  orizzontalità  visiva 
dell’ individuo  misurato  (1). 


(1)  Vedi  il  lavoro  del  Prof.  C.  Taruffi,  Studi  sintomatici  e  antropome¬ 
trici  sul  cretinismo  della  Valle  d’Aosta.  Bologna,  1882.  ( Mem .  d.  R.  Acc. 
di  Scienze). 


SULL’INDICE  CRANIO-MANDIBOLARE 

NEI  PAZZI  E  DELINQUENTI 

(Dal  Laboratorio  di  Medicina  Legale  e  Psichiatria  di  Torino,  diretto  dal  Prof,  Lombroso) 


Recentemente  il  Manouvrier  ( Bulletin  Société  Zoologique ,  1882) 
pubblicava  una  memoria  in  cui  dallo  studio  di  26  assassini  fran¬ 
cesi,  sarebbe  venuto  alle  conclusioni  che  essi  superino  nell’  indice 
cranio-mandibolare  (14,78  in  media  massima  18,7,  minima  10,3)  i 
Francesi  normali  che  offrirebbero  13,4  a  12,8  con  un  massimo 
di  17,3  e  un  minimo  di  10,3.  Dalle  indagini  da  noi  fatte  su  41  de¬ 
linquenti  e  47  pazzi  non  risulterebbe  ben  spiccata  questa  differenza; 
avendo  avuto  una  media  di  13,1,  fnentre  a  13  ammontavano  i  31  Lom¬ 
bardi,  ed  a  14  i  Toscani  e  Veneti  del  Marselli,  solo  pochi  Sardi  (7) 
essendo  inferiori.  (Vedi  appendice). 

I  pazzi  poi  offrirebbero  una  media  di  12,2. 

Esaminando  però  col  metodo  seriale,  troviamo  una  curiosa  dif¬ 
ferenza  tra  i  pazzi  e  delinquenti,  che  mentre  gli  uni  e  gli  altri 
offrono  uno  stesso  massimo  per  l’ indice  di  12  e  13  e  un  secondo 
massimo  per  il  10  e  1‘  11  i  pazzi  offrirebbero  una  quota  di  piccoli 
indici  (vedi  appendice  N.  2)  7-8-9  che  non  offrono  i  criminali  (vedi 
appendice  N.  1)  e  questi  ultimi  offrirebbero  una  certa  quota  d’ in¬ 
dici  massimi  16  e  17  che  non  offrono  i  pazzi. 

Infatti 


abbiamo  da  indici  7  —  9  Nei  pazzi 

10—11 

12—13 

14—15 

16—17 


3  Nei  rei  0  Nei  normali  (Marselli)  0 


12  13  13 

17  20  29 

4  3  36 

1  3  25 
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Ricordando  il  maggiore  sviluppo  della  mandibola  che  recente¬ 
mente  verificava  il  Prof.  Ferri  sugli  omicidari  abbiamo  creduto  di 
studiare  pur  le  differenze  pel  diametro  mandibolare  (1)  e  trovammo 
che  se  vi  è  poca  differenza  dal  normale  ai  delinquenti  tra  90 — 100, 
prevalgono  in  costoro  le  quote  fra  100 — 110  invece  mancano  i 
diametri  inferiori  30 — 90  che  pure  sì  trovano  nei  sani,  e  più  an¬ 
cora  nei  pazzi.  Questi,  quanto  ai  diametri  infimi  da  70  a  80,  su¬ 
pererebbero  i  rei  e  di  poco  differirebbero  dai  sani.  Invece  essi 
avrebbero  una  quota  maggiore  dei  rei  e  sani,  quanto  ai  diametri 
medii;  inferiore  ad  ambedue  nei  diametri  massimi. 

Quanto  alla  media  aritmetica  sarebbe  nei  normali  ....  98,2 

criminali ....  103,9 
pazzi .  97,8 

Misurata  Y  altezza  della  sinfisi  mentoniera  di  44  pazzi,  38  cri¬ 
minali  e  28  sani  trovammo  che  la  media  è  nei  rei  (30,4)  poco  in¬ 
feriore  alla  media  normale  (31,3)  alquanto  più  piccola  nei  pazzi  29,1. 

Quanto  allo  studio  seriale  troviamo  che  per  le  quote  minime 
di  30 — 23  i  pazzi  superano  tutti  gli  altri,  e  così  per  le  altre  quote 
un  po’ più  grandi  24 — 27.  Vi  tengon  dietro  i  criminali;  nelle  quote 
massime  i  pazzi  avrebbero  una  cifra  maggiore,  ma  nei  secondi 
massimi  36 — 39  sarebbero  superati  dai  sani  e  dai  criminali,  i  quali 
ultimi  nelle  cifre  medie,  sarebbero  inferiori  ai  sani  (2).  —  Il  che 


(1)  Sani 

Pazzi 

Criminali 

Disfan  za 

Dìstanz 

a 

Distanza 

110—120- 

—  1 

110-120- 

-  1 

110—120— 

0 

100—110- 

-14 

100-110- 

-22 

100—110— 

29 

90—100 

-11 

90-100- 

-24 

90—100— 

15 

80—  90- 

-  3 

80—  90- 

-  4 

80—  90— 

0 

70-  80- 

-  0 

70—  80- 

-  1 

70—  80— 

1 

(2)  Sani 

Pazzi 

Criminali 

Altezza 

7 

Altezza 

Yo 

Altezza 

% 

20—23—  0 

0 

20—23—  2 

4,5 

20-23—  1 

2,6 

24-27—  2 

7,1 

24—27—17 

38,6 

24—27—  9 

23,6 

28—31  —  13 

46,4 

28—31—15 

34,0 

28—31—15 

39,4 

32—35—10 

35,7 

32—35—  3 

18,0 

32-35—10 

27,3 

36—59—  3 

10,7 

36—39—  0 

0 

36-39—  3 

7,8 

40-43—  2 

4,5 

40-43—  0 

0 
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potrebbe  anche  essere  1’  effetto  del  frequente  scorbuto  cui  vanno 
soggetti  e  gli  uni  e  gli  altri. 

In  complesso  troviamo  nei  criminali  una  certa  superiorità  benché 
non  molto  spiccata,  e  solo  limitata  alla  larghezza  della  mandibola, 
il  che  potrebbe  ben  mettersi  in  rapporto,  con  quanto  ha  trovato 
Ferri  nei  vivi  ( Archivio  di  Psichiatria  e  Scienze  Penali ,  Torino,  1882) 
e  con  quanto  Quatrefages  trovava  nei  cranii  preistorici.  Tuttavia, 
a  stretto  rigore,  dobbiamo  dichiarare  che  anche  questa  conclusione 
sarebbe  precipitata,  apparendo  le  differenze  nel  cranio  troppo  più 
scarse  in  confronto  a  quanto  si  trovava  nel  vivo  il  che  forse  può 
spiegarsi  dal  potersi  molto  meglio  nel  vivo  conoscere  se  si  tratta 
di  un  delinquente-nato  o  di  un  delinquente  d’ occasione. 

Torino,  1°  Gennaio  1883. 


Dott.  Pateri 
Prof.  Lombroso. 
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Criminali 

Criminali 

Peso 

mandibola 

Peso 

cranio 

Rapporto 

Peso 

mandibola 

Peso 

cranio 

Rapporto 

77 

565 

13,6 

109 

738 

14,7 

80 

598 

13,3 

97 

740 

13,1 

83 

600 

13,8 

81 

665 

12,1 

86 

620 

13,8 

87 

640 

13,5 

120 

860 

13,9 

64 

475 

12,9 

65 

465 

16,3 

87 

500 

14,7 

75 

425 

17,6 

77 

624 

12,3 

85 

645 

13,1 

67 

650 

10,3 

84 

657 

12,7 

100 

804 

12,4 

74 

770 

10,0 

72 

510 

14,1 

87 

780 

11,1 

97 

735 

13,1 

100 

600 

16,6 

75 

665 

11,2 

94 

700 

13,4 

% 

54 

595 

9,0 

90 

653 

13,7 

80 

780 

10,0 

72 

522 

13,7 

86 

806 

10,6 

102 

855 

41,9 

86 

825 

10,4 

85 

715 

11,8 

82  * 

745 

11,0 

103 

735 

14,0 

85 

720 

11,8 

107 

785 

13,7 

75 

540 

13,8 

57 

550 

10,3 

84 

675 

12,4 

72 

622 

11,5 

93 

684 

13,9 

Media  totale  18,1 
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Pazzi 

Pazzi 

Peso 

mandibola 

Peso 

cranio 

Rapporto 

Peso 

mandibola 

Peso 

cranio 

Rapporto 

73 

504 

14,4 

64 

460 

13,9 

92 

780 

11,7 

60 

452 

13,2 

89 

670 

13,2 

63 

785 

8,0 

.  77 

535 

14,3 

97 

675 

13,3 

84 

702 

11,9 

85 

519 

16,3 

64 

504 

12,6 

93 

725 

12,9 

62 

505 

12,2 

65 

824 

7,8 

80 

762 

11,6 

80 

890 

7,3 

73 

590 

12,3 

85 

675 

12,7 

90 

782 

11,5 

89 

665 

13,3 

65 

557 

11,6 

100 

775 

12,9 

107 

770 

13,9 

85 

560 

15,1 

90 

647 

13,8 

90 

772 

11,6 

70 

540 

12,9 

70 

635 

11,0 

60 

595 

■10,0 

85 

655 

12,9 

64 

710 

9,0 

75 

630 

11,9 

95 

780 

12,1 

80 

610 

13,1 

60 

570 

10,5 

90 

655 

13,7 

60 

545 

11,0 

82 

690 

11,8 

85 

600 

14,1 

86 

655 

13,1 

62 

680 

9,1 

80 

645 

12,4 

Media  totale  12,2 
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Pazzi 

Sani 

Criminali 

c3 

c3 

ce 

c3 

ce 

p 

ce 

N 

N 

p 

c3 

c8 

N 

N 

P 

ci 

N 

N 

<V 

P 

ce 

N 

N 

O 

P 

ce 

-fi» 

N 

N 

02 

5 

-fi» 

< 

m 

S 

-fi» 

< 

02 

fi 

-fi» 

< 

02 

5 

-fi» 

< 

02 

fi 

-fi» 

<1 

107 

103 

27 

104 

34 

92 

25 

109 

33 

103 

26 

100 

31 

100 

34 

94 

24 

108 

26 

100 

30 

94 

— 

100 

28 

106 

30 

97 

35 

98 

30 

102 

27 

86 

33 

110 

30 

109 

27 

99 

30 

85 

28 

90 

30 

95 

30 

97 

31 

90 

29 

111 

— 

96 

35 

96 

32 

107 

30 

87 

27 

104 

30 

97 

30 

106 

31 

105 

33 

102 

25 

95 

29 

HO 

31 

96 

33 

105 

103 

30 

105 

32 

101 

31 

100 

31 

103 

1158 

95 

26 

107 

32 

101 

31 

104 

32 

100 

102 

33 

104 

27 

o 

o 

33 

107 

31 

105 

Media 

104 

30 

94 

27 

96 

31 

108 

36 

111 

totale 

99 

27 

97 

27 

98 

30 

106 

33 

100 

30,4 

98 

27 

86 

34 

97 

35 

102 

37 

103 

25 

94 

40 

84 

27 

107 

34 

4568 

95 

31 

76 

23 

85 

30 

101 

31 

90 

32 

100 

28 

104 

36 

93 

34 

Media 

91 

26 

96 

32 

98 

30 

107 

20 

totale 

93 

30 

107 

32 

107 

31 

98 

29 

103,8 

93 

30 

110 

109 

37 

96 

33 

95 

29 

1282 

95 

33 

96 

31 

4490 

92 

24 

107 

27 

100 

27 

91 

40 

Media 

160 

34 

94 

30 

106 

Media 

totale 

92 

30 

94 

29 

totale 

29.1 

95 

27 

97 

34 

95 

36 

94 

35 

97,8 

94 

32 

109 

30 

89 

23 

31 

100 

30 

95 

25 

2848 

30 

107 

27 

105 

27 

888 

101 

25 

99 

31 

Media  totale 

94 

26 

Media  totale 

101 

' 

29,1 

31,7 

100 

26 

NOTE  ANTROPOLOGICHE 
fatte  intorno  ad  alcuni  giovani  della  R.  Gasa  di  Custodia  in  Bologna 


del  Prof.  PAOLO  PICCARLI 


Ebbi  occasione  di  studiare  venti  giovani  rinchiusi  nella  R.  Casa 
di  Custodia  di  Bologna.  Mediante  il  cortese  aiuto  e  le  gentili  infor¬ 
mazioni  dell’onorevole  direttore  di  detta  Casa  di  Custodia,  al  quale, 
per  tutto  ciò,  rendo  vive  grazie,  potei  avere  molti  dati  sui  prece¬ 
denti  dei  giovani,  sulle  loro  pene,  sulle  loro  famiglie,  ecc.,  ecc. 

N.  1.  —  D.  G.,  giovane  di  anni  15,  nativo  di  Nizza  Marittima, 
condannato  per  furto;  recidivo;  è  un  po’ scrofoloso  ;  capelli  castani; 
asimmetria  nel  cranio  ;  orecchie  ad  ansa  ;  fisonomia  poco  intelligente  ; 
è  simulatore  ;  amava  il  vino  ;  la  sua  famiglia  era  morale. 

N.  2.  —  R.  G.  d’anni  16,  nativo  di  Fossombrone,  condannato  per 
tentativo  di  avvelenamento  del  padre.  E  abbastanza  sano,  ma  basso 
di  statura  (1,50);  ha  fisonomia  non  molto  intelligente;  è  tatuato  con 
una  croce  al  braccio  sinistro  ;  ha  poca  sensibilità  morale,  ed  è  si¬ 
mulatore;  ama  il  vino,  ed  è  moralmente  pervertito;  ha  pochissima 
istruzione.  I  genitori  vivevano  disuniti,  e  la  madre  è  condannata  a 
10  anni  di  reclusione,  per  connivenza  nel  delitto. 

N.  3.  — •  A.  A.,  di  anni  13,  nativo  di  Verona,  condannato  per 
furti.  —  E  pallido,  poco  sviluppato;  ha  caratteri  idrocefalici  del 
cranio,  orecchie  ad  ansa,  brutto  sguardo.  E  simulatore,  ed  è  dotato 
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di  poca  sensibilità  morale  ;  è  impetuoso  ;  ha  mediocre  intelligenza, 
ed  ama  poco  il  lavoro.  Il  padre  è  morto  da  parecchio  tempo,  e  il 
fanciullo  non  ha  avuta  alcuna  educazione. 

N.  4.  —  C.  L.,  di  anni  14,  nativo  di  Piacenza,  condannato  per 
furti.  —  Occhi  neri,  vivaci,  mobilissimi  ;  ha  contrazioni  rapide,  in¬ 
coscienti  delle  palpebre 5  è  poco  sviluppato;  ha  fronte  bassa;  è  mo¬ 
ralmente  insensibile  ;  ha  notevole  tendenza  al  furto  ;  ama  poco  il 
lavoro,  ma  ha  una  intelligenza  svegliata;  non  è  punto  impetuoso, 
ma  parlando,  rivela  la  sua  leggerezza  mentale.  Non  è  mai  stato  edu¬ 
cato  ;  amava  molto  il  vino. 

N.  5. —  F.  D.,  di  Cuneo,  di  anni  15  ‘/a?  condannato  per  furti 
continuati;  ha  fisonomia  furba  e  sospetta;  orecchie  ad  ansa;  è  de¬ 
bole,  poco  sviluppato;  ha  cranio  acrocefalo  e  asimmetrico;  è  tipo 
delinquente  eamoralmente  insensibile;  è  simulatore;  è  vanitoso;  ha 
tendenze  c  morristiche  ;  è  di  carattere  apparentemente  calmo,  freddo  ; 
ha  mediocre  intelligenza,  ma  non  ama  alcun  genere  di  lavoro.  Dalla 
matrigna  non  ebbe  educazione. 

N.  6.  —  C.  S.,  pastore,  di  anni  15,  nativo  di  Ascoli  Piceno,  con¬ 
dannato  per  ferimento  seguito  da  morte.  —  Organismo  poco  svilup¬ 
pato,  debole.  Fisonomia  poco  intelligente  ;  faccia  asimmetrica,  fronte 
bassa,  orecchie  ad  ansa  ;  è  impetuoso. 

N.  7.  —  B.  G.,  di  anni  14,  nativo  di  Fano,  condannato  per  furto 
continuato.  —  E  abbastanza  robusto,  ma  ha  la  fisonomia  con  tipo 
mongoloide;  ha  le  arcate  sopraccigliari  sviluppate  assai,  fronte  bassa, 
orecchie  ad  ansa,  grosse  mandibole.  —  L’ osso  frontale  è  leggermente 
depresso  ;  i  due  parietali  si  uniscono  a  scafa.  Ha  poca  sensibilità 
morale,  ed  è  simulatore.  —  Ha  pochissima  intelligenza,  pochissima 
istruzione  e  mediocre  voglia  di  lavorare.  —  Il  morale  della  famiglia, 
dubbio;  nessuna  educazione. 

N.  8.  —  G.  A.,  d’anni  14,  di  Mantova,  condannato  per  furto  con¬ 
tinuato. —  Il  cranio  non  presenta  anomalie,  ma  ha  la  fronte  bassa; 
ò  un  po’  vanitoso,  e  non  dà  importanza  al  suo  delitto.  Amava  l’orgia. 
—  Pia  mediocre  intelligenza  ed  istruzione. 

N.  9.  —  B.  A.,  di  anni  14  e  sei  mesi,  nativo  di  Recanati,  con¬ 
dannato  per  furto  continuato  con  destrezza  sulla  persona.  —  Fiso¬ 
nomia  intelligente;  occhi  castani,  furbi.  —  Fronte  bassa,  mandibola 
forte.  Orecchie  un  po’ ad  ansa.  Ha  poca  sensibilità  morale.  —  Amava 
l’orgia  e  il  vino.  Poco  amore  al  lavoro.  Ha  un  fratello  in  prigione. 
Conosce  il  gergo  ma  non  lo  vuol  parlare.  Cranio  abbastanza  nor¬ 
male;  arcate  sopraccigliari  e  seni-frontali  sviluppati  assai. 
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N.  10.  —  G.  G.,  di  Forlì,  di  anni  11,  condannato  per  furti  qua¬ 
lificati  e  omicidio  volontario  mancato,  commesso  all’  età  di  circa 
11  anni.  —  Costituzione  debole,  occhio  vitreo,  fisonomia  abbastanza 
intelligente.  —  Dice  con  franchezza  molte  bugie;  cranio  asimmetrico, 
depressione  nella  regione  frontale  ascendente.  Famiglia  immorale. 

N.  11.  —  P.  E.,  di  anni  15,  nativo  di  Cento,  condannato  per  furti 
qualificati  e  continuati.  Fisonomia  tipica  del  ladro;  occhio  furbo, 
faccia  sorridente,  orecchie  un  po’  ad  ansa.  Forse  incorreggibile.  — 
La  madre  è  in  prigione.  Insensibilità  morale. 

N.  12. —  N.  B.,  d’anni  10,  cattivo,  immorale,  ladro.  Ha  anche* 
tentato  di  ammazzare  la  madre.  Fisonomia  brutta,  occhi  ferini, 
sguardo  vitreo.  Sembra  di  carattere  freddo,  ma  è  impetuoso.  Ha 
mediocre  intelligenza.  Tendenza  all’  ozio.  Sa  pochissimo  leggere  e 
scrivere. 

N.  13.  —  M.  P.,  di  Piacenza,  di  anni  sedici,  condannato  per  omi¬ 
cidio  della  sorella.  Faccia  da  cretino;  intelligenza  limitatissima;  co¬ 
stituzione  fisica  mediocre.  Commise  l’ atto  di  13  anni,  in  un  momento 
d’impeto,  lanciandole  contro  una  grossa  pietra. 

N.  14.  —  N.  V.,  di  genitori  ignoti,  di  circa  anni  14,  girovago, 
condannato  per  furti.  Probabilmente  è  meticcio  di  razza  negra;  co¬ 
lore  della  pelle  brunissimo.  Labbra  grosse,  capelli  neri,  fronte  bas¬ 
sissima;  prognatismo  enorme  (65°),  con  pochissimi  seni  frontali 
esternamente  sviluppati.  Naso  a  pinne  allargate;  costituzione  me¬ 
diocremente  robusta. 

N.  15.  —  G.  P.,  di  Pesaro,  di  anni  17,  messo  in  custodia  dietro 
richiesta  dei  genitori.  —  Capelli  castani,  fronte  bassa,  angolo  della 
mandibola  robusto  ;  cranio  asimmetrico,  orecchia  destra  più  bassa 
della  sinistra;  carattere  impetuoso,  subitaneo,  manesco;  non  ha  sog¬ 
gezione  d’ alcuno  ;  si  ribella,  e  tenta  camorre  in  Casa  di  Custodia. 
Era  ozioso  e  vagabondo.  Forse  incorreggibile.  —  Fu  punito  parec¬ 
chie  volte  in  due  Case  di  Custodia. 

N.  16.  —  R.  U.,  di  Cesena,  di  anni  14,  condannato  per  parecchi 
furti. —  Ha  costituzione  debole;  testa  e  faccia  asimmetrica  ;  fronte 
bassa;  discreta  intelligenza,  ma  poca  voglia  di  lavorare;  gobbe  fron¬ 
tali  molto  sviluppate. 

N.  17. —  M.  G.,  di  Cesena,  di  anni  15,  condannato  per  furti. — 
Di  debole  costituzione  ;  occhi  furbi  ;  ozioso  e  vagabondo  ;  famiglia 
poco  morale;  mediocre  intelligenza. 

N.  18.  —  M.  A.,  di  Bologna,  di  anni  11,  rinchiuso  perchè  di  animo 
perverso.  Ha  tendenze  a  battere,  a  uccidere.  E  falso.  Di  carattere 
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freddo  in  apparenza;  è  camorrista;  di  debole  costituzione.  Ha  occhi 
brutti  e  sguardo  glaciale;  orecchie  un  po’ ad  ansa.  Non  ha  alcuna 
sensibilità  morale. 

N.  19.  —  P.  S.,  di  anni  20,  nativo  di  Salerno,  rinchiuso  perchè 
discolo.  Scrofoloso;  naso  schiacciato  e  deforme.  Abbastanza  intelli¬ 
gente.  Si  è  corretto  assai  moralmente. 

N.  20. —  M.  E.,  di  anni  15,  nativo  di  Modena. —  Ozioso,  vaga¬ 
bondo  e  discolo.  Fisonomia  insignificante  ;  di  temperamento  nervoso  ; 
lunatico  ;  ha  orecchie  ad  ansa  ;  mediocre  intelligenza.  In  certi  giorni 
è  eccentrico,  originale,  pericoloso.  Senza  dubbio  mattoide.  Non  si 
hanno  precedenti  della  famiglia. 
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Tabella  delle  Misurazioni  Antropologiche 


N.  d’ordine 

Statura,  in  cm. 

Grande  apertura  in  cm. 

D.  antero-posteriore  in  mm.  j 

D.  trasverso,  in  mm. 

D.  frontale  min.,  in  mm. 

Altezza  facciale,  in  mm. 

D.  bizigomatico,  in  mm. 

Angolo  facciale,  in  gradi 

Indice  cefalico 

Curva  orizz.  della  testa 

w 

Delitto 

1 

155 

157 

180 

164 

116 

154 

128 

70 

81 

534 

15 

Furti,  ecc. 

2 

150 

152 

186 

150 

118 

164 

134 

70 

81 

550 

16 

Tentativo  di  avvelenamento. 

3 

152 

157 

184 

146 

110 

160 

126 

75 

79 

520 

13 

Furti,  ecc. 

4 

133 

136 

178 

146 

108 

158 

126 

71 

82 

528 

14 

Furti,  ecc. 

5 

141 

144 

178 

132 

105 

160 

130 

72 

74 

525 

15  V» 

Furti,  ecc. 

6 

147 

147 

176 

135 

100 

152 

120 

70 

77 

505 

15 

Ferimento  seguito  da  morte. 

7 

156 

155 

186 

144 

112 

170 

134 

67 

79 

533 

14 

Furti,  ecc. 

8 

140 

140 

182 

142 

112 

164 

132 

73 

77 

545 

14 

Furti,  ecc. 

9 

152 

154 

198 

146 

112 

160 

138 

70 

73 

560 

14  V* 

Furti,  ecc. 

10 

131 

137 

162 

142 

100 

157 

122 

68 

88 

492 

11 

Omicidio  volontario,  ecc. 

11 

150 

148 

188 

144 

116 

162 

124 

75 

76 

525 

15 

Furti,  ecc. 

12 

135 

134 

171 

144 

98 

148 

126 

75 

84 

520 

10 

Immoralità,  cattiveria,  ecc. 

13 

158 

161 

176 

142 

109 

168 

130 

72 

80 

520 

16 

• 

Omicidio. 

14 

152 

154 

170 

132 

104 

154 

120 

65 

77 

495 

14 

Furti  e  oziosità. 

IL 

162 

162 

180 

150 

110 

174 

134 

69 

83 

540 

17 

Cattivo,  impetuoso,  immorale. 

16 

143 

143 

175 

146 

100 

170 

128 

70 

83 

422 

14 

Furti,  ecc. 

17 

152 

152 

182 

142 

108 

166 

126 

72 

7(5 

530 

15 

w 

Furti,  ecc. 

18 

130 

132 

179 

138 

108 

166 

124 

73 

77 

524 

1 1  • 

Animo  perverso,  ecc. 

19 

167 

161 

182 

146 

104 

172 

132 

80 

80 

540 

20 

Discolo,  furti,  ecc. 

20 

162 

157 

176 

136 

102 

160 

124 

72 

77 

1, 

530 

15 

Ozioso,  vagabondo,  ecc. 
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Osservazioni  generali.  —  Dall’  esame  della  statura  di  questi  gio¬ 
vani  delinquenti,  a  seconda  della  loro  età,  non  si  hanno  risultati 
molto  importanti,  ciò  che  dipende  dall’  esiguo  numero  di  osservati. 
I  sei  individui  di  14  anni  danno,  per  la  statura,  una  media  di  151  cm., 
media  che  è  superiore  alla  statura  media  dei  giovinetti  veneti,  mi¬ 
lanesi,  torinesi,  misurati  dal  Pagliani,  inferiore  a  quella  dei  man¬ 
tovani.  Per  i  15  anni  abbiamo  una  statura  media  di  151,1  mm., 
superiore  alla  media,  per  la  stessa  età,  dei  veneti,  milanesi,  torinesi, 
inferiore  a  quella  dei  mantovani. 

In  ordine  poi  al  rapporto  fra  la  grande  apertura  delle  braccia  e 
la  statura ,  noi  possiamo  osservare  che  in  5  individui  le  dette  lun¬ 
ghezze  sono  eguali  ;  in  altri  5  individui  la  statura  supera  di  poco 
la  grande  apertura  delle  braccia  5  che  in  10  la  supera  di  molto. 
Questo  fatto  è  importante,  perchè  ci  rivela  un  carattere,  in  ordine 
ai  giovani  delinquenti,  che  sino  ad  oggi  non  credo  sia  stato  da  altri 
notato.  Nei  giovani  scolari  modenesi  (14,  15,  16  anni)  da  me  mi¬ 
surati  ho  trovate  delle  differenze  medie  fra  le  due  lunghezze  di  2, 

3  centimetri;  invece  di  questi  10  individui,  la  grande  apertura  è 
maggiore  della  statura,  di  2,  3,  4,  5  e  6  cm. 

Intorno  all’  indice  cefalico  abbiamo  poco  a  dire  :  un  caso  di  grande 
brachicefalia  (84)  e  1  caso  di  dolicocefalia  (73)  segnano  gli  estremi. 
Dolicocefali  n.  9,  mesocefali  n.  2,  brachicefali  n.  9. 

Molto  più  importanti  sono  i  dati  che  riguardano  l’angolo  facciale. 
Abbiamo  quattro  casi  di  angoli  facciali  assolutamente  bassi  (65,  67, 
68,  69  gradi);  5  casi  con  angolo  facciale  di  70°  —  1  caso  di  71°  — 

4  di  72° — 2  di  73°  —  3  di  75° —  1  di  80°.  Se  noi  pensiamo  che 
1’  angolo  facciale  medio  di  20  fanciulli  modenesi  da  me  misurati,  di 
cinque  anni,  è  di  76°  ■ —  20  di  6  anni  è  di  78°  —  20  di  7  anni  è 
di  77°  —  20  di  8  anni,  77°  —  20  di  8  anni,  75°  —  20  di  10  anni,  75°  •  — 
20  di  11  anni,  75° —  20  di  12  anni,  77° — -  20  di  13  anni,  74°  — 
20  di  14  e  15  anni,  70°  —  20  di  16,  17,  18,  19  anni,  71°  —  se  noi 
pensiamo  a  queste  misure,  a  questi  confronti,  ci  accorgiamo  toMo 
della  differenza  che  passa  fra  l’angolo  facciale  di  quei  giovani  de¬ 
linquenti  e*quello  dei  giovani  della  medesima  età  delle  nostre  scuole. 

Per  quanto  riguarda  la  circonferenza  orizzontale ,  noi  vediamo  che, 
mentre  la  circonferenza  media  di  20  giovanetti  di  1 1  anni  delle 
scuole  modenesi,  è  di  522  mm.,  la  media  di  2  giovanetti  reclusi  della 
medesima  età,  è  di  508  mm.  Mentre  la  media  di  40  giovanetti  delle 
scuole  modenesi,  di  13,  14,  15  anni,  è  di  519,  518,  520,  la  media 
di  giovanetti  reclusi  è  di  480,  519. 
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L’esame  del  diametro  frontale  minimo  ci  dà  pure  qualche  risul¬ 
tato.  Il  frontale  minimo  di  20  giovani  di  14  e  15  anni,  apparte¬ 
nenti  alle  scuole,  ha  dato  una  media  di  111  mm.  Il  frontale  minimo 
di  12  giovani  reclusi  nella  Casa  di  Custodia  e  dell’  età  di  14  a 
15  anni,  ha  dato  le  seguenti  medie;  107,  108:  per  ciò  inferiore 
alla  precedente. 

Dall’  esame  adunque  delle  cifre  sono  risultati  alcuni  fatti  che  val¬ 
gono  a  confermare  le  note  teorie  dei  caratteri  antropologici  dell’uomo 
delinquente.  Ma  più  ancora  dell’esame  delle  cifre,  per  chi  è  abituato 
alle  osservazioni  intorno  all’ uomo,  per  chi  è  abituato  a  misurare  e 
studiare  migliaia  di  persone,  vengono  all’  occhio  tutte  quelle  ano¬ 
malie  che  non  si  possono  tradurre  in  misure,  e  che,  dopo  tutto, 
hanno  molta  importanza  per  l’ antropologo. 

Esaminando  20  giovinetti  e  giovani  delle  nostre  scuole,  senza  fare 
una  scelta,  è  impossibile  trovarvi  tutta  la  serie  di  anomalie  che  noi 
abbiamo  trovate  in  20  giovinetti  reclusi.  Io  che  ho  fatto  e  vado  fa¬ 
cendo  migliaia  di  osservazioni,  lo  posso  affermare  con  sicurezza. 

Ecco  le  precipue  anomalie  trovate  in  questi  soli  20  giovini  de¬ 
tenuti  nella  Casa  di  Custodia  di  Bologna: 

Asimmetria  del  cranio  —  Orecchie  ad  ansa  —  Caratteri  idroce¬ 
falici  del  cranio  —  Fronte  bassa  —  Cranio  acrocefalo  —  Asimmetria 
facciale  —  Arcate  sopraccigliari  sviluppatissime  —  Prognatismo  — 
Tipo  mongoloide  —  Tipo  negroide  —  Cranio  scafoide  —  Depressioni 
craniche  —  Mandibole  forti,  robuste,  angolose  —  Tipo  cretino  —  Tipo 
mattoide  —  Insensibilità  morale  —  Tatuaggio  ecc. 
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Giacomo  Bove.  —  I  Fuegini,  secondo  1’  ultimo  suo  viaggio  (Patagonia,  Terra 
del  Fuoco,  Mari  Australi.  Rapporto  del  tenente  Giacomo  Bove,  Capo  della 
Spedizione  al  Comitato  Centrale  per  le  Esplorazioni  Antartiche.  Parte  I,  Ge¬ 
nova  1883,  1  voi.  di  pag.  150,  con  carte  e  tav.). 

Dal  primo  volume  del  libro  recentemente  pubblicato  dal  Bove  ricaviamo 
quanto  riguarda  i  Fuegini. 

Si  dà  il  nome  di  Terra  del  Fuoco  a  quel  vasto  arcipelago  compreso  fra 

10  stretto  di  Magellano  ed  il  Capo  di  Horn.  Nessuna  terra  è  forse  più  di¬ 
visa  e  frastagliata  da  canali,  stretti,  baie,  golfi,  seni,  di  quello  che  lo  sia 
F  arcipelago  fuegino.  Alte  montagne  coperte  di  sempiterne  nevi,  immensi 
ghiacciai,  fragorose  cascate,  fitte  e  sempre  verdeggianti  boscaglie,  rupi  pre¬ 
cipitose  ed  amene  vallette  danno  all’insieme  di  quella  terra  un  aspetto  cosi 
spettacoloso,  così  svariato,  così  pittoresco  da  disgradarne  le  più  rinomate 
terre  alpine. 

Il  differente  aspetto  con  cui,  essa  terra,  presentasi  ai  naviganti  che  l’ab¬ 
bordano  dalle  diverse  sue  parti,  è  la  causa  degli  strani  e  contraddittori  giu¬ 
dizi  che  si  fecero  sulla  Terra  del  Fuoco  ;  ed  invero  nel  mentre  (look  la  chia¬ 
mava  la  Terra  della  desolazione ,  altri  la  descrivevano  come  uno  dei  tesori 
agricoli  degli  antichi  dominatori  Inca.  La  ragione  di  sì  disparate  opinioni 
è  ovvia  ;  Cook  accostò  la  Terra  del  Fuoco  nella  sua  parte  Sud,  nel  mentre 
Wyse  e  Pertuiset  la  visitarono  nella  sua  parte  Nord:  Cook  era  spinto  da 
tempeste  di  neve  e  di  pioggie  sulla  brulla  penisola  di  Brecknock,  nel  mentre 
Wyse  e  Pertuiset  visitavano  col  sorriso  di  un  purissimo  cielo  magellanico, 
l’ incantevole  canale  dell’Ammiragliato. 

In  poche  terre  il  passaggio  dal  grandioso,  desolante,  orrido,  all’  ameno,  al 
ricreante,  al  gaio,  si  effettua  con  tanta  rapidità  quanto  alla  Terra  del  Fuoco  : 

11  canale  dell’Ammiragliato,  la  baia  di  Jandagaia  e  1’  On-Asciaga|  dividono 
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quell’  arcipelago  in  due  parti  di  natura  così  differente,  che  a  stento  puossi 
credere  essere  e  1’  una  e  1’  altra  situate  sotto  gli  stessi  paralleli. 

Clima,  costituzione  geologica,  vita  animale  sono  totalmente  diversi  dal- 
1’  una  e  dall’  altra  parte,  ma  quello  che  più  monta  si  è  il  netto  limite  che 
detta  linea  costituisce  tra  le  due  tanto  differenti  razze  che  abitano  la  Terra 
del  Fuoco  ;  gli  Alacaluf  ed  i  Jagan  all’  Ovest  ed  al  Sud,  gli  Ona  all’  Est  ed 
al  Nord. 

Assai  limitate  sono  le  conoscenze  istoriche  di  questi  abitanti  dell’America 
meridionale,  ma  anche  il  più  breve  esame  di  essi  conduce  a  crederli  prove¬ 
nienti  di  Patagonia;  gli  uni  discesi  dalle  falde  occidentali  delle  Ande;  gli 
altri  dai  piani  pampeani  ;  ed  invero  gli  Alacaluf  ed  i  Jagan,  benché  diffe¬ 
renti  dai  Chonos  (?)  nella  lingua,  possiedono  tutti  i  caratteri  di  questi  in¬ 
digeni  del  Basso  Pacifico,  nel  mentre  gli  Ona  hanno  comuni  i  tratti  coi 
Teuelci,  coi  quali  diversificano  pur  anche  assai  poco  nella  lingua. 

Alacaluf  e  Jagan,  benché  di  comune  origine,  costituiscono  però  due  tribù 
differenti,  pressoché  continuamente  in  guerra  tra  di  loro.  I  primi  si  sten¬ 
dono  dal  Capo  Pilar  sino  all’  isola  Stewart,  mentre  i  secondi  dimorano  sulle 
sponde  del  canale  di  Beagle  e  nelle  isole  poste  a  Sud  di  esso.  Gli  Ona  in¬ 
vece  sono  padroni  della  sola  parte  orientale  della  maggiore  tra  le  isole 
fuegine.  Secondo  il  signor  Bridges,  gli  Alacaluf  sarebbero  nel  numero 
di  8000,  gli  Ona  2000  ed  i  Jagan  circa  3000. 

Il  breve  tempo  da  me  passato  tra  gli  Alacaluf  e  gli  Ona,  non  mi  con¬ 
cede  di  parlare  dettagliatamente  di  essi.  I  seguenti  cenni  sopra  i  Fuegini 
dovranno  quindi  considerarsi  come  appartenenti  ai  Jagan,  tra  cui  sono  sta¬ 
biliti  i  missionari,  e  dai  quali  io  ottenni  gran  parte  delle  informazioni  da 
me  raccolte  in  queste  brevi  pagine. 

JAGAN 

I  Jagan  vennero  con  tal  nome  distinti  dal  Jaganasciaga,  il  canale  che  di¬ 
vide  l’ isola  Ualla  (Navarino)  dalla  Usin  (Hoste),  canale  che  costituisce  il 
punto  centrale  delle  terre  abitate  da  quella  parte  di  Fuegini.  Jamana  è  il 
nome  che  danno  a  se  stessi  e  siccome  jamana  significa  essere  umano,  così 
essi  intendono  con  tal  nome  di  qualificarsi  per  i  soli  enti  ragionevoli.  E 
questa  del  resto  la  credenza  di  pressoché  tutti  i  selvaggi. 

I  Jagan  portano  l’ impronta  di  una  meschina  razza.  Gli  uomini  sono  in 
generale  di  statura  media,  o  di  poco  superiore  alla  media,  mentre  ben 
poche  fra  le  donne  raggiungono  la  comune  altezza.  La  loro  faccia  è  in 
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Statura  di  alcuni  Jagan 


Nome  del  soggetto 

Età 

Sesso 

Altezza 

IN  METRI 

Ma  righe  n 

45 

Maschile 

1,542 

Manuskaia 

25 

Femminile 

1,  480 

Acanaivellis 

18 

Id. 

1,  445 

Guialm 

30 

Maschile 

1,594 

Aigassà 

15 

Id. 

1,492 

Pinang 

15 

Id. 

1,562 

Tescapalacollis 

10 

Femminile 

1,395 

Jalampoie 

30 

Id. 

1,440 

Uacamanacar 

10 

Id. 

1,405 

Simacivellir 

25 

Id. 

1,485 

Pallalaia 

45 

Maschile 

1,  625 

Fernes 

20 

Id. 

1,645 

Aiacapiia 

— 

Femminile 

1,  530 

N.  N. 

30 

Maschile 

1,581 

Freda 

Adulta 

Femminile 

1,510 

Usicacungis 

Adulto 

Maschile 

1,625 

Ivula  Kalaillukipa 

Adulta 

Femminile 

1,462 

Acamuto 

15 

Id. 

1,460 

Ococco 

35 

Maschile 

1,498 

Chibul 

12 

Femminile 

1,  450 

Cheid 

22 

Id. 

•  1,  485 

Tawakanassac 

24 

Id. 

1,509 

Sualacancunellis 

35 

Id. 

1,464 

Acacaianellis 

18 

Id. 

1,488 

Tennagaia 

10 

Id. 

1,  420 

Ananellis 

8 

Maschile 

1,287 

Jamminmaatugis 

25 

Id. 

1,575 

Allushpeus 

25 

Id. 

1,  570 

Usaacuns 

17 

Id. 

1,  492 

Eineuagensis 

30 

Id. 

1,514 

Oscurpi 

30 

Id. 

1,628 

Cucoanangis 

22 

Id. 

1,580 

Ulaparakipeu 

18 

Femminile 

1,  450 
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generale  schiacciata,  larga,  rotonda  e  piena  :  gii  zigomi  sono  sporgentis¬ 
simi  e  la  fronte  è  bassa  e  larga  sulla  linea  degli  occhi.  Il  naso  è  grande 
e  schiacciato  :  gli  occhi,  per  massima  nerissimi,  sono  piccoli,  irrequieti,  ci¬ 
sposi,  lagrimevoli,  pieni  di  lampi  sinistri  :  le  labbra  sono  grandissime,  tu¬ 
mide,  cadenti.  Hanno  i  Jagan  le  mascelle  forti  e  munite  di  bellissimi  denti, 
ma  non  canini,  non  dente  più  acuminato  dell’  altro  ;  rassomigliando  la  loro 
dentatura  più  a  quella  d’  un  ruminante,  che  di  un  carnivoro.  Vista  ed  udito 
hanno  buonissimi,  quali  si  convengono  ad  un  popolo  dedito  alla  pesca  ed 
alla  caccia.  I  capelli  de’ Jagan  sono  stesi,  neri,  opachi,  ruvidi.  In  una  sola 
località  (Jandagaia)  ci  fu  dato  vedere  due  o  tre  individui  con  capegli  on¬ 
dati  e  castagni,  ma  questi  debbonsi  considerare  più  come  il  frutto  di  visite 
di  balenieri  che  frequentano  i  mari  australi,  che  come  tipi  speciali  di  Fue¬ 
gini.  Uomini  e  donne  portano  i  capelli  lunghissimi  e  cadenti  sulle  spalle. 
Alcuni  li  stringono  attorno  al  capo  con  una  fettuccia  di  cuoio,  ma  i  più 
li  lasciano  crescere  così  indipendenti,  che  uomini  e  donne  rassomigliano  più 
a  furie  che  ad  esseri  umani.  Difficilmente  si  osservano  calvizie  e  solo  tra  i 
più  vecchi  havvi  un  principio  d’ incanutimento.  Gli  uomini  hanno  pochissima 
barba,  ed  anche  quella  poca  usano  strapparla  o  tagliarla  con  coltelli  di  con¬ 
chiglie.  Sul  corpo  poi,  nè  uomini  nè  donne  possiedono  peli  di  sorta. 

La  sproporzione  fra  la  testa  ed  il  busto,  e  tra  questo  e  le  membra,  è  tal¬ 
mente  rilevante  che  ogni  corpo  di  fuegino  sembra  quasi  formato  delle  parti 
di  differenti  individui.  Gambe  e  braccia  sono  di  una  esilità  sorprendente,  ed 
uno  è  meravigliato  come  le  prime  possano  sostenere  una  così  voluminosa 
testa,  un  petto  così  sviluppato.  Le  gambe  sono  tanto  negli  uomini  come 
nelle  donne  potentemente  arcate  sulla  linea  dei  ginocchi,  e  nel  camminare 
essi  portano  i  piedi  all’  indietro,  dando  al  corpo  un  movimento  ondulatorio 
come  di  un  bastimento  in  rollìo.  La  pelle  delle  gambe  è  stesa  dal  lungo  uso 
di  sedere  sulle  calcagna,  ma  quando  sono  in  piedi  essa  cade  a  grinze  e  fiocchi, 
specialmente  sulle  ginocchia.  Mani  e  piedi  hanno  piccolissimi. 

Il  desiderio  di  ornamenti  è  forse  presso  i  Fuegini  più  potente  nell’  uomo 
che  nella  donna.  Collane  di  conchigliette,  braccialetti  di  pelle  di  foca,  lacci 
di  nervi  di  guanaco  ecc.  erano  sino  a  poco  tempo  fa  i  loro  ornamenti.  For¬ 
tunatamente  il  tatuaggio  non  ha  ancora  fatta  la  sua  comparsa  in  quelle 
estreme  plaghe,  ma  essi  suppliscono  a  quel  barbaro  adorno  con  dipinture 
d’  ogni  genere.  Sono  per  massima  linee  parallele,  di  differenti  colori,  che  at¬ 
traversano  il  viso  a  cominciare  dalla  linea  degli  occhi  al  mento,  ghirigori 
sulle  guance  e  sul  naso,  disegni  i  più  bizzarri  sul  petto  e  sulle  braccia  ;  ma 
i  più  ad  evitare  la  fatica  d’  una  lunga  teletta  s’ impiastricciano  con  uno  o 
più  colori  i  capelli,  la  faccia  ed  il  corpo. 

Questi  ornamenti  ed  un  piccolo  mantelletto  di  pelle  di  foca  o  di  guanaco 
gettato  sulle  spalle,  e  trattenutovi  da  una  fettuccia  che  gira  attorno  al  collo, 
sono  i  soli  indumenti  di  un  Fuegino.  Taluni  non  hanno  poi  neppure  il  po¬ 
vero  mantelletto,  e  nudo  il  petto,  nude  le  braccia,  nude  le  gambe  fanno 
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fronte  alle  tremende  bufere  che  scuotono  la  Terra  del  Fuoco,  alle  nevate 
che  cadono  per  dieci  mesi  dell’  anno,  e  le  pioggie  torrenziali  che  giornal¬ 
mente  visitano  quel  miserabile  arcipelago  australe. 

Nè  miglior  riparo  essi  trovano  nei  medesimi  loro  Wigam  (capanne)  for¬ 
mati  di  alcuni  rami  di  alberi  intrecciati.  I  Wigam  si  trovano  per  massima 
al  fondo  delle  numerose  baiette  che  frastagliano  la  Terra  del  Fuoco;  ma  se  in 
tal  modo  sono  alquanto  al  riparo  dell’  azione  del  vento,  non  impediscono  però 
•che  i  poveri  inquilini  si  trovino  alla  mattina  tal  fiata  sepolti  dalla  neve  e  soffo¬ 
cati  dalla  pioggia.  I  Wigam  sono  in  generale  di  forma  conica  :  due  aperture 
diametralmente  opposte  danno  accesso  in  essi.  Nel  centro  è  il  focolare  e  late¬ 
ralmente  alcuni  ramoscelli,  od  un  pugno  d’  erba  costituiscono  i  luoghi  di 
riposo. 

Simili  meschine  capanne  sono  dovute  alla  vita  randagia  che  il  povero  Fue¬ 
gino  è  obbligato  a  condurre. 

Tranne  quei  pochi  residenti  in  Usciuuaia  ed  aggruppati  attorno  alla  Mis¬ 
sione,  gli  altri  dimorano  difficilmente  più  di  due  o  tre  giorni  nella  stessa 
località.  Colle  loro  piccole  canoe  traversano  canali,  s’internano  in  tutti  i 
complicati  bracci  di  quel  frastagliatissimo  arcipelago,  escono  in  pieno  mare, 
resistendo  talvolta  là  dove  i  balenieri  sono  obbligati  a  cedere. 

Le  canoe  sono  piccoli  schifi  di  scorza  d’ albero  cucita  assieme  con  pelle  di 
foca  o  con  giunchi.  L’impeciatura  vi  è  fatta  con  una  specie  di  alga.  La  scorza 
si  ricava  dal  faggio  ( Fagus  betuloides )  ed  è  tra  i  mesi  di  ottobre  e  di  feb¬ 
braio  che  essa  viene  distaccata.  La  lunghezza  delle  canoe  varia  dai  4  ai  6  metri 
e  la  larghezza  da  70  a  90  centimetri.  L’ossatura  è  formata  da  ramoscelli  ta¬ 
gliati  per  metà  e  piegati  ad  arco.  Al  centro  i  ramoscelli  sono  coperti  da  lunghe 
strisele  di  scorza  d’ albero,  coperte  alla  loro  volta  da  uno  strato  di  terra,  sul 
-quale  è  mantenuto  acceso  il  fuoco,  allorché  la  canoa  è  in  uso.  Ad  onta  però 
della  più  accurata  impeciatura,  1’  acqua  entra  in  tanta  quantità  che  uno  è  ob¬ 
bligato  ad  un  continuo  aggotamento.  Esso  viene  fatto  con  secchietti  pure  di 
scorza  d’  albero. 

Non  è  difficile,  come  dissi,  incontrare  sì  meschini  schifi  fuori  della  vista 
d’  ogni  terra,  inseguendo  un  branco  di  delfini,  o  tenendo  dietro  ad  una  balena 
ferita. 

Il  mare  fornisce  il  principale  alimento  dei  Fuegini.  Pesci,  patelle,  granchi, 
foche,  uccelli  acquatici,  insomma  quanto  il  mare  produce,  formano  parte  della 
loro  dieta.  Chi  solo  ha  vissuto  per  qualche  tempo  tra  quei  poveri  indigeni,  può 
farsi  idea  delle  lotte  che  essi  debbono  sostenere,  delle  astuzie  a  cui  debbono  ri¬ 
dursi  per  procacciarsi  il  più  meschino  tra  i  sostentamenti.  D’  estate  i  boschi 
forniscono  loro  una  ventina  di  funghi  e  due  o  tre  graminacee  mangerecce. 

Di  questa  lotta  la  più  gran  parte  spetta  alla  donna,  la  quale  tra  i  Fuegini 
è  considerata  più  come  una  schiava,  che  come  una  compagna.  Ad  essa  i  più  pe¬ 
nosi  lavori,  la  pesca,  la  condotta  delle  canoe,  la  conservazione  del  fuoco.  Quante 
volte  ho  veduto  gli  uomini  tranquillamente  seduti  attorno  ad  un  buon  fuoco. 
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mentre  le  pevere  donne  età  vano  esposte  alla  neve,  al  vento,  all’  acqua,  pescando 

per  gli  oziosi  ed  irosi  mariti. 

Si  comprende  quindi  quanto  la  poligamia  debba  essere  radicata  tra  i  Fue¬ 
gini.  e  come,  ad  onta  di  tutti  gii  sforzi  de'  Missionari,  non  sia  raro  il  caso  di 
vedere  i  convertiti  al  cristianesimo,  rompere  il  freno  ed  aggiungere  una  o  duo 
megli  a  quella  concessagli  dalla  religione  abbracciata. 

Sia  tra  gli  Alaealnf.  che  tra  i  Jl.gan  e  gli  Ona.  un  nomo  sposa  quante  donne 
egli  crede:  raramente  però  si  vedono  uomini  con  più  di  quattro  mogli.  Con  un 
tal  numero  «di  consorti  la  felicità  domestica  è  ben  lungi  dall’  essere  assicurata; 
giornalmente  il  TCigam  o  la  canoa,  seno  cambiati  in  acri  campi  di  battaglia,  e 
non  è  raro  il  caso  che  una  moglie  giovane  e  bella  paghi  con  la  vita  la  prefe¬ 
renza  con  cui  viene  trattata  dal  comune  marito.  Sovente  però  cessano  le  di¬ 
scordie  femminine,  e  le  mogli  si  congiungono  a  danno  del  mari::,  il  quale  in 
tali  occasioni  trova  quanto  sia  tal  fiata  di  superfluo  anche  una  moglie  sola. 

la  necessità  di  avere  pagaiatori  per  la  propria  canoa  ed  il  grande  amore 
pier  la  donna,  seno  ragioni  di  una  cesi  estesa  poligamia.  Quest’ ultima  è  senza 
dubbio  la  più  potente,  ed  è  in  essa  che  principalmente  devesi  ricercare  la  causa 
de!" impoverimento  di  quelle  razze  dell’estrema  America.  L’amore  dell’  altro 
sesso  è  però  non  meno  potente  nella  donna:  il  desiderio  dell*  uomo  si  fa  in  essa 
sentire  al  primo  suo  sviluppo  ed  il  freno  posto  dalla  Missione  al  precoce  suo 
matrimonio  è  considerato  cerne  la  più  grande  tirannia  della  civilizzazione.  La 
promiscuità  con  cui  vivono  nei  Urigan.  V  esempio  dei  genitori,  eì  un  istinto, 
c’re  sembrano  dividere  coi  popoli  dei  Nord.  sono  la  causa  ai  cosi  immaturi 
desiderii. 

I  matrimoni  sono  quindi,  tra  i  Fuegini,  precocissimi:  a  dodici  o  tredici  anni, 
le  ragazze  ria  si  pongono  alla  ca  ria  di  un  marito;  non  è  però  che  a  dicias¬ 
sette  o  diciotto  che  esse  divengono  madri.  Gli  uomini  si  ammogliano  dai  quat¬ 
tordici  ai  sedici  anni.  Tra  i  Jagan,  come  altrove,  la  convenienza  è  quella  che 
deria  il  matrimonio.  Questo  si  può  considerare  più  come  una  compra  che 
1*  u:  mo  fa  della  donna,  che  un’  unione  suggerita  dall’  amore  o  dalla  reciproca 
simpatia.  Tra  i  diversi  contendenti,  il  padre  della  ragazza  sceglie  il  più  forte, 
il  più  destro,  il  più  docile  ai  suoi  voleri,  e  con  esso  stabilisce  il  numero  di  p>elìi 
di  otarie  a  pagarsi,  ed  il  numero  dei  giorni,  che  il  genero  deve  lavorare  per  il 
suocero.  La  spo  sa  non  è  avvisata  che  a  contratto  finito,  e  qualunque  sieno  i 
suoi  sentimenti,  essa  prende  ben  guardia  di  mostrare  la  minima  resistenza  ai 
voleri  del  padre,  e  contenta  o  no  è  condotta  al  Wigam  dello  sposo. 

Del  resto  la  scelta  combina  quasi  sempre  con  quella  della  ragazza,  poiché- 
credo  presso  nessun  popolo  qnanto  fra  i  Fuegini,  la  forza,  la  bellezza  e  la 
destrezza  abbiano  tanto  effetto  sul  cuore  delle  fanciulle.  Uno  storpiato,  un 
rachitico,  può  fare  fede  di  celibato  ed  è  fuggito  dalle  donne  come  un  essere 
impuro,  un  paria  della  società. 

Una  canoa  ed  alcuni  arponi  costituiscono  la  dote  della  sposa. 

Nessuna  cerimonia,  nessuna  festa  accompagna  il  matrimonio  :  la  sposa  si 
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reca  al  Wigam  dello  sposo,  oppure  questo  si  stabilisce  nel  tuma-ci  del 
suocero. 

Alcune  regole  si  debbono  però  tenere  dopo  la  prima  notte  del  matrimonio, 
e  lo  sposo  se  vuole  continuare  a  mangiare  carne  di  guanaco  o  foca,  deve, 
la  mattina  seguente  alla  sua  unione,  purificarsi,  bagnandosi  nell’  acqua  di 
mare.  Questi  bagni,  specialmente  di  pieno  inverno  e  dopo  le  fatiche  della 
notte,  sono  senza  fallo  causa  di  molte  tra  le  malattie  a  cui  vanno  soggetti 
i  giovani  Fuegini,  ma  questi  li  considerano  come  necessari  a  rintegrare  le 
forze  perdute.  Si  è  per  dar  loro  forza  che  i  neonati  vengono  pur  essi  im¬ 
mersi  nell’acqua  di  mare:  le  misere  creaturine  pagano  sovente  colla  vita 
la  superstizione  dei  loro  genitori. 

Contrariamente  alle  aborigene  del  Nord,  le  donne  Fuegine  sono  fecondis¬ 
sime.  Sette  ad  otto  figli  ne  è  la  media,  ma  non  è  raro  il  caso  di  trovare 
donne  ancora  giovani  e  già  madri  di  dieci  a  dodici  creature.  Poche  di  queste, 
però,  sopravvivono  ai  genitori,  e  la  mortalità  da  due  a  dieci  anni  è  vera¬ 
mente  straordinaria.  Il  variabile  e  rigido  clima,  la  mancanza  di  alimento, 
le  terribili  bruciature,  i  cattivi  trattamenti  paterni,  sono  le  cause  dello  spe¬ 
gnersi  di  quelle  misere  creaturine,  non  ancora  corazzate  contro  la  terribile 
lotta  della  esistenza.  Per  maggior  disgrazia,  un  altro  malanno,  e  questo  la¬ 
sciatovi  da  gente  civilizzata,  si  è  venuto  ad  aggiungere  ai  tanti  che  trava¬ 
gliano  quella  infelice  popolazione. 

La  piccolezza  de’  neonati  fa  sì  che  le  donne  partoriscono  senza  difficoltà 
alcuna.  Giunto  il  gran  momento  esse  abbandonano  il  Wigam  seguite  dalle 
amiche,  e  vanno  a  deporre  il  loro  frutto  nel  vicino  bosco  o  fuori  della  vista 
de’  curiosi.  Sì  poco  è,  presso  le  donne  Fuegine,  doloroso  il  parto,  che  non 
è  difficile  il  vedere  il  dimani  la  madre  in  una  canoa  a  pescare  o  vederla 
sulla  spiaggia  a  raccogliere  patelle  e  mitili. 

L’  amore  materno  dura,  si  può  dire,  quanto  1’  allattamento,  staccandosi 
il  figlio  dal  seno,  F  affetto  va  a  poco  a  poco  diminuendo  coll’  aumentare 
dell’età  e  cessa  completamente  a  sette  od  otto  anni.  A  quest’  età  finisce  l’in¬ 
gerenza  dei  genitori  sul  figlio  maschio,  il  quale  può  abbandonare  la  casa 
paterna,  senza  che  la  madre  od  il  padre  gli  domandino  conto  del  suo  ope¬ 
rato.  Il  solo  affetto  che  alberghi  nel  cuore  d’ un  Fuegino  è  l’amore  di  se 
stesso.  Quante  volte  entrando  in  alcuni  Wigam  ho  visto  il  padre  divorarsi 
un  pezzo  di  carne  o  pane,  ed  attorno  ad  esso  le  mogli  ed  i  figli,  cogli  oc¬ 
chi  fissi  nel  marito  e  nel  genitore,  silenziosi,  col  volto  contratto  dalla  fame, 
resa  più  dolorosa  dal  vederla  in  altri  saziata,  raccogliere  paurosamente  le  bri¬ 
ciole  che  gli  cadevano  dalla  bocca  e  gettarsi  rabbiosamente  sui  meschini  avanzi, 
che  con  disdegno  venivano  loro  cacciati  dal  feroce  capo  di  famiglia! 

Privi  d’ogni  legame  di  famiglia,  si  comprende  facilmente  come  tra  i  Fue¬ 
gini  la  parola  autorità  sia  vocabolo  morto.  Ogni  famiglia  gode  della  massima 
indipendenza,  e  solo  la  necessità  d’ una  comune  difesa  conduce  alcune  famiglie 
Sk  costituire  una  piccola  tribù.  Nessuno  ha  però  il  diritto  di  elevarsi  a  capo, 
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d’ ingerirsi  delle  faccende  altrui  ;  le  spedizioni  offensive  sono  stabilite  di  co-* 
nume  accordo,  ed  i  prodotti  delle  loro  caccie  sono  egualmente  distribuiti  tra 
gli  individui  che  prendono  parte  ad  esse. 

Gli  stessi  Tacumusch  o  dottori,  che  sono  da  Fitz-Roy  considerati  come  capi 
di  tribù,  non  hanno  autorità  alcuna,  che  anzi  essi  formano  la  parte  più  derisa 
e  disprezzata  degli  aborigeni  di  Fuegia. 

Se  qualcuno  della  tribù  cade  ammalato,  chiamato  o  non  chiamato  il  Tacu¬ 
musch  si  reca  da  esso.  Lento,  lento,  col  capo  coperto  di  cenere  o  di  sabbia,, 
ornato  di  piume  di  uccelli  acquatici,  la  faccia  ed  il  corpo  svariatamente  di¬ 
pinti,  egli  passa  dal  suo  Wigam  a  quello  dell’  infermo.  Giunto  alla  presenza  di 
questo,  ed  interrogatolo  sul  suo  male,  egli  è  preso  da  strane  convulsioni,  gli 
occhi  gli  si  riversano,  le  narici  si  dilatano,  le  gote  si  gonfiano  ed  un  suono  stu¬ 
diatamente  orribile  (de-hi-takade-hi-taka  —  de-hi- talea),  esce  inarticolato  dalla 
bocca  semiaperta  dell’  impostore.  Ma  ad  un  tratto  le  convulsioni  cessano,  cessa 
il  canto:  la  bocca  si  spalanca  ed  il  Tacumusch  vomita  nel  mezzo  del  Wigam, 
punte  di  treccie,  ferri  d’  arponi,  scheggie  di  pietra  ecc.,  le  cause  del  malore- 
deli’  infermo  ;  poiché  è  generalmente  creduto  fra  i  Fuegini  che  ogni  malattia 
sia  dovuta  ad  armi  introdotte  nel  loro  corpo,  dagli  spiriti  maligni  invocati  dai 
loro  nemici.  L’ impostura  dei  Tacamusch  sovente  non  ottiene  il  suo  effetto,  e 
non  è  raro  il  caso  di  veder  l’infermo,  non  immediatamente  liberato  dal  ma¬ 
lanno,  dar  mano  ad  un  randello  e  bastonare  e  dottore  e  aiutanti  e  tira-piedi. 
Da  questo  lato  i  Fuegini  sono  assai  più  avanti  di  noi,  e  se  lo  stesso  pa¬ 
gamento  si  avessero  certi  nostri  seguaci  d’ Esculapio,  quanti  legali  assas¬ 
sini  vi  sarebbero  di  meno. 

Alla  Missione  di  Usciuuaia,  i  Tacumusch,  sono  già  talmente  vergognosi 
del  loro  mestiere  che  non  escono  che  di  notte,  e  professano  la  loro  arte  senza 
canti,  senza  grida,  senza  rumore  alcuno. 

E  sorprendente  1’  abilità  che  i  Tacumusch,  hanno  per  nascondere  oggetti 
nella  bocca.  Umaigin  darebbe  dieci  punti  a  quei  ciarlatani  che  per  minuti 
e  minuti  si  mettono  in  bocca  stoppa  e  stoppa,  e  per  minuti  ne  estraggono 
nastri  e  nastri.  Umaigin  venne  un  giorno  a  vendere  pesci  al  Missionario 
signor  Bridges,  e  nel  mentre  questi  allontanavasi  per  il  pagamento,  Umaigin 
rubò  un  coltello  che  stava  sulla  tavola.  Nega  egli  il  rubalizio  al  ritorno 
del  Missionario,  ma  avendolo  questi  accusato  in  pubblico,  la  sera  istessa, 
nel  mentre  noi  eravamo  riuniti  nella  sala,  grida,  pianti,  imprecazioni  si  sen¬ 
tirono  presso  della  porta.  Il  signor  Bridges  ed  io  uscimmo  e  vedemmo  Umaigin 
in  convulsioni  le  più  strane.  Non  appena  il  Fuegino,  scorse  il  signor  Bridges, 
spalancò  la  bocca  e  vomitò  a’  suoi  piedi  il  coltello  scomparso.  «  Io  non  ve 
l’ho  rubato  il  vostro  coltello,  l’ho  solamente  ingoiato:  siete  voi  buono  a 
fare  altrettanto  ?  »  «  Non  ancora  »  rispose  con  1’  abituale  sua  flemma  il  Missio¬ 
nario,  raccattando  1’  arma  e  passandola  a  me,  affinchè  mi  facessi  un’  idea  di 
ciò  che  un  Tacumusch  è  capace  di  nascondere  nella  bocca. 

L’  ornarsi  il  corpo  di  piume  e  l’ impiastricciarsi  la  faccia  ed  il  corpo  di 
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creta  di  diverso  colore,  non  è  specialità  dei  soli  Tacumusch,  chè  una  squadra 
preparata  per  il  combattimento,  sembra  più  un  manipolo  di  demoni,  che  un 
pugno  d’  uomini,  tanto  il  corpo  ed  il  viso  sono  sfigurati  da  dipinture.  Quanto 
più  uno  si  fa  orrido,  e  maggior  forza  egli  crede  acquistare.  Dopo  la  fon¬ 
dazione  della  Missione  di  Usc-iuuaia,  rarissimi  sono  divenuti  i  combattimenti 
nel  canale  di  Beagle.  Gli  stessi  Alacaluf,  che  prima  facevano  annualmente 
scorrerie  al  di  qua  dell’ Ueman-Asciaga  uccidendo  e  rubando  quanti  Iagan 
incontravano,  difficilmente  ora  oltrepassano  l’ isola  Stewart,  e  vivono  in  buona 
armonia  coi  Iagan  limitrofi.  I  soli  abitanti  dell’  Est  (Sciucaiagu-Imian  ecc.) 
e  quelli  di  Adduuaia  (New-Year  Sound)  si  combattono  ancora  atrocemente, 
e  sovente  giunge  alla  Missione  la  triste  notizia  di  uccisioni,  violenze,  ol¬ 
traggi.  Ma  anche  in  quei  remoti  punti  della  Terra  del  Fuoco,  la  parola  di 
Cristo  si  fa  strada,  ed  il  giorno  non  è  lontano  in  cui  le  ire  cesseranno  com¬ 
pletamente  e  tutti  si  considereranno  come  fratelli. 

Spuntoni  di  ossa  di  balena,  e  pietre  lanciate  da  fionde  sono  le  armi  im¬ 
piegate  in  questi  combattimenti.  La  fionda,  specialmente,  è  nelle  mani  di 
un  Fuegino  un’  arma  terribile  :  a  quaranta  o  cinquanta  passi  di  distanza 
anche  1’  animale  il  più  piccolo  è  percosso  morto.  Le  pietre  impiegate  sono 
della  grandezza  di  un  uovo  di  gallina,  e  canoe  e  Wigam  sono  sempre  for¬ 
nite  di  buon  numero  di  esse.  Gli  spuntoni  sono  quelli  stessi  impiegali  per 
la  caccia  delle  foche  e  dei  grandi  uccelli  acquatici:  arpone  e  dardo. 

L’  arpone  consiste  di  una  leggera  asta  di  legno,  di  due  o  tre  metri  di 
lunghezza,  alla  cui  estremità  è  inserito  una  punta  di  osso  di  balena  della 
lunghezza  di  25  o  30  centimetri.  A  questa  punta  è  assicurata  una  lenza 
di  15  a  20  metri  formata  di  una  striscia  di  cuoio  di  foca.  Con  una  così 
primitiva  arma,  i  Fuegini  non  si  peritano  di  attaccare  la  stessa  balena',  ma 
sovente  canoe,  arponatori  e  pagaia trici,  sono  fatte  volare  in  aria  da  uu  colpo 
di  coda  dell’  inferocito  animale.  Il  dardo  è  della  stessa  lunghezza  dell’  arpone, 
ma  la  testa,  a  forma  di  sega,  è  solidamente  fissata  all’  asta.  Esso  serve  special- 
mente  per  cacciare  uccelli  e  piccoli  animali  acquatici. 

Gli  Ona adoperano  nei  loro  combattimenti  1’  arco  e  la  freccia.  Tanta  è  la 
forza  che  le  loro  robuste  braccia  imprimono  a  quell’arma  che  guanachi,  puma, 
cavalli,  sono  passati  da  parte  a  parte  colla  massima  facilità.  L’arco  degli  Ona 
è  di  legno  di  faggio,  e  la  corda  è  formata  da  un  intreccio  di  tendini  di  gua¬ 
naco.  Le  freccie  hanno  la  lunghezza  di  70  centimetri  circa;  esse  sono  formate 
di  un  legno  durissimo  (Berberis  ilicifolia):  in  alcune  la  punta  è  di  silice,  ma 
generalmente  essa  è  di  vetro,  vetro  ricavato  per  massima  dalle  navi  naufragate 
sulle  coste  fuegine.  L’ abilità  e  la  rapidità  con  cui  le  punte  di  freccie  sono  fab¬ 
bricate  è  veramente  sorprendente,  in  dieci  o  dodici  minuti  la  freccia  esce  dalle 
loro  mani  sì  acuminata,  sì  tagliente  che  si  prova  un  certo  senso  di  paura  a 
toccarla. 

Ma  se  le  scaramucce  avvengono  oggidì  tra  i  Iagan  assai  raramente,  le  que¬ 
rele  e  le  percosse  sono  così  abituali,  anche  nella  stessa  Usciuuaia,  che  dopo 
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qualche  giorno  di  permanenza  in  quella  stazione,  finii  per  non  farne  più  caso 
alcuno.  11  signor  Bridges  mi  raccontò  che  ben  pochi,  sino  alli  ultimi  anni,  mo¬ 
rivano  di  morte  naturale,  e  le  tremende  cicatrici  che  cuoprono  il  corpo  dei  più 
vecchi,  attestano  quanto  bellicosi  fossero  ed  ancora  sieno  i  Fuegini. 

La  legge  del  taglione  vive  ancora  integra  presso  gl’indigeni  di  Fuegia:  dente 
per  dente,  occhio  per  occhio,  braccio  per  braccio,  vita  per  vita.  La  famiglia  e 
gli  amici  dell’offeso  sono  quelli  che  esercitano  la  vendetta.  Pochi  giorni  prima 
dell’  arrivo  nostro  nell’  On-Asciaga  (Canale  di  Beagle)  Usciuuaia  era  stato  in 
commozione.  Meecungaz,  un  abitante  dell’Est,  era  morto  per  i  cattivi  trat¬ 
tamenti  ricevuti  da  alcuni  usciuauensi.  Non  appena  la  notizia  raggiunse  la 
parte  orientale  dell’ On-Asciaga,  la  famiglia  e  gli  amici  della  vittima  si  posero 
immediatamente  in  marcia  per  vendicarla.  Prima  però  che  le  sedici  canoe  orien¬ 
tali  toccassero  terra,  gli  offensori  avevano  avuto  campo  di  porsi  in  salvo,  ma 
rimaneva  in  Usciuuaia  un  parente  di  essi,  e  questi  in  mancanza  dei  rei,  doveva 
portar  la  pena  dell’  offesa.  S’ ingaggiò  il  combattimento  fra  i  sciummagnensie 
gli  usciuauensi,  ma  fortunatamente  tanto  potè  la  parola  del  signor  Bridges, 
accorso  alle  grida  de’  combattenti,  che  i  contendenti  posarono  le  armi  e  si  strin¬ 
sero  amichevolmente  la  mano.  Non  è  certamente  l’amore  per  gli  offesi  che  in¬ 
duce  una  tribù  a  prendere  le  armi:  è  lo  spirito  di  vendetta  che  regna  sovrano 
nel  loro  animo.  Ho  detto  più  volte  che  il  solo  affetto  de’ Fuegini  è  1’  amore  di 
sè  stessi.  i 

Di  qui  si  spiega  l’ indifferenza  per  i  loro  morti.  Le  grida,  le  percosse  che 
s’infliggono  per  la  morte  di  un  parente,  il  distruggere  il  Wigam,  ove  esso  ha 
cessato  di  vivere  ecc.  sono  più  dettami  dell’  abitudine  che  sincere  espressioni 
di  dolore.  Non  nego  che  possa  esservi  alcuno  che  senta  vivamente  la  perdita, 
ma  l’ immagine  del  defunto  deve  esservi  impressa  nell’ animo  a  tratti  ben  poco 
indelebili,  quando  si  pensi  che  la  vedova  Macool,  la  più  amorevole  fra  le  spose, 
la  più  casta  fra  le  donne,  dopo  aver  pianto  per  quarant’  otto  ore  la  morte  del 
marito,  si  consolò,  lei  vecchia  di  quarantacinque  anni,  risposando  un  giovane 
di  diciotto,  al  quale  certamente  il  talamo  nuziale  sarà  parso  meno  pesante 
pensando  alle  dodici  o  tredici  vacche  che  la  Macool  possiede,  ed  al  bel  giardino 
e  casa  che  ella  gli  ha  portato  in  dote.  Lo  studio  che  le  donne  Fuegine  si  fanno 
per  sposare  giovinotti  deve  essere  veramente  sorprendente,  ed  esse  raggiun¬ 
gono  quasi  sempre  il  loro  scopo.  Di  cinque  o  sei  matrimoni  da  me  presenziati, 
o  intesi,  tre  erano  tra  donne  di  dieci  o  dodici  anni  più  vecchie  dello  sposo,  ed 
uno  tra  una  vecchia  di  sessant’  anni  (Fuegia  Basket)  ed  un  giovine  di 
venti.... 

Il  momento  dell’  ultima  partenza  di  un  sofferente  è  annunziato  da  urli  ter¬ 
ribili.  Quanti  sono  presenti  prendono  parte  al  dolore  della  famiglia,  donne 
e  uomini  si  tingono  il  viso  e  le  mani  di  nero,  ed  i  parenti  più  prossimi  si 
strappano  i  capegli  e  si  feriscono  il  corpo  con  conchiglie  o  coltelli.  Si  ha 
cura  però  che  questi  segni  di  esterno  dolore  durino  il  meno  possibile,  poiché 
il  corpo  del  defunto,  pressoché  caldo,  è  avvolto  in  alcuni  cenci,  tolto  dal 
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Wigam  e  sotterrato.  Nella  stessa  fossa  si  sotterrano  teste  di  arponi,  di  dardi, 
fionde  eoe.  se  uomo  ;  cestelli  ed  attrezzi  da  pesca  se  donne. 

Sino  a  pochi  anni  or  sono,  i  morti  si  bruciavano  nel  bosco  vicino  al  luogo 
di  decesso,  ma  oggidì  questa  cerimonia  non  si  pratica  più  che  raramente.  La 
precipitazione  con  cui  si  abbruciavano  i  trapassati  conduceva  talvolta  a  delle 
spiacevoli  sorprese.  Ococco  accompagnava  al  rogo  un  suo  parente  morto  (o  cre¬ 
duto  morto)  poche  ore  prima.  Molte  furono  le  lacrime  e  le  disperazioni  al¬ 
lorché  il  lacumusch  diede  al  trapassato  1’  estremo  vale  e  pose  fuoco  alla 
catasta,  sul  quale  era  disteso  il  cadavere;  ma  oh!  spettacolo;  non  appena 
le  fiamme  cominciarono  ad  abbrustolirne  le  carni  il  morto  sbalzò  tra  i  pia- 
gnolenti.  Il  calore  lo  aveva  fatto  rinvenire  :  la  morte  non  era  stata  che  un 
lungo  deliquio,  al  quale  pare  che  i  Fuegini  vadano  molto  soggetti. 

La  Missione  tenta  con  ogni  mezzo  di  sradicare  la  brutta  consuetudine  di 
dar  sepoltura  ai  morti  poche  ore,  e  tal  fiata  pochi  minuti,  dopo  la  loro  di¬ 
partita  da  questa  terra,  ma  ottenne  ciò  solamente  facendo  trasportare  i  ca¬ 
daveri  ne’  proprii  locali,  ed  assumendosi  il  duro  lavoro  della  sepoltura. 

I  parenti  del  trapassato  bruciano  il  Wigam  che  fu  sua  ultima  dimora,  ed 
abbandonano  per  alcun  tempo  la  località  ove  cessò  di  vivere. 

La  facilità  con  cui  ottenui  alcuni  scheletri,  contrasta  alquanto  col  ribrezzo 
di  ricordare  i  propri  morti,  che  tanto  Fitz-Roy,  quanto  i  Missionari  loro  at¬ 
tribuiscono.  Ococco,  Ascapan,  Covschi,  Fred  ecc.  non  ebbero  alcuna  difficoltà 
nell’  indicarmi  i  loro  sepolti,  che  anzi  in  diverse  occasioni  essi  stessi  percor¬ 
sero  miglia  e  miglia  per  procacciarmi  crani  ed  altre  ossa  umane.  Fred,  poi  non 
si  mostrò  neppure  restìo  a  vendermi  il  proprio  padre,  e  1’  addio  (1)  che  egli 
diede  al  cranio  del  suo  genitore,  allorché  io  l’incassavo,  fece  chiaramente  ve¬ 
dere  come  la  memoria  dei  morti  non  turbi  menomamente  l’ animo  de’  so¬ 
pravviventi. 

I  Fuegini  sono,  del  resto,  pochissimo  superstiziosi.  Morti  credono  che  lo  spi¬ 
rito  abbandoni  il  corpo,  e  vada  vagando  per  i  boschi  e  per  le  montagne;  irre¬ 
quieto,  sofferente  se  in  vita  fu  cattivo  ;  gaudente,  tranquillo,  se  in  vita  fu 
buono. 

Le  credenze  religiose  sono  assai  limitate  :  un  Dio  benevolo  ed  uno  maligno, 
ma  l’uno  non  è  più  rispettato  e  temuto  dell’altro.  Curspi*  il  diavolo,  si  ven¬ 
dica  però  di  questa  loro  indifferenza  flagellandoli  con  vento,  pioggia  e  neve. 
L’arcobaleno  è  considerato  come  il  messaggero  delle  sue  ire:  le  donne  ed  i  ra¬ 
gazzi  tremano  all’  apparire  di  quella  meteora,  ma  gli  uomini  la  imprecano  e 
gli  sputano  contro.  • 

II  basso  stato  in  cui  si  trovano  i  Fuegini  contrasta  sensibilmente  colla  ìic- 
chezza  della  loro  lingua,  la  quale  conduce  all’  ipotesi  di  un  origine  assai  su- 


(1)  Addio,  caro  padre.  Tu  che  in  tua  vita  non  hai  mai  veduto  che  le  nostre 
nevi,  le  nostre  tempeste,  ora  morto  vai  lontano  lontano.  Addio.  Che  il  viaggio 
ti  sia  felice  (testuale). 
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periore  allo  stato  attuale.  La  lingua  Jagan  è,  senza  dubbio,  una  fra  le  più 
antiche  e  le  più  pure.  Essa  è  oltremodo  completa  nella  sua  grammatica 
e  nel  suo  vocabolario.  Questo  si  compone  di  pressoché  30,000  vocaboli,  numero 
suscettibile  di  aumento  stante  la  natura  agglutinativa  delle  parole.  Verbi  e 
pronomi  sono  abbondantissimi  e  suppliscono,  in  certo  qual  modo,  alla  povertà 
di  avverbi  e  preposizioni.  La  lingua  dei  Jagan,  differisce  sensibilmente  da  quella 
dei  vicini  Alacaluf  od  Ona,  e  quanto  le  parole  di  queste  ultime  sono  dure,  gut¬ 
turali,  formate  di  consonanti,  le  parole  di  quella  sono  dolci,  piacevoli,  piene  di 
vocali.  Il  breve  dizionario  posto  in  appendice  varrà  a  dare  un’  idea  della  lingua 
de’  Jagan. 

Tanta  ricchezza  di  lingua  dà  ai  Fuegini  una  facilità  oratoria  veramente  sor¬ 
prendente.  Le  cento  volte  vidi  nei  Wigam,  i  vecchi  prendere  la  parola  e  te¬ 
nerla  per  ore  ed  ore  senza  mai  arrestarsi,  senza  un’  inflessione  di  voce,  senza 
segno  che  rivelasse  il  minimo  sforzo  da  parte  dell’  oratore.  Erano  in  generale 
racconti  di  caccie,  narrazioni  di  combattimenti  coi  vicini  Alacaluf  od  Ona,  de¬ 
scrizioni  di  fiere  tempeste,  o  dipinture  di  incontri  col  terribile  curspic,  lo  spi¬ 
rito  maligno  che  vaga  per  i  boschi,  traendosi  a  rimorchio  le  anime  dannate. 

Si  fu  alla  facile  e  convincente  parola  di  OcoccOj  se  io  potei,  inerme,  solo, 
sprovvisto  del  tutto,  visitare  i  più  reconditi  luoghi  della  Terra  del  Fuoco,  e 
trovare  ospitalità  fra  tribù,  il  cui  nome  era  sino  ad  oggi  associato  alle  più 
basse  barbarie,  alle  più  raffinate  crudeltà.  Si  era  con  una  certa  titubanza,  seb¬ 
bene  assicurato  dal  buon  Ococco,  che  la  mattina  del  18  luglio  entrai  a  piene 
vele  nel  gran  fiordo  degli  agaiesi  (Fiordo  Bridges),  per  i  quali  specialmente 
Darwin  scrisse  le  sue  terribili  note  sui  Fuegini.  L’ opinione  di  quell'  elevato  in¬ 
gegno,  di  quel  profondo  osservatore,  potevano  su  di  me  più  che  le  parole  di 
Ococco,  ed  il  mio  animo  preparavasi  ad  assistere  a  chi  sa  quali  orribili  scene 
di  antropofogia,  ed  uccisioni  e  cattivi  trattamenti  di  poveri  vecchi  di  quella 
famosa  tribù.  Ma  strana  coincidenza!  Al  mio  giungere  alcuni  prigionieri  di 
guerra  erano  rilasciati  liberi,  e  due  tra  le  più  vecchie  della  tribù,  ricingevano 
il  serto  del  matrimonio. 

E  l’antropofagia  ed  i  cattivi  trattamenti  di  Darwin?  I  poveri  e  calunniati 
agaiesi  mi  ritornavano  alla  memoria,  allorché  percorreva  la  mostra  antropo- 
logica  di  Rio  Janeiro,  nelle  sale  della  quale  si  trovavano  due  o  tre  quadri  a 
sensation,  di  indiane  amazzoni  che  ritornavano  dal  mercato  con  un  carico  di 
carne  umana,  rosicchiandosi,  strada  facendo,  un  piede  od  una  tenera  manina, 
avuta  di  buon  peso  nella  spesa  fatta.  Forse  un  viaggiatore  veritiero,  troverà 
le  indiane  amazzoni  non  più  antropofaghe  di  quello  che  noi  abbiamo  trovato  gli 
agaiasi,  ed  il  signor  Ladislao  Netto  farà  scomparire  dalle  sue  sale  gli  sconci 
quadri  che  gli  furono  causa  di  tanto  successo.  Ma  non  sarà  quel  viaggiatore 
considerato  un  ottimista,  quando  si  pensi  che  ha  contro  di  sé  i  più  attenti  os 
servatori  che  abbia  dato  questo  secolo! . 

La  presenza  di  Missionari  religiosi  inglesi  alla  Terra  del  Fuoco,  ha  senza 
dubbio  modificato  il  carattere  di  una  gran  parte  degli  abitanti  del  canale  di 
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Beagle.  Tanto  rapido  è  il  progresso,  tanti  sono  i  sacrifici  che  i  buoni  Missio- 
narii  s’impongono,  che  io  credo  fra  pochi  anni  si  potrà  dire  di  tutti  i  Fuegini, 
quello  che  oggi  si  dice  di  Pallalaia:  egli  fu  uno  dei  più  bellicosi,  dei  più  di¬ 
sonesti,  de’  più  superstiziosi  fra  gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco,  ed  ora  vive 
all’  ombra  della  Croce,  modello  di  virtù,  esempio  di  lavoro. 


Hermann  Vambery.  —  Der  Ursprung  der  Magyaren.  Leipzig,  1852,  1  voi.  di 
pag.  587. 

L’  autore,  noto  a  tutti  come  arditissimo  viaggiatore,  come  filologo  e  come 
etnologo,  ha  pubblicato  in  questi  ultimi  mesi  un’ opera  sull’origine  dei  Ma¬ 
giari,  nella  quale  con  una  singolare  erudizione  vuol  dimostrare  che  gli  un¬ 
gheresi  sono  un  popolo  di  origine  turca  e  non  finnougri,  come  fin  qui  era 
creduto  dalla  maggioranza  degli  etnologi  e  più  specialmente  da  Hunfalvy.  Egli 
sostiene  la  sua  tesi,  attingendo  gli  argomenti  dalla  filologia  comparata  e 
dalle  tradizioni  storiche  prese  alle  sorgenti  arabe  e  bizantine,  e  dai  cronisti. 

Ci  duole  soltanto  di  trovare  in  questo  libro  così  rimarchevole  una  grande 
lacuna,  ed  è  quella  dello  studio  dei  caratteri  anatomici  o  come  suol  dirsi 
antropologici  delle  diverse  razze  che  1’  autore  mette  in  confronto  tra  di  loro. 
Eppure  egli  giustamente  combatte  1’  assioma  di  Hunfalvy,  che  la  lingua  sia 
l’unica  guida  sicura  nei  campi  dell’ etnografìa*  avvicinandosi  invece  al 
Feschel,  al  Nott  e  al  Gliddon  e  agli  altri  etnologi,  che  mostrarono  i  grandi 
pericoli  ai  quali  si  va  incontro,  adoperando  la  filologia  comparata  come 
unico  od  anche  come  principale  criterio  di  classificazione  delle  razze  umane. 

Hello  studio  del  grave  problema  impreso  a  risolvere  il  Vambery  dice  di 
rinunziare  ad  ogni  suggerimento  che  potesse  venirgli  dall’  orgoglio  nazio¬ 
nale,  ma  in  fatto  mostra  di  avere  anch’  egli  bisogno  del  sublime  precetto 
evangelico  :  «  Chi  è  senza  peccato  lanci  la  prima  pietra.  » 

Egli  infatti  rimane  commosso  ed  edificato  dinanzi  a  questo  fatto,  senza 
esempio  nella  storia *  che  i  Magiari  ad  onta  del  piccolo  numero  della  loro 
popolazione  primitiva  soggiogarono  masse  enormi  di  avversarli,  senza  fon¬ 
dersi  con  essi,  ma  conservando  anzi  attraverso  i  secoli  intatta  la  loro  in¬ 
dividualità  etnica,  in  ciò  superiore  agli  antichi  Romani  e  ai  Manciù  (pa¬ 
gina  411,  412,  432). 

.  L’  entrare  nei  particolari  di  quest’  opera  meditata  e  profonda  ci  porte¬ 
rebbe  troppo  lontani  e  ci  accontenteremo  di  una  classificazione  statistica  dei 
diversi  rami  della  razza  turco-tatara  secondo  il  Vàmbéry. 

Turchi-siberiani  . 

Turchestani-orientali 
Chirghisi  .  .  . 

Chirghisi-Kara 
Turcomanni  .  . 


141,992 

1,040,000 

2,299,366 

350,000 

1,000,000 


Da  riportarsi 


4,831,358 
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Calpacchi-Kara 
Usbecchi  .  .  . 

Chiptsciaccbi  . 
Kurama  .... 

Sarti . 

Baschiri  .  .  .  . 

Tatari  .  .  .  .  . 

Nogaj  .... 
Ciuvacci  .  .  .  . 

Calmucchi  ... 
Turchi  transcaucasici 
Turchi  iranici  .  .  . 

Osmanni  .  . 


Riporlo  4,831,358 
.  .  .  70,000 

.  .  .  2,500,000 

.  .  .  70,000 

.  .  .  77,301 

.  .  .  900,000 

.  .  .  500,000 

.  .  .  638,710 

.  .  .  200,000 

.  .  .  600,000 

.  .  .  71,000 

.  .  .  900,000 

.  .  .  200,000 

.  .  .  10,000,000 

21,558,369 


Di  questi  una  sola  quarta  parte  può  considerarsi  come  nomade  e  tre 
quarti  sono  agricoltori.  La  maggior  parte  è  di  religione  islamita,  una  pic¬ 
colissima  parte  pratica  ancora  lo  sciamanismo,  mentre  una  frazione  ancora 
più  insignificante  è  cristiana.  M. 


Friedrich  Ratzel.  —  Anthropo-Geograpliie  o<ler  Grand  ziige  der  Anwendung 
der  Erikunde  auf  die  Geschiclite.  —  Stuttgart,  1882,  1  voi.  di  pag.  506, 
in-8  grande. 

Ecco  un  libro  in  cui  di  certo  non  si  ha  a  lamentare  nè  la  fretta  nel 
farlo,  nè  la  leggerezza  uel  pensarlo,  nè  la  povertà  della  dottrina,  nè  l’ abuso 
dell’  analisi.  E  un  opera  di  polso,  larga  e  profonda  e  dove,  anche  quando 
non  si  può  accordarsi  nella  sintesi  troppo  ardita  o  nelle  conclusioni  troppo 
sicure,  si  ò  sempre  obbligati  a  pensare  ;  perchè  l’ autore  vede  in  fondo  e 
vede  lontano. 

L’abitudine  e  quasi  il  vizio  di  sintetizzare  costringe  l’autore  talvolta  a 
farsi  metafisico;  per  esempio  là  dove  scrive  come  tesi  fondamentale  di  un 
suo  studio  sull’  influenza  delle  acque  sullo  sviluppo  dell’  umana  famiglia  a 
dirci  :  Così  come  il  liquido  della  terra  è  uno  solo ,  così  V  umanità  è  una 
sola.  Questa  è  piuttosto  una  frase  lirica  che  una  legge  scientifica.  Ogni  ca¬ 
pitolo  del  suo  libro  è  proceduto  da  una  di  queste  idee  fondamentali  {grand¬ 
idee')  ma  alcune  son  proprio  fatte  di  nebbia  metafisica;  per  esempio  questa: 
Scopo  e  mezzo  del  lato  spirituale  dello  sviluppo  dell’umanità  è  l’ umanizza¬ 
zione  ( vermensclilichung )  della  natura. 

Quest’  opera  di  alta  levatura  e  di  seria  dottrina  non  si  lascia  ridurre  a 
estratto;  ma  conviene  leggerla  e  meditarla;  perchè  sulla  grande  strada,  dove 
troviamo  il  libro  immortale  di  Ippocrate,  Re  Aere,  Aquisj  et  Locis,  e  le  opere 
del  Cabanis  e  del  Montesquieu,  essa  segna  1’  ultima  pietra  miliaria.  Nondi- 
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meno  per  dare  un’  idea  sommaria  dei  confini  entro  i  quali  è  trattata  la  ma¬ 
teria,  daremo  il  titolo  di  alcuni  capitoli: 

Posizioni  e  figure  della  dimora  degli  uomini  —  Continenti,  isole  e  peni¬ 
sole  —  Posizioni  delle  parti  solide  della  terra  e  diffusione  dell’uomo  —  Gruppi 
di  popoli  intracontinentali  —  Iperborei,  mediterranei,  maleso-polinesiani  — 
Abitanti  delle  isole  etc.  etc. 

Figura  della  superficie  terrestre  —  Le  sue  ineguaglianze  —  Diverse  in¬ 
fluenze  della  figura  del  suolo  sopra  l’uomo  —  Classificazione  —  Azione  della 
forma  del  suolo  — ■  Contrapposti  etnografici  e  storici  fra  i  paesi  di  pianura 
e  i  paesi  montuosi  —  Territorii  di  emigrazione  e  di  diffusione  —  I  siparii 
montuosi  e  il  loro  passaggio  etc.  etc. 

Valore  storico  delle  acque. 

Il  clima  —  Carattere  penetrante  della  influenza  del  clima  etc. 

11  mondo  vegetale  e  il  mondo  animale. 

Davvero  che  entro  frontiere  così  vaste  può  muoversi  più  che  mezza  della 
scienza  dell’  umanità.  M. 


Ferdinando  Mììller.  —  TJeber  Tungusen  inni  Jakuten.  Erlebnisse  und  Erge- 
bnisse  der  Olenek.  Expedition  der  K.  Rùssischen  geographischen  Gesellschaft 
in  St.  Petersburg.  Leipzig,  1882.  1  voi.  di  pag.  326,  con  una  carta  e  quattro 
tavole. 

Sulla  fine  del  1872  la  Società  Imperiale  Geografica  di  Pietroburgo  organizzò 
una  spedizione  scientifica,  che  doveva  esplorare  le  regioni  bagnate  dal  fiume 
Tunguska  e  dell’  Olenek,  studiandole  specialmente  dal  punto  di  vista  geo¬ 
grafico  e  geologico.  Questo  libro  discorre  appunto  dei  risultati  di  quell’ im¬ 
portante  spedizione  e  di  un’  altra  successiva  che  il  Mùller  compì  colla  sola 
compagnia  dell’  egregio  geologo  polacco  Czekanowsky,  che  doveva  morire 
alcuni  anni  dopo  (1876)  colpito  da  fatale  lipemania. 

Il  racconto  del  viaggio  è  molto  interessante  tanto  per  le  regioni  esplo¬ 
rate  quanto  per  lo  stile  ameno  e  qua  e  là  umoristico.  La  parte  più  impor¬ 
tante  delle  osservazioni  si  riferisce  alla  geografia  fisica,  alla  zoologia  e  alla 
meteorologia  della  Siberia  orientale,  mentre  con  nostro  grande  dolore  il  libro 
è  assai  povero  di  notizie  etnologiche  ed  antropologiche,  e  questa  lacuna  è 
tanto  più  deplorevole,  perchè  sui  Tongusi  e  sugli  Iacuti  sappiamo  ancora 
poco  e  quel  poco  è  spesso  incerto  e  confuso. 

Ai  lettori  del  nostro  Archivio  daremo  poche  spigolature. 

Nei  primi  tempi,  nei  quali  i  Russi  impararono  a  conoscere  i  Tongusi  e  gli 
Iacuti,  il  commercio  si  faceva  ancora  in  modo  molto  primitivo  e  per  mezzo 
di  cambii.  Così  ad  esempio  una  cazzeruola  di  rame  era  pagata  dagli  Iacuti 
con  tante  pelli  di  martora  zibellina,  quante  ne  poteva  contenere  quel  reci¬ 
piente;  fatto  interessante  e  che  ci  rammenta  come  i  primi  gatti  fossero  com¬ 
perati  dagli  abitanti  di  Mato  Grosso  nell’  interno  del  Brasile,  con  tanto  oro 
quanto  pesava  ogni  felino  domestico. 


302 


RIVISTE 


Benché  i  Tongusi  sieno  generalmente  annoverati  fra  i  popoli  nomadi,  pure 
il  Miiller  crede  che  essi  non  meritino  del  tutto  questo  nome,  dacché  anche 
quando  percorrono  immense  distanze  per  la  pesca,  per  la  caccia  o  per  portare 
iloro  tributi  al  Governo  Russo,  pure  ritornano  sempre  al  loro  luogo  di  residenza, 
che  è  fisso,  e  alle  loro  proprietà  che  sono  fondate  sopra  leggi  speciali.  Spesso 
una  parte  delle  loro  famiglie  rimane  a  casa  ad  aspettare  i  viaggiatori.  Le  abi¬ 
tazioni  tonguse  però  non  formano  mai  grandi  centri,  perchè  vivendo  essi  quasi 
unicamente  di  caccia  e  di  pesca,  ogni  famiglia  ha  bisogno  di  una  grande  esten¬ 
sione  di  terreno  ;  tanto  più  che  le  loro  renne  hanno  bisogno  di  grande  spazio 
per  poter  trovare  lo  scarsissimo  alimento  che  offrono  quelle  terre  di  deso¬ 
lazione. 

Così  come  il  Lappone,  anche  il  Tonguso  non  potrebbe  vivere  senza  il  renne 
( oron ).  Questo  non  ha  altri  animali  domestici  che  il  cane,  che  non  viene  ado¬ 
perato  che  per  la  caccia  e  il  renne,  di  cui  viene  adoperata  ogni  particella,  dalle 
corna  fino  all’  ultimo  tendine.  I  Tongusi  della  Tunguska  non  adoperano  il 
renne  che  come  animale  da  sella  e  da  basto,  mentre  altre  tribù  tonguse  se  ne 
servono  come  i  Lapponi,  anche  come  animale  da  tiro.  La  sella  è  molto  primi- 
tiva,  fatta  di  legno  e  coperta  di  una  pelle  di  renne  o  di  un  rozzo  cuscino.  E 
molto  curioso  vedere  dondolarsi  sopra  un  renne  una  donna  tongusa  per  lo  più 
molto  grassa  e  che  anche  cavalcando  porta  le  sue  grandi  scarpe  da  neve,  che 
solcano  lo  strato  fresco  della  neve  caduta.  E  pur  curioso  vedere  sulle  renne  in¬ 
formi  fagotti  legati  sulla  sella  e  che  vengon  gettati  come  merce  sulla  neve 
nelle  ore  di  riposo.  In  quei  fagotti  stanno  i  bambini  tongusi. 

I  Tongusi  poveri  non  mangiano  che  pochissima  carne  di  renne,  essendo  un 
cibo  prezioso  e  costoso.  E  boccone  delicatissimo  anche  per  gli  Europei  il  mi¬ 
dollo  delle  ossa  di  renne,  crudo  e  mezzo-gelato.  Anche  il  fegato  è  squisito.  Il 
latte  di  renne  è  molto  denso,  ma  non  serve  alla  fabbricazione  del  burro,  nè  a 
quella  del  cacio. 

La  pelle  del  renne  serve  quasi  unicamente  a  preparare  le  vesti  ed  anche  le 
case  e  i  letti  dei  Tongusi  e  si  preferisce  servirsi  della  pelle  dell’  autunno. 
Quando  la  veste  è  troppo  sdruscita  dagli  anni,  se  ne  rasano  del  tutto  i  peli  e 
si  cambia  l’abito  d’inverno  in  un  soprabito  di  estate.  I  ricchi  aggiungono  alle 
pelliceie  una  camicia  europea  e  qualche  stoffa  della  stessa  origine. 

I  poveri  servono  i  ricchi,  dai  quali  son  trattati  colla  stessa  durezza  con  cui 
i  Russi  maltrattano  i  Tongusi  ricchi. 

Ricchi  o  poveri,  sono  onesti  e  il  furto  è  quasi  sconosciuto.  Castren  li  aveva 
già  chiamati  gli  Aristocratici  del  deserto. 

I  Tongusi  coi  quali  s’ incontrò  il  Miiller  nel  suo  viaggio,  erano  già  tutti 
battezzati  e  di  religione  greco-ortodossa.  I  ricchi  portavano  tutti  delle  croci 
e  con  molta  ostentazione  si  inchinavano  dinanzi  alle  immagini  dei  santi.  Il 
cristianesimo  però  non  ha  messo  fra  loro  radici  molto  profonde,  non  ve¬ 
nendo  in  contatto  che  rarissime  volte  con  preti  russi  e  non  avendo  libri  re¬ 
ligiosi  coi  quali  attizzare  la  loro  fede.  Si  può  dire  anzi  che  il  sciamanismo 
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regna  ancora  fra  di  essi.  Nell’  estate  del  73  il  Miiller  assistette  ad  una  scena 
di  sciamanismo  che  trovò  molto  noiosa  e  molto  stupida.  Lo  sciamano,  ornato 
con  molte  chincaglierie  sonore  di  ferro,  ballava  accompagnandosi  con  un  canto 
molto  monotono,  interrotto  a  quando  a  quando  dal  coro  degli  altri  Ton- 
gusi,  che  stavano  ad  ascoltarlo,  poi  girava  intorno  al  fuoco  del  tschum  (ca¬ 
panna)  batteva  sul  suo  tamburo,  cadeva  in  estasi  o  fingeva  di  ascoltare  alle 
pareti.  Con  questo  suono  era  inteso  eh’  egli  chiamasse  a  sè  gli  spiriti  e  con 
essi  si  consigliasse  per  averne  profezie.  La  faccenda  finiva  naturalmente  con 
un  dono.  Questo  sciamano  aveva,  al  dire  del  Miiller,  cento  anni.  Di  altri 
sciamani  i  Tongusi  si  raccontano  che  sono  più  volte  morti  e  poi  risorti  a 
nuova  vita  (pag.  54). 

Tongusi  e  Iacuti  oggi  per  la  caccia  non  si  servono  che  di  armi  da  fuoco, 
colle  quali,  benché  pessime,  sanno  tirare  stupendamente.  Dell’  arme  e  delle 
freccie  che  anche  oggi  si  usano  nelle  regioni  delTAraur,  non  si  servono  che 
per  le  trappole  a  scatto. 

Come  tutti  i  popoli  che  vivono  di  una  vita  quasi  selvaggia  in  immense 
pianure,  i  Tongusi  sanno  nei  loro  viaggi  orientarsi  benissimo. 

Anche  nel  paese  dei  Tongusi  come  in  Lapponia  le  zanzare  sono  innume¬ 
revoli  e  insopportabili. 

Alla  caccia  coprono  la  canna  del  fucile,  rendendo  difficile  la  mira  e  spesso 
non  si  riesce  a  trovare  una  beccaccia,  tirata  a  quindici  passi  di  distanza, 
perchè  il  nembo  di  zanzare  che  si  solleva  dal  suolo  rende  oscura  ogni  cosa. 
Anche  i  pidocchi  sono  infiniti  nel  numero  e  insaziabili  nell1  attacco.  Tre  al¬ 
meno  son  creduti  necessari  da  ogni  Tonguso  per  godere  di  buona  salute, 
ma  quando  son  troppi,  anche  quella  brava  gente  si  avvicina  al  fuoco  e  scar¬ 
migliandosi  le  chiome,  lascia  cadere  nelle  fiamme  una  pioggia  crepitante  di 
vittime  viventi. 

Pare  che  i  Tongusi  amino  bestemmiare,  ma  non  avendo  parole  tonguse 
per  questo  scopo,  si  servono  delle  parole  più  oscene  della  lingua  russa. 

Sull’  Olcnek  dicesi  che  una  volta  prosperasse  una  gente  numerosa  e  ricca, 
ma  poi  poco  a  poco  morirono  tutti  e  la  tradizione  tongusa  vi  dice,  che  due 
sposi  molto  ricchi  si  divertirono  una  volta  a  spellare  vivente  un  povero  renne, 
lasciandolo  poi  scappar  via.  Per  tre  anni  apparve  continuamente  lo  spettro  di 
quella  povera  bestia,  finche  quei  due  crudeli  perirono  e  dopo  di  essi  anche  i 
loro  compagni.  È  più  probabile  invece. che  la  causa  della  distruzione  sia  stata 
un’  epidemia  di  vaiuolo. 

Assai  migliore  del  tschum  dei  Tongusi  è  il  halazàn  ojurte  degli  Iacuti. 
Il  balazàn  è  una  capanna  quadrata  con  pareti  oblique  a  tetto  piatto  in¬ 
trecciato  di  tronchi  d’  albero. 

Il  tutto  è  coperto  di  mota  e  nell’  inverno  ricoperto  auche  di  neve.  Le 
screpolature  sono  riempite  accuratamente  dal  lato  interno  con  borraccina. 
Le  finestre  son  fatte  di  lastre  di  ghiaccio,  e  nel  mezzo  si  innalza  un  ca¬ 
mino,  intorno  a  cui  vi  sono  per  lo  più  dei  giacigli  di  terra  pesta  e  di  legno, 
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che  non  sono  nè  molto  morbidi,  nè  molto  caldi,  perchè  più  vicini  alle  pa¬ 
reti  della  capanna  che  al  focolare  del  camino. 

Le  donne  jacute  portano  nelle  orecchie  grandissimi  orecchini  d’argento. 

È  singolare  la  notizia  raccolta  dal  Muller  che  una  tribù  iacuta  va  scom¬ 
parendo,  perchè  non  nascono  che  femmine  (?).  È  qui  specialmente  che  gli  abi¬ 
tanti  non  si  cibano  altro  che  di  pesci.  Preparano  anche  del  pesce  mezzo  sa¬ 
lato  e  crudo,  tagliato  in  corde,  che  si  mandano  fino  a  Irkutsk,  dove  questo 
cibo  è  gradito  anche  dalle  classi  più  alte  della  società  sotto  il  nome  di 
struganina. 

Anche  gli  Iacuti,  come  tutti  i  popoli  dell’Asia  orientale,  fumano  in  pipe 
a  caminetto  piccolissimo,  per  cui  ogni  fumata  non  dura  che  pochi  istanti. 

In  questo  viaggio  Muller  e  il  suo  compagno,  soffersero  temperature  bas¬ 
sissime;  cioè  al  disotto  di  —  40°  C.,  soggiornando  a  Werchojansk,  che  è  giu¬ 
dicato  il  punto  più  freddo  della  terra,  scendendo  nell’  inverno  la  tempera¬ 
tura  fino  a  —  62°  C.  Una  volta  il  Muller,  facendo  osservazioni  termometriche 
all’  aperto,  ebbe  a  soffrire  talmente  per  la  rigida  temperatura  che  si  mise 
a  piangere  come  un  bambino,  senza  poter  frenare  quel  pianto  convulsivo. 

Curioso  è  il  modo  di  bere  di  questa  popolazione  siberiana.  Sono  dediti 
cioè  al  sapoi,  che  è  una  enomania  intermittente,  per  cui  a  periodi  bevono 
tanto  da  rimanere  più  settimane  e  mesi  incapaci  di  qualunque  occupazione 
e  poi  cessano  del  tutto  dal  bere,  avendo  un’  irresistibile  ripugnanza  per  le 
bevande  spiritose. 

I  Buriati  si  ubbriacano  col  tarassun o  acquavite  di  latte  di  un  sapore  in¬ 
fernale,  i  Ciucci  c.o\Y  Amanita  muscaria  e  gli  Iacuti  bevono  delle  enormi  quan¬ 
tità  di  burro  (40  libbre  in  una  volta)  in  modo  da  rimanere  quasi  ebbri. 

La  lingua  iacuta  è  molto  simile  alla  turca.  Gli  Iacuti  lavorano  benissimo 
il  ferro  e  1’  argento,  facendo  bellissimi  ornamenti.  Sono  anche  molto  inge¬ 
gnosi  nello  scolpire  1’  avorio  fossile,  di  cui  è  ricco  il  loro  paese.  Imitano  be¬ 
nissimo,  ma  non  sanno  immaginare  cose  nuove.  Fanno  anche  stivali  eccel¬ 
lenti  e  a  prova  d’  acqua.  M. 


John  S.  Hittell.  —  The  resources  of  California.  Society,  Climate,  Salubrity, 
Scenery,  Commerce  and  Industry  of  tlie  State.  —  Con  una  carta.  Edi¬ 
zione  7a,  San  Francisco,  1879. 

Questo  libro,  che  è  già  alla  sua  settima  edizione,  è  un  modello  del  suo 
genere,  e  col  modesto  compito  di  essere  una  guida  del  viaggiatore  in  Ca¬ 
lifornia  ci  dà  una  monografia  di  questa  splendida  regione,  che  può  appagare 
anche  i  desiderii  del  naturalista,  dell’  etnologo  e  del  geografo. 

Pei  lettori  del  nostro  Archivio  ci  accontenteremo  di  dare  alcuni  brevi 
estratti  della  parte  che  più  davvicino  interessa  lo  studio  dell’  uomo. 

L’  uomo  europeo  ha  trovato  nel  clima  della  California  circostanze  molto 
favorevoli  per  il  suo  sviluppo.  In  generale  ha  gli  stessi  caratteri  comuni  a 
tutti  gli  Inglesi  degli  Stati  Uniti. 
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I  suoi  occhi  son  collocati  profondamente,  la  sua  fronte  è  alta  ;  i  suoi  linea¬ 
menti  regolari  e  fini,  la  faccia  espressiva  e  non  disposta  a  far  smorfie,  la 
bocca  sottile,  corpi  alti,  gracili,  leggermente  piegati  nelle  spalle,  petto  schiac¬ 
ciato,  voce  aspra.  Questo  tipo  però  si  riscontra  in  chi  è  venuto  in  California 
già  adulto,  ma  quando  l’ inglese  vi  si  reca  fin  dalla  fanciullezza,  tende  a 
divenire  più  grasso,  più  robusto  e  più  roseo.  Anche  le  fasciette  e  le  scarpe 
che  si  mandano  dagli  Stati  Uniti  in  California  son  trovate  troppo  piccole 
dalle  donne  californesi. 

Attraentissime  poi  sono  le  descrizioni  fatte  da  tutti  i  viaggiatori  della 
bellezza  delle  donne  della  California.  Esse  riuniscono  le  doti  delle  femmine 
del  nord  a  quelle  delle  donne  del  sud  d’Europa. 

Vi  è  ancora  in  California  una  popolazione  d’  origine  spagnuola.  È  gente 
per  lo  più  povera  ed  ignorante.  Venuta  in  quel  paese  quando  questo  era 
sotto  il  dominio  spagnuolo,  non  vi  portò  che  pochissime  donne  e  si  incrociò 
colle  indigene,  benché  oggi  nella  classe  più  agiata  sia  quasi  del  tutto  scom¬ 
parsa  ogni  traccia  di  fisionomia  indiana.  Hanno  un  colorito  bruno,  e  che 
diventa  coll’ età  sempre  più  oscuro;  l’espressione  della  faccia  è  mite  e  pia¬ 
cevole,  hanno  capelli  neri  e  rigidi,  occhi  neri.  Molti  degli  uomini  son  belli, 
alti,  robusti  e  longevi.  Uomini  e  donne  tendono  coll’  età  ad  impinguare.  La 
loro  natura  è  dolce  e  buona,  ma  hanno  dovuto  soccombere  alla  razza  an¬ 
glosassone  nella  loro  lotta  per  1’  esistenza.  Prova  ne  sia  che  essi  oggi  non 
posseggono  più  che  la  ventesima  parte  della  proprietà  fondiaria  che  avevano 
nel  1848.  La  maggior  parte  dei  Californesi  spagnuoli  è  in  campagna  e  si 
dedica  alla  pastorizia  e  all’  agricoltura. 

La  popolazione  chinese  della  California  era  nel  1870  di  49,316,  dei  quali 
18,000  erano  minatori,  8,000  agricoltori,  22,000  manifatturieri,  pescatori, 
servi,  lavandai  ecc. 

La  maggior  parte  dei  Chinesi  della  California  è  venuta  dalla  China  meri¬ 
dionale.  Possono  vantare  di  dare  pochi  mendicanti  alle  vie  della  città  e  pochi 
malati  agli  ospedali.  Imparano  lentissimamente  l’inglese  e  molti  fra  essi  dopo 
cinque  anni  di  soggiorno  nella  nuova  patria  d’ adozione  non  possono  ancora 
intendere  le  parole  più  comuni.  La  legge  tollera  la  loro  presenza. 

Hanno  diritto  di  stabilirsi  nel  paese  e  di  lavorare,  ma  sono  esclusi  dai  pri¬ 
vilegi  della  naturalizzazione.  I  poveri  Chinesi  furono  spesso  perseguitati  dai 
Californesi,  ma  Hittell  con  savie  ragioni  dimostra  che  non  si  deve  avere  alcun 
timore  della  concorrenza  dei  figli  del  Celeste  Impero  e  conviene  invece  appro¬ 
fittarne  per  accrescere  le  produzioni  sulle  Coste  del  Pacifico. 

Gli  Indiani  della  California  sono  una  razza  miserabile  destinata  a  sparire 
dalla  faccia  della  terra.  Venticinque  anni  or  sono  erano  50,000  ;  oggi  torse  con¬ 
tano  al  più  7,000.  Essi  furono  scacciati  dai  loro  luoghi  di  caccia,  dai  loro  luo¬ 
ghi  di  pesca  ed  essi  dovettero  rubare  i  nostri  bestiami  per  vivere.  Allora  i 
bianchi  per  punirli  fecero  loro  la  guerra,  distruggendoli  in  gran  numero.  Si 
può  dire  che  in  queste  scaramuccie,  troppo  disuguali,  per  ogni  europeo  cade¬ 
vano  50  indiani. 
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Nel  1848  quasi  ogni  piccola  valle  della  California  aveva  la  sua  piccola  tribù 
di  indigeni  e  il  solo  bacino  del  Sacramento  le  contava  per  dozzine;  oggi  quasi 
tutte  queste  tribù  sono  distrutte.  La  sifilide  e  1’  alcool  hanno  cospirato  colle 
palle  e  il  coltello  per  far  posto  ai  bianchi  invasori. 

Gli  Indiani  della  California  ad  eccezione  dei  Mojaves,  sembrano  appartenere 
alla  divisione  generale  dei  Shoshonee,  che  abbraccia  anche  gli  Indiani  del  Ne- 
vada  e  la  massima  parte  di  quelli  dell’  Utah.  Essi  sono  fisicamente  e  intellet¬ 
tualmente  inferiori  ai  loro  parenti  del  Nevada,  e  molto  più  bassi  ancora  di 
quelli  che  nel  secolo  scorso  erano  stabiliti  all’  est  del  Mississipì. 

Hanno  una  statura  media  di  cinque  piedi  e  mezzo  per  gli  uomini  e  quattro 
piedi  e  dieci  pollici  per  le  donne.  Hanno  petto  molto  forte  e  la  loro  voce  è  di 
una  potenza  straordinaria.  Le  donne  molto  robuste  hanno  spalle  e  fianchi  po¬ 
derosi.  In  confronto  a  noi  hanno  membra  più  sottili.  Specialmente  in  tempi 
lontani  da  noi  diedero  classici  esempi  di  grande  longevità.  Sopportano  il  freddo 
in  modo  eccezionale  ed  è  volgare  tradizione  eh’  essi  non  possono  mai  raffred¬ 
darsi.  Sono  molto  sudici. 

La  loro  forma  di  governo  è  molto  semplice.  Hanno  capi  ereditarii  con  pic¬ 
cole  autorità,  le  tribù  poco  numerose  senza  proprietà  stabile  nè  leggi.  La  loro 
morale  è  sangue  per  sangue  ;  ben  di  raro  accettano  prigionieri,  ma  uccidono 
immediatamente  i  prigionieri  adulti.  Le  donne  e  i  fanciulli  invece  si  tengono 
prigionieri  e  una  delle  cause  più  comuni  di  guerra  fra  loro  è  la  cattura  delle 
donne.  Non  hanno  schiavitù  ereditaria.  Non  hanno  alcuna  cerimonia  nuziale, 
e  la  durata  del  matrimonio  dipende  unicamente  dal  capriccio  del  marito.  Le 
donne  non  “son  prolifiche  o  almeno  i  figli  che  si  vedono  son  pochi  e  per  lo  più 
maschi.  Le  figlie  sono  trascurate  o  uccise  appena  nate.  La  poligamia  è  permessa 
da  alcune  tribù.  In  alcune  altre  sulle  Coste  del  Nord,  quando  una  madre 
muore  avendo  un  bambino  piccino,  questo  è  sepolto  con  essa. 

Quasi  tutti  gli  indigeni  della  California  bruciano  i  loro  morti;  la  crema¬ 
zione  comincia  di  sera  ed  è  protratta  per  tutta  la  notte,  mentre  le  donne 
piangono  fino  all’alba.  Non  hanno  cerimonie  religiose,  se  non  si  vuol  chia¬ 
mare  con  questo  nome  una  danza  che  si  fa  ad  ogni  primavera. 

Sono  nomadi,  ma  ogni  tribù  ha  un  territorio  che  considera  come  sua  pro¬ 
prietà.  Ogni  famiglia  ha  una  capanna  e  la  riunione  di  molte  capanne  è  chia¬ 
mata  con  parola  spagnuola  rancheria. 

Si  cibano  di  ghiande,  di  castagne,  di  erbe,  di  frutti  silvestri,  di  pesci  e 
di  selvaggiume.  Per  mangiare  non  usano  nè  piatti,  nè  tazze,  nè  coltelli,  nè 
forchette  e  non  hanno  in  cucina  che  mortai  e  un  corbello  a  tenuta  d’ acqua. 
Fuori  di  questi  poveri  strumenti  non  sanno  fabbricare  colle  loro  mani  che 
archi,  freccie,  lancie,  reti,  coltelli  d’  ossidiana. 

Come  ognun  vede  questi  poveri  indigeni  della  California  vanno  messi  sui 
più  bassi  scalini  della  gerarchia  umana.  M. 
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'Francesco  Falco.  —  L’eredità  dell’ingegno.  Studio  critico,  Lucca  1882,  di 
pag.  91. 

L’ autore  fa  troppe  citazioni  e  in  esse  e  per  esse  sembra  smarrire  spesso  il 
filo  di  una  critica  acuta  e  stringente.  E  più  metafisico  che  fisiologo  e  quindi 
-ad  ogni  passo  mostra  il  bisogno  di  una  erudizione  più  sana  e  di  un  metodo  di 
ragionare  che  più  si  addica  alle  scienze  sperimentali.  Talvolta  poi  la  sua  pa¬ 
rola  è  troppo  cruda  e  scortese,  benché  diretta  a  persone  che  si  possono  com¬ 
battere,  ma  si  devono  rispettare. 

Non  è  troppo  facile  pescar  nelle  91  pagine  del  libro  l’opinione  propria  del- 
1’  autore,  ma  crediamo  di  averla  trovata  espressa  più  chiaramente  che  al¬ 
trove  a  pag.  86. 

«  Noi  reputiamo  più  ragionevole  il  ravvisare  nel  genio  una  novella  ec¬ 
cezione  della  natura,  una  straordinaria  evoluzione  del  suo  principio  mentale 
•e  non  lo  annoveriamo  fra  le  forze  ereditarie.  » 

Questa  asserzione  può  sembrare  ispirata  dalla  modestia  ;  per  noi  non  è 
che  una  confessione  di  ignoranza.  M. 


Arnaud  Hayem.  —  L’étre  social.  Paris,  1882,  Germain  Baillière,  di  pag.  214. 

L’autore  ha  scritto  queste  lettere  per  rispondere  al  quesito  proposto  dal- 
l’ Istituto  di  Francia:  «  Cercare  le  ragioni  della  differenza  che  può  entrare 
nelle  opinioni  e  nei  sentimenti  morali  delle  diverse  parti  della  società.  » 
Il  problema  era  vasto,  anzi  troppo  vasto  e  per  esser  trattato  degnamente 
esigeva  una  mente  titanica  e  educata  da  lunghi  studii  alla  trattazione  delle 
scienze  sociologiche  e  storiche.  Invece  l’autore  nè  sa  pensare,  nò  ha  saputo 
studiare.  Basterebbe  a  provarlo  il  disordine  strano  con  cui  succedono  le  sin¬ 
gole  trattazioni  degli  argomenti  più  diversi  e  lontani.  Nel  suo  smilzo  vo¬ 
lumetto  egli  parla  delle  ineguaglianze  naturali  delle  diverse  parti  della  so¬ 
cietà,  dell’educazione  e  dell’  istruzione,  delle  credenze  religiose,  della  natura, 
dello  spirito  e  dei  sentimenti,  di  costumi  privati  e  pubblici,  della  stampa, 
delle  lingue  e  perfino  dell’  igiene.  Tocca  tutto,  ma  tutto  gli  sfugge  dalla 
mano,  perchè  non  ha  la  forza  di  tener  salde  le  prese. 

Quanto  alla  sua  dottrina  fisiologica  basti  questa  citazione  per  tutto: 

«  È  un  fatto  conosciuto  che  l’uomo  ha  il  privilegio  di  non  riprodurre  che 
l’ uomo.  Le  altre  specie  invece  si  generan  1’  una  1’  altra.  L’ uomo  nella  sua 
maestà  di  essere  pensante,  nella  sua  partecipazione  alle  nature  diverse  ri¬ 
mane  e  rimarrà  senza  dubbio  l’eterna  condanna  del  darvinismo  o  piuttosto 
delle  teorie  dell’  evoluzione  che  è  l’esagerazione  d’una  dottrina  vera.  » 

M. 

Giovanni  Della  Bona.  —  Prolegomeni  allo  studio  delle  scienze  sociali.  Mi¬ 
lano  1882,  Giacomo  Pirola,  1  voi.  in-8  grande  di  pag.  121. 

Questo  libro  non  ha  che  un  interesse  molto  indiretto  coi  nostri  studii, 
ma  va  citato  come  una  prova  eloquente,  che  al  dì  d’ oggi  anche  gli  stu- 
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diosi  d’economia  politica  e  di  statistica  sentono  il  bisogno  di  studiare  l’evo¬ 
luzionismo  e  di  applicarne  le  leggi  fondamentali  anche  all’  esame  di  fatti* 
che  fin  qui  avean  creduto  affatto  indipendenti  dalle  scienze  naturali. 

Non  sappiamo  davvero  come  si  possa  seriamente  giustificai'e  questa  defi¬ 
nizione  data  dall’autore,  che  cioè  le  leggi  dei  grandi  numeri  sono  le  ipotesi 
verificate  e  le  leggi  dei  piccoli  numeri  sono  invece  le  ipotesi,  che  non  hanno 
ancora  compiuto  la  loro  parabola  di  completa  verificazione.  M. 


G.  Sebgi.  —  L’Antropologia  moderna.  Opuscolo  di  pag.  15.  Estratto  dalla  Ri¬ 
vista  di  filosofia  scientifica. 

E  uno  schizzo  storico  e  critico,  in  cui  si  assegnano  le  vere  frontiere  del¬ 
l’antropologia  e  dallo  stato  presente  delle  cose  si  cerca  di  divinare  il  futuro. 

Per  il  Sergi  l’antropologia  è  la  scienza  più  vasta  e  più  comprensiva  che 
finora  esista,  tanto  che  invece  di  scienza  essa  potrebbe  appellarsi  «  un’  en¬ 
ciclopedia  scientifica  della  specie  umana.  »  Essa  però  non  è  una  scienza 
che  abbia  esaurito  tutti  i  suoi  mezzi  o  accennato  a  tutti  i  suoi  intenti,  è 
una  scienza  che  si  sviluppa,  che  cresce,  che  ogni  giorno  allarga  il  suo  campo, 
ogni  giorno  si  corregge  e  si  consolida  su  nuovi  trovati  e  su  nuove  espe¬ 
rienze....  »  Di  fronte  alle  altre  scienze  e  specialmente  alle  antiche  scienze  filo¬ 
sofiche,  è  divenuta  oramai  la  più  adatta  per  assorbire  e  vivificare  tutti  gli 
studii  che  si  riferiscono  all’uomo,  come  individui  e  come  specie.  »  M. 


D.r  Giovanni  Cesca.  —  L’evoluzione  di  Spencer.  Esposizione  critica,  Verona  e 

Padova,  1883. 

Molti  parlano  di  Herbert  Spencer  senz’averlo  letto,  molti  lo  combattono 
senza  averlo  studiato  ;  altri  moltissimi,  senza  neppure  conoscerne  il  nome, 
vanno  predicando  dai  pergami  delle  chiese,  dai  pergami  del  Comizio  elet¬ 
torale  e  da  quelli  altri  pergami  più  piccini  ma  più  alti,  che  si  chiamano  i 
libri,  che  la  scienza  moderna  è  nemica  mortale  della  religione  e  che  basta 
combatter  quella  per  far  rifiorire  questa.  E  così  comodo,  è  così  piacevole 
serbarsi  ignoranti  col  pretesto  di  rimanere  uomini  morali  !  A.  tutti  quei  si¬ 
gnori  io  consiglierei  di  leggere  il  prezioso  volumetto  di  Giovanni  Cesca, 
su  citato.  Ma  io  mi  avvedo  di  consigliare  questa  lettura  soltanto  a 
persone  molto  antipatiche  e  che  probabilmente  non  leggeranno  neppure  le 
mie  modeste  conversazioni;  lo  raccomando  quindi  all’attenzione  dei  pochi  ma 
eletti  cultori  delle  scienze,  che  in  ogni  progresso  del  pensiero  vedono  e  spe¬ 
rano  un  miglioramento  della  razza  umana.  E  poi  e  poi  il  leggere  un  libro 
fatto  bene  è  uno  dei  piaceri  più  giocondi  e  sgraziatamente  più  rari  di  questo 
mondo  e,  per  me,  ne  godo  come  della  contemplazione  di  un  capolavoro  di 
pittura  e  scultura  ;  essendo  e  dovendo  essere  sempre  il  libro  un’opera  d’arte. 
Il  libro  del  Cesca  è  uno  di  questi  pochi  ;  vi  è  una  lunga  meditazione  del¬ 
l’argomento  trattato,  vi  è  un  amore  molto  profondo  per  lo  Spencer,  ma  senza 
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fanatismi  giovanili;  vi  è  molta  sobrietà  e  un  acume  finissimo  di  critica, 
tanto  più  pregevoli  perchè  l’autore  è  molto  giovane  ancora.  Senza  preten¬ 
dere  essere  profeti,  noi  crediamo  annunziafe  in  lui  un  pensatore  serio  ed 
originale,  uno  scrittore  che  andrà  lontano  e  andrà  in  alto. 

Secondo  il  Cesca  la  nuova  filosofia  scientifica  non  poteva  sorgere  in  altro 
paese  che  in  Inghilterra,  giacché  solo  qui  si  univano  le  due  condizioni  ne¬ 
cessarie  alla  di  lei  produzione,  cioè  gran  progresso  scientifico  e  speculazione 
filosofica  la  più  adatta.  Alle  guerre  napoleoniche  successe  in  tutta  Europa 
un’epoca  di  raccoglimento  per  sopperire  colle  arti  e  colle  industrie  alle  grandi 
perdite  sofferte.  L’Inghilterra  fornita  del  suo  carbone  e  del  suo  ferro  di¬ 
venne  la  patria  delle  macchine  e  indirettamente  anche  le  scienze  fìsiche  e 
naturali  presero  un’  importanza  ed  uno  sviluppo  immenso  e  l’ Inghilterra 
prima  nell’  industria  riuscì  all’  avanguardia  anche  nella  scienza,  in  cui  può 
citare  nomi  come  i  Lyell,  Darwin,  Owen,  Tyndall,  Faraday,  Huxley,  Wal¬ 
lace,  Thomson,  Maxwell,  Roscoe,  che  rimarranno  nella  storia  del  pensiero. 

Oltre  a  questo  grande  progresso  nelle  scienze  naturali  T  Inghilterra  sola 
era  riuscita  a  trattare  scientificamente  e  a  porre  su  salda  base  le  scienze 
politiche  e  le  morali,  che  altrove  la  filosofia  metempirica  continuava  a  trattar 
coi  suoi  metodi.  Quivi  la  psicologia  divenne  vera  scienza  colla  teoria  dell’as¬ 
sociazione,  che  sorta  con  Hume,  Hartley  e  Darwin  fu  compita  dai  due  Mill, 
da  Bain  e  da  Spencer;  uno  solo  quivi  cominciò  la  trattazione  scientifica  della 
morale  coll’utilitarismo  del  Bentham  e  del  Mill.  Se  spetta  al  Comte  il  merito 
di  aver  fondata  la  sociologia,  all’  Inghilterra  spetta  sempre  il  vanto  d’avervi 
contribuito  colla  trattazione  scientifica  dell’economia  politica  iniziata  dallo 
Smith. 

D’altra  parte  la  filosofia  inglese  fu  sempre  per  il  carattere  pratico  del  po¬ 
polo  una  filosofia  sperimentale,  sicché  ad  essa  si  deve  l’apprezzamento  del- 
l’ induzione,  la  quale  trovò  in  Beaume  uno  dei  primi  che  ne  facessero  l’elogio 
e  in  John  Stuart  Mill  quegli  che  la  portò  all’apogeo. 

Mentre  il  Cesca  trova  che  lo  Spencer  non  poteva  nascere  che  in  Inghil¬ 
terra,  noi  pochi  mesi  prima  di  lui  dicevamo  lo  stesso  del  Darwin  (Mante- 
gazza,  Commemorazione  di  Carlo  Darwin.  Firenze  1882,  pag.  28).  «  Darwin 
quasi  prima  di  essere  uomo  è  inglese,  e  il  darvinismo  doveva  nascere  nell’In¬ 
ghilterra,  dove  la  prima  domanda  che  fa  un  fanciullo,  un  filosofo,  un  legisla¬ 
tore,  quando  getta  uno  sguardo  sopra  un  oggetto,  è  questa:  A  cosa  serve?  La 
teoria  dell’evoluzione  è  anzitutto  utilitaria,  e  il  darvinismo  è  così  internato 
in  tutti  i  suoi  pori,  in  tutte  le  sue  fibre  dell’utile  delle  cose,  da  farne  quasi 
l’unica  forza  trasformatrice  della  natura.  » 

Ma  torniamo  allo  Spencer,  che  è  il  migliore  rappresentante  della  filosofia 
nuova,  quegli  che  meglio  dopo  altri  riunisce  le  due  correnti,  che  devono  for¬ 
mare  la  filosofia  scientifica.  Lo  Spencer  è  nato  a  Derby  nel  1820.  Ricevuta 
la  prima  educazione  dal  padre,  maestro  di  matematiche,  entrò  a  18  anni  nel¬ 
l’ufficio  di  un  ingegnere,  posto  che  lasciò  otto  anni  dopo  per  darsi  intieramente 
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allo  studio.  Già  prima  aveva  cominciata  la  sua  carriera  di  scrittore  con  dei 
saggi  nel  Civil  enginer  and  architects  Journal  e  poi  nel  1842  con  una 
serie  di  articoli  intitolati:  Of  thè  proper  sphere  of  Government,  nel  Not 
Conformisi.  Dal  1848  fu  collaboratore  àeW  Economist  e  nel  1850  pubblicò 
la  prima  opera  la  Social  Statics,  dopo  di  che  si  accinse  alla  preparazione- 
delie  sue  grandi  opere,  limitandosi  solo  a  scriverne  dei  saggi  nelle  riviste 
principali,  come  il  Leader ,  la  Westminster ,  North  British ,  Quarterly ,  Edim- 
hurgh,  Fortnightly  Review,  il  Macmillan  Magazine  i  quali  saggi  raccolse 
poi  in  tre  volumi.  Nel  1855  pubblicò  la  prima  edizione  dei  principii  di  psi~ 
oologia  e  nel  1862  diede  alla  luce  il  primo  volume  della  sua  Filosofa  sinte¬ 
tica  cioè  i  Primi  principii ,  ai  quali  tennero  dietro  nel  64  i  Principii  dì 
Geologittj  nel  1870  quelli  di  Psicologia,  nel  1876  il  primo  volume  dei  Prin¬ 
cipii  di  Fisiologia  e  nel  1879  la  prima  parte  dei  Principii  di  morale ,  cioè 
i  Dati  dell’Etica. 

Lo  Spencer  non  è  soltanto  un  grande  filosofo,  ma  è  il  primo  dei  psico¬ 
logi  viventi,  è  uno  dei  primi  sociologi  e  tra  i  biologi  non  sta  indietro  a  nes¬ 
suno,  essendo  uno  dei  seguaci  più  immediati  del  Darwin  nella  teoria  dell’evo- 
luzionismo. 

Ci  piace  anche  la  fine  e  lucida  distinzione  che  fa  il  Cesca  (pag.  189)  tra 
l’evoluzionismo  dello  Spencer  e  il  monismo  materialistico  dell’  Haeckel.  Di¬ 
fatti,  malgrado  che  l’ Haeckel  spieghi  tutto  colla  teoria  dell’  evoluzione  e  rico¬ 
nosca  che  noi  non  possiamo  conoscere  le  cause  ultime,  egli  dimentica  queste 
limitazioni  della  conoscenza,  non  riconosce  la  natura  relativa  della  legge 
dell’evoluzione  e  tenta  di  spiegare  la  essenza  dello  spirito  col  ridurre  questo 
ad  una  funzione  della  materia. 

Egli  sostiene  che  la  materia  è  sempre  dotata  di  spirito,  che  ogni  atomo 
ha  un’anima  e  che  lo  spirito  e  l’anima  non  sono  che  espressioni  superiori, 
complesse  e  differenziate  d’una  stessa  funzione,  che  chiamiamo  forza,  la  quale 
non  è  altro  che  una  funzione  generale  d’ogni  materia.  Volendo  con  ciò  dare 
un  valore  assoluto  alla  legge  dell’evoluzione  e  volendo  spiegare  [la  natura 
dello  spirito,  il  monismo  materialista  come  lo  spiritualista  è  una  metempirica, 
che  non  si  può  in  alcun  modo  confondere  coll’evoluzionismo  critico  dello 
Spencer. 

Ma  la  scienza  non  è  soltanto  fine  a  sè  stessa,  essa  serve  ad  assistere  l’uomo 
nelle  continue  lotte  per  l’esistenza  e  a  renderlo  sempre  più  forte  e  migliore 
dandogli  i  mezzi  per  dominare  le  forze  naturali  e  per  rendere  più  bella  la  vita. 
Essa  come  ogni  altra  filosofia  cerca  di  sollevare  l’uomo  da  quella  dipendenza 
che  ha  verso  la  natura  e  tenta  di  torgli  quel  sentimento  di  limitazione  che 
1’  opprime  e  a  ciò  riesce  con  un  mezzo  molto  migliore  di  quello  di  cui  si 
serve  la  religione.  Essa  mostra  che  l’uomo  è  soggetto  alle  forze  naturali,  ma 
mostra  pure  che  l’uomo  è  una  di  queste  forze  ed  è  una  forza  che  diviene  tanto 
più  preponderante,  quanto  più  egli  conosce  la  natura  e  cerca  di  adattarsi  ad 
essa.  Restringendo  poi  l’attività  umana  entro  certi  confini  essa  raddoppia  la 
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forza  dell’uomo,  che  non  si  perde  più  in  inutili  tentativi  contro  la  natura,  che 
rimangono  senza  risultato,  ma  si  spende  solo  nell’appropriazione  delle  forze 
naturali,  le  quali  sente  l’uomo  di  volgere  a  suo  profitto  e  con  ciò  riesce  a  to¬ 
gliere  parte  di  quella  dipendenza  che  ha  verso  la  natura. 

Mentre  così  essa  tenta  di  dare  maggior  forza  all’uomo,  mostrandogli  che 
esso  è  sulla  via  di  un  lungo  progresso,  il  quale  consiste  nel  crescer  continuo 
della  potenza  dell’uomo  sulla  forza  dell’ambiente,  come  dall’altro  canto  di 
renderla  migliore  e  più  morale.  A  lei  non  si  può  far  di  certo  l’accusa  di  to¬ 
glier  la  moralità,  che  si  fa  contro  tutta  la  nuova  filosofia,  perchè  dalla  ricerca 
delle  sue  origini  e  del  suo  sviluppo  la  moralità  viene  rinforzata;  non  indebo¬ 
lito  daH’egoismo  il  principio  dell’evoluzione  morale  ;  mostra  poi  come  esso  si 
debba  mutare  in  altruismo,  non  appena  spunti  quel  consensus,  che  deve  re¬ 
gnare  tra  le  diverse  parti  dell’organismo  sociale,  per  cui  quel  gretto  egoismo, 
quel  crescere  smisurato  dei  bisogni  materiali,  che  caratterizzano  il  nostro  se¬ 
colo,  trovano  in  lei  il  loro  maggior  nemico,  tentando  essa  in  ogni  ramo  di 
rialzar  la  moralità  e  di  sollevare  l’uomo  da  quella  cupidigia  e  da  quel  gretto 
affarismo,  da  cui  è  invaso. 

Essa  fa  il  possibile  inoltre  per  togliere  l’uomo  dalle  libere  e  sregolate  ricer¬ 
che  d’ogni  piacere  e  tenta  di  renderlo  padrone  di  sè,  giacché,  mostrandogli 
che  ogni  disubbidienza  alle  leggi  naturali  nelle  forme  fisiche  e  morali  trascina 
seco  inevitabilmente  un  castigo  che  non  può  esser  schivato  per  batter  di  petto 
o  per  offerte  di  sacrifici,  insegna  all’uomo  a  vigilare  continuamente  sugli  atti 
suoi  e  a  renderli  conformi,  per  quanto  è  in  suo  potere,  alle  leggi  eterne  e  im¬ 
mutabili  di  natura  (pag.  194).  Questo  si  chiama  parlar  chiaro  e  parlar  alto. 


Frederick  W.  Putnam,  assisted  by  C.  Abbott,  S.  Haldemann,  H.  C.  Yarrow, 
H.  W.  Henshaw,  and  L.  Carr.  —  Reports  upon  arcliaeological  and  etlmolo- 
gical  Collections  from  vicinity  of  Santa  Barbara,  California,  and  froni 
ruined  pueblos  of  Arizona  and  New  Mexico,  and  certain  interior  tribes; 
with  appendix  of  indian  'Vocabularies  revised  and  prepared  by  A.  S.  Gatschet. 
Washington  1879. 

Questo  libro  fa  parte  dei  rapporti  dell’  Istituto  geografico  degli  Stati  Uniti 
sui  lavori  fatti  ad  ovest  del  100°  meridiano.  Nel  primo  capitolo  si  riassu¬ 
mono  le  ipotesi  fatte  sull’origine  delle  razze  che  successivamente  abitarono  la 
California,  dalla  quale  sollecitamente  spariranno  gli  ultimi  resti  delle  popola¬ 
zioni  indigene.  La  parte  meridionale  della  penisola  sembra  abitata  da  popoli 
d’origine  diversa  da  quelli  della  parte  settentrionale.  Secondo  Morgan  ed  altri 
più  autorevoli,  quelle  razze,  come  le  altre  d’America,  discendono  dal  medesimo 
stipite  dal  quale  provennero  le  razzo  Turoniche,  in  tempi  straordinariamente 
antichi,  quando  la  civiltà  non  aveva  ancora  raggiunta  nell  Asia  orientale 
quel  grado  cui  essa  arrivò  in  tempi  storici.  Alcune  invasioni  Polinesiache 
possono  essere  sopravvenute  in  seguito,  mentre  le  razze  più  antiche  del  paese 
cedettero  il  passo  alle  nuove  e  si  ritirarono  nel  settentrione  e  forse  nel- 
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1’  estremo  sud,  ove  rimangono,  secondo  alcuni  di  quegli  autori,  gli  ultimi 
resti  rappresentati  dagli  Esquimesi,  e  forse  dai  Fuegiani.  E  a  ricordarsi  però 
che  secondo  le  ultime  osservazioni  i  Fuegiani  apparterrebbero  piuttosto  ad 
una  razza  anticamente  molto  incivilita,  affine  alle  altre  razze  dell’America 
meridionale,  ed  oggi  decaduta.  Le  osservazioni  fatte  sui  più  antichi  resti 
dell’  industria  umana  scoperti  al  Brasile,  alla  Florida,  nelle  isole  Aleutine, 
ed  al  Giappone,  confermerebbero  la  parentela  delle  antiche  razze  abitatrici 
di  quelle  regioni. 

Nel  secondo  capitolo  si  tenta  rintracciare  quali  luoghi  siano  stati  visitati 
da  Cabrillo,  il  primo  europeo  che  navigasse  lungo  la  California,  e  si  passa 
a  descrivere  in  qual  modo  gli  addetti  alla  missione  geografica  scoprissero  e 
scavassero  varii  antichi  sepolcreti  e  stazioni  delle  tribù  indiane  anteriori  alla 
conquista.  E  a  notarsi  che  queste  popolazioni  prima  che  cadessero  nel  do¬ 
minio  della  Spagna  nel  secolo  XVI,  viveano  in  piena  età  della  pietra  ;  ogni 
metallo  era  loro  sconosciuto  ed  ignoravano  pure  l’arte  ceramica.  Nondimeno 
la  civiltà  era  giunta  presso  di  loro  ad  un  grado  relativamente  non  basso, 
come  lo  dimostrano  le  costruzioni  rimaste,  gli  arnesi  assai  perfetti  che  co¬ 
struivano  con  selce,  steatite,  pietra  oliare,  ecc.,  i  tessuti,  ed  altro. 

Il  signor  Abbott  passa  a  descrivere  i  bellissimi  arnesi  in  ossidiana,  in 
quarzo,  diaspro  o  in  selce,  come  coltelli,  punte  di  lancia  o  di  saetta,  stiletti, 
trovati  negli  scavi,  e  parecchie  belle  e  costose  tavole  in  eliotipia  riproducono 
quegli  strumenti  e  tutti  gli  altri  descritti  in  seguito.  Molti  di  quei  coltelli 
sono  ancora  attaccati  a  manichi  di  legno  per  meglio  adoprarli,  e  la  materia 
che  li  faceva  aderire,  era  l’asfalto,  abbondantissimo  in  alcuni  di  que’  luoghi 
lungo  la  costa  atlantica,  ed  adoperato  da  quelle  popolazioni  per  una  infinita 
di  usi.  Notevoli  sono  alcuni  succhielli  e  punte  per  forare.  Del  resto  si  può 
dire  non  vi  sia  alcun  tipo  che  già  non  sia  conosciuto  nell’età  della  pietra 
in  Europa  ;  ma  bensì  ci  può  molto  ammaestrare  il  vedere  i  sistemi  coi  quali 
molti  di  quegli  oggetti  venivano  adoperati. 

Egli  descrive  poi  minutamente  e  figura  i  numerosi  mortai  di  roccia  are¬ 
nacea,  granitica  o  basaltica,  coi  relativi  pestelli,  che  servivano  a  macinare 
i  grani  ed  altre  cose  ;  quindi  i  vasi  per  cucinare  ed  i  vassoi  per  usi  dome¬ 
stici  fatti  quasi  sempre  di  steatite,  ma  qualche  rara  volta  in  legno  o  col 
guscio  delle  Haliotis ,  o  con  grosse  vertebre  di  pesce. 

Il  Schumacher  descrive  i  luoghi  nei  quali  erano  le  cave  della  steatite  o 
pietra  oliare,  e  i  metodi  che  si  usavano  per  estrarne  queste  materie. 

Un  capitolo  è  dedicato  ai  pochissimi  oggetti  di  legno  ritrovati;  un  altro 
alle  bellissime  e  peculiari  pipe  di  pietra,  ovali,  molto  lunghe  e  tutte  diritte, 
quindi  assai  scomode  per  fumarvi,  ornate  qualche  volta  da  semplici  ma  pre¬ 
cisi  segni  geometrici.  Si  indicano  pure  minutamente  i  dischi  di  pietra  per¬ 
forati,  simili  a  quelli  d’ Europa  e  d’altre  parti  del  mondo,  che  dovevano 
servire  come  fusaiuole,  come  pesi  per  le  reti  da  pescare,  come  bolas,  o  per 
altri  usi  sconosciuti.  Alcune  più  grosse  di  queste  pietre  forate  hanno  al¬ 
l’esterno  degli  ornamenti  lineari. 


RIVISTE 


313 


Alcuni  altri  curiosi  strumenti  d’usi  differenti  sono  un  lungo  tubo,  inter¬ 
namente  vuoto  e  aperto  ai  due  lati,  di  creta,  usato  forse  per  usi  medici,  come 
si  vide  talvolta  presso  alcune  tribù  americane,  cioè  per  cauterizzare  e  bru¬ 
ciare  qualche  punto  della  pelle,  applicando  una  estremità  al  corpo  del  pa¬ 
ziente  e  bruciando  all’altra  estremità  qualche  materia  per  rarefare  l’aria  e 
far  come  l’effetto  di  una  coppa  a  vento.  Vi  sono  pure  dei  grossi  ed  eleganti 
pesi  di  pietra  che,  probabilmente,  legati  ad  una  funicella,  erano  usati  per 
offesa,  come  mazze  o  Sonde,  alcuni  arnesi  per  affilare  frecce  o  altri  oggetti 
di  pietra  e  d’osso,  dei  martelli,  e  dei  piccoli  oggetti  di  pietra  forati  da  por¬ 
tarsi  come  ornamento.  Non  mancano  alcune  rozze  sculture  rappresentanti 
quadrupedi  o  delfini.  Una  serie  d’oggetti  d’osso  rappresenta  ami,  aghi,  ar¬ 
poni  da  pesca,  cucchiai  e  simili.  Vi  sono  anche  dei  fischietti  d’osso,  talora 
accoppiati  a  due  per  due,  o  fatti  anche  a  uso  flauto.  Si  trovarono  varii 
tessuti  fatti  per  vestiari  o  reti,  colle  fibre  delle  Yuccae dell’Agave  e  di 
altre  piante,  ed  una  serie  di  gingilli  d’ osso  o  di  conchiglie  per  orecchini, 
collane  e  altro.  Quelle  popolazioni  avevano  pure  1’  abitudine  di  tingersi  o 
tatuarsi,  poiché  furono  trovati  dei  pani  di  colore  rosso  o  nero  formati  da 
ocre  di  ferro  n  da  ossido  di  manganese.  Bellini  erano  certi  pendenti  fatti 
coll’asse  interno  di  una  Cypraea  o  di  simili  conchiglie,  riempiendo  d’asfalto 
il  canaletto  della  columella. 

Negli  strati  più  recenti  de’  sepolcreti  si  sono  trovate  anche  perle  di  vetro 
e  asce  in  ferro  di  provenienza  spagnuola,  che  provano  l’ avvenuto  contatto 
di  quelle  popolazioni  con  razze  civili  negli  ultimi  momenti  della  loro  esi¬ 
stenza. 

L.  Cari-  descrive  i  315  cranii  dissotterrati  dalla  spedizione  in  California, 
dei  quali  178  sono  probabilmente  di  uomini  adulti;  ne  dà  le  misure  e  dice 
che  i  cranii  trovati  ne’  singoli  luogi,  quantunque  forse  appartenenti  ad  età 
diverse,  sembrano  appartenere  alla  medesima  razza.  In  35  casi  vi  si  riscon¬ 
tra  una  deformazione  artificiale  simile  a  quella  de’  Peruviani  e  dei  Mound- 
builders.  Sembra  del  resto  che  le  isole  della  California  fossero  abitate  da  due 
razze  diverse,  una  con  cranio  dolicocefalo  a  Santa  Catilina  nel  nord,  una  di 
brachicefali  a  Santa  Cruz  nel  sud.  Il  Carr  suppone  che  la  razza  più  antica 
fosse  dolieocefala  e  che  invasori  brachicefali  la  confinassero  nel  gruppo  di 
isole  di  Santa  Catilina  e  si  estendessero  poi  anche  nel  continente  americano 
i  cui  indigeni  hanno  pure  tipo  brachicefalo. 

Un  capitolo  speciale  è  dedicato  alla  traduzione  del  viaggio  di  Cabrillo. 

Una  appendice  è  dedicata  alle  tribù  interne  del  Nuovo  Messico,  dell’Ari- 
zona  e  del  Colorado  e  sono  descritti  i  paesi  abitati  dalle  medesime  ed  i  loro 
costumi.  Una  descrizione  speciale,  con  un  disegno,  è  dedicata  alla  Cachino,, 
danza  sacra  di  zuìii.  Si  parla  poi  lungamente  delle  costruzioni  e  di  alcune 
antiche  città  o  borghi  indiani,  ora  inabitati,  del  Nuovo  Messico,  come  pure  dei 
soliti  strumenti  in  selce,  dei  martelli  e  delle  ascie  di  actinolite  e  di  altre  mate¬ 
rie,  simili  a  quelle  europee,  che  si  trovarono  in  que  luoghi.  Ivi  si  cono- 
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sceva  pure  il  modo  di  lavorare  in  terra  cotta.  Alcune  osservazioni  sui  cranii 
e  sugli  scheletri  raccolti  in  quelle  regioni  sono  fatte  dal  dottor  Yarrow. 

Finalmente  A.  Gatschet  riproduce  40  vocabolarii  di  almeno  211  e  spesso 
di  molte  più  parole  raccolte  con  metodo  uniforme  presso  le  tribù  oggi  vi¬ 
venti  nelle  regioni  occidentali  del  nord  America.  I  linguaggi  di  queste  tribù, 
delle  quali  per  la  prima  volta  si  raccoglie  così  abbondante  materiale,  sono 
dal  Gatschet  divisi  in  sette  stipiti,  cioè:  1°  Tinné  o  Athapaskano  che  ha  la 
maggiore  estensione  in  America,  estendendosi  dalle  Montagne  Rocciose  e  dal 
Saskàtschevan  nel  Canada  al  Rio  Grande  nel  Messico  ;  2°  stipite  dei  Numa 
o  Shoshoni  estesi  dall’Idaho  al  Colorado,  di  cui  qualche  ramo  giunse  tra  l'Ar- 
kansas  e  il  Rio  Grande  e  sul  mare  nel  sud  nella  California;  3°  stipite  degli 
Yuma  che  abitano  la  valle  inferiore  del  Colorado,  l’ Arizona  e  la  California; 
4°  lo  stipite  dei  Pueblos  del  Rio  Grande  nel  Nuovo  Messico;  5°  lo  stipite  dei 
Kera  sullo  stesso  Rio  grande,  sul  Rio  Jemez  e  sul  San  Juan;  6°  I  Wintun 
sul  Sacramento  ;  7°  lo  stipite  detto  provvisoriamente  di  Santa  Barbara. 
Di  ognuno  di  questi  stipiti  sono  indicate  le  suddivisioni  secondarie  finora 
conosciute. 

Il  lavoro  è  pubblicato  con  quell’eleganza  e  con  quel  lusso  di  cui  solo  il 
governo  degli  Stati  Uniti  è  capace.  A  torto  si  crede  comunemente  che  gli 
Americani  sian  dediti  unicamente  al  commercio  ed  al  lucro.  Un  paese  nel 
quale  si  cura  la  scienza  come  si  fa  colà  non  può  a  meno  di  fiorire  e  di  esser 
preso  a  modello  dai  governi  europei,  ma  più  dal  nostro,  che  delle  questioni 
di  scienza  fa  per  lo  più  una  questione  di  burocrazia  e  di  consorterie. 

D.  S. 


ESTRATTI  E  NOTIZIE 


Una  tribù  di  origine  ebraica  nel  deserto  di  Sahara. 

Ci  giunge  da  Filadelfia  un  opuscolo  che  porta  il  titolo  sopraccennato.  Lo 
ha  scritto  un  signor  Morais,  ed  è  la  recensione  di  un  libro  pubblicato  ori¬ 
ginariamente  in  lingua  ebraica  dal  Rabbino  Mardocheo  Aby  Serour  e  tradotto 
e  annotato  dal  signor  Loeb,  segretario  dell’Alleanza  israelitica. 

Ci  sembra  interessante  e  curioso  dare  ai  nostri  lettori  un  breve  sunto  di 
questo  lavoro. 

L’autore  originario  del  libro,  Rabbi  Serour,  è  un  marocchino  nativo  di 
Akka,  ed  il  suo  nome  non  è  ignoto  alla  storia  dei  viaggi,  e  a’ viaggiatori 
che  si  recarono  in  Africa.  In  un  viaggio  da  lui  fatto,  col  sussidio  della  So¬ 
cietà  geografica  francese,  attraverso  il  Sahara,  per  recarsi  a  Timboctu,  fece 
la  scoperta  di  questi  Dctggatuv ,  e  tornato  al  paese  ne  scrisse  la  storia,  che 
non  crediamo  sia  troppo  nota  alla  maggioranza  degli  italiani. 

Naturalmente,  e  lo  fa  anche  osservare  il  suo  traduttore  francese,  essendo 
il  viaggiatore  marocchino  uomo  di  assai  limitata  coltura,  vi  debbono  essere 
nel  di  lui  scritto  molte  esagerazioni  ed  errori  storici  e  cronologici.  Non  però 
che  il  fondo  della  sua  narrazione  non  debba  ritenersi  per  veritiero. 

E  notissimo  come  nel  vasto  deserto  di  Sahara  sianvi  molte  fertili  oasi, 
talune  delle  quali  popolatissime. 

I  principali  abitanti  di  quelle  regioni  sono  conosciuti  col  nome  generico 
di  Tuareg ,  e  anche  ultimamente  nei  diari  politici  si  ebbe  a  discorrerle  di 
loro.  Da  questi  Tuareg  si  sono  diramati  gli  Auelameidan,  abitanti  nella  pai  te 
del  deserto  che  vien  detta  di  Adgag. 

II  Serour  ci  fa  credere  esser  questa  tribù  così  numerosa,  da  ascendere 
a  300  mila  individui.  Ma  la  è  una  evidente  esagerazione,  imperocché  ad  altro 
luogo  del  suo  libro  fa  ascendere  tutti  i  Tuareg  a  soli  200  mila.  Ad  ogni 
modo,  egli  dice  avere  questa  tribù  una  supremazia  sulle  altre  della  mede¬ 
sima  stirpe,  e  vuole  sieno  discesi  dai  Filistei  della  Bibbia. 
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Su  ciò  non  staremo  a  discutere.  Ma  per  venire  all’argomento  nostro,  questi 
Auelamidan  chiamano  Daggatun  gli  ebrei  che  cambiarono  di  religione,  ben¬ 
ché  questa  parola  abbia,  in  lingua  araba,  il  significato  di  mercante. 

Cotesti  Daggatun  sono  sparsi  in  tutto  il  vasto  Sahara,  ma  il  maggior 
numero  vive  nel  deserto  di  Adgag,  dove  appunto  il  Serour  li  incontrava. 

L’oasi  è  fertile,  e  si  può  supporre  che  essi,  benché  dipendenti  dai  Tuareg, 
non  vi  stieno  troppo  a  disagio.  Ambi  i  popoli  parlano  il  linguaggio  mede¬ 
simo  che,  quantunque  il  Serour  non  lo  dica,  dev’essere  una  corruzione  del¬ 
l’arabo.  I  Tuareg,  riguardano  i  Daggatun  come  una  razza  inferiore,  e  ciò 
appunto  perchè  li  sanno  derivanti  dagli  ebrei,  e  i  matrimoni  con  le  loro 
figlie  sono  severamente  proibiti.  I  Daggatun  conservano  il  tipo  giudaico,  cosa 
straordinaria  pel  clima  in  cui  vivono  ;  sono  bianchi  e  assai  più  belli  di  quel 
che  sieno  in  generale  gli  ebrei  africani. 

Sono  -  come  corpo  -  assai  tenuti  in  dispregio  e  maltrattati  dai  Tuareg. 
Tuttavia  ogni  Daggatun  suole  personalmente  scegliersi  un  protettore  fra  i 
Tuareg,  e  perciò  paga  a  lui  una  somma  annuale.  Quando  i  Tuareg  vanno 
alla  guerra,  i  Daggatun  sono  messi  all’avanguardia,  e  ciò  invero  non  li  fa  so¬ 
verchiamente  amare  la  guerra  e  la  gloria. 

Non  hanno  veruna  idea  d’ istruzione,  ma  conservano  confusamente  la  tra¬ 
dizione  della  propria  origine  la  quale,  come  si  disse,  è  più  nota  ai  Tuareg. 
Narra  il  Serour  come  alcuni  di  questi  ultimi  avendo  veduto  dei  Daggatun 
discorrere  famigliarmente  cou  lui  e  col  fratello,  dicessero  loro  : 

—  Ah  !  Questi  sono  vostri  fratelli  Ebrei.  Eglino  vengono  a  vedervi  e  voi 
li  riceverete  con  gioia. 

Al  che  i  Daggatun  risposero  : 

—  Sì,  questi  sono  uomini  della  nostra  gente,  e  noi  li  amiamo  come 
fratelli. 

La  tradizione  raccolta  intorno  a  questi  ebrei  del  deserto  è  la  seguente: 

Sono,  dice  il  Serour,  nel  Marocco  quattro  città  note  anche  prima  della 
distruzione  del  primo  tempio  di  Gerusalemme.  Queste  città  si  chiamano  Ta- 
fìlet,  Tebelbet,  E1  Hammeda  e  Tementit. 

La  prima  sta  presso  al  deserto,  la  seconda  nel  deserto  medesimo.  Era  un 
dì,  si  dice,  città  fiorentissima  e  gli  ebrei  vi  erano  numerosi,  ma  furono  cac¬ 
ciati  dai  Filistei.  Ivi  si  riscontrano  ancora  tombe  con  iscrizioni  in  ebraico 
le  quali  datano  da  2  mila  e  più  anni. 

Simili  iscrizioni  trovansi  pure  a  E1  Hammeda  e  gli  ebrei  che  vi  abitano 
adesso  usano  canti  e  preghiere  le  quali  datano  dai  giorni  del  secondo  tempio. 

Nelle  età  più  remote  anco  gli  ebrei  di  E1  Hammeda  furono  perseguitati 
dai  Filistei,  ossia  dai  moderni  Tuareg. 

Tementit,  quarta  fra  le  città  nominate,  è  la  più  vasta.  E  situata  al  li¬ 
mitare  del  deserto  ed  è  da  qui  che  secondo  il  Serour,  sarebbero  venuti  i 
Daggatun. 

Era  Tementit  antica  capitale  degli  ebrei  e  vi  si  trovavano  rabbini  dottissimi. 
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Secondo  l’accennata  tradizione,  Maometto,  conquistata  che  ebbe  l’Arabia, 
mosse  verso  Gerusalemme,  l’assediò,  guerreggiando  contro  tutti  coloro  che 
non  accettavano  le  sue  dottrine.  Gli  ebrei,  per  seguire  la  loro  legge,  s’ im¬ 
pegnarono  a  pagare  una  tassa  annuale  di  uno  sciclo  a  testa  e  furono  per 
alcun  tempo,  lasciati  tranquilli. 

Cresciuta  poi  la  potenza  maomettana,  Abd-Melick,  che  dicevasi  stirpe  del 
profeta,  venne  nel  deserto  con  un  poderoso  esercito,  vi  si  proclamò  re  e 
dettò  leggi  crudeli  contro  gli  ebrei.  Poi  si  recò  a  Tementit,  popolata,  come 
si  disse,  da  questi  e  da  Filistei. 

Non  potè  vincerli  per  la  loro  straordinaria  potenza  e  chiese  vivere  in  pace 
con  essi.  Gli  riuscì  indi  a  poco  convertire  alla  fede  mussulmana  i  secondi,, 
e  volea  far  lo  stesso  co’  primi,  ma  gli  ebrei,  ligi  alla  loro  fede,  non  gli  pre¬ 
starono  ascolto.  Abdel-Melick  tentò  allora  sterminarli,  ma  ciocché  pare  molto 
inverosimile,  furono  gli  stessi  Filistei  che  li  difesero.  Abdel-Melick  adirato 
esiliò  tutti  gli  ebrei,  i  quali,  presa  ogni  cosa  loro,  andarono  a  stabilirsi  nel 
deserto  di  Adgag,  dove  non  tardarono  a  seguirli  i  Filistei  (o  Tuareg)  e  dove 
ancor  vivono  insieme.  Ma  poiché  gli  ebrei  a  mano  a  mano  dimenticarono  la 
loro  fede  primiera,  i  Tuareg  li  chiamarono  Daggatun,  che  come  dicemmo, 
suona  «  ebrei  rinnegati.  » 

Il  Babbi  Serour  dice  aver  saputo  tutto  ciò  ad  E1  Hammeda,  dove  trovò 
alcuni  discendenti  degli  ebrei  espulsi  da  Tementit  e  detti  perciò  Tementiti, 
i  quali  conservano  la  tradizione  dei  loro  antenati. 

Allorché  egli  e  suo  fratello  attraversarono  il  deserto  per  recarsi  a  Tim- 
boctù,  scorgendo  questi  Daggatun,  furono  colpiti  dal  loro  aspetto  così  di¬ 
verso  da  quello  delle  altre  tribù,  e  li  riconobbero  pei  «  fratelli  »  di  cui 
aveano  udito  a  parlare  a  E1  Hammeda. 

Interrogatine  alcuni  udirono  da  essi  confermare  la  tradizione. 

Alla  domanda  se  venerassero  Maometto  risposero  negativamente  con  enfasi. 

Il  Morais  conclude  la  sua  recensione  dell’interessante  lavoro  augurandosi 
che  ulteriori  studi  mettano  maggiormente  in  luce  le  osservazioni  dell’ebreo 
viaggiatore,  su  questi  Daggatun,  osservazioni  che,  ripete,  possono  peccare 
in  qualche  parte,  ma  che  non  sono  prive  di  un  certo  interesse. 

Esposizione  antropologica  nel  Brasile. 

Nel  luglio  dell’ ottantadue  ebbe  luogo  nel  Museo  Nazionale  di  Rio  Ja¬ 
neiro  un’esposizione  antropologica  ed  etnografica,  che  fa  molto  onore  al  Bra¬ 
sile,  come  si  può  facilmente  persuadersene,  leggendo  il  Catalogo  che  fu  pub¬ 
blicato  in  quell’occasione  {Quia  da  eccposigao  anthropologica  brazileira,  etc. 
Rio  de  Janeiro,  1882,  opuscolo  di  pag.  71).  La  parte  antropologica  dell’espo¬ 
sizione  vi  è  rappresentata  da  115  numeri,  che  stanno  ad  indicare  un  numero 
quasi  eguale  di  cranii,  in  piccola  parte  preistorici  e  per  la  massima  parte 
di  Botocudi,  di  scheletri  trovati  nei  Sambaquies  della  provincia  di  Santa  Ca¬ 
terina,  di  boliviani,  di  peruviani,  ecc. 
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RENDICONTI 

della  Società  Italiana  di  Antropologia,  Etnologia  e  Psicologia  comparata 


81a  adunanza,  7a  del  1881,  21  novembre 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8.  40  di  sera. 

Il  Presidente  annunzia  che  l’ assenza  del  Segretario  degli  atti, 
D.r  Modigliani,  è  dovuta  a  grave  disgrazia  che  lo  ha  colpito,  cioè 
la  morte  del  padre,  e  che  il  medesimo  si  è  scusato  con  lettera.  In¬ 
vita  il  Segretario  della  corrispondenza  a  leggere  il  verbale  dell'ul¬ 
tima  adunanza. 

Il  Segretario  della  corrispondenza  legge  il  verbale  dell’ Adunanza 
del  29  giugno,  che  viene  approvato. 

DONI 

E.  Cartaxlhac.  —  Notes  sur  V Archeologie  préhìstorique  en  Por- 
tugal.  (Estr.  dai  Bulletins  de  la  Soc.  d! Anthrop.  de  Paris ,  aprile  1881). 
Paris,  Hennuyer,  1881,  pag.  28. 

E.  Cartailhac.  —  Les  sépultures  de  Solutré  ( Saone-et-Loire ). 
(Estr.  dai  Matériaux  pour  l’hist.  privi,  et  nat.  de  VHomme.  Toulou- 
se,  1881).  Paris,  Reinwald,  1881,  pag.  7. 
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G.  De  Mortillet.  — •  Note  sur  VaTbinisme  des  Mammiferes. 
(Estr.  dagli  Atti  della  Soc.  Ital.  di  Se.  nat.}  luglio  1881).  Milano, 
Bernardoni,  1881,  pag.  2. 

Dott.  Emil  Schmidt.  —  Mittheìlungen  aus  der  anthropologischen 
Literatur  Amerikas.  (Senza  luogo  e  data),  pag.  20. 

Dott.  J.  Chr.  Gustav  Lucae.  —  Zur  Statik  und  Mechanik  der 
Quadrupeden  ( Felis  und  Lemur).  Frankfurt  ani  Main,  Mahlau  und 
Waldschmidt,  1881,  pag.  24  con  2  tav. 

Domenico  Di  Bernardo.  —  Il  divorzio  considerato  nella  teoria 
e  nella  'pratica.  Palermo,  Natale,  1875,  1  voi.  di  pag.  807. 

Dott.  Ettore  Palombi.  —  Sulle  ineguaglianze  di  sviluppo  delle 
ossa  del  cranio  umano  nei  loro  rapporti  colle  leggi  della  simmetria 
morfologica.  Montegiorgio,  tip.  Cestoni  di  U.  Delbello,  1881,  pag.  60 
in-8  (sei  copie). 

Prof.  cav.  Silvestro  Zinno.  —  Analisi  qualitativa  e  quantitativa 
dell’  acqua  santa  solfurea  e  ferrata  di  Sciacca ,  Stufe  di  S.  Calogero. 
Napoli,  tip.  d.  Acc.  R.  d.  Se.,  1881,  pag.  49,  in-8. 

Muséum  d’Histoire  naturelle  (Anthropologie).  —  Rapports  annuels 
de  MM.  les  Professeurs  et  Chefs  de  service ,  1878.  Paris,  1879, 
1  voi.  di  pag.  113. 

Académie  Hongroise.  — Revue  Hongroise  publiée  sous  le  patro¬ 
nage  de  V Académie,  nel  giornale  Gazette  de  Hongrie ,  Budapest,  30  giu¬ 
gno  e  3  luglio  1881. 

Notizie  della  Società  imperiale  dei  cultori  delle  scienze  naturali  di 
Antropologia  e  di  Etnologia  presso  V  Università  di  Mosca ,  tomo  XL. 
—  Studi  della  Sezione  Etnografica ,  v.  6.  —  Materiali  per  V  etno¬ 
grafia  della  Razza  Lettona.  Redazione  del  membro  attivo  di  detta 
Società,  Treiiand.  Mosca,  1881  (in  russo). 

Notizie  ecc.,  tomo  XXXVII,  Appendice  n.  1,  —  Materiali  per 
V  intima  conoscenza  della  biologia  e  formazione  della  Trichina  Spi- 
ralis  Owen,  per  Tihkomiroff.  Mosca,  1880  (in  russo). 

F.  V.  Hayden.  —  Eleventh  Annual  Report  of  thè  United  States 
Geologica l  and  Geographical  Survey  of  thè  Territories,  embracing 
Idaho  and  Wyoming.  Washington,  1879. 

J.  W.  Powell.  —  Introduction  to  thè  study  of  thè  Indian  Lan- 
guages,  with  words  phrases  and  sentences  to  be  collected.  ( Smithsonian 
Institution-Bureau  of  Ethnology).  2nd  edit.  with  charts.  Washington, 
1880,  1  voi.  in-4. 

Sono  deliberati  ringraziamenti  ai  donatori. 
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CAMBI 

Revue  d’ Anthr omologie,  deuxième  serie,  t.  IV  (1881),  fase.  3  e  4. 
Paris,  Masson. 

Budletins  de  la  Société  d’ Anthropologie  de  Paris ,  t.  IV  (IIP  serie) 
2  fase.,  février  à  mai  1881.  Paris,  Masson. 

Archives  de  Neurologie,  2e  année  (1881),  n.  6  (octobre).  Paris, 
Bureaux  du  Progres  Medicai,  1881. 

Annales  de  la  Société  Linnéenne  de  Lyon.  Année  1879  (nouvelle 
serie),  t.  XXVI,  année  1880,  t.  XXVII.  Lyon,  Georg.  Paris,  Bail- 
lière,  1879-1880. 

Revista  de  Ciencias  Historicas,  junio  y  julio,  agosto  y  setiémbre 
1881.  Madrid,  Barcelona,  Sevilla. 

O  Positivismo ,  Revista  de  Philosophia,  3°  anno,  n.  4,  abril-maio. 
Porto,  Magalhàes  &  Moniz,  1881. 

Revue  Scientifique  de  la  France  et  de  V Etr anger,  n.  1  a  20,  1881, 
3e  sèrie,  second  semestre,  T.  28.  Paris,  Baillière. 

Mittheilungen  der  anthropologischen  Gesellschaft  in  Wien,  Band  XI, 
Heft  I  e  II.  Wien,  1881. 

Viestnik  Hrvatskoga  Arkeologickoga  Druztva.  Godina  III,  Br.  3 
e  4.  Zagabria,  1881. 

Proceedings  of  thè  Asiatic  Society  of  Beng al,  n.  VII  e  Vili,  1881. 
Calcutta,  1881. 

Journal  of  tlie  Asiatic  Societi/  of  Benqal,  voi.  L,  part  II,  n.  Ili, 
1881.  Calcutta,  1881. 

Proceedings  of  thè  American  Academy  of  Arts  and  Sciences ,  new 
series,  voi.  VI,  voi.  VII,  part  I  e  II.  Boston,  1879-1880. 

Animai .  Report  of  thè  Board  of  Regents  of  thè  Smithsonian  Insti- 
tution,  1878  e  1879.  Washington,  1879  e  1880. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Transunti,  voi.  V,  fase.  14, 
voi.  VI,  fase.  1,  1881.  —  Memorie  della  classe  di  scienze  morali, 
stor.  e  filol.,  voi.  VI,  1881. 

Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  di  Medicina  legale,  anno  VII, 
fase.  III.  Reggio-Emilia,  Calderini,  1881. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana ,  serie  II,  voi.  VI,  giu¬ 
gno,  luglio,  agosto  1881.  Roma,  Ci  velli. 

Memorie  della  Soc.  Geogr.  Ital .,  voi.  III.  Roma,  Livelli,  1881. 

Archivio  di  Statistica,  anno  VI,  fase.  II.  Roma,  Loescher,  1881. 

Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  VI,  1880.  IX-X.  Torino,  Guido 
Cora,  1881. 


Archivio  per  l’Antrop.  e  la  Etnol. 
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Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  naturali.  Processi  verbali. 
Adunanza  dell’ 8  maggio  1881.  Pisa,  1881. 

CORRISPONDENZA 

Il  Prof.  A.  B.  Meyer,  direttore  del  Museo  Zoologico,  Antropo- 
logico  e  Etnografico  di  Dresda,  con  lettera  del  13  luglio  ringrazia 
della  sua  nomina  a  Socio  Onorario. 

L’  avv.  Gherardo  Gherardi  di  Firenze,  in  data  del  18  luglio 
ringrazia  della  sua  nomina  a  Socio  Ordinario. 

Uno  dei  Segretari  onorari  della  Società  Asiatica  del  Bengala,  con 
lettera  del  6  agosto  accusa  ricevuta  dei  voi.  1873-80  deW  Archivio 
per  V Antropologia,  annunzia  la  spedizione  dei  voi.  1873-80  del 
Journal  e  dei  Proceedings  di  quella  Società  e  che  queste  pubbli¬ 
cazioni  saranno  d’  ora  in  poi  sempre  inviate  in  cambio  deW  Archivio. 

La  Società  Imperiale  Russa  di  Geografia  con  lettera  dell’  11/23 
settembre  annunzia  di  avere  acquistato  P  opera  Studi  sui  Lapponi 
di  Mantegazza  e  Sommier,  e  ringrazia  il  nostro  Segretario. 

Il  sig.  J.  G.  F.  Riedel,  Governatore  di  Amboina,  in  data  del 
6  giugno  ringrazia  della  sua  nomina  a  Socio  Corrispondente. 

La  Royal  Society  of  New  South  Wales,  Sydney,  avverte  con  una 
circolare  16  agosto  che  sarà  inviato  il  Report  of  thè  Mining  De¬ 
partment  of  N.  S.  W.  e  invia  la  nota  delle  Istituzioni  e  Società 
colle  quali  essa  scambia  le  proprie  pubblicazioni. 

Il  Presidente  dell’  Imperiale  Leopoldina-Carolina  Accademia  Ger¬ 
manica  dei  Naturalisti  residente  in  Halla  (Prussia),  scrive  in  data 
del  27  ottobre,  chiedendo  il  cambio  del  l’Archivio  con  le  pubblica¬ 
zioni  ( Nova  Acta ,  Leopoldina )  dell’  Accademia. 

La  Società,  interrogata  sull’  accettazione  di  questo  scambio  di  pub¬ 
blicazioni,  la  rimette  nella  Presidenza,  la  quale  delibera  di  accettarlo. 

ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  sono  approvate  quelle  dell’Avv.  Cav.  Mario 
Michela,  pittore  e  critico  d’arte,  di  Torino,  e  del  Conte  Arturo  Fab¬ 
bricotti  di  Firenze,  proposte  dai  soci  Mantegazza  e  Regalia. 

COMUNICAZIONI  D’  UFFICIO 

Il  Presidente  presenta  alla  Società  il  resoconto  della  somma  con¬ 
cessa  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  la  stampa  degli 
Studi  antropologici  sui  Lapponi ,  ed  ha  la  compiacenza  di  parteci¬ 
pare,  che  questo  lavoro,  fatto  in  collaborazione  col  suo  egregio  amico, 
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cav.  Stephen  Sommier,  è  stato  premiato  con  medaglia  d’ argento 
all’  Esposizione  industriale  nazionale  di  Milano. 

Il  conto  si  riassume  come  segue,  restando  le  quietanze  che  rap¬ 
presentano  le  spese,  depositate  presso  la  Segreteria: 


Somma  concessa  dal  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica 
Istruzione  per  la  pub¬ 
blicazione  degli  Studi 
antropologici  sui  Lap¬ 
poni  .  L.  4000 


Alla  CasaBrogi  di  Firenze 
per  fotografie.  .  .  .  L.  2880 
Alla  Tipografia  dell ’ Arte 
della  Stampa  per  carta 
e  stampa  del  testo.  .  .  250 

Al  legatore  G.  Fagiuoli  .  175 

Id.  ...  312 

Id.  ...  170 

Per  abbuono  di  negative 
al  Museo  Nazionale  di 
Antropologia .  213 

Totale  L.  4000 


Partecipa  quindi  la  imminente  sua  partenza  per  il  viaggio  scien¬ 
tifico  nell’India,  che  i  giornali  da  tempo  già  hanno  annunziato.  Sa¬ 
ranno  suoi  compagni  i  sigg.  Michela  e  Fabbricotti,  dianzi  eletti 
membri  della  Società.  S’ imbarcheranno  il  27  corrente  a  Napoli,  sul 
Singapore  della  Società  Rubattino,  e  saranno  di  ritorno  verso  la 
fine  d’aprile  dell’anno  prossimo.  I  paesi  ch’egli  si  propone  di  vi¬ 
sitare,  sono  il  Sikkim  e  la  regione  dei  Nilghiri. 

S’  intende  che  durante  la  sua  assenza,  la  Presidenza  è  devoluta 
al  Vice-Presidente  anziano,  Prof.  Giglioli. 

Per  qualunque  cosa  i  soci  desiderassero  da  lui,  egli  si  mette  a 
loro  disposizione:  possono  scrivergli  dirigendo  le  lettere,  o  altro,  sia 
a  Firenze,  sia  a  Calcutta  presso  il  Consolato  Italiano. 


COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

E.  Regalia.  —  Di  due  proporzioni  antropometriche  in  120  bo¬ 
lognesi.  * 

Da  un  importante  lavoro  antropometrico  del  dott.  Giuseppe  Peli 
di  Bologna,  e  pubblicato  nelle  Memorie  di  quell’Accademia,  il  Re¬ 
galia  trae  alcuni  fatti  di  proporzioni  che  meritano  di  essere  cono¬ 
sciuti.  Il  dott.  Peli  ha  misurato  120  cadaveri  di  bolognesi  adulti, 
metà  maschi  e  metà  femmine,  quasi  sempre  conformandosi  alle  norme 
prescritte  dalla  Società  Antropologica  di  Parigi.  La  statura  ha  va- 
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riato  nelle  donne  da  1353  a  1670,  negli  nomini  da  1450  a  1830  mm.  ; 
l’altezza  della  testa  rispettivamente  da  179  a  230  e  da  189  a  261  min. 

Il  Regalia  ha  ridotto  F  altezza  delle  120  teste  a  millesimi  della 
statura  e  ha  trovato  eh’  essa  varia  nelle  60  donne  da  109  a  155 
millesimi,  nei  60  uomini  da  114  a  149.  Il  Quetelet  credeva  che  in 
individui  di  mediocre  altezza  si  trovassero  stature  eguali  a  5  o  6 
volte  sole  l’altezza  della  testa,  e  che  stature  eguali  a  8  o  9  volte 
l’ altezza  della  testa  non  potessero  essere  fuorché  le  gigantesche  o 
altissime.  E  recentemente  F  inglese  Roberts  ammetteva  questo  rap¬ 
porto  variare  d’  ordinario  fra  6  e  8,  giungendo  a  9  solo  nei  giganti. 
Ora  si  trova  nei  120  bolognesi,  che  sulle  60  donne  ve  ne  sono  non 
meno  di  8,  e  sui  60  uomini  ve  ne  sono  14,  che  dànno  quozienti 
di  8  e  più  teste:  nelle  prime  il  più  alto  è  di  9,17,  nei  secondi  è 
di  8,75:  la  statura  è  nei  due  casi  rispettivamente  1642  e  1653. 
D’  altra  parte  il  più  basso'  quoziente  è  fornito  dalla  donna  più  pic¬ 
cola,  ed  è  superiore  a  6  perchè  è  di  6,44.  Dunque  le  proporzioni 
di  8  e  più  teste  nonché  rare  sono  anzi  molto  comuni;  e  d’  altro 
canto  è  quasi  impossibile,  essendo  la  statura  media  delle  60  donne 
di  1549  mm.,  e  la  testa  media  di  207,  che  vi  siano  in  persone  di 
statura  mezzana  teste  eguali  a  */e?  perchè  per  1549  mm.  di  statura 
dovrebbero  essere  alte  258  mm.,  mentre  la  testa  massima  delle  60 
donne  è  di  230,  ed  è  poi  impossibile  affatto  che  ve  ne  siano  di 
eguali  a  */«• 

Risulta  poi  vero  che  le  teste  piccole,  relativamente,  crescono  di 
frequenza  col  crescere  della  statura. 

Un  altro  fatto  importante  che  si  ricava  dalle  misure  del  dott.  Peli, 
è  questo.  Il  Quetelet  e  di  recente  il  Roberts  (1)  hanno  detto,  essere 
1’  orlo  superiore  dei  pubi,  nella  donna,  situato  al  di  sotto  della  metà 
della  statura.  Le  60  bolognesi  presentano  soli  19  casi  di  simile  pro¬ 
porzione,  cioè  appena  */,  del  totale.  Negli  uomini  avendosi  soli  10 
casi,  ne  segue  che  questa  proporzione  è  nelle  60  donne  bolognesi 
due  volte  più  frequente  che  negli  uomini  :  ecco  tutto  ;  ma  da  ciò 
non  esce  punto  confermata  la  generica  e  assoluta  affermazione  degli 
autori,  anzi  il  contrario,  «essendo  vero  il  contrario  nel  68  °/0  dei 
casi.  Se  poi  si  voglia  tener  conto  delle  medie  aritmetiche  date  dal 
dott.  Peli,  si  trova  ohe  la  media  della  distanza  dal  vertice  al  pube 
sta  alla  media  della  statura,  nelle  donne  come  480,  negli  uomini 


(1)  Charles  Roberts,  A  Marnati  of  Anthropometry  ecc.,  London,  J.  and  A.. 
Churchill,  1878,  p.  113. 
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«ome  487  a  1000,  e  cioè  che  in  un  certo  numero  di  donne  i  pubi 
stanno  tanto  più  in  alto  che  negli  uomini,  da  non  solo  compensare 
la  frequenza  doppia,  nel  loro  sesso,  dei  casi  di  pubi  situati  al  di¬ 
sotto  della  metà  della  statura,  ma  dare  una  media  superiore. 

Zannetti  Arturo  —  chiede  se  il  dott.  Peli  abbia  misurato  1’  al¬ 
tezza  della  testa  secondo  le  norme  di  convenzione,  potendo  una  dif¬ 
ferenza  di  attitudine  della  testa  produrre  un  divario  nella  misura 
tale,  da  riuscirne  poi  rapporti  fra  l’altezza  della  testa  e  la  statura 
non  comparabili  a  quelli  forniti  da  altri  osservatori. 

Regalia  —  dice  che  leggerà  le  parole  testuali  colle  quali  si  è 
espresso  il  dott.  Peli  riguardo  al  modo  di  misurazione:  «  La  prima 
ricerca,  siccome  più  rilevante,  si  è  stata  quella  relativa  alla  sta¬ 
tura,  e  ad  essa  ho  adempito  mettendo  il  cadavere  in  posizione  oriz¬ 
zontale,  e  con  un  nastro  metrico,  di  provata  esattezza,  pigliando  la 
distanza  fra  la  sommità  del  capo  (a  capegli  tagliati)  e  la  pianta 
del  piede,  di  cui,  per  maggior  precisione,  stabiliva  il  piano  ado- 
prando  squadri  a  pezzi  mobili  e  tenendo  la  testa  sempre  in  guisa, 
che  il  piano  delle  orbite  fosse  proprio  in  direzione  dell’  orizzonte. 
Dal  piano  del  vertice  suddetto  segnava  poscia  1’  intervallo  alla  sin¬ 
fisi  pubica....  Per  l’altezza  della  testa  ho  fissato  il  detto  piano  su¬ 
periore  e  quello  del  mento,  ecc.  »  Gli  pare  quindi  risultare,  ad  onta 
di  una  inesattezza  di  linguaggio,  che  la  testa  era  collocata  in  modo 
da  rendere  all’ incirca  gli  assi  delle  orbite  perpendicolari  all’asse 
del  corpo,  che  è  quello  che  si  è  cercato  di  fare,  se  non  fatto,  per 
le  misure  nel  vivo. 

Situata  la  testa  di  uomo  in  piedi  in  attitudine  naturale,  e  con¬ 
dotto  un  piano  orizzontale  tangente  di  sopra  alla  testa,  il  punto  di 
tangenza,  che  chiameremo  vertice ,  è  sempre  situato  in  addietro  del 
punto  mentale.  La  dimensione  dal  vertice  al  punto  mentale  è  dunque  una 
retta  obliqua,  scendente  all’  innanzi.  Flettendo  la  testa,  cioè  avvici¬ 
nando  il  mento  al  collo,  il  vertice  già  trovato  generalmente  cessa  di 
esser  tale,  diventando  vertice  un  altro  punto  situato  in  addietro  di 
esso,  ma  può  anche  (si  tratta  di  minime  quantità)  continuare  ad 
essere  il  punto  più  alto  della  testa.  In  ambi  i  casi  la  distanza  ver¬ 
ticale  tra  il  punto  mentale  e  il  vertice  è  aumentata,  perchè  la  prima 
o  un’altra  retta  obliqua,  terminante  in  alto  col  vertice,  si  è  accostata 
alla  verticale. 

Or  bene  :  quando  la  testa  è  orientata  secondo  il  piano  auriculo- 
spinale  o  di  Camper ,  ho  trovato  in  quanti  crani  ho  esaminato  a 
questo  scopo,  che  l’ orlo  inferiore  dell’  orbita  è  sempre  sporgente 
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all’  innanzi  dell’  orlo  superiore.  Quindi,  per  portare  quest’  ultimo  a 
piombo  dell’inferiore  bisogna  flettere  la  testa,  cioè  aumentare  la  di¬ 
stanza  verticale  tra  il  punto  mentale  e  il  vertice,  cioè  aumentare  1’  al¬ 
tezza  della  testa.  Il  dott.  Peli  dice  di  avere  situato,  ne’  suoi  120  ca¬ 
daveri  distesi  orizzontalmente,  il  piano  delle  orbite  in  direzione  del¬ 
l’orizzonte:  siccome  in  senso  trasversale  ciò  è  impossibile  per  ambe 
le  orbite  contemporaneamente,  bisogna  intendere  eh’  egli  abbia  si¬ 
tuata  orizzontalmente  una  retta  parallela  all’asse  del  corpo  e  tan¬ 
gente  agli  orli  orbitali  superiore  e  inferiore.  Egli  ha  perciò  aumen¬ 
tata  l’altezza  della  testa  in  confronto  di  quello  che  sarebbe  stata 
se  egli  avesse  situato  verticalmente  il  punto  sotto-nasale  al  di  sopra 
dell’  asse  biauricolare,  cioè  reso  verticale  il  piano  di  Camper.  Dun¬ 
que  le  sue  altezze  della  testa  sono  maggiori  di  quelle  che  risulte¬ 
rebbero  dal  metodo  preferito  nelle  Instructions  per  le  ricerche  sul 
vivo  della  Scuola  di  Parigi,  a  riguardo  di  alcune  misure  della  fac¬ 
cia,  e  precisamente  dell’  angolo  e  del  triangolo  faciale,  per  i  quali 
è  prescritta  1’  orientazione  della  testa  secondo  il  piano  di  Camper, 
se  in  quelle  Istruzioni  fosse,  come  non  è,  stato  provveduto  a  coor¬ 
dinare  la  misura  delle  altre  altezze  faciali  (per  lo  meno  quella  che 
rimane  sotto  il  punto  sotto-nasale)  e  dell’  altezza  del  cranio  con  le 
varie  altezze  del  resto  del  corpo,  le  quali  sono  prese  sempre  ver¬ 
ticalmente.  Ma  lasciando  quel  che  potrebb’  essere  per  quello  che  è, 
le  stesse  Istruzioni  prescrivono  (p.  119)  di  misurare  1°  l’altezza  del 
vertice,  o  statura,  2°  quella  del  condotto  uditivo  e  3°  quella  del- 
l’ orlo  inferiore  del  mento,  nonché  quella  totale  della  testa  e  del 
tronco  (facendo  sedere  l’individuo  in  terra),  allorché  l’individuo 
tiene  la  testa  in  guisa  da  guardare  direttamente  davanti.  Ebbene: 
a  p.  150  è  ritenuto  che  in  codesta  attitudine  1’  orifizio  esterno  del- 
1’  orecchio  è  un  poco  più  alto  del  contorno  inferiore  del  setto  na¬ 
sale.  Sebbene  manchino  osservazioni  in  proposito,  si  può  ritenere 
che  in  tale  attitudine  l’orecchio  s’innalzi  tanto  da  rendere  verticale 
la  retta  tangente,  sul  mezzo,  agli  orli  superiore  e  inferiore  dell’orbita, 
ma  non  che  si  alzi  di  più,  anzi  forse  meno.  Secondo  questo  sup¬ 
posto,  del  quale  bisogna  contentarsi,  mancando,  come  ho  detto,  os¬ 
servazioni  sulla  questione,  la  tangente  ora  detta  nei  cadaveri  mi¬ 
surati  dal  dott.  Peli  dava  una  stessa  altezza  della  testa  coll’essere 
diretta  orizzontalmente,  che  avrebbe  data  negl’  individui  in  piedi 
coll’  essere  diretta  secondo  la  verticale. 

Dunque  le  altezze  delle  teste  date  dal  dott.  Peli  si  debbono  rite¬ 
nere,  per  ora  almeno,  praticamente  eguali  e  comparabili  a  quelle 


DI  ANTROPOLOGIA,  ETNOLOGIA  E  PSICOLOGIA  COMPARATA  327 

determinate  da  altri  osservatori  e  tra  le  altre  a  quelle  prese  se¬ 
condo  le  Istruzioni  della  Società  di  Parigi. 

Si  può  anche  osservare  che  la  statura  potrebbe  venire  aumen¬ 
tata  in  un  cadavere  disteso,  a  confronto  del  vivo  in  piedi,  per  riu¬ 
scire  la  colonna  vertebrale  in  buona  parte  priva  delle  sue  curvature 
normali,  nonché  per  Y  assenza  di  pressione  sui  dischi  intervertebrali 
e  sulle  articolazioni  dell’arto  inferiore.  Io  dirò,  che  da  alcune  mi¬ 
surazioni  prese  su  me  e  sopra  un  altro  individuo,  tanto  coricati 
quanto  in  piedi,  non  sempre  è  risultata  maggiore  la  statura  data 
dal  giacere.  Si  può  inoltre  supporre  che  nei  cadaveri  misurati  dal 
dott.  Peli  la  rigidità  cadaverica  sia  stata  sufficiente  a  impedire  quel 
piccolo  aumento  della  statura  che  potrebbe  verificarsi  per  la  po¬ 
sizione  giacente. 

Mantegazza.  —  Fino  ad  ora  le  proporzioni  fra  le  diverse  parti 
del  corpo  umano  furono  studiate  per  servire  a  scopi  artistici  o  per 
completare  lo  studio  dell’ Anatomia  umana,  mentre  mi  pare  che  que¬ 
ste  ricerche  possano  interessare  assai  da  vicino  la  biologia  compa¬ 
rata  delle  diverse  razze,  delle  età,  dei  sessi  e  in  generale  di  tutte 
le  condizioni  che  possono  modificare  il  nostro  organismo. 

E  stato  osservato,  ad  esempio,  che  le  stature  umane  variano  tra 
di  loro  assai  più  per  la  diversa  proporzione  delle  membra  inferiori 
che  per  quella  del  tronco;  e  da  che  questo  fatto  venne  alla  mia 
cognizione,  mi  parve  che  potesse  servire  di  caposaldo  per  una  lunga 
serie  di  ricerche  sulla  diversa  influenza  che  esercita  la  proporzione 
del  tronco  cogli  arti  inferiori  sulla  salute,  sulla  robustezza  e  sulla 
longevità  umana.  Anzi,  fin  da  quando  io  ero  a  Pavia  e  vi  occupavo 
la  Cattedra  di  patologia  generale,  proposi  agli  egregi  giovani,  che 
lavoravano  meco  in  quell’  epoca  e  che  occupano  oggi  quasi  tutti  un 
posto  eminente  nella  scienza  e  nell’insegnamento  superiore,  lo  studio 
del  rapporto  di  massa  e  volume  fra  i  visceri  e  le  membra,  vorrei 
quasi  dire,  fra  gli  organi  produttori  della  forza  e  gli  organi  con¬ 
sumatori.  So  benissimo  che  oggi  anche  il  midollo  delle  ossa  è  un 
vero  e  proprio  viscere  e  che  i  muscoli,  la  pelle,  il  sistema  linfatico 
ed  altri  tessuti  che  entrano  a  far  parte  della  composizione  delle 
membra,  possono  anch’essi  considerarsi  indirettamente  come  organi 
cinesogenici  ;  ma  è  pur  sempre  vero  che  nel  bilancio  della  vita  deb¬ 
bono  avere  una  influenza  molto  diversa  i  visceri  presi  insieme  e  le 
membra.  Per  conto  mio  credo  di  avere  osservato  in  molti  uomini 
di  singolare  robustezza  e  longevità  un  grande  sviluppo  del  tronco 
in  confronto  degli  arti  inferiori. 
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D’  altra  parte  fu  già  osservato  nelle  armate  europee  clie  i  gra¬ 
natieri  non  sono  nè  i  più  longevi  nè  i  più  robusti  rappresentanti  degli 
eserciti.  Non  agggiungo  altro,  perchè  il  poco  detto  può  bastare  a 
convincervi  dell’ importanza  di  uno  studio  biologico  delle  proporzioni 
del  corpo  umano  da  farsi  parallelamente  all’  anatomico. 

Regalia.  —  L’ importanza  del  conoscere  i  rapporti  esistenti  tra 
i  fatti  biologici  e  quelli  anatomici  che  sono  le  proporzioni,  è  evi¬ 
dente  e  indubitata.  Ma  io  non  posso,  per  il  caso  che  facessi  qualche 
studio  antropometrico,  promettere  di  occuparmi  anche  della  fisiolo¬ 
gia.  Questo  mi  condurrebbe  molto  più  lontano  del  punto  al  quale 
per  ora  vorrei  giungere,  e  che  è  la  conoscenza  alquanto  approssimata 
dell’estensione  della  variazione,  alla  quale  le  principali  dimensioni 
del  corpo  umano  sono  soggette. 

Zannetti  Arturo.  —  Vorrei  fare  un’  altra  avvertenza.  Nella  mi¬ 
surazione  della  faccia  bisognerebbe,  quantunque  la  mandibola  ap¬ 
partenga  alla  testa,  tener  conto  separatamente  dell’  altezza  della 
mandibola  stessa,  perchè  codesta  altezza  può  avere  rapporti  molto 
diversi  con  quella  parte  della  faccia  che  va  unita  al  cranio  e  che 
è  la  principale. 

Regalia.  —  Quest’  osservazione  è  giusta.  E  noto  per  gli  studi  del 
Taruffi  sulla  Macrosomia  che  l’ altezza  della  mandibola  è  propor¬ 
zionalmente  maggiore  nei  giganti  che  nelle  persone  di  comune  sta- 
tura.  E  quindi  verisimile  il  supposto,  che  in  generale,  col  crescere 
della  statura,  almeno  da  un  certo  limite  insù,  l’ altezza  della  man¬ 
dibola  possa  crescere  di  più  che  non  l’altezza  della  faccia  superiore. 
Però  a  ricercare  1’  altezza  della  mandibola  si  è  già  pensato.  Le  Istru¬ 
zioni  di  Parigi  non  prescrivono,  per  verità,  di  prendere  nella  testa 
altre  distanze  nel  senso  verticale,  o  le  proiezioni  verticali  di  altre 
distanze,  fuorché  dal  vertice  al  foro  uditivo  e  da  questo  all’  orlo 
inferiore  del  mento  (pag.  118,  169-170):  nel  senso  verticale,  cioè 
dopo  situato  orizzontalmente  il  piano  convenzionale,  che  è  quello 
dello  sguardo  orizzontale.  La  distanza  verticale  tra  il  primo  e  il 
terzo  dei  suddetti  punti  è  chiamata  asse  verticale  della  testa,  e 
vien  detto  eh' essa  concerne  piuttosto  le  proporzioni  generali  del 
corpo  che  la  conformazione  della  testa.  Per  la  determinazione  degli 
angoli  e  del  triangolo  faciali  viene  altresì  prescritta,  come  ho  detto, 
la  situazione  orizzontale  della  testa,  ma  l’altezza  del  triangolo  con¬ 
siste  nella  distanza  verticale  del  punto  ofrion  dal  piano  di  Camper; 
per  tutte  le  altre  misure  della  faccia  è  invece  conservato  il  metodo 
craniometrico  di  determinare  le  distanze  reali  tra  i  punti  di  ritrovo 
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e  non  già  alcuna  distanza  in  una  proiezione  verticale.  L’ altezza 
sinfisiana,  o  del  mento,  è  però  tra  le  misure  prescritte,  benché  sia 
una  dimensione  non  verticale  ma  reale. 

S.  Sommier.  —  Oggetti  e  fotografie  di  Kirghisi. 

Il  socio  Sommier  presenta  alcuni  oggetti  e  fotografie  di  Kirghisi 
da  lui  raccolti  durante  il  viaggio  fatto  in  Siberia  lo  scorso  anno,  e 
dà  alcune  notizie  intorno  a  questo  popolo.  Ricorda  che  questa  gente 
è  quella  che,  dopo  la  razza  Slava,  occupa  la  maggiore  estensione 
di  paese  nell’  Impero  russo,  e  descrive  la  steppa  Kirghisa  e  la  vita 
nomade  di  questo  popolo.  Tra  gli  animali  domestici  dei  Kirghisi  il 
cavallo  è  il  più  utile,  non  solo  perchè  i  Kirghisi  sono  in  sommo 
grado  cavallerizzi,  ma  anche  perchè  la  carne  del  cavallo  è  il  loro 
cibo  prediletto  e  il  kumis ,  o  latte  di  cavalla  fermentato,  la  loro  be¬ 
vanda  quotidiana. 

Parlando  dell’ ospitalità  dei  Kirghisi,  il  Sommier  racconta  come 
fosse  ricevuto  nelle  loro  kibitcke,  o  tende,  e  il  modo  col  quale  si 
sacrifica  per  il  forestiero  un  capretto  o  un  agnello,  come  nei  rac¬ 
conti  biblici.  Termina  parlando  del  tipo  di  quel  popolo,  il  che  gli 
dà  argomento  di  esporre  quale  sia  la  sua  più  probabile  origine. 

La  parola  spetterebbe  al  dott.  Forsyth  Major  per  una  comunicazione 
Sulla  provenienza  dei  Suini  domestici preistorici ,ma  egli  non  è  presente. 

Mantegazza.  —  Studio  sulla  mano. 

Il  Prof.  Mantegazza  dice,  che  farà  appena  un  cenno  del  piano 
di  uno  studio  sulla  mano  dell’  uomo.  Non  è  forse  troppo  ardito  il 
dire  che  questo  segmento  dell’  arto  superiore  è  la  parte  piu  umana 
dopo  la  testa.  Egli  ne  fece  già  argomento  di  una  lezione  e  si  av¬ 
vide  che  vi  sarebbe  materia  per  una  monografia,  tanto  poco  si  sa 
circa  le  variazioni  individuali  della  morfologia  della  mano  e  circa 
le  sue  variazioni  etniche.  Per  bene  intendere  la  superiorità  del- 
1’  organo  umano  bisognerebbe  anche  confrontarlo  con  quello  delle 
specie  più  vicine,  cioè  i  quadrumani.  Uno  studio  a  fondo  dovrebbe 
comprendere  l’osteologia,  la  miologia,  la  neurologia.  Vi  è  però  molto 
da  fare  anche  collo  studiare  un  certo  numero  di  caratteri  esterni 
si  anatomici  che  fisiologici.  Tra  i  caratteri  più  umani  sono  la  lun¬ 
ghezza  del  pollice,  la  maggior  lunghezza  dell’  indice  in  confronto 
dell’anulare,  il  grado  di  opponibilità  del  pollice,  le  linee  della  pal¬ 
ma  ecc.,  e  importanti,  oltre  i  suddetti,  sono  il  rapporto  della  mas¬ 
sima  larghezza  alla  massima  lunghezza,  la  lunghezza  della  palma  e 
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delle  dita,  i  diametri  delle  epifisi  e  delle  diafisi,  le  condizioni  di 
magrezza  o  adiposità,  lo  spessore  o  la  sottigliezza  della  pelle.  Egli 
si  è  proposto  di  raccogliere  queste  osservazioni  sulla  mano  di  tutte 
le  razze  che  potrà  vedere  durante  il  suo  viaggio  nell’  India. 

Zannetti  Arturo.  —  Prima  che  si  sciolga  la  seduta  sente  il 
bisogno,  certo  di  rendersi  interprete  anche  dei  colleglli,  di  augurare 
un  felice  viaggio  e  ritorno  al  benemerito  Presidente.  Tutti  ram¬ 
mentano  tra  quante  difficoltà,  dieci  anni  sono,  venissero  fondate  in 
Firenze  quelle  tre  istituzioni  che  sono  la  cattedra  e  il  Museo  d’ An¬ 
tropologia  e  la  Società  antropologica.  Se  esse  oltre  incominciare  hanno 
prosperato,  se  ora  esiste  in  Firenze  un  ambiente  per  questi  studi, 
tutto  ciò  è  dovuto  alle  lezioni  del  Prof.  Mantegazza  e  allo  zelo  da 
lui  spiegato,  alla  sua  fermezza,  al  suo  amore  per  la  scienza.  Me¬ 
mori  di  questo,  i  suoi  colleghi  lo  accompagneranno  coi  loro  voti  nella 
peregrinazione,  ch’egli  intraprende  a  vantaggio  de’ suoi  studi  pre¬ 
diletti,  e  non  è  a  dubitare  eh’  egli  a  sua  volta  serbi  sulle  rive  del 
Gange  quell’affetto  per  i  suoi  consoci,  ch’egli  dimostra  loro  nella 
metropoli  dell’  Arno.  ( Applausi ). 

Il  Prof.  Mantegazza  ringrazia  commosso. 

La  seduta  è  levata  a  ore  10.45. 

Il  Segretario 

E.  Regalia 


82a  adunanza,  8a  del  1881,  20  dicembre 
Presidenza  del  Prof.  E.  Giglioli  (Vice-Presidente) 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  8  i/i  di  sera. 

Il  Segretario  della  corrispondenza  legge  il  verbale  dell’  ultima 
adunanza  che  viene  approvato. 

Il  Prof.  Giglioli,  traendo  argomento  dalla  comunicazione  su  al¬ 
cune  proporzioni  antropometriche ,  fatta  dal  Regalia  nell’  ultima  adu¬ 
nanza,  fa  osservare,  che  da  alcuni  dati  statistici,  tratti  dalle  misure 
de’  cappellai  inglesi  e  pubblicati  nel  giornale  Nature,  resulterebbe 
che  le  dimensioni  delle  teste  umane  sono  impiccolite.  Per  quanto 
le  stravaganze  della  moda  e  le  varie  foggie  di  tenere  i  capelli 
influiscano  moltissimo  sulla  larghezza  dei  cappelli  ed  impediscano 
di  dare  molta  importanza  a  resultati  di  tal  genere,  pure  il  Giglioli 
ha  voluto  citare  questa  notizia  appunto  perchè  starebbe  in  oppo¬ 
sizione  ai  fatti  antropologici  fino  ad  ora  ammessi. 
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Il  socio  Sommier  è  d’  avviso  che  dai  cappelli  si  potrebbero  avere 
notizie  interessanti  sulle  varie  dimensioni  delle  teste  umane.  Da  un 
fabbricante  di  cappelli  di  Firenze  gli  è  stato  detto  che,  in  generale, 
i  cappelli  più  larghi  che  fabbrica  sono  quelli  che  gli  vengono  com¬ 
messi  dalla  Russia. 

Il  Prof.  A.  Zannetti  ricorda  d’  aver  veduto  dai  cappellai  delle 
macchinette  che  potrebbero  essere  utilmente  usate  anche  dall’  an¬ 
tropologo,  per  ritrarre  con  esattezza  la  forma  e  le  dimensioni  dei 
crani.  In  quanto  alla  serietà  delle  statistiche  basate  sulle  misure 
de’  cappellai,  egli  ha  molti  dubbi,  perchè  oltre  che  per  le  esigenze 
della  moda,  quelle  misure  variano,  nel  medesimo  individuo,  anche 
semplicemente  per  il  vario  modo  di  adattarsi  il  cappello  in  testa* 

Regalia  E.  ricorda  di  aver  letto  che  Le  Bon  aveva  osservato 
che  le  notizie  sulla  grandezza  delle  teste  umane  si  sono  avute  con 
maggior  precisione  e  in  maggior  copia  dai  registri  dei  cappellai,  che 
dagli  studi  degli  antropologo. 

DONI 

Kopernicki  Dott.  Isidoro.  —  0  Kosciach  i  czaszkach.  Cracovia,  1881* 

Chantre  Ernest.  —  Premier  àge  du  fer.  Paris,  1880. 

CAMBI 

L’ Académie  Rogale  de  Copenhague ,  Bulletin  pour  1881.  N°  2,  Fe- 
vrier-Mai.  Copenaghen  1881. 

Sitzungsberichte  der  Kaiserlichen  Akademie  der  Wissenschaften. 
Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali.  Ottobre,  novembre  e  di¬ 
cembre  1880,  gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile  1881. 

Revue  Scientifique  de  la  France  et  de  V Étranger.  N°  22,  23,  24,  25 
del  2°  semestre  1881. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Serie  II,  voi.  VI, 
sett.  1881.  Anno  XV.,  fase.  9. 

Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali  residente  in  Pisa* 
Memorie.  Voi.  V,  fase.  I.  Pisa  1881. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXVIII  1880-81, 
serie  terza.  Memorie  della  classe  di  scienze  fisiche  matematiche  e 
naturali.  Roma  1881. 

Il  socio  Dott.  Guelfo  Cavanna  osserva  che  la  Società  non  è  in 
corrispondenza  con  tutte  le  società  antropologiche  esistenti.  Crede 
che  sarebbe  necessario  di  aumentare,  il  più  che  sia  possibile,  le  nostre 
relazioni  con  le  altre  Società  scientifiche  affini. 
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Regalia,  Segretario  della  corrispondenza,  è  lieto  di  poter  rispondere 
che  le  nostre  relazioni  sono  sempre  andate  crescendo  e  che,  se  non 
abbiamo  ancora  stretto  rapporti  con  tutte  quante  le  Società  antropo- 
logiche,  già  facciamo  cambi  di  pubblicazioni  con  le  più  importanti. 

CORRISPONDENZA 

Il  Dott.  G.  Radde,  direttore  del  Museo  di  Storia  Naturale  e  di 
Etnografia  dei  Caucaso  a  Tiflis,  con  una  lettera  diretta  al  Vice- 
Presidente  Prof.  Giglioli,  ringrazia  d’esser  stato  nominato  Socio  Cor¬ 
rispondente. 

Il  socio  Comm.  A.  Kraus,  figlio,  invia  il  programma  della  2a  ses¬ 
sione  del  Congresso  internazionale  delle  Scienze  Etnografiche,  che 
avrà  luogo  a  Ginevra  nel  prossimo  mese  di  aprile.  In  pari  tempo 
annunzia  che,  nella  sua  qualità  di  delegato  per  T  Italia  della  So¬ 
cietà  Etnografica,  istitutrice  del  Congresso,  è  pronto  a  dare  quelle 
spiegazioni  e  quelle  informazioni  che,  su  tale  soggetto,  potessero  ve¬ 
nire  richieste  e  che  è  incaricato  inoltre  della  distribuzione  delle  tes¬ 
sere  per  il  Congresso. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Forsytii-Major  C.  I.  —  Sull’  origine  dei  suini  domestici  'preistorici. 
Questa  comunicazione  verrà  stampata  per  intiero  fra  le  Memorie 
originali. 

Regalia  Ettore.  — •  Gli  angoli  dati  dal  goniometro  faciale  late¬ 
rale  sono  da  correggere.  Questa  memoria  è  già  pubblicata  nel  1° 
fase.  1882. 

Zannetti  A.  —  capisco  adesso,  che  anch’  io  ho  sempre,  in  ogni 
mia  ricerca  antropometrica,  adoperato  erroneamente  il  goniometro 
faciale.  Mi  rendo  così  ragione  del  perchè,  nel  mio  studio  su’  crani 
etruschi,  abbia  trovato  sempre  angoli  faciali  più  piccoli  di  quelli 
menzionati  dagli  altri  autori,  che  hanno  scritto  intorno  alle  misure 
faciali  degli  individui  di  questa  razza.  E  strano  che  Terrore  in  cui 
si  cade,  adoperando  il  goniometro,  senza  T  avvertenza  che  ha  avuto 
il  Regalia,  e  che  non  ha  mai  avuto  nessuno  prima  di  lui,  non  è 
casuale  ma  calcolato,  perchè  la  stessa  struttura  dell’istrumento  di¬ 
mostra  che  anche  chi  lo  ha  inventato  credeva  che  si  dovesse  ado¬ 
perare  come  è  stato  sempre  adoperato  sino  ad  ora. 

Giglioli  E.  —  la  dissertazione  del  socio  Regalia  sopra  un  istru- 
mento  antropometrico  mi  richiama  alla  mente  che  all’  ultima  Esposi¬ 
zione  Geografica  tenuta  in  Venezia  ho  veduto  molti  strumenti  ed 
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apparecchi  antropometrici  :  specialmente  dai  francesi,  la  nostra  scienza 
fu  molto  largamente  rappresentata  e  soprattutto  è  degno  di  men¬ 
zione  un  astuccio  messo  alla  mostra  dal  Dott.  Hamy,  nel  quale  si 
vedevano  moltissimi  e  variati  strumenti  per  misure  antropometriche 
sul  vivo.  Sarebbe  bene  che  qualcuno  de’ soci  che  è  stato  all’Espo¬ 
sizione  di  Venezia  ne  facesse  un  esteso  rendiconto  per  la  Società. 

Giglioli  Prof.  E.  —  legge  il  seguente  : 

Breve  riassunto  dei  resultati  delle  ricerche  antropologiche  ed  ana¬ 
tomiche  fatte  in  Melanesia  ed  in  Australia  da  N.  De  Miclouko  Maclay 
nel  marzo  1879  e  nel  gennaio  1881.  (Letto  alla  Linnean  Society  of 
New  South  Wales  il  23  febbraio  1881). 

«  Dopo  aver  lasciato  Sidney  nel  marzo  1879,  visitai  le  isole  se¬ 
guenti  :  Nuova  Caledonia,  Lifu  delle  nuove  Ebridi,  Tana,  Vate, 
Tongoa,  Mai,  Epi,  Ambrim,  Malo,  Vanna  Lava  ;  le  isole  dell’Am¬ 
miragliato;  i  gruppi:  Lub  (o  Eremita),  Minigo  (Echiquier),  Tro- 
briant,  Isole  Salomone,  isole  all’ estremità  sud-est  della  Nuova  Guinea 
e  le  Isole  dei  Torres  Straits  (1). 

Soltanto  pochissimi  tra  i  resultati  del  viaggio  possono  entrare  in 
un  riassunto  cosi  breve;  di  questi,  i  primi  due  tra  i  seguenti  mi 
sembrano  i  più  importanti  di  tutti. 

1°  Molte  isole  della  Melanesia  (2)  (specialmente  alcune  delle 
Nuove  Ebridi,  del  gruppo  Salomone,  delle  Luisiadi,  Nuova  Ir¬ 
landa  ecc.,  ecc.)  hanno  una  popolazione  marcatamente  brachicefa- 
lica.  (L’indice  di  larghezza  di  molte  teste  passa  1’  80  e  talvolta  per¬ 
fino  1’  85)  ;  il  che  non  essendo  certamente  non  attribuibile  ad 
incrociamenti  con  altre  razze  prova  che-  il  brachicefalismo  ha  una 
maggiore  estensione  in  Melanesia  di  quello  che  si  era  creduto  fin 
qui.  A  questo  resultato  sono  giunto  dopo  molte  accuratissime  mi¬ 
surazioni  di  teste  e  di  crani  (3)  di  Aborigeni  delle  diverse  isole 
della  Melanesia. 

2°  Sebbene  in  taluni  villaggi  della  costa  meridionale  della  Nuova 


(1)  Una  relazione  piu  particolai'eggiata  del  cammino  percorso  e  del  tempo 
passato  nei  diversi  luoghi  con  carte  ecc.  ecc.  si  troverà  nella  mia  comunica¬ 
zione  alla  Società  Geografica  Imperiale  Russa  nell’  Iswetstija  della  Società. 

(2)  Col  nome  di  Melanesici  intendo  indicare  esclusivamente  gli  abitanti  a 
capelli  crespi  (frizzled)  delle  Isole  del  South  Sea. 

(3)  Per  eliminare  ogni  dubbio  intorno  all’  esattezza  delle  mie  misure  su  in¬ 
dividui  viventi,  non  ho  trascurato  di  riunire  un  numero  considerevole  di  cranii 
di  non  dubbia  autenticità  dalla  Nuova  Caledonia,  dalla  Nuova  Guinea,  dalle 
Isole  dell’Ammiragliato  e  dalle  Isole  Salomone. 
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Guinea,  si  possa  osservare  un  incrociamento  Polinesiaco,  pure  questa 
circostanza  non  permette  in  alcun  modo  che  gli  Aborigeni  della 
penisola  sud-ovest  (i  quali  sono  una  diramazione  del  tronco  Mela- 
nesiaco)  siano  chiamati  di  «  razza  gialla  Malese  »  come  si  è  fatto 
frequentemente  in  questi  ultimi  anni. 

3°  La  conoscenza  del  linguaggio  parlato  nel  gruppo  Lub  (o  Ere¬ 
mita)  e  di  quello  della  costa  settentrionale  della  grande  isola  del¬ 
l’Ammiragliato  come  pure  le  tradizioni  indigene  del  gruppo  suddetto, 
•dimostra  che  la  popolazione  di  questo  gruppo  Lub  (o  Eremita)  vi 
emigrò  dalle  Isole  dell’  Ammiragliato. 

Inoltre  una  maggiore  conoscenza  degli  indigeni  di  Lub  ha  pro¬ 
vato  che  vi  è  tra  essi  un  incrociamento  Polinesico  provenuto  dal- 
F  aver  rapito  le  donne  del  gruppo  Nimigo,  e  da  relazioni  frequenti 
cogli  abitanti  (anch’  essi  di  razza  Melano-Polinesica)  del  gruppo 
Kaniel  o  Kanies  (o  Anchorites).  La  mia  dimora  tra  gli  abitanti 
delle  Isole  dell’ Ammiragliato  mi  ha  permesso  di  osservare  alcuni 
usi  interessanti  di  quelle  Isole;  ma  gli  studii  e  le  ricerche  relative 
non  possono  essere  condensate  nel  limite  di  pochi  periodi.  A  questa 
serie  di  stridii  appartengono  pure  le  osservazioni  che  non  trascurai 
mai  di  fare  durante  il  mio  viaggio  in  Melanesia  sempre  chè  mi  si 
presentavano  occasioni  opportune,  osservazioni  specialmente  relative 
ai  loro  usi  e  costumi,  come  per  esempio  la  deformazione  del  cranio, 
il  tatuaggio,  la  perforazione  del  setto  nasale,  delle  pinne  nasali,  dei 
lobi  e  dei  margini  delle  orecchie. 

Riuscii  pure  a  fare  ulteriori  osservazioni  e  ad  ottenere  maggiori 
dati  sul  macrodontismo  nelle  Isole  dell’Ammiragliato  e  in  quelle 
del  gruppo  Lub. 

Nel  ritorno  dalle  Isole  dei  Torres  Straits  visitai  Brisbane  ove  sul 
principio  contavo  fermarmi  soltanto  alcuni  giorni.  Ma  siccome  mi 
si  presentava  una  favorevole  occasione  di  raccogliere  alcuni  mate¬ 
riali  anatomici  interessanti  per  le  mie  ricerche  antropologiche,  mi 
decisi  a  rimanervi  per  diversi  mesi.  Trovai,  per  esempio,  che  qui 
avrei  avuto  la  possibilità  di  continuare  le  mie  ricerche  intorno  al- 
1’  anatomia  comparata  del  cervello  nelle  diverse  varietà  del  «  genus 
homo»  le  quali  furono  cominciate  nel  1873  in  Batavia  e  riprese  in 
Sydney  nel  1878.  E  sebbene  il  materiale  in  discorso  consistesse 
soltanto  di  tre  cervelli,  pure  io  trovo  che  questo  nuovo  contributo 
alla  nostra  conoscenza  della  anatomia  di  razza,  appoggia  le  vedute 
che  posso  brevemente  riassumere  come  segue  : 

Le  investigazioni  sui  cervelli  dei  rappresentanti  delle  varie  razze 
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umane,  mostra  che  vi  si  presentano  particolarità  niente  affatto  in¬ 
significanti  le  quali  non  possono  essere  tenute  per  caratteri  indivi¬ 
duali.  A  questa  categoria  appartengono  le  differenze  nello  sviluppo 
del  «  corpus  callosum  »  del  «  pons  varolii,  »  nel  volume  dei  nervi 
craniali,  e  così  via  ;  così  pure  la  disposizione  delle  circonvoluzioni  del 
cerebro  è  diversa,  e  io  credo  che  coll’  andare  del  tempo  si  scoprirà 
probabilmente  che  esistono  tipi  definiti  di  circonvoluzioni  cerebrali 
corrispondenti  alle  principali  varietà  del  genere  umano.  Per  arri¬ 
vare  alla  scoperta  di  questi  tipi  bisognerà  che  una  grande  quantità 
di  materiale  sia  sottoposto  ad  esame  coscienzioso;  ma  io  spero  che 
le  mie  investigazioni  varranno  ad  indurre  altri  anatomisti  a  lavo¬ 
rare  in  questo  senso  per  confermare  o  respingere  la  mia  afferma¬ 
zione  che,  nello  stato  presente  del  nostro  sapere,  deve  per  necessità 
essere  più  o  meno  ipotetica. 

Nel  ritorno  da  Thursday  Island  non  mi  lasciai  sfuggire  nessuna 
opportunità  di  esaminare,  misurare  e  fotografare  i  residui  degli 
Australiani  Aborigeni  ;  ed  avendo  udito  affermare  da  diverse  parti 
che  nell’  interno  di  Queensland  esistevano  certi  indigeni,  descritti 
come  nudi  affatto  di  peli,  pensai  che  il  problema  della  possibilità 
d'  un  ramo  affatto  glabro  fra  gli  Aborigeni,  meritasse  la  pena  d’una 
investigazione  personale. 

Ho  scritto  distesamente  al  Prof.  Idirchow  di  Berlino  intorno  al- 
P  esame  da  me  fatto  di  questa  famiglia  glabra  che  trovai  alla  sta¬ 
zione  di  Gulnarber  presso  S.  Giorgio  sul  fiume  Baloune  ;  esame  che 
mi  fu  molto  facilitato  dalla  cortese  assistenza  del  signor  G.  M.  Kick 
della  stazione  di  Gulnerber. 

Per  quanto  si  riferisce  a  questo  esempio  di  naturale,  ed  in  questo 
caso  ereditaria,  atrichm  unìversalis  fra  gli  Aborigeni  Australiani, 
osserverò  soltanto  che  presenta  una  interessante  antitesi  ai  casi  ben 
conosciuti  di  eccessiva  hipertrichosis. 

Allo  scopo  di  lavorare  senza  disturbi  o  interruzioni,  mi  valsi  della 
gentile  ospitalità  delPHow.  J.  P.  Bell  e  mi  recai  a  Jmibour  presso 
Dalby,  dove  potei,  in  14  giorni  di  quiete  assoluta,  rivedere  le  mie 
note  di  viaggio  e  rimettere  a  giorno  la  mia  trascurata  corrispon¬ 
denza. 

Coll’  idea  di  continuare  le  ricerche  di  anatomia  comparata  sul 
cervello  dei  marsupiali,  andai  da  Fimbour  a  Pikedale  presso  Sta- 
nhorpe  ove  riuscii,  durante  un  soggiorno  di  quasi  sei  mesi,  a  rac¬ 
cogliere  per  le  mie  investigazioni  cerebrali  un  materiale  che  è  quasi 
impossibile  avere  nelle  città  come  Brisbane  o  Sydney  e  che,  come 
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ho  imparato  per  mia  propria  esperienza,  non  può  nemmeno  nel 
busch  aversi  con  facilità  e  con  sollecitudine.  Riuscii  però  a  racco- 
gliere  un  certo  numero  di  cervelli  appartenenti  a  specie  dei  generi 
seguenti  :  Macropus,  Osphranter,  Halmaturus,  Petrogalie,  Phasco- 
laretes,  come  pure  alcuni  cervelli  di  Ornithorhynchus  e  di  Echidna. 
Sul  finire  del  dicembre  dell’  anno  scorso,  profittando  ancora  della 
cortese  ospitalità  del  signor  Donald  Gunn,  procedetti  all’  altra  sua 
stazione,  Clairvanl,  presso  Glen  Junes,  coll’  intenzione  di  raccogliere 
alcuni  fossili,  e,  senza  molta  fatica,  potei  avere  alcuni  resti  inte¬ 
ressanti  di  Diprotodon  Australis,  Nototherium  Mischellii,  Phaseo- 
lornys  gigas,  Macropustitan  ecc.  ecc.  Nell’  alludere  al  lavoro  fatto  in 
Queensland,  non  voglio  trascurare  1’  occasione  d’  esprimere,  in  nome 
della  scienza ,  i  miei  più  sinceri  ringraziamenti  a  coloro  che  mi  hanno 
assistito  nelle  mie  ricerche  scientifiche,  tanto  più  che  per  questa 
assistenza  ho  potuto  ottenere  risultati  molto  più  soddisfacenti  che 
non  in  qualunque  altro  modo. 

E  per  me  specialmente  importante  fu  il  permesso  concessomi 
dal  Governo  di  Queensland  di  servirmi  dell’antico  museo  per  uso 
di  laboratorio  e  di  adoperarare  l’apparato  fotografico  del  Survey 
Office  nel  quale  ottenni  le  eccellenti  fotografie  del  cervello  che 
espongo. 

Fra  i  molti  la  cui  gentilezza  ho  messo  alla  prova  devo  menzio¬ 
nare  con  particolare  gratitudine  il  nome  del  celebre  viaggiatore 
Australiano  signor  A.  0.  Gregory  C.  M.  G.  Le  sei  settimane  del 
mio  soggiorno  nella  sua  casa  di  Ramswòrth  furono  per  me  ad  un 
tempo  piacevoli  ed  istruttive  per  la  sua  estesa  cognizione  in  varii 
rami  di  scienza,  e  per  la  sua  grande  esperienza  come  viaggiatore. 

Quando  ricevetti  nel  maggio  1880,  nel  Thursday,  una  lettera 
del  mio  amico  signor  Haswell  nella  quale  egli  m’  informava  che  la 
stazione  Zoologica  di  Sydney  non  era  ancora  costituita,  mi  risolsi  a 
non  lasciare  l’Australia  prima  che  quel  progetto  fosse  posto  in  ese¬ 
cuzione.  Trattenuto  in  Queensland  dagli  studii  di  cui  ho  già  parlato, 
giunsi  a  Sydney  nel  gennaio  di  quest’  anno,  ed  ora,  dopo  un  sog¬ 
giorno  di  un  mese,  ho  il  piacere  di  annunziare  che  ho  ogni  ragione 
di  credere  che  la  stazione  Zoologica  a  Watson’s  Bay  possa  aprirsi 
fra  breve  tempo. 

Il  mio  soggiorno  in  Brisbane  mi  ha  fatto  sentire  una  volta  di 
più  la  necessità  di  tale  istituzione  per  lo  studioso  di  Biologia.  Po¬ 
trei  estendermi  lungamente  ad  accennare  i  vantaggi  d’una  stazione 
Zoologica,  ma  mi  accontenterò  di  notare  che,  malgrado  la  mia  an- 
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tipatia  per  ogni  perdita  di  tempo,  fui  costretto  a  dedicare  molti 
giorni  e  perfino  settimane  in  Brisbane  ed  in  Sydney  senza  alcuna 
possibilità  di  lavorare,  per  F  assoluta  mancanza  di  luogo  adattato. 
(E  qui  debbo  esprimere  i  miei  ringraziamenti  a  Sir  Henry  Parks 
per  aver  messo  a  mia  disposizione  il  villino  che  è  nel  locale  del¬ 
l’Esposizione  —  una  delle  attuali  temporanee  stazioni  Zoologiche). 

Tornerò  a  ripetere  la  mia  convinzione  basata  sopra  una  lunga 
esperienza,  che  il  bisogno  immediato  non  è  quello  di  apparati  o  di 
biblioteche,  ma  quello  d’  un  luogo  dove  si  possa  lavorare  senza  es¬ 
sere  disturbati  o  interrotti. 

Spero  che  fra  un  tempo  non  maggiore  di  due  mesi  io  potrò  la¬ 
vorare  nella  stazione  Zoologica  in  Watson’s  Bay.  Sono  convinto 
che  molti  uomini  di  scienza  se  ne  varranno  negli  anni  avvenire;  e 
sarò  lieto  di  lasciare  alle  future  generazioni,  in  ricordo  del  mio 
soggiorno  a  Sydney,  la  prima  Stazione  Zoologica  dell' Australia. 

«  N.  De  Miclouko  Maclay.  » 
(Sydney  Morning  Herald). 

Dopo  questa  lettura  del  Prof.  Gigiioli  la  seduta  fu  levata. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 


83a  Adunanza,  la  del  1882,  23  Gennaio 
Presidenza  del  Prof.  Enrico  Gigiioli  (Vice-Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8  e  */*  di  sera.  Il  Segretario  legge  il 
verbale  della  precedente,  che  è  approvato. 

ELEZIONI 

A  Socio  Corrispondente  —  è  approvata  quella  del  dott.  Hjalmar 
Stolpe,  direttore  della  sezione  antropologica  ed  etnologica  del  Museo 
di  Stoccolma,  proposto  dai  soci  Gigiioli  e -Regalia. 

DONI 

Il  socio  sig.  Cav.  Cristoforo  Sicard  presenta  un  bellissimo  cra¬ 
nio  macrocefalo,  dichiarando  di  farne  dono  alla  Società. 

Romiti  dott.  Guglielmo  —  Lo  sviluppo  e  le  varietà  dell  osso  oc- 
cipitale  nell’uomo.  Memoria  di  pag.  33  e  2  tavole.  Siena,  tip.  Bar- 
gellini,  1881. 

94 

Archivio  per  l’Antrop.  e  la  Etnol. 
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Dally  Dott.  E.  —  Programme  d’un  cours  d’ Etimologie.  (Extr.  de 
la  Bevile  de  Philosophie  positive ,  nov.-déc.  1881). 

Camera  dei  Deputati  —  La  Biblioteca  della  Camera  dei  Depu¬ 
tati  nel  dicembre  dell’anno  1881.  Notizie  pubblicate  per  cura  della 
Commissione  della  Biblioteca.  Roma,  tip.  Eredi  Botta,  1881. 


CAMBI 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei ,  anno  CCLXXIX,  1881-82, 
serie  terza,  Transunti,  voi.  VI,  fase.  2  e  3.  Roma,  tip.  Salviucci,  1882. 

Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  di  medicina  legale.  Anno  VII 
fase.  IV.  Reggio-Emilia,  1881. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  II,  voi.  VI,  ot¬ 
tobre-novembre  1881,  anno  XV,  fase.  10-11. 

Revue  scientifique  de  la  France  et  de  l’Etranger,  numeri  del  24  e 
31  die.  1881  e  del  7  e  14  genn.  1882. 

Revue  philosophigue  de  la  France  et  de  V Etranger ,  dirigée  par 
Th.  Ribot.  N.  12,  dee.  1881.  Paris. 

Matériaux  pour  Vhistoire  primitive  et  naturelle  de  l'homme,  dirigée 
par  Emile  Carthailhac.  2e  sèrie,  tom.  XII,  1881,  8e  e  9*  livraisons. 

Journal  of  tlie  asiatic  Society  of  Bengal.  Voi.  L,  part  I,  Nos  III 
e  IV  1881.  Calcutta,  1881. 

Zeitschriftfiir  ethnologie.  Dreizehnter  Jahrgang .  Heft  V.  Berlin,  1881. 

Zbiór  Wiadomósci  do  antropologii  Krajowéj.  Tom.  V.  Kraków,  1881. 

Viestnik  hrvatskoga  arkeologickoga  Druztva.  Godina  IV,  Br.  1  U. 
Zagrebu  1,  1882. 


CORRISPONDENZA 

I  redattori  della  Rivista,  nuovo  giornale  mensile  medico-chirur¬ 
gico  di  Genova,  domandano  che  venga  loro  accordato  il  cambio  col 
nostro  Archivio. 

II  Presidente  consulta  la  Società  se  debbasi  o  no  accettare  il  cam¬ 
bio  col  suddetto  periodico.  Considerando  che  questo  giornale  è  es¬ 
senzialmente  medico,  vien  deciso  di  non  accettarne  il  cambio. 

COMUNICAZIONI  D’  UFFICIO 

Il  Presidente  ringrazia  il  socio  Cav.  Sicard  per  il  prezioso  dono 
del  cranio  macrocefalo.  Siccome  però  la  Società  non  possiede  col¬ 
lezioni  sue  proprie,  conservando  1’  usanza  già  altre  volte  praticata 
in  circostanze  consimili,  il  cranio  regalato  dal  socio  Sicard  verrà 
consegnato  al  Museo  nazionale  d’antropologia  ed  etnologia. 
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A  norma  dell’art.  10  dello  Statuto,  il  Presidente  ricorda  ai  soci 
presenti  che  in  questa  seduta  si  devono  nominare  i  Revisori  de’conti 
della  gestione  dell’anno  1881.  AH’unanimità  vengono  eletti  i  socii 
dott.  Arturo  Linaker  e  avv.  Leopoldo  Meini. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Giglioli  prof.  E.  —  Fa  una  succinta  relazione  intorno  al  nuovo 
libro  d’antropologia,  sugli  Australiani,  del  signor  James  Dawson. 
Non  vi  ha  dato  che  .una  rapida  occhiata  e  non  può,  per  conse¬ 
guenza,  discorrerne  a  lungo.  Questo  lavoro  è  diviso  in  varii  capitoli 
ed  in' ciascun  capitolo  gli  Australiani  vengono  considerati  sotto  un 
diverso  punto  di  vista.  Nell’esaminare  questo  libro  il  prof.  Giglioli 
ha  trovato  la  conferma  di  una  sua  antica  opinione.  Gli  Australiani 
sarebbero  cioè  di  origine  indiana  e  proverrebbero  dall’Indostan  spe¬ 
cialmente.  Alcune  leggi  sul  matrimonio,  tendenti  ad  evitare  le  unioni 
fra  consanguinei,  come  pure  le  idee  di  questo  popolo  sulla  proprietà, 
mostrano  evidentemente  che  esso  in  antico  deve  avere  avuto  una 
civiltà  molto  maggiore  dell’attuale,  che  ha  poi  perduto,  entrando  in 
un  periodo  di  regresso. 

Regalia  E.  —  Sopra  un  cranio  macrocefalo. 

Il  segretario  Regalia  illustra  il  cranio  donato  dal  socio  Cav.  Si- 
card  :  tale  illustrazione  comparirà  per  intero  nelle  Memorie  originali. 

Z annetti  prof.  A.  - —  non  crede  che  la  deformazione  sofferta  dal 
cranio  sul  quale  si  è  lungamente  intrattenuto  il  Regalia  sia,  come 
questi  dice,  simile  a  quella  di  un  modello  di  cranio  macrocefalo 
descritto  dal  Lenhossek,  esistente  nel  museo  di  Firenze.  Questa 
deformazione  pare  il  resultato  di  due  pressioni  laterali  parallele,  in 
quello  invece  gli  sembra  ottenuta  con  pressione  esercitata  dall’alto 
al  basso.  Siccome  a  questa  seconda  specie  di  deformazione  si  pre¬ 
stano  molto  meglio  i  crani  dolicocefali  ed  alla  prima  i  brachicefali, 
si  permette  emettere  dubbi  sull’analogia  che  Regalia  riscontra  fra  il 
modello  del  cranio  del  Lenhossek  e  quello  donato  dal  socio  Sicard. 

Giglioli  prof.  E.  —  è  d’  accordo  con  lo  Zannetti  nel  non  ve¬ 
dere  alcuna  assomiglianza  fra  il  cranio  donato  dal  cav.  Sicard  ed 
il  modello  del  macrocefalo  del  Lenhossek. 

Regalia  —  non  intende  come  possa  negarsi  la  somiglianza  della 
deformazione  nei  due  crani  in  questione  solo  in  forza  di  una  leg¬ 
giera  differenza,  essendo  chiaro  che  il  deformare  dei  crani  non  è 
come  il  cavare  medaglie  da  uno  stesso  conio. 
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Dally  Dott.  E.  —  Programme  d’un  cours  d’ Etimologie.  (Extr.  de 
la  Revue  de  Philosophie  positive ,  nov.-déc.  1881). 

Camera  dei  Deputati  —  La  Biblioteca  della  Camera  dei  Depu¬ 
tati  nel  dicembre  dell’anno  1881.  Notizie  pubblicate  per  cura  della 
Commissione  della  Biblioteca.  Roma,  tip.  Eredi  Botta,  1881. 

CAMBI 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei ,  anno  CCLXXIX,  1881-82, 
serie  terza,  Transunti,  voi.  VI,  fase.  2  e  3.  Roma,  tip.  Salviucci,  1882. 

Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  di  medicina  legale.  Anno  VII 
fase.  IV.  Reggio-Emilia,  1881. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  II,  voi.  VI,  ot¬ 
tobre-novembre  1881,  anno  XV,  fase.  10-11. 

Revue  scientifique  de  la  Franco  et  de  V Etranger ,  numeri  del  24  e 
31  die.  1881  e  del  7  e  14  genn.  1882. 

Revue  philosophiqiie  de  la  France  et  de  V Etranger ,  dirigée  par 
Th.  Ribot.  N.  12,  dee.  1881.  Paris. 

Matériaux  pour  Vhistoire  primitive  et  naturelle  de  Vliomme ,  dirigée 
par  Emile  Cartliailhac.  2®  serie,  tom.  XII,  1881,  8®  e  9*  livraisons. 

Journal  of  thè  asiatic  Society  of  Bengal.  Voi.  L,  part  I,  Nos  III 
e  IV  1881.  Calcutta,  1881. 

Zeitschriftfur  etimologie.  Dreizehnter  Jahrgang .  Heft  V.  Berlin,  1881. 

Zbiór  Wiadomósci  do  antropologii  Krajowéj.  Tom.  V.  Kraków,  1881. 

Viestnik  hrvatskoga  arkeologickoga  Druztva.  Godina  IV,  Br.  1  U. 
Zagrebu  1,  1882. 


CORRISPONDENZA 

I  redattori  della  Rivista,  nuovo  giornale  mensile  medico-chirur¬ 
gico  di  Genova,  domandano  che  venga  loro  accordato  il  cambio  col 
nostro  Archivio. 

II  Presidente  consulta  la  Società  se  debbasi  o  no  accettare  il  cam¬ 
bio  col  suddetto  periodico.  Considerando  che  questo  giornale  è  es¬ 
senzialmente  medico,  vien  deciso  di  non  accettarne  il  cambio. 

COMUNICAZIONI  D’  UFFICIO 

Il  Presidente  ringrazia  il  socio  Cav.  Sicard  per  il  prezioso  dono 
del  cranio  macrocefalo.  Siccome  però  la  Società  non  possiede  col¬ 
lezioni  sue  proprie,  conservando  F  usanza  già  altre  volte  praticata 
in  circostanze  consimili,  il  cranio  regalato  dal  socio  Sicard  verrà 
consegnato  al  Museo  nazionale  d’antropologia  ed  etnologia. 
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A  norma  dell’art.  10  dello  Statuto,  il  Presidente  ricorda  ai  soci 
presenti  che  in  questa  seduta  si  devono  nominare  i  Revisori  de’conti 
della  gestione  dell’anno  1881.  AH’unanimità  vengono  eletti  i  socii 
dott.  Arturo  Linaker  e  avv.  Leopoldo  Meini. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Giglioli  prof.  E.  —  Fa  una  succinta  relazione  intorno  al  nuovo 
libro  d’antropologia,  sugli  Australiani,  del  signor  James  Dawson. 
Non  vi  ha  dato  che  .una  rapida  occhiata  e  non  può,  per  conse¬ 
guenza,  discorrerne  a  lungo.  Questo  lavoro  è  diviso  in  varii  capitoli 
ed  in' ciascun  capitolo  gli  Australiani  vengono  considerati  sotto  un 
diverso  punto  di  vista.  NelTesaminare  questo  libro  il  prof.  Giglioli 
ha  trovato  la  conferma  di  una  sua  antica  opinione.  Gli  Australiani 
sarebbero  cioè  di  origine  indiana  e  proverrebbero  dall’  Indostan  spe¬ 
cialmente.  Alcune  leggi  sul  matrimonio,  tendenti  ad  evitare  le  unioni 
fra  consanguinei,  come  pure  le  idee  di  questo  popolo  sulla  proprietà, 
mostrano  evidentemente  che  esso  in  antico  deve  avere  avuto  una 
civiltà  molto  maggiore  dell’attuale,  che  ha  poi  perduto,  entrando  in 
un  periodo  di  regresso. 

Regalia  E.  —  Sopra  un  cranio  macrocefalo. 

Il  segretario  Regalia  illustra  il  cranio  donato  dal  socio  Cav.  Si- 
card  :  tale  illustrazione  comparirà  per  intero  nelle  Memorie  originali. 

Zannetti  prof.  A.  - —  non  crede  che  la  deformazione  sofferta  dal 
cranio  sul  quale  si  è  lungamente  intrattenuto  il  Regalia  sia,  come 
questi  dice,  simile  a  quella  di  un  modello  di  cranio  macrocefalo 
descritto  dal  Lenhossek,  esistente  nel  museo  di  Firenze.  Questa 
deformazione  pare  il  resultato  di  due  pressioni  laterali  parallele,  in 
quello  invece  gli  sembra  ottenuta  con  pressione  esercitata  dall’alto 
al  basso.  Siccome  a  questa  seconda  specie  di  deformazione  si  pre¬ 
stano  molto  meglio  i  crani  dolicocefali  ed  alla  prima  i  brachicefali, 
si  permette  emettere  dubbi  sull’analogia  che  Regalia  riscontra  fra  il 
modello  del  cranio  del  Lenhossek  e  quello  donato  dal  socio  Sicard. 

Giglioli  prof.  E.  —  è  d’  accordo  con  lo  Zannetti  nel  non  ve¬ 
dere  alcuna  assomiglianza  fra  il  cranio  donato  dal  cav.  Sicard  ed 
il  modello  del  macrocefalo  del  Lenhossek. 

Regalia  —  non  intende  come  possa  negarsi  la  somiglianza  della 
deformazione  nei  due  crani  in  questione  solo  in  forza  di  una  leg¬ 
giera  differenza,  essendo  chiaro  che  il  deformare  dei  crani  non  è 
come  il  cavare  medaglie  da  uno  stesso  conio. 
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Giglioli.  —  La  discussione  fra  i  soci  Regalia  e  Zannetti  gli  ri¬ 
chiama  inoltre  alla  mente  di  aver  veduto  in  Amburgo,  nel  museo- 
Godeffroy,  de’crani  provenienti  dalle  Nuove  Ebridi,  deformati  in  modo 
molto  somigliante  ai  Peruviani  delle  tombe  dell’alto  Perù.  Nota  la 
stranezza  di  tale  rassomiglianza  perchè  i  Peruviani  sono  mongoloidi 
e  papuani  gli  indigeni  delle  Nuove  Ebridi. 

Dopo  di  ciò  fu  tolta  la  seduta. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 


84a  Adunanza,  2a  del  1882,  28  Febbraio 
Presidenza  del  Prof.  Enrico  Giglioli  (Vice-Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8  e  Vi  di  sera.  Il  Segretario  legge  il 
verbale  della  precedente,  che  è  approvato. 

DONI 

Bono  dott.  G.  B.  —  Del  rapporto  tra  la  forma  del  cranio  e  la 
refrazione  oculare.  Comunicazione.  ( Gior .  della  Soc.  It.  d’ig.).  Mi¬ 
lano,  Civelli,  1881. 

Di  Giacomo  Brogi  e  delle  sue  opere.  Commentario  per  G.  G.  D.  P. 
Firenze,  Civelli,  1882,  in-8°. 

Di  Giacomo  Brogi  fotografo.  La  sua  vita  e  le  sue  opere.  (Pub¬ 
blicazione  della  Roma  artistica).  Roma,  tip.  Regia,  1882,  in-8°. 

Archivio  di  Psichiatria  ecc.  Voi.  VII,  fase.  IV. 

Cosmos.  Voi.  VI,  1880-81,  XI-XII. 

Rassegna  critica  di  opere  flosofiche.  Anno  I,  num.  6,  novembre- 
dicembre  1881. 

Opere  filosofiche  di  Roberto  Ardigò.  Voi.  I  :  Pietro  Pomponazzi 
(3  fogli  di  stampa). 

Trewendts  Jahresbericht  iiber  die  Leisteingen  and  Fortscliritte  der 
Encyldopoedie  der  Naturivissenschaften.  N.  1,  Breslaw,  in  Jaunuar, 
1882.  (Programma). 

CAMBI 

Proceedings  of  thè  Asiatic  Society  of  Bengal ,  N.  IX,  novembre  1881 . 

Journal  oftlie  Asiatic  Society  of  Bengal.  Voi.  L,  part.  II,  n.  IV,  1881. 

0  Positivismo ,  Revista  de  Philosophia ,  dirigida  par  Theophilo  Braga 
e  Julio  de  Mattos.  Porto,  1881,  terceiro  anno,  n.  6,  agosto-settembre. 
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Società  Toscana  di  scienze  naturali,  residente  in  Pisa.  (Processi 

verbali).  Voi.  Ili,  adunanza  del  dì  13  novembre  1881. 

* 

Revue  scientifique  de  la  France  et  de  V Etranger.  Paris,  num.  4,  5, 
6  e  7  di  gennaio  e  febbraio  1882. 

Revue  philosophique  de  la  France  et  de  V Étranqer,  anno  VII,  n.  2, 
febbraio  1882. 

Revue  d’anthr omologie  ecc.,  2e  serie,  tome  V,  premier  fase.,  1882. 

Société  d’ anthropologie  de  Paris  (Bulletins  ecc.),  tomo  IV,  3a  se¬ 
rie,  fase.  3°,  maggio-agosto  1881. 

R.  Accademia  de’ Lincei ,  Transunti,  voi.  IV,  fase.  4,  5  e  6. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  della  corrispondenza  comunica  alla  Società  questa 
lettera  ricevuta  dal  Presidente: 

«  Nei  Nilghiri,  a  circa  8000  piedi  d’altezza,  28  gennaio  1882. 

«  Io  sono  qui  da  ventidue  giorni,  che  mi  sono  passati  come  un 
sogno.  E  questo  davvero  un  paese  incantato,  dove  la  natura  sembra 
aver  riunito  tutte  le  sue  bellezze,  dalle  più  grandiose  di  un  cielo 
sempre  sereno  (in  inverno)  e  di  un  azzurro  impossibile  a  descrivere, 
fino  alle  più  minute  di  una  flora  incomparabile  e  di  una  fauna  sva¬ 
riatissima.  I  miei  nervi  però  sono  sottoposti  a  dure  prove  e  soffro 
di  fiere  nevralgie.  Del  resto  sto  benissimo.  Figuratevi  che  di  giorno 
sudo  al  sole  come  un  disperato,  e  devo  portare  il  mio  grande  elmo 
indiano  per  difendermi  dal  sun  stroke,  e  dopo  pranzo  mi  metto  al 
fuoco,  e  non  mi  allontano  che  per  ravvolgermi  in  tre  o  quattro  co¬ 
perte  di  lana  e  dormire  sul  durissimo  letto  del  mio  bangaloro! 

«  Effetti  questi  di  una  latitudine  di  11°  e  di  una  altitudine  di 
•quasi  8000  piedi. 

«  Le  collezioni  per  il  Museo  sono  già  ricchissime  e  posso  dire  di 
avere  già  raccolto  tutti  gli  oggetti  che  rappresentano  1’  inventiva 
infantile  e  le  abitudini  semplicissime  dei  Todas.  Così  ho  pure  mol¬ 
tissimi  oggetti  degli  Indù  e  di  altre  razze  della  grande  penisola  in- 
dostana.  Ho  già  messo  insieme  una  settantina  di  lastre  fotografiche, 
■e  i  miei  prediletti  Todas  vi  sono  rappresentati  con  30  ritratti,  che 
se  non  sono  buoni,  basteranno  a  dare  un’  idea  di  questa  singola¬ 
rissima  stirpe,  fra  cui  vivo  da  un  mese.  Figuratevi  che  sono  così 
identici  al  più  puro  tipo  israelitico,  da  non  poterli  distinguere  da 
un  ebreo  del  sangue  più  puro,  se  non  fosse  il  loro  colore  nero;  che 
del  resto  è  proprio  di  quasi  tutti  gli  Indiani  (meno  i  Parsi). 

«  Il  Cristo  nero  dei  Bizantini  è  il  più  bel  Toda  che  io  abbia  ve- 
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duto.  Aggiungete  che  sono  dolicocefali,  pastori  e  nelle  loro  famiglie- 
patriarchi,  come  gli  antichi  progenitori  dei  seguaci  di  Mosè.  Non. 
avrò  mai  un  cranio  toda,  perchè  essi  abbruciano  i  loro  cadaveri. 
Anche  i  crani  hindù  sono  difficilissimi  ad  aversi,  ma  non  dispero 
di  portarne  a  Firenze  almeno  una  ventina. 

«  I  Todas,  del  resto,  non  sono  che  una  goccia  del  gran  mare¬ 
etnologico  nel  quale  nuoto,  o  meglio  mi  affondo  da  più  di  un  mese. 

«  Per  non  parlare  che  dei  Nilghiri,  dovrei  studiare  i  Badagas,  i 
Cotas,  gli  Eruler,  i  Corumbas,  tribù  tutte  più  o  meno  selvaggie  e 
di  antichissima  origine  ;  dovrei  studiare  perchè  qui  anche  i  Porto* 
ghesi  siano  divenuti  neri,  senza  perdere  punto  i  caratteri  morfolo¬ 
gici  della  loro  razza  ;  dovrei  studiare  cento  e  cento  cose,  per  le 
quali  anche  dieci  anni  sarebbero  insufficienti. 

«  Se  però  non  avessi  fatto  altro  che  arricchire  il  mio  caro  Museo 
fiorentino  e  persuadermi  che  il  colore  della  pelle  è  un  carattere 
etnico  pessimo  per  distinguere  le  razze  umane,  il  mio  viaggio  nel- 
l’ India  sarebbe  bene  impiegato. 

«  Io  partirò  per  Madras  fra  una  settimana,  nT  imbarcherò  il  9 
per  Calcutta  e  di  là  a  Darjeeling,  dove  spero  di  trovarmi  verso  il  20 
di  febbraio.  Mi  fermerò  nell’  Himalaia  un  mese  e  poi  per  Agra, 
Delhi  ecc.  ritornerò  a  Bombay,  per  imbarcarmi  il  1°  aprile  per  la 
mia  adoratissima  Italia,  che  a  questa  altitudine  e  lontananza  senta 
di  amare  più  che  mai. 

«  PS.  Ho  potuto  fotografare  e  misurare  due  Kotas.  Il  terzo  è 
scappato  per  paura  del  craniometro  !  —  29  gennaio ,  Vittoria  !  Ho 
avuto  iersera  18  crani  hindù. 

«  Vostro  Mantegazza.  » 

Oltre  questa  lettera  lo  stesso  Regalia  comunica  la  seguente  car¬ 
tolina  del  nostro  Presidente  : 

«  Carissimo, 

«  Coonoor  (Nilghiri),  3  febbraio  1882. 

«  Credo  di  essermi  dimenticato  nell’ultima  mia  lettera  di  far  ve¬ 
nire  da  Londra  per  il  Museo  1’  opera  di  Marshall,  A  physiologist 
amongst  thè  Todas.  Qui  1’  ho  potuta  consultare,  ma  non  comperare,, 
e  al  mio  ritorno  ne  avrò  bisogno.  —  Eccovi  il  bilancio  del  mia- 
viaggio  fin  qui  :  Crani  27  —  30  Todas  fotografati  e  misurati  — 
Lastre  etnologiche  fatte  e  comperate  circa  130  —  Una  grande  col- 
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lezione  di  istrumenti,  vestiti,  ornamenti  dei  Todas  e  di  altre  tribù 
selvaggie  dei  Nilghiri  e  degli  Indù.  —  Posso  essere  contento. 

«  Posdomani  saremo  a  Metapollium,  dove  ci  fermeremo  due  giorni 
per  cacciare  scimmie  e  pappagalli,  poi  ci  imbarcheremo  a  Madras 
per  Calcutta,  dove  arriveremo  il  17  corrente.  —  Saremo  forse  a 
Darjeeling  verso  il  22  o  24.  Scrivete  sempre  a  Bombay. 

«  Addio  di  cuore. 

«  Vostro  Mantegazza.  » 

A  queste  notizie  date  dal  socio  Regalia,  intorno  al  nostro  Presi¬ 
dente,  che  viaggia  nelle  Indie,  il  socio  cav.  Sommier  aggiunge,  che 
questi  adesso  è  a  mezza  strada  per  Madras,  da  dove  ha  scritto  a 
lui  particolarmente,  inviando  preziose  fotografie. 

Il  signor  A.  Angiulli  scrive  da  Napoli,  in  data  7  febbraio  1882, 
inviando  alla  nostra  Società  il  sesto  numero  della  Rassegna  critica 
di  opere  filosofiche  e  pregando  di  voler  pubblicare  nel V Archivio  il 
sommario  dell’ultimo  numero  di  questo  giornale,  che  egli  invierà,  e 
prega  inoltre  di  dare  notizia  che  tal  periodico  uscirà,  d’ora  innanzi, 
mensilmente.  Chiede  il  cambio  con  le  nostre  pubblicazioni. 

Il  socio  corrispondente  Ornstein  scrive  da  Atene,  in  data  19  feb¬ 
braio  1882,  inviando  quattro  pregievoli  ritratti  fotografici  di  tipi  e 
costumi  tessalici  che  egli  è  riuscito  a  procurarsi,  sebbene  non  se  ne 
trovino  in  vendita. 

Il  socio  Pagliani  di  Torino  fa  sapere  come  egli  stia  lavorando 
per  avere,  all’occasione  dell’Esposizione  nazionale  di  Torino  del  1884, 
una  sezione  per  l’antropologia  italiana. 

La  Società  esprime  unanime  un  voto  di  plauso  al  socio  Pagliani 
e  decide  di  rispondergli,  di  non  poter  far  altro  che  appoggiare  mo¬ 
ralmente  la  sua  felice  idea,  perchè,  non  possedendo  collezioni  sue 
proprie,  non  potrebbe  inviar  nulla  all’  Esposizione  fuorché  la  col¬ 
lezione  del  suo  Archivio. 

I  periodici  Archivio  di  Psichiatria  ecc.,  Rivista  di  filosofia  scien¬ 
tifica,  Rassegna  critica  di  opere  filosofiche  e  letterarie,  domandano  il 
cambio  col  nostro  giornale.  Yien  deciso  di  accordarlo  ai  primi  due 
e  di  non  farlo  col  terzo,  perchè  questo  periodico  non  si  occupa  ab¬ 
bastanza  ampiamente  di  scienze  affini  alla  nostra. 

II  prof.  Gtglioli  avverte  di  aver  ricevuta  una  lettera  del  ge¬ 
nerale  Pitt-Rivers,  che  chiede  il  cambio  del  Journal  of  thè  Anthro- 
pological  Institute  col  nostro  Archivio,  del  quale  vorrebbe  avere 
la  collezione  completa. 
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Non  possedendo  più  la  Società  alcuna  copia  dei  volumi  ante¬ 
riori  al  1873,  non  si  potranno  inviare  che  i  volumi  posteriori  a 
quest’epoca. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Giglioli  H.  prof.  Enrico  —  Ragazzi  allevati  e  conviventi  con 
lupi  nell’ Hindostan.  (Questa  Nota  comparirà  per  intiero  nelle  Me¬ 
morie  originali). 

Beni  avv.  Carlo  —  Gli  Indios  di  Yucatan ,  Messico.  (Anche  questa 
comunicazione  sarà  stampata  integralmente  nelle  Memorie). 

Dopo  queste  due  comunicazioni  fu  tolta  la  seduta. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 


85a  Adunanza,  3a  del  1883,  23  Marzo. 
Presidenza  del  Prof.  Enrico  Giglioli  (Vice-Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  9  di  sera. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  dell’  ultima  adunanza,  che  è  ap¬ 
provato. 

DONI 

Opere  filosofiche  di  Roberto  Ardigò.  Voi.  I,  fase.  2,  Cremona,  1882. 
Report  of  thè  Comptroller  ofi  thè  currency.  Washington,  1880. 
Quatrième  congres  international  d’hygiène  a  Genève.  (Circulaire  du 
Comité  d’organisation).  Genève,  1882. 

CAMBI 

Proceedings  of  thè  American  Academy  of  arts  and  Sciences,  new 
series,  voi.  Vili,  whole  series  voi.  XVI,  part  I  e  II.  Boston,  1881. 

Bollettino  della  Società  qeoqrafica  italiana,  serie  II,  voi.  II,  fase.  I. 
Roma,  1882. 

Atti  della  R.  Accademia  de’Lincei,  anno  CCLXXIX,  serie  terza. 
Transunti,  voi.  VI,  fase.  7  e  8.  Roma,  1882. 

CORRISPONDENZA 

Il  Consiglio  accademico  della  R.  Università  di  Sassari  invita  la 
Società  ad  inviare  un  proprio  rappresentante  ad  assistere  alla  festa 
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in  onore  dell’  insigne  anatomico  e  fisiologo  Luigi  Rolando,  che  avrà 
luogo  in  quell’  Università  il  20  aprile  p.  v. 

Il  Presidente  incarica  il  Segretario  della  corrispondenza  di  rin¬ 
graziare  il  Consiglio  accademico  dell’  Università  di  Sassari. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 


86a  Adunanza,  4a  del  1882,  29  Aprile. 

Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 

La  seduta  è  aperta  a  ore  8  */*  di  sera. 

DONI 

Lanzi  dott.  Girolamo  —  Sulle  ectopie  cardiache  congenite  ed 
acquisite.  Siena,  1881. 

Bulletin  de  la  Société  Imperiale  Russe  de  Géographie.  Voi.  XXIII, 
1882,  fase.  1.  Pietroburgo. 

Romiti  prof.  G.  —  Sulla  morfologia  del  cervello  embrionale  umano. 
(Estratto  dai  Proc.  verb.  della  Soc.  tose,  di  se.  nat.,  adunanza  del 
dì  8  gennaio  1882). 

Rubbiani  A.  —  Etnologia  bolognese.  (Estratto  dalla  Guida  del- 
V Appennino  bolognese ).  Bologna,  1882. 

Ferretti  dott.  Gisberto  —  Topografia  e  statistica  medica  del 
comune  di  Borgo  S.  Lorenzo.  Modena,  1882. 

Romiti  prof.  G.  —  La  uniformità  nelle  leggi  delV evoluzione  ani¬ 
male.  (Estratto  dalla  Rivista  di  filos.  scientifica ,  fase.  6°,  1882). 

Romiti  prof.  G.  —  Sulla  morfologia  del  cervello  embrionale  umano. 
III.  Lo  sviluppo  del  conario.  (Estratto  dai  Proc.  verb.  della  Società 
tose,  di  se.  nat.;  adunanza  del  12  marzo  1882). 

CAMBI 

Atti  della  R.  Accademia  de’ Lincei.  Transunti,  voi.  VI,  fase.  9  e  10. 

Viestnik  Hrvatskoga  arkeologickoga  Druztva.  Zagrebu.  God.  IV, 
Br.  2. 

Asiatic  Society  of  Bengal.  Proceedings  ecc.,  num.  X  e  I,  dee.  1881. 
genn.  1882. 

Revista  de  Ciencias  historicas.  Barcellona,  tomo  IV. 

Bulletins  de  la  Société  d’ anthropologie  de  Paris ,  tomo  V,  iasc.  1, 
3a  serie,  gennaio-marzo  1882. 


Archivio  per  l’Antrop.  e  l’ Etnol. 
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Accademia  delle  Scienze  dell’ Istituto  di  Bologna.  Memorie,  serie  IV, 
tomo  II,  fase.  4,  1882. 

Società  Geografica  italiana.  Bollettino,  serie  II,  voi.  VII,  fase.  2° 
e  3°,  febbraio-marzo  1882. 

COMUNICAZIONI  D’  UFFICIO 

Il  Presidente  rammenta  ai  soci  che  nel  breve  intervallo  di  tempo, 
frapposto  all’ultima  ed  alla  presente  adunanza,  una  immensa  scia¬ 
gura  ha  colpito  tutto  il  mondo  scientifico,  la  morte  del  sommo 
Darwin.  Parlare  di  lui  in  una  seduta  privata,  come  questa,  sarebbe 
una  leggerezza,  parlarne  senza  precedente  preparazione,  sarebbe  pro¬ 
fanare  il  suo  ingegno  sublime.  Basti  dire  solamente  che  questo  vec¬ 
chio  venerando,  morto  alla  grave  età  di  72  anni  c  morto  troppo 
presto.  Le  sue  dottrine  hanno  segnato  una  nuova  èra  nella  vita 
della  scienza. 

Di  questo  illustre  naturalista  fra  pochi  giorni  il  Presidente  dovrà  par¬ 
lare  in  una  pubblica  conferenza,  perciò  in  questa  seduta  si  limita,  per 
dovere  d’  ufficio,  ad  annunziare  commosso  la  perdita  irreparabile. 

ELEZIONI 

A  Soci  Corrispondenti  —  sono  approvate  quelle  del  Prof.  D.r  Ed¬ 
ward  Tyrrel  Leith  di  Bombay,  e  del  D.r  Gerson  da  Cunha  di 
Bombay,  proposti  dai  soci  Mantegazza  e  Regalia  ;  e  quelle  del  Sig.  M. 
V.  Portman  e  del  D.r  G.  Bidie,  Surgeon- major,  direttore  del  Museo 
di  Madras,  proposti  dai  soci  Mantegazza  e  Sommier. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Mantegazza  Prof.  Paolo  —  Relazione  del  suo  viaggio  nelle  Indie. 

Questa  sera  non  intendo,  egregi  colleghi,  di  farvi  una  relazione 
scientifica  del  mio  recente  viaggio  nelle  Indie  ma  di  esporvi  rapi¬ 
damente  e  alla  buona  V  itinerario  della  mia  rapida  corsa  nel  grande 
impero  indo-brittannico.  Dovendo  misurare  con  avarizia  il  tempo 
che  mi  era  concesso,  aveva  limitato  a  un  circolo  molto  ristretto  il 
piano  delle  mie  ricerche  e  a  questo  piano  mi  son  tenuto  fedele  fino 
allo  scrupolo  con  un’  esattezza,  direi  quasi,  matematica.  Ho  sempre 
avuto  una  speciale  predilezione  per  lo  studio  de’  popoli  destinati  a 
scomparire  in  un  tempo  molto  vicino  a  noi  e,  come  or  sono  tre 
anni,  mi  era  recato  in  Scandinavia  per  studiarvi  i  Lapponi,  così 
questa  volta  mi  sono  recato  nell’  India  per  esaminarvi  da  vicino  i 
Todas  dei  Nilghiri  e  i  Lepchas  del  Sikkim. 
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Partito  da  Napoli  il  27  del  novembre,  dopo  una  felicissima  navi¬ 
gazione,  sbarcava  in  Bombay  la  mattina  del  21  dicembre.  Lo  spet¬ 
tacolo  di  quella  città  è  di  per  sè  solo  una  fantasmagoria  affascinante 
per  l'occhio  di  un  etnologo  appassionato.  Quella  inetropoli  indiana 
di  più  che  700  mila  abitanti  è  tutta  quanta  un  museo  delle  più 
svariate  razze  che  vivono  insieme  da  secoli  senza  fondersi,  direi 
quasi  senza  toccarsi,  conservando  ciascuna  la  propria  fisonomia,  la 
propria  religione,  i  proprii  costumi.  Nelle  stesse  vie  voi  vedete  il 
ricco  Babboo,  i  Bagnani,  i  Bramini,  i  Mussulmani,  i  Parsi,  i  Por¬ 
toghesi  neri,  gli  Israeliti  e  i  rappresentanti  di  parecchie  nazionalità 
europee.  Tutta  questa  gente  vestita  con  le  più  strane  foggie,  co’suoi 
turbanti  svariatissimi,  con  le  sue  mitre,  co’  suoi  berretti  dorati,  con 
le  cento  pitture  di  casta  e  di  religione,  presentano  una  delle  scene 
più  originali  e  sorprendenti  che  la  fantasia  umana  possa  mai  imma¬ 
ginare. 

Dopo  aver  passato  varii  giorni  in  Bombay,  visitando  la  città 
santa,  i  Bazar  indù,  le  torri  del  silenzio  ed  il  recinto  destinato  alla 
cremazione,  passai  a  Baroda  grande  capitale  del!  India  Maratta, 
dove  ebbi  la  rara  occasione  di  assistere  alla  incoronazione  del  nuovo 
Gaikwar.  Si  diedero  feste  che  si  potrebbero  credere  racconti  delle 
mille  ed  una  notte  ;  danze  delle  più  celebri  bajadere  dell’  India  che 
in  un  paio  di  ore  sanno  guadagnarsi  migliaia  di  rupie;  caccia  alle 
gazzelle  fatta  con  la  Cita  (Felis  jubata);  lotte  di  elefanti,  di  rino¬ 
ceronti,  di  bufali,  degne  del  Colosseo  ;  Durbar  in  cui  brillavano 
centinaia  di  principi,  ognuno  de’  quali  portava  sul  capo  e  sulle  vesti 
tante  gemme  da  costituire  ingenti  patrimoni  ;  marce  trionfali  con 
elefanti  dipinti  e  portanti  sul  loro  dorso  navicelle  d’oro  ;  carrozze 
d’ argento  massiccio  con  le  ruote  d’  oro  ;  cannoni  di  questi  due  no¬ 
bili  metalli  ;  cavalli  arabi  da  fare  invidia  anche  ai  più  ricchi  e  più 
appassionati  ippofili.  Da  Baroda  ritornai  a  Bombay  e  per  Madras 
e  Metapollium  salii  sui  Nilghiri  stabilendo  il  mio  quartiere  gene¬ 
rale  in  Ootacamund.  In  quell’  incantata  regione  che  nell’  inverno  ed 
in  primavera  può  chiamarsi  un  vero  paradiso  terrestre,  rimasi  un 
mese  studiando  i  Todas  e  raccogliendo  notizie  sui  Cotas ,  sui  Co- 
rumbas ,  sui  Badagas  e  gli  Erules.  Ho  potuto  prendere  parecchie 
misure  craniometriche  e  mettere  insieme  fotografie  e  strumenti  che 
rappresentano  l’ industria  di  uno  de’  popoli  più  antichi,  più  singo¬ 
lari  e  più  belli  dell’  India.  Spero  in  una  prossima  occasione  di  po¬ 
tervi  mostrare  il  frutto  delle  mie  ricerche  scientifiche  negli  Ughiri. 
Lasciato  con  dolore  quello  stupendo  paese,  ridiscesi  a  Madras  e  per 
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Calcutta  e  Siliguri  mi  recai  nel  Sikkim  per  studiarvi  i  Lepchas. 
Avviene  però  quasi  sempre  nell’  India,  così  ricca  de’  più  svariati 
elementi  etnici,  che  quando  si  vuol  studiarvi  una  razza  o  una  sotto 
razza  ci  troviamo  tra  le  mani  molti  altri  fili  che  vengono  a  com¬ 
plicare  ed  a  rendere  difficili  le  nostre  ricerche.  Così  mi  avvenne 
appunto  a  Darjeeling,  dove  volendo  studiare  i  Lepchas,  mi  trovai 
obbligato  ad  esaminare  e  studiare  i  Limbos,  i  Bootias ,  i  Nepaulesi , 
i  Tibetani  e  una  piccola  razza  di  montanari  Nepaulesi  ancora  po¬ 
chissimo  o  punto  conosciuti,  che  chiamano  se  stessi  col  nome  di  Cia- 
trias  (in  indostano,  Montanari).  Anche  qui  feci  molte  fotografie, 
presi  misure  e  misi  assieme  una  ricca  raccolta  di  vestiti,  strumenti 
e  oggetti  sacri  del  buddismo  moderno.  Ai  primi  di  marzo  ridisceso 
nelle  pianure  dell’  Indostan,  feci  una  rapida  corsa  nelle  classiche 
città  dell’  India  centrale  soffermandomi  alcuni  giorni  in  Benares ,  in 
Lucknow,  in  Delhi,  in  Agra  e  in  Geepoor ,  ritornando  poi  in  Bom¬ 
bay  dove  doveva  imbarcarmi  il  primo  di  aprile.  Anche  in  questa 
corsa  ebbi  occasione  di  arricchire  le  mie  collezioni  etnologiche  e  di 
raccogliere  interessanti  notizie  sui  costumi  degli  Indiani  moderni. 
Se  dovessi,  in  poche  parole,  presentarvi  il  bilancio  attivo  del  mio 
viaggio,  lo  riassumerei  in  queste  poche  parole.  Ho  imparato  (se  pur 
ce  ne  era  ancora  bisogno)  che  il  color  della  pelle,  preso  da  solo,  è 
un  pessimo  criterio  per  la  classificazione  delle  razze  umane  ;  mi 
sono  convinto  che  il  concetto  dell’  immobilità  delle  razze  fu  rifor¬ 
mato  radicalmente  e  forse  anche  è  giunto  il  tempo  di  rifiutare  ogni 
carattere  scientifico  alle  antiche  parole  di  caucasico,  di  semitico  ecc. 
Ilo  arricchito  il  museo  antropologico  di  Firenze  di  una  quarantina 
di  teschi  indù,  di  una  bella  raccolta  di  capelli  e  di  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  oggetti  che  illustrano  l’etnologia  dell’  Indostan.  Gli  augurii 
affettuosi  co’  quali  mi  avete  accompagnato  alla  mia  partenza  furono 
per  me  fortunati,  potendovi  dire  che  il  mio  viaggio  fu  sempre  fe¬ 
licissimo. 

Dopo  questa  comunicazione  la  seduta  è  levata. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 
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87a  adunanza,  5a  del  1882,  31  maggio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  8  3/i  di  sera.  Il  Segretario  legge  il 
verbale  dell’adunanza  precedente.  Nessuno  facendo  obiezione,  s’in¬ 
tende  che  è  approvato. 

DONI 

Cora  Guido.  —  (Istit.  Geogr.  G.)  Cosmos  ecc.  Voi.  Vili,  1882,  I. 

Memorie  ed  Atti  della  società  imperiale  russa  di  Geografia  (in 
russo).  Pietroburgo  1882. 

Riccardi  Dott.  Paolo.  —  Note  antropologiche  su  alcuni  giovani 
della  R.  Casa  di  Custodia  in  Bologna.  (Estr.  dal  voi.  Ili,  fase.  I, 
àe\Y Archivio  di  Psichiatria). 

CAMBI 

R.  Accademia  de’  Lincei,  Transunti,  voi.  VI,  fase.  11  e  12. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Serie  II,  voi.  VII, 
fase.  4,  aprile  1882. 

Atti  della  Società  di  Scienze  Naturali  residente  in  Pisa.  Processi 
verbali,  voi.  III.  Adunanza  del  dì  8  gennaio  1882. 

Rivista  di  Filosofia  Scientifica,  anno  I,  luglio  1881.  Torino. 

Archivio  di  Statistica,  anno  VI,  fase.  Ili  e  IV,  Roma  1881. 

Archivio  di  Psichiatria  ecc.,  voi.  Ili,  fase.  I  e  II,  Torino  1882. 

Bulletins  de  la  Société  d’ anthropologie  de  Paris.  Tome  cinquième,  III 
serie,  1881,  I  fase,  ianvier-mars  1882. 

7  Tu  ^ 

Revue  philosophique  de  la  France  et  de  l’ E  franger  ;  année  VII, 
mai  1882.  Paris. 

Matériaux  pour  Vhistoire  primitive  et  naturelle  de  Vhomme.  An¬ 
née  XVII,  tome  XII  et  XIII.  Toulouse  1882. 

^  Proceedings  ecc.  N.  II,  febr.  1882. 

Asiatic  Society  of  Bengal. 

I  Journal  ecc.  New-series,  voi.  49. 
Extra  Number  to  Part  I,  for  1880. 

Verhandlungen  der  Berliner  Gesellschaft  fUr  anthropologie,  ethno- 
logie,  und  urgeschichte.  Berlino  1881,  fase.  8. 

Gazette  de  Hongrie ,  journal  politique  financier  et  littéraire,  dal 
n.  34,  7  luglio  1881,  al  n.  82,  22  die.  1881. 
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CORRISPONDENZA 

Nella  seduta  precedente  a  questa  il  Prof.  Mantegazza  partecipò 
ai  soci  che,  sicuro  d’  interpretare  il  desiderio  di  tutti  i  colleghi, 
aveva  inviato  un  telegramma  di  condoglianza,  in  nome  della  società, 
alla  famiglia  dell'  illustre  Darwin.  Questa  sera  lo  stesso  Presidente 
comunica  ai  soci  una  lettera  del  Sig.  Francesco  Darwin,  figlio 
del  sommo  naturalista,  che  esprime  sentimenti  di  gratitudine  per  la 
parte  che  la  Società  ha  mostrato  di  prendere  al  dolore  della  sua 
famiglia. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Regalia  Ettore.  —  Sulla  spiegazione  delle  anomalie  numeriche 
delle  vertebre. 

Mantegazza  Paolo.  —  I  Todas. 

Tutte  e  due  queste  comunicazioni  compariranno  per  intiero  nelle 
Memorie  originali. 

Il  Segretario 

L.  Modigliani. 


88a  adunanza,  6a  del  1882,  15  luglio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  3  pom.,  nel  Museo  Nazionale  d’Antro- 
pologia. 

Il  Segretario  della  Corrispondenza  legge  una  lettera  del  Segre¬ 
tario  degli  Atti,  pervenutagli  poco  prima,  colla  quale  quest’ultimo 
si  scusa  di  non  poter  intervenire  all’adunanza  perchè  sul  punto  di 
partire  da  Firenze. 

Il  Segretario  della  Corrispondenza  avverte  di  non  aver  ricevuto 
il  Verbale  dell’ultima  adunanza,  31  maggio  scorso,  e  perciò  non 
poterne  dare  lettura. 

Il  Presidente  ne  rinvia  la  lettura  alla  prima  futura  adunanza. 

DONI 

Nicolucci  Giustiniano.  —  I primi  uomini.  Studio  Antropologico, 
in-4,  p.  11.  (Estr.  dal  Rendiconto  della  R.  Accademia  di  Scienze 
Fisiche  e  Naturali  di  Napoli }  giugno  1882. 
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Nicolucci  Giustiniano.  —  Sopra  i  teschi  umani  rinvenuti  negli 
scavi  dell9  antica  città  di  Metaponto  in  provincia  di  Basilicata.  Me¬ 
moria,  in-4,  p.  7  e  1  tav.  (Estr.  dagli  Atti  di  detta  Accademia, 
Voi.  IX,  1882). 

Nicolucci  Giustiniano.  —  Crania  Pompeiana ,  ovvero  descrizione 
dei  crani  umani  rinvenuti  fra  le  ruine  dell’  antica  Pompei.  Memoria, 
in-4,  p.  26  e  8  tav.  (Estr.  dagli  A tti  di  detta  Accademia,  Voi.  IX,  1882). 

Nicolucci  Giustiniano.  —  Sugli  Elefanti  fossili  della  Valle  del 
Liri.  Memoria,  in-4,  p.  15  e  2  tav.  (Estr.  dalle  Memorie  della  So¬ 
cietà  Italiana  di  Scienze  (detta  dei  XL),  Tomo  IV,  1882,  Napoli, 
Tipografia  dell’Accademia  R.  di  Scienze). 

Cora  Guido.  —  Cosmos  ecc.  Voi.  VII,  1882,  II,  Torino,  Guido 
Cora,  1882. 

CAMBI 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Serie  II,  Voi.  VII, 
maggio-giugno  1882,  anno  XVI,  fase.  5-6,  Roma,  Ci  velli,  1882. 

Rivista  Sperimentale  di  Freniatria  ecc.  Anno  Vili,  fase.  I-II, 
Reggio-Emilia,  Calderini,  1882. 

Memorie  dell’ Accademia  di  Scienze  dell’ Istituto  di  Bologna.  Serie  IV, 
Tomo  III,  fase.  1,  Bologna.  1882. 

Bulletins  de  la  Société  d’ Anthropologie  de  Paris.  Voi.  V.  (Serie  III), 
fase.  2,  mars.  et  avril  1882,  Paris,  G.  Masson,  1 882. 

Archives  de  Neurologie  ecc.  Voi.  Vili  (1882),  n.  9,  n.  10,  Paris, 
Bureaux  du  Progrès  Medicai,  1882. 

0  Positivismo  ecc.,  anno  IV,  n.  1,  jan.-fevr.,  Porto,  Magalhaes 
&  Moniz. 

Journal  of  thè  Anthrop.  Inst.  of  Great  Britain  and  Ireland,  Voi.  XI, 
n.  IV,  mai  1882,  London,  Triibner  e  C. 

Proceedings  of  thè  Asiatic  Soc.  of  Bengal ,  n.  Ili,  n.  IV,  1882, 
Calcutta  1882. 

Journal  of  thè  Asiatic  Soc.  of  Bengal ,  Voi.  II,  part  I,  n.  1-1882, 
Calcutta  1882. 

Mittheilungen  der  Anthrop.  Gesell.  in  Wien,  XII  band,  heft  I, 
Wien  1882. 

Schriften  der  Physik-CEkonom.  Gesell.  zu  Konigsberg ,  Jahr.  1877, 
Zweite  Abth.,  1878,  1879,  1880,  1881.  Konigsberg,  W.  Koch. 

Atti  della  Società  Imperiale  Russa  di  Geografia.  Anno  1881,  Pie¬ 
troburgo  1882. 
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CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  della  Società  Geografica  Italiana  accompagna  con 
una  lettera  una  Nota  a  stampa  dei  voti  emessi  dal  Terzo  Congresso 
Geografico  Internazionale,  Venezia,  settembre  1881;  e  richiama 
P  attenzione  sopra  un  certo  numero  di  questi  voti,  indicandoli  come 
riguardanti  in  modo  speciale  le  scienze  antropologiche. 

Circolare  a  stampa  del  Comitato  ordinatore  del  X  Congresso  Me¬ 
dico  Nazionale,  in  cui  si  prega  di  dare  pubblicità  a  notizie  relative 
a  detto  Congresso,  da  tenersi  in  Modena  nel  venturo  settembre. 

Circolare  a  stampa  del  giornale  II  Progresso. 

Lettera  del  Dott.  José  Gerson  da  Cimha  di  Bombay,  con  cui  questi 
ringrazia  della  sua  nomina  a  Socio  Corrispondente. 

Lettera  del  Dott.  Victor  Jacques,  Segretario  della  Società  d’An- 
tropologia  di  Bruxelles,  colla  quale,  per  incarico  della  Società,  esso 
ringrazia  delle  felicitazioni  inviate  dalla  Società  Italiana  per  la  fon¬ 
dazione  di  quella  Belga. 

Lettera  del  socio  Prof.  Pellegrino  Strobel,  che  accompagnando 
copia  di  un  suo  articolo,  estratto  dal  Bollettino  di  Paletnologia 
Italiana ,  Anno  Vili,  fase.  6,  1882,  chiede  che  il  medesimo  venga 
letto  nella  prossima  adunanza  e  inserito  nel  relativo  Pendiconto  a 
retti-fica  di  una  comunicazione  stata  fatta  nell’ Adunanza  di  maggio 
del  decorso  anno. 

Il  Segretario  legge  1’  articolo  seguente  : 

Strobel.  —  Gli  avanzi  dell  Asino  nelle  Terramare. 

Nel  2°  fascicolo  degli  Avanzi  preromani  raccolti  nelle  Terremare 
e  Palafitte  dell’Emilia ,  pubblicato  a  mie  spese  nel  1864,  alla  ta¬ 
vola  V,  fig.  F,  rappresentai  un  pezzo  di  mandibola  d’  asino  della 
Mariera  di  Castione  dei  Marchesi,  coi  quattro  ultimi  mascellari, 
d’  uno  dei  quali,  il  3°  premolare,  vedesi  scoperta  la  radice,  e,  pel 
confronto  e  per  giustificare  la  mia  determinazione  degli  avanzi  in 
questione,  alle  lettere  G  ed  H  figurai  due  inandibule  di  cavallo, 
della  detta  Mariera  l’una,  fig.  G,  e  recente  l’altra,  fig.  H.  Alla 
pag.  13  poi  osservava  che  «  i  residui  dell’asino  sono  rarissimi  (1864), 
«  sebbene  se  ne  scoprano  tanto  nelle  Terremare  quanto  nelle  Palafitte. 

«  Non  pare  sinora,  così  proseguiva,  per  nulla  certo,  che  ne  siano 
«  stati  rinvenuti  fra  le  reliquie  delle  costruzioni  lacustri  dell’  El- 
«  vezia;  per  cui  il  solidungolo  in  discorso,  anziché  importato  da 
«  questa  contrada,  sembra  indigeno  del  nostro  paese,  oppure  intro- 


DI  ANTROPOLOGIA,  ETNOLOGIA  E  PSICOLOGIA  COMPARATA  353 

«  dottovi  dal  mezzodì.  »  Parlando  poi  della  mandibula  di  cavallo  di 
Castione,  aggiungeva  che  «  gli  avanzi  di  questo  animale  domestico, 
«  sinora  (1864)  non  riscontrati  nelle  nostre  palafitte,  spettano  a  due 
«  razze,  1’ una  minore  e  snella,  l’altra  maggiore,  più  robusta  e  gros- 
«  solana,  cui  appunto  apparterrebbe  la  mandibula  rappresentata.... 
«  come  i  denti  molari  della  medesima,  sebbene  più  alti  (lunghi) 
«  dei  corrispondenti  del  cavallo  vivente,  ne  siano  però  più  stretti; 
«  sì  che  per  questo  riguardo  fanno  passaggio  ai  mascellari  del- 
«  1’  asino.  » 

Quantunque  le  figure  siano  piccole,  nel  rapporto  cioè  di  3  a  10 
(e  di  ciò  si  dia  colpa  al  ministro  delle  -finanze ),  pure  sono  sufficienti 
a  mostrare  la  differenza  che  corre  tra  i  denti  d’asino  e  quelli  di 
cavallo,  come  appare  specialmente  dalla  forma  del  3°  premolare  e 
dalla  strettezza  sua.  Quelle  figure  e  quelle  parole  provano,  quanto 
meno,  che  non  basava  già  l’asserzione  della  coesistenza  dell’asino 
coi  terramaricoli  sulle  dimensioni  delle  ossa  equine  raccolte  tra  le 
reliquie  di  questi,  ma  piuttosto  sulla  forma  delle  mandibule  e  dei 
denti,  sì  che  di  essi,  e  non  degli  altri  avanzi,  credetti  di  dover 
dare  la  figura. 

Nella .  seconda  relazione  su  le  Terremare  e  le  Palafitte  del  Par¬ 
mense,  stesa  pure  nel  1864,  in  collaborazione  col  Pigorini,  citai  le 
figure  degli  Avanzi  precitati,  riferendomi  ad  esse  per  amore  di  bre¬ 
vità,  ed  a  pag.  52  aggiungeva  che  dalla  «  frantumazione  delle  ossa, 
«  e  dal  presentare  le  mascelle  inferiori  gli  alveoli  scoperti,  dobbiam 
«  conchiudere  che  anche  il  teschio  dell’  asino  servisse  agli  stessi  usi 
«  di  quello  del  cavallo  »  ossia  per  cibarsi  delle  sue  parti  molli. 

Ora  nell’ adunanza  del  20  maggio  1881  della  Società  italiana  di 
Antropologia,  Etnologia  e  Psicologia  comparate,  il  resoconto  della 
quale  venne  inserito  nel  fase.  3°  del  voi.  XI  dell  'Archivio  per  V  An¬ 
tropologia  e  la  Etnologia ,  distribuito  solo  verso  la  fine  del  marzo 
scorso,  il  Forsyth  Major  (p.  486),  illustrando  le  figure  d’asino  che 
veggonsi  su  di  una  coppa  trovata  in  una  delle  tombe  della  Certosa 
di  Bologna,  conchiude  che  rappresentano  1’  asino  africano ,  e  deduce 
che  questo  solidungule  domestico  ci  sia  provenuto  dall’ Africa,  te¬ 
nendo,  secondo  Hehn,  la  via  dell’Asia  Minore  e  della  Grecia. 

Afferma  in  seguito  il  Forsyth  Major  l’esistenza  dell’asino  in  Italia 
«  fino  dall’epoca  del  bronzo,  come  lo  provano  i  numerosi  avanzi 
«  provenienti  da  terremare,  palafitte  e  torbiere  del  Modenese  Reg- 
«  giano,  Parmense  e  del  lago  di  Garda,  radunati  per  uno  studio  in 
«  proposito.  »  Per  tale  studio  avea  io  pure,  sino  dai  primi  del  1880, 
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messi  a  sua  disposizione  ed  inviatigli  tutti  gli  avanzi  equini  delle 
nostre  Terremare,  conservati  nel  gabinetto  di  storia  naturale  del- 
1’  Università  di  Parma,  'prevenendolo  che  e  del  cavallo  e  dell’asino 
di  Castione  avea  figurate  le  mandibule  negli  Avanzi  preromani  suc¬ 
citati.  Il  Forsyth  Major  nella  sua  comunicazione  alla  detta  Società, 
che  è  una  riproduzione  della  lettera  da  lui  diretta  allo  Zannoni  e  da 
questo  inserita  alla  pag.  209  della  sua  opera  Gli  scavi  della  Cer¬ 
tosa  di  Bologna ,  così  prosegue  :  «  Si  è  posto  in  dubbio  la  presenza 
«  dell’  asino  nelle  terremare ,  ed  è  stato  detto  che  in  ogni  caso  non 
«  è  apparso  in  Italia  che  dopo  l’epoca  del  bronzo  (V.  Hehn,  Nau- 
«  marni).  Questo  dubbio  è  stato  cagionato  dall’ aver  così  il  Cane- 
«  strini,  come  lo  Strobel,  convalidata  la  loro  determinazione  soltanto 
«  col  comparare  le  misure  delle  ossa  attribuite  all’asino  con  quelle 
«  delle  ossa  del  cavallo,  esponendosi  così  al  rilievo  critico  che  le 
«  misure  sole  non  sono  concludenti,  perchè  anche  al  dì  d’oggi  esi- 
«  stono  cavalli  piccoli  ed  asini  grandi.  Studi  precedenti  mi  hanno 
«  fatto  trovare  dei  caratteri  costanti  nella  dentizione  e  nelle  ossa, 
«  per  i  quali  1’  asino  si  distingue  dal  cavallo  ;  e  coll’  aiuto  di  tali 
«  caratteri  sono  stato  in  grado  di  constatare  che  1’  asino  fu  da  noi 
«  animale  abbastanza  frequente  all’  epoca  del  bronzo  :  vi  sono  per- 
«  sino  alcuni  indizi  per  supporre  che  qualche  volta  servisse  di 
«  cibo.  » 

Che  l’asino  figurato  sulla  coppa  di  Bologna  rappresenti  V A sinus 
africanus  fu  pure  da  me  in  precedenza  asserito,  come  risulta  da 
una  mia  lettera  inserita  dal  Zannoni  nell’  opera  ed  al  luogo  citati, 
e  dalle  seguenti  sue  parole  :  «  Questo  giudizio  viene  confermato  ed 
*  ampiamente  svolto  dal  dotto  professore  Forsyth  Major,  il  più  sa- 
«  gace  indagatore  della  razza  asinina.  »  E  mi  compiaccio  della  con¬ 
ferma  avuta  da  chi  specialmente  occupossi  di  tali  ricerche  e  studi. 

Come  appare  da  quanto  ho  premesso,  la  provenienza  dell’  asino 
dal  mezzodì ,  vale  a  dire  dall’  Africa,  era  da  me  sospettata  sino 
dal  1864. 

Quanto  all’  esistenza  dell ’  asino  in  Italia  all’  epoca  dei  terramari¬ 
coli ,  non  so  che  ne  dica  1’  Hehn  nella  2a  edizione  della  sua  opera, 
citata  dal  Forsyth  Major,  poiché  non  la  conosco;  nella  la  edi¬ 
zione  (1870)  non  tratta  punto  di  questo  equino.  Il  Naumann  nella 
memoria,  cui  allude  il  Forsyth  Major,  non  cita  che  il  Canestrini. 
Comunque,  che  1’  aggiunta  del  mio  nome  a  quello  del  Canestrini 
sia  dell’  Hehn  0  solo  del  Forsyth  Major,  passi,  se  della  mia  deter¬ 
minazione  ed  asserzione  ha  dubitato  lo  straniero  Hehn,  sebbene 


DI  ANTROPOLOGIA,  ETNOLOGIA  E  PSICOLOGIA  COMPARATA  355 

l’ avere  io,  in  ambi  i  lavori,  indicata  nelle  Terremare  una  razza 
'pìccola  di  cavallo  dovesse  almeno  metterlo  nel  sospetto  che  non 
avessi  ricorso  soltanto  al  carattere  della  statura  per  dichiarare  di 
asino  parte  degli  avanzi  equini  di  quei  depositi  artificiali,  e  seb¬ 
bene  nel  caso  che  non  conoscesse  che  la  citata  seconda  relazione 
sulle  Terremare,  vedendo  in  essa  citati  gli  Avanzi  preromani ,  avrebbe 
dovuto,  prima  di  sentenziare  in  proposito,  a  questi  ricorrere,  il  che 
facendo  si  sarebbe  persuaso  dell’  errore. 

Ma  che  il  Forsyth  Major,  non  pago  di  aversi  con  ulteriori  dili¬ 
genti,  accurati  e  pregevoli  studi  sugli  equini  acquistato  un  nuovo 
merito  in  Paleontologia,  nel  confermare  per  essi  quanto  sino  dal  1864 
avevo  già  sufficientemente  provato,  anzi  che  rivendicarmi  ciò  che 
mi  spettava,  avesse,  ribadendo  il  chiodo,  da  convalidare  Y  eventuale 
asserzione  erronea  e  gratuita  del  nominato  straniero,  mentre  sapeva 
eh’  era  erronea,  è  quanto  non  può  a  meno  di  spiacermi,  e  mi  per¬ 
metto  di  farlo  qui  conoscere  in  aggiunta  alla  relativa  notizia  inse¬ 
rita  in  questo  Bullettino,  Anno  VII,  1881,  pag.  193. 

ELEZIONI 

A  Socio  Onorario  —  sono  approvate  quelle  del  Prof.  H.  Schaaff- 
hausen,  proposto  dai  Soci  Mantegazza  e  E.  Regalia; 

del  Sig.  Henry  H.  Howorth,  dimorante  a  Manchester,  proposto 
dai  Soci  Griglioli  e  Mantegazza  ; 

del  Generale  A.  Pitt  Rivers,  F.  R.  S.,  Presidente  dell’Anthrop. 
Institute  of  Great  Britain  and  Ireland,  Londra,  proposto  dai  sud¬ 
detti. 

A  Socio  Corrispondente  —  sono  approvate  quelle  dei  Sigg.  E. 
H.  Man  Esq.,  dimorante  a  Surbiton  presso  Londra,  e  Georges  Ré- 
voil,  di  Parigi,  proposti  dai  suddetti. 

Giglioli  Prof.  E.  —  domanda  la  parola  per  comunicare  alcune 
notizie.  In  occasione  di  un  suo  recente  viaggio  a  Londra,  in  Francia 
e  in  Germania,  ha  creduto  bene  d’  iniziare  vari  rapporti  nell’  in¬ 
teresse  della  Società.  Porta  i  saluti  degli  antropologi  inglesi,  che 
hanno  espresso  il  desiderio  che  continui  Io  scambio  delle  pubbli¬ 
cazioni  e  di  trovarsi  con  noi  in  relazione  frequente  ed  amichevole. 
A  Parigi  ha  parlato  col  Dott.  Ernesto  T.  Hamy,  da  cui  ha  poi 
anche  avuto  lettere  in  proposito,  il  quale  ha  incominciato  a  pub¬ 
blicare  una  j Revue  d’ Ethnographie ,  e  desidererebbe  fare  il  cambio 
col  nostro  Archivio.  Il  Prof.  Giglioli  presenta  il  1°  fascicolo  di  que¬ 
sto  giornale  e  spera  che  la  Società  accolga  la  proposta  del  cambio, 
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persuaso  che  ci  sarà  utilissimo,  perchè  il  nome  del  Dott.  Hamy  è 
garante  del  valore  che  avrà  il  giornale  da  esso  diretto.  A  nome 
dello  stesso  Dott.  Hamy  chiederebbe  l’ invio  di  tutta  la  collezione 
del  nostro  Archivio ,  in  compenso  della  quale  verrebbero  dati  non 
sa  se  4  o  5  volumi  delle  Missions  Scientifiques ,  pubblicazione  offi¬ 
ciale,  in  cui  molte  cose  d’  importanza  per  i  nostri  studi  si  possono 
trovare.  Il  Prof.  Griglioli  aggiunge  infine,  che  avendo  visitato  molti 
Musei  etnografici  e  antropologici  in  Belgio,  Olanda,  Germania,  Sviz¬ 
zera,  Inghilterra,  farà  un  rapporto  su  di  essi,  come  già  fece  lo  scorso 
anno  per  altri  Musei  stranieri. 

La  Società  delibera  d’  accettare  il  cambio  colla  Revue  d’Ethno- 
grajjhie ,  diretta  dal  Dott.  E.  T.  Hamy,  nonché  quello  delle  scorse 
annate  del  l’Archivio  con  i  volumi  esistenti  delle  Missions  /Scientifi- 
ques,  pubblicate  dal  Ministero  dell’  Istruzione  pubblica  di  Francia. 

La  seduta  è  levata  a  ore  4  e  mezzo. 

Il  Segretario 

E.  Regalia. 
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Egregi  Colleghi 


Eccovi  i  bilanci  dell’entrata  e  dell’uscita  dell’anno  1882.  Nel 
rapporto  con  cui  ci  trasmetteva  questi  bilanci,  il  signor  Cassiere,  il 
quale  da  molti  anni  si  è  occupato  con  tanto  disinteresse  dell’  ufficio 
suo,  fa  osservare  che  «  1’  esazione  dei  soci  non  residenti  è  resa  dif¬ 
ficile;  da  ciò  molti  arretrati.  »  Infatti  il  numero  dei  soci  ordinari 
come  risulta  dall’  Elenco  pubblicato  nell’  Archivio  della  Società  è 
di  124;  di  questi  solo  40  pagarono  l’annata  1882,  e  84  non  hanno 
pagato:  vero  è  che  a  circa  14  di  questi  venne  già  sospeso  l’ invio  del 
periodico.  Similmente  delle  quote  arretrate  degli  anni  scorsi,  il  cui 
numero  non  ci  risultò  qual  fosse  ma  deve  essere  grandissimo,  solo 
15  furono  soddisfatte.  Così  dicasi  degli  abbonati  agli  Atti,  che  sono 
Biblioteche  ed  Istituti  pubblici  e  persone  apparentemente  delle  più 
solventi,  i  quali  abbonati,  secondo  i  registri  del  Segretario  sono  20, 
mentre  5  soli  pagarono  e  tre  quarti  rimasero  debitori.  Questo  fatto, 
che  sminuisce  in  modo  diretto  e  così  straordinariamente  le  entrate 
della  Società,  la  danneggia  pure  in  ciò,  che  aumenta  inutilmente 
le  spese  di  posta  e  diminuisce  il  valore  venale  dell’  Archivio ,  giac¬ 
ché  il  dar  fuori  molte  copie  gratuitamente  diminuisce  la  possibilità 
della  vendita. 

Una  parte  dei  soci  e  forse  tutti  gli  abbonati  pagheranno,  ne 
siamo  certi,  le  quote  arretrate;  ma  pur  troppo  bisogna  tener  conto 
di  un  certo  numero  di  soci  non  disposti  a  pagare,  come  avviene 


più  o  meno  in  tutte  le  società,  e  questi,  che  non  adempiono  ai  loro 
doveri,  non  debbono  godere  i  diritti  degli  altri  paganti.  Noi  vi 
proponiamo  perciò  che  sia  fatta  una  revisione  dei  124  soci,  che 
quelli  arretrati  da  3  anni,  previa  una  circolare  d’  avviso,  siano  cas¬ 
sati  e  loro  venga  inesorabilmente  soppresso  l’invio  HeW  Archivio. 
Secondando  una  proposta  del  signor  Cassiere,  vi  domandiamo  altresì 
di  spedire  una  Circolare  a  stampa  a  tutti  i  soci  arretrati ,  anche  da 
meno  di  3  anni,  con  preghiera  di  mettersi  in  pari}  allegando  la  ne¬ 
cessità  di  dare  maggiore  incremento  alla  Società  ed  alle  pubblica¬ 
zioni.  Vorremmo  pure  richiamare  all’esatta  osservanza  dell’articolo  6 
dello  Statuto,  il  quale  prescrive  di  sospendere  V  invio  del  giornale 
a  quelli  che  non  siano  in  giorno  coi  pagamenti.  Acciocché  il  Cassiere 
possa  avere  continuamente  il  quadro  esatto  di  quelli  che  hanno  pa¬ 
gato  o  meno,  e  perchè  possano  «  essere  collazionate  e  sindacate  così 
le  entrate  e  le  uscite,  »  crediamo  indispensabile  che  le  ricevute , 
come  il  Cassiere  propone,  siano  fatte  d}  ora  innanzi  a  doppia  matrice. 

Ci  parrebbe  pure  utile  tornare  alla  stretta  osservanza  dell’  Art.  10 
dello  Statuto,  il  quale  prescrive,  che  la  revisione  dei  Bilanci  sia 
fatta  nel  Febbraio  di  ciascun  anno;  questo  renderebbe  facile  il  de¬ 
siderio  espresso  dal  Cassiere,  che  crediamo  comune  a  tutti  i  soci, 
di  presentare  a  principio  di  ciascun  anno  un  bilancio  preventivo ,  «  sul 
quale  guidare  e  regolare  la  compilazione  dell’  Archivio.  » 

Queste  cose  abbiamo  sottoposte  alla  vostra  considerazione,  rite¬ 
nendo  che  meritino  il  vostro  più  attento  e  sollecito  studio,  giacché 
una  buona  amministrazione,  come  è  il  migliore  indizio  di  ordine, 
così  deve  essere  il  fondamento  primo  di  ogni  pubblico  e  privato 
istituto. 

Firenze,  26  Maggio  1883. 

I  Revisori  dei  conti  per  V  anno  1882 
Carlo  de  Stefani 
A.  Kraijs  figlio. 
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La  Società,  riunitasi  dopo  l’Adunanza  pubblica  del  26  Maggio  ul¬ 
timo  scorso,  in  seduta  privata;  presa  cognizione  del  Bilancio  dello 
scorso  anno  e  udito  il  Rapporto  dei  Revisori;  deliberava  di  attuare 
misure  energiche  per  la  riscossione  degli  arretrati,  sia  quote  dovute 
da  soci  che  somme  dovute  da  abbuonati,  dando  in  proposito  oppor¬ 
tune  facoltà  al  Consiglio. 


734-83  —  Firenze,  Tip.  dell’  Arte  della  Stampa. 
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